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'    REGOLAMENTO  ORGÀNICO 

FERLA 

REALE  A£GAD£HIA  DI  M£DlCli\A 

DI  TORINO 


CAPO  I. 


moto  B  scovo  1»U*AGCÌDBIIU. 
I. 

La  Reale  Accademia  di  Medicina  di  Torino  ha  per  oggetto  lo  ala- 
dio  e  ravanninento  della  Modicina*  della-  Ghirainia  a  delle  aeleate 
aoceflsorie. 

Ih 

Non  vi  ai  possono  diacii&ere  aoggeltt  esUanei  alle  eovnctSMiiate 
scieose. 

III. 

* 

l/Accademia  si  raduna  ordiruiriaiìienle  nei  giorni  slabiliti  dal  Re- 
golamento particolare  od  inlerno .  e  straordinariattìeme  secondo  le 
occorrenze. 

IV. 


Essa  può  assegnare  premi  e  medaglie  per  la  soluzione  di  quesiti 
da  lei  proposti,  rcidUvi  allo  scopo  dei  suoi  lavori,  ed  anche  per  oie- 
morie  inedite  che  le  verratmo  presentate. 


LUAceademUt  fa  di  pubblica  ragione  i  bqoì  lavori 

YI. 


La  medeflinia  si  serve  per  isuoi  Alti,  e  per  i  Diplomi  di  un  sigillo 
avente  !a  leggenda  —  Reale  Aceadema  di  Medicina  di  Torino,  con 
uo  emblema  relativo. 


CAPO  II. 

OSDINAMBMIO  DIII'AOCADEIIIA. 

Yll. 

La  Reale  Accàdemia  è  composta  di  Membri  onAjiaru',  onorai,  « 
emUpon  ^^^^ 

Il  mimerò  dei  primi  viene  floato  a  qnaranta  (60). 

IX. 

Il  munero  degli  OoorariI  e  dei  GorriapoiideDtt  è  iltimilato. 

NeMmo  potrk  essere  eletto  Membro  ordinario,  se  non  avrà  coa^ 
seguito  il  supremo  grado  accademico  almeno  da  tre  ami!»  in  Medi- 
cina, in  Chinirgia,  od  in  Chimica,  od  in  Yeterinaria,  e  non  abbia 
domicilio  fisso  in  Torino. 


I  Membri  ordioarii  Uebbooo  essere  ciilsdini  dello  Stato. 

> 

Per  l'ammessionc  all'Accademia  in  qualità  di  Membro  ordinario  si 
richicdu  la  prcseiitrizione  di  un  lavoro  di  merito  relativo  alle  materie 
di  CUI  si  occupa,  uvvero  ci^ere  giù  cunosciutu  per  iscriiU  aiileceden- 
temente  pubbii(;aU. 

Xlil. 

Corre  l'obbligo  ai  Membri  ordioarii  di  presentare  annualaiente  al< 
rAc^demia  una  memoria ,  od  una  osservazione  importante  ancora 
inedita. 

XIT. 

II  titolo  di  Manbfo  oaonrio  tìodo  conferito  ; 

I*  Ai  penoaaggi  «ninentenittiite  dialiirii  Bdle  scieme  ed  arti, 
che  hanno  rèlasione  coi  lavori  delPAccadeofia. 

3*  Agli  Ordinari,  che  attesa  l'età  od  i  toni  ineonedi  non  posaono 
pi&  aasialera  r^Iamenle  alle  adonanxe. 

XV. 

Dopo  on  aoDO^di  non  giuatiflcata  assema  dalle  sedute  dell*Acear 
demia»  il  Socio  oidUiario  sar&  posto  nella  claaw  degU  Onorarti. 

■ 

XVI. 

11  titolo  di  Corrispondente  ai  eonferiaoe  dairAceademia  ai  dialinti 
eoUori  delle  aciense  nalarali,  al  naiiooali  che  atranieri,  non  aventi 
domicilio  in  Torino,  i  quali  avranno  presentalo  alla  medfllhDa  no  hi- 
▼oro  edito  od  inedito  di  merito  riconoaeiuto. 
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XTU. 

•  4 

La  proposizione  di  nomina  a  Membro  ordinario  si  fa  per  iscritto 
da  un  Socio  ordinario,  c  deve  essere  sottoscritta  da  lui  e  da  due 

altri  Soci  ordinarli,  quindi  presentala  in  seduta  Presidente,  da  cui 
sarr^  subito  comunicata  all'Accadwtif».  NeiradunnizA  succcssivn,  [ite- 
vio  avviso  ai  soli  Soci  ordinari!,  si  farà  la  votazione  sul  Candidato 
o  sui  CandidAti  proposti. 

XVllI. 

La  nomina  si  fa  per  votazione  sep;rcta ,  ed  alla  maggioranza  di 

Ire  quarti  di  voli  dei  Membri  prcaeoLi ,  i  quali  non  potranno  etóere 
per  un  tal  fine  in  minor  numero  dei  due  terzi.  Qualora  nell'adunanza 
per  ciò  fissala  non  vi  sia  il  numero  sopra  richiesto,  si  potrà  proce- 
dere alla  votazione  iiciradunnnza  successiva,  purché  vi  sia  almeno  la 
Maggioranza  dei  Membri  ordinarii  della  medesima. 

Le  proposte  dei  Membri  ooorarì  eonlemplati  nel  $  XIV  ai  faranno 
tn  aedott  da  no  o  più  Membri  ordinarii,  o  ai  procederà  neUà  eleast 
aedttla,  o  nelU  attcceasiva  alla  rotazione  segreta  ao  di  essi. 

Per  essere  ammesso  basterà  la  maggioranxa  del  voti. 

Per  la  Validità  della  votazione  si  richiede  che  vi  Steno  presenti 
almeno  due  toni  di  Membri  ordinarii,  e  qualora  neiradooanza  a  ci& 
fissata  non  vi  sia  tale  numero  di  presenti,  sì  oeserverà  il  disposto  nel 
secondo  alinea  deH'articoIo  precedente. 

XX. 

Le  medesime  formalità  indicale  nelPart.  XIX  si  osserveranno  nella 
nomina  dei  Soci  corrispondenti. 

XXI. 

L*elésione  si  comunica  ai  nuovi  Soci  per  leUera  con  un  annesso 
diploma  firmato  dal  Presidenie ,  e  eootrossegnato  dal  Spretano  ge- 
nerale. 
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CAPO  III. 
mnoGATivB  I  Borui  mn  kku. 


XUI. 

Ogni  Socio  ordinario  ha  la  facoltó  di  far  proposte,  purché  da  lui 
sottoscritle  siano  consegnate  al  Presidente,  il  quale  fisserà  la  seduta 
in  cui  verrnnno  discusse,  qualora  per  la  loro  urgenza  non  .riabìAg» 
gano  una  pronta  deiiberazione. 

XXItl. 

La  proposta  e  reiezione  dei  Soci  appartiene  esclusivamente  agli 
Ordinari. 

XXIV. 

Gli  Onorari»  ed  i  Con  isj  ondenli,  intervenejido  per  invito  alia  ad/ir 
Danze,  vi  Ipneo  voce  cansuitaLiva  (i)- 

XXV. 

Gli  scienziati  roreslierì  non  soci  potranno  intervenire  alle  sedute, 
purché  presentati  da  un  Socio  ordinario,  il  quale  dovrà  dame  pre*» 
▼eoUvo  avviso  al  Presidente. 

■  ■ 

I  Soeii  ordinarìi,  che  per  aver  eangiaito  domicilio  fossero  posti  fra 
gli  onortrii,  toniando  ad  abitare  in  Torino,  rìacquislano  la  quatilà 
di  Ordinari  coroervaodo  la  loto  anuanità,  scmprecliè  vi  sia  un  poeto 
vacante. 

(I)  TI  disposto  in  questo  paragrafo  e  in  qncll-i  pucf^ssìvo  XXV  non  hanno  plfl  vi- 
gore, dacdiò  r Accademia  hn  stabilito  nel  luo  Regoiaiudnio  interno,  Approvato  po«t«- 
ttenoeito  a  fydlo  org&moo,  cb*  la  a«dnto  timo  paUiliialM. 


—  VI  — 
XXYII. 

I  Itobrl  ordioarii  mm  poasttno  «imeni  aenst  motivi  rioomweiiiti 
legittimi  dalle  earidie  cui  verramio  eletti,  nè  'dalle  incumbeoie  che 
loro  earanno  deirAccaderala  affidale. 

XXYllI. 

Ogei  Soeto  è  in  obbiigD  dì  eeafónaani-  ai  Be|;olame&li  e  di  odo- 
penra  oon  tolti  i  mui  meni  al  progranivo  burnì- andiaiepto  deil*Ac- 
eadenia. 

CAPO  IV. 

GAliCHB  DSLL'aCC^OBJIU. 

XXIX. 

le  cariche  deirAccadèmia  amio  aette  :  ud  Preaideiite,  mi  Vice- 
^fcaideote,  un  Segretario  genereie,  due  Segretari  partiodari,  un  Te- 
aoriere,  ed  un  Arehivìata-Bibliolecarìo  tolti  acelti  fra  i  HeaÉtwi  ordi- 
naria 

XXX. 

Yi  è  pure  un  Cktusiglìo  AmminisLralivo  compoijlo  di  sette  Membri, 
del  Presidente'  dell'Accademia,  del  Segretario  generale,  del  Tesoriere, 
dello  Arrchivisla-Jiibliùiecario  e  di  tre  ailri  baci  ordiuarii  scelti  ddì- 
rAccademia. 

XXXI. 

Qu^U  UfSzìall  vengono  eletti  ogni  doe  anni,  nella  prima  tornata 
del  mese  di  aprile ,  in  an'adanaua  eompoata  di  aoli  Membri  ordì- 
•  DBriL 

XXXU. 

Tutti  gli  Uffiziali  possono  veniic  rieletti  ,  ad  eccezione  del  Presi- 
dente, che  non  può  esserio  se  non  dopo  rintervallo  di  due  anni  dac- 
ché è  uaeito  di  carica. 
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XXXIIf. 


La  nomina  si  fa  per  isquitlinio  segreto  .'illn  ma;:;e:loraiiz.n  assoluta 
dei  voti  di  due  terzi  almeno  dei  Soci.  Qualora  neli'adunania  a  ciò 
fissata  non  vi  6ia  il  numero  sopra  richiesto,  si  osserverà  la  regola 
ifldicata  nel  2*  alioea  deirarU  XYilI. 

JOXVf, 

Allorcliò  dopo  due  votazioni  non  si  ottiene  la  richiesta  maggioranza, 
si  vota  per  ì  due  candidali  che  ottennero  maggior  numero  di  voli;  e 
se  io  questo  terzo  squiitinio  vi  fosse  eguaglianza  di  volip  verrà  eletto 
il  Sodo  più  anziano  d'età. 

XXXT. 

La  nomina  del  Presidente,  del  Vice-Presidente  e  dei  Membri  or- 
dinarii  non  sarà  valida,  se  non  dopo  ottenuta  la  Sovrana  approva- 
zione, 

XXXVL 

Gii  Uffìzialì,  che  durante  tre  mesi  consecutivi  senza  motivi  giudi- 
cati legittimi  non  adempiano  alle  loro  incumbenzo,  saranno  surrogali 
nelle  rispettive  loro  qualità. 

CAPO  T. 

DUPOSOlOm  GBKBIAU. 

XXXYIL 

È  data  a  chìtioque  bcoltà  di  aprire,  per  meuo  deirAecademia,  un 
concorso  di  prami  aalla  soluzione  dì  «jueaiti  relativi  alle  idense  me- 
diche, od  acoeaaorìe,  qualora  ne  siano  dall'Accademie  approvati  i  re- 
lativi programmi,  e  ne  deponli  nella  mani  del  Tesoriere  il  relativo 
importare. 


Per  ia  legalità  delie  adtiaaase  riohiedeu  la  ppes^za  ahnwo  ilei 
due  quinti  dei  Soci  ordmariit,  < 

Per  ta  validità  delle  deliberazioni  ,  eccettuate  quelle  indicate  nei 
paragraii  XVIII,  XX,  XXX IH  e  XXXVII,  basterà  la  maggio- 

ranza dei  voli  dui  Membri  otduiani  prasenU. 

XL, 

In  .caw  di  egtiABllMfita  di  voti,  quello  d^l  Pwxidwta  aarà  prepon«> 
deraole. 

XLl. 

Un  nq^oianoDlo  parCMotive  od  ìolerBo  opprovalo  doirAccadeoiit 
stabilisoe  le  inaimbeoie  degli  UIBtiaU  e  le  dìMiplioe  per  roasenttozft 
dello  Statuto. 

XLll. 

NeaaMM  prapoata  par  modificaiiooi'  a  fani  al  preaente  Statuto  può 
eaKra  presa  in  oonridenoione,  e  meaaa  in-diBGiiaaìoiie,.ae  non  pnvio 
awlao  ed  in  adananza  auccessiva,  nella  quale  sieno  presenti  almeno 
due  terzi  dei  llembri  ordinarìi,  e  atavi  la  maggioranza  dei  tre  quarti 
d  ì  voli.  Le  stesse  norme  ai  .tavanno  per  le  relative  deliberazioni. 
Tali  deliberazioni  non  saranno  esecutorie,  aalvocbè  aieno  approvate 
dal  Ministro  dell*  Interno  (1). 

Torino,  il  18  novembre  i850. 

n  d*ordine  di  S.  H. 
il  Miniitn  Segretario  di  Stm 
per  gli  affari  delVJntemo 
OÀLVÀGNO; 

(t)  L'Aocademìft  di  Mediciiift,  come  tutti  i  Oorpi  tdintìAal,  on.  Mgmifm'mMtm' 
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'  M£:\IBfiI  ORDINÀRI  DELL'ACCADEMIA 

SECONDO  L'ANZIANITÀ  DI  NOMINA 


liEEKLTi  Commeud.  Secondo,  Medico  CoUegiato,  Professore  di 
Fisiologia  in  ritiro,  Membro  oaonyìo  ddia  Società  Italiana, 
residente  in  ìfòdena,  Membro  ordinario  della  B.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  e  di  molte  altre  Accademie  dltalia,  di 
Franda,  di  Spagna  e  dì  Germania  (dalla  fondazione  dell'Acca- 
demia  nel  1838). 

Boif ACOSSA,  Qio.  Stefano,  Dottore  aggr^ato  alla  Facoltà  di  Me> 
dicina,  Medico  primario  del  R.  Manicomio,  Membro  ordinario 
del  CSonaiglio  Sanitario  Provinciale,  Professore  straordinario  di 
Clinica  delle  malattie  mentali.  Sodo  ira  i  fondatori  e  Presi- 
dente della  BL  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  Consultore 
di  S.  M.  per  le  materie  mediche  ed  Uflìciale  deirOrdiae  Mau- 
rìziano,  Socio  corrispondente  di  varie  Accademie  Scieotifi« 
che  Italiane  e  Straniere,  ecc.  (dalla  fondassioue  nel  1538). 

Fiorito  Gioachino ,  Ufficiale  dell'Ordine  Mauriziano,  Prof,  di 
Patologia  generale  neir Università  di  Torino,  Preaide  della 
Facoltà,  di  Medicina  e  Chirurgia,  aggregato  al  Collegio  Medico 
di  detta  Università,  Socio  di  varie  Accademie,  ecc.  (dalla 
fondazione  nel  ISHS). 

OiROLA  Lorenzo,  Coramend.  dell'Ordine  Mauriziano,  Prof,  di  Me- 
dicina teorico-pratica,  e  di  Clinica  medica  nella  Regìa  Univer- 
sità di  Torino,  ecc.  (dalla  fondazione  nel  1838) 
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Battalu  Dott.  Luigi,  Cav.  de' SS.  Mamìzìo  e  Lmao,  Dot- 
tore Collegiato  in  Medicina,  Medico  di  S.  M.  e  Beate  Fami- 
glia, g&  Medico  ordinano,  quindi  Conaulente  della  B.  Acca- 
demia Militare,  già  Medico  ordinario  delle  Guardie  del  Corpo 
di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  già  Consigliere  del  Consiglio 
Superiore  di  Sanità  Militare,  Socio  corrispondente  dell*Acea- 
demia  Medico-Chirurgica  di  OenoTa,  Membro  oorriqiondente 
della  Società  Medica  di  Chambéry,  Sodo  corrispondente  della 
Accademia  Medico-Chirurgica  di  Barcellona  (eletto  nà  feb- 
braio 1846). 

Carnevale  Abella  Antonio.  Uftìcìale  d.1  l'Ordine  Mauriziano,  già 
Ispettore  presso  il  Consiglio  Superiore  Militale  di  Samtb»  ecc. 

(eletto  nel  febbraio  1846). 
Deharia  Commend.  Carlo,  Prof,  di  Medicina  legale  neiriTniver- 

sità  di  Torino,  Membro  straordinario  del  Consiglio  Superiore 
di  Sanitk,  e  Socio  di  pifi  Accademie  mediche  e  letterarie, 

ecc.  (eletto  nel  febbraio  1846). 
Uarbiglietti  Antonio,  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia,  aggre- 
gato alla  Facoltà  di  Medicina  della  Regia  Universitk  di  To- 
rino, Membro  associato  della  Società  di  Antropologia  di  Pa- 
rigi e  della  Soeietìi  entomologica  di  Francia,  Socio  corrispon- 
dente di  varie  Accademie  Nazionali  ed  Estere,  già  Medico 
consulente  della  Persona  della  defunta  Regina  Maria  Cristina, 
Medico  della  Casa  Ducale  di  S.  A.  H.  il  Principe  Tommaso 
Duca  di  Genova,  Cav.  dell'Ordine  Mauriziano,  ecc.  (eletto  nel 
febbraio  1846). 

Maunvebni  Sisto  Germano,  Prof,  di  Anatomia  Patologica  della 
Begia  Università  di  Torino  (eletto  nel  febbraio  1846). 

Pbbtusio  Gaetano,  Dott.  Collegiato ,  Chirurgo  ordinario  dello 
Spedale  Maggiore  Mauriziano,  Medico  consulente  della  Beai 
Casaj  Chirurgo  consulente  del  B.  Mamoomio,  Chirurgo  dell'Or- 
fanotrofio, Medico  consulente  dì  Beneficenza,  Ufficiale  dell'Or- 
dme  Mamriziano  (eletto  il  19  giugno  1846). 

Trompeo  Benedetto,  Dott,  Càv.  delk  Legione  d'Onore  di  Francia, 
Commend.  deirOrdme  Mauriziano  e  di  Isabella  la  Cattolica, 
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Ufficiale  del  Aisciam  di  Tunisi,  Direttore  Sanitario  delTOape- 
dale  di  S.  Luigi,  Socio  corrispondente  di  varie  Accademie  na- 
zionali ed  estere,  ecc.  (eletto  il  19  giugno  1846). 

Delponte  Gio.  Battista,  Professore,  Ufficiale  dell'Ordine  de'  SS. 
Alauiizio  c  Lazzaro  (eletto  il  18  dicembre  184G). 

BOESARELLI  Cav.  Pietro  A.,  Ufficiale  dell'Ordiue  Maun/iauo,  Pro- 
fessore di  Chimica  farmaceutica  nella  B.  Università  di  Torino 
(etofc£o  il  16  giugno  1848). 

Pasbbo  FranceMo  Tdeafoto,  FtùL  emerito  di  Clìmcft-chirafgìea 
e  Teorico-piatica  nella  B.  UBiversità  di  Torino,  Dottoro  ag- 
gregato al  Collegio  medioo-chirurgico  della  steaaa  Uni7eI8itl^ 
Gommendaiore  dell'Ordine  ManrisianOf  Membro  di  Tane  Ac- 
cademie nazionali  e  straniere  (eletto  il  4  gennaio  1849). 

pETBAin  Vtneenso,  Medico  Chimigo  anziano  d^'Ospedale  Got- 
tolengo,  Mèdico  consulente  ed  onorario  del  IL  Spedale  di  Ca- 
rità, Medico  consalente  ed  ispettore  delservisio  di  Beneficenza 
delia  Cìtià»  Membro  del  Cònsìglio  provinciale  e  della  Commis- 
sione municipale  di  Sanità,  Socio  corrispondente  di  varie  Ac- 
cademie nazionali  e  straniere,  Cav.  dell'Ordine  Manrizìsao 
(eletto  il  4  gennaio  1850). 

BOBBLU  Giov.  Battista,  Commend.  deirOrdine  Mauriziano,  Chi- 
rargo  dello  Spedale  Madore  del  medesimo  Ordine,  Cav.  della 
liegiou  d'Onore,  Socio  onorario  dell'Accademia  di  Castro  Reale 
in  Sicilia  sotto  il  nome  di  Quinto  Ennio,  Membro  effettivo 
dell'Tmp.  Leop.  Caro!.  Accademia  dei  Naturalisti  ,  sotto  il 
nome  di  Tomraasirii,  dr'irAccademia  Nazionale  di  Parigi  per 
l'Agne-oltura,  Manifatture  e  Commercio,  Socio  corrispondente 
di  varie  Accademie  Nazionali  ed  JEatere,  ecc.,  ecc.  (eletto  il 
20  dicembre  1850). 

Sella  Alessandro,  Membro  della  CommisHÌoue  sanitaria  muni- 
cipale, Ispcttuie  del  Servizio-medico-chirurgico  di  Beuefii  enza, 
Direttore  del  Museo  patologico  Riberi,  dell'Ospedale  Maggi^>re  di 
San  Giovanni  Battista  e  delia  Cittìi  di  Torino,  ecc.  (eletto  il 
20  dicembre  1850). 

POBPORAXI  Michelangelo,  Dott.  in  Medicina  e  Chirurgia,  Medico 
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ordinario  del  R.  Manicomio  di  Collegllo,  Gay.  deirOcdine  Meni- 

riziano  (eletto  il  13  pingue  1851). 

OlORDAXO  Scipiniie,  Cav.  dell'Ordine  Mauriziano,  Professore  ono» 
rario  dell' Uni ver.sitJi  di  Torino  (eletto  il  2  gennaio  1852). 

S[dMONDA  Eugenio,  Dott.  in  Medicina,  Prof,  sostituito  di  Mine- 
ralogia nella  R.  Università,  Prof,  di  Storia  Naturale  nel  Liceo 
(Javour  di  Torino,  Segretario  perpetuo  della  Classe  di  Scienze 
fisiche  e  mateiuatiche  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino, uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze  residente 
in  Modena  ecc.,  Commend.  dell'Ordine  Mauriziano  (eletto  il  2 
gennaio  1852). 

PEHOsmo  Felice,  Prof,  e  Dinltore  deOa  B.  Scuola  flnpefkwe  ^ 
Me^diia  Veterinaria  di  Torino  (eletto  il  12  gennaio  1856). 

Bruno  Lorenza,  Commend.  dell^Ordine  Uanrìziatto ,  Doti  .CoUe- 
gìato  nella  Facoltà  Medico-Ohirargica,  Ohiroi'go  Ordinario  al- 
rOspednle  Maggiore  di  S.  Giovanni  e  Città  di  Torino,  ecc.- 
(detto  il  SO  novembre  1S&&). 
'  M.^BOHIANDI  Pietro,  Medico  Direttore  dello  Spedale  divìnonario  di 
Torino,  Medico  eonsalente  onorario  della  Gaea  di  8.  M.,  Mem* 
bro  corrispondente  delta  R.  Accademia  delle  Soieose  mediche 
di  Palermo,  Socio  corrispondente  della  Società  Ftenopatica 
Italiana  (eletto  il  30  novembre  1855). 

Fenoglio  Bartolomeo,  Dottore  Collegiato  in  Medicina  e  Chirur- 
gia, Medico  ordinario  dello  Spedale  Mauriziano,  Ufficiale  del- 
rOrdine  Mauriziano  (eletto  il  30  aprile  1858). 

TiMERMANS  Giuseppe,  Prof,  di  Patologia  medica  speciale  e  di 
Clinica  medica.  Ufficiale  dell'Ordine  Mauriziano,  Membro  del 
Consiglio  provinciale  di  Sanitìi,  della  Commissione  sanitaria 
municipale  e  di  vario  Società  scientifiche  (eletto  il  15  giugno 
1860). 

NitOLis  Ignazio,  Dott.  Cav.  dell'Ordine  Mauriziano,  Medico  pri- 
mario dello  Spedale  Maggiore  di  S.  Giovanni  Battista  e  della 
Citta  di  Torino,  Prof,  incaricato  della  Clinica  delle  malattie 
di  petto,  non  cbe  della  Clinica  medica  per  gli  studenti  del 
quarto  anno  di  loi"so,  Socio  corrispoudeute  dell'Àccademia  fi- 
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sico  medlco-slatisUcH  di  Milano,  e  della  Sudetii  medica  ili  Bo* 
logna  (eletto  il  20  dicembre  I86I). 

OLiVFm  Luigi,  Dott.  Cav.  dell'Ordine  Manriziano,  Medico  ordi- 
nario dello  Spedale  Maggiore  di  S.  Giovaaui  Buitista  di  To- 
rino (eletto  il  20  dicembre  ISOl). 

M\RTOKELLr  Benedetto,  Medico,  Ufticiale  dell'Ordine  Maurimno, 
Conservatore  del  Vacciao  (eletto  il  23  genm\io  1SG3). 

Bassi,  Medico  Veterinario,  Prof,  di  Patologia  e  Clinira  Chirurgica 
nella  R.  Scuola  Superiore  di  iicdiciua  Veterinaria  di  Torino, 
Veterinario  delle  R.  Scuderie  in  Torino,  Vice-rrcsideutu  della 
Società  Nazionale  di  Medicina  Veterinaria,  Membro  del  Con- 
siglio Provinciale  di  Sanità  per  la  Provincia  di  Torino  (eletto 
fl  22  dicembre  1863). 

Qavba.  Alberto,  Dotìfeove  in  Hedìdna  e  Ohirargìa,  Professore  di 
Anatomia  ed  Estetica  aUa  B.  Accademia  Albertina,  Médico- 
Chintigo  déll'Ospèdale  Celtico  Femminile  del  Carcere  centrale 
delle  Donne»  Membro  della  Direnone  deirOspedale  Oftalmico 

•  ed  Lifimtili^  TÌoe*Pì?eBtdente  del  Cromitato  Torinese  doli* Asso* 
ciamone  Medica^Italiana,  Socio  Onorario  e  Prof,  d^ Anatomia  e 
Igiene  della  Società  di  Ginnastica  Torinese,  Socio  onorario  di 
varie  Accademie  Nazionali  ed  Estere,  Uffiziale  dell'Ordine  Maa> 
riziano,  Cav.  dell'Ordine  Supremo  della  Concessione  di  Porto- 
gallo ^etto  13  gennaio  1864). 

MoLESCHOTT  Jac.,  Commendatore  dell'Ordine  Mauririano,  Pro- 
fessore di  Fisiologia  nella  li  Univei-sità  di  Torino,  Membro 
della  IL  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Socio  corrispon- 
dente deiristitnto  Lombardo,  dell'Accademia  di  sfienze,  lettere 
ed  arti  di  Modena,  della  Società  di  scien/c  ed  arti  d'Utrecht, 
delle  Società  mediche  di  Amsterdam,  di  Lipsia  e  della  Boemia, 
delle  Societii  di  Scienze  naturali  di  Batavia  e  di  Magonza, 
Membro  onorario  dell'Accademia  fi^iico-medico-statisitica  di  Mi- 
.  lano,  Membro  della  Società  Olandese  delle  Scienze,  residente 
a  Harlem,  ecc.  (eletto  il  15  aprile  18(U). 

RiiZKTTi  Giuseppe  Teresio  ,  Dottore  in  Medicina  e  Chiriugia , 
capo  dell'Ufficio  d'Igiene  della  Città  di  Torino,  Membro  e  Se- 
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gretario  della  Commissione  municipale  di  Sanità,  gi?i  Profes- 
sore di  Cliirnira  oi-ganira  fd  inorganica  nella  R.  Università  di 
Cagliari,  Ufficiale  delI  Ordiae  Mauriziano  (eletto  il  15  aprile 

1864)  . 

■ 

Chiapi-ero  Francesco,  Cav.  Mauriziajio,  Prof,  di  Chimica  gene- 
rale presso  la  Scuòla  di  Medicina  Veterinaria  di  Torino,  Mem- 
bro della  Scuoia  di  Farmacia  dell' Università  di  Torino,  Far- 
macista dello  Spedale  Mauriziano,  Direttore  del  Giornale  di 
Fannacia  Chimica  e  Scienze  afSni,  eoe  (eletto  il  86  maggio 

1865)  . 

Lgssona  Michele,  Professore  di  2Ioologìa  nella  Regia  UiiiTersità 

di  Torino,  Oav.  deirOrdine  Maurisiano  (eletto  il  22  dicembre 

1865)  . 

Albertetti  Dottv  Giacomo ,  Medico  Chinugo,  GaV.  dell*  Ordine 

Mauriziano  (eletto  il  10  aprile  1866). 

Valeeio  Gioachino,  Dott.  in  Medicina,  Medico  ordinario  dell'I- 
stituto delle  Figlie  de'  Militari,  dell'Orfanotrofio,  ex-Deputato 
nel  Parlamento  Subalpino,  Cav.  dell'Ordine  Mauriziano,  e  della 
Legione  d'Onore  di  Francia  (eletto  il  10  aprile  1866), 

Cerruti  Giuseppe,  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia,  Medico  del 
Kcgio  Istituto  di  Sordo-Muti,  Cav.  dell' Ordine  Mauriziano. 
(eletto  il  23  novembre  1860). 

MORIGGIA  Dott.  Alipraudo,  A'^«!stente  alla  Cattedra  di  1  iHÌologia 
nella  R.  Università  di  Tonno  (eletto  il  23  novembre  IbdO). 

Perassi  Tommaso,  Dott.  in  Medicina  e  Chirurgia,  Chirurgo  or- 
dinario dello  Spedale  Maggiore  di  S.  Giovanni  Battista,  Medico 
cousuleutc  di  Beneficenza,  Cav.  dell'Ordine  Mauriziano  (eletto 
il  23  novembre  1866). 

TiBONE  Domenico,  Dott.  aggregato,  Prof,  di  Ostetricia  e  Diret- 
tore della  CUoica  Ostetrica  di  Torino  (eletto  il  23  novembre 

1866)  . 

BSTHOllD  Carlo,  Cbr.  dell*  Ordine  Mauriziano»  Dott  (Jollegiato  . 
(eletto  fl  24  luglio  1868). 
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MEMBRI  ONOUAKI  NAZIONALI. 


BASum  Doti  Giuseppe,  Cav.  MaorisiAno  e  della  Legion  d'Onore 

di  Francia,  Prof.,  ecc.,  Torino. 
BaIìEBtra  Giuseppe,  Dott.  Oav.,  Torino. 
Cauto*  Dott  Coli.  Gio.  Loienxo,  Pirof.  di  Chimica,  Grand'Uffi- 

dale  déirOrdiae  Manrìziano,  Senatore  del  Regno,  ecc.,  Torino. 
CiHA  Antonio,  Cav.,  Prof,  di  Fisica,  Bologna. 
CoBTEBS  Francesco,  Comm.,  Ispettore  Sanitario,  Dott.  Coli., 

Firenze. 

CoMissETTi  Antonio,  Comm.,  Presidente  del  Consìglio  Superiore 

di  Sanità,  Firenze. 
Demaschi  Dott.  Coli.  n;ovanni,  Comm.,  Capo  Sezione  al  Mini* 

stero  degli  Interni,  Firenze. 
Fata  Cav.  Angelo,  Medi'  o  Ispettore  delle  scuole  di  Torino. 
OA.1.L0  Giuseppe,  Farmacista,  Torino. 
Lbone  Emilio,  Firenze. 

LanzA  Giovanni,  Dott.  in  Medicina  e  ChirurgÌM.  Deputato  al 
I>arlamento  Nazionale,  Grand' Uff.  dell'Ordine  Maoriziano, 

Casale. 

Maffoni  Angelo,  Dott.  Coli.,  Cav.,  Torino. 

MORIS  Giuseppe,  Comm.,  Grand'Uff.  dell'Ordine  M.iuriziano,  Prof, 
di  Botanica,  Senatore  del  Begno,  Menibro  della  li.  Accademia 
delle  Sripnzp,  Torino. 

Papa  Francesco,  Prof,  di  Veterinaria,  Torino. 

Revtglio  Cav.  Maurizio,  Prof,  di  materia  medica  e  terapeutica 
nella  E.  Università  di  Sassari. 

SiSMONDA  Angelo,  Grand'^IIff.  dell'Ordine  Maurizi.ino,  Cav.  del- 
l'Ordine del  Merito  Civile  di  Savoia  e  della  Legion  dMlnore 
di  Francia,  Senatore  del  Eegno,  Membro  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Torino. 
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Selmi  fVaDcesco,  0ff.  déirOtdine  MaurìziaiiOi  Prof,  di  Chimica 

iànnaoeatica»  Torìno. 
Spuboazzi  Pietro,  Comm.,  Ingegnere,  Torino. 
Spesino  Gaàmìro,  Comm.,  Prof,  (li  Oculistica,  Torino. 
Zambianchi  Antonio,  dar.,  Segretario  al  Ministero  deirintemo, 

Firenze. 


SOCI  CORBISPaNDENTI  NAZIONAU 


Amadeo  Giuseppe,  Medico,  Porto  l^Ianrizio. 

Ambkosoli  Dott.  Cav.  Carlo,  Milano. 

Buffa  Pier  Francesco,  Direttore  del  Slanicomio  di  Genova. 
Botto  Gerolamo,  Prof,  di  Medicina,  Genova. 
Bellini,  Prof.,  Firenze. 

Boiu.K'iTi  Gaspare,  Medico,  Ivrea. 
II\LESTRERI  Francesco,  Medico,  Genova. 
Biffi  Serafino,  Medico,  Milano. 

BuFALiNi  Maurizio,  Prof,  di  Medicina,  Senatore  del  Regno,  Fi- 
renze. 

Balabdini  Ludovico,  Medico,  Brescia. 

Baruffi,  Medico,  Padova. 

Ben  VENISTI  Moyiie,  Medico,  l'adova. 

BONUCCI  Francesco,  Prof,  di  Fisiologia,  Perugia. 

Bosi  Luigi,  Prof.,  Ferrara. 

Bbuqnoli  GioTanni,  Prof.  Bologna. 

BBom.  Dott.  Luigi,  Qenom 

Babbami  Andrea  a  Palermo,  Segretario  perpetuo  cleU*Aoeadeniia 

delle  Sdente  Mediche  di  quella  città. 
Bianco  Giuseppe,  Dott.,  Foesano. 
BuBRESi  Pietro,  Prof,  di  Olinica,  Siena. 
CiElBPO-lfAinniTA  Antonio,  Prof.,  Saasarì. 
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Costa  Cav.  Ettore,  Prof,  straocdinario  di  Patologia  ^>QFÌiueatale 

e  Clinica  Medica,  Genova. 
VvAxi]  Pietro,  Cav.  Dott.,  R.  Commissario  del  Vaccino  a  Novara. 
Castelnuovo  Barone  Giacomo,  Metljcu  di  S.  M.,  Firenze. 
Capezzuoli  Gay.  Serafino,  Prof,  emerito  dell' Uaiversitk  di  Pisa, 

Mrenze. 
Casati  Dott.  Luigi,  Fano. 
CiNISELLi  Luigi,  Prof.,  Cremona.  • 
Capsoni  Giovanni,  Medico,  Miltuio. 
Cebtetto  Gilueppe,  Medico,  Vommib. 
Chzaba  Dott.  Domenico,  Prot  nella  B.  UniTflZBitk  ^  Fuma. 
CriTADiKi  Luigi,  Prof.,  in  Areizo» 
Cbebcdibbni  OioliOf  Prof.,  Bologna. 
.  Càtemuxm  Cav.  Ceoafe,  Dott»  ICIaiio. 
Cafobianoo  BaifoeUo,  Prof,  di  Hedkmia,  a  Napoli. 
Cervello  Nicolò,  a  Bdermo,  Presideate  della  K  Accademia 

delle  Sdense  Mediche  di  quella  cittàb 
OoBBABi  Oomm.  Alfonso,  Pro!,  Pavia. 

Dkbossi  Giovanni,  Dott.  GolL  nella  FkKoItà  Kt!dlco-CIiinu||ioa 
di  Genova. 

Dblpozzo  Lorenzo,  Metli(;o-Chirwgo,  Novara.  • 

Dbdilli  Francesco,  Prof.  d'Ostetrìcia,  Milano. 

Ddjabdin  Giovanni,  Medico  Prof.,  GenoTa.  < 

Derexzi  Salvatore,  Prof.,  NapolL  i 

Delpbato  Pietro,  Prof.  > 

Frisetti  (ìia conio,  Dott.  Cav.,  Torino. 

Franceschi  Giovanni,  Dott.,  Fano. 

Fario  Paolo,  Dott.,  Venezia. 

Ferrarese  Luigi,  Prof.,  In  apuli. 

Ferrario  Giuseppe,  Dott.,  Milano. 

(lOLA  Domenico,  Dott.,  Milano.  '       .  "* 

Gaua  Lorenzo,  Dott.,  Ivrea, 

Germignani,  Medico,  iu  Lucca. 

Gandolfi  Giovanni,  Prof.,  Modena. 

Gaujqo  -Oav.'  bacco  Firenze. 
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OàLLETTI  Vincenzo,  Dott.,  Sarzaoa. 
Galli,  Dott.,  Novara. 

Guelfa,  Dott.  Cav.  (iiuseppt»,  Medico  all'Oropa  (Biella). 

Girelli  Francesco,  Dott.,  Brescia. 

Grimelli  G«miniano,  Cav.  Prof.,  Modena. 

GiANEi.Li  Giuseppe,  Prof.,  Milano. 

Geanara  Ilomolo,  Dott.,  Genova. 

Gajani  Mariano,  Dott.,  Ancona, 

Gbiffini  Cav.  Romolo,  Dott,  Milano. 

Gambabi  Girolamo,  Medico  del  Manicomio  di  Ferrara. 

OBiLLuraoin  Carlo,  Prof.,  Ferrara. 

QvALk  Car.  Dott  Bartolomeo,  Medìeo  Direttore  degli  Ospedali 
di  Breacia. 

Iyaldi  CSav.  Doti  Qiueeppe  Domenioo,  Hanasoo  (Acqui). 

Lataoka  Ftancesoo,  Medie»,  Porto  Uanrizio. 

Lboote  Oav.  Vittoiìo  Amedeo,  Medico,  Véroeili. 

Ldeau  Carlo,  Medico,  Lugano. 

Laudi  Pasquale,  Prof.,  Firenze. 

Labqhi  Oav.  Bernardino,  Dott.,  Vercelli. 

Linali  Odoardo,  Medico,  Pietra  Santa. 

LuLLAKA  Filip|K>,  Medico,  Gandino  (Bergamo). 

Lavagna  Gi)i?pppe,  Dott.;  Porto  Manriào. 

Levi  Moyse  Raffaele,  Dott.,  Veneùa. 

Monti  Benedetto,  Prof.,  Bologna, 

MANFRfv  Pa^uale,  Prof.,  Napoli. 

MoNTALivo  Benedetto,  Medico  di  Marina,  Genova. 

Montanari  Dott.  Luigi,  Modena. 

Marchiandi  Gmai']ipp,  Medico,  Poiriuo. 

MiUERViNi  Gabriele,  ì*rof.,  Napoli. 

Mantegazza  Paolo,  Prof.,  Deputato,  Pavia. 

Maschi  Luigi,  Prof.,  Parma. 

Michelotti  Luigi,  Dott.,  Livorno. 

MORICI  Nicolò,  Palermo,  Vice-Presidente  della  IL  Accademia 

delle  Scienze  Mediche  di  quella  città. 
MiRAGLiÀ  B.  G.,  Direttore  del  Marinfotrofio  in  Aversa  (presso 

Nvpoli). 
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Magoiorani  Ercole,  Prof.,  ralermo. 
MàBAOLIO,  Dott.,  Brescia. 

Majoki  Cav.  Ludovico,  Dott.,  Prof.  d'Ostetricia,  Vercelli. 
MoRONi  Ercole,  Assistente  alla  Anatomia  e  Fisiologia  Veteri- 
naria, Milano. 
NicoLUCCi  Giustiniano,  Prof.,  Isola  di  Sora  (Napoli). 
Namias  Giacinto,  Prof,,  Venezia. 
Nardo  Domenico,  Prof.,  Venezia. 
Onetti  Francesco,  Medico,  San  Remo. 
Pakola  Cav.  Luigi,  Djtt.,  Cuneo 
Perla  Cav.  Carlo,  Napoli. 
Pescetto  Luigi,  Dott.,  Genova. 
Predieri  Cav.  Paolo,  Prof.,  Bologna. 
Ponza  Lado-rioo,  Dott»  Àlesaandrìa. 
PATEUfANl  Luigi,  Prof.  Veterinario,  Milaiio. 
Paouni  Cav.  Marco,  Fkof.  emerito  di  Fìriologia,  Bologna. 
FDCGnrom  Francesco,  Prof.  Cav.,  Piaa. 
PsuzziBi  Gioito,  Ptof.,  Firenze. 
Pattatinà  Qio.  Filippo,  Palermo. 
POLU  Oav.  Giovanni,  I^f.,  Milano. 
BAFsm  Giuseppe,  Dott.,  Genova. 
BiOHiNi 'Giovanni,  Ghimioo-Farmacìetai  Novara. 
BsvA  Salvatore,  Dott.,  Parma. 
BizzQU  Cav.  FranoeBco,  Plrof.,  Bologna. 
Baniebi  Bellini,  Prof.,  Pisa. 
BIOCABDI  Giorgio,  Doti,  Roma. 
RoBOLom  Francesco,  Dott.,  Cremona. 
Bosso  GinBeppe,  Prof.,  Genova. 
RUTELLI  Antonio,  Medico  militare,  Alessandria. 
Ripa  Lni|p,  Dott.,  Seregno. 
RoccAEET  Luigi,  Dott.,  Arona. 
Ricordi  Amilcare,  Dott.,  Milano. 
Silvano  Gioachino,  Dott.,  Cherasco. 
Strada  Cav.  Pietro,  Dott.,  Scaldasele. 
Saitobi  Antonio»  Dott.,  Brescia. 


.  ki.i^cd  by  Google 


—  XX  — 

ScniFARDi  Plinio,  Dott.,  Milano. 

TuECHETTi  Edoardo,  Cav.  Dott.,  Fucecnhio  (Tosrana). 

ToMMASi  Comm.  Salvatore,  Prof.,  Senatore  dei  Kegno,  Ns^li. 

Tigri  A.,  Prof.  Cav.,  Siena. 

Venturi  Antonio,  Dott.,  Brescia. 

Verga  Cav.  Andrea,  Prof.,  Milano.  * 

Vkrakdini  Ferdinando,  Dott.,  Membro  dell'Accademia  delle 

Scienze  dell'Istituto  di  Bologna. 
Versahi  Cav.  Camillo,  Prof,  di  Patologia  geaerale,  Bologna. 
Valenti  Serini,  Prof.,  Siena.     <    '  ■ 


SOCI  GORRÌSPONDENTI  fiSTEra. 


Ancelon  Augusto,  Dott.,  Parigi. 
AmhoN,  Prof.,  Dresda. 
Apostolidès,  Dott.,  CostaAtinopolL 
Alquie,  Prof.,  Parigi.  ► 
Apfia  Dott.  Luigi,  Ginevra. 
Baktiiez,  Dott.,  Ginevra. 
Besson  (Jiuseppe,  Dott.,  Chambéry. 
Busse,  Cav.,  Dott.  in  Medicina,  fierliao. 
Bertulus  e  variato,  Dott.,  Slarsiglia. 
Bernard  Claudio,  Dott.,  Parigi. 
Bbierre  de  Boismont,  Prof'.,  Parigi, 
Blondlot  N.,  Prof.,  Nancy. 
Baker  Brown,  Chirurgo,  Londra. 
Barbosa  D.  M.,  Lisbona. 

Babla,  Dott.  di  Ninsa,  Conaole  di  S.  H.  del  Brasile. 
BocTiGKT,  Dott.,  Ooreux.  < 
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BCTCHBB  D.  £.  Richard,  Dublino. 
Cbuveilhee  Giovanni,  Prof.,  Parigi. 
Calmeil,  Dott.,  Parigi. 
Cazexate  Alfeo,  Prof.,  Parigi. 
Crocq,  Prof.,  Bruxelles. 
CORNAZ  Edoardo,  NeuchAtel. 
C«>STANTTN  Joanfts,  Prof..  Parigi.  - 
Caissaionac,  Prof..  Parigi. 
Cerise  Luigi,  Doti,  Parigi. 

Carret  Giuseppe,  Dott.,  Chambóry.  •  • 

DiEFFEOTACH,  Prof.,  Berlino.  ,  ' 

DcPASQUiER  Alfonso,  Chimico,  Lione.- 
DlECDONNli  D.  M.,  Bruxelles. 
Dumas  Mdoro,  Prof.,  Montpellier. 
Dbbout,  Chirnrgo,  Parigi.  , 
Deuabquat,  Prof.,  Parigi.  / 
Ddpabque,  Ftol,  Parigi 
Dambrb,  Dottore,  Courtnd. 

D*AS8IS  B  9O0Z4  Ya8  Frangbn,  Prof.,  Oporto  (Portogallo). 
Da  Costa  Sihoes  Antonio  Angusto,  Prof.  d'Anatomia,  CoimlNm. 
DATffl  Qìnseppe  Bernardo,  Londra. 
Edwth  Lee»  Dott.,  Londra. 

PBovEzrro  Luigi  da  Bagnolo,  rendente  a  KnoTa  Orleans. 

FouRNET  Giuseppe,  Prof.,  Parigi. 
Fallo?  Luigi,  Prof.,  Bnixelles. 
FoussAORivEs,  Dott.  militare,  Chambéry. 
Ferrini  Giovanni,  Dott.,  Tunisi. 
Gérahd  Enrico,  Dott.,  Lione. 
Gos.se  L,  Antonio,  Dott.,  Ginevra. 
GuÉKiN  Giulio,  Prof.,  Parigi. 
Greck  Delicata,  Dott.,  Malta. 
GuGOENBUHL,  Prof.,  Berna. 
Gallibert  D.  M.,  Prof.,  Merccpur. 
GoTTEBAND  Pietro,  Dott.,  f'hambérj. 
Uecheb,  Conte,  Prof.,  Berlino. 
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HklmB  Teodoro,  Prof. 

HoriBD  figlio,  Parigi. 

Hehbiettb  Isidoro,  Prof.,  Bruxelles. 

Heitildeb,  Fietiobturgo. 

JAM88EN8  CaY.  Eugenio,  Dott.,  Bruxelles. 

Jacquemoud  Dotfc.  Antonio,  Moùtìers. 

LUHNHOLTZ  M.  H.,  Dott.,  Montpellier. 

KoELLiKEE  Alberto,  Prof.,  Wurzburgo. 

Lago  Antonio,  Dott.,  Costantinopoli. 

LoNGET  Luigi,  Dott.,  Parigi. 

Labbey  Ippolito,  Prof.,  PahgL 

Laisstis,  Dott.,  Moùtiers. 

Laycock  Tommaso,  Dott.,  Edimburg. 

LUMBBOSO  Barone  Abramo,  Tunisi. 

Mattei,  Dott.  Prof.  Antonio,  Parigi. 

M>  ssiE,  Dott.  in  Medicina,  Bruxelles. 

MAEQUE2,  Dott.,  Colmar. 

MaNEC,  Dottore  in  Medicina. 

MoNOELLAS  Antonio,  Dott.,  Chambéiy. 

MoLLARD,  Dott.,  Charabéry. 

MoTTARD,  Dott.  St  Jean-de-Maurienne. 

MoHEL  M.,  a  St-Yon,  presso  Rouen. 

Macario  Maurizio,  di  Barbania,  Dott.,  Sancergne  (Départ^ment 
du  Cher). 

Pétrequin,  Prof.,  Chirurgo  in  Capo  deirHòtel-Dieu  a  Lione. 
Pebiera  Rego  Giuseppe,  Dott.,  Rio  Janeiro. 
Pdtegnat,  Dott.,  LunneviUe. 
PAons  IfiEurtìno,  Dott.,  Nuova  Torck, 

PmCHOTF. 

BbveIi»  Pkotomedico,  Ghambéiy. 
BcnroiBR,  Dott.,  Lione. 
Boux  Giulio,  Dott.,  Larochelle. 
BicoBD  Filippo,  Dott.,  Parigi. 
Bdbio  Pietro  Maria,  Proil,  ìfadrìd. 
BOQiiBTTA  li  R,  Doti,  Parigi. 


—  XlUl  — 

SniONiN,  Prof.,  Nancy. 

Sauveur,  Prof.,  Bruxelles. 

SiEBOLD  Teodoro,  Prof.,  Gottinga. 

Skerleki,  Dott.  in  Medi  ina. 

TiRRY,  Prof,  in  Me<lieinu,  Bruxelles. 

Trark  Gio.  Battista,  Dott.,  S.  Francisco  (Culi lumia). 

Mersperger  Dott.  Juau,  Monaco  (BaviKia). 

Valentin,  Prof.,  Berna. 

Van  der  Corput,  Dott.,  Bruxelles. 

Veybat  Augusto,  Dott.,  Aix  in  Savoia. 

Visetti  Qiuseppe,  Dakaklie  (Egitto). 

WLKMmciX,  Prof.,  Bruxelles. 

Wmjldi»  Pirof.,  Ltndra. 

Wooam  D«TÌd,  Dott.»  S.  FmndMO  in  Oalifoniia. 
WiLUEHB  Dortt  Luigi  di  Hasoelt  (Belgio). 
Wms  Dott.  Olaoomo^  KooTa  Toick. 
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La  R.  Accademia  di  Mediciaa  leuue  i' ulUma  sva  aduodoza  puLblica 

addi  3  maggio  1857. 

la  quesli  trascorsi  cinque  anni,  ueì  quali  agilavaosi  con  lanlo  pr-  si  era 
forluoa  i  destiai  della  piiria.  l'Accademia  accoaipagnaudono  le  sorii  coi 
suoi  più  cari  voli,  pensi i  mta  essere  tempi  di  pubblici  ap|>arali,  e  fimel- 
IcqUo  a  più  pacala  opportunità  i  suoi  consueti  reodiconlì,  si  raccolse  io 
se  stessa,  e  si  dedicò  allo  studio  ed  al  progresso  delle  mediche  scieoxe. 

E  i  suoi  lavori,  dei  quali,  per  ragiono  d'uflicio  a  me  ora  spella  di 
darvi  ragguaglio,  bea  dimosiiauo  com<i  l'Àccademia  aocho  uel  modesto 
silenzio  di  sue  pareli  doq  obbliava  1  suoi  doveri,  inloola  sempre  a  corri* 
spoodere  alla  !i  lucia  del  Governo  accresceodo  la  sua  beoemereoza  verso 
le  scienze  e  verso  la  patria. 

In  questo  luogo  periodo  molle  vicende  si  associarono  alle  sorli  dell'Ac- 
cademia. Io  ve  ne  porgerò  breve  cenno  prima  di  lulraileoervi  dei  suoi 
lavori  scientifici. 


Coo  Decreto  Reale  io  datati  geonaio  IMI  la  R.  Aocadonia  Medico- 
Chirurgica  di  Tonila  Ih  pinta  soUo  It  dipcadeui  del  MiniitaM  di  Pvb- 

bliea  btruziooe. 

Per  virtù  di  questo  Decreto  pasaaodo  l'Aocadeaù»  dalla  dipeodcHa  dd 
Itioifltao  latomì  a  qaelb  di  PabUiet  iatruzicoe,  veniva  con  ad  aemiaie 
quel  oaturale  posto  che  al  sao  eaialtera  aeieatifico  era  dovalo. 

L'Accademia  però  rio«>rderà  aemfm  col  più  grato  aoiino  le  prove  di 
beoevda  daiBiena  Ì9  agal  tempo  avole  dal  Biioislero  da  cui  Sudo  allora 
dìpeodeva:  e  fra  queste  acceaoerò  i'ialiliBion^  di  vari  pfCtai  ed  io  ìapeeia 
di  quello  sulle  filande;  praoùo  ohe  pneofò  al  paeaa  daa  acMHaali  open« 
di  buon  frutto  feeonde. 

Ricorderò  i  vari  pareri  {nù  volte  riduesti  dal  Governo  all'Accademia, 
so  svariatimaii  argomeuU,  ed  infine  mi  è  grato  annunziarvi,  t^me  per 
cufa  dell'attuale  Ministro  per  la  Pubblica  Istruzione,  sia  stata  l'Accademia 
eretta  in  Ente  morale,  con  R.  Decreto  in  data  da  Napoli  9  maggio  1862. 

Altre  onorificenze  governative  meritavasi  l'Acodemia;  e  fra  esse,  la 
coocesiioQe  di  medaglia  d'argento  all'Esposizione  industriale  nel  1838, 
per  la  raccolta  delle  acque  mìoerali  proprie  alle  anlicbe  ProvÌDcie;  raccolta 
che  premiata  egualmente  airEspoiiaieae  di  Fìnbm»  aia  tfovaai  amiamaa 
a  quella  tulernazionale  di  Londra. 

La  quale  collezione  ki  dpI  18H8  completala  dilla  raccolta  delle  ai'(jue 
rDinerali  di  Savoia,  che  la  Società  M^ica  di  Cianihrn  offefiva  alla  nostra 
Accademia  id  alleslalo  di  sttma  e  di  reciproca  reÌJzioQi';  (juasi  presaga 
che  quella  era  l' uiUau  occasione  di  porgere  (nleroa  maao  alla  booieù 
d'iuiia. 

Da  altre  Società  s^jieDlificlie  rjct'\  cs  a  pure  la  nostra  Acr<4demia  prextose 
e  care  prove  dì  simpatia;  c  ricorderò  con  particolare  alTello  quella  degli 
Aspiranti  Naturalisti  di  Napoli,  quella  dell'Accademia  Medica  dì  Palermo, 
della  Società  Medica  di  Lima,  e  dell'aUra  di  San  Fraocisco  iu  California. 

Fra  più  distinte  dimu^lra/.ioni  Ji  dctercir/a  e  di  ^lima  io  ricorderò 
qutjlle  datele  da  distinti  cultori  deilc  scienze  mediche:  e  fra  es5e  quella 
del  Pietro  Strada  medico  a  Scaldasoie,  il  quale  già  lieneraerìlo  per  molte 
foadaùooi  aoieolifiche,  stabiltva  altro  coooorao  a  premio  di  tire  i50U;  e 
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De  lasciava  alla  nostra  Accademia  la  sccila  ddl'argomeoto,  e  b  decisione 
sui  lavori.  «.«v  iuu>«>'  -i  i'  i    i  .<  .wj.   u  .im<«'>«  -m   *tu'u  i 

Ricorderò  selle  grandi  premi  Irieunalì  di  lire  ventimila  ciascuno,  fon- 
dati dall'illustre  Riberi.  E  fra  gli  attestali  coi  quali  si  volle  riconoscere 
come  la  nostra  Accademia  indefesse  cure  rivolga  al  pubblico  vantaggio,, 
rammenterò  i  doni  di  libri,  di  collezioni,  di  biblioteche  intere,  coi  quali 
si  volle  arricchire  la  nostra  Biblioteca  pubblica;  e  ricorderò  con  ricono- 
scenza il  dono  della  libreria  del  medico  Corte;  quello  di  preziose  collezioni 
spettanti  al  Berlini,  e  quello  dei  libri  medici  del  lk)nino;  ed  in  ultimo  dirò 
che  la  nostra  Biblioteca  fu  fatta  depositaria  diMla  cospicua  raccolta  di  libri 
medici  già  spettanti  alla  Biblioteca  del  soppresso  Collegio  delle  Provincie. 

In  tal  guisa  potè  l'Accademia  mettere  a  disposizione  degli  studiosi 
circa  diecimila  opere  di  argomento  medico,  dando  fondamento  a  rac- 
colta di  libri  antichi  e  moderni,  che  già  (in  d'ora  è  unica  in  Italia, 
e  forse  non  ha  eguale  in  altre  più  civili  nazioni.  ^ 

Per  qucÀta  sua  istituzione  l'Accademia  non  ristette  in  faccia  a  spese 
e  ad  aggravi  d'  ogni  sorta;  a  due  soli  pensieri  inspirandosi,  cioò  a  di- 
mostrare la  sua  gratitudine  ai  donatori  ed  a  palesare  al  Governo  ed 
alla  patria  il  suo  disinteresse  e  la  sua  devozione  al  pubblico  vantaggio. 

Tant'è  che  la  nostra  Biblioteca  è  assiduamente  frequentata  da  distinti 
allievi  delle  mediche  discipline,  ed  è  consultila  dai  più  zelanti  cultori 
delle  scienze,  i  quali  in  essa  ritrovano  opere  e  manoscritti  che  invano 
cercherebbero  altrove;  cosicché  l'Accademia  ricevo  di  già  ambilo  com- 
penso nel  pubblico  vantaggio  ch^da  questa  sua  istituzione  deriva.  Van- 
taggio che  oggimai  è  tanto  acclamato  dalla  pubblica  opinione ,  che  il 
contestarlo  sarebbe  un'oHesa  alla  coscienza  pubblica,  e  questo  è  tutto,  • 
in  libero  regime. 

Ma  quelle  splendide  elargizioni  mi  richiamano  a  ben  dolorose  me* 
morìe,  perchè  esse  erano  significazione  di  perdite  che  l'Accademia  an- 
dava via  via  facendo  di  varìi  suoi  soci.  * 

Ben  lauta  messe  ha  mietuta  in  questi  anni  la  falce  dcllu  morie,  sic- 
ché tuttora  funereo  velo  appanna  le  nostre  rimembranze. 

.Morirono  fra  gli  ordinarli,  i  socii:  Berlini,  lk)ninu,  Frola,  Kiberi;  • 
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Fra  gli  onorarli,  i  socii:  Alessandrini  di  Bologna;  Seriola  Vittorio» 
à  Torino;  Delafond,  ad  Àlfort;  Ferrari  a  Vigevano;  Freschi  a  Genova; 
Gallo  Pietro  a  Torino:  Lenona  Carlo,  a  Torioo;  Palma  Carlo,  ad  Aleoe; 

Tarella  Ambrogio,  a  Torino; 

.  £  fra  i  corrispoudenli,  i  soci:  Cavalli  Carlo,  ari  Ossola;  Corte  Giu- 
seppe, a  Mondovi;  Carron  du  Vìllards,  a  Portorico;  Corneliani,  a  Padova; 
Despioe  Carlo,  alle  terme  d'Aix;  EntioUi,  a  Biella;  Ferraris  Francesco,  a 
Fubine;  Fleuret,  ad  Annecy;  Flurio,  a  Pirtroburgo;  Faolooelti,  a  Milano; 
Folchi,  a  Roma;  Geroroini,  a  Cremona;  LaosaVÌDceozo,  a  Napoli;  Me- 
dici, a  Bologna;  Mariaiiìni,  a  Monara;  Rcgnelta,  a  Parigi;  Signoroni  a 
Padova;  Taddei  Gioaobioo«  a  Firame;  ed  altri  aoo  pochi fira  i  oorriapoodeoii 
naiiooali  ed  esteri. 

Furono  per  compr^nso  nominati  a  soci  ordioari  i  Dottori:  Bruno  U»- 
renzo;  Comincili  Arilooio;  Cortese  Francesco;  Penolìo  Barlolomeo;  Ni- 
colis  Ignazio;  Olivelli  Luigi;  Torehio  Fedele;  XimeriiMUis  Giuseppe;  Zam* 
bìaochi  Antonio. 

E  000  pochi  corrìflpondeuli  furono  oomioati,  si  ilalianì,  die  appartenenti 
ad  alire  Nazioni. 

Assecondando  Io  spirilo  dei  tempi,  l'Accademia  iovilava  liberamenle 
alle  sue  adunanze  altri  colleglli  e  scienziati;  e  .deliberava  che  alle  mede- 
sime sì  ammetleaaero  pure  gli  atodenli  di  medicina  che  più  di  sovente  fre- 
quentassero la  nostra  BiblioteGa. 

Cosi  rAooadenùa*  mentre  oon  riverente  libertà  poigeva  al  Governo 
voli  e  consulti,  oon  ogwde  disinieresse^oe  asseeondnva  la  mente,  promo- 
vendo la  isiruziooe  ed  oocopandosi  degli  interessi  umanitarii,  e  dei  pro- 
gressi della  scienza. 

Ora,  08igoori>  neiracciogeroii  al  rendiconto  dei  lavori  scientifici  ddl'Ao- 
cademia  nei  trasooni  cinque  anni,  io  faccio  appello  atta  vostra  indulgenza: 
e  U  invoco,  sia  per  ottenere  perdono  alia  insufIBeienza  del  mio  disonno, 
sia  per  averne  tolleranza  alla  lunghezza  di  esso: 

Cbè  per  quanto  siami  iogegoalo  di  esser  breve,  possibile  non  mi  fa  di 
raccogliere  in  pochi  ooneetti  discussioni  aciettlifiche  elaborata  con  aemma 
eruditone,  ed  argomenti  della  più  elevala  sfera  medica  e  sociak. 

Nella  vostra  indulgenza  cooQdando,  io  proseguo. 


FiSiOIjOGlA 


Per  procedere  con  alquaDlo  di  ordine  nella  rassegna  dei  lanli  e  svariali 
argomenli  dei  quali  oocupossi  l'Àccademia,  ho  divisato  di  ripartire  la  ma- 
teria secondo  le  grandi  classi  della  scienza  medica,  e  di  riandare  queste 
nel  più  neiodico  oitlinioiealo,  che  U  varieià  del  suggello  mi  jieroKl- 

lerebbe.  ' 
Comincierò  adunque  dallo  studio  ^iVmmqmkét  cioè  dagli  argomeoti 

di  tisiologia  e  di  anatomia. 

E  sono  ben  lido  di  potere  inaugurare  il  mio  discorso  eoll'dununcio  di 
lavoro,  frutto  dì  quello  insigne  tisiologo  cbe  ù  il  nostro  prof.  Berruti,  il 
quale  primo  ai  nostri  tempi  richiamò  !a  scuola  fisiologica  Piemontese  a 
quella  severità  li  analisi,  che  soltanto  gli  esperimenti  e  l'oculata  osser- 
vazione possono  Iraccinre;  e  la  ricondussse  a  quella  retta  via,  su  cui  a- 
veanla  guidata  i  Cigna,  i  Malacarne,  i  Holaodo  6  allfi  sommi,  ii  cui  Qoo^ 
DOD  si  pronuncia  se  non  con  venerazione. 

U  sunto  deW  lezwnt  di  fisiologia  simnumitale  del  prò/.  Birruii  fu  og- 
getto di  accurato  rapporto  del  socio  Marcbiandi,  il  quale  Ix'ii  a  ragione  ri- 
cordava com<5  il  nostro  fisiologo,  conservandosi  saldo  alla  dLitlrine  della 
scuola  Italiana ,  5eppe  tuttavia  fi^r  suo  pio  dei  lavori  di  Muller,  di  Scilieidt o. 
di  Schwan,  di  Mandi,  di  llenlti,  di  Matteucci,  di  Bernard  e  di  tutta  la 
serie  dei  recenti  fisiologi,  dei  quali  però  non  aecellava  le  dottrine  se  ooo 
dopo  la  sanrione  dei  proprii  esperimenti. 

Il  Keldiore  ricordando  i  pregi  principali  Jell  opera,  e  passando  in  ras- 
segna gli  esperimenti  e  le  opinioni,  ne  diuioslrava  la  vastità  dei  concelti, 
l'erudizione  estesissima,  le  novità  di  non  poche  induzioni,  su  alcuna  delle 
quali  pero  sollevava  appunti  e  riserve,  conchiudcodo  tuttavia  cbe  ben  dif- 
ficilmente potrebbero  gli  studiosi  rinvenire  altrove  più  succintanienlf'  com- 
pendiati i  principi!  più  posilis  i  di  istologia  e  di  fisiologia,  che  si  mirabiU 
mente  crebbero  il  dominio  della  scienza  nei  giorni  nostri. 


CoD  alili  priMipii  idealifiò,  tempre  però  alliiiii  atta  Sowb  ilalm, 

razionale  ed  oaservalrice,  propooevasi  di  tfiegut  la  vita  e  le  divene  ae« 
fasi,  il  doU.  Copello  mediee  ilaiiaQOi,  fwidiate  a  Lìm,  iwlla  «iw  awm 
'  Zoommia,  o  dottrina  èri  rtfpani  ùffomà;  dd  qoaie  lavoio  &oawa  fiq»- 
porto  il  socio  RigDOO. 

li  Capello,  neoiìeo  delle  ipolesi,  volle  sé  più  aè  tatm  ebe  eaefemaie 
YmÈloentàtm  della  natura ,  già  ajniiMSBo  da  ippasnle,  e  coofensalo  da 
non  interrotta  S'^rie  d'uoaiin  ioaigol  di  agH  apaea  e  di  egei  oazioae:  e 
ilalfó  dinailraiirae  delie  forze  vitali  aalooome  ed  attiva,  volle  derivarae 
rioflucoza  sugli  oigaBÌMii,  da  esae  prodoUi,  e  per  aiaa  eanaervati  od 
ataorati,  sia  io  islalo  sano,  che  nei  morboso . 

Qoealo  richiamo  allo  siodio  della  vitalilà  oei  sikh  r^i^fi  orgaaiei  forae 
farebbe  inarcare  più  di  uo  ciglio  oggidì  che  la  iìsiakligia,  più  che  all'eie- 
meolo  vitale,  leatri^gadi  prafeieiiu  le  aoe  viale  « aeo|iarle  ehioiichee 

■  ■  — *  

Ma  qoalTinque  sìa  per  enera  Faweoire  di  queale  parte  della  HedióBar 
l'egra  del  Copello  sarà  por  seapio  Okerìlevoi-!  di  essere  diffusa  fra  i  aw* 
dtoi,  dai  quali  aaià  mnrilBaifalf  apprenata,  fiodiè  si  desidera  ooUegare  i 
falli  col  raziodnio»  e  à  eeiea  di  apkgttli  eoo  le  Iqggi  generali  connaeiolg 
ed  acoeitaie,  senza  correre  dietra  a  piò  o  mam  iogesaose  ipotesi. 

Nel  novero  delle  quali,  a  parere  dd  socio  BerroU,  .sarebbero  da  rìporsi 
le  idee  siale  emessa  dal  doli.  Rivelli  di  Bologna  suitowhgia  ed  «mbna^ 
logia:  i  coi  sludi  esaminando  egli  in  un  rapporto  che  fece  aU*Accadenm, 
specialmente  sulla  questione  se  sia  da  darsi  la  preferenza  alla  paKngeoeai 
sulla  epigeo^i,  egli  proclaroavasi  sostenitore  della  dollrìDa  dell'epigenesi, 
dottrina  (itmostrata  dalla  Decessila  della  fiialg'Tflf  rr^""*  t'""'"  apenaa 
flMschile  per  la  fecoodaiiune  dell'uovo. 

A  non  COSI  recondite  indagini,  nìa  à  più  mi!?  profìtto  rivolgeva  i  «uoi 
studi  il  dott.  Carlo  Esterle  professore  d  Usteiricia  a  Novura  nel  suo  libro: 
Im  ^!r<( Ultra  e  ie  funzioni  (kl  corpo  umam  ctnnj»*nd\osamente  espiate  ad  m» 
deUeaiiieve  di  Ostetricia,  del  quale  libro  faecwi  rapporto  i!  socio  Mirthinndi. 
laformaio  ai  priocipii  didittici  della  fuetodiea,  questo  libro  con  online  a- 
nalitico.  logico  e  gradualo  gunla  aUe  cogiùùoui  astraile,  che  riciiiedoou 
riflessione,  giudicio  e  raziocinio. 


Digitized  by  Google 


Hft  8  beo  più  divilo  ordine  di  iodigliii  fiiiiilQgiGlie  cfaiinavi  VAsotf 
terit  il  «Mio  GuWgUsUl,  ineadofélaziMiedi  qiMlli  minibtlft  open,  die 
è  il  Saggio  finolo^m  tidk  nuu  wmatt»  del  doli.  GloitiniaDo  NioohNoi 
de  HipeU. 

Id  doe  caoipl  ditoni  ed  opfnelEooiio  diviri  gli  elooiogi;  gfi  eoi  leiien* 
SUDO  la  ipecie  oibìm  oMie  uniee.  e  le  rane  che  la  eompongoao  esBon 
varietà  di  qwH'miiea  iperie;  gli  altri  oooridereno  prinofdleli  lolle  le  va- 
rielà  Qiiihoe.  Fra  i  primi  si  eehiera  il  dell.  Niootuooi;  ed  eaiaMlteodo  ooa 
«la  la  epeoie  uaMoa,  amnelte  eoo  Bhimeobaoh  cioque  razze,  che  de> 
BOOiiaa  Àrkmt  JMmwo,  Tartarù-imkat  Mak0O'p0Umtia,  JaMrìeoM. 

Di  GiaBOODa  mia  egli  .descrive  il  tipo  e  le  varietà  di  eeso:  e  eoa  tara 
pfwieioDe  leleotìrica  egli  ci  palesa  la  conoessioae  di  ciaseoa  popolo  eoo  i 
raoi  avveoìmeoti  politici  più  memorabili,  d'oode  è  focile  accompagoare  la 
formsaoofl  di  quari  tolti  i  popoli  odierni ,  valutarne  gli  elemeoti  eoeUlattvi, 
peragoDaroe  i  caratteri  eloici  attuali,  eoo  qaelH  ohe  posaedevano  oei 
tempi  da  noi  più  lootaoi. 

li  Nieolooci  eoo  sìogolare  oomirfeeeDza  si  occupò  degli  abitatori  della 
Destra  penisola^  e  dod  vi  trova  che  un  solo  eiemealo,  il  Mugico,  dal 
quale  crede  pullulate  le  popolazioni  primitive  che  occuparono  il  paese  Ira 
l'Alpi  e  il  Mare.  Un  popolo  misterioso  iocootra  io  mezzo  ad  essa;  ma  in> 
tenrogandooe  i  ruderi  osteologici,  esamiuandone  la  lingua,  e  le  istituzioni 
poNliche,  civili  e  feiìgiose,  egli  non  indugia  ad  ammettere  ohe  gli  Etrmdd 
rieoo  anch'essi  un  ramo  pelasgico  con  ionesto  orientale. 

n  tipo  fieieo^  0  la  fasiooe  delle  teste  che  più  caratterizza  la  razza  ila- 
Kana,  e  che,  nè  la  foru  drile  rivoluzioni  politiche,  né  l'orione  medesima 
drila  civiltà  non  hanno  mai  fatto  perire  fra  noi,  si  scorge  evidentemente 
in  moltissimi  ritratti  maschili  e  femminili  della  età  robusta;  e  la  desori- 
rione  che  ne  dà  il  Nicolucci  è  afipoggiala  all'esame  di  cranii  scoperti  in 
.antichissime  tombe,  confiroDtati  oolle  teste  più  anticbe  laocolte  io  vari 
musei  ditalia. 

11  tipo  della  razza  italiana  è  il  seguente:  «  Testa  ovale,  fronte  ampia  e 
sporgente,  ma  piuttosto  l>assa,  occhi  grandi,  naso  tèndente  alla  forma 
aquilina,  boeoa  e  labbra  regolari,  meato  tondo  e  dod  di  rado  sporgeotOt 
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angolo  ISMsetale  da  ad  85  gradi,  batta  e  eapolli  marbidi  e  dialeai,  ala- 
tara  non  eooedente  la  maaanilà,  conpMoDe  robusta,  membra  prapor** 
siooale:  i  quali  caralleri  ai  sono  perpetuati  nei  nmlenii  abitatori  deUa  Te* 
soana,  e  apiocano  ad  evidenza  nei  ritmili  dei  più  grandi  nomini  di  quella 
porle  dltafia,  in  Danio,  Hiohelangelo,  Uonardoda  Vinci,  Galileo  Galilei, 
nel  rilnllo  di  Conno  de*  Medioi,  di  Leon  X,  e  di  altri  infiniti.  » 

11  Niooluoei,  pasmto  in  raaaegna  il  genore  umano  intero,  raoeoglie  le 
aparae  fila  del  ano  diaoorao  e  ne  deduce: 

1*  Che  le  rame  umane  aooo  varielà  di  una  apoeie  nnioi,  ma  obo 
conaervano  però  aempre  alcuni  tipi  partioolari  di  fisionomia,  i  quali  rìm^Up 
gono  immulaUU,  finché  non  cangino  lo  circoatanie  estomo  ed  ioleme 
ebe  vi  hanno  dato  origine; 

Che  lo  rotte  umano  sono  fra  loro  ineguali,  perocebò  non  tulle  sono 
eguabuoole  ausceltibili  della  medesima  cottura  e  perfettibilità; 

Che  la  più  colta  delle  varielà  doiruomo  6  la  rana  iruma,  ia  più 
grande,  più  nobile,  più  elevata  di  lotta  la  umanità; 

Che  se  gli  Ariani  non  fossero  comparsi  sollo  scene  del  mondo,  i 
più  nobili  rappresentanti  deirumanità  sarebbero  siali  i  Tartaro-sioiei; 

5*  Che  so  neaooo  qoeatisi  fossero  mostrati  sulla  terra,  rumanìtà  non 
sarebbe  esistila  nel  aenso  veramente  ssoro  dellfi  parola. 

Il  libro  del  dott.  Nicolucd  fa  giudiiiato  uno  dei  migliori  che  slaoai  pub- 
bucati  io  Italia,  e  che  abbiano  trattato  tale  aigomenlodopo  il  Pricbard, 
il  Noli,  e  il  Gliddon. 

Ila  so  il  libro  del  Kicolooci  ci  affiueina  per  la  vastità  doirargomento  die 
soddisfo  all'amor  proprio  di  noi,  che  apparlenìamo  alla  rsua  Ariana,  cer« 
lamento  ben  aaoo  meritevoli  di  speciale  alteasione  dobbiamo  giudicare  le 
opero  di  coloro,  che  gli  studi  limitano  allo  indagini  dei  aegioti  oooolti  e 
mii^rìosi  della  natura;  e  in  ispedal  guisa  quelli  meravigliosi  deireloltri» 
eità.  Si  è  perciò  che  con  grande  Interosae  ooeupavasi  rAceadomia  delle 
ricereàe  ùaono  ad  ofetmt  |Nmfl  di  d^U^fiiiohgia  del  prof.  Antonio  Cima 
solle  quali  riferiva  U  socio  Demarchi;  come  puro  dt  un  nuovo  metto  di  ap- 
pUean  U  fimdo  «htfrihmagmtieo  aU'eooNooMtf  emmak  proposto  dal  dott. 
Ilioetti,  mediante  un  semplice  suo  strumento,  col  quale  proponevasi  di 
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iitl«iiei«  rdellrioill^  nnuUanesmwld  e  per  «fv^gniiailo  o  per  aliene  voi- 
Ilice,  dire  le  etioae  indultlva  meHipKcenlesi  per  U  aoleBoiill  ed  elettnH 
eetenite  Id  eleo  oorapran. 

Ed- 6  iielto  veden  le  edem  floi«lte  porgerai  ooDOOide  U  anno  d  e^ 
fie«o  deU'tOMiiilà;  el  quel  fine  tendevano  pure  le  corieee  aperien»  fiUe 
dal  |iiù  volle  enooiniilo  loeio  QerratI  intorno  alla  riftodmmedrih  otms 
le  qoeli  apetieni»  gettavmo  molta  Inoe  ala  aoHa  foroMxione  dèi  eallo  nelle 
fraltnreaiaa  aplegaiiono  deiringffgaow  prooedimento  propeelodal  veroeUeae 
dott.Laiglit,  per  le  aiapalaiionl  eottoperiortee,  oen  eoooewiva  rìprodinione 
dBli'ono. 

Goal  la  adenza  fivolgeodo  a  aintelieD  aoopo  lolle  le  analin  a  coi  ai  di- 
lania, si  sublima  al  vero  ano  fine,  ohe  è  qoelto  di  foni  inlerprele  del  Cren- 
lere  nelle  eoneervttiooe  della  eoa  pii  eiella  crealora. 


ANATOMIA 


Al  quale  risultato  beo  conoscendo  l'Accademia  quanlo  debba  concorrere 
io  studio  dell'analomia,  la  quale,  checché  se  oe  dica*  è  il  fondamento  di 
tmia  la  pratica  medica;  studio  che  deve  essere  severo  ed  esatto,  non  ri- 
qnrmiava  parole  di  incoraggiamento  a  due  artisti,  che  a  prqpanuùm 
anatomiche  in  cera  rivolgevano  diligenti  cure,  cioè  al  frate  OomeoiooScantt, 
pralinsore  io  Sardegna,  nei  cui  lavori  TAccademia  riconosceva  molla  pe- 
rizia e  molta  scienza  anatomica;  ed  al  uostro  concilladiQO>  sig.  Giuseppe 
Cantù,  modellatore  applicato  ai  Regi  Musei,  il  quale  crasi  proposto  di 
rappresentare  io  eera  le  aponeurosi soperficìali  e  profonde  delle  regioni  an- 
teriorì  del  corpo  umaoo,  il  cui  lavoro  e  per  esattezza  dei  più  minuti  par- 
ticolari anatomici,  e  per  la  finitezza,  e  anche  per  eleganza  artistica  fu  giu- 
dicato tale  da  reggere  al  confronto  colle  migliori  preparaziooi  io  cera  del 
Caleozoli  e  del  Serrantoni  e  fors'anco  di  superarle. 

Nò  la  sola  anatomia  umana,  nelle  reziari  sue  forme,  fu  soggetto  di 
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stadio»  iDB  aitodìo  anolie  Milo  «io  Mninlà»  che  apiMleano  guasta  ni* 
storion  m  la  oilom  mi  soo  ma  fmmtim. 

Qui  ricorderò  di  volo  qud  eam  di  debmiti  dogli  oifooi  foailili  m 
qooiriodivjdw  moodiilo*  cndulo  fomiioeo  per  totlo  tua  vita  d'eooi  65; 
ohe  portò  aonpie  abili  feouiiiiiei,  ohe  andò  a  marito  «ti  tiearaui;  die 
vÌHiato  dal  Biberi  Ili  gludiealo  flMooUe,  quiodì  oekilto  dai  vioooli  di  aa- 
trìmenio;  ohe  alò  DOft  oalaale  cootioaò  a  orodeni  o  ad  «moiio  erodulo 
fBOHniaa. 

Ib  eonw  pià  iolenoNiile  la  aoioiiia  rioofderò  la  mootraoillà  doppia 
descritta  dal  «ooto  oorrispoQdoDte  dott.  Oallotti.  nMSlraosilà  che  dal  mìo 
Malinvoml  Ai  rioonoaoiola  apparleoere  al  gsaaro  Dtroiim  dei  auntri 
doppi  swMiitaiii  cioè  oomposli  di  due  oofpi  coufusi  ioliBrionneirto»  meolre 
lo  doo  teste  e  i  doo  oolU  rioMogoiio  separati;  e  per  la  eni  origine  il  aoeio 
Bbliavemi  aminelle  ripdesl  di  Biaohoffi  doft  dipendere  essa  da  Irregoo 
laieatratlara  primordiale  doU'ovolo,  antarioiealla  fBOondaiiooo;  esclo> 
dendo  cosi  l'ipotesi  della  fiisioao  dei  germi,  e  quella  deireocedenia  del 

Corlooiasima  aDOora  è  la  storia»  trasmessa  dal  dott.  Gooto  proioosore 
di  anatomia  a  Genova,  di  totale  trasposialone  da  destra  a  sln»tra  dei  vi- 
soeri  loraeici  ed  addominali^  traspesitione  ohe  in  molto  ìmbaiano  gette- 
rebbe il  medioD  pnlioo,  ove  non  no  traesse  aospetto  da  ac^ni  rasiottali, 
uniti  ai  segni  statìd* 


PATOLOGIA  MJBDICA 


La  fisiologiae  raaatomia,caoodisBiflao,  sono  le  fondamenta  della  soienaa 
madBca  applieala  alla  cura  delle  malattie»  oioè  ddla  patolegia,  sia  medica 
che  chirurgica;  e  la  patologia  aporie  vaUiarimo  campo  a  diaonssioni  aooap 
demidie»  campo,  dird,  che  fti  percorso  e  solcato  in  ogni  sua  parte,  e  che 
diede  copioBÌBslmo  fruite. 
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Base  allft  filologia  è  lo  studio  delle  febbri;  e  di  queste  si  occupò  l'Ae- 
cademia  con  predilezioDe,  sia  chiamali»!  4a  condiiioni  dei  tempi,  lia 
dagli  ardui  usbombU  «he  tullon  m  IÌDraM»o  oggetto  di  diMeoiMiiB. 

TIFO 

• 

lo  vi  prego,  0  signori,  di  perdonarmi  se  non  resisto  al  desiderio  di  Irat- 
teoervi  alquanto  sul  più  imporlaotu  di  quegli  argomenti,  cioè  sul  tifo. 

Da  UQ  rapporto  fallo  dal  socio  Trompeo  sulle  discuhsioni  seguile  in  sene 
all'Accademia  Imperiale  di  Medicina  Jt  Costfintioopoli  iolorQoairargomeolo 
del  Tifo  ed  a!h  afflizioni  fifoidce,  è  sorla  nella  ooslra  Accademia  una  di- 
scussione gravissima ,  una  il  quelle  che  onoreranno  mai  sempre  quel  Corpo 
scientifico  ohe  vi  si  acciuga,  e  sappia  condurla  eoa  taoto  seooo  e  eoo 
lanla  maestria. 

Primo,  il  socio  Sella  raelleva  in  evidenia  la  strana  confusione  delle  o- 
pinioni  dei  medici  d'ogni  nazione,  apparleoeuli  a  quc  11  Accademia,  e  che 
facevano  parte  di  quelle  conferente;  cosicché  meiUre  ii  Cdzalas  pretendeva 
che  la  malattia  dominante  nel  iSj:)-:>b  i[i  Coslanlinopuli  non  fosse  il  tifo, 
ma  un  miscuglio  di  febbri  liloidee,  di  lebbri  gaslriche,  di  iulermiilenli 
perniciose,  di  cerebrili  e  simili,  li  Jacquol  e  Vallette  la  consideravano 
vero  tifo  castrense;  Pinco£ùi  giudica\a  tlll^otla  di  tifo  e  di  febbri  it[ùtdee 
(malallie  affatto  identiche  secondo  lui),  e  i  doli.  Sotto  ed  AUerieff  giudi- 
eavaiio  non  UaiUfbi  che  di  solo  tifo,  escluse  le  kbbn  liluidee. 

Notava  il  socio  Sella  che  se  tutti  quei  medici  di  Cotìlantinopoli  avessero 
ricordala  ia  cnsogralìa  di  CuIìcm  avrebbero  evitata  tutta  quella  confusione 
di  iiLiiDi,  di  disUnzioni  e  di  souo  divisioni,  allesochò  vi  avrebbero  viste 
racculLe  uà  ordinate  so  ito  d  '^/en^re  (i/o  come  iicmplici  e  nou  essenziali  va- 
nela  quelle  distinzioni  di  funna. 

Ben  è  vero  che  i  recenU  iosliluirono  al  nome  di  Lilo  q  u  Ilo  di  ga$tro* 
enleiu'UUiiiUiyo-eìice {alile,  di  dotmeMerilet  ecc.,  ma  essi  non  fecero  che  e- 
levare  al  grado  di  maUUia  un  puro  sintomo;  dal  che  qua!  guadagno  ne 
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lia  dffhwio  alk  pntin  medica  am  li  oienliiie  richiedere.  Oggidì  si  con 
il  tifi»  eoa»  lo  ti  cnnva  d«  Huua»,  da  Boerrìiave,  da  Bqglffi:  aduoqoe 
tanto  valeva  aUeoersi  alla  deacrìiioiie  dei  tifo  dataci  da  tolti  gli  aoliehì, 
ccflM  la  pin  eaatta  e  la  più  coocìm* 

Ha  senza  tralleoersi  sulla  più  o  flicQO  esalta  deGoizioDe  del  tifa  e  delie 
sue  varietà,  il  «oeio  Sella  si  addeolrava  oell'ardua  questiooe  della  sua  con- 
tagiosilà  0  DOD  coolagiosilà;  e  Go  da  priucipio  si  schierava  fra  coloro  i 
quali  credoDo  dovtrsi-la  proprietà  diflusiUle  del  tifo  attribuire  alla  perà* 
sleoza  delle  malefiche  àreosUoie  valevoli  a  predone  la  Mltflia»  e  ooo 
già  alla  OMlatlia  slessa 

Ed  io  prova  egli  citava  l' esempio  allora  receotissimo  delio  sbarco  oei 
vani  porti  del  Mediterraoeo  delie  troppa  reduci  dalla  Crioiea,  fra  le  quali 
aveva  gradato  vìoleotemeote  e  luogaoieiile  il  tifo,  e  che  furono  subito 
sparse  io  moltissimi  ospedali  di  terraferma,  e  anche  nei  nostro  di  Torioo* 
senza  che  perciò  il  tifo  siasi  diOuso  alle  popolaaioot. 

Ed  iovertendu  l'argomento,  il  socio  Seliachiedeva  accora,  come  mai,  se 
il  tifo  riconoscesse  un  germe  particolare  siccome  il  vaiooto,  i  morbilli,  la 
miliare  e  simili,  come  mai  si  potrebbe  far  sorgere  il  lito  dal  solo  agglo> 
meramento  di  persone  io  località  rtstreUe,  qoali  le  navi,  lo  prigioni,  le 
caserme  ? 

Laonde  ne  induceva  potersi  oramai  cuDclii'jdere  che  il  tifo,  ossia  le  affe- 
zioni tifoidee  riconoscono  per  propria  causa,  oun  un  germe  comunicabile, 
ma  una  specie  di  infezione,  un  avvelenamento  del  sangue  prodotto  da  aria 
viziala,  e  contro  al  tifo  ed  al  siuoco  la  miglior  barriera  consìstere  non  nei 
lazzareiii  e  nell'iMlamenlo,  ma  piuttosto  nell'igiene  ben  inlesa  e  savia- 
meole  applicala. 

A  queste  usservaziont  del  «n/^in  Sella  rispondeva  il  socio  Trompeo  essere 
uni  versai  mente  riconosciulo  il  conlagiodel  lifo  pctcci^ialc,  ed  essere  am- 
messo anche  dallo  slesso  doli.  Larrey,  che  era  Medico  in  capo  J(  il  cser- 
cilo  Francese  di  s[)edizione  in  Crimea:  psfcre  il  tifo  d'importazione  eso- 
tica: né  haslare  a  geiK  rarlo  le  condizioni  ;ì;i(i?ieniche,  dalle  quali  |)Olranno 
derivare  malallie  con  forme  tifoidee,  iebbri  nuligoe,  putride,  e-.-c,  ma  non 
il  vero  tifo  petecchiale;  e  |>er  coost^gueoza  nchicdersi  per  la  cura  dt  esM)  e 
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Titolsiiiailo,  e  ì  dkàafiBttaoli;  e  più  «noont  «se»  iMfiemria  una  evia  pro- 
fibUica  abortiva,  oome  si  tenta  di  hn  per  ogni  altro  mori»  oontigio». 

All'opinione  del  Sella  aeeoatandooi  i  aoel  Deourahi,  Abbono,  Porpo* 
rati  e  altri:  e  quella  dd  Trompeoesaendo  da  più  altri  divisa,  allora  ai  ht' 
mnlò  la  qacatìone  in  vari  quesiti,  tendenti  a  riftehlarare  specialmente  se 
il  tifo  sia.  0  DOD,  identico  alle  felibri  tifoidee,  e  ae  aia  diatinlo  dalia  cod 
detta  dolioenterite. 

Quesiti  ooA  ampi,  estesi  a  tutti  i  puoli  della  atoria  del  tifo  e  delle  feb*. 
bri  tifiche,  non  poterono  a  meno  di  suscitare  luoga,  grave,  siudiatissioM 
discussioDe  cui  presero  parie  i  più  valenti  nostri  cultori  delie  scienze  me- 
diebe,  aiaoo  quelli  ohe  la  loro  pratica  easeoaalmenle  dedicano  alia  Clinica 
dei  nosocoroii  o  alla  propria  privala,  ^do  quelli  che  sul  campo  di  batta- 
glia la  perfotionano;  e  più  specialmente  quelli  che  io  Crimea  ebbero  si  vaste 
csmpo  allo  studio  del  tifo  e  del  cholèra,  e  che  con  tanto  plaoso  sostennero 
intemerato  e  grande  l'cnore  dell'Italiana  Medicina  in  coepetto  delle  più 
civili  nasiooi. 

10  non  vi  tratterfè,  o  Signori,  ad-esporvi  le  principali  opinioni  stale 
emesse,  le'  diverse  proposisioni  fatte^  i  discorsi  inspirali  ai  più  severi  ed 
estesi  dettami  della  scienza  e  della  pralica,  chè  troppo  a  lungo  dovrei 
iotratlenervi;  nè  a  me  sarebbe  facile  il  darvene  eompeodioso  riassnoto. 

Dirò  soilaoto  che  dopo  discussione  alla  quale  presero  parte  i  soci 
Sella,  Marchiandi,  Carmagnola,  Demaria,  Arella,  Girola  e  altri,  sorse  il 
socio  Fiorito,  il  quale  con  erudito  e  sapiente  dtsoorso  passando  a  rassegna 
la  storia  del  tifo,  e  delle  varie  sue  forme,  ventilando  le  diverse  opinioni 
emesse  da  tulli  gli  autori  antichi  e  moderni,  esaminaodone  l'eziologia, 
la  siolomalologia,  i  caratteri  diffcren/.iali,  il  carattere  od  epidemico  o  coo- 
lagioso,  la  profilassi,  la  cura,  scrisse  una  vera  monografia  di  questa  ma- 
lallia;  monografia  che  terrà  largo  campo  nella  medici  dottrina  italiana,  e 
sarfi  consultala  con  venerazione  e  profitto  tuttnvdltii  i  medici  vorranno 
rilornare  allo  studio  del  tifo  secondo  le  tradizioni  dei  padri  nostri. 

Le  conci N  ioni  del  Fiorito  aommano  a  18,  di  cui  le  più  importanti 
tono  le  seguenti: 

11  tifo  e  la  fel>bre  tifoidea  sono  cnlità  morbose  fra  di  loro  distinte. 
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Il  tifeè Mfbo 6MMigkMi.  pertilnuMle;  dm  eo«lk febfara tìMén,  la 
quale  aolo  per  eccarone  può  veoira  k  akoiii  caai  oomonicaia  per  iafeùona. 
D  Ufo  ai^rtieoe  aiia  pifeHìe  esaoteaialiche,  né  già  la  feblm  tilioMea. 
Lo  stato  tiloìdeo  è  comaiiB  al  life  ad  alla  fBttftt  liffl^ 

sliluìsce  nè  1'  odo  Dè  l'altra. 

Varie  soeo  le  modificazioDi  dei  tifo  e  della  febbre  tifoidea  aeeaide  di-> 
verse  cirooslaoae,  qaiodi  ootali  aialaltie  non  poaaooo  piwotaie  mmipn 
tolti  i  loro  propri  caratteri. 

Nè  il  tifo,  oè  U  febbre  tifoidea  rioonoscono  la  loro  prìan  patologica 
ngiooe  ÌB  od'  lofiammaiione,  la  quale  esisteodo  in  qaeUe  malallie  sarebbe 
ade  aeeoodarìa«  od  uoa  comptìcaziooe,  oè  avrebbe  un  carattere  legitlioM. 

La  condtaooe  patologica  del  Ufo  è  specifica,  aenpie  ainon  arcaoa, 
perchè  è  morbo  eeotagioao;  ma  Dan  è  tale  ngoranaMote  qnalla  della 
febbre  tifoidea. 

A  eomplemeoto  delie  dlscussiooì  su)  tifo  o<mi  dimeoticberò  lo  aerillo 
del  socio  Comisellì ,  il  cui  solo  oome  basta  a  ricordarvi  le  dme  prove 
fatte  io  Crimea,  ed  il  cui  carattere  vi  ò  arra  che  U  suo  Itogoag^  è  la 
Jraoca  espressione  di  quaoto  l'esperienza  iosegoavagli. 

Egli  ammetteva  due  malattie  distiole,  cioè  tifo  e  febbre  tifoidea,  ed  uoa 
fonila  raorb(»a  che  chiamò  stato  tifoideo,  o  t/^itmo;  il  qaale  stato  soveote 
accompagoa  motte  pimàe,  ed  etleone  pieno  lalaoi  ìmmaritala  Im- 
portanza. 

Il  Socio  Comisetti,  eoomerate  e  vagliate  le  cause,  la  natura,  i  siolomt 
diagnostici,  e  le  l^ionì  cadaveriche  proprie  al  tifo  ed  alla  febbre  tifoidea, 
ed  allo  sialo  tifico,  dimostrava  presentare  questi  stali  morbosi  radicati  dif- 
ferente, ed  essere  perciò  necessaria  diversa  cora;  e  questa  per  il  lilo  dover 
essere  eziandio  profilaUea,  essendo  il  tifo  tranweBBihile,  e  non  già  easeo- 
dola  la  febbre  tifoidea. 

Sogpitinp-eva  iniinp  che  i!  tifo  da  doltnciilenle  sono  due  entità  morliose 
perleltafnetite  dislinle;  corroborando  la  sua  asserzione  eoa  validi  argo- 
menti dcdolli  da  necroscopie  e  dalla  sua  lunga  pratica. 

Una  discussione  per  la  quale  scesero  in  lolla  si  robusti  caiiifiioni .  e  fu- 
rono emesse  tante  e  ai  svariate  opinioni  non  poteva  a  meno  dai  raccogliere 
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VàMtàuom  Dilla  piìi  wtmm  firaitan;  «Hperàà  quoto  dieUtnna 
mibI  di  pMMMiard  gMìeio  suiridealili.  omo.  d«^lili»  ùoll«  tàUnn 
liMdtt,  iachò  BtMvi  filli  aficaratMiieato  sUmImIì,  e  ao  mplt  ioilft  per- 
QOfsi,  DOQ  abbiaoa  portala  più  esleaa  luee  sulla  qaestiaDa. 

A  corredo  della  preseole  discussiooc  fu  dal  dollore  Moltard  praaeatala 
airAoeademia  uoa  biada  di  due  epidemie  di  febbre  lifiridca  da  esso  os- 
servate nel  1M9,  aoa  nei  Coamna  di  ìkmumà^  l'alUa  ift  quaUo  di  Mon- 
tgelafir^,  aiiirambi  iai  Savoia. 

FEBBM.  —  PimilOLOGlA 

Aoak^gìa  d'argomeato  mi  chiama  a  rìeordare  il  rapporto  ratto  dal  socio 
Girala  aoU'opera  del  proffssorc  Pigaaeoa  di  Bivia:  Mèa  fMn  a  «MI» 

fe^'brt,  nitove  lettere  al  doU,  Slraa^MO. 

Nel  quata  scriUo  l' autore  elicle  i  suoi  studi  sul!' etiogeoia,  la  palo* 
genia,  ed  i  rapporti  vari  cba  tra  loro  mantengooo  le  febbri  continue  colle 
icniltenti:  al  quale  ultimo  propoailo,  che  è  il  (kù  importante  del  libro,  il 
PigMeca  d'avviso  che  ia  febbre  ba  per  tipo  naturale  riotermitteote, 
semprecbè  an  vi  sia  un'altra  causa  io  azione  che  la  renda  continua.  La 
quale  opinione  egli  svolse  io  ogni  sua  parte  che  abbia  relaiione  coll'esio- 
logìa,  la  nntomalologia,  il  diagnostico,  il  corso,  la  terapia  della  feUnra 
eoalÌDoa,  remilteota  ed  iatermitleala,  palasandoaa  la  oomplioanae,  le  me- 
tamorfosi, le  oonlingenzc. 

««.i^'giameDle  il  Relatore  fncevasi  riserve,  e  chiedeva  se  si  possa 
aftftllo  coofondere  essenzialmente  la  febbre  conUoua  coli' intcrmittcRtc; 
se  quando  l' una  nell'altra  sì  cambia  vi  sia  soltanto  mutamento  di  grado 
nelle  cause  e  non  nella  loro  essenza  e  sede;  se  veramente  si  possa  stabi- 
lire die  la  flop;osi  mite  produca  1*  tiitertnillente,  e  la  intensa  h  fchhrc  con- 
tinua; 0  piuttosto,  che  mai  ia  flop:osì  non  produca  T  inlisrmitlonle,  di  cui 
non  sarebbe  clic  compltcaziooc;  ose  ia  chioa  verainenle  possa  ruscirn  van- 
taggiosa nella  cura  di  certe  febbri  conlinue  essenziali,  u  siatomaticbe. 

&d4#aiffieerve  del  Relatore  si  asaoeiava  l'Accademia.        -  » 
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Salta  eaumfrmim  dbMr  fiiàri  mttmiutiui  iovìtvi  pure  il  Jattety 
GmellMii  ViDonto  aa  mo  aianoieriUo,  4i  cui  fMm  rtpptrt»  U  toc» 
Sella;  il  quale  ferino,  sebbene  naila  oonteiiesse  iK  vonm,  eia  tuUavia 
giudicalo  piegievole  per  aver  riassanlo  su  questo  iotpeaelrabile  misleio 
varie  oplDioni  ed  ipoleà  èmeaae  da  aoleri  aiitiein  e  nodefnì,  aeeift  poe* 
siDo  servire  di  oorma  a  chi  »  eocinga  a  simili  rìoercbe. 

Ud  oposoelo  del  dott.  Bmgiiott  da  Bologna  solla  fdèn  nmom  fii  aggetto 
di  elaborato  rapporta  del  socio  Girola,  il  quale  io  qaeria  oeeaiiQM  esBd- 
leva  pure  alcune  sue  idee  solle  febbri  io  geoere. 

Gol  nome  di  /«ftdre  nemosa  il  doU.  Brufoli  doq  ìoteAde  quella  forma 
grave  nudigoa»  attioeote  alla  famiglia  dei  tifi  di  cui  traltaioooi  pìàilloslri 
ooaografi,  specialmenle  del  secolo  soono.  figli  ioteode,  una  febbre  scol- 
pii cf,  di  breve  dorata,  sosieouta  da  accresciuto  oMvineBlo  del  ifisUlia 
circolatorio  proveniente  da  patimento  del  sisteoM  Mrvoso. 

£glì  la  dtstiogue  io  acddeolale  e  io  crooica;  la  prima  dopo  noa  o 
pid  ore,  seoza  alctina  crisi,  cessa  per  lo  più  spoolaoeameDle,  ed  è  la  febbre 
deirambirio80«  del  gioocalore,  del  geloso,  del  colerico  e  sissili. 

La  lebbre  oervoia  orottea,  o  Ionia,  od  abituale,  si  svibtppa  ìa  ooiore 
nei  quali,  o  per  coaUiOBone  propria,  o  |ier  dìntume  »gn  di  causa  este- 
riore, il  sentir  fisico  e  morale  si  trova  oltre  ogni  dire  esagerato.  Questo 
stato  potrebbe  condurre  al  marama  nervo»  di  Wbjrtt;  però  il  Biagnoli 
preferisce  considerarlo  quale  cachessia  nervosa. 

Sebbene  l'autore  sia»  prevenlix amente  difeso  circa  alcune  obbiezioni 
che  sarebbero  sorte  contro  la  sua  opinione,  specialmente  sulla  possibilità 
che  la  febbre  nervosa  accidentale  possa  essere  giudicata  nè  più  né  meno 
che  un'effimera,  tuttavia  il  Relalore  cod  ampia  copia  di  erudizioAe  appa- 
lesava r  insussistenza  di  questa  febbre  fra  le  entità  morbose. 

Ep!i  c^ponf  va:  Le  febbri  essenziali  sono  per  loro  natura  entità  morbosa; 
il  sopraecci lamento  cardio-vasale,  per  se  solo,  non  cosìituisoe  febbre;  se 
così  fosse,  o^rni  febbre  csserzialr  si  dovrebbe  chianiart  iirrvosa 

Il  Girota  ammette  tre  ordini  di  febbri  oootioue;  le  ioliammatorie,  le 
nervose,  e  le  ertillive. 

Nell'ordine  delle  iofiamniatorie  egli  colloca  la  sinoca  primaria,  e  le 
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vaiie  oHlDNOMÌs  ftbbriH,  note  ool  nome  di  mmm  gailriet,  dlamle,  na* 
Mtica,  veraiiaoBa,  puerpente,  e  liniU. 

PmSTOLOGIA  E  TIFO 

Per  cosUluirc  il  tifo,  a  modo  di  vedere  del  (itrola,  si  richiede  il  ooooono 
di  dae  coadisiooi  morbose:  cioè  vizio  nella  cosliluziooe  del  saogue,  e  A* 
audlaiMft  dofieieoza  di  queirioQueoza  dinamica  o  vivificatrice,  che  procede 
dai  ceotri  nervosi.  Quindi  egli  ammeUnk  reallà  del  aioooo  di  Culleo, 
quella  delta  effìmera  sodaloria  del  Sauvages,  e  di  qualunque  altra  febbre 
miUgoa  da  deleterie  eauM  prodotta,  Ia  quali  debbono  riferirsi  ali'ordioe 
delle  tifoidi. 

Io  questa  categoria  il  Girola  classifica  la  febbre  nervosa  di  Hmao  e  la 

adioamica. 

Ciò  posto  egli  chiede:  la  febbre  nervosa  del  Brugooli  a  quale  ordine  di 
febbri  continue  potrà  annodarsi?  alle  febbri  infiaoiinatone?  no:  perchè 
non  ha  parabola;  alle  tifoidi  o  oervose?  nenuneao:  mancaodo  eotraoibe 
le  condizioni  a  costituirla. 

Dunque  non  è  una  febbre.  L'accidentale  è  una  neuropatia;  nella  cro- 
nica l'autore  ci  mette  sott'ooobio  la  molUforme  e  miseraoda  soeoa  del- 
l'ipocondrìaco. 

Laonde  tale  febbre  nervosa  si  dovrebbe  piò  projM'iamenle  chiamare 

ìifuropaiuk  f*-bhrilc. 

La  storia  delle  piffoìnifif  non  può  scompagnarsi  dallo  studio  dell'ema- 
lol«jgia:  e  ad  c«so  rr  1  cliiamala  1  Accademia  dalla  Guida  alla  cliniaì  ema- 
tóhffica  'iviiiuii  e  veterinaria  net  rapìiorù  deìl' irritazione ,  con<festio7ie  e 
floyost,  basala  sulla  cosutnlt-  pratica  di  eseffuirf  il  salassu,  sia  a  triplice 
epui  porzione  (Urnsa,  aia  col  metmludii  piccùU  bicchieri,  non  ch<'  sulla  jxi- 
tologia  terapeutica  ì:i  più  ricevuta,  dei  dottore  Achille  Casanova*  medicO' 
chirurgo  e  zoinatra  a  Pavia. 

lì  solo  titolo  dell'  opera  basta  a  dimostrare  lo  sviluppo  dato  dall'autore 


■ 

atta  oatoriaobe  liatlim,  e  «im  voMo  eooidiiMro  te  |mIo^^  late- 
npeuUca  umana  ooDa  veterhiBrìa,  aMi  dovuto  aipom  fiala  atiov»,  « 

melodi  Bttovi. 

lo  ooa  terr^  dialro  al  prafiMoro  Pemioo  oel  ««io  nHido  e  preeiao  rap- 
porto oIm  fece  di  quesl'opara»  rkoidort  solo  io  aoo  ooneliinoiii,  cioè:  dm 
«  ao  noo  lotte  la  ragiooi  dal  Gaianova  mena  in  campo  aono  tali  da  iodurfo 
neU'aDiroo  pìoiio  oon?inciniento«  non  deveii  tacere  che  molle  doOe  ano 
coanideratioDi  aono  di  grave  peso,  fra  la  ifuali  neriUM  pnriioalaf»  mto* 
dono  qodle  che  loceam  il  coagdo  blanoo  4d  aaogooéel  oataRo,  «  lomm 
liflesìioai  inlomo  all'opportmiità  del  ashtto  nei  «ai  4i  imigoateo  flogi- 
atiea,  e  di  vìgettlo  intanaiioM.  » 


SUL  SALASSO 


Le  opiniooi  del  Casanova  sul  aahaio  auae&taroDO  ano  eruMa  dlaous- 
tea  alla  quale  preaero  parte  apecìalnienie  i  acci  Rigttoo,  CWiPOla,  e  Qtt- 
magiMla;  dai  quali  il  priBM  «i  aocinaa  e  dimaatravo  ohe  co  fu  già  lampo 
io  cui  fono  oocedevasi  nei  nomafo  dai  aalaasi,  onal  eoooda  in  fogbne  io- 
vena,  tt  tralasciò  di  biasimate  il  malvauo  modano  di  tnppa  ImportMca . 
canaoderaailo  diflfetenae  chimidie,  mellenèo  in  non  cale  II  principia  dìaa> 
mico,  sicché  egli  ooo  potè  trattenere  la  sua  meraviglia  alla  oompaam  Mia 
teoria  M  Beau,  il  quale  Beila  Mlanna  del  sangue  mn  più  aoorgevia  un 
iadizio  di  flogosi,  ma  rìconosoeva  un  effetlQ  del  aalaaso*  Opperà  <na  oan» 
trolDdicante  al  medesimo. 

fid  U  Carmagoola  partendo  4a  ampie  viste  di  potegeaia  generalOt  o 
scorgendo  odia  vita  umana  una  leodenEa  atriodole  infìAmmatofiB,  e  nello 
varie  eoeffìctenze  dì  essa  \'eéendo  un  fomite  pet^one  di  flogosi,  «e  dedu- 
ce*» a  bel  prinoipio  obo  U  aalasaa  aia  «no  dei  meati  indispeosabili  io  te- 
rapeutvcd,  ed  In  appoggio  posoava  a  rapido  taasegnn  le  piineipall  malattie 
che  più  ottengono  sollievo  dal  mcdeàmo. 

Qertameole  il  saiiaaa  deve  eiaera  madoratamettle  prsacrillo,  ma  agli 
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Ma»  aven  oaoviodBieDK»  che  senaa  Mlaaaa  aaa  «t  puiNMia  aianlura 
Il  oieéieiia;  perdA  oooebindflva  obe  aaùohd  dlaoatai^  sulla  eottvenleua 
na  io  gene»,  dovfebbero  ì  medici  «sere  più  concordi  nel  dfnMMtfariM 
roljUlà,  a  combalM  la  asagaiidooi  di  eoUMD  «he  lo  «ondaiuMia. 

il  aooioGifolaainalliiiiiUta  «  traliam  deir«fporltiiitlà  del  aalaMo^  ^ 
dippriiiia  oomballtfi  alcoMaBnrrioni  del  Ciaaaovaoiide  eod  M  strada 
ilb  propria  ooiid«ioiH« 

Egli  diwMitva  ùm  polenl  aeoeUare  in  maaaia»  genenle,  dn  la  eo- 
tmm  4  awwpwi  il  pnioUo  éittmudalo  étUa  fortt  infbmmMoHa;  «è  ito 
il  eriisrib  falogmmimi»  Mia  fiegon  ria  la  eotenm;  uè  la  oofmiui  mm 
«fm  maurìak  eJbtamo  fmm,mamfnfw9  tffim  «ìMii/Bè ohe  |li|o«i 
MfMipnf  jwiniarii,  ooM  pomiMilisUM  pNaMm  la  «rtvreDM»  «  Mp* 
iure  die  il  aoloia»  i  pHiwi|Nili  rinuiia  dÈU^-fiogori:  aesenioDi  lotte  del 
GHanova  ohe  ^roomlittle  coll'evideoia  del  naiodaio  e  eolia  vaUdHà 
delle  prove. 

Ifidi  iadlraodosi  allo  svolgimeulo  della  questìooe,  il  socio  Girola  pre- 
aielteva  ooo  enervi  dubbio  ohe  l'abuso  del  salasso  sia  nocivo,  ma  la  dìf- 
6odlà  stare  appunto  nello  stabilire  i  limili  Ita  l'abuso  e  l'uso,  cioè  quando 
questo  volga  io  abuso;  e^l  non  acconsente  che  già  fosse  tempo  io  cui  d 
boisse  abuso  di  sala:ssi,  ma  con  Willisoo  e  Watlsou  opina  che  la  costita- 
nooe  medica  fosse  io  quei  tempi  più  nogistizzunte  die  non  oggi. 

Ciò  premiò,  egli  tsamioava  l'applicazione  del  salasso  in  ispeolal  moda 
odie  mdattie  coogettìzie  e  nelle  flogìstìehe,  e  chiedeva:  il  salasso  è  esso 
pià  giovevole  nelle  une  cbe  nelle  altre!  ammessane  rvlilità  in  entrambe, 
io  qual  tempo  del  morbo  flogistico  giova  praticare  il  salasso,  in  qual  tempo 
se  Qe  può  astenere?  c  rispondeTa:  nelle  congestioni^  indispensabile  il  sa- 
lasso, e  bisogna  praucariu  urgeolemenlc.  Nelle  flogosi  bisogna  distìn- 
goere  i  due  stadi,  di  nisus  tnflctmmatorius,  o  di  cssudamcnlo:  se  nel  primo 
stàdio  è  necesscirio  ed  utile  il  salasso,  non  è  sempre  oecessario  nè  egual- 
mente utile  h  r  ri'^l  spwnfln.  nel  quale  con  vaolaggiusi  prescrivuoo  anclie 
gli  sctoglieiiti  dett  essudalo  e  nel  quale  il  viscere  ha  bisogno  di  iorzo  per 
poler  concorrere  alla  risoluzione  di  esso. 

TliigiHirdu  al  numero  dei  salassi,  egli  (^ii»  ancora  dover£ÌCar  attenaiaae 
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se  la  flogosi  sia  primaria  o  secondaria.  Se  primaria  il  salasso  modem» 
può  bastare,  se  secondaria^  oio6  a  fondo  arterioso*  aUora  più  copioso  do* 
vere  esserne  il  nosaero. 

Gondiiiideva  il  soeio  (Srola  die  il  sahaso  è  indispenaabilé,  die  non  è 
anrrqgabile  da  altri  compensi  nelle  malattie  congestine;  ohe  è  molto 
utile  cdle  flogosi;  più  conveniente  nel  primo  periodo,  meno  nd  se- 
condo; ma  che  moderate  le  oondìtfoid  che  acaompognano  la  flogwi,  per- 
venute queste  al  secondo  periodo,  sono  da  preferirsi  altri  sgenti,  cbe  con 
INÙ  profitto  ottengono  la  risoluzione  dell'essudato,  senza  deprioure  le  forze 
del  maialo. 

Questo  ampio  svolgimento  dato  dal  soeto  Giiola  alla  questione  suH'oih 
portunità  dd  sdssso,  pose  fine  alla  disensdone  dopo  alcune  spiegssìcni  ri- 
chieste dal  socio  Carmsgoola;  e  ne  fu  cod  ad  evidenza  dimostrato  dall'ap- 
provaziooe  ddrAccademia,  come  saggio  ed  opportune  fossero  le  ragioni 
messe  io  campo  su  questione  di  tanta  importanza. 


FEBBRE  MILIARE 

L'argomento  delle  febbri  non  ebbe  qui  il  suo  uUimo  studio;  chè  anche 
della  febbre  nùliarù  ccoupossi  rAccademia  io  ocessioDe  di  lavori  del  sodo 
Sella,  il  cui  nome  oramii  dagli  sludiosi  è  alligalo  a  questa  forma  morbosa 
da  lui  rivendicata  al  novero  fra  i  morbi  esseouali^  secondo  die  già  ave- 
vano i  grandi  padri  nostri  stabilito.  ^ 

In  un  rapporto  su  alcuni  cenni  sitile  miliari  del  dott.  Da  Camino,  il 
soeio  Sella  ben  a  ragione  dimostrava  doversi  accogliere  con  prudente  lì- 
serva  la  scoperta  cbe  il  Da  Camino  asseriva  aver  fatta,  cioè  che  la  miliare 
latente  nell'  organismo  umano  sia  sicuramente  riconoscibile  dalla  presenza 
di  molle  fungosità  condilomiformi  devantesi  alla  superficie  delia  lioguu. 
Riserva  tanto  maggiormente  da  farsi,  in  quanto  che  il  Da  Camino  assicu- 
rava avere  cosi  prevista  quattro  mesi  prima  la  comparsa  della  miliare 
in  donna  malata  per  perìtonitide  e  siftlide. 


Digitized  by  Google 


U  Sella  aooora  dtvi  oomQoionioiieaU'AiKadeinia  di  nn&inoriadi  grate 
•tonfo  miìiare  eomk$t9  a  buon  termim  «Mi  alte  dosi  di  vmo  gmerm:  alla 

quale  istoria  faceva  sosscguiru  alcune  o^scrva/.ioni  comprovaoti  la  ape* 
ciimà  «ielle  indìcaiiooi,  e  l'opportuoità  della  cura*  la  quale  avrebbe  ritro- 
vala coDvalidaziooe  in  recente  opinione  slata  emessa  dagli  inglesi  Parsel 
e  Todd  suU'aBOiie  degli  alcoolici  nella  curi  delle  malattie,  e  sulla  tolle- 
ranta  del  vino  quaiMlo  è  iodicato;  ed  in  conferma  aggiungeva  il  socio  Sella 
altre  storie  di  aialattie  crooicbe,  a  fondo  adioamioo*  e  sionUi,  io  cui  l'uso 
del  vino  fu  di  giovamento,  e  talvolta  di  cura. 

Ma  la  storia  delle  febbri  miliari  ebbe  nello  slesso  Sella  un  valente  in- 
terprete in  quel  suo  scritto  sul  morbo  miliare,  stampato  nel  giornale  della 
nostra  Accademia,  che  fu  accolto  oeU'ltaUa  seieotifioa  come  una  vera  ed 
ulile  monografìa  dì  quella  febbre. 

In  questa  guisa  anche  di  questa  gravissima  malattìa  occupossi  ouo  van- 
taggio l'Accademia  nostra. 


SEIfEJOLOGlÀ 

Nello  studio  delle  febbri  il  patologo  giovasi  aoii  poco  dei  caratteri  delle 
orine,  come  oellp  studio  delle  malattie  di  petto  e  dei  vasi  ricorre  ai  t»gni 

italuri 

La  semeiotica  forse  troppo  ha  obbliato  l'esame  di-lie  orioe,  e  »uUa  si- 
goìficazioDe  loro  richiamava  i'alleoziooe  deirAccademia  il  socio  Carma- 
gnola in  un  elaboralo  suo  rapporto  che  fece  sugli  studi  leortn  e  praUci 
delle  orine  per  servire  di  scorta  al  pratico  ai  letto  degli  atmnaiaU,  })er  il 
dott.  Federico  Buccelali;  il  quale  rapporto  diede  occasione  al  socio  (iirola 
di  esporre  le  più  moderne  viste  suìì  'alljuminurui  e  mWanefriUmibummom; 
ed  al  soctù  Abbenc  di  meglio  determinare  la  chimica  composizione  delle 
orine,  e  svolgere  alcune  ideu  sull'origine  édì' AUossaua. 

Fra  i  mezzi  diagnostici,  la  medicina  moderna  dà  gran  peso  ai  segni  sta- 
tici, e  con  ragione,  purché  abilmente  studiati  e  coscicuziosamculc  valutati. 


E  di  questi  ancora  iiUraUenyofvaai  KAeeademia,  pceodendo  ad  esame  i 
irmtenimenli  sperinrntati  e  pratici  sulla  jKrctmUmt  t  wll' ascoltazione,  dei 
dott.  Ignazio  Nicolìs;  cosckrtoziosa  raccolta  di  fMì  4iligeAl«a)enteosttrv«li, 

e  di  sperimenti  oculalamenle  islituUi. 

L'applicaz,ionc  di  (jaesti  s^ni  slatici  è  rivolta  specialmente,  comft  di- 
ceoBWO,  alla  diagnosi  delle  malattie  dei  grossi  vasi  e  degli  organi  dojla  re- 
spiratzioDe,  ed  rnirambc  le  serie  di  questo  ^Qùooi  ìateresaajroiio  rìpeiuks 
volte  le  AduQaoxe  accademiche. 

Intorno  alte  malitlie  del  cuore  edell'aorla  stampava  una  voluminosa  Qp«fa 
l'inglese  prni.  Si'j.ck''s.  di  cui  faceva  versione  ilftiiaua  il  doli.  Longhi. 

Quesla  ojpera  fu  presa  ad  esame  dal  socio  Gtrola»  il  quale  oc  comi[h!i- 
diava  io  un  eccellerle  suo  rapporto  i  pr^gi  più  imporlaotr,  sebbene  ne 
ravvisass»}  talvolta  assai  difficile  lo  sluJio  in  >  ìiìrsu*]  parti;  però  eoochiu- 
deva  essere  quest'opera  pregicvole  non  soliaolo  per  la  giu.ila  appli(^TSione 
e  slima  dei -segni  slatici,  ma  perchè  ogni  malattia  in  essa  descritta  trovò 
l'appoggio  dell'autopsia  cadaverica;  e  si  rinviene  in  essa  la  vera  storia ana- 
tomO'palologica  alfa  foggia  di  quella  del  Morgagni;  infloc  avere  il  gran 
nierilo  che  hanno  le  opere  di  polso,  cioè  essere  frullo  di  23  anni  di  studio. 

Questo  rapporto  diede  Inogo  ad  alcune  spiegazioni  sull'an^un^Ma  va- 
rimo  foractco,  per  parte  dei  soci  Carmagnola  e  Riberi. 

ORGANI  RESPIRATORI! 

Fra  le  malattie  d-  pli  organi  respirnt orii,  delle  quali  ebbe  l'Accademia 
oocasioDe  di  occuparsi,  io  ricordt^rò  s|w  f  latmcnte  ri  crmp  e  la  tubercolosi, 
sicc«)me  quelle  le  cui  funeste  cooseguense  ai  veggono  talvolta  spttùare  su 
infere  (  lassi  popolari. 

A»  tanti  meìTzi  lerapeulici,  più  o  mt*no  razionali,  praticali  con  più  o 
meno  vaotaggjo  nella  etèra  del  croup,  voile  il  dott.  MuUard  aggiungere 
quello  di  lilxu'are  la  l;u4nge  ìntriMlìic  'miovi  una  |>ei)oa  da  scrivere  per  la 
|>arte  munita  dì  bari»?,  ed  impnBiendoìe  ra[Mi  movimeoli  di  va  e  vieoi 
per  tre  o  quattro  volle. 
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—  afi  — 

NÉmodo  il  faUocfaedìdIekiogo  alla  sua  proposta,  riferiva  ii  dott.  Mol- 
tird:  €  Jefia  omir  largment  la  bmtdit  à  r enfant;  je  la  baUlmiM,  im 

taisis  la  langue  avec  det  pinm  àpolypm,  l'attirai  en  dehors  auUmt  fiÈ» 
fUtiàkt  81  jpJMjjWM  énergiqmmtnt  um  fiumtdms  la  larynx  m  Uti  fammi 
fan,  am  frtùifUatìimt  ou  quatre  moumnemt  de  va-et-vient.  •  ISglì 
ice  aver  praticala  eoo  profitto  questa  maoovra,  io  quel  mIo  caso  però, 

M  quale  faceva  relazione  il  socio  MaJioveroi. 

Questa  pratica  del  Moltard,  la  qualo  esseazialmeole  ood  era  che  una  ri* 
petiùooe  di  quanto  già  avevano  proposto  il  Jurioe  e  il  Trousseau  fu  ricooo- 
sduta  insufficiente  alla  cura  del  croup,  dopo  alcune  osservazioni  dello  slesso 
Mottard  edci  soci  Carmagnola,  Girola,  Perlusio,  Borelli,  non  h.islando  invero 
eliminare  la  pseudo-membrana,  ma  dovendosene  più  di  lullo  impedire  la 
rinnovazione  con  energico  meloJo  di  cura  della  laringite  che  ne  è  la  cagione; 
ed  essendo  l'op  ^ra/'ione,  come  osservava  il  Ballalia,  diflicile  e  quasi  impos- 
sibile, c  ome  ][iìmcnso  ò  il  dubbio  sulk  Sede,  ed  aozi  sulla  praseou 
ddla  pseudomembraufi. 

Aoche  i  doli.  Desmarlis  e  Alfonso  Bouché  proposero  un  loro  nuovo  vie- 
lodo  di  cura  del  croup  e  delle  angine col&nnote;  le  quali  alTer.ioni  a  loro  pa- 
rere appartengono  alle  nosografie  paramtiche,  cioè  essere  produzioni  al- 
buminose costituite  da  un  parassito  (Leptolrix  buccrilisì  ap|>iiriscenle  sotto 
forma  di  specie  di  alghe  granulose,  irte  di  piccoli  filamenti  e  minuimime, 
che  al  dire  del  Leberl  e  di  altri  micograti,  esistono  costantemente  allo  stato 
rudimentale  sulla  basf'  della  lingua  e  delle  fauci;  e  contro  le  quali  asseri* 
Viiio  averne  trovali  ^[itrilici.  li  mercuriali  c  le  eiif  jrbiacee. 

Il  socio  Peyrani,  clie  tu  Relatore  di  questo  ócritlo  dei  dott.  Desmartis  e 
Bouché,  conchiudeva  che  tale  leoria  non  era  nuova,  perchè  già  presentata 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  dal  doli.  Jodin  e  che  neppure  nuovo 
De  era  il  metodo  curativo  proposto;  soltjnlo  essersi  fatta  sostituzione  del 
turbilo  minerale  e  di  altri  emetici,  del  hw^o  di  euforbie  e  di  chelidoniu  al 
clorato  dì  potassa,  dell'acqua  di  Metlcniberg  alle  altre  sostanze  vescicatorie, 
ma  l'inconveniente  maggiore  dì  tale  cura  essere  l'abbandono  delle  deple- 
7.ioni  sanguigne,  degli  scioglienti  più  attivi,  dei  caustici  topici,  e  di  aitri 
nezzi  bea  più  valeoti. 

k 


Digitlzed  by  Googl 


—  M  — 

Fn  te  «ffiBkNii  d^U  «gaui  retpiraUiril,  la  lubereokai  noo  poteva 
non  ooeiltie  l'atteiisioBe  deH'Aoeademb,  e  oa  ponero  oooaaiooe  atea 
npmmM  ngd  wmaU,  dd  doli.  ViacAnio  Caatdlatii  di  Looea,  oJTasr- 
gMùdi  miglio  enoKBn  ^inftuma  di  ctrtt  rnum  mllo  mihffo  di  qmlh 

•  Aanriaee  il  dott.  GastoHaol  cho  oiaoa  dalle  poleoie  mocliafle  finoia 
•  generalowDle  ammeBao  quali  dfioaci  a  iniaoerare  i  liibcfooK  è  «apaee 
di  oiò  fan  per  ae  atetea;  ma  ohe  graode  iiiflneDu  vi  haono  le  paaiooi.  Io 
faUì,  ae  è  vero  ohe  le  paaaioDi  loflaiaoaBoaaUo  alato  fuoiimiale  del  fegato, 
ae  Delle  lisalonl  del  fegato  è  alterata  la  tabbrioatioiie  delb  nioaliero  nel 
medesimo,  e  ae  io  consegoeata  lo  suoeliero  ooo  ai  abbmeia  conplela- 
nente,  m  avrà  motivo  dì  sopporre  eolpilo  dalla  preaeaM  di  tubercoli  Del 
polDMmi  riodividuo  io  cui  esiste  questa  leaiooe  del  fegato. 

Ed  io  prova  egli  tentò  sperinaeDli  assai  conosi  su  soìmali;  sa  ood  che 
Il  soeio  Gifola  tova  osservare  ohe  riotuenza  del  patemi  d'aaioM)  non  si 
poò  aeeettare  quale  eriogeoica  della  tuberoolosi,  sansa  oaa  dispoeiiìoiio 
oorporate  deirindividooi  la  quale  disposizione  dimora  inistato  inattivo,  fin* 
chè  0  per  progresso  proprio,  o  per  varia  eausa  violenta  detenninaale,  ai 
laoeia  attivo. 

Al  olte  sì  assodava  rAceademia,  dopo  osservazioni  di  Sella,  Demaralii 
oGarmsgnola. 

Ma  di  ben  maggior  rilievo  fo  ladiseossione  suscitala  dairesamedel  libro 
del  doli.  Biagio  Gastaldi  suffinfimua  attuari  dti  cUmtt  idi*  moniagm 
iwf/a  aura  dtUa  Un  polmonare  ine^ienie,  il  quale  ammette  io  prineipio  es- 
sere errore  il  credere  che  il  dima  delle  montagne  sia  sfavorevole  e  nodvo 
alla  lisi,  essendo  ansi  rarissima  e  quasi soonesdiita  la  tuberedosi  fm  quagli 
abitanti;  cesare  ptuttoeto  qud  dima  an  potente  preservativo  ddla  meda* 
simai  preeervativo  però  che  non  poò  manifestare  la  sua  benefica  aiione, 
se  non  ad  dieoa  superiore  agli  800  metri. 

Alla  quale  opinione  se  aooeileva  il  Rdalore  sodo  Carmsgnda  per  qudla 
certa  inllnenia  che  possa  avere  Tarla  csilaranle  e  vivifioatrioe  delle  nwn* 
tagne  aulla  diaied  strumosa  e  sui  proossd  nutritivi,  se  ne  soostava  però 
sul  riflesso  che  la  tubereolod  consiste  in  lavorio  palologioo,  piò  chimieo 
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che  dinamico  che  sì  opera  io  organismo  degenerato;  che  è  malattia  costi- 
tazionale,  e  che  forse  l'incendio  più  faciiroeole  destato  nel  polmone  dal- 
l'aria montana  potrebbe  accelerare  Io  sviluppo  dei  tubercoli;  laonde  tanto 
meno  esserne  a  sperare  vantaggio  quando  già  esistono  caverne,  guasti,  e 
alterazioni  organiche.  j  '  .  •  -ttr 

Tuttavìa  il  socio  Tìmermans  avviserebbe  che  in  circostanze  opportune 
possa  convenire  a'  tubercolotici  il  clima  delle  montagne,  ma  questi  van- 
taggi si  dovrebbero  ri|)«lere,  secondo  il  socio  Sella,  dal  complesso  dei  coef- 
ficienti igienici  contrari  allo  sviluppo  della  scrofola,  ed  anche  dalla  gin- 
nastica polmonare,  che  a  tanta  elevatezza  di  atmosfera,  deve  l'apparalo 
respiratorio  esercitare  per  la  rarefazione  dell'aria.  »     .  .  <i'...n,j  «j 

Ed  il  Riberi  soggiunj,'eva  doversi  trattare  la  tubercolosi  polmonare,  che 
è  la  scrofola  dei  polmoni,  colle  stesse  norme  che  si  usano  nella  cura  delle 
località  strumose  esterne:  cioè  finché  le  localitàsono  inerti  essere  confacevole 
l'uso  di  quanto  aumenta  l'energia  degli  apparati  digerente  ecardio-polmu- 
Dare;  ma  quando  l'abito  si  è  giàesteruato  con  atti  flogistici,  allora  riescono 
utili  i  mezzi  calmanti,  minorativi  per  larvi  succedere  poi  i  mezzi  ricosti- 
toenti  igienici,  dietetici,  farmaceutici  e  simili. 

Quindi  esservi  nel  corso  della  tubercolosi  perìodi  nei  quali  l'aria  moQ-> 
tana  può  convenire,  ed  altri  in  cui  può  essere  nociva.   ...  >  u    ■  ..^ 

A  queste  conclusioni  condussero  eziandio  altre  ossei'vazioni  del  socio 
Girola,  specialmente  appoggiate  sull'indole  e  sugli  esili  della  tubercolosi, 
e  altre  del  socio  Abbeoe,  il  quale  era  proclive  a  ripetere  dall'ozono  la  diversa 
azione  dell'aria  montana,  e  di  quella  di  pianura.  Io  conclusione  fu  l'Ac- 
cademia generalmente  d'avviso  che  se  dalla  ginnastica  polmonare,  dalla 
maggiore  purezza  ed  ossigenazione  dell'aria  montana,  e  dal  concorso  dei 
mezzi  igienici  che  sui  monti  si  hanno,  si  può  in  alcuni  casi  avere  giova- 
mento nella  cura  della  tubercolosi,  non  potersi  tuttavia  ricorrere  a  tale  cura 
se  non  colle  massime  cautele  che  richieggono  tutta  la  prudenza  del  medico. 

Non  darò  termine  alla  rivista  degli  argomenti  di  patologia  medica, 
senza  ricordare: 

Il  rapporto  del  socio  Scila  sullo  scritto  del  dott.  Lecadre:  £ssoi  surla  né- 
vralgie  intercostale;  e  l'altro  del  dott.  Verardini:  Nevralgia  intercostale  sus- 
seguita da  bulimia. 


—  tu  — 

E  quello  del  aoeio  Girola,  salla  Memoria  del  dott.  Bergsoo,  soll'asma;  la 
quale  «vero  otleoolo  il  eeooodo  prainia  elabililo  daU'MlMo  LaralMURÌ»> 

Vendo.  • 

Rircorderòiofìae  il  rtf|»rto  dello  siesso  socio  Girola  «in*«pen  del  <lolU 
Macario:  De  la  coìique  nerveuse;  lo  studio  su  di  un  enkaoo pmi»  efaiiUfl 
espulso  dal  conele  ioleslìDale,  trasmesM»  éal  dolU  Galla  di  Ivrea;  e  L'iJtro 
studio  su  due  pezzi  patologici  di  grmaima  ksiam  ^rgam»,  tnaneiai 
dai  dottori  Bosio  e  BorgeUi,  pme  d'Ivrea»  alali  riconoiGiiiit  «ouialere  io 
dBti  idaditea  del  fegato. 

E  sebbene  di  |}oco  rilievo  per  ÌDlere<^$c  scientìfìco,  ricorderò  tuttavia 
il  rapporto  del  socio  Sella  sur  la  Périkmite  <ìi0e  et  de  son  diagnoatic  ehez 
ics  enfantsàla  mameile,  del  dott.  Henrìètte;  e  quello  del  socioGìroIa  sull'o- 
pera del  doli.  Lamare-Piqtial  aur  l'apoplexie  cérébralc;  il  quale  autore  propo- 
nendosi di  prcveoire  gli  accessi  apoplelici,  immaginavasi  di  indebolire 
l'ch  [ucnlo  crtjornso  del  sangue  mediaule  l  uso  dell'arseoialo  di  soda  COQ- 
linualo  per  mesi  ed  anche  [kt  pemcstri  a  pi?'Cole  dosi  prese  col  cibo. 

Ma  di  beo  maggiore  importanza  fu  !o  siudio  sulla  sosliluzione  ailipom 
(/e/ rene  fallo  dal  socio  Peyrani,  in  occasione  di  un  suo  rapporto  fu  raso  d'i- 
denticA  afTezione  oarrato  dal  Godard;  nel  quale  rapporto,  rat  co-lieQdo  !e 
varie  storte  Onora  conosciute  di  questa  rarissinaa  tnalallia,  ed  cspoueodu 
a  qnal  punto  si  trovi  la  scicnia  a  proposito  di  essa,  gettava  le  basi  ad 
indagini  tu  tu  re,  acdò  tale  maJaUta  entri  aliioe  di  pieo  diritto  oel  do- 
minio della  patologia. 

Ni  ri  \j  trailerrò  più  oltre  tìp  sull'opuscolo  del  dott.  Daluiazzone,  t«~ 
torno  ai  coiai tmeitto  tjailia  <!:'ìhi  cn.ie  o  kirrinosi,  suiiu  melanosi,  e  sulla 
icleroii  come  indtzio  csjìnmi  ni  of/csa  d-et  tix  nitrrni,  e  dei  centri  ner- 
vosi; nò  sui  IraUeatmeoU  lotorno  alle  princi[jaìi  malallie  delle  doone  e 
sui  mozzi  più  convenienti  a  curarle,  dei  duU.  Aiilunio  Longlii  fsttl 
primo  dei  quali  faceva  assennali  appunli  il  socio  Perosino  in  suo  rap- 
porto; ed  all'altro  |)roponeva  il  socio  Demarchi  uiei  ilald  ludo). 

Ma  fra  le  più  ragguardevoli  discussioni  ialicsi  io  dovrei  ancora  qui 
delincare  quella  sulle  flogosi  a  base  venosa  ed  a  base  arteriosa;  della  quale 
però  dirò  or  ora,  inseguito  all'arlrilc blenuuiragica,  da  cuiebbe  partenza, 
e  su  cuisi  svolge  una  delle  più  gravi  ed  erudite  discussiooi  che  siafisi  fatte. 


Digitized  by  Google 


ARTBITB  M^NNOBRAGICA 


Il  rig.  Thirry  di  Bnixdles,  io  ao  suo  ItToro  slampato  oel  I8S6«  è 
del  quale  Cioeva  rapporlo  U  scoio  Halioveroi,  oontestava  l'eaìaleQU  delle 
ced  della  ertrile  bleimorragieB;  giudieeDdooe  dod  eoto  impropria  la  de- 
■osiiDeiiooe*  oia  asseveodo  noo  esservi  analogia  aaaUwio-fisio-palolo* 
gioB  tra  le  parti  ohe  osapoogono  no'artieolaziooe  e  la  mucosa  geoito-ari- 
aarìa;  aggiuogeva  ohe  tra  la  artrite  raiDUtiea  e  la  vagiaite  o  l'orelrito 
beo  pud  esservi  ideotìli  di  oaase;  ma  nessuo  sinlomo  dlslingoere  l'ar- 
Irile  oooMioe  da  quella  gfodioata  bleonorragìoa,  io  entrambe  essendo  a- 
nalogo  l'andamento.  Il  metodo  eontivo*  il  termine;  che  se*  l'uretrite  e 
b  scolo  floompaiooo  aUe  volto  al  comparire  di  un'artrite,  nuirahro  ciò 
proverebbe  se  non  che  due  malaltie  non  possono  oonlcmporaneameote 
caislere;  o  so  l'artrite  blennorragiea  tende  ad  andamento  lento  e  cronico 
od  alla  soppuraiiooo.  qoelto  si  devo  attribuirò  a  costituìoDO  del  malato, 
qnoBlo  ad  intenrità  di  flogoaij  e  se  i  meronriaii  furono  listi  utili  aHa 
cura  dell'artrite  blennorrsg^,  si  è  alla  loro  asiono  risolvente  die  de- 
vesi  attribuire  (al  giovamento. 

Né  il  Thirry  limìtavasi  ad  argoroeoli  iodultivi,  ma  awaloravali  con 
osservazioni  dinidw.  dallo  quali  risultava  che  artriti  cosi  dette  bieo- 
norragicbe  erao  vinte  ora  coi  salassi,  ora  con  bagni,  ora  con  sudori- 
IM,  ora  eoo  l'impiastro  di  Vico  e  coi  mercuriali,  sena  che  mai  fosM 
neeeasario  richiamare  lo  scolo  bleooorragico. 
Dal  che  U  Thiny  deduceva  le  seguenti  coacìusiooi: 

1.  Non  esservi  analogia  nè  di  struttura,  nè  di  funxione  tra  la  rau* 
cosa  geoiUHurioaria  ed  i  tessuti  che  compongono  un'articolazione; 

3.  LiO  lesioni  patologiche  consecutive  alle  artriti  deUe  blennorragiche 
non  presentare  nulla  di  particolare; 

3.  Essere  una  semplic3  ipotesi  la  possibilità  del  trasporto  del  virus 
hlennorragfco  dall'uretra  ad  un'articolazione; 
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%.  Poler  ooesistera  railrite  a  ruralrite,  nu  àucaus  doverti  Utt- 
Un»  ooQ  eun  speoiale; 

5.  NoD  éfrnm  ridiUflitre  la  soolo  quando  è  womparao»  od  qoai 
caso  la  coia  dover  esMfe  direlta  airinfiaosmasione  articolare; 

6.  Nba  cflistere  arlrile  bleoDonagiea  ;  e  la  eaiateoza  aioMilUiMa 
della  UeoQorragla  ooH'arlrile  non  eaaere  da  coosidemrn  che  quale  aam- 
pliee  coineìdenia. 

Questa  sentenza  del  TSrry,  oosi  opposta  a  quanto  avevano  asserto  ri- 
nomali sifilegnfi«  quali  Swediaw«  Lagneao,  Gibert,  Foueari,  Riconl,  il 
nostro  Gamberini  e  altri,  snaoilò  nelb  nostra  Acoadoasia  una  discus- 
sione, che  fa  feoooda  dt  buoni  risnltamenti. 

Alta  discussione  presero  parte  il  dott.  liberti»  aaioiesso  a  legger» 
ooasua  Memoria  su  tsle  argomento,!  soci  Pertuao»  Sella,  Frola,  Peyrani, 
Girola,  Borelli,  mettendosi  in  campo  argomenti,  ragioni,  csservaiioni  e 
fiitti,  sis  da  chi  oppugnava  l'opinione  del  Thìrry,  sia  da  obi  la  pro- 
pugnava; dimostrando  cosi  come  la  scienza  non  avesse  anco»  ottenuta 
dalla  pratica  la  sanzione  all'ultima  sua  parola. 

In  fine  l' Accademia,  non  ravvisando  aver»  nello  stato  attuale  ddla 
SQìenzaaigomenli  bastevoti  per  risolvere  la  questione,  dicbìarava  ohiasa 
la  discttssio&e  sull'artrite  bicnnorragiea,  invitando  i  soci  a  raccogliere 
nuovi  fatti. 

FLOGOSl  A  BASE  VENOSA  £  A  BASE  ARTERIOSA 

Durante  questa  grave  disfussione  avendo  il  socio  Riberi  acceooato  a 
nogosi  a  bdse  vcoosa,  e  flogosi  a  base  arteriosa,  fu  colta  dal  socio 
Carmaguula  1'  occasione  di  indagare  se  questa  distiozioue  ia  si  possa 
verameate  fare;  esseodochè,  avendo  il  processo  flogistico  sua  sede  Dei 
vasi  capillari,  e  fra  questi  qoq  polendosi  fare  distinzione  nella  pra- 
tica medica,  si  dovrebbe  stabilire  che  il  processo  fl(^islico  io  qualsiasi 
tessuto  è  sempre  identico  ed  uno. 

A  rotino  che  &\  iulonda  parlare  di  flebite,  o  di  eodo-flcbite,  o  di  fleboi- 
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kù,  te  qptìì  aMMi  vinannle  non  tHMtituhoooo  uni  flogcm  a  base 
TODoaa  od  aìgoìfioalo  ddla  parola;  oome  iiod  vi  oorrispoiidooo  te  idee 
dM  abbiaiiio  snirorftnMilA,  e  tolte  venoiità,  impvopriaiiMDte  ooai  dette. 

A  questo  dìlBooUà  mosse  dal  sodo  Carmagiiote  riipoodeva  il  RibeH 
eoB  una  di  qoelte  disiertenoni  che  «gli  era  solito  a  fare  sulte  più  o* 
aeore  e  gravi  quesliooi  di  patologìa»  e  cfae  aoensavaDO  la  sua  ioi- 
oeiisa  emdlnoDe  assoente  al  sano  oritorio  risultooto  daHa  sua  laaga 
pmica. 

Propoosnibsi  egli  provare  eeme  dod  ate  emmeo  il  diro  cfae  fra  le  tn- 
•fiaoMiariooi  ateoDo  steoveDO  a  bne  venosa,  altre  a  iiase  arteriosa,  dap- 
piiiDa  stiHisva  te  dHbreme  di  atmlteca  tra  te  vene  e  le  arterie;  poi  i90D<> 
statava  l' esisteoza  dei  vasi  capillari  od  tetermedii»  di  eoi  aoaliaava  te 
flompoaliteae  delte  rete,  e  le  fuoziooi  ubo  loro  coonpetooo;  iodi  prooodendo 
a  dinostrare  in  quel  arado  gli  eleoMOti  del  saogoe  si  ^striboiscano  allo 
parli  solide,  e  te  tonnogenesl  cbe  aoconpagoa  questa  dislribuiiooe,  paa* 
«ava  iofÌDe  a  rassegna  gli  organi  in  cai  le  vrae  predominano;  U  modo  con 
cui  si  eseguisoe  te  oiroolaziooe  del  sangue  nei  capillari,  te  proprietà  e  te 
ftioiioni  delle  vene;  oe  slodteva  te  cause  del  roovimeoto  del  sangue  ve- 
noso, e  dimoslrava  qoato  ste  l'aiione  elaboratrioe  o  ptesUea  delte  vene  sul 
sangue. 

Umostrala  cosi  l'autonomia  del  sistema  venoso  neUa  soa  struttura,  e 
aelte  molteplicità  delle  sue  fuoziooi  fisiologiche,  '  avanzavasì  a  indagare 
esiaodio  l'auloiMMnte  nel  suo  slato  patologico  (di  pletora,  dì  iperveoosità, 
di  flogosi)  e  teeevft  evidente  quanto  grande  risultasse  la  differenza  non 
meno  tra  le  sue  manifestaiiwii  morbose  e  quelle  del  sistema  Arterioso, 
quanto  tra  le  cause  predisponenti  ed  occastondi  di  queste  manifestaziooi. 

Per  ultimo  dimostrava  quali  erano  le  ragioni  anatoti)o*fìsio>patol(^che 
di  queste  difTereoze  tra  le  iperemie  c  le  flogosi  venose  e  quelle  arteriose; 
e  riepilogando  asseriva  essere  ÌDconcusso  oramai  in  patologia,  sia  sull'au- 
torilà  di  sommi  maestri,  sia  per  l'esame  dei  falli,  che  la  dizione  di  flogosi 
a  base  vennpfi  od  rìrteriosa  debl)a  essere  conservala  per  esprimere  quella 
differenza  di  as[Mnin  che  essa  assume,  secondocliò  disordina  più  l'albero 
arterioso  cbe  ooo  il  venoso,  od  all'opposto.  La  quale  dillereoza  muove  da 
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piÉ  fetofle,  di  eoi  le  pikidipaK  sono:  il  jfnémMo  maUmén  ei  «aqiMio 
di  uno  0  dett'iltro  di  goesii  ebieai  di  vmì;  e  Vmtn  fwiiiiiiivtneQte  ef- 
fetti cei^Iliri  obe  aono  ìr  ivlaihNwpiù  eoo  l'elbciD  erlerineo  ehe  neii  eon 
il  veoeM»  e  vieerena. 


CURA  DBLL*ANEURISMÀ  CX)LLA  raEiSSiOi!^ 

'  Fra  le  afRenom  del  sistema  veatle,  Qb»eoDo  eolio  il  deminiochinirgHM»,* 
eeoia  dabbio  le  più  gravi  aono  gli  enenrleini;  e  l'Acoademis  rieoide  le 
voievele  prove  fette  driloeleno  Rilieii  d^le  eufe  di  eeii  evIAipfwfioiie  di- 
jpiefe  eeooodo  t7  Mwfodi»  del  Ynaelli. 

Ed  è  pare  d^oa  di  ricordo  le  elorie  oerrete  del  eoBijiìeiilo  eeoio  eorri* 
epoodeole  doti.  Montanari,  di  un  caso  di  amuriÈm  «froreo  dMI'oerto 
sporgent$  al  di  film  decantò  toracica,  delta  enonw  gmmaa  dMfa»  MAi 
di  INI  /ile  a  Itmime,  e>m  di$trusione  dUle  part$  media  e  qmm  mptrwn 
dello  sterno,  per  ìa  cura  delqmle  egli  aveva  proposto  la  galvano-puntW9, 

Storia  clm  diede  occesioiie  alooge  ed  elaborata  dieeimiooe  sulla  cura 
degli  aneurismi  coltagepmunfa,  eeeoodocbè  già  propoiMvaoo  ellri,  oot 
Cioieelll  de  Bolegoa. 

£  l'egopuntura  propODeva  poro  il  Rastelli  comeniezzo  cmaim  ddl'amau- 
nti,  essendosi  egli  o<»apato  in  modo  distinto  suHe  galmm  witiltoi,  àtìH» 
quale  pubblicava  i  suoi  studi  nel  ooetro  giornale. 

Ukcc^emia  nostra,  custode  severa  delle  tredizioni  ohirorgiclie  per  cut 
fu  sempre  tenuta  io  pr^io  la  Scuola  piemootese  del  Bertrandi  ai  Hossi,  zi 
fierovero,  al  Riberi,  non  isdegoando  di  accogliere  le  novità  cbe  sì  anda> 
vano  promulgeodo  oltre  alpi  ed  oltre  mari,  non  decidevaei  però  ed  ioeel* 
tarie  se  non  4k»po  esatto  rapporto,  e  dopo  matura  discussione. 

E  cosi  fc'ce  a  propoeltodi  nUBOScritli  stati  inviati  dal  dott.  ApostolUdès, 
a  GosleotiDopoU  sa  certo  npmmoni  si  praticano  sulle  vie  ami  e  mMì 
^gestire,  non  ehe  sull'angina  o  laringite  pneudo-membranosa. 

Cosi  fece  a  propositodt  maaoserillo  deldotl.  Oeboat  di  Parigi  suU'erma 
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inguinale  congeniui,  ernia  che  ha  oiigìne  nella  viu  slessa  inlraulerina.  di 
cui  disUoguonsi  due  specie:  l'embrionaria  e  l'accidentale. 

Così  fece,  circa  il  cosi  detto  male  perforante  del  yiede,  pubblicalo  dal 
dott.  Appin  di  Ginevra,  nel  quale  l'Accademia  nostra  era  propensa  a  scor- 
gere una  flogosi  comune,  elevata  a  specialità  dalla  poco  approvabile  smania 
dei  neologismi. 

Li  stessa  riserva  si  imponeva  l'Accademia  a  riguardo  della  docciatura 
difendente  proposta  dal  dott.  Joumef,  di  Bruxelles;  nella  cura  dell'otlalmia, 
docciatura  ohe  il  Relatore,  dott.  Pertusio,  preferirebbe  ascendente  [ter  giuste 
ragioni. 

Lo  stesso  ancora  fece  l'Accademia  a  proposito  del  Drenaggio  chirurgico 
e  dello  schiaccittmento  lineare,  già  adoperati  a  Parigi  dal  Chassaignac,  e 
sull'uUIità  dei  quali  disculevasi  a  lungo  prendendosi  ad  efame  un  caso  di 
dermato-cheratoma  residente  sul  sopracciglio  sinistro,  stato  favorevolmente 
curato  coir  écraiseur  dal  socio  Pertusio,  il  quale  cosi  comprovava  che  con 
questo  stromeoto  si  potrebbe  operare  con  minor  dolore,  aversi  minor  so- 
latiooe  di  continuità,  e  meno  intense  succederne  le  emorragie. 

Di  questo  s'.esso  schiacdatore  /tnear«  essendo  stata  fatta  applicazione  ali» 
emorroidi  del  suo  inventore  il  Chassaignac,  questa  applicazione  formava 
oggeUo  di  beo  studialo  rapporto  del  socio  Comisetli,  il  quale  con- 
chiudeva, che  non  pochi  dei  vari  iooonvenìenti  rimproverali  ai  diversi  me- 
todi curativi  Onora  applicati  alla  demolizione  dei  tumori  emorroidali  furono 
felicemente  superali,  altri  furono  resi  meno  gravi  mediante  lo  stromento 
del  Chassaignac. 

Di  altri  stroroenti  per  la  chirurgia  operatoria  ebbe  pure  ad  occuparsi 
l'Accademia;  e  primo  fra  questi  ricorderò  la  sonda  a  grondaia,  proposta 
dal  socio  Pertusio  per  la  chelolomia;  varietà  di  moda  immaginata  con  in- 
tendimento di  rendere  più  facile  il  quarto  tempo  di  tale  operazione,  cioè  lo 
sbrigliamento  dell'ernia,  della  cui  utilità  il  proponente  ebbe  a  lodarsi  in 
due  casi  notevoli. 

Continuando  a  dare  la  precedenza  ad  invenzioni  italiane,  ricorderò  il  /ra- 
pano-mga  del  prof.  Giovanioi  Gaetano  da  Bologna,  di  cui  egli  stesso  fa- 
ceva in  seduta  accademica  dettagliala  descrizione  accompagnandola  colla 
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pCBÌ  che  kft  Moqpilgno,  sai  km  mtàt  di  agire*  ad  vnlaggN  A 

fiìnCMW  il  fKlÌBIilit>  •  ili  f&ÌÈtfg^  CMpilHivt  41  UMù  ilRH 

neoto. 

SoiU  oooveoieKa  del  quale  rAcenieaHa  iiilirrugUFa  à  paiwe  éà  aff^ 
siu  GoanìariMe,  rìmeUeado  pad  «Ib  pniiea  «pamw  li  «mArm 
dalli  ma  pfetataale  oliftlà. 

iUlfO  atriMMiilo  nggOMiievole  per  lo  eeepe  e  per  il  chiaro  Booae  dd- 
Kaolore  che  le  pnpoiieva,  si  è  il  penmmn  «  friXkiio  M  doli.  Leroy  di 
ElioUea,  per  oao  delle  lUolriHie.  Gee  qMiie  elnMMUe  l'iUuatre  aalore  ai 
pvepoMve:  4*  di  tfieMil  laexao  di  aeoipre  propiiriie— t  te  fané  dèlia 
percussiooe  colla  resisteoza  dello  stromeete  ehe  la  deve  Mppertere,  che  è 
il  lilotrìtiR;  r  ehe  il  oMrteNe  prenda  il  aao  punto  é'eppi^ggie  eal  Nl»- 
Uìtore  stesso,  e  (accia  corpo  col  niedesiaio,  affinchè  possa  ^egoire  I  bmìì* 
iBeDtj.  cbepw  veiHw»  iBMwe  e  fare  il  iiilite  ■cireMo  ilwee  ehe  4  epe» 
la  percussiooe. 

Avendo  l'autore  chiesto  il  giudicto  dell' AocedMÙa  su  questo  strtimenle 
de  esso  modificato,  Doaunavasi  una  ComoissTOQe  composta  dei  sodi  Riberì, 
Bruno  e  Pertosio  la  quale  dopo  maturo  riflesso,  lodando  l'idea  del  Leroy 

d'Etioiles,  ammirando  la  comWeaziooe  molto  ingegnosa  dello  stromeato, 
conehiudeva  però  osservando,  che  in  vantalo  pratico  la  litotrissia  coiti» 
totritori  a  rocchetto,  e  con  quetli  a  vile  spezzata,  col  coDcorso  del  Ietto  a 
punto  fisso  deH'Heurteìoup  non  l^i  ^ede  ancori  ad  altre  pratiebc,  neppure 
a  quella  del  percussore  a  grillerò  dt  1  sig  Leroy  d  Elioiles. 

Nè  questa  fu  h  so!a  occasione  iu  cui  l' Accademia  ebbe  ad  oocuparii  dei 
calcoli  e  della  cjslotomia,  che  di  beo  curioso  ca50  la  iolralleneva  il  socio 
Borelli  di  cospicuo  calcolo  f>escicale  in  una  gienn^ftadi  quattro  an/M  e  mezzo 
ùpi^rai'ì  '•'>?(  fafflio  trilniprale  e  susseijuitn  d'i  rapida  (juarigionf. 

E  di  altro  oscuro  e  grave  caso  la  iotratleneva  il  doti  Caire,  noe  /t 
vasto  a^re^fo  addomitìnle  sostenuto  da  calcolo  orinom  svilt^ipalon  tra  U  jm^ 
reti  d*il!a  ^"'"^"Irn,  l'firrierr  d'-'^tro.,  Mil  retto  intestino. 

Dal  quale  iiulort;  fii  c/.iandio  comunicata  a  lì*. Accademia  ona  preziosa  re- 
lazione di  tumori  dell'utero  non  frequenti  ad  osservarsi  nella  pratica;  rac- 
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colla  dì  storie  utili  agli  studiosi,  e  inleressaoti  assai  per  la  patologia  di 
quel  mislerioso  viscere.      u%  tU'Vrs.^nmév-nìtBuxÈinttmm^r.yn  ,ti<,*^'  t  ^\M 

Non  termiaerò  il  rendicoolo  degli  argomenti  di  patologia  chirurgica, 
senza  far  cenoo  dell 'interessante  storia  esposta  dal  socio  Porporati,  di  ar- 
resto  di  corpo  straniero  in  gola;  come  pure  delle  saggie  e  prudenti  osser- 
vazioui  del  dott.  Larghi  sulla  lonstllQtomia  e  sulla  tenotomia;  nè  ioGne  la* 
cerò  di  quella  rara  alTezione  che  si  osserva  in  Egitto,  della  Bottone  infan- 
tilt,  e  la  cui  patogenesi  e  cura  fu  sottoposta  a  studio  della  nostra  Acca- 
demia dal  dott.  Rosso  Elia.  mut.mjmf«nt*-viitfà  (ivtxivtt" 

E  poiché  i  tempi  spiravano  a  guerra,  noterò  come  l'Accademia  rivol- 
gesse DOQ  ultimo  dei  suoi  pensieri  alle  bisogna  del  campo,  sebbene  sapesse 
che  beo  a  ragione  può  la  patria  confidare  la  vita  e  la  salute  del  suo  prode 
esercito  alla  nostra  chirurgia  militare,  che  è  onore  della  scienza,  vanto 
d'Italia.  l^u  ^n>'^^m>J^'i  >i¥t'k^t^fwM  it*iin^  *fi\M'>tt%Miv 

Per  questo  nobile  scopo,  il  socio  Pertusio  ideavasi  un  apparecchio  prov- 
9ÌS9no  per  contenere  le  fratture  flelleettremità  inferiori  dei  militari  feriti  sul 
eampo  di  battaglia  che  hanno  bisogno  di  essere  trasportati.  mvAv.' 

Ed  il  dott.  Appin  trasmetteva  da  Bruxelles  all'esame  della  nostra  Acca- 
demia il  suo  trattato:  le  chirurgien  à  l'ambulance,  ou  quelques  études  pra- 
liqutt  sur  les  plaies  par  annes  à  feu,  del  (|uale  faceva  favorevole  rapporto 
il  socio  Comisetti,  il  cui  nome  in  siiTatto  argomento  è  arra  di  scienza  è  di 
imparziale  giudiciu.  u**\\>  uut.  trtitts 

4yli;A.j  Atti 

OTTALMOLOGIA  ^ 


Prediletta  figlia,  o  direi  meglio,  una  delle  più  studiate  specialità  della 
patologia  chirurgica,  si  è  VOttalmologia,  che  ai  nostri  tempi  fu  con  par- 
ticolare amore  trattala  da  elevali  ingegni,  e  che  raggiunse,  si  direbbe,  i  li- 
mili del  perfezionamento,  quindi  di  essa  non  poteva  non  occuparsi  l'Acca- 
demia; ed  infatti  le  affezioni  della  cornea  furono  con  nuovi  sperimeati 
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toniate  dal  C  tstoraoì,  le  oai  ponrlnoìm  §m9m  éiik'hemàmm  wHafiHi 

'alla  conferma  di  spedale  Corooiissìooe. 

JBd  il  doti.  FraMcsoo  IhninHi.  Imkm,  la  ialntleoevA  iatonio  alia 
(utenopia  ed  alla  paraliti  deWaffamìB  ÈimiméUon  delVmàim,  alla  quale 
MeMcia  egli  preinelteva  alcune  «agl^  oonaUeratiaoì  avvalorate  ia  teMi 
eomprovaoti  le  fmaimà  del  wmeoh  cOian;  e  loatenoaolorel^pwplM 
altra  Meoiorii,  lavorevoliaaBte  aBBilli  datfAieaiaMa,  aiil  ^UraMMa* 
stafilma  torneo  pdlwàdo. 

Ma  sovra  tolte  iolereasaole  aanù,  per  aè,  per  le  ooMoniilanae.  e  p^  le 
aeteoUdche  eoocJusiosi  che  aeppe  dedora  il  socio  Gio.  Battkla  Barelli,  si 
Jit  la  storia  di  od  canài  calanuta opermim  $opn  im  cntmuoo,  caso  ohe  di- 
mostra quanta  parte  eaeretti  sollo  svihippa  e  aul  retto  oao  delle  ftmtioòì 
iotelleltuali  ti  più  Dobile  e  più  delicato  ot^gano  dei  aeoeit  iafrtti  t'individuo 
cretìnoso  operato  dal  BorelU  aveva  pressoché  nulla  t'inlelUgenza,  ed  i  cui 
blioli  si  limtTavano  a  quelli  ]>m  immediali  alla  coD^enaiioDe;  quell'indi- 
viduo, operalo  delia  doppi.!  cjlaralla,  aciitjiiiUva  Insto  maggiore  sc^ciabiliUi, 
DOD  lardava  a  prìntrnciare  più  chiaramifile,  ad  a\er?;i  tiia^ciori  cure,  ed 
inlini;  ragg^iuns^'  fisioDoniid  più  regolare,  più  designala,  sicché  m  poche 
aeltimaoe  locorrnnciava  ad  animarsi  ìd  }ui  qnd  soffio  d'iateUigeitta*  CÌM 
il  Creatore  slamfxj  caralirrislico  sulla  figura  dell'uomo. 

lo  quf^ta  sua  cointiuu^a/iorte  avendo  il  socio  tìoreUt  esUruale  atcuoe  sue 
idee  mW'of  frazione  dèlia  caiaraUa  e  sulla  eloroformizzazione,  ne  sor^ie 
in  seno  dell'Accadt^mia  lunga  e  scientifica  di^u?«ione,  alla  quale  presero 
parie  i  sociRiben,  Demarchi,  Marchiaodi,  il  Jolt.  Husinellie  io  slesso  socio 
Borellì:  e  durante  la  quale  si  dilucidarono  moltis>mii  [)uQti  siisuUa  pratica 
i^)eraiiva  deila  cataratta,  sia  sulla  fisiokigia  della  visioue. 

iaàlàttie  meniàu 

Ma  quel  soffio  di  iolelligeoza,  che  il  Creatore  stampò  caratteristico  sulla 
figura  deH'iuNDO,  per  cui  il  anddelto  creiiooso  palesò  ripreodere  i  diritti 
ohe  oonpelMM»  all'ìaidligeosa  Qoiaiia,  quél  aoflb  ptiò  esaefa  aeaaiate,  ai- 
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leralo,  esliuto  da  mille  cagioni,  da  mille  iofluenze,  c  sorgerne  (ali  dcgc- 
oerazioni  morali  ed  intelleliuali,  per  cui  la  scienza  se  stelle  dapprima  a  ' 
contemplarle  con  dolore,  non  lardò  ad  accingervisi  al  loro  studio,  col  prò- 
posilo  di  restituire  alla  dignità  umana,  di  ricondurre  al  Creatore  questa 
creatura  cosi  abbassata  al  rango  dei  bruti.  a!4H  hyntwnwn  nunm^ 
I  Si  nobile  scopo  si  propose  la  Medicina  collo  studio  delle  malatlie  men- 
tali, associando  all'acume  della  iilosofia  le  pazienti  ed  accurate  ricerche 
deiranatomia  e  della  patologia.      *tut   7«m  >.  .1  ^rt^rnt)  wi<  >firxr  i*itm»tik^<* 

£  l'Accademia  più  volte  si  occupò  delle  malattie  mentali;  e  ricorderò 
dapprima  il  rapporto  fatto  dal  socio  Bonacossa  sul  libro  del  dott.  Morel: 
«  Iraité  dea  dégénerescences  physiques,  intellecluelles  el  moralesde  l'espècehu" 
■otntf,  et  des  causes  qui  produismt  ces  varietés  maladi{>es.  »  fgo4i»f*>itM»«tiit 

In  quest'opera  ben  saviamente  premette  il  dott.  Morel  che  l'idea  di  de- 
generazione è  inseparabile  dall'idea  di  un  tipo  primitivo  perfetto,  il  quale 
non  è  oè  l'efletlo  del  caso,  nè  l'ultima  manifestazione  di  pretese  trasforma- 
zioni. La  degenerazione  di  esso  è  il  risultato  di  varie  influenze  anche  mor- 
bose, sia  dell'ordine  fisico  e  sia  dell'ordine  morale;  e  tutte  le  degenerazioni, 
come  ogni  stato  di  infermità,  hanno  i  loro  caratteri  speciali  e  generali.  Le 
varietà  dei  caratteri  speciali,  se  poterono  trasmettersi,  formarono  le  razze 
umane  con  particolare  carattere  tipico;  se  altrimenti,  creano  nelle  diverse 
razze  quegli  stali  anormali,  che  si  designano  col  nome  xii  degenerazioni. 

Laonde  la  degenerazione  e  la  deviazione  morbosa  dal  tipo  normale  della 
umanità  sono  identica  cosa.  '^1  ÀUl  it>  tn 

Ed  è  sommamente  Ulosofica,  0  Signori,  questa  sentenza,  perchè  così  sa- 
rebbe dimostrato  che  non  tanto  le  degenerazioni,  quanto  le  varietà  umane 
potrebbero  essere  raddrizzale,  ricondotte  al  tipo  primitivo,  mediante  la 
medicina  e  l'educazione. 

Nel  libro  del  dott.  Morel  si  passano  a  rassegna  le  cause  delle  degene- 
razioni e  delle  deviazioni,  se  ne  studiano  la  varietà  degli  elTelli.  si  pro- 
pone un  piano  di  elementi  rigeneratori  della  specie  umana,  e  si  couchiude, 
che  s$  questa  può  essere  perfezionata,  si  è  nella  medicina  die  li  mezzi  si  de- 
90H0  e  si  possono  cercare  e  ritrovare. 

Della  degenerazione  della  specie  umana  si  occupò  eziandio  il  dottore 
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Sktoyeo,  restriogeodo  però  le  sue  indagini  a  qtielb  specialilà  che  Inltora 
esiste  neiltf  oortre  vallate quasia  iifidadeltaato  vantalo  oostroinci^ilitit», 
cioè  al  crtiimiaM.  11  doli.  Savoyei»  ttmmmia  qwle  nppoil»  m/Èmm 

tfs  iliKNiMliraìdeo  ed  il  crelimsiDO.anBetteva  essere  uà  orgaM 

di  secrezione  e  di  riassorzione.  le  qsali  àmkmkHU  si  corrispoodooo  io  atti- 
vità fiawlogica  fino  a  taoto  die  trovasi  oel  sangue  la  quantità  aoroMle  di 
albomioa.  La  mancanza  dì  albomina  recde  i'eokatosi  meno  coapiata;  e 
siccome  il  cervello  è  precisamente  uno  di  quei  tessuti  che  più  hanno  bi- 
sogno di  tale  sostanza,  ooù  il  erOmùm  coititMiB  dn  difetto  di  mnktffo 
del  cervello  è  sempre  coo/i'eDÌto. 

Ma  perchè  avvi  questo  diiello  di  albumioaìr  Si  è  perché  le  materie  al- 
bumìuoidi  pre:c  uegit  alimeolisooo  oeulralizzale  dal  sugo  gastrico  io  fona 
di  certi  priocipii  mescolali  ai  cibi  per  mezzo  delie  acque  di  cui  «t  fa  uso; 
i  quali  prìncipii  5ono  l'acido  solforico.  Tailumioa,  la  cai(x,  la  magcesia, 
la  s"éì.  td  ecc  j  ptn  he  il  gozzo  ed  li  crelinismo  regoano  ove  le  acque  ab- 
IjODdaQO  di  questi  priocipii;  che  [)erció  sono  delti  co*i^  pntHe.  per 
distiniJT^erli  dalle  cause  tteomiaht  od  accesone  che  oc  iavociaeoiin 

Ed  ecco  come  i!  doti  Savoyeo  conduca.'  col  mezzo  Je!  ,  jn  ilis»  alla  cono- 
sceozd  di  «lue-l-i  dc'f_'t'aeraz;ij:vj  uinaii^,  Ji  c-ii  non  --irr  Ll»:,'  ['iti  dtfTiCtle  la 
cura,  che  voi  itj'i')^  inale  heuissiuio  ikiver  cin^i:^lere  oeti'uso  di  acque  più 
pure  e  col  concorso  dei  coefIìi*iefili  igieaici  e<l  cJocativi  più  direiu. 

Priocipii  scienlifici  quesli,  che.  qualunque  ne  sii  1  ji  portala,  DUI  pOt- 
sOHu  d  incno  di  éccoglicre  l  approvaztuoe  dcgU  igiecisù. 

A  pm  esleso  arnonieala  dH!e  degemTayioai  [neataii  chiamava  l'Aoca* 
demia  il  socio  Porporati  i  j1  >u)  bellissimo  rapporto  che  fece  snglt  stuJt 
psicolo'jici  e  p-.Uoloijin  Ji  (jiu.-cppe  Gerahmi,  medico  direttore  del  Mani- 
comio di  Pesaro,  il  quale  oon  apparteoeodo  esclusi vaiBeo le  oé  agli  spiri- 
tuoiisti,  nè  ai  malerialisli,  tentava  coociliaie  i  [  rt^i  di  qu«^li  dae  sistemi, 
tenendo  conto  Uéìia  patologia  mentale  dei  tre  cleincuLi  costitutivi  deli  UOOM», 
che  souo  àiiim^,  forza  viUlt?  e  materia  orgaoizzaU. 

Questo  libro,  che  forma  un  \  erj  trattato  di  patologia  seoeraie  delle  ina- 
laitie  mentali,  (rtienne  i  encomio  del  Relatore  per  buon  uuraero  di  propp- 
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Éàatà  laorMw  «  pratiebe,  scUwh  boo  poche  ne  noehiada  cIm  aspellano 
h  eoaUtfiDa  di  bui  eBuici. 

A  divMM  ofdine  di  idee  iipiravni  il  sìg.  conte  Fra  VUìppo  Uniti  imì 
tm  $tiiii  ptkO'fkioìogki  é^iainlo  mumt  il  qntle  fteendo,  ti  ditelèe, 
ri|Ml«git  deR'lMiDto,  e  dtndogli  la  preRsieDia  sai  peoniero,  era  Ima  lungi 
Ml'owidnniei  alte  Indimonail  opioioDi  ftloflofloliedi  eui  l'Aooadeniia  ooMm 
Al  Mflipie  fiedele  conaenwtriee. 


OSTETBiaA 


La  dogaùamlooe  fisica  deiruomo»  an  è  par  lo  più  dipeodeote  dall'azìooc 
oMlÌMia,  e  dal  concorao  eventuale  di  eama  estrinseche,  o  dì  oaoseintria- 
ssahe  all'iadividuo,  doq  potrebbe  tuUavia  avvenire  che  queste  cause  in- 
trioseche  siano  dipendenti  da  difetto  di  orgaoistDO  derivante  o  da  malattia 
iairaoterìna,  o  da  iosufiìcieote  sviluppo  di  compage  «igaiyee-Darvwa,  o 
di  disaasli  cerebrali  sofiEwti  durante  ti  parto? 

E  questi  dissesti  non  possono  essi  dipendere  ora  da  difettosa  conforma- 
liooe,  0  da  impropria  costituzione  della  madre,  o  da  condizioni  plastiche 
dei  fato,  0  da  cause  aoeessorie,  o  da  alcune  delle  tante  eoocomitaoze  ohe 
leodoDO  misteriosa  questa  sublime  fra  h  funzioni  ? 

Ed  ecco,  0  Signori,  trarsi  in  campo  l' ostetricia,  quella  parte  cioè  della 
chirurgia,  che  dispastoiatasi  da  forme  e  da  principii  forse  troppo  assoluti, 
e  porgendo  la  mano  alla  medicina,  ed  inspirandosi  On  anco  ai  sublimi 
ooocetli  della  filosofia,  agita  e  tratta  ardue  questioni  sociali  e  domestiche; 
per  cui  i  suoi  responsi  sono  venerati  dalla  legge  come  l'umanità  Beammifa 
i  dettati,  quali  ispirazioni  della  Provvidenza  creatrice. 

Quindi  è  che  l'Accademin  non  lasciò  sfuggire  argomento,  o  di  nuovn  por- 
lata,  ti  <vii.(,  <i  idi  schema,  o  di  ardua  conclusione,  cui  non  volesse  ri- 
volgere la  sua  crilica;  r  pr-i'-h''^  fi  'ini ita  delle  quislioni  non  mi  per- 
mette di  avan/amn  a  minuii  ragguagli,  ricorderò  soltanto  i  precipui  punti 
tiaUatì;  ir«  i  quali  primo  per  importanza  si  fu  Vt^to  ostetrico^  od  aborio 
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cbft  ì'màfUrieo  à  tnàt  iadovere  di  pniMwww  yer  balvIaMi  mtàn, 

ove  Doo  possa  salvare  onlie  e  figlio. 

E  questa  fu  qoèstkme  4raUala  con  mirabil»  Inriima  4it  ■ifiìfiiwlm 
io  diversi  scrìui  irasmanxM'Aeeadefnia. 

La  quale  eziandio  iatraUeoevati  e  dcfia  fèbbre  poerpenle,  e  Mt'ee* 
dmpna;  e  dell'uso  dell'asa  (elida  pni|NMl*daI  dott.  LaferU  per  prevcaÌM 
la  morte  del  feto  io  gravidanze  morboM  CMaplic^e  da  ioenia  d'olerò;  e 
A  modificazioDi  a  strumeoU  ostetrici  propojite  dal  dott.  Fioizio  di  Napoli; 
non  che  del  rendiconto  statistico  dei  casi  ostetrici  awenoti  nel  nostro  0- 
spizio  della  Sfateroilà:  e  ciò  a  prova  ddl'ialeresse  cbe  volge  l'Aocadefoia  a 
questa  importantiflaiiiia  ptrte  della  chirurgia  a  lode  del  diligete  e  BdMrte 
personale  medico  cui  quella  Clinica  ostetrica  è  affidata. 

La  Chirurgia  però  se  cerca  di  prevenire  le  fìsiche  depeoeraiicoi,  e  le 
meccaniche  aller^zinni  dell'  orgaDismo.  «^ia  che  dipendano  da  condì- 
ziooi  inlraulerine,  n  da  influenze  di  juìrio.  o  da  qualcuna  delle  t^inle  "m- 
vasorii'  raoioDi  eslcrtie,  o  traumatiche;  la  Chirurgia  perù  non  sr>\o  si  ac- 
cusa medicatrice,  ma  eziandio  -i  pri:K:lamrt  ri  pi  r.iln  (_■*.'.  c  coH'^tuloplas*  la, 
e  coi  più  iogegoosi  apparecchi  meecanid  teola  supplire  ai  difetti  di  na» 
tura,  agli  efletli  dei  morbi. 

ORIOPEDU 

L'ortopedia  raggiunse  in  Pi  emonie  meritala  fcima  per  opera  d*"!  Borell», 
e  tottora  si  mantiene  acclamata,  perche  seppe  i'0[iser\  ar^^i  severa  ai  {ifiacipii 
chirurgici,  &€Uia  lasciarsi  affascinare  dall'abbaghanle  lucro  di  sfrenati» 
commercio;  e  questa  sua  stniia  la  deve  al  concorso  benevolo  che  i  chirur- 
ghi DOO  si  sdegoaroDo  di  prgerle  in  ogni  tempo;  cone  ne  diede  beo  imi- 
làbik  esemplò  alia  nostra  Accademia,  nominando  Coramissioiii  a  studiare 
i  trovali  njeccaoici  del  Masera,  ed  accoglie ndo  le  prove  del  braccio  mec- 
canico del  sig.  l'icrez;  e  nemmeno  sdegna ii  lo-i  dal  rivolgere  aitenloaguanio 
al  «emplicissiroo  coog^oo  del  .sig.  Boeri  per  reggere  i  tonctulii. 
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Le  parole  di  encomio  e  di  iDcoraggiatneoto  che  volle  porgere  l'Accade- 
R)ia  a  quegli  artisti,  che  l'acume  dell'iDgegno  rivolgoaoa)  sollievo  della  u- 
naoità  derelitta,  sono  prove  e  di  sua  delicatezza  di  seutimeoti,  e  della 
boolà  dei  ritrovati  proposti. 


FARMACOLOGIA 

9 

L'ortopedìa  è  il  complemonto  dell'arto.  -  Uscieoza  vi  ricorre  o  in  sus- 
sidio ai  medicameuli,  o  laddove  ogni  altro  reroedio  è  inutile  o  più  non 
giova;  ma  la  scieoza,  che  si  propone  di  guarire,  e  non  solo  di  riparare, 
si  è  nei  rimedi  che  cerca  il  più  valido  concorso,  che  ripone  sua  più  fon- 
dala fiducia.  • 

Laonde  anche  alta  farmacologia  rivolse  sua  attenzione  l'Accademia;  e 
forse  si  è  in  questa  parte  della  Medicina  dove  Tautorevole  sua  voce  era 
più  richiesta  per  dirigere  la  opinione  pubblica  fra  laute  ooviià  che  ognidì 
teotano  invadere  la  scieoza;  novità  o  proposte  per  bramosia  di  fama,  o  per 
biasimevole  ciarlatanismo,  o  per  condannevole  lucro. 

L'Accademia  però  non  fu  mai  restia  di  encomio  a  coloro  i  quali  per  vero 
spirito  umanitario  rivolsero  i  loro  studi  a  nuovi  trovati,  o  ad  utili  modi- 
ficazioni secondo  i  dettami  ioprescindibili  dell'umano  sapere:  e  ricorderò  i 
favorevoli  rapporti  falli  sull'er^oltna  del  sìg.  Boojean;  quelli  sul  nuovo  in- 
volucro per  pillole  del  sig.  Calloud;  sulla  fecola  doro-ferro-iodurata  del 
losia,  quale  succedaneo  all'olio  di  fegato  di  merluzzo;  e  più  d'ogni  altro 
ricorderò  lo  studio  ripetutameale  fatto  dall'Accademia  sull'idroterapia,  sia 
quando  ne  pose  dìrella  questione  il  socio  Rignon,  sia  quando  ve  la  chiama- 
vano varii  rapporti  su  scritti  di  quella  specialità  terapeutica;  la  quale  se  per 
un  lato  s'inspira  ai  principi!  razionali,  per  l'altro  troppo  conBnaoon  tendenze 
empiriche;  ragione  per  cui  la  Accademia  cammino  sempre  a  cauti  e  pon- 
derali passi  per  queslo  sentiero. 

E  ben  a  ragione;  e  ne  fanno  prova  i  rapporti  del  socio  Sella:  sur  ìetsour- 
m  de  Ijoikhé  e  i\ì\Manueì  tks  baigmurs;  non  che  quelli  del  socio  Rignon 
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mtWidrqmcoterttpia  del  Giid|Nii  Milla  idroterapia  dd  Macario;  8iU*aao 

Ml'wxim  fredda  a  corpo  sano  e  malato,  del  Balestrerì;  sugli  studi  d'idro' 
terapia  del  dott.  Cbiappini  di  Milano;  sur  la  Gmde  pratique  du  médeùim 
él  du  malade  aux  eaux  mmerales  d^  la  France  et  de  Vétranger  del  4dl(. 
GoelaDlìD  JaoBsa;  e  lofiiie  Vetam  deli»  eorgenU  eolfarm,  eaim$  e  firmgi' 

mse  presso  Vico. 

Se  sui  predetti  amndi  terapeutici  l'Àcoademia  accolse  favorevoli  le  eoa- 
chisioDi,  per  altri  poo  poohi  eoli  se  più  riservalo  parere.  Così  di  volo  ao- 
ceooerò  ai  gtodià  em^  circa  un  rimedio  pftposto  dal  dott.  Ferrari  OIMk 
Irò  la  dismenorrea,  e  circa  il  cioocolalle  jodioo  dello  Spintz,  quale  speei* 
itoo  della  aenfel»,  aifiltde,  clorosi,  eco.  U nuovo  febbrifugo  jel  Gevolaoi;  e 
il  parere  su  certo  modo  d'aiiooedi  medicameDU  secondo  ilPeretti;  e  quello 
sulla  proposta  del  dott.  Herpio  sull'uso  dell'uva  quale  rimedio;  sull'uso  di 
certe  sostanze  alimentari  proposte  dal  Bossi;  e  io  fioe  sull'uso  del  farmaco 
arseno-stricnico  propasto  dal  Grimelli  sia  contro  la  scrofola  umana,  sia 
contro  la  morva  equina,  eul  quale  rìaedio  aorae  kuga  e  aea  infrulUiOit 
discussione. 

Ma  discussione  più  aoieoUfica  Lraltò  rAocadeiuia  circa  il  jodisiBo  oo- 

slituzioDale 

È  da  mezzo  senolo  che  si  adopera  ti  jodio  sotto  tulle  le  forme  e  a  di- 
verse dosi,  anche  non  piccole,  in  cntrimbi  plì  emisferi,  e  non  si  è  che 
(lilla  sola  ijiHcvra  che  si  elevava  un  grido  il'awiso  e  di  cautela  contro  il 
pericolo  di  aitossicameolo  che  deriverebbe  dall'uso  di  talt:  rimedio.  Io  sia 
desso  propinalo  a  gradi,  lo  sia  a  piccole  ma  continuate  dosi.  Giù  il  Cotodel 
nel  1820,  e  altri  medici  Ginevrini  dappoi,  il  dott.  Espine,  il  Maunoir,  il 
Bizot,  se  ne  preoccuparono,  ed  in  ultimo  il  Hilliet,  vi  ohiafnn  speciale  aU 
teniione  dei  pratici  col  suo  lihro:  sur  le  jodisme  consti luhonnel. 

Al  dire  del  quale  autore  il  jodismo  si  caratlerìzzei  eblie  dapprima  da  a- 
trofìa  delle gbi&DLÌi  le,  poi  da  emaciaziooc  ^'onorale,  ludì  da  bulimia,  epoi 
da  palpitazione  nerwsa,  cui  succederebbe  la  diisoluùooe  orgaoioa;  e  ciò 
senza  eh**  appaia  la  menoma  lesione  dei  visceri. 

Il  Riliiei  [)arlaiido  della  tollerani^a  ai!  uso  di  questo  rimedio  chiedevano 
spiegazione  al  clima  olire  a  ooodiziooi  iodivìduali;  e  diceva  cbe  a  Parigi 
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esscodo  il  jodio  sparso  nella  terra  e  oeiralroosfera.  ed  essendo  abituali  i 
Parigiot  airioduenza  di  esso,  non  ne  riseotono  l'azicDe  quanto  i  Ginevrini, 
|wrchè  a  Ginevra  è  constatata  l'assenza  del  jodio  nello  acque,  nell'aria, 
negli  alimenti.  bi^tr -«t»  v>^<fiiitf  iirit«*<in>iTi  >  MUr  !• 

QucHla  nuova  specie  di  intossicamento,  finora  non  palesata  da  alcuno 
presso  di  noi,  interessava  vivamente  l'Accademia,  essendoché  oramai  il 
jodio  sia  rimedio  d'uso  giornaliero,  e  si  direbbe  indispensabile:  epperciò 
il  socio  Sella,  che  fu  Relatore  del  libro  del  Rilliet,  non  contestando  l'esi- 
stenza  del  jodismo  costituziopale  a  Ginevra  chiedeva  se  in  Piemonte  questo 
jodismo  sia  stato  osservato  e  fe  il  nostro  Paese  relativamente  alla  tolleranza 
del  jodio  fosse  nelle  condizioni  della  Francia,  ove  questa  tolleranza  è  mas- 
siiM,  o  sia  in  quelle  della  Ginevra,  ove  è  minima,    ui  «nttj  «  i  oi'j»n>tf 

lo  questa  discussione,  cui  presero  parte  fra  altri  i  soci  Sella,  Marchìandi, 
Peyrani,  venivano  messe  in  campo  dal  socio  Fenolio  alcune  sue  osserva- 
zioni iatte  su  vacche  allevate  per  la  preparazione  del  latte  jodato,  sulle 
quali  egli  asseriva  scorgersi  non  dirado  speciale  eruzione;  che  se  può  es- 
sere dipendente  dal  jodio,  è  tuttavia  ben  dissimile  dal  cosi  detto  jodismo 
costituzionale.  ..m  .ai 

Sul  quale  atlossicamenlo  essendo  varie  le  opinioni,  l'Acc-ademia  passava 
all'ordine  del  giorno,  considerando  come  dnl  contesto  della  discussione  ri- 
sultasse che  nò  in  Piemonte  nò  in  Italia  non  sia  stalo  fmora  osservato  il 
jodismo  quale  c  descritto  dai  medici  Ginevrini. 

VENEFICIO  —  MEDICINA  LEGALE 

Ma  di  ben  più  veri  e  terribili  veneficii  occupossi  l'Accademia,  chiama- 
tavi al  loro  studio  da  casi  di  inumane  nequizie,  da  esame  di  sapienti  trat- 
tati di  Medicina  legale,  da  invito  Ministeriale,  da  mozione  di  soci. 

Quella  sostanza  venefica,  che  pur  troppo  il  progredire  degli  agi  dome- 
stici rese  famigliare  a  tutte  le  classi,  e  che  appunto  per  la  grande  como- 
dità che  arreca  negli  usi  comuni  resistelte  alle  grida  di  riprovazione  sol- 
levale non  solo  dai  pericoli  d'incendio,  ma  più  dal  troppo  facile  mezzo  di 
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veniOdo,  il  fa^m  occupò  più  d'ogni  altoo'  aiisoineiilo  di  IMìoii»  bgib 

r  attenzione  dell' Accademio. 

S^ineodo  opinioni  già  emesse  io  anteoedeoti  lavori,  il  socio  BomnHi 
unitamente  al  dottore  Ànlonelli  si  propose  dì  studiare  Vtffkum-éUìa  ma- 
gnesia  calcinata  nel  veneficio  col  fosforo,  e  dopo  avete  afloemlto  fflOÌOBÌ 
obimicbe  e  ad  ésperimenti  su  aoimali,  fatti  con  qu^'aBeantmaequei* 
l*acuioe  che  distinguono  i  sollodati  professar!,  eonchiudevaoo  i  medeàOM: 
«  che  nei  oasi  di  veneficio  col  fosforo  li  dova  aasoiHamerte  evitare  l' uso 
di  materie  grasse;  che.  la  magoosia  calcinati^,  propinata  sola,  è  vaoUg* 
^osa,  ma  che  la  sua  azione  può  riescire  frustrata,  quando  la  materia  fo- 
sforea venne  introdotta  Dell'economìa;  che  l'cffìcaeia  della  magnesia  ai 
deve  essenzialraeote  ripetere  dall'avvolgere  che  fa  le  parlicellc  fosforee, 
impediendone  il  coDlallo  coi  visceri;  che  io  ultimo  gioverebbe  un  purgante 
a  dosi  refraltti  dopo  la  propinazione  della  m^^goesia;  aggiungendo  inCoe 
essere  salutare  avvertenza  di  sommioìslrare  bi  vandt^  mucila^ginose  pre- 
parate soltanto  000  acqua  iiollila,  aodò  oonieoga  la  minor  quantità  d'aria 
possibile.  » 

Ma  ben  tosto  la  chimica  stessa,  la  quale  si  era  arridi uu  :i  2:(Htaro  in 
commercio  i  fosforici ,  si  preoccupava  delie  coo^egueoze  della  sua  invenzione , 
e  ideavasi  di  supplire  al  fosforo  in  nalurail  cosi  dello  fosforo  rosso  od  amorfo. 

Ed  il  sifjnor  Ministro  dell'  Interno  mosso  dal  desiderio  di  prevenire  i 
casi  di  vf  iielìcii),  specialmente  dacché  alcuni  di  e^i  avevano  elevalo  allo 
grifU)  presso  di  noi,  accoglieva  una  Memoria  del  farmacista  sig.  Muliedo 
e  irasmeUevala  all'esame  dell'Accademia,  acciò  giudicasse  sulla  conve- 
nienza di  sostituire  il  fosforo  rosso  al  fosforo  ordinario  nella  fabbrica- 
zione dei  fiammiferi. 

Se  non  che  l'Accademia,  per  quanto  desideri  di  vedere  rimossi  i  suac- 
cennati pericoli  stelle  tuttavia  esitante  nell' envUlere  voto  di  preferenza 
a  favore  esclusivo  del  fosforo  rosso,  sia  perchè  di  noo  sernfire  constatala 
e  sicura  innocuilà,  sia  perchè  già  buccÌQa\a3Ì  la  scopcrla  di  iiammiferi 
fatti  con  ossisolfuri  metallici,  eppercio  senza  fosforo  Laonde  affidava  lo 
studio  dell'argomento  ad  apposita  Commisdione,  e  rimetteva  ai  tempo  e 
alia  industria,  ulteriore  ^ioglimeoto  dalla  queitiooe. 
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Hi  i  oaii  di  veaéiìoio  col  (mkn  si  ripeterono  aoeora*  e  di  vao  eipo* 
Deva  la  atoria  il  socio  Àbbeae,  oiservato  dal  doli.  Poggio,  che  Tu  IratUlo 

felicemente  con  metodo  di  cura  proposto  dallo  slesso  Abbeoe;  cioè  col- 
i  uso  di  copiosa  quantità  di  magnesia  calcinala  diluita  Dell'acqua  e  sue- 
eeasivamenlt;  col!' uso  di  ij  ualche  emelico  a  dose  moderala;  ed  infine  con 
pozione  copiosa  d'soqua  mìlQ  aerala,  tà  espgiaiotte  de)  malato  a  iibwa 
corrente  d'aria. 

Dilla  quale  sloria  fu  origioala  una  lunga  discussione  sul  modo  dcl- 
l'aBQoe  veoetìca  del  fosforo,  c  sui  vioiaggi  della  cura  proposta,  la  quale 
discussione  raceogUeodo  le  opiiiiooi  emesse  dai  varii  autori,  ed  innestan- 
dovi quelle  origioaU  deU'AbbcBe»  racì^biud^  prcuosi  ricordi  su  quesiQ 
veoeficio. 

Ai  quali  [x'ju  furma  iodispensabiie  complemeulo  la  elaborala  relazione 
del  socio  liui  sartUi  sulla  quaniihi  fli  fosforo  che  si  trom  nella  matfirìn  del 
cnvtiiù  i  7ì(  /  vmincolo  deli' unmi  -  tU  ah  uni  altri  animili,  ed  in  differenti 
ila;  argomenlo  questo  della  [nn  graijiìe  iinpdrlanza  in  Medicina  legale. 
Odile  rimuovere  og[ji  dulibio  ddli  animo  del  perito,  sulle  quaolilà  di  fo- 
sforo che  l'analisi  aia  per  rivelargli,  ar^omenln  che  fu  svolto  dal  socio 
Bor<<arelii  con  tale  precisione  da  menlìr^i  la  riconoscenza  degli  studiosi. 

IH  grandi^«ìrii  i  un|iorlaQxa  pur  la  Mcciiciaa  legale  furoDO  pure  le  ioda- 
^iiii  1  Ili-  u  il  SOCIO  Abi>eue  sulle  macdiie  del  sai^ue  iVDaoo  io  para^[oaa 
oou  queili)  dei  polli,  delle  pulci  e  delle  cimici. 

t  Era  stato  ammesso  dai  micrografi  che  il  sangue  umano  fireàtiiU^^e  ai 
oiiorosoopio  globuli  circolari,  e  quello  dei  polli  li  presentasse  di  forma 
eUUica.  Se  ciò  è  vero  in  condizioni  fav(jrt;\  uli,  il  socio  Abbenc  però  voleva 
avveriiLi  1  tnedioo-legisli  che  quando  i  ^doljnli  di  sangue  si  essiccalo  i.u 
le^uii.  pu:t^uiHj  i.<ji>]i:re  quella  cotìveiiuld  fortna.  oio^  gli  pillici  farsi 
orcolari  ed  i  circolari  dittici. 

Perù  ucl  $angue  di  pulci  egli  non  mai  riscontrava  globuli  col  micro- 
ticopio.  e  riconosceva  esserne  minore  la  quantità  di  albuqoioa;  e  per  il 
IBaogue  delle  cimici  egli  si  accostava  all' opinione  del  Barruel,  cioè  che 
|lraUato  con  acido  scUorico  concentrato,  spandono  queste  macchie  lo  spe- 
i^j^fjìji^^^,  purché  recente  no  sia  stato  lo  schiacciamealo. 

* 


-is- 
ti socio  Abbeoe  si  riservava  tii  contmuare  le  sue  csporienzc,  le  quali 
SODO  as[>«;iute  con  certa  iiii{Nuùeiua  daglt  sludum,  somma  esaeodoae  la 

importao^a. 

Fra  le  più  ardue  queslioai  della  Medicina  legale,  è  iocoDlcsiabile  do- 
versi a.>»i:nvere  quelle  delle  aileraziooi  mentali,  e  beD  Io  dimosiraroot)  i 
soci  Oemaria  e  Timermaos;  il  priuiu  nel  suo  eIalK)ratis$ifiio  rapporto  sul- 
l'opera del  doU.  Macario:  du  soameil,  des  réves,  ti  du  somnambulisme;  il 
secoodo  colla  storia  di  due  casi  di  psicologia  forense. 

E  qui  per  aDalogia  di  argomento  ricorderò  le  curiose  storie  di  ipnotismo 
amxtesico,  esposte  dal  socio  Perlusio,  il  quale  fra  i  primi  presso  di  noi, 
applicava  alle  operaiiooi  cinrurgiche  questo  auovo  mezzo  per  oileni  re  la 
anestesia;  quelle  slorie  corredale  da  ioduzioui  e  d  i  ai)[tln  a/io:ii  i  r.iiiche, 
dimoslrawnu  qual  utile  risorsa  troverebbe  la  ?^ierjza  o\c  ricsciàsc  a  di- 
sporre eoo  facilità  di  queslo  [ìuo\  o  e  meraviglioso  mezzo  aor  stesico. 

Di  altri  casi  parziali  appdrlcaeuU  ad  altra  sezione  della  Mcdiciua  legale 
occupossi  pure  rAccademia,  cioè  di  caso  di  lasciva  introduzione  nell'ano 
di  due  smisurati  corpi  estranei,  la  cui  storia  fu  documeoiata  dal  socio  cor^ 
rispandeulc  dott.  Mootauari;  e  di  ao  voto  intomo  a  caso  di  onamsmo^  del 
dott.  Taruffi,  del  quale  faceva  relazione  il  socio  Demaria. 

Ma  di  non  soli  casi  parziali  occupavasi  PAccademia,  la  quale,  conscia 
dei  progressi  che  va  facendo  la  Medicina  legale  pel  concorso  di  abilissimi 
periti  di  ogni  nazione,  noo  tralaieift  occorrenza  per  conoscere  questi  («o* 
gressì,  onde  avvalorarli  ooiraiitoravole  soo  volo. 

EA  iiDpanialo  giiidieio  rocavi  tulle  seguenti  opere,  cioè:  t  /MmmiH* 
éi  MtHema  formu,  del  pnrfnsora  GandoHI. 

Il  libro  del  doU.  Birtwsto  di»  l*iMMb  «f  di»  tmtnfafhagie,  libro  più 
curìon  ed  eradilo  elio  dolio. 

Il  claaico  lavoro  del  Cisper,  ohe  fu  Iradolto  io  ìlaliaiio  dal  nostro  aoeio 
doli.  Leooo  Emilio. 

U  tréUé  de  Médtehie  génénle,  del  dott.  Oambn  di  Bruxelles. 

Pioalaieiite  il  sapiente  lavoro  del  eommeodatore  Belli,  venerando  tgfuì» 
mente  per  elà  e  per  aeaoo,  lavoro  ohe  è  frutto  di  irent'anoi  di  meditaiioao 
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e  eie  pone  ocoasiooe  il  sua  Btlttort.  dott.  TiaNiniOt.  di  OMMiilHtara 
ilcood  profMie  idee  di  Medieioa  pubblica  e  di  ;)roporre  al  Govtino  l'ttliHs* 

EHDfiMIE  fi  (X)NTAGI 

Ma  sono  pure  terribili  le  prove  cui  va  soggetta  questa  umanità,  la 
quale  per  raggiuogere  il  già  breve  tcrrnue  Ji  vita  che  le  è  assegnalo  dalle 
Irgsi  di  oatura,  deve  loUare  conliuuafuuuie  coatro  agenti  e  mezzi  di  di- 
stri iznn  e,  che  ben  sovente  ne  soverchiano  la  resistenza,  e  la  soggiogano. 
Li  luiu  ora  uc  e  colle  cause,  ora  colla  infinita  caterva  di  mali,  ora 
contro  attentati  da  nequizie  loumaoa;  e  come  se  ciò  non  bastasse,  nott  di 
rado  l'uroaDità  è  colpita  da  opidemù',  che  ne  lanoo  orribile  strage. 

Frammezzo  a  tanta  angoscie  è  consolante  vedere  il  medico  sorgere  fi- 
dente in  sua  scienza,  e  forte  dei  suoi  doveri  collocarsi  ia  prima  fila,  di- 
sporsi sulla  breccia,  ed  a  coito  della  vita  sfidare  nemici  terribili,  miste- 
riosi, occulti,  ed  ivi  amor  della  scienza  e  dell'umaoilu  iuliarc  corpo  a 
corpo  i>er  vincere  o  soccombere. 

L'Accademia,  nel  principio  del  Uviscorso  quinquennio,  era  inìp  isloi  ita 
dalle  in-'slncabili  questioni  del  (  liolcrLi.  e  selilieue  ne  a\  L'ssp  aijliandoData 
la  .^(ìlu/anne  aJ  apposita  Comrniisioiie,  tuUavia,  quasi  a  ciiiusura  del  mc- 
murabilc  periodo  trascorso,  fece  giustizia  dell'opuscolo  del  dott.  Fremeaux: 
La  vériié  sur  le  cholèra,  e  tenne  nella  meritata  stimali  Reodicoolo  mlk  ^pù 
àmie  cholerose  fatto  dal  socio  Timermans,  il  quale  starà  a  ricordo  storico 
delle  oiiaerie  reoeoli  e  a  mooumealo  dell'iiidefeaso  sacrificio  del  medico 
ceto. 

All'epidemia  colerosa  non  lardòa  tooooderesltn  di  vaiuolo,  la  quale  pura 
diede  occasione  all'Acoadamia  di  ripetale  discussìooi,  nlattve  più  spaoiil- 
neote  alla  oooveoieiiza  dalla  rimcnumom;  ed  esaminato  l  'argoniento  aoClo 
ogni  suo  aspetto,  storico,  stalistìeo,  igienico^  patologico,  ooDvemMi  TAo- 
«•deala  oeiradoUare  il  aegoente  ardioedel  gìono  propostodal  aoeioSeila: 
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oioè«  €  cuuiétnto  db»  di  fumilo  in  guantfe  metwom  em  4i  ivmpì»  mi 
MMoit,  eie  ié»  oHii  SMi  h  rifaeùkiaititm  fit prtUism  amirnuj/Mk 
tueemo,  dbe  immw  éoloiiii        ti  ittmrv    «m,  ("ìImmM»  «  éickian 

fimiwoìe  àttapraUea  dtUamoeeimuimie,» 

Io  alcune  regiooi  oosiraoe  doaioano  tuttora  endemiche  due  aSéiioiii 
che  afidaroDO  il  tempo,  MkWMè  le  ente  iiHfdM,  ed  irrisero  atte  virie 
teorie  emesse,  e  sono  h pellagra  e  lalsUra,  e  ad  esse  certamente  non  im- 
leva  l'Accademia  ristarsi  dal  rivolgere  ì  suoi  studi;  e  poidiè  la  pdlagra  è 
afteziooe  che  più  davvidno  Interessa  le  nostre  daail  agrieoie,  di  essa  eoi 
speciale  afTeziooe  sì  occupò  l'Accademia,  chiamstavi  soprattutto  da  invita 
fattole  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  giudicare  io  merito  tXtt 
opinioni  emesse  dal  Balardioi.  L'Accademia  studiò  l'argomento  con  molto 
acume  e  perizia,  facendo  suo  prò  di  quanti  scritti  e  di  quante  opinioni  fu- 
rono emesse  da  varii  autori  italiani  e  stranieri,  in  ogni  tempo,  le  sue  as- 
sennate coMclusioni  in  risposta  al  Ministero  serviranno  di  testo  a  iltcisionc. 

La  lebbra  àlidi' c-isi  fu  oggetto  di  accurato  studio,  per  le  gravi  questioni 
chu  lulfora  si  annelluno  alla  sua  Giuria,  al  suo  caralLere  se  contagioso,  o 
non;  alla  sua  eredità,  alla  sua  indole  e  cura,  ed  in  questa  intricala  que- 
stione sono  ben  degne  dì  ricordo  le  osservazioni  del  Panizri,  d  i  S.  Remo, 
sulle  condizioni  del  sangue  nei  lebbrosi,  in  coi  col  micro'^cnjiio  già  si  ri- 
velerebbero sostanze  con  quelle  forme  squammosc,  che  più  lardi  poi  com- 
paiono sulla  pelle. 

L'argomento  della  lebbra  fu  studiiio  su  documenti  raccolti  in  Oriente 
dal  McDgozzi,  in  Ispagna  dal  M<  lida  Alvaro,  e  presso  di  noi  dai  doliori 
Ameglio  e  Ramhaldi  a  San  Hemo. 

Nè  di  sole  endemie  od  epidemie  nostrane  occiipos«ii  l'Accademia,  ma  Ìl 
suo  p.irere  fu  più  volle  interrogalo  su  malattie  epidemiche  di  altre  e  ben 
lontane  regioni,  e  ricorderò  la  comunìca/ione  fatta  dal  doti.  Dssilva  «oiia 
febbre  gialla  che  invase  Lisbona  nel  1857. 

Ricorderò  il  Rapporto  del  socio  Berruti  sulla  peste  bvbonica  dUnàdata  coi 
soccorso  della  filosofia  dmooratioa,  per  Pietro  liartotello«  medico  in  Atea» 
sabdria  d'Egitto. 

Ricorderò  il  RapfMJrto  Peyrani  sulla  biografia  ét  te  fitbn  amarilkt  dei 
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dott.  Bucnrostro,  medico  ad  Avana,  e  il  Rapporlo  Demarchi  sul  manoscritto 
del  dott  Kunkler  a  California  intorno  alle  malattie  epidemiche  dei  nostri 
tempi;  ed  infine  la  Memoria  sulle  condizioni  igienici  di  Gualimalat  del 
dott.  Padilla  medico  a  Pan&ma. 

Le  questioni  sollevate  da  questi  studi  sono  di  tanta  elevatezza  ed  esten- 
sione, che  io  mal  m'acc':ogerei  a  compendiarle;  dirò  soltanto  che  l'idea 
fondamentale,  che  guidò  l'Accademia  in  ogni  sua  conclusione  si  fu  quella 
che  si  promuova  in  ogni  dove  la  civiltà,  e  colla  civiltà  l'igiene,  la  quale 
più  dei  lazzaretti,  più  delle  patenti  di  trasporlo,  più  delle  disiofezioni 
varrà  ad  estinguere  le  epidemie  nella  loro  sede  slessa  di  origine,  od  almeno 
ad  attenuarne  l'indole,  a  minorarne  i  danni.  Civiltà  ed  igiene:  ecco  la  ban- 
diera del  ooslro  secolo,  ecco  la  vera  missiooe  della  scienza  e  del  commercio. 

• 

IGIENE  PUBBLICA  ' 

E  sì  è  all'igiene  appunto  che  l'Accademia  rivolse  incessanti  ed  affezionate 
cure.  — Gli  argomenti  trattati,  le  proposte  falle,  le  discussioni  gravissime 
sollevatesi,  mi  è  impossibile  di  accennarle  non  che  di  compendiarle,  senza 
eccedere  quei  giusti  limiti  che  la  vostra  indulgenza  mi  impone.  Ne  accen- 
nerò, e  di  volo  soltanto,  le  più  importanti,  chiedendo  venia  per  le  altre, 
che  più  si  avvicinano  a  solo  scopo  di  erudizione,  o  che  nulla  di  nuovo  im* 
presserò  sul  calle  della  scienza. 

In  Italia  le  tradlyou?  mediche  ereditale  dai  sapienti  maestri  della  scienza 
che  da  Ippocratc  eJa  Plinio  si  suece.«ssero  fino  al  Unir  del  secolo  trascorso, 
depositari  delle  immortali  rivelazioni  inspirate  al  raziocinio  associato  alla 
osservazione,  in  Italia  non  si  è  ancora  gettato  in  non  cale  lo  studio  delle 
attituzioni  medicfie,  e  la  nostra  Accademia  lo  riprese  con  vero  amore, 
chiamatavi  specialmente  dalle  straordinarie  condizioni  in  cui  trovossi  il 
ptese  nostro  nell'inverno  1857-58  a  cagione  del  rigido  inverno,  di  cui 
DOD  si  ebbe  ricordo  ad  uom  vivente.  *»«'»»^ 

questo  studio  sulle  costituzioni  dominanti  aperse  larga  via  a  discus- 
siooi,  in  cui  i  più  gravi  precelti  medici  e  le  più  accurate  osservazioni 
furono  messe  in  campo,  e  dalle  quali  la  scienza  in  genere,  e  più  la 
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Ma  applioBino  prtM o  di  noi,  avrà  hm  ragìoiio  4ì  isjphani  amote. 
Ed  ^goaloMiile  MB  Mollo  profilto  ntum  CBomlIgto  le  diaoimtoai  mito 

rabMmt  ova  d  ctpoaero-le  più  gravi  opiaioiil  aoMna  di^lt  anlorì,  ed  mn 
8Ì  fecero  le  piùasteooak)  proposte  iuegaaledaB'esperienui  per  pramolfa, 
frenare  e  eaiaM  qaesto  lerribUa  oaoUgio.ebe  ad  anni  btaat»  po^  laigere 
fra  noi,  nelle  aoslre  domeitielie  pareli,  e  rapirci  lo  più  «aia  perauiia  fra 

atrocissimi  spasimi  e  dolori. 

I  consigli  di  igiene  pubblica,  a  tale  proposilo  rawisatt  più  conveoieoli, 
furono  rac(;olti  lu  Memoriale  che  fu  trasmesso  al  Muoicipio  di  Torino,  io 
risposta  a  quesiti  dal  medesimo  laiii  allj  nastra  Accademia,  e  che  posli  in 
diligente  pratica  ottennero  dall'esperienza  la  conferma,  essendo  che  da  più 
anni  in  questa  Città  non  si  conoscoiìo  casi  di  rabbia  svoltasi  o  coiuuuicata 
in  cani  che  in  nostro  territorio  siano  stanziati. 

Fra  i  veleni  che  più  ilawicioo  i[i.si:ìiano  eoiiliuuameole  la  nostra  vita, 
e  in  noi  si  l'osiuao  iusinuare  sodo  il  velame  delle  nostre  prt^dileziooi,  si  è 
certaiiienu-  quello  dei  fungili,  il  C4ii  luo  talvolta  getta  uella  desolazione  e 
nella  tomba  (ainiglie  intiere. 

L'azione  <;>enffìm  dm  fun'jhi  e  dessa  unica  pd  ìdeniìca  per  ivtu  ie  speóe 
H(n  funghi  veknost^  ovvero  questa  azione  è  diversa  .m^ìtido  le  sjtéae? 

liceo  un  quesito  •2:rav!ssinio,  posto  dal  socio  Torchio,  la  cui  soluiione  è 
direttamente  ooUigala  colla  cura  di  .jnesto  veneJiuio,  e  la  cui  discussione  fu 
una  delle  più  iuteressanti  per  novità  di  ooneeUi,  per  vastità  di  cooduiooe 
c  per  gravità  di  conseguenze.  * 

li  veneficio  per  funghi  era  considerato  sotto  vari  aspetti.  Non  solo  si 
discuteva  sull'unità  ed  identicità  di  esso,  ma  fra  quelli  che  unico  lo  am> 
mettevaoo,  alcuni  lo  giudicarono  narcotieo-aore,  altii  irritante,  altri  ipo- 
staoiuante,  altri  soetlioo;  alcaoi  dìoevano  i^re  sai  aaogua  il  prineipio  va- 
nefico,  altri  suH'innervanoiie. 

II  socio  Delponte  ammetteva  con  Vittadìoi  che  io  ogni  specie  di  fungo 
«avi  priocìpio  venefico,  vario  uoìcaoienle  per  quantità.  11  socio  Berruii 
alVappoeto  ammetlava  ood  esaero  oacessario  che  i  funghi  contengano  prin- 
cipio veneQco,  ma  poter  avvaalra  che  akuoi  materiali  iooooui  nell'atto 
dalla  digestiona  sohiaeaii»  poi  durante  a«a,  o  dopo  cMera  ìntradulli  net 
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jangue  tali  reaiioni  e  tali  melamorfosi,  per  cui  fftrmansi  principii  disafTini 
al  sangue  e  nocevoli  all'esercizio  delle  fuoziooi  che  m  derivano. 

Ma  commeolando  le  glorie  aoliche  e  moderne  dei  veiiefìcìi  per  funghi  i 
soci  Demaria,  Peyraai,  Torchio  dimostravano  come  da  essa  sia  giuoco- 
forza  coachìudere  che  l'azione  venefica  non  può  essere  nè  unica  nè  identica. 

Anzi  il  Torchio  spingendo  più  avanti  le  sue  conclusioni,  asseriva  che 
oramai  si  p(>ssono  ammettere  tre  Torme  di  venefìcio,  irritante,  narcotico, 
ijtoitfnizzantt,  alle  quali  corrispondono  diverse  specie  di  funghi,  dei  qu-iii 
egli  ricordava  le  storie. 

Io  così  intralciala  questione,  fra  cosi  discordanti  opinioni,  l'Accademia 
non  poteva  adottare  altra  conclusione,  se  non  quella  che  la  prudenza  le 
imponeva,  e  limitavasi  a  far  votoche  i  medici  eJ  ì  micologi,  prendendo  in 
considerazione  le  idee  slate  emesse,  vogliano  richiedere  ad  ulteriori  osser- 
vazioni ed  all'esperienza,  quale  verità  sia  a  dedursene. 

Elevandosi  l'Accademia  allo  studio  di  grandi  questioni  sociali,  ed  alla  loro 
applicazione  secondo  le  leggi  nostre,  e5sa  con  quella  indipendenza  di  peti- 
siero  che  mai  sempre  mantenne  non  ristavasi  dal  far  conte  al  Governo  le 
modificaziom  che  gli  interessi  sanitari  delle  popolazioni  richiedevaoo  a  certi 
regolamenti  ed  a  certe  leggi. 

Al  quale  scopo  tendevano  le  osservazioni  sull'inlluenza  delle  risaie  spe- 
cialmente del  Novarese,  Vercellese  e  Lomellina,  falle  dal  dott.  Besozzi,  e 
lo  studio  sulla  ragione  delle  disianze  tra  le  risaie  e  i  luoghi  abitati,  del 
dott.  Pisani,  e  la  relazione  del  socio  Trompeo  sulla  |)resenza  degli  stagni 
prodotti  da  ìnonda;|;ioni,  e  dall'attuazione  delle  ferrovie,  cui  succedevano 
ottimi  suggerimenti  per  provvedere  alla  sanìlà  pubblica. 

Allo  stesso  scopo  tendevano  le  dotte  argomentazinni  dei  soci  Abbene  e 
Freschi  saWinfluenza  che  il  »al  comune  può  esercitare  sopra  la  salute  delle 
persone^  che  in  numero  ragguardevole  trovansi  sopra  napi  cariche  del  me- 
desimo  nei  lunghi  viaggi  di  mare. 

Allo  stesso  scopo  tendeva  il  parere  emesso  dall'Accademia,  a  richiesta 
del  socio  Bo,  su  due  articoli  del  regolamento  per  il  trasporto  dei  passeggieri 
nei  viaggi  marittimi,  pubblicato  con  Decreto  Reale  ii  febbraio  1859. 

E  lo  stesso  scopo  si  proponevano  i  ripetuti  voti  e  pareri  sulla  conve- 


—  M  — 

DÌeoia  di  riforme  adU'aniiiiiaiftlrazioiie  saoitarù,  rifonne  riehìesle  da  ma* 
morìe  e  da  acrilU  che  da  Qgot  (larte  d'Italia  ai  aodavino  (HibbUaiodo. 

Troppo  a  luogo  sarei  condoUo  ae  di  lutli  gli  argomenti  d'igieiM  o  pob- 
blica  o  privala  nà  propooesù  soltanto  dì  ricodarvi  i  tilirfi;  vi  aeooDiierò 
di  volo  gU  studi  sulla  dism/^me  deWaria,  quelli  txAVaHmmttaxkms  del 
soldato t  gli  altri  BaH'ucgiM  piOabiU  eondoUo  a  7ortfio,  oooflhè  i  aocaesaivi 
^Wmftuenza  insedubrA  dermmtt  dai  eanaU  souemum  aqmsia  Quà,  tal 
prinà^  vslsnoso  t^hs  si  swdye  nsUs  earni  kmgamenU  eonmvale»  sol  àsjfiù 
distintivi  tra  latita  e  la  marUappUeaiiàlla  neerwoopiat  e  fioalmoDle  i  moki 
lami  statistià  e^ppUeali  aito  studio  ddVigimt,  ed  In  -ultimo  aoceniierò  agli 
accurati  esami  che  furono  latti  dai  più  aoolamati  libri  di  igieoe,  ed  io  ispeeie 
gli  eruditissimi  rapporti  del  sodo  Sella*  sulla  colossale  e  mimblle  opera 
che  è  il  Dimnario  di  igictte  pubìdiea  e  dipoliiia  samtaria  del  Fresdii. 

Qai  termina,  o  Signori,  il  mìo  rendiconto:  iooomplelo,  sconnesso,  in* 
soffioìeiile,  esso  tuttavia  varrà,  io  spero,  a  larvi  conoscere  i'importantadei 
lavori  in  questi  ultimi  anni  fatti  dairAccademia. 

La  quale  opcupaodosi  più  di  applieaiioni  pratiche,  che  di  astraàoni  teo* 
ridiede  quelle  rivolendo  dì  preferenaa  a  benefizio  delle  nostre  popolaziooi, 
mentre  elevavasi  alle  più  ardue  questioni  sociali,  mentre  col  prudente  va- 
glio  di  sua  esperienza  agitava  le  più  elevate  o  le  più  ardite  proposte,  per- 
correva, dirohhesi,  per  o^'ni  verso  il  campo  della  scienza,  e  su  ogni  punto 
ne  spui^e\a  il  IlcjuJìijIij  ìuu  coucorso,  cosicché  beo  si  può  asserire  con 
ragione,  che  iioa  sorse  qucslìone  ìu  Medidoa  che  da  ciiìUiQOOsia  stala  esami- 
nala fj  posta  in  sua  giusta  misura. 

Lioode  io  conchiuJerò  con  uua  domanda,  la  cui  risposta,  o  Signori,  io 
àlìido  alla  S3g^'e/za  vostra. 

Da  quanto  vi  ho  e>pj3io,  una  qualche  eccezione  non  si  meriterà  l'asserto 
di  coloro,  i  quali  le  Accademie  giudicano  o  corpi  morti,  o  enti  ingangre- 
niti,  0  timidi  eco  al  Governo,  o  convegni  per  reciproco  dondolare  di  tu- 
ribolo, 0  vanitose  consorterie  di  semidei,  d'ogni  altra ODOriiìceaza  curanti, 
fuorché  di  quella  che  dal  sapere  si  comiiarte';' 

À  voi,  oSigoorìt  il  severo  e  ^'imparziale  giudicio! 
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CON  TAVOLE  STATISTICHE 

DI  161  ERNIE 
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CURATE  NEL  CORSO  DI  DICIASSETTE  ANNI 

con  riflessioni  pratiche  sulle  indicazioni 

DELLA  RIDUZIONE  E  DELL'ERNIOTOMIA 

e  sui  vari  metodi  di  ottenere  la  riduzione 

PER  IL  DOTTORI  COLLIGUTO 

GIAMBATTISTA  BORELLI 

CHIRURGO  DELLO  SPEDALE  MAGGIORE  DE'  SS.  MAURIZIO  £  LAZZARO 
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n  ìaoen  ek»  pubòiim  m  fumo  Vohtm  degU  km  dbixa  R.  Accksmtk 
M  HBDICIN4  DI  Torino  era  destinato  ad  mm  «mmnriaimiito  espotìù  ndla 
MM  Seduta  pubblica  del  29  j^ttf^mo  IR62. 

Era  mia  intenzione  in  quella  circostanza  di  sottoporre  all'uame  de  miei 
Autorevoli  Colleghi  il  Quadro  stalisUco,  (àe  il  beneGolo  Uuon  tnmrà  qui 
appresso  e  di  riassumere  alla  Loro  presenza  quei  fatti  principali,  i  quali  po- 
tessero condurmi  a  rundu.fioni  di  utilità  pratica  nclìa  cura  deìlc  Ernie  stran- 
golate, conr!tt':iom  che,  ilirò  qui  aìiticipaiamenti',  militano  (/randemcnte  in 
fawre  tlelia  Hiduziooc  o  taxis  incruenta  in  opposizione  a/r Erniolomia  o 
taxts  cruenta. 

Tutta  la  Seduta  essendo  stala  assorbita  da  altre  comunicazioni,  a  cui 
l'attualità  imponeva  la  precedenza,  nò  avendo  quindi  potuto  dar  corso  al 
mio  divisnmento,  venni  nella  deternuiiuzionc  di  svolgere  in  iacritto  ciò  che 
avrei  allora  esposto  oralìnente,  dando  una  forma  più  ordinala  ali  argomento 
dte  mtemleva  trattare. 

OttMf»  Quadro  m  qudiepiMiaaiti^praideeai^UHtla  U  emo  di  anni: 
Fi  aggiunti  ora  il  mimerò  delie  Ernie  curate  neffanno  186S  e  quindi  com- 
ptrenderà  quello  di  diàaeette  oitni,  tmk  a  dire  dal  iSk6  a  tutto  il  I86S. 

Meiii  alui  coti  eranmt  già  oeeorti  anterUnrmtntet  di  cut  ahuni  furwio 
da  m$  puhMieati  (ì):  pos^Hormente  aneora  altri  mi  oceorwro,  dte  non  ho 
fià  r^iiralo  nel  mio  Quadro*  Uquak^  eeeendo già  da  qualdie  tempo  compi  * 
httOt  ttorei  dovuto  di  nuooo  seonioolgere.  Il  punto  poi  di  partema  d/A  miede- 
nmo  deUa  dedVonno  in  cui  incomineiai  U  servizio  delb  Spedale  Maurinano 
MIO  la  mia  intera  ri^pmuabiUtà,  nella  quaUtà  di  Chirurgo  ordinario  del 
medeeimo. 

I  f  )  rfTct! i  fnnetu  deii'ubbrìnchMM  MoipUeanlt  att'arnia  sliM|ttlftls  {GiermUt  d»fr^Ma> 
dimia,  1«43,  <ol.  17,  pag.  f  79). 

BralvIoBi»  prallcateeoD  felles  Mceem  dnpo  wl  giorni  di  sUkogolMiMoto  Malo  ma  illf* 
«MpHcnioiil  (Off raak  dialo,  IM«,  voi.  I»,  pof,  0). 


Àkuni  enti  pnibabilmeiM  mi  t^t^gknm  nd  cor»  di  qutui  dUeiimtt» 
anni  o  per  a$m  ttati  dinmUeaii  o  nm  ngi»ira&.  Tuttmia  con  («110  eon- 
vhuione  e  eotetenta  patto  oùctrkurtt  ditipUt  imUmtanH  m  «if  lono  gmi 
dk«  più  imporla  al  nuo  atnmto,  tutti  i  coti  di  etHo  fimetto  vmuun  r^crO' 
tornente  e  smq^ohtemttUt  registrati. 

Una  lacuna  però  per  me  molto  rincrescewle  debbo  qui  tegnalare  iU  latore, 
eH  è  il  difetto  troppo  ripetuto  delie  Ànoolazìoni  a  ciosmn  caso  menzionato 
»«/ Quadro,  ftpmnlmente  nei  primi  anni,  ^fa  io  non  prmdixn  allora,  che 
un  giorno  avrei  potuto  raccogliere  luil%  i  cusi  d'Ernie  strozzale  per  compi- 
larvi attorno  un  lavoro  dt  qualche  utiHtà per  la  praticat  tUxome  mi  Intingo 
debba  rimcirc  il  presente. 

Un  pensiero  però  mi  conjoria  xn  mezzo  a  qimio  rìnrreMimmto  ed  è  che 
le  principati  circostanze  di  fallo  sianmi  rimaste  nella  mente,  per  cui  le  m- 
duzioni,  che  andai  formolando  siano  un  risultato  rigoroso  dei  fatti  osser* 
mlt  pnatottotM  di  concepimenti  Itorim  detmUi  ma  dbfls  cpimoni  eào  cvr^ 
fono,  eia  da  dettagli  anatemiei  d^ìe  regioni  onùarie  e  dm  tmitó  che  0(1- 
eorrtmo  «dia  formamom  ddh  Ernie  0  da  altre  /bufi  di  memo  immeUata 
mtiHtà  praiiea.  Qnttta  ipwr  la  ragòme  per  em  nm  dioagai  granimmo 
nel  campo  amiioeneodMt  regioni  ingmm^rmdit  ben  rnpmà»  qamie  0m> 
Mtaùani  dividano  tvotma  gH  anatomm  tuUa  pià  intima  di^^sione  di 
quàle  regioni,  e  più  ancora  sulle  giuste  sedi  anaumidte  dtgU  t^remgoUt» 
mtnti;  attenendomi  inoect  alle  nozioni  piti  ricemtte,  alla  parte  pfè  «ial«- 
riak  quasi  direi,  che  rappresentano  i  tessuti  nello  strozzamento  ernioso  e 
ap'Y'inlmenfe  aite  lp.<!inni  anatomo-patnlogiche,  che  oKompagnano  cosi  fre- 
'liumiemente  le  Ernie  strozzate,  di  cui  l'in^^tanui  è  molto  maggiore  di 
quella  delle  disposizioni  amiiomiche-normali. 

Intralasciai  ancora  di  occupaiiin  uf!  decorso  dt  (ixu  <!(>  hworo  fiW/' Er- 
niotomìa, siccome  quella  che  non  fitnmi  il  soggetto  da  me  mpreso  a  trat- 
tare; soggetto  tendente  a  rendere  questa  grave  operazione  il  meno  necessaria 
dk«  mai,  jmd Avfi»  dm  ad  ìlliitirar/a.  M  retto  molle  em  ékUo  httomo  ai 
dia/gnottieo  <feil»  Ermt  non  andraomo  perdute  per  quei  rari  coti  in  mei 
dovrà  mwtrv  inditpentatil»  VEmbtomia, 

Se  la  palohgia  dtlfe  Ernie  tirostait  aerà  riemuo  da  quetlo  mi»  lavoro 
gualdie  hm»  die  ne  ritdnari  la  loro  diffSeilt  ftrojWHlfea,  torà  oflOMifS  lo 
tcepo  d»  mi  «mm>  prefitto  eolla  pt^Uaviono  dd  mededeno. 
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di  161  Ernie  Ing*u ino -Crurali  strozzato 
curate  nel  corso  di  diciassette  anni 


QUALITÀ 

e  iato 

dell' Ernia 


SESSO 

LUOGO 

CURA 

ed 

di 

ed 

ANNOTAZIONI 

bta' 

dimora 

esilo 

Gen- 
naio n 


Id. 
18 

Id. 
SI 

Maggio 
5 


Giogno 


Luglio 
10 

Agosto 
6 


Inguinale 
siiiislra 


id. 


Inguinale 
destra 

Crurale 
destra 


Inguinale 
destra 


id 


id. 


Uomo 
d' anni  71 


id. 

d'anni  58 


id. 


id. 
d'anni  il 


id. 
d'anni  3IS 


id. 
d  anni  30 

id. 
d'anni  75 


I  S  4  • 


Tonno 


Ospedale 


id. 


id 


Grngliasco 


Spedale 


id. 


Ridazione  '1  sìntomi  di  stran- 


guangione 
id. 
id. 

Erniotomia 
guarigione 


Riduzione 
guarigione 


id 


id. 


golaniento  duravano 
da  circa  dieci  ore 


Tutto  il  viscere  er 
niosotrovavasi  spin- 
to al  lato  esterno 
dell'anello  crurale, 
per  la  resistenza  che 
opponevagli  il  lega- 
mento del  Gimber 
nat. 

L'  ernia  era  strango- 
lala da  tre  giorni  e 
i  sintomi  orano  gra 
vissimi.  Questo  caso 
venne  giàaccennalo 
nella  mia  Memoria 
sugli  strangolamenti 
interni.  V.  Gazzetta 
Medica  1860.  pagina 
2«6. 


o 
c 

-5 

EPOCA 

qoalita' 

SBSSO 

LUOGO 

CURA 

o 

«leir 

e  Isto 

ed 

di 

ed 

ANIXOTAZIONl 

"3 
e 

z 

Ernia 

■  Ti' 

dimora 

esito 

8 
9 

26 

I<i. 
28 

Crnrale 
de«(ra 

Inguinale 
siitittra 

Uomo 
d'anoi  63 

id. 

Spedale 
id. 

Erniolooita 
gaarigione 

Ridaziooo 
guarigione 

1  Lo  strangolamenlo 

durava  da  Ire  giorni 
quando  fu  ricove- 
rato. 

IO 

J  1 

r  1 
1(1. 

30 

Ottobre 
H 

Id. 

destra 

Id. 
sinistra 

•  • 

id. 
detoni  4S 

id 

d'anni  44 

-  id. 

id. 

id. 

id. 

Slrangolamenlo  da  'ì 
giorni,  riduzione  in- 
complcla,  riprodu- 
zione il  giorno  dopo, 
riduzione  completa. 

In. 
11 

1  t 

lu. 

Id. 

d'anni  41 

Bertoula 

fini 
di  Torino 

Spedale 

Id. 

Lo  slrangolamcnlO| 
dorava  da  tre  giorni. 

13 

M. 

Id. 

Id. 

U  alilll  «O 

Id. 

U 

Nov. 
7 

1(1 
destra 

Id. 
d'anni  23 

Id. 

Id. 

io 

Die. 
1 

Id. 
voluminosa 
sinislra 

1(1. 
d'anni  8 

Id. 

Id. 

t 

1  A 

Genn. 
4 

Agosto 
13 

Crurale 
destra 

Inguinale  ! 
sinistrs  | 

Donna  1 
d'anni  54| 

Uomo 
d'anni  35l 

Berloula 
Spedale 

Eroiolomia 

t 

morto 

Riduzione 
guarigione 

Lo  slrangolamentof 
durava  da  tre  in 

quattro  giorni,  d'in- 
leslino  SI  trovò  li- 
vidastro. 

Giugno 
43 

Inguinale 
destra 

Uomo 
d'anni  48 

Spedale 

Ridttsiono 
guarigione 

19 

Luglio 
4 

Id. 
sinistra 

Id. 
il'anni  S5 

Id. 

Id. 

30 

Seti. 
2 

Id. 
destra 

Id. 
dWi  SS 

Id. 

Id. 

Digitized  by  Google 
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I   EPOCA  I  OOAt-IT» 

®  *   dell'  1    e  l»lo 
Efoia  IdeirEroia 


SESSO  LUOGO 
ed  Ji 

bta'    i  Uimora 


CURA 
ed 


ANNOI  AZIONI 


SI 

23 
84 


25 


26 


27 


28 


SeU. 
19 

Nov. 
47 

Die 


Inguinale  Uomo 
sioislra  d'aoni  24 


Id. 
destra 

Id. 


30    [  sinislra 


Geni). 
3 


Mano 

SelL 
6 


SeU. 
9 

Die. 
6 


Idcuioalc 
oeslra 


Id. 
sioistra 

Id. 
destn 


Id. 


Crurale 
sinislra 


Id 

d'anni  49 

Id. 
d'aooi  57 


Uomo 
d'aoni  24 


Id. 


Id. 
d'aoni  40 


Id. 
d'anoi  40 

Donna 
d'anni  64 


Spedato 
Id. 
Id. 

Spedale 


Id. 


Azeglio 

presso 
Ivrea 

Spedale 


Almese 
vaile 
di  Susa 
coidoUori 
Sollier 
eGrìlTa 


Riduzione 
guarigione 

Id. 


Id. 


RiJuziono 
guarigione 


Id. 


Id. 


11 


Riduzione 
t 

morie 


La  riduzione  non  fu 
complela  riuanen 
dovi  un  pem  di 
omento  irriducìbile' 
da  luogo  tempo 
Però  il  bendaggio! 
polèwere  tolleralo. 

Lo  alrangolamenlo 
dorava  de  olio  ore, 

Lo  strangolemenloj 
dorava  da  ore  SO 


Lo  strangolamenln 
durava  da  20  ore. 

Lo  strangolamento 
durava  da  6  giorni! 
con  sintomi  gravi  dij 
sfìnimrnlo;  tuttavia' 
la  morte  non  av- 
venne che  qoallro 
giorni  dopo,  nè  più 
venne  da  aie  visitala 


_e 
"5 

EPOCA 

qualità' 

SESSO 

LUOGO 

CURA 

k. 
o 

deli' 

e  lato 

ed 

di 

ed 

àNNOTAZIONl 

k 

Ernia 

dell' Eroìt 

BTA' 

dimora 

eaito 

29 

Febbr. 

Inguinale 
sinitlra 

Uooio 
d'anni  SQ 

Torino 

Bidnsione 
gnarigiooe 

Lo  «Irangolamenle 

era  fallo  da  malerie!^ 
rileoule  luogo  il  ca-| 
oalÌDgaìnale  ed  airi 
anello  interno:  du-l 
rava  da  alcuoe  ore. 

30 

Maggio 

Inguinale 
deslra 

Uomo 
d'anni  40 

Spedalo 

Riduzione 
gnarigiooe 

Lo  slrangolanenlo 
durava  da  circa  1  ì 
ore  ed  era  fallo  dai 
arrosto  di  milerie. 

3t 

Id. 
8 

Id. 

Id. 
d'anni  80 

Id. 

Id. 

32 

OUob. 
3 

la. 

sioistra 

Id. 
d'anni  45 

Torino 

Id. 

Lo  slrangolamenlo 
dartwdaoireaotto 
ore. 

33 

Nov. 
Sft 

Id. 
desira 

Id. 
d*anni  $6 

Berloola 

Id. 

Iio  alfangf^nenlo 
dorava  da  venti  oro. 

3i 

Die. 
30 

Id. 

Id. 
d*ami  80 

Torino 

Il 

Lo  strangolameolo 
dorava  da  dieci  ore, 

35 

Genn. 
48 

Crurale 

sidìslra 
tmaiobile 

Dono 
dannili  99 

im 

Spedale 

Riduzione 
incompleta 
gaarigiooe 

Vedi  l'OMorvatione 

pag.  2!9,  caso  9  dell] 
neodiconlo  dei  doli. 
Garelli. 

36 

Id. 

Inguinale 
scrotale 
sinislra 

Id. 
d'anni  i4 

Id. 

Id. 
gvnrigioae 

Lo  otraagoiaoiontQ 
dorava  da  tei  ore. 

e 

EPOCA 

qualità' 

SESSO 

LUOliO 

CUUA 

dell' 

e  lato 

ed 

di 

ed 

ANNOTAZIONI 

■c 
e 

Eroia 

dell'Ernia 

kta' 

dimora 

e  si  lo 

37 


S8 


Genn. 
20 


89 

40 
41 


43 


Id. 
«9 


Id 
i5 

Maggio 
18 

Loglio 

NOT. 

18 


Id 


Crurale 
binisira 


Inguinale 
destra 


Crorale 
destra 

Id. 


Inguinale 
destra 

Crorale 
destra 


Id. 


Uomo 
d'anui  62 

4-1 


(l'anni  22 


Spedale 


Id 

d'anni  65 

Id. 
d'aoni  30 

Id. 
M 

d'anni  32 


Id. 
d'anni  51 


Rivoli 


II 

Spedale 

Torino 
Spedale 
Id. 


Id. 


Riduzione 
guarigiune 

+1 


Erniotomia 

t 

morte 


Riduzione 
guarigione 

Id. 

Id. 

Id. 


Riduzione 

incompleta 

guarigione 


Portava  pure  on'er 
nia  inguinale  dallo 
slesso  lato.  La  cru 
rale  presentava  sin- 
tomi di  strangola- 
mento. 

Lo  strangolamento 
duravadaduegiorni. 
La  riduzione  si  potè 
ottenere  dopo  due 
giorni;  però  pers 
stendo  i  sintomi,  si 
fece  la  erniotomia 
col  doli.  Peroni,  e  si 
trovò  lo  strangola 
mento  fallo  da  un 
cingoloanormaicso- 
pra  Tanello  interno. 
L'inleslino  era  gan 
grenalo. 

Vedi  l'Osservazione 
nel  Rendiconto  sud- 
detto, p.  21 9,  caso  3' 

Lo  strangolamento 
durava  da  due  ore 

Lo  slrangolamenlo 
dorava  da  dieci  ore 

Immobile  da  tempo 
con  sintomi  inci 
pienti  di  strozza 
mento  -  Vedi  l'Os- 
servazione nel  Ren- 
diconto suddcUo  pa- 
gina 219,  caso  4^ 

Immobile  da  tempo 
-  Vedi  l'Osserva 
zioncnelRendiconlo 
suddetto,  pag,  220, 
caso  3*. 
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fin 
e 

■5 

EPOCA 

qualità' 

SESSO  1 

LIOGO 

CURA 

dell' 

e  lato 

ed 

di 

ed 

AMNOTAZIOHI 

c 

Krnia 

deirEraia 

m' 

dìnMra 

esile 

44 

Die 
10 

Inguinale 
destra 

Uomo 
d'assi  SO 

Spedale 

Bidnxiooe 
gvaiigiono 

45 

Id. 
17 

Id. 

Id. 
d  anai  97 

Id. 

• 

id. 

Lo  strangolamento 

durava  da  due  giorni 
-  Vedi  rOiserva- 

Bttddello  oac  91 4. 

46 

Id. 
49 

Id. 

Id. 
d'aniii  57 

Id. 

Id. 

i 

Id. 
97 

Crurale 

Id. 
d'anni  96 

Id. 

Bidaiione 
inoouiplela 

Tedi  rOMermioae 

nel Rendii  II' 1  sud- 
detto p«g.  218. caso 
prioo. 

48 

t 

i 

1(1. 

inguinale 
destra 

Id. 
a  anni  zz 

Id. 

IMS 

Erniolumia 
t 

7 

morte 

• 

Lo  ftlrangolamento 
■TTenae  per  neooi- 
desi  inl(«lioale  nel- 
l'intestino. —  Vndi' 
r  Ossenrazione  nel: 
Rendiconlo  suddei-l 
to»  pag.  9i6. 

49 

19 

Crurale 
sinistra 

Donna 
d'anni  60 

Torino 

Ridationc 
gnarigione 

Lo  strangolamento 
durava  da  quattro 
giorni. 

50 

i 

Mano 
19 

Id. 
destra 

Id. 
dTanni  39 

Sellimo 

MI 

Tonnate 

Brnìoloniia 
g«ari(^one 

Lo  slrangolameolQ 

dur.iva  da  24  orelj 
con  Molomi  gravi.  • 
Tedi  rOnerraMone 
da  me  pubblicata 
nella  Qatielìa  Me- 
dica ItaUana  Stati 
Sma  1859,  pagini 

m. 

Digitized  by  Google 
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1  EPOCA 

QDALITA 

SESSO 

LUOGO 

CURA 

:  o 
"b 

dell' 

1  e  lato 

ed 

di 

ed 

ANNOTAZIONI  9 

;  o 

'  Z 

Ernia 

dell'Emi 

a    ET  k 

dimora 

esito 

51 

Marzo 
30 

lnguinal( 
destra 
scrotale 

3  Uomo 
d'anni  78 

Torino 

Riduzione 
guarigione 

Lo  strangolamento 
durava  da  24  ore. 

•  >  ^ 

Aprile 
5 

111. 

i.i 

lU. 
d'anni  40 

danicoa 

1(1. 

•  ..Mt>. 

Lo  slrangolamenton 
durava  da  20  ore.  1 

53 
54 

Maggio 
3 

Luglio 
17 

Inguinale 
destra 

Id. 

Id, 
d'anni  53 

Id. 
d'anni  42 

l'.>r 

Spedale 
Torino 

Id. 

•f 
Id. 

Lo  strangolamento 
durava  da  30  ore. 

55 

Id 

Crurale 

oi  n  lei  r  a 

omentale 

Id. 
SUI 
50  anni 

i 

t 

\ 

Id. 

.  «  • 

• 

! 

Id. 

ucii  omenio 
guarigione 

M 
bi 

inui 

Quest'ernia  omentale 

irrcdutiiiiie  uà  ai- 

cuoi  anni,  era  senza 
sintomi  di  strango» 
lamento,  ma  dolo- 
rosa. Dopo  alcuni 
tentaliri  ed  il  riposo 
si  è  ridotta  interna- 
mente, e  sì  potè  ap- 
plicare il  bendaggio. 

56 

Agosto 
6 

Inguinale 
destra 

Id. 
ottua- 
genario 

Id. 

Riduzione 
guarigione 

Lo  strangolamento 
durava  da  sei  ore. 

57 

Geno. 
22 

Inguinale 
sinistra 

Uomo 
d'anni  21 

Spedale 

Riduzione 
guarigione 

1 
1 

58 

Marzo 

n 

Id 

Id. 
d'anni  25 

Id 

Id. 

Lo  strangolamento 
durava  da  quattro 
giorni. 

59 

29 

• 

Id 
destra 

Id. 
d'anni  32 

Id 

1 

M 

1 

Lo  strangolamento 
durava  dd  sette  ore. 

—  «  — 


diite 

EPOCA 

SUSO 

LUOGO 

a 

dell 

e  lato 

ed 

di 

ed 

ANN0TA2I0KI 

-a 

a 

Ernia 

JefrErnia 

■  T*' 

eaita 

60 

ti  £y  n  r\ 

detlra 

"  

VVmO 

«ai 
60  anni 

eillk 

Ridozione 
fjmrigianft 

Lo  strangolamento 
dncara  da  40  ore. 

61 

Sell 
K% 

1(1 

sini»lra 

Id. 
d'anni  60 

Boschi 
di  Tran:* 
jpressu 
Criaveno 

Eroiolomia 

ira^lrolomia 
guarigione 

Vedi  r  Ossermiooe 
pabblicala  nella  Caf 
%eUa  Medica  ItaUana 
ciuta  1854»  pagina 
865. 

62 

63 

OUob 
4 

Id. 
Id. 

Id. 

Q  anfii  #11 

Id. 

d'anni  «7 

Spedala 
Id. 

Ernioloroia 
T 

morte 

Riduzione 
goarigione 

Lo  strangolamento 

iroravasi  aiot  sopra 
dell'  anello  iriterno| 
nplla  fossa  iliaca  peri 
lesioni  periloncalii 
Si  oraticò  ta  sa&Lro- 
tonÌa.i;ìolasbooera 
gii  gaagreoato. 

64 

NOT, 

{ 

Crurale 
dp«iira 

Id. 
d'anoi  18 

Id. 

Id. 

Lo  slrangolamenl^ 
dartfa  daftore.  1 

65 

Mano 
33 

Crurale 

destra 

Ooona 

Torino 

Riduzione 
goartgione 

Strangolamento  dà  7 
ora. 

66 

2 

Ir|<T||ina]a 

destra 

d'anni  40 

Casta  ffnole 

<lrl!,' 

Lanxe 

IO. 

Lo  sirangoianienlo 
era  prodotto  dalla 
pr^spnia  «lei  lesli- 
colo  contro  raaello| 
inguinale.  •  Vedi  lai 
Osservazione  da  mei 
pubblirata  nella  Gas4 
aiflt  Mtai  cilalJ 
1857.  pag.  89.  1 

67 

Af(o»lo 
4 

kl. 
ainittra 

Id. 
«l'anni  50 

Spedale 

Id. 

Digitized  by  Google 
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• 

e 

IPOCA 

qdìmta' 

SESSO 

LUOGO 

CUBA 

ddl' 

e  lato 

eJ 

di 

Cd 

ANNOTAZIONI 

a 

Ernia 

dell  Ernia 

età' 

(il  mora 

esito 

6S 

Agosto 
0 

Inguinale 
sinistra 

Uomo 
d'anni  47 

Spedale 

Riduzione 
guarigione 

\^  ■ 

l>. 

69 

Nov. 
46 

Crurale 
deslra 

Donna 
d'anni  i5 

» 

Rivoli 

Id. 

•  1 

1 

I  .  ' 

Lo  strangolamento 
durava  da  8  giorni. 
Al  primo  tentativo 
non  SI  poic  riuurrr 
che  in  parte:  dopo' 
alcune  ore  Tu  inte- 
ramente ridotta. 

70 

Die. 
15 

Id. 
sinistra 

Como 
d'anni  65 

Lanzo 

Id 

Lo  Strangolamento 

duravadadue  giorni 
e  con  diOicollà  si  è 
superato. 

Id. 
47 

Inguinale 
destra 

Id. 

d'anni  40 

<  \ 

Torino 

Id. 

1 

Lo  strangolamento 
durava  da  sei  giorni 
con  sintomi  non 
gravi.  L'ernia  era 
immobile  da  multi 
anni:  la  riduzione 
fu  completa. 

72 

Id 
89 

* 

Crurale 
deslra 

Donna 
d'anni  45 

Torino 

Id. 

L'ernia  era  immobile 
da  otto  meii  e  da  un 
giorno  con  sintomi 
di  ftlrangolamenlo. 
la  riduzione  fu  com 
pietà. 

73 

Fcbbr. 
S 

Inguinale 
destra 

Uomo 
d'anni  48 

Spedale 

Riduzione 
guarigione 

74 

M 
48 

Crurale 
destra 

Donna 
d'anni  40 

Giaveno 

Riduzione 
t 

morte 

Lo  strangolamento 
durava  da  5  giorni 
e  l'ammalala  era  ad 
un  alto  grado  di  stì- 
nimenio. 

•  4 


Didlzed  by  G(^' 


•1 


•a 
o 


dell' 
Ernia 


VUMItM 

e  lato 
ddriraìt 


LUOGO 
di 


CURA 
ed 


AlfNOTAZIONl 


75 


7C 


77 


78 


79 


80 


81 


Si 


Marzo 


Aprila 
2 

Giugno 
6 


Ingninale 
detira 


Uomo 
4'asoi  «5 


Id. 


Crurale 
destra 


Seti. 
3 

Inguinale 

destra 
scrotale 

Domo 

OUobre 
19 

Id. 
destra 

Id. 
d'anni  43 

I(i 
31 

Crurale 
de&tra 

Dii  n  I  I  lì 
d'anni  ii 

Nov. 
fO 

fnjiuinale 
siaiitra 

Uomo 
d'anni  44 

Die. 
31 

Crurale 
sinistra 

Id. 
d'anni  64 

Id. 

d'anni  43 

Donna 
d'anni  il 


Spedi!' 


Torino 


Spedale 


Id. 


Torino 


Spedale 


Caaìiiaao 


Id. 


td. 


Id. 

Id. 
Id. 
Id. 

Bniotomia 

X 

i 

morte 


to«tmfala«ie«tfl 

era  fàllo  dalla  pre- 
seiiu  del  testicolo, 
comt  io  alUD  pre 
cedente  caso.  -  Ved 
rOssenraziooe  pub 
blicala  nella  Gas 
setta  Medica  citata 
4857.  pag.  90. 


Lo  stransolamcnlo 
«luravi  éà  S  giorni 
Si  erano  già  prati- 
cati salassi,  rtmed 
locali  e  tentativi.  Ai 
primo  mio  leolatìvo 
cedette  in  parte 
cessarono  i  sintomi 

Lo  strangolameniQ 
donvadtSi  ore 


Lo  strangolamento 
dorava  da  10  ore. 

Rìdnieoe  proau. 


Lo  strangolamento 

dorava  da  alenili 
giorni.  L' inleslino 
era  ancora  in  appa- 
renlp  buono  stalo. 
Probabilmente  I 
morte  avvenne  per 
paralisi  dell'  inte 
sline  slrouato. 
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N"  tl'ordinr 

1 

KPOCA 

dell' 
Ernia 

qualità' 
e  lato 
dell'Ernia 

SESSO 
ed 
età' 

LUOGO 
di  . 
dimora 

CURA 
«d 
esito 

.  ,  ... 
ANNOTAZIONI 

.•    ..J          iJ  lai 

83 

Febb 
26 

Crurale 
destra 

Donna 
d'anni  30 

■  i 

1 

Torino 

1 

Rìdazìone 
guarigione 

1 

Ernia  im'mobile  da  4 
anni,  e  adesso  da  30 
ore  con  sintomi  di 
strangolamento. 

84 

Marzo 

•9 

Id. 

Id. 
d'anni  &1 

U   Olii  tJ  ■  VI 

Id. 

1 

-  1 

IJ 

.  ..1  1 

Lo  strangolamento 
durava  da  5  ore. 

85 

Aprile 
48 

Id. 

Uomo 
d'anni  40 

Cumtana 

■■'l 

Erniotomia 

i 

morie 

Lo  strangolamento 
durava  da  4  giorni 
e  lo  intestino  fu  tro- 
valo gangrenato. 

86 

Id. 

Id. 

Id. 
d'anni  60 

Spedalo 

Riduzione 
guarigione 

Lo  strangolamento 
durava  da  Ire  ore. 

87 

maggio 
5 

lu^ll^lale 

destra 
immobilr 

III 

d'anni  50 

1 

Id 

* 

ItiuU&ll/lIC 

incompleta 
guarigione 

*  1 

Da   molti   anni  era 
,    immobile  e  da  un 
giorno  prescnlavai 
sintomi  di  strango-j 
lamento. 

88 

Giui^no 
U 

Id. 
destra 

Id 

d'anni  5S 

Id. 

Id. 
guarigione 

Strozzamento  da  tre: 
giorni  all'anello  e-| 
sterno.  ' 

89 

Id. 

Crurale 

ilaelrn 

Donna 
d'inni  SS 

Torino 

Id. 

ìA  1 

Ernia  immobile  daj 
molli  anni  e  da  4  0 
ore  strangolata. 

'.tO 

Luglio 
5 

Id. 

Uomo 
d'anni  61 

Id. 

Id. 

Ernia 
molli 
8  ore 

immobile  da 
anni,  ora  da 
strangolala. 

r 

Id. 
6 

Inguinale 
sinistra 

Id. 
d'anni  70 

Spedale 

Id. 

92 

Id. 
9 

Crurale 
destra 

Id. 
d'anni  (8 

1 

Id 

Id. 

■ 

Ernia  immobile  da  al- 
cuni anni  con  sin- 
tomidisl/ozzamenlo 
da  2  giorni 
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EPuCA 

/\f1&l  IVA* 

I  unno 

! 

1 

k. 

o 

delC 

e  talo 

ed 

di 

ed 

ANNOTAZIONI 

^3 
« 

Z 

Eraia 

1  dell' Ernia 

ITA' 

dimora 

esilo 

193 

Loglio 

In.^uinale 
(ie:»lra 

l  omo 
(I  anni  i2 

Spedale 

RiJozìone 
guarigione 

■ 

94 

Ago«lo 

to 

M 

idrocele 

Itf 

d  aoQi  40 

Id. 

Id. 

Ernia  complicala  con 
idrocele.  Poolora 
deU*idraMÌ»  a  ri- 
dnioM. 

95 

Die. 
3 

Crurale 
destra 

Donoa 
d'aooi  45 

ToriDo 

Id. 

Lo  slroTzamenlo  do- 
rava da  due  gionu. 

96 

Geno, 
lì 

Crurale 
d«9(ra 

Donna 
d'aoai  55 

Tonno 

Riduzione 

L*oniia  ert  ianobtie; 
da  an  mese  e  da  1 0 
ore  coi  sintomi  dì 

97 

Id. 

loguinaie 
Mra 

Uomo 
d*eoai  52 

Spedale 

Id. 

98 

Id 
30 

Id. 
siiinln 

Id. 
d*annì  45 

Id. 

Id. 

99 

Febbr. 
1 

Croraie 

Donna 

Id. 

Id. 

100 

Uarzo 
13 

Ineaioale 
siniiirt 

dono 

Id. 

Id. 

Lo  atcMgolamento 
danndftl^Mt. 

104 

Id. 
19 

Id. 

Id. 
d'aooi  39 

Id. 

Id. 

10S 

Aprile 
33 
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ano  straagolamento 
inlerno.  e  «i  srvUoJ 
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interno  per  lesiooii 
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suppurazione  degli 
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la«si.  Dopo  ripetati 
tentalivi    per  due 
giorni  &i  potè  otle- 
nero  la  ridntioDe. 
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coir  assistenza  del 
doUore  Bartolini. 
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Strozzamento  inkr- 
no.L*aatoe«ia  rivelò 

lina  prave  iM-^razio  ; 
ne  peritoneale  ali  a- 
tilo interno,  firanei 
falle  ripicsulure, 
ftaccocvie,  uni^iiB, 
cheoecupavanotulle 
queslc  regiorii  ,  o 
confondeTansi  culla 
massadelleiolestioa 
più  prossime ,  per 
cui,  olire  l'ernia  e- 
slerna,  eravi  stran- 
golamento  intesti-; 
naie  ialeroo. 
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Lo  strangolamento 
Hurnva  da  oltre  tre 

«giorni,  e  si  erano  già 
alti  tentativi  Toori 
Si  ottenne  la  ridu- 
zione, ma  la  flogosi 
enlcro  -  peritoneale 
eonilatata  dall'anto- 
p<iia  era  già  troppo 
innuUrala ,  per  cai 
nMti  podio  ore  do- 
po. 


Lo  strangolamento 
lur iva  da  7  giorni 
durante  i  quali  ven- 
nero a  più  riprese 
talli  (la  altri  lentativi 
di  riduzioae. 

Lo  8lrangolaroenlo 
durava  da  50  ore, 
ed  il  viscere  sotto  i, 
tentativi  diriduzione 
tendeva  a  penetrare 
tra  le  pareli  addo- 
minali ;  finalmente 
fu  ridotto  compie* 
taroenle. 

L'ernia  rra  inm>o- 
bile;  da  alcuni  giorni 
cominciava  a  pre- 
sentare cintomi  di 
strangolamen'.o.  Do- 
po leolalivi  ripetati! 
per  varii  giorni,  si  è' 
ridotta  quasi  iiUiera.l 
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Lo  strangolamento 
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Lo  slraiifiolaraenlo 
durjva  da  7  piorni. 
ed  eraosi  già  pralica- 

lì  A  ^aah  fina  rir\A. 

tuti  tcnlalivi  di  ridu- 
zione, i quali,  rinno- 
vati neir  ospedale,! 

u  1 1 1.  UllCri  u    la  riUU" 

7,10 ne  che  fu  susse- 
izuila  %  giorni  dopo 

dalla  morto;  <ioii  fui 
pos!>ibde  1  aulos»ia. 
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L'intestino  eraiusu, 
era  riducibile;  l  o- 

mento  irrr  inc  ibile 
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UuBÙ  ripetuta  venne 
ridotto  anche  l'o- 
mento, e  si  applicò 
il  bendaggio.  ! 
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Utnpo  uidcleriiii 
nato  portava  l  eruitL 
oKUMilali'  che,  dopit 
4  inorili  (il  riposo  « 
I  i»pp!ica/.ioiic  di  ca- 
taplasmi eraollienli, 
*i  ri(iii>!-i'  tolta 
xi>.  piT  CUI  t>i  pule 
applicare  il  ben 
daggio. 

Slraogolameota  da 
circa  venti  ore 

Slrangolamento  dt 

cirn|UL'  ore  Aveva 
dei  vomiU  ooo  do> 
lori  intestinali,  ed 

in  corrisporuiociia 
dell'  ancllu  ìdUtiio 
8Ì»enlivaao  tumore 

Olio  di  ricino  rigel 
lato  por  voniilo.  ^o- 
cooda  dose  d'olia, 

di  hcioo.  evacua- 
zioni colla  ct'ssa 
/.ione  dei  sintomi; 
guarigione  comple- 
ta io  Veuti  giorni. 
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^\n'•  ;'i  >rni  con  sin- 
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ridolla  senza  alcun 
sollievo  dei  sintomi 
Si  amminislraroiiu 
due  goccie  di  otiu 
di  Croton  Umilio,  in 
un'emuUione,  si  ol- 
tennero  molle  eva- 
cuasìoni,  e  si  ▼iose 
lo  slraiii^olamerilo 
interno.  Guarigione 
completa  in  aei 
giorni. 
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Ernia  antica  e  mal 
riparala.  Conlinnan- 

do  1  sitilonii  »•  Men- 
tendosi una  luuic- 
fazione  lungo  la  fos- 
sa iliaca,  vi  si  fece 
lu  corrispondenza 
la  gastrotomia  od 
abdomolomia.  Si 
rinvenne  l'inlesUno 
per  lungo  tratto  in- 
spessito e  flogosato. 
L  enlero-peritonile. 
prima  lenta,  poscia 

dculissima  2  «'uirni 
dopo  l'operazione 
lobo  di  TiU  Taa- 
mafato. 
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SIraagolamenle  da 

sci  i-'iorni  interi  con  | 
stintomi  gravissimi  ) 
e  morie  quasi  immi- 
nente. Dopo  la  ri- 
duzionf*  i  sintomi 
duraronoancorapiT 
olire  un  giorno: 
quindi,  mediante  n- 
lufdi  eccitanti  scom- 
parvero, e  si  ebbfì 
la  guarigione  in  po- 
chi giorni. 

Slrangolnmenlo 
quattro  giorni;  terzo 
mete  di  graTidania. 
Sofferse  ancora  per 
una  «eltinana  di 
irrttai.one  enlero- 
pprilonoale,  che  ri- 
sanò senza  abortire. 

Il  volume  presentava 
la  sua  circnnferenz» 
maggiore  di  ben 
m.  0.551  1  sintomi 
di  slrangolamcnln 
duravi«no  da  circa 
doe  giorni  piuttosto 
aroti  A  vnrie  ri- 
prese in  tre  giorni 
si  ollenne  la  rida* 
zinne  completa,  e 
dopo  molli  purganti 
e  quindici  giorni  di 
decubito,  si  potò 
applicare  il  ben- 
daggio 
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Venne  operala  dal 
già  mìo  Assìsleole, 
ora  medico-chirorgo 
sapplenle.doU.Ber- 
roti  nella  mia  as- 
senia  per  vacanze. 

Seti 
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Id. 

Id. 
d'anni  68 

Id. 

Riduzione 
guarigione 

Quesl'eroia  presea- 
lava  tiOB  ImierBxìo- 

ne  (ale,  che  si  è  »o- 
spellato  doTer.<it  at 
Iribaire  lo  slraogo- 
lameolo  airiniani- 
maiione  del  sacco, 
parlicotarmeote  doi 
canale  ingainale. 
Previa  i'applicazio- 
oe  di  alcuni  catapla- 
MEI  emollienli.  si  ot- 
tenne la  ridatione 

dell'  inli^BLina  re— 

»tande  «na  nolerele 

poraione  di  omento, 
perchè  da  più  anni 
innoblle.Si  potè  pe- 
rò applicare  unbeo- 
«la^^io  a  pallottola 
al  4uanio  concava. 
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Canavete 
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Lo  slrangoldrri'MUu 
durava  da  olire  cin- 
que giorni,  ed  era 
slata  ripctutaincnie 
tentala  la  taiis  dai 
dottori  Capuano  e 
Tt'ppali    -  Dietro 
una  completa  cloro- 
femixzazioae,  la  ri- 
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Spedale 
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Riduzione 
guarigione 


1  sinlomi  di  «irango- 
lamenio  non  erano 
intenti,  e  forono 
dissipati  dietro  la 
ridozione.  ma  que- 
ata  noo  fo  oltenuia 
complela.  Si  potè 

Eerò  applicare  uii 
endaggio. 
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Strao^uidffieaio 
5  ore. 


Straoga^amanto  acu 

lissimo  da  7  ore;  fui 
necessario  ricorrere 
una  seconda  voli.» 
per  oUenerc  la  ri- 
duzione e  la  guari 
gioaa  in  due  f^rni. 
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ANNOTAZIONI  AL  QUAimO 
ED  AIiLB  TAVOLE  STATISTICHE 


11  fallo  più  saliente  del  presenle  quadro  suiistìeo  «i  è  il  munen»  apro- 
porziooatameoU-  maggiore  delle  ridmfooi  eolla  lazia  incraenia  sulle  er- 

niolomie  e  oel  tempo  Messo  la  mioima  morlalilà  generale  delle  ernie  slran* 
goiale,  9,93  per  100  e  quella  ancor  più  piccola  speciale  delle  ri* 
(lozioni  iacrucnlt-,  il  'i,76  p.  100,  mentre  la  mortalità  delle  erniotomie 
è  all'incirca  dei  Ire  quinti,  vale  a  dire  di  i)  su  l'i  ;  sebbene  l'ullima  mor- 
tai ita  sia  pure  da  allribuirsi  ad  altre  bigioni,  che  accennerò  or  ora. 

Ove  poi  ^li  rifletta  ancora  che  sopra  i  selle  casi  di  morto  dietro  la  riduzione 
lucruentiì.  il  primo  (oum.  28)  spellava  ad  una  duiina  di  6f|  anni,  nella 
qunie  i  Molomi  di  strangolamento  duravano  già  da  sei  <4Ìorni.  e  che  nulla 
osiamo  la  morte  ;nv««nnp  aooora  q;iaUro  giorni  dopo;  nel  secon  >  \  mm\. 
Ih)  lo  slrau^olameolo  durav  i  da  cinque  giorni  in  una  donna  pure  stinila; 
che  il  terzo  (iium.  125)  s-icrombettf^  per  uno  slraogolamenlo  interno  per 
antiche  lesioni  peritoneali  dietro  l'anello  addominale:  che  il  qinrfri  fimni. 
127)  oltre  l'età  »li  65  anni,  portava  uno  slrao^olamento  da  ohrc  tre  giorni, 
era  stato  sottoposto  a  ripetuti  tentativi  dt  riduzione  prima  di  en- 
trare all'ospedale,  ed  eravi  soccombuto  poche  ort  dopo;  che  nel  quinto 
(Dum  128)  lo  strangolamento  durava  da  sette  giorni,  siccome  possono 
faroe  fede  i  dottori  Garelli  e  Carletti  estMCcnti  in  questa  capitale,  coi  quali 
visitai  ^ammalata;  che  nel  sesto  (num.  138)  l' ammalala  oltre  i  suoi  60 
anni  pwlava  uuo  strangolaoiento  da  due  giorni  e  trovavasi  in  islalo  di 
sfìnimento  quasi  estremo  eon  cole  freddicia,  faccia  scomposta,  polsi  esi- 
lissimi.  siccome  può  pure  attestarlo  il  dottor  Coenda,  esercente  io  Orbas- 
sano  ;  che  nel  settimo  (oum.  14tO)  l'ammalata  io  età  di  56  anoi  venne 
sottoposta  alla  taxis  incruenta  da  varie  persone,  e  l'ernia  ooo  si  potè  ri« 
dnrre  che  al  seUimo  giorno  


—  34  — 

Se  p«f  alUa  pirleaacora  si  ooosìdera  cbe  tra  i  casi  di  ridaziooe  ioccu- 
«nto  ooDdoUi  a  guarigione  trovdDseoe  alcuoi  che  avevano  sìatonii  di  atrao* 
^olamenlo  perftQo  da  set  giorui  (num.  71,i51),  altri  Ja  cinque  (num. 
117.158)^  allri.da  qualUo  (oum  49.  58.  106.  110,  iSl,  tSS),  oltn 
molli  altri  da  tre  e  molli*isimi  da  due,  si  fiuòcoa  tutta  seritià  «  sieufeua 
coudiiudere,  che  la  rtdusiooa  iooruenta  leotata  .quasi  ad  oltraoia  è  por 
quella  che  dì  diede  ioooiii|nrabiliiieote  i  migliori  riwllati  oella  cura  delle 
eroie  strangolale. 

Il  lettore  sarà  stato  noo  pooo  sorpreso  della  mortalità  eooroie 
avvenuta  dopo  le  erniotomie,  vale  a  dire  de'  tre  quinii.  La  ragione  di 
questo  iocideole  è  già  iacti  cosa  riodovinarla,  «d  è  appunto  il  Hlardo  dei- 
ratto  operativo  dietro  i  teotalivi  di  ridusiooe  iacrueola.  Tuttavia  mentirei 
a  me  stesso  se  noo  facessi  osservare  come  tra  ì  nove  che  ebbero  a  soooom> 
bere,  in  due  (oum.  38  e  103)  ropv*raùoDe  siasi  fatta  dopo  già  otleould  la 
riduiione,  rimanendovi  uno  strangolamento  interno  fitto  da  unciogolo  anor- 
mali», come  di  questi  due  uno  essendo  in  proviocta  non  sia  piò  slato  da  me 
veduto,  il  secondo  sia  soccombuto  più  «li  SO  giorni  dopo  l'opcrasione  per 
complicaaionj  estranee;  in  un  terso  caso  (num.  16)  lo  strangolamento  du- 
rasse da  quattro  ^omi  e  rimestino  siasi  già  riscontrato  gangrenato;  nel 
fpiarto(oum.  b8)  l'ansa  intestinale  voluminosissima  si  trovasse  In  istalo  tale 
di  fleboidea  da  far  credere  che  ne  andasse  compartecipe  tutto  il  tubo  en- 
terico; nel  quinto  (num.  6S)  lo  strangolamento  fosse  al  disopra  dell'anello 
intemo,  per  cui  fu  necessaria  la  gastrotomia;  nel  sesto  (oum.  83)  l'ope- 
rato oltrepassasse  i  sessant'nnni;  nel  s^tlimo  (num.  85)  lo  straoKolamento 
dorasse  ùa  quattro  giorni  e  rintestino  fosse  già  gaogreoato;neirollavo(num. 
IH)  si  trattasse  pure  di  sirangotomento  interno  per  entro  il  canale  ingui- 
nale attraverso  le  fibre  dei  muscoli  addominali;  nel  nono  finalmente 
(du(d.  150)  ridotta  la  pontone  esterna  dell* intestino  ernioso,  rimanesse 
lungo  la  fossa  ilìaca  una  tumefazione  la  quale  dava  ragione  Jella  persi- 
Slenaa  dei  sintomi,  è  per  la  quale  praticala  la  gaslrolomia  si  scoperse 
l'intestino  per  lui^o  Iratlo  ivi  iospessiio  e  llugosalo  ed  un  eutero- perilo- 
oite  consocia. 
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CAPITOLO  1. 

BIDUZIONE  SO  ERNIOrmiIA 

NesMino  ismri\  quanta  dill^renra  pwì  Ira  i  nsull.itì  di  iin'-Tni;i  strafi- 
golaU»  ridona  rolli  laxis  iocruenla,  ovA-  rn  imitala  noli' «Tniolomia.  Nel 
pnmo  caiW)  I  imm  ufato  in  24  ore,  od  al  piti  in  ire  giorni  la  maggior  parie 
delle  volte  è  n-niito.  Nel  seeon«io  oitr''chè  rerni')iomi  i  operazione  per 
se  (M;ricnlo?;a ,  ilcli ':iia  snvcnf<'  diftìcil»'  e  non  accessibile  a  miii,  ollrfChè  i 
suo?  jjer^uili  sono  luiif^hissiiiii  e  di  nuovo  pericolosi  per  la  dmlurnilà  della 
cura  t>  p4?r  le  coin[)lira7.ioni  che  possono  occorrere  nel  fraltempo,  qu<  sf'n|ie- 
ra/ione,  io  diceva,  particnKirmente  ne{»U  0«pefl«li.  presenta  una  mnrtalilà 
spaventevole  Infalli  tutte  le  statistiche  delle  erniotomie  prnlicate  negli 
Osocdali.  danno  poco  più  poco  meno  la  mortalità  dei  due  terr-i  degli  operati. 
Or  beoe^  m>o  deve  ella  Tarle  chirur<^ica  studiare  ngoi  mezio  i  ^issibile, 
adoprire  ogni  suo  sforzo  onde  ottenere  la  riduzione  incruenta  nella  cura  di 
nn'erni?!  strangolata?  «  (ài  réduction  des  hemie$  élraìigìéex,  diceva  il 
gmndp  Dupuytren,  a^t-dlt  totgoun  été  la  pirh''>  du  trailftnent,  ver/t  la 
^mtik  iùm  tes  tfforUt  enf  ilé  dùrigit.  En  egèi  plut  nn9  opératùm  off'rc  d» 
gramlé,  phis  il  import»  d$  »  éigpmmr  de  la  fain;  «I  cului-ìa  mail  bien 
ampobk  qui  par  amour^pro^  o»  par  inttrSt  neffU^mut  d'm^ìoyer  l&wt 
If»  meyem  pombì»  pour  fiiire  rtnVnr  w»  hmne  Hranglée  et  fwpomaii 
ause  mmtr&ta»  chance»  d'une  opération. 

Qo(  m'iocofflbe  il  dovere  di  oonatalare  come  fallo  slorìoo,  che  un 
reale  progrwaao  va  ogiìì  frtoroo  manifealaodosi  nella  Terapeutica  delle  croie 
strangolate;  la  qaal  cosa  ini  vie»  confermata  dal  numero  grandissimo  di  osser- 
yaziODi  che  parii<Hitanneote  in  questi  ultimi  decennii  andò  registrando  la 
stampa  periodica  di  ernie  strangolate  ridotte  sema  operaiiooe  cruenta. 
Al  qnal  proposito  osservo  come  ai  nostri  tempi  la  Chirargia,  seguace  pure 
del  progresso  generale  delle  acienu  ed  arti,  alibia  dì  mollo  temperato 


qnàirirdore  operalìvo  che  oantlerititva  lonpi  da  noi  non  IoiiImì.  nei 
<|imU,  neroè  l'abilità  e  dealiena  di  akwDì  iwigoì  qieratm,  aiooome  dei 
Roai,  dai  Vuinac  e  dei  Duinyirao  in  Praneia,  dtt  DiaSèoiliadi  in 
GerokaDia  e  di  aleuoi  para  ia  Italia,  era  lro}ipo  soveota  iovoeala  il  eollallo 
diirurgioo. 

Da  questi  brevi  cairai  riauttn  abbislaoia  maoifeilo  come  sia  dovere  dal 
dùrorga  chiamato  a  soccorrere  ud  ernioso,  di  adoperare  egei  sfisno  per 
meltarsi  ìd  caso  di  subordiDare  qualunque  operazione  crueula  a  quei 
sussidi  più  conoaetuli  che  la  pcssono  for  evitare.  Per  otteaere  un  tal 
iniento,  non  basta  invoctre  iodistiolamente  quello  o  qudl'altro  nezco  ohe 
viene  in  modo  generale  racoomaodato  dagli  autori,  ma  è  necessario  un 
critem  solido,  esperto  cioè  e  sapiente,  il  quale  ne  dirìga  non  solo  la 
•eella,  ma  pur  la  loro  applicaiione  progressiva  soggerìla  appunto  dalle 
oandìiioDi  dell'croia.  É  aeeesaarìo  prioia  di  tutto  stabilire  un'indicaàoDe 
pncnsa  che  formolerei  nei  saguenti  termini:  dovè  ella  un'ernia  strai^hita 
che  s'intraprenda  a  curare,  aotloporai  ad  una  taxis  cruenta  od  inorueola, 
ovvero  deve  questa  laxis  essere  preceduta  dall'applicatiooedi  altri  rioiedif 

N^lo  seiogliaienlo  di  questo  probiema  terapeutico  i  precetti  d<n  Tratta- 
listi  SODO  in  generale  di  cominciare  dal  più  semplice  per  pasaare  al  più 
complicato,  vale  a  dire,  di  applicare  quei  riaiedi  che  sodo  teouli  i  più 
efficaci,  siccome  il  salasso  per  gli  uni,  le  mignatte  per  gli  altri,  gli 
emollienti  locali  e  generali  per  questi,  i  refrigerami  locali  per  quelli,  i 
narcolìuanti,  i  purganti  ecc.  eoe.  per  altri  ancora,  di  tentare  quindi  la 
taiis  incruenta  per  un  dato  tempo  e  passare  fioafanente  all'erniolonila. 
In  verità  nulla  di  più  apparentemente  logico,  nulla  di  più  semplice,  onlia 
di  più  lusìngbevole  di  questi  precetti;  ma  1  risultsti?  Mentre  il  chirurgo 
segue  tutta  la  lodevol  calma  e  prudeoza  di  qucsu  precetti,  che  cosa  ne 
avviene?  Che  ciò  che  era  utile  oggi,  eoo  io  è  domani,  che  ciò  che 
è  utile  in  un  caso,  è  micidiale  io  un  altro.  Perchè?  Perchè  da  uoa  parte 
il  tempo  stringe  per  i  guasti  che  si  molliplicnno  ad  ogni  ora  nel  viscere 
strozzato,  dall'altra  ciascun'  ernia  vuole  un  trattamcnlo  appropridlo  al 
caso,  seppure  un  traltamenlo  generale  per  luUe  le  ernie  ooo  potesse  per 
avveoluia  dare  uu  risultato  generale  da  farlo  adottare  in  metodo  pur 
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flHMTAle  Mie  «DR  slroittte.  Pone  quello  metodo  ^nmàt  già  OMto 
nella  etimiri,  se  ood  «sbIihìvo,  eoo  eeeetiooi  rislielte;  poliei  poi  albr- 
man  frteeaneote  per  mìa  propria  eiperienta*  ehe  esiste,  aia  oelle  qmmIì* 
tioni  scgueoU,  vale  a  dire«  ehe  il  pralieo  abbia  esperieoia  saflioleale  per 
adattarlo  e  elisciMi  eiso,  eorroboraodolo  di  quegli  aoeessorì  ehe  l'arte 
pCMsiede.  che  qaesto  nsetodo  sia  esercitato  da  pt^rsMia  sperinsalata.  doUa 
e  capace,  che  quello  aMÉodo  fioifaMale  sia  eseguilo  seeonde  i  pteo'itti 
éee*mU  dai  singoli  cmI  e  nei  medi  che  iHia  hioga  esperiema  deve  lase- 
goare  e  che  spiegherò  a  suo  luogo.  Questo  metodo,  oso  il  dirlo,  è  la  laxìs- 
o  rìduzioDe  meccanic  i  iccriieDla. 

Allorquando  sopra  iiìi  ernie  uraveineDlc  slrjngolale,  meno  poche  eecc- 
xìooi,  si  oltengooo  147  nduztoui ,  e  sopra  queste  riduzioni  »i  raw 
Inno  1^0  {Tuariti  e  !<olo  7  morti,  non  si  ha  egli  il  diritto  di  iovorare  U 
ri>iM/io[i(  (juai  mclodo  generale  delle  ernie  Hlraogolale'f  Vi  sodo  ìa  ecce- 
zioni (te:  \h  operati,  ina  ia  più  parte  di  questi  lo  furono  nei  primi  anni, 
nei  quali  la  !W)i!L-ia  della  riduzione  non  era  ancora  in  me  ai  gr^do  a  cui  fu 
portata  in  m'^-uiIo:  quindi  alcune  operazioni  si  sarebbero  probabilinenie 
evitale;  di  [)iu  nella  maggior  |iarl<'  vf-ui»ero  messi  da  parte  ^Ht  iiimimi- 
CoH  accessori,  di  cui  troppo  poco  io  soglio  prevalermi,  quimli  forse 
in  aleun  caso  si  sarebbe  ultenotA  la  riduzione  incruenta:  di  più  ancora 
alnii  'II)  Ire  (1<>-  H2.  Hti)  erniotomie  dovritero  praticarci  improvvis.imeDte 
perche  il  male  siringe\a  e  in  visitava  I  ammalalo  per  la  prima  volta,  la  bre- 
vità del  tempo  io  un  viaggio  m'Impediva  di  teotare  la  riduzione  secondo 
le  mie  abitudini,  nè  potrei  assumermi  la  responsabilità  che  la  riduzione 
teotala  da  altri  OOa  avesse  riuscito.  Vi  sono  le  eccezioni  delle  morii  dietro 
le  ridozionì;  ma  si  ricordino'  i  casi  speciali  che  ho  indicato  nelle  Annota- 
Mtm  ci  ifuadro  ed  aiie  icmle  statistiche,  e  si  vedrà  oosM  aelU  più  parte, 
ee  aoo  io  totti.  neppure  l'eroiotomia  avrebbe  riuscito. 

Or  bene,  se  le  cose  stanno  in  questi  tennioì,  perehè  ooo  si  potrà 
«waiaeiare  ad  erigere  in  masBÌaia  la  taxìs  incruenta  sieoome  metodo 
gBMrale?  Fsrabè  lotti  gli  studi,  lutti  gli  afoni  della  seieuia  e  della  speri- 
■wnlMleie  aoo  aanmio  ditelli  ìa  questo  leoiOfPerabò  doo  si  slabilìiauBo 
loaaiinio  rigore  posribile  quei  preeetU  i  quali  dirigano  la  meole  del 
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pniieo  a  qocsto  melodo  generaiet  Perehè  ood  «  «Ubilìraniio  te  hidica- 
riooi  preciae  per  eir«ood«re  questo  metodo  di  tutti  qatgli  aminmiooli  che 
posMDo  oiteaerae  TaUOttioiie  e  le  reaInsasiotMf  Perchè  si  cootiotterà 
ancore  a  riteoere  ioviolabìle  il  preoelto  di  ricorrere  coei  «oveote  sema 
iodogio  ell'eroiotoiiiiaf  Perdiè  ooo  si  aboltrft  la  nnesima  generale  degli 
aolorì  del  pericw/vm  est  in  mera? 

Ecco  appunto  stabiUto  e  rivelalo  lo  scopo  di  questo  oiìo  lavoro  

Lavoro  incomplelo,  lavoro  di  certo  non  airaltena  deiroggello  che  ai  ^ 
preG«o,  lavoro  che  la  maturìlàdeiresperìenia  potrà  di  molto  perfènooare. 
ma  lavoro  che  aprirà  uoa  ooova,  più  ampia  e  più  sieara  vìa  a  percorrere, 
ohe  darà  coraggio  e  lume  ad  illustrare  ed  agevolare  questa  via,  che  linai* 
mente  stabilirà  oo  punto  dì  partenza  ben  determinato»  il  quale  serva  dì 
laro  nella  terapeutica  delle  ernie  «IrAngolate. 


CAPiTÒLO  11. 

INDICAZIONI  DELLA  HiDUZiUNK  £  DELL  £fìN10T0MIA 

neSDNTB  DAL  DIAGNOSTICO  DBLLB  BBMIB  STEO^TB 

KRNIB  INGUINQ-CAUHAU. 

Dal  q;»;i(ìro  slalislico  da  ni'»  pre.stntalo  risulterebbe,  che  non  <o!o  la 
mortalihi  freoerale  delle  ernie  strozzale  ò  magf:^iorc  mpIIi'  crurali  che 
nelle  lo^uiaali,  ma  che  è  pur  maggiore  la  mortalità  dietro  la  riduzione 
io  quellt>  che  noD  io  queste.  Tuttavia  questa  mortalità  sarebbe  più 
spesiale  alle  donne  che  non  agli  uomini.  Di  più,  per  ragioni  da  dirsi' 
a  suo  luog6,  risull'^rcbhe  che  la  toUeraoza  del  viscere  ernioso  strozzato 
sarebbe  maggiore  nelle  crurali  che  non  nelle  iogoioali.  Intanto  stabi- 
lisco la  seguente 


pROl'OSI/IONF.  {. 

Li  riduzfinf.  può  lentarxi  rnn  maggiot  ]trvl)iihii\Ui  ,{\  rMi\rxta  nelle 
trnte  mgmnaii  che  non  nelle  cruralt  seynaiamenie  delle  donne. 

%  r 

U  enie  ingwmo-erwoH  possooo  «aiere  nemH  od  mtkhe:  nelle 
rmiii  le  Miai  dd  aaooo«  deiromeolo,  deirìotestlco  e  delle  apertura 
ilguìoe-erarali  sono  per  rordioarìo  di  poco  rilievo,  e  quindi,  ridotto 
il  lùoere,  nnlla  pià  avvi  geoeralmeDle  a  temere  ;  al  contrario  nelle 
mukke  eisendo  OMlto  più  avaosale  tali  leaioDÌ,  non  solo  ta  rìdusiooe 
è  pm  difficile,  ma  anche  olteniila,  poò  lo  atrommvnto  mantener» 
dalle  medesime  eia  per  rìospeenmenlo  del  eolio  del  sacco,  sia  per  briglie 
od  adersoae  avvenute  entro  il  medesimo,  aia  per  inspeasimenti  od  altre 
dfgeoerazioni  neirintestino  stesso,  sia  per  foorviameoto  del  visoere  ira 
ie  pareti  addominali,  ii  tra  queste  ed  il-  peritoneo  adduminalr,  sia 
per  alteraziooì  dell'apertura  inleroa  del  canale  sia  fi  Dal  mente  per  ade- 
reD/.t',  iuspe^imeoli,  produzione  di  nuove  lutaibrauL  >■  situili  neiromeulo 
t  nelle  regioni  circoiidauti  l'actellu  iolenio.  in  cou^egucuza 

Proposizione  II. 

Selle  ernte  menti  In  riduzione  sì  presenta  più  sicura  i  pm  «omlt- 
siar»  pté  iungaimnu  che  non  nelk  antiche. 

Le  coosideraaiooi  or  or  fatte  riguardo  alle  ernie  rtemii  ed  antiche 
fudraoo  assai  bene  alle  piooofe  e  vohmùnoUt  giacché  il  volume  delle 
cnm  è  geoeralroeote  in  resone  diretta  della  loro  data,  e  quindi  delle 
bwMii  ehe  ne  sono  il  risultato,  io  eonw^gaenia 

Proposizione  ili. 

Sella  riduzione  'Ielle  ernv  ■  pucolc  s^  può  uisustcre  con  tmggxor  su  n- 
mia  di  buon  esito,  che  non  nelle  oolumtmm^  sebbene  in  quest'ultime 
èm  sia  gsnétatimnU  più  facUe  od  ouenerti. 

Sacvi  delle  ernie  nelle  quali  l'ammalato  f»  oio  continuo  e  rigoroso 


di  l)endaggio  elaslico,  e  rimaoguito  setnpri'  conitMiute.  K.gu<ili!ietJle 
iOQ\\  delle  eroie  oelle  quali  l'ammalato  o  non  porla  alfaiiu  alcun 
bendiirgio,  c  quindi  «iilrano  e  rieotrano  a  loro  bell'agio  setondo  la 
pohuione  del  corp(;  ed  altri  iQcideuli  della  viti,  ovvfro  porta  Itensi  il 
bendaggk),  ma  per  la  catliva  sua  costru^iuhe^  per  1*  lesioni 
già  avvenute  nelle  aperture,  nel  s.ìcco  o  oell'omenlo,  la  riduzione  è 
sempre  iucomptela;  di  più  il  bendaggio  cosi  applicalo  favorisce  ancora 
le  lesiooi  annunziate,  per  cui  aderenze  deironi'  iilu  al  canal-^,  a^li  anelli, 
al  sacco,  inspe-^sinìcnli  ecc.  In  ogiiuiio  di  questi  cmsi,  allorquando 
avviene  uno  strangolameoto,  la  probabilità  di  riduùo»e  e  dei  9U0  felioQ 
risultalo  SODO  diverse,  lo  coosegueoza 

Proposizione  IV. 

N«tk  erm$  ben  coutenule  lo  riduziotie  è  più  faciie  e  più  fiicura  chu 
wm  in  guelfa  mal  govermOet  cioè  lasciate  a  loro,  e  Milo  riduàbiU  in- 
eon^tamenU!,  massimamenle  pei  ^/uando  si  è  fatto  «flfira  di  queste  lungo 
uso  di  bendaggio  mokoneio. 

Un'osservazione  costante  ha  dimostrato,  che  tra  le  cause  principali 
che  itnpedisoono  la  rientrata  di  uo  visoere  ernioso,  sieno  le  più  emioeoti 
le  Ire  seguenti:  T  la  coDg< .strane  più  o  meno  flogistica  del  viscere 
ernioso  o  dei  sacco;  T  lo  strozcamenlo  attivo  operato  dai  vari  elementi 
dell'aperiura  eroiosa  (anelli,  canale,  collo  del  saooo)  sull'ansa  intestinale 
eon  0  senza  la  presenta  dell'omento;  3°  la  sproporzione  dei  viscere 
uscito  (parti  contenenti  e  parti  contenute)  coll'apertura  erniosa.  Questi 
tre  principali  modi  di  slraogoiamento  ernioso,  i  quali  potrebbero  chia- 
marsi, il  ^rmo strozzamento  eongestizio'fiogistico,  il  secondo  «fftKKOfMnls 
meccanico  diretto,  il  terzo  strozzamento  Ha  incarcerazione ^  engouetnent 
dei  fraacesi,  devono  distinguersi  dal  pratico  nel  consigliargli  i  tentativi  (fi 
riduzione  o  l'emiotooiia. 

Strozmmeuio  congettixio-fiogieiieo.  —  Diehiaraoo  la  congestióne  flogi- 
stica del  viscere  ernioso  la  tensione,  raddolenlanento  conlinuo,  apon* 


Dlgitized  by  GoogI 


tanM»  h  lursfidezza  e  (alvolto  U  rc^ggìameato  dal  luauire,  la  aut 
«Kuparaa  più  graduala  che  repeotìna,  ovvero  la  avolgimento  successivo 

lèi  aÌDlomi  flogUtìci  nei  tumore  già  esistente,  il  lemperameDlo  saa> 
guigno,  le  cause  flogistiche,  u  gi  nerali.  o  locali,  n  gastro-enteriche,  la 
rKiizioQe  geueral*'  sohiotla  con  ^ohì  elevati,  la  comparsa  tardiva  dei 
siDlumi  di  slraiif^o'aiiuMilo  i  ce. 

In  questa  condizione  di  cose  l'erniolotuia  sarebbe  senza  dubbio  fatale. 
J  tediativi  (li  riduzione  imprudenti,  mi  meno  micidiali,  giacché  ottenuta 
b  riduzione,  può  ancora  dissiparsi  la  cormesii  un-  flof^istica.  Un  Iralta- 
aenfo  attivo  antiflogìstico  generale  e  locale  mediaule  salassi,  applicazioni 
di  mi^'iiatte  cataplasmi  emollienti,  è  da  adottarsi.  La  riduzione  più 
tófili,  solo  allorquando  i  sinlomi  fatati  dello  slraugolanienlo,  vomiti 
improjjri.imenle  delti  sterror  icei,  vn[::  Ireddicìa,  polsi  piccoli,  addominali, 
iocre^pamento  della  fi^^ora,  ventre  limpaoicu,  singhiozzi  ecc.  looomio- 
ciano  a  maoifestarsi.  lo  coosegueoza 

PaOToomoiiB  V. 

Nello xtrozzainrnto  da  congestione  floffistim  primitiva  del  viscen  rnioso, 
pnm  ti  trattamento  antiflogùiico,  «t  deve  rkttmre  alla  ridutione  a  pr»- 
fèrenza  dell'emioimia. 

Nè  solo  il  viscere  ernioso  piiò  slran^'olarsi  per  processo  congesliùo- 
flogìstico  soo  proprio,  ma  pur  il  sacco  dcH'ernia  può  es.<;ere  invaso  da  un 
snìle  processo  ed  esser  causa  di  sintomi  di  strozzamento.  Dichiarano 
fMsto  processo  i  siotomi  flogistici  svolti  aoteriormeote  a  quelli  di  slroz- 
wneoto.  non  che  le  canee,  le  quali  sono  sempre  locali  e  per  lo  più 
tiramaliche  da  contusiooi  rqiieoline  o  lente  esercitate  da  bendaggi  gros- 
ultoi  o  male  applicali.  La  flogosi  poi  può  irradiarsi  al  viscere  prima  non 
ridotto,  e  quiodt  provocare  siotomi  di  straogolamenlo.  La  flogosi  del 
«eoo  passa  talvolta  a  spandimeoii  purulenti  o  siero-purulenti,  ed  allora 
pbò  imbiraaare  d'assai  il  pratioo,  il  quale  deve  analizzare  bene  tutta  la 
SMCeiAÀone  dei  fatti  onde  non  esserne  tratto  in  inganoo. 


Dopuyiren  descrive  uo  caso  di  suppuratone  dd  mcco  co»  sìdUmiiì  di 
amogolameoto  io  un'ernia  «rurale  di  una  doDoa,  che  aperto,  fu  «gaito, 
da  guarigione,  lo  altro  ciao  un'idrocele  che  aveva  ducato  da  circa  venti 
anni  eà  era  alala  aolloposla  molte  volte  alla  puntura,  presentò  aìolooii  di 
iofiaiDoiasione  e  di  aironaroento  ernioso.  Comprìmendo  il  tumore,  ai 
sentiva  rioionlare  nell'addome  qualche  cosa  che  si  credette  (osse  iolestino 
enioao,  e  <iuelki  diminuiva.  Il  Boyer  ioeiae  la  pelle  ed  apri  il  aaeeo:  usci 
grande  quantità  di  materia  aieio-puntlenla  Aoeooaa;  oeuuna  traccia  di 
vÌMere;  avvenne  la  morto;  nella  cavità  addominale  apaodlmeoto  eone 
nel  aacoo;  questo  venne  riooooaeìuto  essere  la  vaginale  del  testieolo,  la 
quale  erasi  spiota  luogo  il  canale  ioguioale  ed  era  andata  a  for  prolube- 
ransa  nella  cavilà  addominale,  laddove  aveva  contralto  adetenie  eA  eolefi 
discendente  che  erasi  ristretto  e  quasi  obliterato»  ed  era  infiammato  in 
corrispondenza  di  «pialle  aderenza:  la  vaginale  per  tal  modo  divisa  io  dna 
aaeooecie  tra  loro  comuoicanti  per  mesto  del  canate  ingnioate,  eran  in- 
iammala  e  passato  alb  suppunaione;  rinfiammanona  diffusa  alte  inte- 
stioa  ed  ai  peritoneo  produoeva  i  sintomi  deHo  strotsameoto.  e  trapamà 
airesito  fatate. 

Nei  casi  di  ìnBammsxtenedel  sacco  eoo  sintomi  di  strommeoto  enieso 
la  condotta  del  pratico  è  segnato.  Combattera  con  ogni  meno  nnllamm»> 
siooe,  vegliare  se  pasv  alla  suppuraàooe,  e  questo  una  volto  didilanto, 
procedere  alte  sua  apertura  oomeae  si  votesse  praliearatoemiotomtofinlaolo 
che  «i  giunga  al  sacco»  il  quale  inciso  dirima  pradentcmente.  sarà  pei 
messo  alte  scoperto  medianto  una  laiga  iocisione.  dopo  di  aver  ridotto  il 
vìscere*  ove  io  esao  sta  rinchiuso,  b  oonsegnema 

Paoranaoi»  VI. 

JVW  «MifMn  di  f froaaomsnlo  erniesa  «m  loqMffa  di  m/Immanam  éd 
aaoM»  iMSftt»  fsniafràp  di  ridusiinw,  nessiuio  •rntolooiM:  wèHoìq  mil^/byi* 
tliea  «d  apfrfura  dd  taecù  amet  di  «miotoMui,  m  anmffa  tffkukm  pià 
a  meno  jmrulmfa. 

t  V 

SmanaMM^maseams» dinne.  —  Quotomoda  di HiaiiiflMnto  to  te 
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credo  ii  più  frequente,  ed  è  il  più  micidisld  dopo  lo  stroszameolo  cotiffe- 
thxio-flogistico,  come  pure  il  più  difficile  per  la  riduzione.  Tuttavia .  lo 
dico  p*r  anticipazione,  ben  riconosciuto  e  trattato  da  mani  esperte  e  for- 
tpmfiìte  fiduciose,  sarà  ndl.;  inag^'iur  parte  dei  casi  vinto  colld  riduzione, 
la  quale  oiienula,  sia  dello  anct.ira  una  volta,  Iid  una  probabilità  di  fiuari- 
gione  sopra  la  erniotomia  nella  proporzione  di  venti  ad  uno.  biotti, 
essendo  lo  slraugolamcnto  dovuto  esclusivamente  al  cingolo  costringente, 
e  k  lesioni  del  viscen  -^iruzzato  essendo  tutte  poslt^non  e  s«  oondarie  allo 
striogimenlo,  e  chiaro  che,  tolto  questo,  quello  rìpiglierà  bel  IxHo  la  sua 
forma  e  le  sue  funzioni  siccome  per  lo  avanti.  Per  queste  stesse  ragioni  il 
pratico  sarà  aultiriixaio  a  proluntrare  rd  anrhe  ripetere  più  volte  ad  inter- 
valli i  suoi  tcnlalivi  di  riduzione  spingendoli  sino  all'estremo  lunile,  la 
qual  cosa,  dietro  i  miei  risultali  statistici  e  dietro  abbastanza  fr<  (juonti  e 
numerose  osservaaioni  di  questo  genere  registrate  dagli  autori,  sarà  sempre 
miglior  partito  che  non  di  esporre  il  viscere  già  strozzalo  e  quelli  conte- 
nuti nella  cavità  addominal.'  a  lutlf^  le  rnnseguenre  del  traumatismo 
operativo,  dei  manefjriri  immediati  sMll'intesliiio  f;  sull'omento  per  la  loro 
riduzione,  del  contatto  sempre  nocivo  dell'aria  sui  visceri  interni,  della 
flogosi  suppuraliva  nelle  aperture  erniose  eoe.  ecc.  lo  conseguenza 

PnopomxKwe  VII. 

Weti  <-nii/>  da  ftrozzammio  meccanico  diretto  la  riduzione,  .tehbme  più 
Hfffìrilr  ,id  Ottenere  >■  finrnra  da  preferirsi  aU'ermotomia^  e  può  sp^ngerti 
ad  tm  Itmtte  molU)  tnoUraio. 

'è  r 

Strozz€metito  da  incarceratioM. —S»  aoovi  casi  Dei  quali  la  riduzione 
debba  teotarsi  a  luUa  oltranza,  sono  certameole  quelli  delle  così  dette 
arnie  incarcerate.  In  esse  il  volume  del  viscere  eroioao  aumentato  o  per 
flo'uscita  straordinaria  dei  medesimo,  o  perla  presenza  di  materie  inteati- 
oali  solide  o  liquide,  o  per  lo  svolgimento  in  iv$so  di  gaz  delle  inteslioa, 
foeste  trovanai  ordioarìanieDte  io  condizioni  pressoché  normali,  e  se  non 
kotiannMfiieote,  subiaeooo  Iasioni  essenziali.  Arrogi  che  io  questi  eaii 
flqpofton  erniosa  è  per  lo  più  oonsiderevole.  sebbene  sproporzionala  al 
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voluiiie  inori  oacilo.  IN  pift  aiioor«,  i  siiilOMi  gtoeralmeiile  aono  lardi  « 
TWire  ed  •  progredire...  Per  le  qoili  ragiooi  4»  per  le  hocomb  che  fi, 
fliporreiuio  a  eoo  loogo  ni  OMoeggi  operaiivi  por  la  riduiioiie,  i  ^quaii^ 
in  quelli  cm  irovaBo  una  uolio  congrua  applìcaaioue,  paoati  stabilire  la 
aaguanto 

PaoNBuiem  Vili. 
Nelk  tmù  da  imaretrammio  la  riduamM  deu  oitMem  ad  9§m  eeiie. 

S  9» 

Le  ernie  slronale  aono  ooelituìle  rarimmamente  dal  «olo  ì&teitiao» 
per  lo  più  dall'om^oU»  e  dairìDlesUoo.  Quale  è  la  parte  che  rappresenta 
la  preaenia  deiromeoto  lauto  come  eautia  di  strouameolo,  quanto  come 
indieaiione  del  melodo  di  cura? 

lodubitalamente  la  presenta  deiromento  nell'apertura  eruiosa  t  eaosa 
lircquenliesinia  per  se  stessa  di  uno  airoxiainenlo  intesiiiiale,  la  quel 
oosa  basta  indicarla  perohè  sia  tosto  compresa.  Ma  sonvi  dei  essi  nd  quali 
la  disposiiiooe  particolare  dell'omento  può  «ssere  oausa  di  atraogolameoto 
inteatinale,  ed  è  di  questi  cbe  intendo  specialmente  parlare. 

L'omento^  tanto  nelle  ernie  inguinali,  quaoto  nelle  crurali,  e  speoìal- 
mente  in  queal'ullime  per  le  ragioni  ebe  dirò  parlando  di  qneite,  presenta 
sovente  delle  lesioni,  le  quali  meritano  tutta  l'aiteoiione  del  pratico.  ^|| 
può  essere  indurilo,  rdalivamente  ingroesato,  aderente  air  intestino, 
al  sacco  tanto  nel  suo  corpo,  quanto  nelle  varie  fraiiooidel  suo  collo,  dar 
luogo  a  brille,  ad  aofraUuosità,  a  ripiegature  ecc.  ecc.,  ie  quali  condi- 
Bioni  tutto  possono  esser  causa  di  aironameoto  iosienCe  ed  osiacniu  alla 
ridutione.  Tutti  questi  essi  poesono  fino  sd  un  eerto  segno  diagndsticarsi 
da  mani  espertisnme,  ed  accadono  nelle  ernie  aoliclie,  volumiuuse,  per 
luogo  tompo  irreducibili  e  bistrattato  da  bendaggi  male  adaiii.  Talt  cou- 
tiogente  però  deiromento  conservano  genernlmetUe  una  disposizione 
particolare,  ed  ò  cbe  romento  trovasi  per  lu  più  alla  parte  anteriore  e 
superiore,  mentre  riotestioo  vi  si  trova  sotto  accovacciato,  e  talvolta 
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iasnde  andie  oltie  il  no  IMlot  dìsporineoe  MKPiialwriiaa  a  ttmm 
pBMBle  nel  pratìfiue  b  riduzioiw  IadIo  croeiila  cIm  lacrufoit.  e  ehe 
Irova  U  sua  iipMganoiie  Del  niMoaDìaiiio  medetiiao  della  ffomanoiit  dal* 
l'ama. 

Or  beae,  kseianilo  ìd  dn|iarle  qiialle  leaiODi  omentali  ehe  wftiggooo  ad 
•a  «foro  di^ooslioa,  raomeoterà  ao  fallo  il  quale  é  cafriooe  frequeo- 
Iwima  di  atrai^olaoienlo,  ed  è  che  la  poraione  d'onntoto  iotiodcUa  o 
fenaaaeole  ndl'aperlora  eroiarìa  oel  meotre  ehe  maotìeoe  qae>la  di 
oeaUooo  dilalata  e  serve  io  oerto  qua!  modo  di  cooduUece  airaona  iole* 
Minle.  talvolta  oaaooode  eon  fatlanif ole  dieiro  di  sò  aoa  pieeola  poraìone 
di  qnest'ullinia  ora  luogo  ilcaoale,  oraairaoello  ioterooed  al  di  là  aooor» 
per  adereose  contraile  nel  dioloroi  di  queai'ultìoMi  ehe  vi  produee  lo 
^ranuieoto.  Questo  oaao  è  pìolloato  freqoeole.  dUBelle  a  diaffooRtiearai» 
è  ioùdioao  e  lovente  oiioidiale  ove  il  pratico  ooo  l'abbia  preaeoie  «Ila 
memoria  per  dovnrio  aoepettare,  poterlo  onnoaeere  e  saperto  rimediare; 
perfiuo  dieiro  rrroiolomia  deiwu  può  sorprendere  i'operalore.  il  quate  ai 
vede  scilo  gli  occhi  una  porzione  di  omenlo  senza  trovarvi  l'mtr  hUoo,  il 
quale  vi  sia  jhjUo  profoudarnenle  rannicchialo  e  compresso,  onde  poi,  fallo 
riciilrare  l'omento  che  si  crede  sola  causa  dei  sialomi  di  sirangolanopnlo, 
qwesli  veogooo  a  n  iitiiiuare,  ed  avviene  la  morte  appunto  pt-r  ('uiiUDuarsi 
lo  strozzarne  Dio  d<  li  ausa  lak^Linale  Ira  i  omento  e  le  parti  più  profonde. 

Questo  fatto  già  per  se  solo  imbArar^anle  qiiìluuque  rulu/.ioue,  ove 
Don  luiiosi  iiitfl  od  «Imeno  so?[)ellilo,  nia  [  rn  mollo  più  impini'  oi-  né 
iosidioso  ove  l'omento  abbia  contratto  aderenze  '  parziali  intorno  all'ansa  inle- 
itioale  s  iltoposla,  o  generali  al  di  fuori  dell' anello,  giacché  in  qii'sli  casi 
l'ernrolornia  riuscirebbe  di  certo  fatale  per  l  i  difficoltà  di  sciogliere  queste 
uàtfiitìiK  seii/.a  offendcrf;  rinl«»s»ino,  e  la  sola  riduzion»'  incruenta  potrà  in 
alcuni  ca!$i  aocora  far  rieolrare  i'aoss  lotestioale,  reataodo  inchiodalo 
l'piDeolo. 

Cali  di  6Ìmil  genere  a  me  avveunero  più  e  più  volte,  ed  è  que.sla  la 
fagiaoto  per  cui  oe  aegoalo  premurosameale  la  poasibiUlà,  affiacbè  in  certe 
araia  airouate  ooo  si  precìpiti  l'atto  operativo,  solo  perchè  non  tutto  il 
Umb  eraioao  potè  rieotMre.  L'iotelligeoia  delle  dita  può  sioc  ad  uo 
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«erto  putto  eooMcere  te  l'ama  intestinale  è  rìeotrala  reslaiidofi  ftiori 
l'omenlo,  a  ae  penisla  ancora  lo  ttronaiMOt*  di  qudla. 
Il  «qgoeola  eaw  aweaoUNDi  or  «od  pochi  mesi  calza  al  proposilo: 
Da  uomo  di  aoni  5^  preaenlava  un'ernia  onirale  destra  rtronalada 
oltre  oinqoe  giorni.  Rioeverato  allo  spedale,  sì  ottenne  una  pannale  ridn> 
ikme  del  tumore;  dono  dicioito  ore  soooombelte.  L'autopsia  dimoairò  oo 
pezzo  d'omeolo  aderente  sodamente  tott'airinlomo  dell'anello  esternò  dd 
eannl  vnirale.  L'omento  poi  prutangandosi  nell'addome,  si  dirìgeva 
verso  la  sua  rpgione  mediana  rendeodosi  aderente  al  peritoneo  di  quella 
regione,  stabiliendo  oome  un  sepimento  resistente:  nel  lato  destro  poi 
oaservavasì  una  massa  intestinale  lividastra,  mcdto  compressa  tra  qud 
^pimento»  la  fossa  iliaca,  la  pelvi  e  le  pareti  addominali:  tra  questa  massa 
sì  potè  riconoscere  un  pìccolo  tratto  dì  ansa  intestinale,  la  quale  presen- 
tava ì  s^goi  evidenti  di  uno  strangolamento  sofferto,  vale  a  dire,  era  più 
livida,  rammollita  e  circoscritta  da  un  cercine  meno  carico.  Sebbene 
libera,  quest'ansa  era  stata  strangolata  al  lato  intemo  e  posteriore  del- 
l'omento  rimasto  aderente  nel  canal  crurale,  nd  quel  tato  si  riconobbe 
ancora  la  nicdiìa  che  lo  aveva  siraogolato  e  da  cui  m  stato  liberato  colla 
ridusione  tentala  troppo  tardi. 

Questi  latti,  siccome  già  dissi,  sono  abbastanza  frequculi  (1),  e  ncm  vanno 
dimeniicati  dal  pratico,  ii  quale,  allorquando  sente  che  nella  riduzione 
qualche  cosa  è  sfuggita,  e  che  il  tumore  erDÌOi<o  accusa  più  la  presenza 
dell'omento  che  non  deirin'estiou,  deve  loslo  temporeggiare  ed  adoperare 
q\iei  ro»'?.!!  che  favoriscduo  il  nsiabiliiiKulo  delle  funzioni  iDlestìnali  invece 
di  insistere  sulla  riduzione  completa  e  d'inlrapreodere  la  pericolosa  ernio- 
tomia. Pertìno  dietro  rerniotomia  desso  può  sorjtrenderc  roperalore,  il  (juale 
si  vede  sollo  gli  occhi  una  porzione  di  epiploon  senza  trovarvi  rinteslino, 
onde  poi  fatto  rientran-ì  romeolo,  che  si  crede  sola  causa  dei  ficlomi  di 
s'tm)f?o!.imento,  l'intesliiin  vi  resta  poi  incora  pigialo  Ira  quello  e  l'orifìzio 
interno  oqualetìe  nfiiegatura,  cavità  anormale,  briglia  esimili  del  collo  del 
.Haoco.  lo  QODsegueoza 
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PhOfOMUOMB  IX. 


HiUi  «fnw  coli»  pmnua  d^muUo  i  tnUaUfi  éU  ridutimié  àtoonù 
pntìtani  in  wuio  da  far  prima  rimUran  tfolmtma  neoudo  lo  pratica  da 
àni  a  m»  Imifo:  aXknpumdo  fri  ti  «upMaa»  letùmi  omBokUi,  i  ientaliri 
AUoM  men  d&vlli  a  ì^mar$  tatua  inlulkuile  iaSVononlù  da  queU9 
Mm  JNMMMO  frafpom:  otlenuta  una  ridatkm  éPama  mtefiùiaitt  n  dbr 
Mfnmitn  fimkà  n  abUa  la  ctrugta  ektnoaé  loto  ugrut  itmngriammk», 
«wk  rkomre  H  mm  aUa ridaùom^ ed  iadifetlo  di^imla,  altmtiolomia. 

Mi  Locca  Goalineolc  segoaiare  ua  caso  utl  quale  la  forma  pariicotarc. 
dell'ernia  strao^lata,  la  quale  rendo  più  <;icura  la  iodicazìooe  dei  metodo 
dà  inlrapreDilersi,  e  cfaeollrR  di  cosliluire  uu  aggrìv  inuntd  sovente  fatale, 
può,  cooosciula  a  tempo,  guidare  i!  pr^licn  per  un  i  \  la  di  ipialehe  salva- 
CD^to;  ove  però  a  quefto  nno  con  duci,  può  «servire  almem^  a  nn  Uf^n»  at 
coperto  la  sua  rìputaxione  pei  pruuosUco  die  'luella  forma  io  mette  in 
grado  di  proauoziare. 

Onesta  forma  comune  alL^  "rnie  tanto  tn?ijjoaH  che  rrnrali,  e  j>erò  piw 
sfiiegàla  e  Hiscerniiiile  nelle  prime  che  non  nelle  seconde,  e  consiste  in 
una  tumefazione  con  tensione  ed  addolentamento  che  dal  tutnort'  erniom 
astcende  lungo  ti  canate  emmrio  non  solo,  ma  st  prolunga  at  dt  là 
ài  questo  e  fa  sporgenza  nella  cavità  addominale,  vento  la  fossa  iliaca  nel- 
l'ernia inguinale  e  verso  la  cavità  della  pelvi  nella  crurak.  Or  bene,  questa 
forma  complicante  dell'eroia  strouala  è  la  più  sfuggevole  ai  meizi  del- 
l'arte  tanto  cruenti  che  incruenti,  ed  è  la  più  micidiale.  Intatti  qual  cosa 
significa  quella  tunnefuùone  che  si  protrae  al  di  là  dell'anello  interno^ 
Sigoifica  che  lo  strozzamento  tospettalu  nel  corso  deiraperlura  erniosa  od 
lì  nm  orifìzi  ivi  non  esiBle  o  non  esiste  solo,  significa  che  altre  lesioni  si 
MiDo  ordite  airiodietro  e  nei  contorni  della  suddetta  apertura,  tesiooi 
iwariate,  irregolari,  affatto  indetermiiiAliUi,  sottratte  ad  ogni  mezzo  di 
qmStmàoM  dkigiMatica,  ad  ogai  teolativo  di  ridonone  ifwroeota  e 


torealt  annera  inaitaccabili  datio  slroroento  chirurgico  dopo  rerniolomia, 
ostacolo  quindi  alla  riduzione  dietro  questa,  iesiooi  che  8ono  desse  slesse 
sede  e  causa  dello  slraiigulanienlo  ernioso.  Di  queste  lesioni  io  per  parie 
mia  ue  incunlr<«i  di  molle  forme  e  qualità,  c  sovente  la  stampa  periodica 
ne  va  r  -gìslraodo.  Gli  aatori,  sen7>a  averne  fallo  un  capilolo  speciale  ed 
averle  classificat  '  od  ordinale,  n  -  menzionano  pure  alla  lor  volta  di  vario 
«en  re.  U  Dupuytren,  ira  ^'li  altri,  ae  descrive  alcune  sot!o  il  titolo  di 
slran^  lamenti  interni.  Nella  mia  Memoria  che  porla  il  medesimo 
lilolu.  I  l  nt;  Tacconi  li  pure  Ira  i  veri  interni,  due  casi  i  quali  possono 
riferirsi  a  quella  .specie  che  è  qui  del  caso:  «  Nelle  ernie  aaliche, 
0'  Ih  mie  voluminose,  e  probabilmente  anche  por  disposizione  congenita 
particolare  avviene  talvolta,  che  il  canale  inguinale  sopraf tulio  o  devii 
dalla  ?ua  direzione,  o  si  allunghi,  e  l'anello  ioleriio  veoga  a  spostarsi 
io[i>ii)iM<ivolmcnle  e  perda  atlallo  i  suoi  rapporti  ualurali  coH'eslemo. 
lu  (piesti  casi  può  avvenire  uno  slrafl<:^laraenlo  od  all'anello  interno  o 
lungo  il  canale,  senza  che  nulla  indicihi  la  presenza  di  un'ernia  slro7.7.ala. 
Di  IMI!  può  esservi  la  [)re'^en7.a  del  tumore  ernioso,  può  questo  tiare 
smloini  apparenti  di  slro//.ainenlo,  raa  la  vera  sed'  di  qur>slo  eissere 
altrove  (Gazzetta  Medica  Itaìiiimi ,  Stali  Sardi,  pagina  Ulì).  Nella 
mcd  -^i  n  i  Memoria  rammcol  u  j)tirc  il  ca.''n  già  di  me  pubblicalo,  di  un 
anello  libroso  uicontrato  nella  gaslrotomia  mollo  in  allo  verso  l'ombeliico 
nelle  pareli  addominali,  t  di  uno  strangolamento  avvenuto  Irammezzo 
i  muscoli  per  tjuesti  vii.  Hammen'aT  il  c^^o  dì  cui  sarà  ancor  fatta 
parola  al  capilolo  delie  complicaxioni  del  testicolo  colle  ernie  slrozKate. 
Hammeolai  il  caso  iaedito  di  uno  slrangolamento  interno  non  da  altro 
rivelato  per  la  forma  che  da  una  lumefiuiooc  lungo  la  fos.<(a  iliaca,  ìm 
«{iialft  sembrava  partire  dall'anello  interno,  mentre  io  strangolftmentn  era 
verameote  fallo  da  questo  trasportato  mollo  inailo.  Bamiii'^ntai  tìDalineote 
com»*  per  lesioni  avvenute  dietro  il  distacco  del  peritoneo,  tlaUuo  crepaccio, 
daadereoìK,  da  briglie  sviluppatesi  aì  di  là  deiranello  ÌDteroo,  daalterazìoni 
dal  sacco  prolungatesi  (dire  quest'anello  ecc.,  possano  avvenire  d«gli 
»lrangolaiiienli  interni.  Qui  però  mi  looea  stalnlire  defìnitivameote'i  teis- 
mi ni  di  questi  sIraogolaiDeoti  per  non  oltrepassare  i  Knriti  del  naio  argtn 
menlo. 
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Mtni»  dqwpe  tolto  ^Msla  <»t«igaria  tutti  fmgH  tfnai§9kmm»i  % 
fMii  immù  od  tbbm  nkuwn  eoUe  ftgmi  emiarù  ingmm'enuralù  «a» 
'  dmono ameìati alla pmmua  éi  tm  tmen  mmto  vuno,  ed  eMlndo 
^ndi  gli  alln  tulli,  i  quali  ripongo  poscia  Ira  i  twri  straogolamenti 
ìataroi.  Qò  alabiliio,  giiulitia  a  irarili  m'ìmpongooo  di  aObrmara,  ohe  io 
quali  eaai  la  ridiniooe  rieaoa  di  pooo  o  dìuo  cSìbIIo,  a  che  la  sola  ioooia 
di  nloie  ata  riposta  oell'eniioloiiiìa  praticata  presto,  abilmeule  e  colta 
preoocupazione  del  caio.  Non  dovendo  trattare  di  quealo  atto  operativo, 
od  Umiterò  soltanto  a  ramnaenlare  un  precetto  esseorialiasimo  ad  una 
possibilmeole  felice  riuscita,  ed  6  die  il  luogo  dell'iacisioQe  va  iotera- 
meote  trasportato  in  corrispondenza  edandie  al  disopra  dell'anello  interno 
oode  cader  bel  bello  diretlameale  sulla  sede  princtpate delle  lesioni  e  dello 
sUangolamenlo.  Quindi  sarà  verso  la  fossa  iliaca  neircrnia  inguinale, 
sarà  sulle  pareli  addominali  superiori  al  canal  crurale  nell'croia  di  questo 
nome  cbe  si  dovranno  praticare  le  incisioni ,  gìacchò  voleudo  penetrarvi 
per  mezzo  degli  anelli  esterni,  oltre  le  difficoltà  talvolta  insuperabili  per 
gìuogere  allo  strangolamento,  oltre  le  complicazioni  dì  un  alto  operativo 
prolungalo,  faticoso,  triplicato  e  simili,  si  corre  il  pericolo  sempre  fatale 
0  di  non  scoprire  e  toglier  questo  slraogolameoto,  o  di  ferire  lo  slesso 
ifllestioo. 

Tuttavia  se  tale  è  la  cosa  nella  grande  m  ig-iorao/.a  dei  casi,  è  ancor 
possibile  talvolta  che  qualche  teotalivo  di  riduzione  possa  riescire  efficace, 
ed  è  appunto  allorquando  il  pratico  preventivamente  sa  diagnosticare 
questa  qualità  di  croie  stro^^Mte,  e  dietro  la  sua  diagnosi  e  dietro  tutti  i 
più  rigorosi  aoamoeslici  relativi,  giunge  a  farsi  uoaqualche  ideadeimec* 
caoisnQo  di  questi  strangolamenti.  Conducendo  allora  i  suoi  tentativi  sectuido 
lo  ìadioaiiooi  somministrate  da  questo  meccanismo,  pitò  qualche  volta  ot- 
taoaee  una  vera  riduzione  e  risparmiare  un'operazione  cruenta  per  lo  più 
smpn  di  esito  fMalo  in  quarti  casi. 

PaorosizioNE  X. 

M9U$mik$inuakm»tmi»faziom  ttunduM  olire  Vanetto  nutno,  una 
teoMb  dmgnui  éttt§  tosmi  immu  può  làhelta  «wloKsaarv  d&t  UMatki 
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di  riémom*  NéBa (/mndt  maggìtrmaa  iti  amptrè  Twirnàmia  pmH" 
taiamomhipnctui  ùidieaH  M  eua tikaprmiMt  i  Tiumc»,  tMtm 
mU  thuro  teM^,  em  poua  a(l^rTan  il  pnuiu. 

Le  ernie  inguinali  possono  essere  dirette  od  oblique,  cioè  canalizzata 
ossia  protratte  luogo  il  canale  ioguìnale.  Nelle  ernie  antiche  e  voluminose 
queste  due  varietà  di  ernie  ioguìnali  sovente  si  confondono  assieme»  e 
nulla  più  imporla  di  conoscerne  la  loro  prima  forma,  restando  tutte 
dinile.  Negli  altri  casi  è  grandemente  necessario  al  pralicsodidistìDgaerìe, 
onde  saper  dare  la  richiesta  direzione  al  viscere  wqUmo  nel  tentarne  la 
riduiioM.  Nelle  ernie  dirette  la  riduzione  è  immeiwaiiieBle  più  fadle  ad 
otteneni,  essendo  la  presa  più  facile,  la  via  a  peroorrersi  più  breve  e 
l'ostaeolo  costriogeDle  mollo  più  seopliee.  Sono  quelle,  ernie  le  quali 
quando  si  riducono  vi  fuinoaeotire.quel  jionyf,  che  tanto  soddisfo  il  pratico 
e  la  gridare  airammalato:  è  enimta,  tou  guarita.  In  cona^ensa 

PaOPOSltlONB  XI. 

fjg  ernie  inguinali  dirette  seno  di  più  facile  e  sicura  riduzione  che  nm  le 
oblique  0  canaUzzate. 

Le  ernie  inguinali  possono  essere  congenite  od  acquisite:  diconsi  conge- 
nite quelle  nelle  quali  resta  aperta  una  comunicazioQe  tra  Ki  cavità  addo- 
minale e  la  vaginale  del  testicolo  attraverso  il  canal  inguinale,  la  qual 
comuiucazioiic  c  percorsa  dal  Nisccri'  ernioso.  Il  nome  e  pero  improprio, 
giacché  non  tutte  vengono  colla  nascila  od  all'epoca  della  discesa  del 
testicolo  per  quella  via,  ma  si  uianifestano  motto  più  lardi  ed  aache  nella 
età  adulta,  sebbene,  per  vero  dire,  la  via  percorsa  sia  sempre  quella  ed 
il  sacco  peritoneale  sia  sempre  la  vaginale  stessa;  la  qua!  cosa  signihca 
ohe  all'epoca  del  passaggio  a  tempo  debìloo  (ardivo  dei  tesliooio  attraverso 
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l'tpMtara  iogoiMtoi  ^Mla  bod  si  oMIM  ìalonoMBle,  ma  laseid  uo 
nao  Ubero  per  eoi  s'intradinse  bai  ballo  romento  od  un'ansa  iolestÌDaie, 
dhe  in  saguUo  poi  ooilltiikooo  Toniia.  TUvolla,  stooomo  tttUi  sanno,  il 

«inere  lieo  dietro  iffimediataiMote  al  teaUeok»,  o  l'eniia  è  allora  c(Nitaoi» 
(nnoei  alla  discesa  di  questo.  Io  tal  caso  i'appellaUvo  di  congenita  è  dì 
gtosla  appiicanooe  ad  ernie  cosiflatle;  per  rigore  di  denominazione 

sarebbe  pia  logico  ii  chiamarle  luUe  ernie  vaginali. 

Le  ernie  congeni/c  0  m^tna/i  sono  sempre  di  più  facile  riduziooc  delUj 
otquisile,  massime  se  soluniuio-so  e  non  liistrallaLc  d.i  benda^'gi  Tiialcorici  o 
•Mi  applicai!,  giacclièiu  ease  uuii  avvengono  quelle  lesioni  più  volle  meuzio- 
0-iie,  che  rendono  più  difiìoile  e  meno  sicura  la  riduzione.  Io  conseguenza 

PaoPOsizioMK  Xli. 

La  ridvaiotu  dwe  tenlarn  più  lungommte  ed  otUnaUmuM»  ndU  ernie 
cOH^mU  0  vaginali  eke  non  tuli*  aequitile. 

Siccome  varielà  dell'ernia  vaginale  può  ritenersi  qnclb  diritta  dal 
Cooper  sotto  il  titolo  di  ernia  encislica  vaginale,  delta  auciie  funicolare 
dsl  Malgaigae,  la  quale,  siccome  tutti  sanno,  avviene  allora  quando  il 
vincere  ernioso  in  luogo  di  protrudersi  col  suo  sacco  attraverso  i  tessuti 
atlornianlì  la  vaginale^  invece  s'insinua  nella  cavità  di  questa  al  livello 
delFanello  esterno  attraverso  le  aderenze  che  naturalmente  si  fanno  in 
questo  luogo  per  l'obliterarione  del  canale  iogaioale,  aderaoze  già  più 
resistenti  in  allo  od  aU'interoo,  onde  la  formazioni  dai  sacco,  meno  resi> 
sisoti  od  anoora  mancanti  in  bisso  od  all'esterno,  onde  la  discesa  del 
viieare  nella  vaginale.  Nell'erniolomia  in  queslioasin  riscontra  un  doppio 
sacco,  vale  a  dire  la  vaginale,  al  cui  fondo  e  posteriormente  trovasi  il 
testicolo  od  il  aaeoo  |iro|irio«  quello  cioè  spioto  dal  viscere  entro  la  vagi- 
nale. Può  ancora  saceedere  che  nella  vagina  siavi  raccolta  sierosa,  o 
quindi  l'ernia  sia  associala  all'idrooele,  in  meno  alla  quale  sta  immersa 
Tania  avrihippala  dal  soo  saeoo.  L'ernia  siieyiiM  vagimk  ha  molti  ^ 
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rapporti  di  formaiioiie  colle  ernia  eomplioite  éà  idrocele,  di  ed  nei  don» 
a  suo  luogo. 

*  Venh  io  disoono  è  dUBeiliiHnia  a  diagiMMlicani,  aunine  se  aeeoni- 
pagnata  d'idrocele,  che  b  oanoode  eflEitlo.  TeUaviOrqoaiida  ^«ola,  potrà 
ém  ad  «o  oerto  puDlo  eooooceial  ae  eoaaiaie  aaa  vaginale  ebe  aiiiiia 
eoa  eerta  aai(>iezza  e  die  poasa  aeelinl  diatlDta  dal  Unnere  eniioao,  H 
quale  si  troverebbe  in  eerto  qual  modo  libero  ed  alquanto  mobile  odia 
medesima.  Ove  si  associ  l'idrocele,  la  prima  indicazioDC  sarà  sempre  la 
puntura  di  questa,  siccome  si  dirà  a  suo  luogo,  e  quindi  la  qualità  del- 
!  (  rniì  riuscirà  mcDO  oscura.  Ad  ogni  modo  i  tenlalivi  di  riduzione 
[jotrantio  essere  coronali  da  buon  esito  se  praticati  con  destrezza  e  eoa 
qualche  cogaizione  della  calura  deireraia.  Io  cousegueoza 

Pboposizione  Xlli. 

L'arata  «neùlista  vaginale  no»  iffiigge  <ù  Imfttftoì  di  ri  duróne,  igmeìal- 
Mcnis  quando  dma  può  dk^nostkam.  Urgendo  i  smtmi,  dipmtta  tueu* 
Mm  h  «rmoumm. 

g  ih. 

[jO  strozza men Io  meccanico  diretto  può  avvenire  in  vari  punti  dell'aper- 
tura ioguioale  Delle  eroie  non  dirette.  L'aoello  intemo,  secondo  Àstley 
Cooper,  l'anello  esterno  secondo  alcuni  moderni, il  collo  del  sacco  secondo 
Dupuylren,  il  Ipmbo  inferiore  dei  muscoli  piccolo  obliquo  e  traver.-io 
secondo  il  Denegri  {i),  sono  la  sede  più  frequente  di  questo  slrozzamenlo. 
Secondo  le  mie  osservazioni,  questa  sede  sarebbe  nelle  seguenti  propor- 
zioni approssimative:  sopra  cinque  croie  inguinali  non  dirette,  strozzate, 
la  sede  dello  strozzamento  sarebbe  io  Ire  all'anello  interno  o  lungo  il 
canale,  in  usa  al  collo  del  saeoo,  in  una  airanello  esterno.  La  ragioDe  di 
queste  proporziooi  la  riconosoerd  pd  Della  data  medesima  di  queste eruie, 
eeseodochè  nelle  antiche  ed  ordinariamente  più  voluminose,  l'andlo  eeterno 
trovandosi  ampiameote  dilatalo  e  non  suscettibile  di  contrarre  grandi 
leaiooi  per  la  eoa  ooofenBulooe  eehiettamenle  fibroea  e  oircoacritta,  si 
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iBti«D»pift  pemaneiitQoieiilaiieiiOOi diametri  Mqaiiiti,  equiodi  dm  pad 
«ppam  aUft  riaolrAla  oMggiora  OBlaooIo  obe  nonallftiuoito,  a  parte  aempre 
raoofflaoiiMiilo  di  volane  obe  può  awtoira  nel  vieoere  g)à  pielniao, 
mmàm  le  laaioni,  di  oni  aoiio  MaUibilì  l'anello  inlerne  aooora  rivealitò 
del  penioiiee»  il  oono  del  oaaale  e  k»  sleeie  eaeoo  ohe  lo  pefcorre»  ooili- 
taieeeae  altieUeali  ìaoìdeati  eapaoì  dì  hm  sede  di  uno  sironameBlo. 

On  riflelteiMlo  come  «ei  eaaidì  sifeatameiilo  diretto  piodolto  daU>aalb 
eelene  Teniin  ealfa  qoaai  aelle  eondUieoi  di  quella  ingoioale  direna, 
aeo  eeeendovi  oslacoki  perpailedel  oanale,  dell'alieno  ioterao  o  del  eaoeo, 
trofiai  più  a  pomi*  dei  onMggi  della  rldaiiooe,  e  le  leeloni,  toatodel 
lìaeepe  eroieee,  qoanlo  delie  aperluie,  eooo  aeoeiearlamenle  miaeri.  Si 
poò  dedurre  la  aegueote 

Paonanioia  XIV. 

iVeUo  Mtrouamutto  dbretto  fatto  dafTandlo  Mmu  la  riàiithii$rimt 
ptt  faeU$  e pi&  skura  éu  nonneUe  aUn  wmeiàdi  qimt$ modo  di  flro»a- 
nunto, 

t  15.  ' 

NeUo  atnaaoMnto  direUo  soeleniilo  dal  oolto  del  eeooo,  dalTanelle 
ialenio  o  nel  oono  del  oaoale  inguioele  eorre  diverea  la  EieoeDda  e  le 
iedicazioaiai  fumo  più  diibbieee.  Progrediamo  ordinatameoto,  laacìandeei 

guidare  dai  falli ,  quali  oe  li  preseala  T  oeservazioDe  elioiGa.  La 

rna£^f:ior  parie  degli  slrozzameolì  nelle  ernie  ioguioali  ha  la  sua  sede 

ù  luii^i^'^ljesao  il  cauale  od  al  suo  anello  iaterno.  La  ra^MOuc  di  t|aealo 
fallo  sia  nelle  inelamoiiosi  organiche  che  avvengono  luogo  il  corso 
delle  aperlure  inguinali  dal  primo  periodo  della  formazione  di  un 'croia 
sino  a  <;tiello  io  oui  accade  io  slrozzameelo.  Àcceoiiiamoae  le  pnucipali  e 
più  frequenti. 

Il  sacco  dell'ernia,  siccome  osserva  molto  a  proposito  il  Dupuylren, 
nella  priraa  formazioae  di  un'ernia  è  [)roiiurzionalameole  largo  ed  eva- 
sati». In  aeguilo,  oltrepaasaodo  i'doeiio  esleroo  meotre  si  aiiar^  io  ua 
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niseooofai  dw  va  Mmpn  pià  svilD|i|MiuÌoti*  Tapirtiini  emiuila  dal  m 
eoUo  riinaM  più  «Irelta  om  margiai  MiMt  a  lagriìMij,  iiunlno  io  earri* 
apoodaaaa  dall'anallo  iitarao.  Da  quarto  fitto  ii  Dopttylno  ipiagiv»  l> 
fNiUlà  e  la  frequaota  dallo  atroBMnaolo  dal  collo  dal  aaooo;  ma  pelato  • 
aoa  A  allaiga  il  colto  dal  aaaao?  Gartananla  daR'oalaaolo  cha  frappono 
l'apartora  fibniaa  iogaioala;  qaiodi  piA  io  qoaata  «ba  Bau  od  aoll» 
BwlOTnoao  dal  aaooo  dava  riaìedan  la  oaiua  naoaaoica  dello  atiaa»- 
mento.  Totlavia  milita  lo  fiivoia  dell'opiaiaoa  àiA  Dapoytfoii  la  forma 
a  colto  di  borsa,  la  taaaiuwa  dal  aaooo,  il  qoala«  sicaomo  owiBbraiia 
atarosa,  6  piùauBoatlibUa  di  lariaoi,  ioapeamiaolì,  adaraaia,  briglia  ooe., 
obe  ooo  la  leaBÌlnia  fibroaa  dalto  aperture,  io  ooo  credo  per6  cba  qoaata 
ragiono  aia  tate  da  tir  riporre  quaai  eadoaivaflMiila  (nI  vaila  abnooo 
aopra  nove)  la  aedo  degli  alronaoiaDti  od  collo  del  aacoo,  aebbene 
queata  aia  di  qualche  fraquann.  Queala  volte  noaavià  U  Dopoytreo  rito* 
nato  formato  dal  aob  eolio  dal  aaoeo  il  oardoe  dm  riacontrava  hiogo  il 
canale  inguioala  o  deiraadlo  iateroo,  spiogeodo  il  dito  eolro  quell'aper* 
tura,  e  che  egli  sbrigliava,  nieatre  era  realmeote  fatto  dai  cercini  fibrosi 
del  canale  ioguioale  riveslili  del  collo  del  sacco?  Ckxnuoque,  sia  io 
massima  che  il  collo  del  sacco  lungo  il  corso  de!  canale  inguioale,  e 
specialmente  all'aDello  ioterno,  è  s ovcuLc  coii  aileralo  oelia  sua  teiisitura, 
che  può  farsi  sede  e  causa  di  slrozzameoto. 

Quaie  iiu^ìoiUmi  può  avere  qaesta  circoslaoza  nelle  indicazioni  della 
riduzione  e  dell'eraiotomia?  e  prima  di  Lullo,  per  quali  iodizi  potrà  il 
pratico  diagoosticare  lo  strozzamento  operalo  del  collo  del  sacco?  lo  o[iino 
che  fino  ad  un  certo  punlo  lo  possa  dai  seguenli:  L'ernia  non  è  voluiin- 
nosissiina,  non  è  lesa,  nè  gran  fatto  dolente,  l'anello  esleroo  è  ricono- 
scibile, è  alquanlo  jieiriirabik  (la li  apice  del  dito  lodagalote,  nella  dire- 
zione del  canale  SI  senie  un  i  resislenza,  una  durezza  od  un  addolenla- 
meoto,  massima  sollo  la  pressione,  meolre  appianalo,  softict',  non 
dolente  nello  slraugolameulo  dall'ant  Ilo  esterno.  Si  [>olrà  poi,  sebbeu  più 
dilficilmenle,  distinguere  da  quello  operalo  dall'apertura  fibrosa,  massime 
dall'anello  interno  se  l'ernia  era  ben  contenuta  dal  bendaggio  e  non 
aiaaai  operata  lunghe  pressiooi  da  jeodaggi  mahionoi,  aa  non  aiavi  mai 
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sialo  slrozzamenlo  anteriore,  se  il  corso  del  canale  all'eslemosia  poco  leso, 
dolente  ed  irregolare,  ed  invece  la  tumefazione,  il  dolore,  la  resistenza  si 
trovino  verso  la  fossa  iliaca.  Il  Dupuytren  darebbe  ancora  il  carattere 
della  mobilità  dell'ernia,  vale  a  dire  il  tumore  ernioso  essendo  Io  strozza- 
meato  prodotto  dal  collo  del  sacco,  può  essere  alquanto  tirato  in  fuori  e 
spinto  in  parte  dentro,  mentre  essendo  fatto  dalle  aperture  fibrose,  resta 

immobile   (3).  ..n-rt»«»«»   (♦  .*«i*^r«,.*»<..»r^»*W.|    .  4A. i> 

Siccome  in  riguardo  alle  indicazioni  terapeutiche  non  può  passare 
grande  differenza  tra  le  ernie  strozzate  dal  collo  del  sacco  o  dall'anello 
interno,  così  le  abbraccierò  in  una  sola  categoria.  ui»  i^A.v„*»>.»4t.' 

L'indicazione  per  l'uno  più  che  per  l'altro  dei  due  metodi  di  cara  da 
iotraprendersi  in  queste  ernie  starà  prima  di  tutto  nell'urgenza  dei  sintomi 
e  nella  durata  dello  strozzamento,  giacché  in  questi  casi  i  tentativi  troppo 
inoltrati  di  riduzione  potrebbero  render  più  fatale  l'erniotomia  che  vi  si 
facesse  seguire. 

Tuttavia,  all'iofuori  di  questa  circostanza  aggravante,  si  dovrà  prima 
d'ogni  cosa  ricorrere  alla  riduzione,  la  quale  sarà  praticata  con  quelle 
modificazioni  che  dirò  a  suo  luogo.  E  giacché  siamo  sull'argomento  delle 
alterazioni  organiche  del  sacco,  accenniamo  subito  quelle  altre  che  possono 
incontrarsi  in  questa  specie  di  ernie. 

Il  sacco,  siccome  membrana  sierosa,  può  pre^ntare  varie  alterazioni 
non  solo  lungo  l'apertura  inguinale,  ma  nella  sua  più  larga  escavazione. 
Fu  riscontrato  con  restringimenti  moltipli,  tanto  lungo  il  canale  quanto 
all'anello  interno,  talvolta  acquista  [un  inspessimento  di  vari  millimetri, 
tal  altra  contrae  degenerazioni  fibrose  e  Hbro-cartilaginee ,  può  ancora 
dar  luogo  a  sepimenti,  briglie  e  simili.  Nel  suo  corpo  poi  egli  può  esser 
doppio,  vale  a  dire  biloculare,  può  subire  le  varie  degenerazioni  orga- 
niche, dividersi  in  sepimenti,  esser  attraversato  da  briglie  ecc. 

Tulle  queste  lesioni  essendo  eccezionalissime,  non  possono  prendersi  à 
norma  per  le  indicazioni  generali. 

Tuttavia  ella  ò  certa  cosa  che  in  questi  vari  casi  la  riduzione  riesce 
molto  più  difficile  e  meno  sicura,  siccome  ho  già  avvertito  superiormente. 
Riescirà  ella  perciò  più  facile  e  più  sicura  l'erniotomia?  Qui  sta  il  nodo 


delltf  qoesliooe.  BUwQo  qinMi  aooo  appunto  qoei  «ni  die  più  ìaknm- 
laoo  i'operalore  aoehe  fl  più  esperto  e  nei  quali  l'esito  filale  è  la  r^ls 
e  la  gaarigioae  l'eeeeiiMM.  Del  nato,  aUoiqiiaQdo  aoipeltoasi  eoa  teda- 
■MBto  «fbtto  lestei  e  poesù  la  qnalclM  nnde  diagnestieare  it  neeeaoe-* 
•ìfDO  ddio  aUeaanwato,  perehè  aeo  polrii  tenlanl'  la  riMone  oereaiido 
eoo  abili  e  delloati  oiaoeggi  dì  fw  eaperare  al  viieere  eraloio  reetoeolo 
che  si  firappone  alla  eoa  eotrataf  Se  fowi  spazio  snffidente  per  uscirer 
potrà  reslarrene  ancora  per  la  rientrata,  a  meDo  che  una  grave  altera- 
zione non  sia  già  avvenuta  nel  viscere  strozzato,  od  il  meceanismo  dello 
strozzaraenlo  siasi  cosi  complicato  da  rendere  impossibile  ogni  riduzione. 
LaÌ  c  appunto  per  questi  casi  che  va  riservala  la  cruiolomia. 
Dietro  tutte  queste  riflessiooi,  si  può  stabilire  la  seguente 

Protosizione  XV. 

■ 

in  Mii  gU  fimtmenii  prodotU  datt'anelìo  mimmo  mi  emo  dti  amak 
mgmmUe  e  dM  ma»  con  0  snaa  allmuimu  0  degMerazim  di 

fuetio,  com  pwr$  mgUttrttnammH  tmmuti  da  ìetkm  nd  eorfo  dèi  toom 
mtdmmt  la  ridutòme  torà  mapn  pi&  neura  ddtenmiomia,  ol/a  qvak 
non  dowam  rieorrm  $e  wh  tsauriU  i  tenunim  di  riduivme  eoi  tuoi 
rimedi  aéeemri, 

ERNIE  STROZZATE  ASSOCIATE  ALLA  PRFSKNZA  DELT£STICOLO 
N£LLE  REGiOiNI  INGUINALI. 

g 

Io  il  primo  ho  segnalalo  al  pubblico  uno  slrangolamenlo  prodotto 
da  una  causa  lino  allora  soltanto  sospettata  dal  Richler  e  quindi  obliata, 
vale  a  dire  dalla  presenza  del  testicolo  nella  regione  inguinale,  rilerendo 
due  casi  elinici  comprovanti  questo  nuovo  modo  di  strangolamento»  e 
quindi  un  terzo  che  veoivami  comunicato  dai  sig.  Salvolloi,  allora  eser- 
een&e  in  Caraou^Da,  che  si  possono  leggera  ikella  citoto  GoiuUa  Mtdica  i  8S7 
«pagine  89  e  aeg.  e  186. 

Siooome  a  ^lell'epocs  ho  dato  le  regole  per  ottoncra  una  pronta  ridu- 
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lioM  di  ooaGEiUe  ernie  straogoltle,  nelie  quali  la  emiotoinia  sarebbe  «li 
OHto  ao'oparaiiooa  difOciliaiiaM,  gravo  e  periookia,  quindi  mi  astend 
dintlariori  oomaiiHili  inlamo  «  qpwH'ti^MNnlo  |ier  |»arlare  d«l  caai  imI 
pdì  la  praiMiia  dd  laaliooh>  in  qocUe  rqgiaiii,  aepta  eaw  caini  di 
lUi^laiMato  per  se  alem,  pud  «var  ìmporUniii  nella  aeaUa  dei  due 

Rmaadp  il  icatioolo  applieato  ooalm  Taiiallo  atl«nia«  iwò  funi  nao 
aloMieaU»  lungo  il  eaaale  ed  all'anello  ìolemo.  Io  qoeali  oav  la 
dìigpoii  è  iooerlittioia  e  poò  sorprendere  qoalanqoo  pralioo  il  quale  non 
abbia  preaenti  e  aappìa  valotan»  ed  applicare  al  fttto  preaente  t  oui  peaii« 
KB  e  riferibili  a  tal  gan«re  di  croie;  altre  vello  l'Iotes^oo  oluepeaia  il 
livdlo  del  lealioolo  oella  vagioale,  ed  In  queato  omo  ei  dovrà  diilingoem 
altaDlaneote  ove  aia  leatmenle  la  cede  dello  aiiananaiito,  vale  a  diro,  ae 
adl'anollo  esleroo  per  oompreniooo  del  teitieglo  o  por  covpioaaloao 
4«II'anollo»  o  ae  più  in  allo  nel  canaio  dal  collo  del  aacoo  o  dairaoeUo 
iBiann. 

AUre  volle  OQooii  renio  alroHEala  oooade  io  no  ingoine  nel  quale  lino 
iHoro  non  apparve  Uaoeia  di  lealicdio  odio  aerolo.  n4  odio  regiooo 
ii^iioalo  oorrispoodeoto.  lo  qoeali  oasi  quest'organo  rimasto  impigUoto 
ad  aH*aoèno  ioteroo,  o  loogo  il  oaoole»  o  ftiocvialo  do  quello,  purtoUavia 
Ineia  luogo  allo  iofossamento  del  perìtooeo  nel  caoaleaio  fuori  dell'anello 
«rteroo,  c  quindi  allo  strozzamento  del  viscere  che  ha  seguito  quell'iofeo- 
sameolo.  FiDalmcnte  restando  il  teslicolo  contro  od  entro  V  imboooalura 
dtll'auello  interno  del  canale  inguinale,  il  viscere  ernioso  si  fa  strada  al 
disopra  di  liuliambi  frarnmexzoalh;  iibrcaponeurolico-muscolarì  dei  muscoli 
Inverso  e  piccolo  obbliquo  fio  contro  al  LTan  lo  :  !>bliquo,  cui  rlirada 
pure  alia  sua  volta  e  viene  a  sporgere  ali  lui'uùii  del  canale  iagumale 
verso  la  l'ossa  iliaca,  laddove  presenta  poi  un  tumore  di  diagnosi  mi  li  ùs- 
siau,  ma  che  puu  taserc  uno  strangolamento  erni(fòo.  11  caso  per  lue  os- 
servalo e  descriiio  dal  mio  assistente  dottore  Berruli,  nel  suo  Rmdimnto 
Qmux),  ToiiQo  i&bU  a  pag.  appartiene  appunto  a  questa  va- 

rietà per  for  luna  rarissima  ma  possiliile  (h). 

loqueatiiraogeaii  può  asciarsi  (aciimeote  una  raccolta  sierosa  simulante 

h 


unldnweto  ed  Monitnto  tulo  la  diagnori  qoutol'iidioÉdiMie  tanpamioi. 
Quindi  è  oeoeMario  nper  dlUlqgiMre  tallì  i|iM8li  eleoniili  dell'craie  onde 
averne  un'idee  e]  piik  poanbUe  esatta  ed  epenre  in  oeneegnenia.  Qneale 
eonn,  a  mio  pirare,  le  principali  alUnenie  deHeetieoloooirenìaingninaln 
slranata.  TWIavia  molle  alire  Tarielà  etiatono  aneora  e  Inonn  legnalaln 
da  eaeervatorì  diligenti,  tra  i  quali  mi  rìeaee  aommamente  grato  di  oeoil* 
nere  il  celebre  profeiaoro  di  Bdogaa  sig.  Riunii,  il  quale  no  ha  deaeritte 
18  varieli  òhe  per  onere  del  Medealnko,  per  oontoìliolo  alla  eeienia  e 
per  illostrafiono  di  quelli  «lodi  Iraacrivorò  per  intiero  in  un  Gapilein 
speciale  di  questo  mio  lavoro. 

Ora  quale  sarà  la  eondotla  del  pratico  in  tutti  quelli  eaiit  Partigiano 
qual  io  mi  profano  francamente  della  riduiione  nella  grandimima  mag- 
gionnia  dd  casi,  non  esilo  a  din  cIm  queita  deve  easere  in  mmlma 
aotepoBla  aireroletorala  e  tentata  con  ioaisteoza  alo  cbe  sia  sorta  eonvin- 
lione  della  sua  inefBcacia.  Là  difficoltà  sta  piuttosto  nella  oonosoeiua 
esatta  di  tutti  gli  dementi  che  concorrono  direltameote  od  indirettamente 
a  costituire  queste  ernie  che  dog  nella  loro  natura;  d'altroade  se  sonvi 
casi  io  cui  l'ermolomìa  riesca  difficile,  ioceppala  e  pericolosa,  sono  senza 
dubljiu  questi,  c  quindi  sarà  sempre  un  age:ra\  io  maggiore  per  il  Irautna- 
lismo  che  dessa  aggiunge  alla  riduzione  del  viscere. 

Esaminiamo  intaoU)  per  quali  ragioni  nei  principali  casi  debba  preferirsi 
la  riduzione.  Incomincio  ad  accennare  quello  già  da  me  pel  primo  segna- 
lato,  dello  strangolamento  cioè  prodoltu  dalia  presenza  stessa  del  testicolo, 
nel  quale  il  semplice  smuovere  nella  direzione  convetievole  il  ti  slicolo 
dall'apertura  inguinale,  il  viscere  rientra  quasi  di  per  sa  slesso.  Accennerò 
accora  a  quelli  nei  quali  il  viscere  ha  oltrepassalo  il  livello  del  testicolo 
per  entro  la  vaginale  e  nei  quali  lo  strozzamento  sia  fatto  o  dìiranelto 
esterno,  o  dal  culla  del  sacco,  o  dall'anello  interno.  In  quesii  cnsi  ado- 
prando  la  precauzione  di  in)pcdir(j  che  il  testicolo  possa  irap]ior  ostacolo 
alla  ncnlratd  del  viscere,  innalz.iindolo,  abbassandolo,  stirandolo  in  ruori, 
rimovendolo  in  una  parola  da  contro  l'anello  esterno,  sì  viene  ad  avere 
un'ernia  riferibile  alle  già  accennate.  Vengono  ora  quelle  nelle  quali  il 
tumore  eroioao  risultante  qual  ^li  èda  vari  elementi,  teslioolo,  inteslioo. 
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« 

«MtlOi  aaooo,  nosolu  mnmtoa»  ioàeiiie  conhiii^più  o  omqo  liBoltKMl 
nU'apertim  iogtiiiiala,  feede  ]a  «u  dùignoM  per  lo  meno  dUBdlii" 
■M.  lo  qatalk  ùm  il  lenpovqggìHe*  adopevire  tulli  i  rimedi  rMoomao* 
drii  quii  Moenori,  di  onl  parkid  a  luo  luogo,  apidioarU  seoondo  la 
ìm  pià  pmomiliile  Indìiwnooe,  lue  di  qvaBdo  ia  qiaiido  dal  teulalivi 
frotelt  di  ridunoM,  aarà  dt  oerto  li  miglior  partito  prima  di  aoeiageni 
all'epcraanoe,  ^uattaempro  btala  In  questi  eaai«  dell'emiolomia;  la  quale 
psiòevtt  rieaeaM  vani  aSallo  i  meononatì  auaridi  ed  i  àntomi  iiioal^, 
pMrà  otta  lae  la  diopetaaioao  di  eanoa  eamm  tentala. 

* 

Proposizione  XVI. 

Nelìe  ernie  strozzate  ass'matt  alla  pnmza  del  teeticoìo  nàia  regùm 
titj/tiina/e,  deve  il  pratico  rimuoeere  f  ostacolo  che  può  frappofrt  alia  ridu- 
àoHt  U  Jttii0oÌ0.  Ove  per  que^  modo  im  posea  otwurìa  ed  i  nfilomt  iia- 
eMno,  piOrà  rieonw  tdrernkoomia. 

£HIil£  SiaO^AI£  ASSOCIATE  ALL'IDROCELE  VAGINALE. 

(Saqiw  cari  ebbi  finora  ad  inoootnre  di  queste  erole  (V.  K*  9ft,  IOi« 
109, 151  e  156),  ed  In  tutte  e  cinque  si  ellenne  la  riduzione,  in  quattro 
pnria  la  pwuione.  nel  quarto  oasendo  le  relariooi  deiremia  non  troppo 
ddaieda  poter  praliean  la  puotara  senza  qualohe  pericolo,  la  riduiiene 
wae  fata  in  massa  deiremia  e  dell'idroode  non  da  me,  ma  dal  dottoro 
B.  Lar^i,  il  quale  io  quel  tempo  frequentava  la  mia  cHnioa  nello  Spedata 
Ihiiririatto.  La  fortuna  volle  che,  oitemitata  disparizione  completa  del  tn- 
laore  esterno  con  dei  maneggi  a  tutta  violenza,  l'ammalato  (ragazzo  di 
15  anni)  sia  prontamente  risanato,  sebbene  lo  strangolamento  durasse 
da  Ire  gioroi  l  1  i  sintomi  fossero  già  bea  inollrali. 

La  couìjjlicaiiuae  dell  idrocele  nelle  croie  strangolate  fu  già  descritta 
divari  autori,  non  però  siccome  fatto  soUopoòlo  a  date  regole,  da  cui 
possano  trarsi  sicure  indicazioni  terapeutiche,  ma  piuttosto  ia  ca^i  isolaci 
e  diversi  gli  uni  dagli  altri.  Così  il  Dupu^tren  riferisce  un  caso  in  cui, 


«pMoata  la  vagimte  idrMaliea,  icoparae  «Ili  parto  paUcriore  e  rapirioM 
di  focata  un  tamora  rotonda,  violaceo  dal  folame  di  oa  gratio  noootuola, 
ad  un  tamora  dliodrìeo  aha  al  lalfodaoeva  aoUo  la  vaginale  aaU'aaalli. 
l^i  incisa  daiqiriiM  il  piooolo  timore,  a  vi  soopana  m'wm  d'iatoiliiia 
laooo.  Qoeola  tnivivaal  strangolita  dairofifilio  della  tooaea  vagiMla  per 
la  quéie  aveva  panatralo.  Questo  orifiiio  Ai  ibriglwto»  a  l'iatenino  fa 
ridotto  nel  eoo  saaoo.  Inirodattovi  II  dito,  ioaonM  Qn*altr'anM  d'ialariiw 
motto  più  votamioosa,  e  trovò  l'anelto  ìngninalo  largo  e  Hkaao;  pralia6  la 
riduzione.  Onde  ridorra  a  pià  lenpiiei  oondiiioQi  tolti  qoali  IcMiU,  aat 
detrito  ioolaiaDi  eaoverll  In  uno  I  doo  eaoehi.  ÌSbbe  la  guarigiooa.  In  un 
altro  ciao  tutti  due  gli  logulol  portavano  uo'idrooda  sitoato  dioami  al 
SMOo  emiarto;  l'idrocelo  ai  eatondeva  aino  entro  U  ornato  tra  I  numooli 
obliqui;  la  pereto  poatariofe  della  tonaca  vagioaia  a  l'anteriore  dal  seco» 
vi  erano  accollale.  Da  un  lato  uno  afono  aveva  occaaionato  la  roUnii 
ddla  parte  aoperiore  dello  pareti  accollate  daHldrocala  e  dd  aaeoo,  a 
rintaatino  era  poasato  dal  aacca  nella  tonaca  vaginato  a  lo  «troetamaato 
riaiedeva  In  qneata  rotlma*  L'iuteaUno  già  gangreoato  avava  mìo  tolate 
remiotomto.  Dall'aìlro  lato  il  aaooo  era  vuoto. 

Il  aigoor  Sandw  D'Altembourg  riferisce  pure  vari  di  questi  casi,  vate  a 
dire  dì  00  sacco  ernioso  dietro  la  tonaca  vaginale,  nella  quale  rioiestìoo 
penetra  per  una  sua  roUura  e  vi  resla  slrozzato.  11  Neubaur  ha  pure 
un'osservazione  analoga.  Beckers  poi  ue  risconlrò  vari  casi  sul  cadavere. 

Pelletatj  acl  volume  3"  della  sua  Clinica  Chirurgica,  pag.  22,  racconla 
di  UQ  caso  io  cui  un'idrocele  era  accompagnala  da  sintomi  di  slruzia- 
menlo  e  presentava  una  piccola  porzione  dura  ed  ineguale  cor  rispondenti 
airatìcllo.  Siccome  il  testicolo  era  basso  ed  isolalo,  e  non  polL'\a  trattari 
di  idrocele  della  vaginale,  il  Pdlelan  diagnosticò  che  Irallavasi  di  uoa 
antica  emi  i  di  cui  l'ìnleslino  restava  nel  ventre,  e  l'epiploon  av»»nd6 
coulraUo  aderenze  al  collo  del  sacco,  questo  bel  bello  si  è  fatto  la  sede  di 
aoa  raccolta  sierosa;  laqual  cosa  venne  confe  rmala  dall'apertura  di  questa 
raccolta,  nella  cui  parte  superiore  il  dito  esploratore  sentiva  il  turacciolo 
che  metteva  repij  loon  all'apertura  inguinale,  lo  credo  che  i  siiitonii  di 
strouaxuenlo,  i  quali  del  resto  scomparverQ  col  temporeggiare,  col  riposo. 


Dlgitlzed  by  GoogI 


con  leggieri  purganti  e  sollEatlivì,  dipeodessero dacché  un'aasaiDlestioale 
ai  fosse  trovala  pigiala  sollo  l'epiploon  nel  canale  slesso,  caso  più  fre- 
quente di  quello  che  credesi,  siccome  dirò  a  suo  luogo. 

A  me  sembra  che  la  complicazione  dell'  ernia  coli'  idrocele  possa 
spiegarsi  nei  seguenti  modi:  Quando  l'idrocele  è  congenila,  cioè  esiste 
ancora  una  pìultosto  grande  comunicazione  tra  il  sacco  peritoneale  ed  il 
vaginale,  l'ernia  trova  la  sua  facile  spiegazione  nell'apertura  non  oblite- 
rata, e  lo  strangolamento  può  operarsi  come  nelle  circostanze  ordinarie, 
caso  però  rarissimo  e  Onora,  a  mia  conoscenza,  non  incontrato.  Allor- 
quando tale  comunicazione  è  soltanto  in  parte  obliterata,  può  allora  avve- 
nire che  venga  ad  introdursi  nella  piccola  apertura  un'ansa  intestinale,  la 
quale  più  facilmente  può  strangolarsi;  caso  ancora  raro. 

Più  frequentemente  però  succede  che  stando  in  parte  od  in  tulio  oblite- 
rata la  comunicazione,  il  viscere  nei  suoi  urli  continui  contro  l'anello 
interno  o  più  innanzi  lungo  il  corso  del  canale,  Gnisca  per  scavarsi  ivi  una 
fossa  frammezzo  ai  muscoli  addominali  c  specialmente  al  di  sollo  della 
raccolta  sierosa,  nella  quale  ora  l'entrata  medesima  di  questa  fessa,  ora  il 
collo  del  sacco  possono  ad  una  data  epoca  essere  causa  e  sede  di  uno 
strozzamento.  Tuttavia  questo  caso,  già  mollo  più  possibile  dei  precedenti, 
e  meno  frequente  di  quello  dcscrillo  dal  Dupuylren  e  dagli  autori  sopra 
menzionati,  il  quale  ultimo  sarebbe  in  certo  qual  modo  un  maggior  grado 
di  estensione  dell'ernia,  e  quindi  una  facilità  maggiore  allo  strozzamento. 

Infatti  la  fossa  scavata  entro  l'apertura  inguinale  non  trovando  esilo 
all'iofuori  per  la  presenza  dell'idrocele  contro  l'anello  esterno,  dessa  va 
spingendosi  al  disotto  di  questa,  fìnchè  non  siasi  resa  alTatto  a  lei  sotto- 
posta ed  accollala.  Allora,  dietro  uno  sforzo,  può  rompersi  la  vaginale,  e 
l'ernia  col  suo  sacco  penetrarvi  dentro  e  restarne  strozzata  tra  i  margini 
della  puntura,  siccome  avvenne  nei  casi  sopra  narrali.  In  questi  casi  quale 
devela  prima  indicazione  soddisfarsi?  Certamente  la  puntura  dell'idrocele, 
e  non  v'ha  dubbio  che,  praticata  questa  nei  due  casi  del  Dupuylren,  poteva 
rendersi  possibile  la  riduzione.  In  conseguenza  io  emetto  la  seguente 
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Pboposizione  XYII. 

inegmcan  di  tnm  tUvatgokua  «nqpMetftì  da «traoife,  lo  prima  mih 
dume  è  fmtllla  dàla  tm  fnaunita  pv  Mitaiv  fumdi  la  riàuaùm,  la 
quali  tm  oUmutami  immi  giàpià  99ll«mtaiiaiuH,Ì8Pràmmrti$gaiUa 

ERNIE  CRURALI. 

Le  ernie  crurali  sodo  più  dìfQcìli  a  ridursi,  sia  per  la  direzioDe  non 
fella  del  canale  crurale,  sia  per  la  dislaosai  che  lalvolla  si  frappone 
tra  la  sede  dello  strangolamento  e  h  comparsa  del  viscere  soUo  la  cule, 
sia  per  lo  spazio  minore  che  esiste  tra  il  cingolo  slromnle  e  l'osso  del 
pube,  sia  per  la  loro  profondità  maggiore  frammezzo  ai  tessuti,  massime 
nelle  persone  pingui,  sia  per  la  forma  e  posizione  particolare  che  assume 
il  viscere  fuori  dell'anello  strozzante,  sia  finalmente  per  i  forti  strali  apo* 
nearoltci  che  lalvolla,  massime  nelle  ernie  piccole,  si  frappongono  tra  i 
viscere  ernioso  e  le  dita  operami.  Tuttavia  ae  la  rìdiizìoQe  è  meno  facile 
ad  ottenersi  nelle  ernie  crurali,  è  forse  maggiore  la  tolleranza  di  quesife 
sotto  i  leotalìvi  della  riduzione,  siccome  Io  dimostra  il  mio  quadro  alali- 
atioo.  Infatti,  sebbene  lopra  SS  ernie  oraiali  ridoltesi  coDlino  5  morti, 
tollavia  oltre  che  queste  spellano  tutte  a  donne,  Io  strangolamento  datava  in 
due  casi  da  selle  giorni,  in  uno  da  aei,  in  un  altro  da  cinque,  nel  quinto 
da  due,  ma  in  tulle  rabbattimento  era  estremo  e  la  morlevieina,  mentre 
fra  i  casi  di  guarigione  si  conta  un  caso  di  strommenlo  da  aei  giomi 
ìnieri  in  una  donna  di  7S  anni,  uno  da  cinque  ed  altri  cinque  da  quattro 
giorni.  Queali  limiti  sono  generalmeole  minori  neiremie  iogoìnalt  ridotte 
eoo  guaiigiooe.  La  quel  cosa  dimoalrerebbe  almeno  ebe  nelle  ernie  eruraU 
-  .«tramato  reallo  fatale  è  più  tardive  die  non  nelle  Ingninall.  Io  eoo- 
segnema 
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Selle  errut  crurali,  sebbene  la  loro  riduzione  sia  più  diffìcxlc  che  mlU 
inguinali,  tullavia  le  lesioni  del  viscere  strozzato  cssetìd^  più  lardxw,  % 
UnUxtm  di  riduzione  possono  procrastinarsi  ptu  die  nelle  inguinali. 

BiinoDtando  ora  alla  primi  orìgìoe  delh  ernie  crurali,  sì  vìooe  a  rile> 

vare  il  seguente  fallo,  vale  a  dire,  che  può  esìstere  da  lungo  leropo  una 
l^coola  ernia  crurale  formala  da  una  porzione  di  oraeolo,  senza  che  la 
persona  che  ne  va  affella  ne  soilra  y  uc  sia  consapos  ulc.  In  questi  casi 
ioocedf^  poi  sovenlissirnc  volle  che  il  pratico  chiamalo  a  visitare  un  turao- 
rello  alla  piegalura  della  coscia,  che  l'ammalato  ha  scoperlo  per  caso  o 
per  Averotì  sentito  qualche  incomodo,  quegli  scambi  questo  tumoreUo  per 
un  ganglio  liiifulico  iogrossalo,  senza  menomamente  pensare  alla  possibi* 
lilàdì  un'ernia.  E,  generalmente  parliniJo,  juesto  è  il  rudimento  di  una 
ernia  crurale,  è  l'ernia  piccola  o  miscw^hi  nel  canale  del  Cooper,  èl'er- 
aia  incompleta  del  aig.  Demeaux,  è  la*  jinnta  dell'ernia  del  Malgaigne, 
è.  il  primo  periodo  dell'ernia  croraU  ,  siccome  lo  chiimcrei  io  questo 
tu  more  Ilo  che  ho  veduto  slare  si  i/iO[)ario  perfino  durante  tre,  quattro  e 
più  anni,  riducibile  lalvvilt.i  e  taK  olla  immobile  allatto,  tìnalmenle  va  via 
aumentando  di  volume,  discende  più  basso  nella  guaina  dei  vasi  femorali, 
sfibra  la  fascia  crihrosa,  allarga  gli  spazi  ioter-aponeurolici,  «i  sviluppa 
più  apertamente  e  viene  a  coslilMire  un  vero  tumore  erDÌoso. 

lo  queste  condizioni  di  cose  l'erma  crurale  va  soggetta  allo  slrozza- 
menlo,  giacchf'' ne!  primo  pertodo  acrennato  l'ernia  essendo  per  Io  più 
solo  epiploica,  e  la  por/jone  esterna  all'anello  crurale  non  presentando 
aooora  straordinarie  sproporzioni  di  volume  ooirapertura  crurale,  siccome 
accade  più  tardi,  lo  strangolamento  è  rarissimo;  tuttavia,  allorquando  la 
«  vuole  ridurre  anche  senza  strozzamento,  la  piccolezza  del  tumore 
mim  e  la  sua  profondità  sotto  gli  strati  adiposi,  gaoglionari  ed  apooeu- 
miai  rende  l'iatento  molto  difficile,  sebbene  àmn  sìa  ancora  otlonlbUt 
éBnm  dii6  a  suo  luogo  ianppoiilo  ariàoolo.  A  aie  awwM  di  ridurre  «mìe 


ooDsimili  dopo  mesi  ed  aom  parecchi»  e  di  potar  quiodi  a[ipUcare  il  boH 
daggio  Ofide  preveoirne  la  recidiva. 

Allorquaodo  l'eroia  crurale  vieoe  a  fUonarsi,  il  pratico  deve  ìqcooùD' 
ciare  a  foni  un'idea  al  più  poaeitHle  caaUa  wiUa  vera  aedc  e  forma  dello 
«tronameDlo.  Sema  voler  qui  eutrare  nelle  non  ancora  eciolle  qniali^ 
delle  dieposìxlool  aDaloiDiòhe  della  regione  crurale  riapetto  alk»  alniza- 
mento  ernioso,  io  ridurrò  la  sede  di  questo  ai  quattro  seguenti  punti,  vaio 
a  dire:  I*  airanello  crurale  ed  al  suoi  vari  trameni  fibiosi,  l^gamcnio 
del  Girabemat,  »tptvm  cnbnmm  del  Denegrì  (5)  ecc.;  t*  aUo  emaglìa- 
menlo  della  fucia  cribriforme;  ST  al  maigine  bldiìgiino  dèlia  satana; 
k*  al  collo  del  sacco. 

Nel  I*  caso,  il  più  frequenta  secondo  le  mìe  oiservsiioni,  e  sempre, 
eomplìcantn  più  o  meno  gli  altri  strangolamenti  or  accennati,  la  riduaiono 
ben  condotta  non  sarà  difficile,  stante  reslaoolo  nnioo,  cbe  frappone  il 
tramezxo  o  eingalo  fibraso,  stante  il  maneggio  più  ftoile  e  libera,  cbo 
presenta  il  tunora  ernioK»  non  troppo  impacciato  da  lesioni  degli  strali 
membranosi  cbo  lo  ricoprono,  e  stento  la  linea  più  breve  e  retta  ebe  devn 
peroorrara  il  viscere  per  rientrara  nelk  cavità  addominale.  Qui  però  più 
cbe  in  qualunque  altra  (oima  di  ernie  sinuate  deve  il  pratico  liiiai  «vi 
ideaeaatta  del  meocaniimo  ddl'erala,  delia  direcìonc  ab|oanto  deviala 
del  vineeraat  di  fnorì  deU'anello,  del  suo  piccolo  pedoncoki  a  del  mclod» 
di  ridosione,  cbe  sarà  accennato  a  suo  lungo,  onde  evilara  l'erinre  di 
spingere  sbadatamente  la  marna  ernioea  contro  raneito  cmrde  •  aehiao* 
darlo  ìDuUImeate  e  dannosamente  contro  i  suoi  margini. 

Nel  2**  e  3°  caso  la  riduzione  sarà  molto  più  facile  stante  la  minore 
resistenza  dei  cingoli  strozzanti  e  l'azione  diretta  che  puossi  esercitare  sui 
medesimi.  Nel  caso  la  riduzione  sarà  in  ragiooe  inversa  delle  lesioni 
del  Cullo  del  sacco  e  della  profoiniilà  delle  medesìnie,  lesioni  clic  il  pra- 
tico deve  per  quanto  può  indagare  e  conoscere  per  oUenere  una  più  facile 
e  sicura  riduzione. 

Tuttavia  tulle  queste  divisioni  di  sede  dello  slrozzanieoto  nelle  ernie 
crurali,  se  l'osservazione  r-^ei  la  può  io  alcuni  casi  veràmenle  cooiermarle 
ed  il  pratico  diagao«Uc«rìo,  non  è  meo  vero  che  in  mollo  ernie  erurali 
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slranate  riportnra  ernUrà  nsla  cai  daformaU  ed  alloolanata  dalla 
eoafonnaiioiie  oorDale,  i  rad  molti  elcmeoll  si  eoofoadono  por  modo  tra 
di  loro,  ohe  la  medosima  apertnra,  masi  me  oelle  ernie  alquacto  aolÌGhe  e 
itthfliiiMMe,  non  coetituiioe  più  uà  vero  canale,  ma  ai  eoaverte  in  un 
mdlo  fibriMO  e  eroaM,  etie  costituisoe  caio  atetao  la  aedo  dello  atraogo- 
faneoto  (6).  Io  questi  caai  la  ridoiione  saii  sempre  più  beile  ad  ottenerai 
«he  non  nelle  picoole  e  lenenti.  Io  coosegoeiia 

Pmvosiiionb  XtX. 

Selié  ernie  crurali  strozzate  antiche  e  mìuminose  la  riduzione  è  da 
tmtar^  e  prolungarsi  con  confidenza  di  riuscita. 

Lo  atranamento  deH'ernìa  crurale  può  aver  la  sua  aedo  luogo  tutto  il 
ooile  crurale,  il  quale  al  estende  dall'apertura  addominale  od  anelb 
ìsten»  crurale  alno  al  fondo  della  guaina  dei  vasi  femoraH»  al  margine 
Ucìforme  della  Malata.  Lo  stroaamenlo  poi  più  frequente  sarebbe, 
fcosndole  mie  oasovaiioiii,  sopra  cinque  casi,  troviate  ndraoello  erurale 
appreso  quello  del  eolio  del  aacco,  due  volte  lungo  la  fascia  cribriforme 
e  qualche  rara  volta  al  margine  falciforme  del  fascialata ,  ammeUeodone 
OOQ  taluni  autori  la  sua  possibilità  in  questo  punto.  Giova  però  avvertire 
ohe  le  ernie  crurali  alquanto  voluminose  slro/./.alo  dall'anello  crurale  sono 
sovente  coaiplicalc  da  uno  strozzamento  più  apparente  che  reale  Irarn- 
mezzo  alle  aperture  di!;iiale  della  fascia  cribrilormc  e  talvolta  anche  del 
margine  falcili  i  hk  Iiì  luesli  casi  frequentissimi,  nei  quali  appunto  la 
diagoosi  è  mollo  lucerla  nel  determinare  il  vero  e  più  essenziale  punto 
ddla  sede  dello  strozzamento,  una  mano  sperimentala  ed  inleiligenle  può 
sovente  giungere  a  stabilirlo  molto  approssimativamente. 

Ad  ogni  modo  una  parlirolarp  disposizione  che  accompagna  quasi  tutte 
le  ernie  crurali  e  segualameulc  (ju^'lle  fatte  dall'anello  esterno,  va  qui 
rilevata  stante  la  sua  grande  importanza  nella  pratica  della  riduzione.  Le 
eroie  crurali  strozzate  non  essendo  contenuLe  m  un  canale  come  lo  ingui* 
Olii  ordinarie,  e  più  ancora  perchè  l'aponeurosi  fasi;ialata  ed  il  margine 


—  66  — 

lalcilorme  opixwgoDO  rciistenii  aehe  il  vìscere  ernioso  si  sjiiDga  mdlo  in 
Insio,  come  pure  per  la  ripiegatara  angolare  che  pnsieDU  la  n'giooe 
crurale  precisamente  nel  luogo  ove  il  viscere  ernioso  esce  fuori  dei  cercini 
fibrosi  ohe  coslitoiscono  raoetlo  crurale,  non  prolungandosi  desso  io  bssso« 
ma  cambiala  direzione,  si  rivolga  in  allo,  e  specialmente  airinteroo,  ad 
angolo  acuto  rispetto  alla  ponionedi  detto  viscere  rinchiuso  nell'anello,  per 
queste  stesse  ragioni  Ternia  crurale  non  presenta  quell'aspetto  cilindrato, 
alquanto  piriforroe,  chehaouo  generalmeote  le  ernie  inguioali,  ma  invece 
una  forma  schiacciala,  alquanto  arrotondala  e  bernoccoluta. 

Un'aUra  parilcolarilà  ancora  dell'ernia  crurale  strangolala  airaoello  sì  è 
di  presentare  un  pediccìuolo  piccolissimo  relativamente  al  tumore.  Si 
ritenga  questa  forma  particolare  deirernia  crurale  per  quanto  sali  detto  a 
suo  luogo  sul  qietodo  di  ridozimie  da  me  raccomandato. 

Allorquando  il  viscere  ernioso  trova»  slromto  dsgli  elementi  stessi 
dell'anello  crurale,  essendo  questa  ua'apertura  circondata  da  tessali  fibrosi 
rcsisteotissimì,  la  riduzione  6  ccrtament*;  dtlficlle  ad  ottenersi,  tanto  più 
che  desso  trovasi  ancora  ricoperto  e  compresso  da  tessuti  aponcurolicì  che 
inciampano  il  maneggio  del  medesimo.  Tuttavia  per  la  stessa  ragione 
della  tenacilà  dell'anello  crurale  si  viene  a  dedurre  che,  allorquando 
quest'anello  si  ò  ^;ià  dilatalo  ai  punlo  di  aver  dalo  passaggio  non  solo  iid 
un  pezzo  d'umcnlo,  il  quale,  siccome  già  dissi,  sovente  vi  si  annida  per 
mesi  ed  anni  senza  la^^ciar  passaggio  ad  alcun'ansainle>tinnU>,  ma  a  questa 
medesima,  onde  poi,  dirlro  una  causa  occasionale,  ne  surcrde  Io  slrozia- 
inenlo,  per  la  slt'ss.i  ragione,  io  dico,  questo  ;u){'l!o  rrst»^rà  snfTicienle- 
meolodiial.ilodartMulere  ancora  possibile  la  rienliatadd  \is<:i  fc  strozzalo. 

La  diflìcollà  poi  che  possono  opporre  i  tessuti  apcjiieuro'ici  soprajjposlipolrà 
sempre  superarsi  ove  si  dirigano  nel  loro  giusto  senso  i  maneggi  operativi. 

Allorquando  invece  la  sede  dello  sln-zzaraenlo  è  iiresomibilnienle  nelle 
aperture  cribrose  dilatale  della  fascialala  ovvero  al  leganiento  falciforme, 
la  riduzione  riducc^i  semplicemente  ad  un  allo  di  destre/.za  bensì,  ma  di 
pazienza  e  di  ìnsislen/a,  giacché  i  tessuti  più  facilmente  sì  lasciano  disten- 
dere e  cedono  sollo  maneggi  ben  coudoUi. 
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In  qtf'ifmirjite  degli  clementi  analomici  componenti  il  canale  crurale  abbia 
sfile  lo  airangalamento,  è  sempre  possibile  la  riduzione,  purché  operata  a 
teùonda  delle  indicazioni  somministrate  da  questi  stessi  elementi. 

Rinitine  il  caso  dello  slrozzamonlo  opcrain  dal  collo  del  sacco.  Out  slo 
caso  prima  di  luUo  è  meno  frequente  che  nelle  ernie  inf;i)iiiali,  sia  p»^r  la 
qiiisi  mancanza  di  un  vero  canale  Ira  i  due  anelli,  inlcriiu  ed  eslerno 
iTurale,  sia  per  la  minor  mobilità  del  perìlunco  all'anello  interno,  sia 
perchè,  oltrepassalo  l'anello  c'eterno,  i!  canale  crurale  diventa  più  evasalo, 
in  una  parola  per  la  minor  facilita  delle  sue  lesioni  nelle  ernie  anche 
portate  a  lungo.  Tuttavia  è  possibile,  ed  in  questi  casi  la  i;ondotla  del 
pratico  nel  tentare  la  riduùone  oon  è  guari  dillerente.  Già  superiornìenle 
ho  indicato  quali  indizi  possano  presumibìlinente  far  sospettare  la  itede 
dello  strangolamento  nel  collo  del  sacco  per  distinguerla  da  quella  degli 
■neliì  fibrosi;  problema  bensì  diflìcilea  sciogliersi,  ma  rortuoataiDeote  di 
poea  importan/a  nella  taxis  ìncruent!).  In  questi  casi  l'unica  precauzione 
a  preodersi  si  è  di  evitare  la  riduzione  in  massa  del  tumore  eraìoso,  la 
quale  sarà  appuoto  evitata  colle  regole  che  darò  a  ano  luogo  di  ottenere 
la  riduiiooe. 

Proposizione  XXI. 

Selle  ernie  crurttli  dirozzate  dal  collo  dal  sacco  la  riduzione  deve  tentarsi 
m  mio  da  evitare  la  rientrata  in  massa  dei  lumore  ernioso. 

a  33. 

Venendo  ora  alle  varietà  più  speciali  che  possono  incontrarsi  nelle 

ernie  crurali  strozzate,  accennerò  alle  seguenti: 

La  fascia  trasversale  che  accompagna  ed  icguaina  ordìoarianienle  il 
sacco  dell'eroia  crurale  (Cooper),  lalvolia  si  lacera  e  lascia  passare  atira- 


vefao  quest'apertura  aoa  parta  del  vìsoeteeniiiiM;  ioqnealo  oaaoil  tumore 
emioao  può  preieotare  ud aspetto  fiìlobato.  Soocede  ancora  chela  goaua 
àm  vasi  crurali  formi  deasastessaun involto aireraia  sinoalbsoa  parte  io* 
feriore.  Io  questi  casi  loslrouaraeDloèrarÌMifflo;  altre  volle  ancora  il  viscere 
eroioao  si  trova  io  parte  nella  guaina  crurale,  io  parte  fuori  della  mede- 
sima.  Quest'ultima  poraione  pnòatrangolarsi  oeirapertura  della  guaina. 

In  tutti  questi  casi  ed  in  altri  ancora,  che  per  brevjlh  io  tralasdo  qoi  di 
rammentare,  è  dovere  del  pratioo  di  farri  l'idea  la'  più  esatta  possibile  del 
meceanìsmo  dello  straogolanieoto,  onde  col  debiti  maneggi  poterlo  sn- 
parare.  In  oooseguenia 

PtaopoBizioi»  XXII. 

* 

Nessuna  varM  d^érnia  cmrab  si  «olfnis  atìa  rHiuiim;  wi  Ha  per 
pm  miotdulo  il  meeeonimio  delio  tirangolammto  t»  ciascuna. 

€OKCLUSIOm  GENEBAU  DEL  PBESBHTS  CAPITOLO 

i*. 

Le  indicaiioni  della  riduzione  o  dell'erniolornia  nella  cura  delle  croie  in- 
guioo-crurali  strozzate  poggiano  specialmeote  suiia  retta  coaosceoza  dia- 
gooslìca  di  dette  ernie. 

r. 

Tutte  le  ernie  iogoioo-crurali  slrosaate  ponsooo  sottoporsi  ai  teniativ 
della  rìduzioots  b  quale  praticata  espertamente  è  nella  grandissima  mag- 
gmrausa  dei  caai  possibile  ad  ottenersi  senxa  il  bisogno  di  rioorreie  all'er- 
niotomìa. 

3». 

Le  ecceziODi  speltaoo  segoatamenle  ai  casi  di  gravi  lesiooi  ordilesi 
a)  nel  sacco,  siccome  lacerazioni,  allargamenti  parziali,  divisiooi,  spaudt- 
menli,  briglie,  aderenze coll'intesliQOOcoiromeolo ecc.;  b)  Dell  omeolo  sic- 
eom«  inspessimenli,  iodurimeDli,  aperture  anormali,  brìglie,  accerchia- 
meaU  ecc.  ;  c)  luogo  il  canale  erniario,  siccome  eecavazìoni  frammezzo  ai 
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MMoli.  presenza  di  tumori,  del  Icslioolo  e  simili;  d)  aU'aiiello  iateroo  e 
■pnimto  al  dilà  di  questo  nella  eavllà  addomioale*  aiooome  diataoee  del 
pcritaaeo,  adereui  di  ooiento,  aaoooeeie  del  oMdeainio,  briglie,  ioapaiai- 
MBll,  fliogali  aoonnali,  caoavuieoi  parietali  e  aimili.  la  latti  questi  caai 
iMdigoosi  anebeapproiaiaDativa  può  aueoiaaotoriaare  e  bvorire  i  teo- 
ttfivi  diretti  ad  otlenen  la  ridunoee;  la  quale  però  ooo  olieouta  nei  lioiiii 
MgsMi  dai  preeetti  dell'arte,  deve  caaere  tosto  susseguita  dall'eroioteiiiia 
pntietfa  sceoodo  le  regole  rièblesle  da  oìaseuD  easo. 


dai:.' 
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CAPITOLO  IIL 

MECCANISMO  D£GLl  STRANGOLAMENTI  ERNIOSI 

Ho  già  aoceonato  oel  Gapìlolo  delle  ìtutìcasioni  come  sì  itossano  anunel- 
lere  io  via  generale  ire  aorta  di  «Irangolamentl,  vale  a  dire  il  congestizio' 
fogiiiicot  il  nueeanieo  dinito  e  quello  per  inasmramnto,  mgoummi. 
Ili  tooca  ora  entrare  io  qualche  dettaglio  relativo  al  meccanismo  dei 
medesimi,  nei  limiti  però  degli  atrangolaroenti  più  generali,  e  direi  quasi 
Gsiologici. 

2  1*. 

Lo  straogolamenlo  da  processo  coogeslixio-flogislico  del  viscere  slroz- 
»to  fa  conosciuto  fio  dai  più  remoli  tempi.  Celso  ne  pirla  apertamente, 
proscrivendo  in  tati  casi  Toso  dello  scalpello  e  raccomandando  il  salasso, 
la  dieta,  i  cataplasmi  di  linseme  cotti  in  un  emnisivo,  i  bagni  generati 
ooU'ollo  ecc.  e  disapprovando  ì  purganti.  Tulli  gli  autori  posteriori  lo 
ammisero  siccome  una  varietà  abbastanza  frequente  e  ne  diedero  i  precetti 
curalivi.  Il  Malgaigrie  ripudiando  o^oi  altra  sorta  di  strozzamento,  non 
vorrebbe  riconoscere  clic  qiRlli  cagionati  di  simile  processo,  il  quale  per 
altro  rilicnc  originalo  d  illa  costrizione  degli  anelli  librosi  sopra  il  viscere, 
coslrÌ7,ionc  non  Ualo  capace  da  impedire  materialmente  la  rientrata  del 
viscere  che  di  impt'dire  il  regresso  degli  umori  dai  capillari  c  quindi  di 
produrre  il  suddetto  processo.  Egli  ammette  però  che  il  collo  del  sacco 
degeneralo  possa  pure  esser  spde  di  strangolamento. 

Il  risultato  delle  mie  osservaiioni  mi  porla  al  seguente  concollo,  vale  a 
dire,  che  ammetto  bensì  col  Malgaigne  la  frequenza  grandissima  di  qnosio 
processo  coogestizio-flogislico  nel  viscere  strozzalo  da  una  oosirizinne 
fibro-aponeurotica,  il  quale  ritengo,  nella  grande  maggioranza  dei  casi, 
secondaria  a  (lacsla  coslriziooc,  ma  che  ripudio  la  conseguonzì  pratica 
cbe  a  prima  vista  se  ne  potrebbe  d^urre,  vaie  a  dire,  di  adoperare,  anche 


«iteDlo  di  prefereota,  od  metodo  aotìllogrtlico  dirello  a  viofiere  ud  lai 
pnoesso ,  giaoc^è  sollo  quesio  rapporto  ben  pochi  risanerebbero  •  la 
iBorlaliii  sarebbe  di  gran  looga  maggiore  di  quella  delle  ernioloraie.  I  ri- 
soltalì  di  una  tooga  esperieoca  appuggiano  questo  mio  ooneeito.  lofiittl 
ooD  80I0  oon  cbl»  mai  ad  osservare  aletta  caso  in  coi  il  vìscere  ernioso  sia 
fieoiralo  sponlaoeameote  per  le  sole  fonte  della  natura  coadiuvale  dal 
iDctedd  aniìOogislìoo,  ma  io  pochissimi  casi  Irai  tanti  di  ottenuta  ridcsiooe 
ebbi  ad  invocarlo*  essendo  del  resto  la  mia  pratica  abituale  di  subito 
tentare  la  riduzione  meccanica  eoo  0  senza  cloroformio,  siceome  dirò  a 
suo  luogo,  prima  di  ricorrere  ad  altri  rimedi  accessori.  Tuttavia  non  aarb 
mai  quegli  che  neghi  l'utllisrimo  soccorso  che  può  dare  il  metodo  aniiflo- 
gistioo  lo  molli  casi  di  ernie  strangolate  onde  ottenerne  la  riduzione,  e  mi 
rammeolo  benifsimo  che  talvolta  in  casi  eccezionali  l'adoprai  io  stesso 
come  prima  indicazione,  in  altri  poi,  nei  quali  già  era  sialo  ds  altri  invo- 
cato, non  ne  osservai  conseguenze  disa-slrosc  Nè  solo  ainnitlto  il  processo 
eongeslizio-flofiislico  del  viscere  ernioso  siccome  conseguenza  della  costri- 
zione deH  ancllo  fibroso,  ma  ne  riconosco  ancora  un  alLro  prodotto  da 
altre  cause,  siccome  sarebbe  quello  spontaneamente  svoltosi  nel  viscere 
stesso  ernioso  e  non  sottoposto  ad  alcuna  costrizione,  processo  in  esso 
sviluppato  0  da  una  causa  Irautamìca  0  dalla  presi  nza  di  sostanze  indi- 
geste, irritanti  neirinleslino  0  per  difTnsiono  dal  luho  enterico  0  per 
altre  ragioni  non  setnpre  discernibili.  Di  più  ancora,  siccome  accennai  già 
nfl  capilolo  delle  Indicaziani  ecc.,  ricono.<;co  che  un  simile  precesso  jjossa 
pur  svilupparsi  negli  stessi  involucri  dell'ernia  e  sc^Mialamente  nel  .suo 
sacco  per  le  slesse  caus.^  or  or  accennate.  Il  qual  processo  congestìzio- 
flogislico,  tanto  del  viscere  ernioso  (]uanlo  dei  suoi  involucri,  può  essere 
cagione  di  strozzamento  e  richiedere  gli  opportuni  sussidi. 

In  questi  ultimi  casi  sollanto  io  rilcncfo,  siccome  primilivnmcnle  indi- 
calo, il  metodo  antiflogistico  generale  e  locale,  mentre  nel  primo  il  ritardo 
dei  tentativi  di  riduzione  sarebbe  la  più  parte  delle  volte  fatale. 

Il  processo  congestizio-flogistico  del  viscere  ernioso  può  dunque  farsi 
causa  di  impedimento  alla  sua  rientrata  e  quindi  di  slrouarocnto  per  l'in- 
tui^idimeoto  avveoulo  nei  capillari  venosi  omentali  e  specialmente  delle 
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tornelle  inleilìiiali,  olire  lo  sviluppo  dei  gii  ebela  lenpentara  eleveUt  de 
quel  pieoeno  oeiraaia  ioleitlaeb  può  promuovere  entro  le  roedesiou.  Un 
oinille  proeeoao  svello  nel  seceo  deH'emìa  po6  ainilineale  giongore  al 
poBlodl  dartintonii  di  strossaaMolo  sia  per  riiMpesoiaMiilo  ehe  awieoeiiel 
owdeiinio  e  per  la  eonpieMioiie  elie  quiodi  eseieila  sol  visoere  eriuoso. 
sia  per  ladìfiiwioaedelprooenodal  sacoo  al  viscere,  e  quindi  dairaumeuto 
d'enlrambi. 

Ad  egei  modo  ove  il  processo  coogestizio'flogislico  del  visoere  e  del 
sacco  sia  prlsiilivo  edìdiopaliflo,  strefabeio  eoodaooevoli  i  (ealativi  di 
ridusiooe  senta  fervi  precedere  un  melode  aoliflogisiieo  conspetenle  e 
proporziooalo;  ove  sìa  secondario  alla  costriKiooe  degli  snelli  fibrosi,  seb* 
bene  non  |ia  coniroiodicaio  geoeralodeote  il  flMtodo  aoliflegislico  (6), 
questo  deve  essere  subonfinsto  ai  tenlalivi  di  riduzione  e  non  invoeani 
eòe  quale  aecessorio;  e  la  ragione  ne  è  evidente.  Se  la  congesUone  e  la 
flogosi  eolle  loro  tiislì  e  precipitose  sequele  si  sviluppano  dietro  la 
compressione  esercitala  sul  vìscere  ernioso,  se  questa  compressione  agisce 
sull'inteslino  a  guisa  di  un  anello  fjllo  eulrarc  a  iurza  in  un  dito  e  produ- 
cente so|)ra  di  queslo  uno  slrozzamento,  perchè  non  si  cercherà  loslo  il 
mer/.o  Ut  toglier  ([uesla  compressione  esercitala  dall'anello?  Nè  credo  che 
sia  sempre  necess<ìrio  di  tagliare  quest'anello,  giacché  il  più  delle  volte 
desso  si  potrà  eslrarre  mediante  manc*f;!:^i  tendenti  a  rimpicciolire  il  dito; 
e  queslo  ò  appunto  il  caso  dell'ernia  strozzala,  nella  quale  una  mano  destra 
e  sperimentata  può  così  trattare,  disporre  e  padroneggiare  il  viscere  da 
renderlo  suscettibile  di  percorrer»^  m  senso  inverso  la  via  che  percorse 
dall'addome  alle  eàlerne  regioni  ingumo-crurali. 

Riepilogando  ora,  dico:  un  viscere  ernioso  può  farsi  strangolato  per  le 
lesioni  che  in  esso  promuove  la  compressione  di  un  anello  fibroso  o  del 
collo  del  sacco  alterato,  sebbene  questa  compressione  non  sia  per  se  slessa 
causa  sufficiente  di  strangolamento.  In  questi  casi  ove  i  tentativi  di  ridu- 
zione non  oUengaoo  tosto  il  loro  scopo,  saranno  da  invocarsi  i  sussidi 
accessori  onde  superare  Tostacolo  ehe  possono  mellere  uli  lesioni  alla 
riduzione. 
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U  slrozzameolo  meccanico  diretto,  formato  cioè  dagli  aDelli  fibrosi  o 
fibro-apoQeurolici,  sono  quelli  che  venoero  ricooosciuli  io  tulli  i  tempi  e 
da  tutti  i  patologici,  eccettuato  forse  il  solo  Malgaigoe,  perchè  i  più  evi- 
denti, i  meDo  coDlestabili  oella  pratica  e  possiamo  anche  dire  i  più  fre- 
queoli.  Qui  però  è  oecessaria  una  disliaziune  esseozialissima  sia  per  il 
prìocipio  teoretico  o  scieotifìco  che  per  il  priacipio  pratico  o  lerapeulico. 
—  La  ooslriziooe  che  esercita  uo  anello  fibroso  sopra  un'ansa  intestinale 
ooQsociala  o  no  all'epiploon  talvolta[è  causa  dessa  stessa  perse  sola,  perchè 
il  viscere  ernioso  il  quale  vi  è  passato  frammezzo  dietro  un  forte  impulso 
dal  di  dentro  all'i ofuori  e  probabilmente  ancora  sotto  una  contrazione 
ipasmodica  dei  muscoli  addominali,  sotto  la  quale  le  aperture  momenta- 
oeamente  dilataronsi,  perchè  questo  viscere  ernioso,  io  diceva,  spintovi 
dentro  forzatamente,  trovi  nel  cingolo  fibro-aponeurotico  un  ostacolo  reale, 
primitivo,  meccanico  alla  rientrata  anche  sotto  i  tentativi  di  riduzione. 

Questo  caso,  se  è  frequente  nella  prima  apparizione  di  un'ernia  slroz- 
ula.  e  se  in  questo  primo  periodo  ha  un'importanza  reale  (sebbene  egli 
QOQ  costituisca  un  modo  di  slraagolameolo  insormontabile,  siccome  ho 
già  accennato  al  capitolo  delle  Indicazioni  ecc.,  essendoché  il  fatto  sia 
tutto  meccanico  e  la  possibilità  dell'uscita  inchiuda  Dccessarìamenle  quella 
della  rientrata  purché  tentala  da  mano  esperta),  si  fa  ben  tosto  secondario 
per  i  cambiamenti  organico-dinamici  che  si  succedono  nel  viscere  slroz- 
lalo,  quali  sono  la  congestione  flogistica,  gli  inspessi  menti,  le  effusioni,  lo 
sviluppo  di  gaz  e  simili;  e  sono  appunto  questi  accidenti  secondari  che 
aumentano  e  complicano  lo  strozzamento  erniario  e  rendono  sempre  più 
la  diffìcile  riduzione.  Tuttavia,  siccome  già  dissi,  tutti  questi  accidenti, 
ove  non  associati  a  lesioni  gravi  provenienti  dall'omento,  dal  collo  del 
sacco  e  soprattutto  dall'anello  interno  e  parti  circondanti,  sono  ancora 
suscettibili  di  essere  superali  onde  ottenere  la  riduzione,  sia  della  destrezza 
e  perizia  della  mano,  sia  da  quei  sussi  di  accessori  di  cui  si  farà  parola  a 
suo  luogo. 

Nè  solo  dagli  anelli  fibrosi  aponeurotici  può  essere  originato  lo  strozza- 

i 
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mèDlo  mmamm  dirvffv,  mi  anoon  dal  collo  del  nooo  inspenilo  a  dcga» 
nonio.  Io  quealo  oaao  U  collo  del  aaceo  opera  sol  fitcere  eromo  alla  griia 
d^gU  aoelti,  ed  è  questa  la  ngioiie  per  cai  oomprende  questo  modo  di 
etroBamealo  nel  wueetmoa  diretto,  sebbene  tutti  gli  aolori  ne  fioeiaoo  oa 
geoonB  a  parte.  U»  è  ioCttli  in  rigiiaido  ai  tonaili  easgìonaali  lo  atiaogo- 
ianemo,  lo  può  OMere  ancora  in  rigoardo  aHa  sode,  non  eoiTìBpoodeodo 
sempre  le  altennoni  del  collo  ai  punto  predso  d^i  anelU  fibrosi  (7),  ma 
il  oecoanismo  è  io  stesso,  lo  ìodicaiiooi  neircmloloDia  sodo  io  stesse,  le 
indiestiooi  poi  por  la  riduàone  variano  di  poco;  del  reato,  obi  è  capaee 
«fviort  di  stabilire  in  modo  perenlorio  ao  lo  ahingolamenlo  sia  fiato  dal 
«olio  del  saoeo  o  daH*aneIlot  Tutti  i  casi  che  io  misappia,  in  cnimiliOBlo 
qneito  liMlo,  lo  fiirono  o  dietro  l'emiotoBia  o  dietro  la  noenseo|da,  wk 
abbiamo  dati  soHanlo  appromimalivi  per  diagaostioarlo  allrimsnll.  Lo 
«tosso  Dupuytreo,  tanto  parligiano  deUa  freqoimia  di  qomto  gonen  di 
jtmnBolaaMnlo»  non  ci  ba  lasclito  alfflin  oreoello  per  conoscerlo,  allln* 
AntI  delle  dve  ctrooetann  or  accennate. 

Or  bene  quale  aeri  la  condotta  del  pntleo  Bé  casi  di  atmngohmeolo 
■wiciBwico  dififfo^  Senso  ritornare  au  osso  già  del  resto  più  volle  ripetute, 

10  dico  cbe  in  questo,  più  ancora  dm  in  qualsiasi  altro  sirangoUmeoio, 
dove  il  pratico  aflirettarsi  ad  ottenere  la  ridiitiooe  onde  evitare  le  lealooi 
ad  CIBO  ineviUlffleole  susseguenti.  Queslo  straogolameoto  non  può  iooon> 
trarsi  che  nelle  eroie  piccole,  per  Io  più  recenti,  talvolta  più  auliclie 
quaodoè  rappreseolato  dal  collo  del  sacco,  maaolUolo  a  un  dipresso  Delle 
prime  Ik  ore  do|X>  la  sua  comparsa,  ed  è  appuolo  in  queslo  frattempo  che 

11  pratico  deve  ad  oj^ì  coslo  ollencro  la  riduzioDe,  slabilieodosi  aoche  io 
seduki  pt  rmauciile  [)rt'sso  Tammalalo  e  non  concedendo  che  l'intervallo 
Qt'cessario  per  il  riposo  delie  sue  mani  falioate.  Si  è  per  questo  procedere 
che  oUcDoi  iQ  questi  casi  la  riduzione  di  almeno  49  su  50  ernie  strangolate. 

ir 

Rimane  ora  lo  slrangobmenlo  da  incarceramento,  enyouemm:  11  pratico 
eoscieozioso  ed  osservatore  deve  aver  riscontralo  più  volte  queslo  modo 
di  sirouameolo  già  ammesso  del  resto  da  lutti  i  più  celebri  trattatisti 
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dacché  lo  studio  delle  eroie  divenne  oggello  di  scieoza  patologica  e  tera- 
peutica. Negarlo  siccome  fanno  taluni  è  più  che  un  errore,  è  un  pregiu- 
dizio, è  quasi  una  follia,  è  un'allucinazione  da  preconcette  e  mal  fondate 
teorie.  Uo  individuo  porla  un  enterocele  voluminosa  che  talvolta  sta 
ridotta,  sovente  ò  fuori  degli  anelli  ovvero  è  irreducibile,  e  l'ernioso  sente 
che  a  date  epoche  del  giorno  in  essa  succedono  dei  movimenti,  dei  gor- 
gogU,  per  cui  ora  è  più  piccola,  ora  più  voluminosa,  ora  più  flacida,  ora 
più  distesa.  Quest'ernia  è  indubitatamente  attraversata  dai  prodotti  escre- 
meotizi  della  digestione.  Or  bene  un  bel  giorno  o  per  alimenti  più  abbon- 
danti 0  più  grossolani,  o  meno  scomposti  dall'atto  digestivo,  o  più  flatu- 
leDli  e  simili,  una  porzione  di  quei  prodotti  alterati  spinta  dalle  contra- 
zioni peristaltiche  delle  intestina  superiori  nell'ansa  erniosa  non  può  più 
retrocedere  per  minore  forza  contrattile  di  quest'ansa,  una  nuova  porzione 
accora  vi  si  aggiunge,  il  camulo  diventa  notevole,  l'ansa  intestinale  si 
lascia  vincere,  ne  resta  passivamente  distesa,  la  calorificazione  ne  auroeula 
ancora  il  volume,  dà  luogo  allo  sviluppo  di  gaz,  lutto  il  tubo  gastro- 
enterico incomincia  a  risentire  simpaticamente  questo  arresto  di  materie 
lungo  il  suo  corso,  il  movimento  peristaltico  della  porzione  superiore  delle 
intestina  resta  inceppato,  materie  vi  si  accumulano,  sopraggiuugonu  dolori 
intestinali,  le  contrazioni  si  fanno  spasmodiche,  Io  spasimo  si  innalza  sino 

al  ventricolo,  succedono  nausee,  vomiti  ed  ecco  in  scena  i  sintomi  di 

strangolamento. 

A  quale  specie  di  strangolamento,  domando  io,  apparterrà  cotesto?  L'a- 
Dali9i  dei  falli  or  accennali  vi  risponde  troppo  chiaramente,  perchè  possa 
affermarsi  francamente,  che  spelta  all'incarceramento.  Che  questi  falli 
poi  succedano  realmente  ne  andrà  subito  convinto  colui  al  quale  sia  acca- 
dulo  di  trovarsi  sotto  le  dita  certe  ernie  bernoccolute,  molliccie,  nelle  quali 
si  sente  evidentemente  esistervi  materie  intestinali  ivi  arrestate  le  quali  bel 
bello  manipolale  convenientemente  sembrano  sciogliersi  o  sminuzzarsi  da 
prima,  quindi  rientrare  poco  per  volta  nell'anello  per  Io  più  ampio,  si 
sente  in  questo  frallenipo  una  porzione  di  gaz  imprigionalo  farsi  strada  verso 
l'addome  ed  il  tumore  diminuire,  quindi  d'un  tratto  la  riduzione  dell'ansa 
intestinale  sfuggire  sotto  le  dita  e  rientrare  nell'addome  col  suo  rumore  ca- 
ratteristico. 


lo  non  so  se  altri  ani  rintrotlo  ed  anaNoalo  tutti  quali  iitti:  per  me 
dessi  SODO  deU'ttUidii  eérlcni,  araoddi  ioMiIrali  a  verilloili  magUa  aia 
4lecS  volle. 

Nello  ainogolanaBlo  da  iocanefMMDto  qaala  duiM|iie  è  il  (Mo  ma»' 
aaniaa  più  amioeiilaY  £  Il  valoflia  ipiaponiaiMlo  éA  Yiioera  eniaio  lala* 
ttraniAile  alla  atmnire,  volatie  riisriMla  primiHmnm»  «M»  fmfi  imiK- 
nmii  td  alk  aMMHtin,  seoka  obè  «Ma  dal  iMo  afooiiaaaatrlBioM  imaie- 
diala  Dalla  illBta  di  qodlaapaiton,  la  qoala  d  appanga  alla  rlaolnta  ditta 
pandane  di  tisoeia  in  lapparlo  inwiadlalo  collo  madaiiiiia.  In  altri  lataM 
H  viaoan  noo  rientra  perahè  Ueno  volatta«NMptaiiivo  wm  pub  aiiravari 
alle  la  apertolo  aroioaa.  DM  parti  oaoMMiiti  o  aantairala  prinitivaiiMMe 
troppa  TohmilDOBe,  iateodeodo  oooaiò,  abaqoaet'aiiflMDlodi  vataoMil» 
aladooal  viaoeio  atesio  andoao  iodlpandentanafiio  dalla  apertora,aalè  per 
la  aagioBi,  alte  iadiod  «tperiormanta,  InlaBdaHdo  aieara»  oha  aoeba  l'attaa 
tateatiaala  eniitaisoa  parto  lolegrante  di  questo  iratoine,  par  la  diaiaoMa 
«ha  po6  lo  essa  avvenire  dalle  parti  ooote  nota  e  apaeiaiaieiita  dallo  avt- 
luppo  di  gaz  e  per  la  còagaitiaoa  che  può  purè  hi  essa  ardiial  daHa  loro 
pnaeOM  irritanla,  daHa  eoalnadODl  ftMala  dèH^aoss,  dalla  oalorifioailaiia 
aumamala  e  Mli  (8). 

Bawi  aoaora  ua'altro  gaMva  di  etraogolaoMalo  che  poUdiba  iÌiMim 
a  quello  déll*ÌBeafeaiaiiiaBta  per  il  eoo  laBeaBiamo,  eebkeoo  la  ava  aaéa 
•  la  eoa  otigim  eiaoo  alitfto  dlvaiìÉi*  Suoreda  ooo  di  rado  Beila  aroiaaoli* 
eia  a  vohuniDoaa  da  faawntD  arniaao  abbia  mUto  varia  a  oospicua  allo- 
laidOBl,  vaia  adbro  aiaal  iBipsulto,  indurito»  talvaltB  oonvartilaiiB  taaauto 
flbiMOt  ad  anebo  aanriHNVtilagiDao  e  pariioo  aasea.  Uè  aalo  in  «b  pwMa 
ciò  poò  accadere  ma  ìb  bioIU,  per  coi  l'omento  potrsbba  aDora  parago« 
aani  ad  aoa  sucoessìone  di  tumori  più  o  roeao  vohunioosi  a  guisa  ii  ro* 
aario.  IN  questi  aitimi  lo  ne  riddi  sAeuoi,  dei  primi  molli. 

Ora  supponiamo,  che  un'ernioso  presenti  una  lesione  più  o  meno  avao- 
zala  di  questo  f.'enere  non  è  egli  possibile  che  il  luraore  omentale,  che  a- 
lùlualmenie  esce  dagli  aneili  e  ùt  riealra,  per  uaa  ragione  acddeaUie 
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piè  vàinuinm  •  aoa  pMM  pHi  iMranI  Nto  è  panifcilt, 
ihi  «M  dèi  UiBori  «nMlali,  iIbo  iHon  ood  filU»  erikwo,  «olio  no 
pdw  potenti  dei  amnoli  addoaiNti  o  ratio  ooo  iform  noemi  di  «n 
fatgMiMDto,  prara  prolradmìiitl  aMoocniow  e  mo  pi*  iknlraM.  Qoe» 
ilo  nnUw  pcfè  il  adoor  male,  999  róoeDlo  nIo  fenim  iaoaroerali»  m1 
«ora  «niflra,  giaesk*  io  otioniMoate  erniario  del  aole  ooMsto,  dueehè 
N  aa  diea  ìa  eonliario»  oob  ncà  bmI  gran  Urtloperieolara  alante  la  il* 
tolà  di  droolailaoet  die  laaeia  agli  ooNri  intaalinall»  i  «Mi  ilaloni  aao 
«nano  mai  che  eoaaeiaoali  0  Bweaaoiai  ani  lobo  gialla  eaterieo  a  ad 
Mcwriaoe  di  do  grave  proeeaw  avaUoai  dappiiOM  aali'aawnte  a  propagala 
^laii^  ai  vteeari  la  vita  addondMia,  tolte  rioilmà  M  balb  oaU'aidhaa 
ariaMla* 

Ha  eoal  bob  aaoaada  ava  ra'aMa  lalMliBale  Vtwrisà  oonpfeBMaaa  oelte 

rtrangolamealo  assieme  all'omento  degeoerato.  Io  questo  caso  l' omeDio 
Mie  di  turaeeiolo  meccanico  air^pertara  erniaria,  comprime  il  soUo  posto 
iatestioo  e  ne  impedisce  la  soa  ridazioDe.  Questo  modo  dì  strangolamento 
che  potrebbe  annoverarsi  per  la  sua  forma  ira  i  mpcmma  dtreiu,  volli  da 
questi  separarlo,  stanlecliè  l'origine  prima  e  la  vera  causa  dello  slraogo- 
iameoto  consista  oóH'mcarcerameolo  deii  omeoto  onde  poi  quello  dell'ansa 
iolestinale.  • 

(^Kjale  debba  essere  la  condotto  del  pratiso  in  consimili  frangenti,  lo  e- 
àposi  già  a  iuogo  nel  capitolo  delle  ImUcazumt  ecc.  oC  qui  e  necessarie 
ripetere. 

«  »• 

Volendo  ora  in  cerio  qual  modo  sintetizzare  1!  fatto  meccanico  (kgli 
Urai^elamenti  dì  un'ernia,  io  Io  concepisco  nei  saguenti  termini  obe 
eerviranoo  di  conclusioni  al  presente  capitolo. 

Aiiorquaodo  dietro  un  forte  impulso  dei  visceri  addominali  s'iolroJuce 
una  parte  di  quegli  in  una  delle  aperture  ingu  no-crurali  ed  introdotto  nOQ 
può  più  rientrare,  bisogna  di  necessità  supporre  che  queste  aperture  si 
oppongono  alla  rientrata.  Ora  in  qual  modo  può  questo  accadere?  Prifflie- 
laaBoiite  aoD  latte  prebahitttà  gasate  apeitan  ditetete  faiaateaaiUa  a 
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penttniimeote  sotto  l'impulso  viscerale  e  sotto  una  Motiaikme  spasmodici 
dei  muscoli  parietali  dell'addome,  si  restriogoDoioappreilo,  onde  il  prìmo 
ostacolo.  In  seooodo  lucigo  il  viscere  che  trovasi  rinserrato  sotto  la  oostii- 
lioiie  dell'apertura,  rapidamente  s'ingorga  nella  ponk>ne  fuori  uscita  stame 
l'impedito  riflusso  degli  umori  dalle  vene,  e  dai  linfatici  che  sono  abboB- 
dantìssiiiii  nelle  tenaciie  delle  iotcsttna  ed  andia  seU'onMBto;  atta 
stessa  goisa  di  oa  dllo.  in  cui  sissi  &tto  pssaare  fonstaoeate  un  ansila, 
ed  il  quale  sobilo  si  ISi  luinido,  rosso  e  leddsslro.  Jn  Ictm  lacgo  sono  dei 
Hfinidì  e  talvolta  delle  materie  semi  liquide  e  solide  che  sotto  l'impulsa 
seMeeonato  si  spingono  atlcaverso  le  apertore  entro  riokslino,  i  q«sU  U- 
qaidi  o  materie  se  non  eon  egaale  impulsa  possono  fani  rieoliaro.  In 
quarto  luogo  finslmente  sono  dei  gss  die  sviluppano  entro  l'intestino  fiiott 
«soilo,  i  quali  distendendo  questo  ne  duplioano  o  tripliesno  il  vetae. 

Le  anormalità  poi  delle  aperture  nelle  ernie  antiche,  spedalmenle  in 
quelle  portate  a  lungo  iòori  delie  aperluite  o  peggio  ancora  eomprcsso  ooft- 
tinuamente  da  un  bendsggio  applicalo  sopra  una  ponlooe  d'ernia  non  i»- 
tsnmente  ridotta,  non  solo  piedispoagono  aUoistnngolanMQlo  ma  lo  oocii* 
pMeeno  gnvemenie  quando  quaoto  suooede. 

Frequenti  seno  i  essi  di  caviti  nuove»  acni,  iaspcsaimenti,  Iwlgiie,  a- 
dereiii»  e  slmili  formatisi  ora  all'oriruio  dell'aiMllo  intemo,  ora  nelle  sue 
vioinanae,  ma  negli  interstis»  muscolari  dei  duo  eanali  specialmente  in- 
gninalU  ora  «iandio.  aH'eriiiio  ddl'aneBo  esien»  e  spedilmsflle  negli 
strati  sponeurotici  del  erurale.  In  questi  casi  il  temolo,  ehesoflipe  mag- 
giormente e  rappresenta  le  maggiori  lesioni  egli  si  è  lo  strato  parietale 
del  peritoneo  od  il  sacco  ernioso  e  particolarmente  la  sua  poriioDn 
chelprende  H  nome  dì  cello  del  ascco.  Questo  tthimo  cesi  allarato  è 
poi  talvolta  causa  materiale  delio  strangolamento  ddl'ernia.  Tuttavia  io 
non  convengo  con  quei  patologi,  i  quali  io  tutti  gli  strangolamenti  non 
sanno  veder  altro  che  il  collo  del  sacco  siccome  causa  efficiente  dello 
strangolamento.  Il  collo  del  sacco  comunque  cosi  voglia  figurare  non  sarà 
mai  altro  che  un'apertura  anoi-di.ilr  l;i  quaie  nel  fallo  dello  slrarjf:;o!anieiilo 
rimpiazza  0  raoUiplica  le  a[>erture  ualurali,  ne.  si  potiubbc  allribuire 
alcuna  forza  ed  attività  costringente  supertore  alk-  naturali,  è  una  ciroo- 
staoza  meccanica  di  più  per  facilitare  lo  strangolarne  alo  e  niente  altro. 
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CAPITOLO  IV. 


DEI  MEZZI  RICONOSCIUTI  0  VANTATI 

nCCOHB  1   PID*  EFFICACI   PER   OTTENERB  LA   RIDUZIONB  OfCRDB!rrA 

DELLE  ERNIE  STRANGOLATE. 

Siccome  già  dissi  io  ailro  luogo,  i  chirurghi  di  tutti  i  tempi  studiarooo, 
loomagioaroDo  e  speri meolarooo  ogni  sorta  di  rimedi  taoto  esteroi  che  in- 
leroi.taotogeaeraliche  locali  oodeolteDere  la  riduzione  delle  croie  slroz> 
nle  seoza  aver  bisogno  di  ricorrere  alla  giustamente  temuta  erniotomia. 
Per  ragioni  di  brevità  e  di  concisione  io  non  accennerò  che  quelli  speri- 
meotati  siccome  i  più  validi  od  almeno  riputati  tali  da  autori  compeleoti 
oella  materia. 

A  fine  di  progredire  ordinatamente,  io  li  dividerò  in  dinamici  b  meccanici. 
i  quali  poi  alla  lor  volta  possono  consociarsi  e  prestarsi  vicendevole  sus- 
lidio,  siccome  dirò  a  suo  luogo.  I  primi  sono  diretti  a  sciogliere  le  con- 
(ratiooi  spasmodiche,  ad  attutire  i  dolori,  a  rilassare  i  tesi-uti.  a  restrin- 
gere i  vi.sceri  ernio?i,  a  scemare  i  processi  congestizio-flogisticì  e  simili. 
1  secondi  operano  esclusivamente  ed  in  modo  afTallo  meccanico  sui  cin- 
goli strozzanti  e  sui  visceri  strozzali,  onde  render  questi  capaci  di  rifare 
la  strada  che  hanno  percors*)  per  islrangolarsi.  Appartengono  ai  primi 
(otti  gli  antispasmodici  inlus  et  extra,  i  discuzienti  e  defìogisticanti .  Spet- 
tano ai  secondi  tutti  i  mezzi  meccanici  della  riduzioOw'. 

VEZZI  DINAMICI 

8  < 

Antispasmodici.  —  Viene  in  prima  linea  la  belladonna.  Questo  eroico 
rimedio  fu  tormentato  in  tutti  i  modi,  perchè  venisse  in  aiuto  delle  ernie 


ftmigolite.  Il  desiderio  era  ooa  solo  pi»  nt  |Nir  iogioo.  Ritamn  i  mn- 
iOOli,  gli  anelli,  i  vImmiì,  lutto  il  sìiImd»  nervoso,  abballerlo,  reoderlo 
inpolfliito»  infriDl»»  non  6  ^i  no  preparare  la  via  alla  fa«ik  ridation» 
di  an'eniia  atrooalaf  II  doti.  De  It  Rne  di  Bergerao  in  Francia  e  piiat 
di  Ini  U  nostro  doti.  Riao  già  «IlioTOndto  Spedalo  Manrviuo,  ora  pnitao 
dìstimo  in  Hoodovi  ricavinwo  linttiU  ittM|Mllali  dairuio  intano  dd 
auooiIntkiadaoìpviòiniiilontiocfOMontiiDoltoIbrli.  U  loUonnaon 
gnodimma  ed  in  ira  eiw  in  col  per  ialoglio  ramnalato  tvofi  trongn- 
giaio  alcnne  gninaie  di  eelnlto  di  queeto  rimedio ,  I»  tolleranu  lii 
poiletti  e  la  ndmim  ottonala.  loollodiU  dottori  oU'neo  ìmm  aoao- 
qìifonD  pura  Tapplioiiiono  looalc.  k  adoperai  alcuno  inolio  Toitnllo  di 
Mlidenne  in  poraet»  per  Iriiìont  ani  tonom  e  posdi  eddeminiK  n  IéI 
piBeBlaie>  tmMignilo  doB'applieegiono  <ll  oouplninii  craoHioDli;  Aià  nil 
olo  fqflttn  è  la  pratica  «eoerolBonlo  ueau  od  noaira  Spedalo  4<gltaoÉl- 
«onU,  atforquando  rieaoooa  untili  1  primi  leotativi  di  ridnriene.  Tuttavia 
quando  l'crakiao  cado  eolio  lo  mie  moni,  tosto  io  tonto  la  ridnrieoo  eeon 
iinpiwr  dìmoitt  •  goowilaMte  aom'altri  rimedi  ad  ccceiione  talvolla  del 
«leniinrio.  Ove  poi  non  ci  rieraa  o  dm  rimanga  in  me  la  conviodene 
dmla-ridudoimpafrotleieai,  allora  ricono  ni  rimodi  oeeemorioecoondo 
i  ced  aUa  bdbdomm.o  od  diri  rimedi;  dirimcnii  pralioo  la  craidmda 
la  quale  operadeoo  è  nno^nodiarima  coeedeno. 

L'adone  ddlt  lidladonnn  aembra  eeenitard  in  modo  rifimra  dd  mfr 
dolio  spinale  salla  fibra  mnaodara  rtlanaadola  e  pamliaandoBe  ^ad  le 
sue  oootraziooi.  Per  questo  modo  latta  Topposiziooe  che  può  vedre  aBa 
riduzione  della  muscolaiura  ìa  generale  e  deiraddominale  in  particolare 
resta  se  Don  vinta,  di  in<4to  abbattuta.  Probabilmente  le  Gbre  muscolari 
circolari  delle  inleslina  rìseolono  pure  quesfaziaue  ed  il  ioro  rilassamento 
può  pure  conlrihulre  a  questa  riduzione.  È  quindi  inconteoslabile  che  un 
(ale  rimedio  può  riuscire  utilissimo  sussidio  nella  riduzione  ddte  ernie 
strangolale. 

Ma  liovr  i  epVì  il  pralico  esclusivamente  od  in  troppa  misura  afirJarsi  ai 
inedcsmiu  ?  Saieltk]  qut'i>la  coolidetua  il  più  delle  wiltc  lalaie.  La  Bella- 
donna  non  può  esvere  die  un  rimedio  accessorio,  ai  quaie  si  rieorre  ia 
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(lisperazìoQe  di  causa  per  i  più  esperii  e  coraggiosi  ed  in  via  di  facilita- 
ziooe  per  i  più  timidi  e  meno  sperimentati.  Come  mai  infatti  polrassi  affi- 
dare la  quasi  certa  morie  di  un  individuo  alle  sorti  di  un  rimedio  incer- 
tiasirao?  Tutti  sanno  qual  sia  la  diversa  susoellivilà  dei  vari  individui  per 
questo  rimedio,  qual  sia  talvolta  la  sua  azione  intossicante  anche  a  piccole 
dosi  ed  invece  la  tolleranza  a  grandissime. 

L'uiooe  locale  sembra  essere  di  poco  e  forse  di  nessun  effetto  se  non 
riflessa  dai  grandi  centri  nervosi....  In  conseguenza  se  può  tornare  utile 
io  alcuni  casi  onde  facilitare  la  riduzione,  non  dovrà  mai  il  pratico  troppo 
lusingarsi  sui  suoi  effetti  eificaci  e  perder  un  tempo  sovente  prezioso.  Io 
Qoa  parola  l'uso  della  belladonna  nelle  ernie  strangolale  dovrà  sempre  es- 
sere subordinalo  ai  tentativi  di  riduzione  dei  quali  non  è  che  il  coadiutore. 

Opio  e  giusquiamo  Iter  l'uretra.  —  Mi  tocca  in  questo  paragrafo  dìscth' 
tere  una  questione,  la  quah^  menò  qualche  rumore  in  questi  ultimi  anni 
e  diè  luogo  a  vari  impegnuzzi  di  professione,  contestazioni  di  priorità,  ed  a 
difese  sostenute  dall'un  canto  e  controverse  dall'altro...  di  cose  non  proprie; 
questione,  che  lascierei  molto  volentieri  da  parte,  ove  l'amore  della  scieoM, 
della  verità  e  della  giustizia  per  tutti  non  fosse  in  me  prepolente  e  supe- 
riore ad  ogni  interesse  personale  o  di  amor  proprio;  giacché  mio  malgrado 
son  costretto  a  strappare  una  fronda  di  gloria  alla  memoria  del  nostro 
venerato  maestro  Alessandro  Riberi,  che  come  tutti  sanno  venne  da 
me  celebralo  all'epoca  della  sua  perdila  irreparabile.  Debbo  parlare  della 
candeletta  opiala  nella  cura  delle  ernie  strangolate.  Farò  precedere  in- 
tanto alcuni  dati  storici  a  maggior  rischiarì  mento  della  questione. 

Nell'anno  ISS'i  il  compianto  Professore  pubblicava  nel  Repertorio  me- 
diohchirurgieo  di  Tonno  uno  scritto,  nel  quale  preconizzava  l'utilità  delle 
mignatte  applicate  all'ano  nella  cura  delle  ernie  strangolate  ed  adduceva 
ben  quattordici  ca.si  di  guarigione  mediante  un  tal  sussidio.  »  Riputerei 
reo  di  lesa  umanità,  cosi  terminava  la  sua  Memoria  il  Riberi,  quell'uomo 
dell'arte,  il  quale,  eccettuati  alcuni  non  frequenti  casi,  avesse  d'or  innanzi 
ricorso  all'erniotomia  senza  averlo  prima  sperimentato.  >  Ma  sembra  che 
questo  sussidio  avesse  perduto  alquanto  del  suo  valore  anche  presso  la  pra- 
tica del  suo  patrono,  giacché  nello  stesso  Repertorio  dell'anno  1827 
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leggo  noGODlalo  dal  mgnor  Per  allievo  ia  quel  lampo  della  «cuoia  dd 
Riberi,  ora  distialo  pratico  eaerceala  in  Saluno,  uù  caso,  nel  quale  dopa 
essersi  praticati  tre  aalaaal  e  replicate  varie  applicazioni  di  migoatto  al* 
l'ano,  il  Profeaaore  memore  di  un  floovo  aoaaidio,  che  avova  riaeoi* 
trato  Del  BuUeUn  du  mmm  méHealu  di  quell'epcea  aiaaì  delemi- 
oato  ad  introdurre  Dell*  uretra  unii  mìDugia  spalmata  di  eairatlo  di 
giusquiamo  e  di  opto  del  Beaumè,  tr?  granì  di  ciascuno,  dietro  la  quale 
iotrodoslone »  rmdHUnqwui  marnami  t  poM,  ri  fé»  jMÒjpatfùfai  ìamit, 
a'inerespò  la  pelle  dello  scroio,  e  del  tumore  ernioso  cbos'impicGioli  d'al- 
quanto. L'erala  si  ridusse  io  seguito  ìd  uo  mioutt»  di  taxia.  li  Riberi  at- 
tribuiva un  tal  risoltato  ad  UD*asiooe  (rìfleasat)  sul  sMema  nervoso  e 
sanguigno. 

Ora  rìtono  anoon  soi  due  preaidii  patrocinati  a  qualche  dislaosa  dal 
Riinn. 

L'appllcaaione  delle  migDatteairaoo  è  più  aDttoo della  praiicadel  Riberi, 
giacché  00  certo  raedioo  o  chiroigo  Birago  prima  di  loi  le  applicava  aggiiu» 
gcittlovi  dei  bagni ,  mentre  il  vecchio  Sue  le  applicava  in  grande  quaol  ità  allo 
stesso  anello  iogninaie.  Cosi  ancora  uo  certo  dott.  BruUlour,  probabilmente 
di  Bordeaux,  morto  assai  vecchio  in  questi  ultimi  anni,  introduceva  pure 
nell'urclra  una  candeletta  spalmata  d'opio,  siccome  leggesi  nel  L)i/iorjario 
dello  Szerlecki,  la  cui  Ir^iduzicue  ilaliaua  rimonta  '^ìd  al  1830.  Froba- 
bilmente  il  Dulktin  des  sciences  mMicale^  avia  riferito  (juesla  osservaaìooe 
del  Bnilatour  ricopiala  laconicameolc  dal  medico  polacco  (9). 

Coraunquo  se  nel  Riberi  dobbiamo  tutti  ammirare  l'uomo  che  sapeva 
spigolare  diligentemente  da^li  autori  e  dalia  stampa  periodica  lui  le  le 
cose  più  uiiii  per  la  praiica,  dobbiamo  per  contro  constatare,  che  il  sus- 
sidio della  [iiiiiu;2!A  spalmala  d'opio  nella  cura  delle  ernie  strangolale,  che 
si  volle  poi  estendere  nella  cura  di  altre  malattie  e  perfino  nel  cholera 
morbus,  non  gli  appartiene  per  nulla  siccome  originalità  di  scoperta. 

Ma  sarà  poi  questo  un  grande  ed  efficnce  sussidio  nella  cura  della  ma- 
lattia di  cui  discorro ^'  Io  non  io  credo.  L'azione  dei  narcotici  locale  è 
molto  sospetta  ed  io  inclino  a  credere,  che  dessa  non  si  operi  mai  che  io 
via  di  riflessione  dai  gritodi  centri  nervosi.  Dalla  qoal  opinione  mi  darebbe 
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ooa  conferma  la  stessa  osservazione  del  Riber'u  nella  quale  avvenne  un 
vero  allossicamenlo  generale  e  quindi  un  scioglimento  muscolare  che  fa- 
cililò  la  riduzione  dell'ernia  colla  taxis  incruenla.  Del  resto  io  sono  per- 
suasis£Ìmo,  che  i  risultati  ottenuti  dall'eminente  pratico  qual  era  il  Riberi, 
piuttostochè  all'influenza  della  candeletta  opiata,  fossero  dovuti  alla  de- 
strezza e  perìzia  della  sua  mano,  la  quale  io  so  e  molti  suoi  allievi  ed  as- 
sistenti lo  sanno  al  pari  di  me,  era  felicissima  nel  ridurre  le  ernie  strozzate 
anche  senza  l'introduzione  di  candeleite  opiatc  nell'uretra. 

Viene  il  Cloroformio.  Per  questo  prodigioso  farmaco  la  cosa  va  diver- 
samente nelle  ernie  strozzate,  ed  i  suoi  effetti  sussidiari  sono  molto  più 
sicuri.  Già  molti  scritti  ed  osservazioni  si  pubblicarono  per  la  stampa  pe- 
riodica in  proposito,  e  tutti  gli  autori  che  trattarono  della  terapeutica  delle 
ernie  strozzale  posteriormente  alla  scoperta  anpstesìca  del  cloroformio  lo 
raccomandarono  nella  medesima.  Io  pure  ebbi  a  lodarmi  dei  suoi  uti- 
lissimi effetti  in  casi  parecchi,  sebbene  abitualmente  non  vi  ricorra  tosto 
ìd  ogni  caso,  vale  a  dire  non  lo  adoperi  sistematicamente  sempre.  Posso 
prrò  affermare  che  in  alcuni  casi  di  fallili  tentativi  di  riduzione,  abbia  po- 
loto  ottenerla  colla  cloroformizzazione.  È  quindi  mia  regola  generale 
la  seguente:  senza  perder  tempo  io  ricorro  alla  riduzione  immediata  in 
lutti  i  casi:  allorquando  l'ammalalo  tollera  diflìcilmcntc  i  dolori  dei  suoi 
tentativi,  allorquando  il  dolore,  l'agitazione,  le  contrazioni  s|)asmodiche 
éà  muscoli  addominali  (10)  e  di  tulio  il  corpo  non  mi  permettano  di  con- 
tinuare questi  lentalivi,  riccorro  al  cloroformio.  Questa  mia  pratica,  )a 
quale  a  primo  «ispetlo  non  sembra  adatto  logica,  trova  la  sua  spiegazione 
ìd  ciò  che  non  sempre  si  ha  in  pronto  il  cloroformio  e  quindi  perdita  di 
tempo,  e  non  sempre  il  cloroformio  è  puro;  non  sempre  il  soggetto  è  clo- 
rcformizzabile;  non  sempre  l'anestesia  riesce  completa,  ed  in  questo  caso 
è  più  d'inciampo  che  di  utilità.  Non  sempre  lo  stalo  generale  permeile  la 
cloroformizzazione;  non  sempre  si  è  sicuri  di  un  accidenle  fatale  frammezzo 

all'avvilimento  organico  in  cui  trovasi  immerso  un'ernioso       e  quindi 

molli  inconvenienti,  che  la  più  parte  delle  volte  io  evito. 

Tuttavia  la  mia  pratica  non  avrei  coraggio  a  generalizzarla  e  racco- 
mandarla agli  altri,  massime  se  non  ancora  sufQcientemente  esperti  e  con- 


MaoU  nel  riétm  ernie  «trotnte  e  M  Mpra,  mobiudeodQ:  dorafiir* 
^lòlnale  gli  erikioii  e  quiadi  ridneelt  •  tutto  potera. 

Al  édraformio  hté  suoraien  U  mftao».  Qmsto  rioMdio  «i«  potlai* 
iRe  stelle,  or«  appeoa  meosloiiito  dagli  autori  eeeoadoabè  qualobe  oaaa 
efa  riosolto  fiivorevold  o  ribelle  al  madeaìiao,  venne  ifoiA  dimaiitioalo  ai 
nastri  tenipi.  Heisle^  ave^s  uoa  eonfideois  lllimluta  ma  raecoinanlaln 
di  aervìrsi  del  più  forte»  qaellodella  Viigiaia.  DaHaeapraelaaiò  dapprima 
Boa  scoperta  dì  mi  doveva  felicilarai  ramaDÌlà,  qoelia  della  airìn^  di 
Tao  SwieieB  mereè  cai  li  potava  liir  eatrara  eoa  fona  um  grande  qnas* 
litft  dt  fiomo  di  tabacco  oall'ÌDleaaDo;  posala  perdette  il  oiedito  àiraiioM 
del  taliteeo  nello  èmio  atreatate.  Artley  Cooper  fioalmeole  tentò  di  riala» 
bllirna  ìa  ripatsxieoe»  preferendo  però  l'uso  dei  dlsleri  a  quello  del  Ambo, 
slanleeliè  questo  esige  un  appaiecebio  oomplieato  ed  è  difBello  adopervia 
in  modo  esatto.  La  ritiene  del  resto  iooerto  nel  aooi  eSttti.  Il  oeMm 
Brniologo  Inglese,  foceva  infondere  dorante  dieci  minuti  on  oitsvo  (€• 
oentigraoinii)di  tabacco  in  i$  onde  (meno  lùlogramma)  d'acqua  e  Ioanai* 
ariniatmva  in  due  volto  ad  un'ora  di  dialania  aHorquando  la  prima  dase 
Bea  avevo  bmato.  Riforiaea  due  casi  di  morte  avvenuta,  in  uno  dietro  on. 
diaiero  oan  due  ottavi,  in  on  altro  con  un  sdo. 

Il  tabacco,  egli  dice,  opera  nella  maniera  la  più  livorevolo,  produce 
un  abbatllneato  estremo,  il  polso  diventa  frequente  e  debole,  un  sodore 
freddo  copre  U  corpo  ed  il  rilassamento  generale  è  late  che  Tammalato 
non  ha  forza  di  contrarre  un  solo  dei  muscoli  volonlari. 

Dietro  questo  quadro  traoeialu  da  un  partigiano  del  tabacco,  chi  avrìi 
ancora  il  coraggio  di  ricorrervi  ?  Io  quanlo  a  me  non  mài. 

Si  presenta  ora  il  Co/fé.  Alcuni  falli  pubblirati  in  quesli  ullimi  anni  di- 
mostrarono conili  l'usij  dei  caiTò  ordinario  a  dosi  ripetute  a  brevi  iulervaili 
fosse  riuscito  uLile  per  ullenerc  i;ì  ruluzioiie  delle  ernie  strozzate,  il  sig. 
Duranti  iJi  lìaiiynoiles  sembra  essere  sLiio  il  primo  ad  adoperarlo  dietro  la 
sua  efticacilà  da  lui  osservala  all'Avana,  ed  ottenne  la  riduzione  di  un 
ernia  crurale  soniministraodoDe  una  buona  tazta  ogni  quarto  d'ora. 
Alla  nona  tazza  l'eroia  era  ridolla.  La  formoia  è  di  250  grammi  di 
caffè  abbrusioiUo  per  IS  tasse.  Il  dott.  Garrère  di  Mamao  noconta 
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due  altri  casi  oompìutamenle  ideotici.  I  doUori  Mayer  e  Czernicki  rec« 
coutano  pure  ciascuno  un  caso  di  ernie  ridoUe  collo  stesso  metodo. 
Fioalraeote  ii  doti.  Rouzier-Joly  ne  espose  pure  due  casi  di  felice  rìsul* 
lato.  Tutti  questi  casi  vennero  registrali  nella  Gazzétta  Medica  da  me 
diretta,  negli  anni  1857-58*59. Altri  casi  posteriori  non  conosco. 

Quale  sarà  l'azione  del  caffè  nel  coadiuvare  la  riduzione  delle  ernie  stroz- 
zale? lo  ritengo  prima  di  lutto  cbe  l'azione  del  caffè  si  spieghi  esclusiva- 
iDeote  sulle  inteslina  vuoi  in  via  riflessa,  vuoi  in  via  diretta,  e  questa  sua 
azioae  la  deduco  da  ciò  che  l'uso  alquanto  esagerato  del  caffè  ritarda  le  se- 
crezioni inlestioali,  intorpidisce  il  movimento  peristaltico,  rallenta  in  una 
parola  le  funzioni  del  tubo  enterico,  per  cui  le  evacuazioni  alvine  diven- 
tano più  rare  e  mollo  più  consistenti.  In  altri  termini  il  caffè  induce  sli- 
licbezza.  Da  questo  intorpidimento  intestinale  provocato  in  vU  repentina 
mediante  l'uso  precipitoso  del  caffè,  io  inclinerei  a  spiegare  la  sua  efficacia 
Della  riduzione  delle  ernie  strozzate. Si  opporrebbe  a  questa  spiegazione  il 
fatto  dei  borborigmi  prenunzianti  la  riduzione  allorquando  questa  fu  otte* 
oQta,  conce  pure  delle  evacuazioni  alvino  che  talvolta  ne  succedettero. 
Tuttavia  lo  stesso  intorpidimento  delle  intestina  non  esclude  qualche  bor- 
borigmo il  quale  esprime  un  movimento  di  liquidi  e  di  gaz  che  potrebbe 
essere  passivo;  le  evacuazioni  poi,  ridotta  l'ernia,  sono  puramente  effelto 
della  tolta  interruzione  pel  canale  enterico.  Un  fatto  poi  che  deporrebbe 
ìq  favore  della  mia  opinione  si  è  cbe  dopo  le  prime  tazze  di  caflè  ordi- 
nariamente i  vomiti  cessano,  la  qual  cosa  dimostrerebbe  che  le  contrazioni 
spasmodiche  del  tubo  gastro-enterico  furono  calmale  dal  medesimo.  Tut- 
tavia potrebbe  avvenire  che  tutti  i  fatti  lìn  ora  annunziati  dipendessero  da 
un'aumentata  contrazione  delle  fibre  muscolari  delle  intestina,  una  specie 
di  spasmo  Ionico  delle  medesime  onde  allora  cessazione  dei  vomiti,  rim- 
piooiolimento  del  tubo  enterico,  trazione  verso  l'interno  dell'ansa  intesti- 
nale, soppressione  di  secrezioni  ecc.  Io  lascio  la  lite  sotto  giudizio  e  constato 
nllanlo  cht  l'azione  del  caflè  si  esercita  sulle  intestina,  in  modo  cbe  una 
loro  porzione  strozzala  acquista  tendenza  a  sciogliersi  dallo  strozzamento 
e  rientrare  nel  cavo  addominale. 

^Quanto  esposi  in  riguardo  della  belladonna  per  la  confidenza  che  può 
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prestarle  il  pralico  nella  cura  delle  erote  slraogolale,  si  aUagiia  perfella- 
meote  al  caffè.  L'azione  di  questo  siccome  quello  della  belladonna  è  semfm 
incerta  perchè  subordiiMla  «Ila  varia  sensibilità  e  tollerania  deH'individao. 
Il  caffè  potrà  adoprarsi  sioeome  ausiliarìo  deiU  riduiioiui,  ma  questa  non 
dovrà  mai  affidarsi  eoo  troppa  sicurezza  al  medesimo.  Il  pralico  poi  dovrà 
saper  distinguere  i  casi  in  cui  debba  di  preferenza  ricori^re  alla  belladoona, 
al  clorviforaiio,  al  labaooo  ed  al  eaffè.  Questi  casi  forano  da  me  riaaaonti 
a  suo  luogo. 

MEzanscoziBfnB  DurLooisncàirn* — Annovero  Iraqucslì  gli  «uringmii, 
i  re/ngeranti,  glismoliSMli,  i  wuraenU  ed  i  jNÌr^ft. 

ÀHringmtH  e  rtftifftnmti.  —  Rionisoo  questi  raenlricoomelenilenti  al 
medesimo  scopo,  potendosi  «nebe  ooosooiani.  I  primi  hanno  poca  effioacU 
da  per  loro  soli,  dovendosi  esercitai»  la  loro  anone  già  pooo  valida  attrae 
verso  lotti  gli  involueri  deireroia.  Associati  ai  refrigeranti  e  speeiaInMiita 
ai  ghiaticiaii  possono  io  eerUeasi  rinaoire  nlili.  L'uso  del  ghiaccio  looak 
sòlle  ernie  strocule  è  già  antico,  e  consisift  neirapplioart»  delld  nove  o  dei 
peni  di  ghiaccio  sopra  il  lumora  o  maglio  anoora,  deeome  ho  pralioalo  -ìo 
qualche  caso,  una  veselea  a  meiio  riempita  di  ghiaoeio  frantomato,  da 
rinnovarsi  a  misura  ohe  tutto  11  ghiaccio  vi  resta  sciolto.  Tolti  questi  sus- 
sidi possono  convenire  in  alcuni  sebben  rari  casi  (li),  siccome  sarà  «e- 
cannalo  a  suo  luogo. 

EmolUentL  —  Io  questi  il  pratico  può  riporre  maggior  fldnoia  e 
non  rari  sono  i  casi  della  loro  reale  utilità.  I  bagoi  geueralt  tiepidi  erano 
già  raccomandati  da  Gelso  e  sono  ancora  oggidì  raccomandati  da.tulti  gli 
autori.  La  rìdorione  tentata  nel  bagno  stesso  oltenne  pura  qualche  risai* 
tato  felice.  Gli  emollienti  locali  per  meno  di  'calaplaami  di  farina  di  seni 
di  lino  soli  0  meglio  ancora  applicati  dieiro  un'unione  di  pomafa  bella- 
donizzatasul  tumore,  onde  promuoverne  l'assorbimento,  li  ho  sperimentati 
utilissimi,  inquantochè  dissipano  il  processo  coogestizio-flogistico  ùoA  lìi- 
dle  e  pronto  ad  ordirsi  nelle  lonsdie  Intestinali. 

Saurtmwm  muguigtie.  ^  Per  la  stessa  nig^one  .riosfiiranio  pure  di 
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grande  giovamento  le  sottrazioni  sanguigne,  segnatamente  locali,  siccome 
quelle  che  dìsgorgando  i  capillari  delle  parti  circondauU  il  vfscere 
ernioso  rendono  queste  più  flacide,  più  rilassate,  più  cedevoli  e  quindi 
più  facile  maneggio  dì  quello  nei  tentativi  dì  riduzione.  Queste  sot- 
trazioni sono  specialmente  utili  attorno  al  collo  dell'ernia,  onde  diminuire 
la  tensione  nelle  regioni  più  immediate  dello  straogolamcoto,  ovvero 
aoche  all'  ano  secondo  il  Riberi .  onde  discongeslionare  I'  apparalo  ve- 
noso addominale  ed  il  tubo  enterico;  la  qual  cosa  può  anche  tornare  utile 
per  prevenire  le  enteriti  e  Io  peritoniti  così  irequenti  anche  dopo  Fer- 
niolomìa,  ove  occorresse  il  bisogno  di  praticarla.  In  quanto  poi  alle  sot- 
trazioni generali  non  si  è  che  eccezionalmente  che  si  deve  ad  esse  ricorrere. 

Purganti.  —  Questo  mezzo  non  lo  menziono  che  per  condannarlo, 
sebbene  qualche  autore,  Monrò  ad  esempio,  riferisca  alcuni  casi  di  gua- 
rigione d'ernie  strozzate  dietro  l'uso  dei  medesimi.  Franco  gli  racco- 
mandava egli  pure.  Il  dott.  Le  Grand  d'Arles  dietro  il  consiglio  del  dott. 
Pamard  di  Avignone  ottenne  in  tre  casi  la  riduzione  di  ernie  strangolate 
coll'uso  del  sale  di  Epsom  (due  oncie  in  due  piote  d'acqua  da  prendersene 
un  bicchiere  ogni  quarto  d'ora).  mi.  j  . .    •  .    .  • 

Non  sarà  però  inopportuno  di  osservare,  che  tutti  gli  autori,  i  quali 
parteggiano  per  i  purganti  nelle  ernie  strangolate,  li  raccomandano  sol- 
tanto io  quelle  speciali  dell'incarceramento,  ed  il  sig.  Goursaud  dalla  cui 
celebrata  Memoria  tolgo  questi  cenni  sui  purganti,  dice  esplicita- 
mente: »  Questo  mezzo  ha  potuto  essere  salutare  e  sembra  applicabile 
nelle  ernie  antiche,  nelle  quali  l'anello  è  molto  dilatato,  sia  perchè  le  parti 
da  lungo  tempo  vi  passano  giornalmente  uscendo  dal  ventre  e  rientrando, 
sia  perche  non  rientrano  mai  e  le  materie  vi  abbiano  abitualmente  il  loro 
corso  libero.  Se  per  difetto  di  impulso  le  materie  comincicno  ad  incarce- 
rarsi, un  purgante  in  questo  primo  momento  deve  riescir  più  eftìcacc  del 
maneggio  esterno  del  tumore,  che  non  deve  lut'avia  essere  negletto.  » 

Comunque,  io  lascio  al  buon  criterio  del  lettore  il  giudicare  quanto  sia 
pericoloso  l'uso  dei  purganti  nella  cura  delle  ernie  strozzate  e  quanto  raro 
ed  eccezionale  debba  esser  il  caso,  in  cui  dessi  possano  riuscire  di  qualche 
utilità.  Per  me  sono  interamente  del  parere  di  Celso  il  quale  al  proposilo 


cosi  si  espresse;  Quxdam  eitum  akuin  ducunt,id  ducere  oUiquid  tn  sn  otum 
poiest,  educere  ex  eo  non  polest.  Del  reslo  per  conclusione  dirò  che  ailor- 
quaodo  ua'eroia  strozzala  può  essere  ridotta  da  uq  purgante,  lo  sàm  taoto 
più  faciimeote  da  una  mano,  per  poco  esperta  ohe  ella  sia,  essendo  il  v*« 
lore  di  <|ite8U  beo  aixfmon  a  qodio  éà  poiptoii  iii.fNMli  Itw^iBaA. 

H. 

k  quMli  fiferìwa  le  doommmt  éigH  amlH  (Bbron^  le  varie  AniM 
del  corpe,  i  vari  «iodi  di  ùtmjfnmtm  e  iMlmeiile  le  MaimpiÀisàm. 

LàGERizioNf:  DEGLI  ANCLu  FiBftosi.  —  Quoslo  metodo  è  doviito  al  gMÌ> 
inventivo  del  prof.  Seutin  di  BruieU«e»  il  quale  lo  adapoK»  e  la  propOM  ai 
pratici  fino  dal  ldS4.  A  vara  4tre  questo  ritrovalf  npa  è  ataolaUiaeal» 
uovo*  oiò  joir  wmm,  giaccfc^  il  UwiaiMUa  già  aitala  siia  QBlalH<a 
Memoria  SiiWtfm3»om  étUCmm  parla  di  «a  amore  il  quale  aveva  imn 
poolo  all'Acoademia  Reale  di  Cliirurgia  di  dilatare  neireroiolaiiiia  pivtr 
Joslochè  di  iaoidere  l'apello,  o  aoU'i«lradii»oiM  di  uo  dita  p  eoi  diialalore, 
di  eui  i  GoUoIs  ai  lervivaoo  aoUa  eialaloiaia  per  ditolora  il  aoUa'dalla  vai- 
aoica.  n  Louìe  per^  e  rieoadenia  prolodala  dietra  una  rdaiioiie  del  eoa 
aoeio  aig.  Fabre  aoo  approvè  queita  laelado.  Dir6  di  piàt  Fio  d'kllera 
queirantore  dì  cui  è  laoQiulo  il  oooie,  proponeva  quorto  aDolodo  «eeoBBO 
quello  che  prevoaiiw  il  riiome  dall'afoia,  giwnaadola  radloaimaole»  «a- 
eone  preteade  pare  il  ooalro  Lai^  dietro  la  leoomiOM  daU'aaeUo,  di 
cuidirò  or  ora.  Ma  neppure  questa  apìnioiie  veiiooadottatadaU'Aoeadenìa. 

Il  SeutlD  adttoque,  riponeado  la  aedo  d^  atrangolaoMati  negli  analtt 
filnesi,  propose  dì  lanerarli  colla  pinta  di  un  4llo  peroUaaare  Ja  niuàaaa 
del  viacexe  atnmato,  Quealo  melodo,  dì  coi  ioacfailo  ai  pnUUicarooo  par 
t  giornali  alcuni  casi  di  felice  appUcasiofle  venne  riebimato  a  nuova  vita 
dal  noatra  Uighi  di  Vemdii.  ia  Gmt«i  ll«ftaada  ne  diiiatla  puMM 
in  quelli  ultimi  anni  i  fiiii  dal  madealmo  eomunioaU  intomo  ti  riauliati 
ellannti»  ed  intorno  alle  regole  e  preoetti  della  sua  applicazione.  Io  posa» 
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assicurare  fraocaraente^  che  fio  dalla  prima  pubblicazioDe  del  Seulin  leolai 
io  ogoi  caso  questo  metodo  cosi  logico  ed  apparentemente  cosi  facile  ed 
ovvio.  Ma  colla  sleHsa  franchezza  posso  assicurare  che  una  volta  sola  mi 
riuscì  di  sentire  sotto  il  mio  dito  la  lacerazione  del  cingolo  fibroso  ed  an- 
cora essendo  in  quel  caso  la  sede  dello  strangolamento  più  in  alto,  dubito 
che  siami  riuscito  di  qualche  vantaggio  per  la  riduzione. 

Io  ritengo  il  metodo  eccellente  ma  inapplicabile  nella  maggior  parte  dei 
casi  stante  la  forza  immensa  che  deve  operare  in  uno  spazio  si  limitato 
la  punta  di  un  dito,  onde  lacerare  l'anello  fibroso  esterno,  allorquando  lo 
strangolamento  siede  all'esterno,  stante  poi  la  difGcolià  ancora  più  grande 
di  giungere,  per  lacerarlo,  sino  all'anello  interno,  quando  io  esso  ha  la 
sua  sede.  Questo  per  l'applicazione  pratica.  Veueodo  ora  alla  questione  di 
merito  io  osserverò,  che  a  tutto  rigore  non  è  necessaria  questa  lacerazione, 
essendo  in  moltissimi  casi  di  importanza  secondaria  il  cingolo  Qbroso  nel 
■aotenere  lo  strangolamento.  Di  più,  osservo,  che  allorquando  il  pratico 
giunge  a  far  penetrare  la  punta  di  un  dito  tra  l'anello  costrittore  ed  il  vi- 
scere strozzato,  e  farlo  penetrare  di  tanto  da  dargli  forza  per  lacerar  quello, 
io  credo  che  non  siavi  più  bisogno  alcuno  di  lacerazione,  stantechè  sarà 
beo  facile  allora  farvi  passare  con  maneggi  esperti  il  viscere  strozzalo. 
Taot'è,  le  mie  ernie  io  le  ridussi  senza  mai  lacerare  alcun  anello,  non 
avendo  mai  avuto  forza  sufficiente  perciò  fare,  sebbene  in  quasi  lutti  i  casi  la 
abbia  tentato.  È  bensì  vero  cbe  io  non  adoperai  il  pollice  siccome  suole 
praticare  il  Larghi,  ma  rinforzo  l'argomento  dicendo,  che  quando  si  può 
introdurre  tutta  la  prima  falange  del  pollice  tra  l'anello  ed  il  viscere,  si 
può  beo  introdurre  quest'ultimo  senza  lacerazione.  - 

In  quanto  poi  alla  guarigione  dell'ernia  più  sicura  dietro  la  lacerazione 
dell'anello  fibroso  che  non  senza  di  esso  o  dietro  l'incisione,  io  l'ammetto 
pure  e  la  spiego  non  giù  perchè  la  cicatrice  si  faccia  più  forte  o  perchè 
restringa  ed  otturi  l'anello  siccome  crede  il  Larghi,  ma  piuttosto  perchè 
rotti  gli  anelli  si  toglie  un  ostacolo  ad  una  cicatrice  completa  dell'apertura 
fibrosa,  di  più  si  toglie  il  pericolo  di  uno  strangolamento  successivo  essendo 
distrutto  l'anello,  origine  prima  dello  strozzamento.  Non  si  ottiene  una 
Jiera  guarigione  radicale,  giacché  io  questi  casi  rimane  sempre  sensibi- 
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linimo  l'impulso  éA  viseen  mNì  rcgkNM  eroìtrii,  ni  slmpadiMo  lo 
stnDgolaiMDto. 

PoamoNiULOQftn.  ^  Som  aoliebi  1  melodi  dolie  varie  peeMoai  pHI 
0  meno  eecentrièhe  pnpoele  dagli  autori  per  ottenere  laiidoloiio  deUe 
ernie  etroBate.  Fabriiio  d'Aequapendeote»  Govillard  ed  altri  Iìmsoviiio  eo- 
apendere  ramoaalato  per  i  piedi,  altri  lo  fanoo  appoggiare  «ri  gomiti  e  uà 
ginoochl,  il  Ribea  cooilgliaTa  di  lur  aceavallue  le  glaooohia  piegite  eolio 
apolle  di  on'amioleote,  il  quale  di  queiido  in  qoaodo  dia  deUe  anoaio  al* 
l'ammalalo.  Il  doU.  Prieo  di  Naotoi  mootmra  cgH  ateen  eoi  letto  ddl'avi- 
maialo,  preodendo  peak»  Ita  leeatremità  ieteiori,  le  qooli  qoiodiabbiaiiea 
ed  Inoalta  eolie  mani  aotto  lo  giQoeellia  piegate,  aioo  quaai  a  doro  ima 
pooiàoae  vertiealo  al  oorpo  deH'amaMlato.  In  qoeata  poairiono  neoire  egli 
dà  delle  aeoaae,  im  aariatenteteata  la  ridiiiioDodel  Hactn  neOa  dimioai 
riQhieata  dal  caio.  H  aig.  Amosaal  aveva  già  egli  pare  reeeomandato  di 
dareaeoopre  voa  poeirione  anIio  deellva  nello  aleaao  aenao  prioM-di  ten- 
tare la  ridoBone. 

Sebbene  io  aia  loogi  dal  negare  che  qneato  varie  o  eoogeneri  poiltioni 
eongìQOtameoto  alle  aooaie  poomno  fteiKtare  la  ridoiione  dello  ernie  aln»F 
nte,  tàttavìa  non  aaprei  laooomandare  grande  oonfidoma  neHemcdeaiBe, 
rilenendo  ben  aoperiori  a  qneele  le  mmipolaiioid  ben  oondotte  del 
tumore  ernioso.  Del  reato  allerquando  ai  preaenta  m'onda  atrosala 
eoi  aaol  aintomi  alquanto  avaniall  è  ben  difficile  che  raounalato  pena 
ancor  subire  tatto  queste  posisioni  ineomode  e  per  le  quali  i  teotetivi  di 
ridorione  ai  rendono  ancora  più  stentati  e  dolorosi. 

2  3. 

Vari  modi  di  compressione.  —  I  precelti  dati,  oode  praticare  con  buon 
risultato  la  compressione  sul  tumore  ernioso  sono  tanti  e  così  variali,  dit 
dimostrano  essi  slessi  la  loro  lucertem  se  non  la  poca  efficacia.  iofaUi 
chi  raccomanda  di  comprimere  dal  hasso  in  alto,  chi  dall'alto  al  basso,  ohi 
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ih  «OMO  lataito,  dù  oiroolare,  chi  complessivamente,  chi  panialmeule, 
«bi  lal  veolfosteuo  (iS),  diicoDlro  l'anello,  chi  sul  collo  deirerhia,  chi 
jMdmIaneate  e  longmneole»  chi  fonalUBeata.  obi  col  solo  sussidio  delle 
ani,  chi  ma  bmuì  nweemiei  (18)  eoe.  eoo.  aseoondaclieooii  qoesli  vari 
antf  ba  ottamito  quakbe  rìnltato  di  ridnaioiie.  QaesU  precetti  peid  ò 
«onÌ  mni^  di  fitmolaf  li  esattamente  e  negUo  ancora,  di  giodicarU  con- 
paiitivamenlo  al  valoro  della  oosapfessione,  la  qiiale,  sia  detto  per  aolici- 
psMBo,  è  per  ae  sola  un  cattivo  oelodo*  un  metodo  Irraiioaale  nella 
ridntione  dette  ernie,  ove  non  sìa  sobordinata  a  maneggi  del  tutto  diversi 
da  csBB,  talvolta  eontnri,  dei  quali  desse  noadeve  essere  die  una  modl- 
n— i<M>»  od  nn  elemenlo.  siceeese  dirò  ben  testo. 

■     g  il. 

Mampouhom.-— Inquesleela  ilnododeUaqoestioae,  stataiioUpnsligto, 
nvalon,  rimporlama,  l'avvenire,  il  merito  ddbi  Biàmkm  sopra  rjBniì^ 
imitt.  Ma  queste  manipolaiioni  è  neeeisario  eseguirle  io  mode  natarale„ 
bgieo,  consono  e  oonfonno  allo  eoopo  cbe  con  esse  si  vuol  ottenere,  re- 
htivemente  vario  o  modificato  secondo  la  varia  qoalilà  presamibile  delle 
mie,  perchè  riescano  elBoad.  E  saià  appunto  questo  il  tema,  cbe  io  ten- 
Isiòdl  svolgere  in  questo  parsgrafo.  Tema  di  difficile  trattamento,  do- 
vendo veggirani  sopra  maneggi,  ohe  non  si  possono  ssmpre  ritrarre  oon 
lenniai  esatti  ed  ioteiligibiii  ed  i  quali  11  pratico  per  le  sua  lunga  espe- 
itenut  conceoe  bensì  e  sa  applicare  per  proprio  conto  ma,  non  è  sempre  in 
oso  di  esporre  e  comunicare  ad  altri.  Proviamoci  aduoque. 

Prima  di  tutto  mi  tocca  di  combatteio  un  errora  che  s'incontra  aoven- 
liiiimo  volte  nella  pratica  di  coloro,  i  quali  si  acciogooo  alla  riduriooe  ddio 
sraie  slioaate.  Questo  errore  coesiste  appunto  oel  metodo  che  general- 
usate  adoprasi  praticando  la  compressione.  Che  cosa  iobtti  si  ottiene 
CMnprimendo  un  tumore  ernioso?  Ben  lungi  da  promuoverne  la  sua  rìen« 
Irata  negli  anelli  fibrosi,  la  si  impedisce,  al  contrario.  Infatti  e«<seDdo  la 
massa  del  viscere  ernioso  bea  tre,  cinque,  Jicei,  veuti  volle  supcriore  al- 
l^Sperlura,  oelia  quaiu  la  sii  vuQie  far  enUarc,  comprimenduk  ia  51  spiuge» 
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la  si  fe  urlare,  la  si  sobiaocia  sui  oonloroi  daU'afMrtura,  si  oootnode  II 
viMerè  e  lo  si  iapedisceogaivisppià  dì  rìenirara  Della  medesima.  Min 
eooauiido  il  tumore  ernioso  per  lo  più  di  difani  tIemaMift  fuàk  mm 
i'omeola,  I'ìiim  iiitaftliiitle,  le  nateriA  vàtìtt  ad  i  gn  fagaan  eoitomil, 
oomprìfloendv  oompMvatteMe  tutti  fMIi  eknentl  al  9aMa§mtm  f 
nèdeilml  a  dinotafa  oalaMlo  viondevala  di  riaittili  »ia  wm  par  imo 
al  ouanà  la  \m  ifdnlaM. 

Or  bene  «me  dovii  maféMA  il  piMioe  !■  ^piaall  fti^jtillt  B|||l 
die^  priiiMi  di  tolto  aaamioaie  dlHgelilaMola,  lenoiaie,  eaoaaean  al  pià 
p6fiìÌlMÌe  qoMli  vari  elaioaolì»  I  aafefaene^  à  loi^  mKwtaoalt  t 
^oalifieaU  nel  eapiloio  delle  iMicoiiooi  aoe.^  ed  lo  qnelb  dal  Jfmwoiwm 
étgK  HnmgokmmH,  lìanooierò  qoi  od  aogoenli  leroiloi: 

11  più  dalle  velie  il  vlmre  eroloio  alionalo  è  doppio»  eoule  eìeè  dd- 
l'oneoto  e  déH'aoaa  inteatinale.  H  più  delle  vette  l'oowoto  tiovaal  al  dl- 
aopn  Mi'aoaa  mtealiiiile,  eoi  «opro  io  porlo  od  io  lotto^  làMlo 
ttovatfoolliti,  al  Mio,  «de  par  oooélfieda.  Il  più  delle  vdle  iìbI^ 
l'aosa  ìOlealtiihle  IiovìbbI  del  litòidi;  talVéltt,  "tebbab  iméKiàt,  Me 
nilerie  ddia  ^Igeafioae  lotoÉHoUe;  aoveote  poi  IfobeorM»  Oieoo  lèOipo  dÉHo 
riraogolasiAilo  ai-tvolgsoo  M  gài.  Lo  atraogolottéilo  iiiOdeaaio(Hlirello 
è  sempre  btto  o  dolCeoélto  ioWiroo  bigoiaUe,  o  nel  OOno  ddoooOH  iogah 
MleaèeoOdo  aleonl,  o  daUlmaNo  eslorbo,  b  dal  oallb  dal  aaeeo,  oMV 
-odio  entrale,  o  dairapooeoioai  eribrlformo,  0  dol  logamoilo'Ueaf».  lè 
atraogolameoto  poò  oooora  #vore  la  odo  aedo  o!  di  ìfciialKaòoilo  Niterbo 
ioguìDaie,  od  01  di  là  'déll'aoéllo  crurale,  per  lesioni  omeOlali  o  peritOoeali 
di  coi  diasi  a  suo  luogo.  Finatmenle  soavi  gli  strangolameotì  per  processo 
CODgeslizio-flogislico  e  per  incarceramcnio,  di  cui  l  ap'ionai  lìure  a  suo  luogo. 

Or  bene,  ciascuno  di  (juesU  casi  esige  uoa  manipolazione  parlicolare 
diretta  a  viacere  i  vari  oslacoli,  che  io  essi  si  frappoogono  alia  rìdoziooe, 
siccome  andrò  esponendo  deltngiiatamente  fra  breve. 

Ma  vi  sarà  ella  una  manipolazione  generale,  cbc  possa  servire  di  base, 
essere  come  un  punto  di  partenza,  adaltar5i  a  tutti  i  casi  di  straogola- 
roenlo  colle  relative  modificazioDÌ«  io  una  parola  atabittrn  lo  metodo? 
£sistedes8a  reaimeote? 
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Si,  esiste,  e  per  me  è  la  seguente: 

Metodo  proprio.  —  Abbrancare  rortemeDte  colie  dita  dì  uoa  mano  il 
tumore  eroioso  al  suo  colio  od  aìla  sua  radice  bea  cootro  le  pareli  addo- 
DMBali;  abbracciare  con  tutta  la  palma  dell'altra  mano  circondandolo 
colle  dita,  il  tumore  nel  suo  corpo;  far  trazioni  con  quest'ultima  sul  vi- 
scere ernioso,  come  se  si  volesse  tirare  all'infuori  dell'addome,  trazioni 
coadiuvate  dalle  dita  dell'  altra  mano  tanto  per  tirar  fuori  il  collo  del- 
l'ernia, qoàftto  per  prender  punto  d'apoggio  sulla  circoofereoKa  dell'auello 
strangolante.  Nel  tempo  di  queste  trazioni  praticare  movimenti  di  com' 
pressione  alternati  dalle  due  mani  sul  viscere  ernioso,  come  se  si  volesse 
far  scorrere  di  fona  a  piccoli  tratti  qualche  corpo  entro  in  un  canale  vuoto 
ed  a  pareti  cedevoli,  movimeuti  ondulatorii  tra  le  due  mani;  alternare  an- 
cora questi  movimenti  di  ondulazione  con  movimenti  di  semirotazione  sul 
viscere  ernioso,  vale  a  dire  mentre  le  due  mani  fanno  trazioni  del  viscere 
all'infuori,  continuare  questa  trazione  colla  mano  superiore  e  comprimere 
coll'inferiore,  sempre  ondulando  colla  supcriore,  la  parte  inferiore  c  poste- 
riore del  tumore  verso  l'anello  in  senso  inverso,  vale  a  dire  spìngendolo 
verso  quest'ultimo,  onde  viene  costituito  il  movimento  di  semirotazione. 
Si  comprenderà  benissimo,  che  la  compressione  esercitala  dalla  mano  infe- 
riore sarà  specialmente  fatta  dall'apice  delle  sue  dita,  le  quali  possono  più 
sottilmente  spingere  il  viscere  ndl'apertura  erniosa.  Talvolta  è  pur  neces- 
sario adoperare  la  puoln  del  solo  indice  per  far  rientrare  la  parte  poste- 
riore del  viscere,  mentre  le  altre  dita  compiono  ì  movimenti  di  semi  rota- 
zione e  di  ondulazione.  '    '  ^-  "  ^         •  ' 

Ecco  (ormolato  il  mio  metodo  generale  nella  riduzione  delle  ernie  stroz- 
zate. Metodo  non  studiato  sui  libri,  non  appreso  da  maestri,  non  imma- 
ginato a  priori,  ma  suggerito  bel  bello  dai  vari  casi  incalzaotisi  di 
ernie  strangolate,  metodo  svolto,  perfezionato  e  corroborato  da  una  succes- 
siva esperienza,  metodo  inconscio  dapprima  a  me  stesso,  sebbene  già  istin- 
tivamente praticatocon  crescenti  successi  {iU),  metodo tìoalmente  il  quale 
mi  permise  di  ridurre  tutto  quel  gran  numero  d'ernie  strozzate,  che  ri- 
sulta dal  Qmdro  commemorativo,  vale  a  dire  di  ih!  riduzioni  sopra 
casi  di  ernie  strozzate. 
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Chiamai  questo  metodo  generale  nella  riduzione  delle  ernie  strozzale, 
siccome  quello  cbe  serve  di  perno  per  tulli  i  casi,  modificandosi  però 
più  0  meco  secondo  la  varielà  di  quest'ultimi»  ed  ecco  io  qua!  modo: 
Allorquando  le  dita  seDlono  e  la  percussione  conferma,  che  l'omento  trovasi 
sul  dioanziosui  Iati  dell'ansa  inlesUnale,  la  mano  superiore  cercherà  di  non 
abbracciare  cbe  quest'ultimo,  6  meotre  dessa  esercita  sul  medegimo  una 
Iraztooe  all'infuori,  i'ioferiore  procura  di  spingervi  all'indentro  per  ^BsqUo 
l'ansa  iulesti naie.  Allorquando  quest'ansa  contiene  materie  liquide  o  gazose, 
«sarà  il  caso  di  praticare  sopra  di  esse  il  molo  ondulatorio,  onde  far  pe-» 
nelraie  bel  ballo  le  materie,  alle  qaali  leni  dietro  con  tutta  fÌMililà  l'ansa 
ioteslioala  ed  la  seguilo  l'omealo.  AUorq^ando  la  più  gian  parte  de|L 
loflKire  ernioso  è  coslitaita  dall'omeoto  e  non  si  pvò  ollsoere  solla  ad 
ai  lati  di  esso  l'inlrodaiìOQa  dell*  ansa  iDlestioale,  saià  saprà  quella  ebe 
deve  operare  la  maiiipolaiiime,  tirandolo  aU'inftmri.  iMsendo  la  semi 
rQUoiona,  oomprimeadoli»  a  sabiaociandoto  long»  il  ano  eono  quasi  par 
aoltigliarlo,  &nebè  naa  si  lìesea  alla  s«a  rìdgiioiie.  Allorquando  vi  saraan» 
materie  selide  Dell'ansa  iDleatinale  od  in  oorriapandensa  dell'anello  oostrìt- 
toce,  slooome  ebbi  eecasioae  di  eiaervare  dna  a  tre  volte»  asii  sopra 
di  esse  cbe  converrà  operare,  sia  ^penandola  eolia  eampressioM,  sia 
aplQgendole  colla  pnola  delle  dita  altre  ranella,  sia  liiandale  in  faari 
onda  meglio  dominarle.  Allorquando  l'anello  esterno  si  sentirà  libera 
stante  la  sede  deUo  siraiigolamenlo  all'anello  interno  a  nel  corso  del 
csnale^  le  traiioni  all'lnfiiort  dovranno  openiii  con  maggior  fom  ed 
insiilensa,  mentre  la  punta  dell*indioe  spìnta  a.  tutta  possa  per  entn» 
fanello,  onde  dilatarlo  e  lacerarlo,  aa  è  possibile,  pioeamrà  di  giun- 
gere sino  aUo  straagaUmento,  onde  sciogUerlo,  spm^cadovi  dentro  il 
visoerestronalo.  Allor^iaDdolosIrangokmenloaaiilttiodalaonodelsaeeob 
le  trasloniainafaari  dà  tumore  ernioso  per  la  mabilità  di  quello  lo  porta> 
rsnno  sotto  il  dominio  delle  dita,  le  quali  col  maviaenli  A  aodula- 
ilone  e  di  semi  rotoiiOBe  finiranno  per  superarlo.  L'appUcaiiaoa  di  qnaili 
movimenti  farà  pure  evitare  la  rientrata  in  massa  del  viseere  e  del 
cingolo  strozzante  così  temuta  dietro  il  metodo  della  compressione  or* 
dioaria. 
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b  genenlA  poi  aHorqoando  il  cingolo  stnogolaDle  può  essere  aén- 
tilv  dall'apice  delie  (Kla,  é  dovrà  diUgealeneote  lieeraare  quél  paolo 
driTanello,  che  pnaeata  maggbr  resisteosa  (18)  onde  evitarlo  odi*  in* 
Mduiiooe.  del  viseere,  giaoebè  questo  lo  urtereUw  di  froote  seosa  so- 
{wrarlo.  Si  dovri  al  eootrarìo  lire  le  Iniioni  allloftiori  io  corri«poQ« 
deva  del  medesiiiM»  OM&tre  i  aovliiieDti  di  ondolaiioDe,  di  semi  rotadone 
e  dlntrodvsioDe  den'apìee  delle  dita  saraano  eiereilati  nella  dircBione 
opposta* 

Allerqonido  fioalmenle  lo  strangolamenlo  avrà  ana  sede  ben  alta 
agli  anelK  ioteroii  specialmente  se  sarà  accompagnalo  da  lomefoziooe 
oleodenlesl  verso  la  Ioasa  iliaca  oeirioguinate,  verso  la  pelvi  nella 
erarale,  la  qoal  cosa  ìodiea  sovente  delle  lesioni  oUre  gli  anelli  e  atran- 
gotsmenti  Ibori  dei  comuni,  prennnsiata  a  dii  di  ragione  la  gravità 
dd  esso,  dovrà  il  pratico  adoprare  ogni  suo  impegno,  agoaare  tutto 
il  suo  talento.  Invocare  tutta'  la  sua  espetienca,  mettere  a  conlribu- 
dona  tolta  la  sua  dottrina,  impiegare  tutta  la  sua  destreua,  utilizzare 
talti  i  precetti  del  metodo  fin  qui  esposto,  variare  e  comliinare  tutte 
le  sue  modificuEioni  per  un  lato,  ricorrere  a  tutti  i  più  efficaci  au* 
lOiari  rìcbiesli  dalla  spedalità  del  eaao  per  1* altro  lato,  onde  olle- 
aere  la  riduzione,  giacché  remiotomia  in  questi  cad  è  nove  volte  su 
dieci  fatale.  Ove  poi  per  nessun  verso  quella  si  possa  olteuere,  allora 
deve  il  chirurgo  portare  arditamente  il  suo  ferro  sulle  pareti  addomi* 
nali  io  corrispondeoza  della  turaefazìone,  laiidove  troverà  mollo  più  fa- 
ciiiJierjle  la  causa  c  la  seJc  delio  slrangolamefìLu  e  pulrà  più  sicura^ 
mente  dìscioglierlo  (16). 

Riassunto  del  tneiodu  proprio, — AllorquaDdo  mi  si  presenta  uo  er- 
nioso sì  p:raDde  è  la  confldenza  che  sento  nascere  in  me  stesso  di  poter 
ridurre  [  resiamcnte  e  quasi  sicuramente  il  viscere  strozzato,  che  mi  vi 
acciugo  di  bullo  senza  frappor  dimora.  Data  perciò  convenevole  posizione 
all'ammalalo,  vale  a  dire>  fatlolo  coricare  supino,  e  sottoposto  il  cuscino 
del  rapo  sotto  la  pelvi,  fatte  quindi  piegare  ed  allargare  d'alquanto  le  e- 
stremita  infrnon,  raccomandata  la  calma  e  la  sofferenza  del  dolore,  mes- 
somi in  posizione  comoda  per  la  riduzione,  applicate  le  mani  nel  modo  già 


—  96  — 

indioato  MOsa  «ocor  ùm  akini  Umlalivo,  ioeoniìQflb  •  pn^UaMt  m'fsplò- 
ndMe  di  Ulto  alloroo  al  tumore  onde  tMlo  rilevare  i  caratteri  prlnoipaiS 
dell'eniia,  dai  quali  aoige  pei  il  erilerie  deEe  himuktm  espoale  a  waù 
luogo. 

In  qiMBlo  fralliflBpo  au  mallo  ad  inlemgara  TaaMiMlalo  lanlo  ia  via  di 
difliraiioiie  per  11  mederimo^quaBle  per  amUenai  alia  eairoiile  di  latta  le 
plà  mioule  etreoataaie  dd  fallo,  vale  a  dire  da  qnaodo  comparve  J'enia 

la  prima  volta,  per  quali  cagioni,  se  portava  bendaggi*  ae  lienlnva 
oilneote,  se  rientrava  intera,  se  ebbe  già  a  soflnre  altro  ntni^lainento  e 
come  De  sia  guarito,  da  quante  ore  dati  l'eroia  presente,  come  sia  avve- 
nuta, come  siasene  accorto,  se  uei  giorni  precedenti  slasst;  bene  q  soU 
frisse  qualche  iueoraodo,  qual  genere  di  sforzo  abbia  fatto,  qual  cibo 
avesse  adopralo,  da  quando  i  vomiti,  quale  rimedio  già  alzàia  iaitu,  da 
quando  abbia  avulo  evacuazioni  alvjne,  ecc.  ecc. 

Queste  iolerrogaziuui  procuro  di  farle  insisienii,  iocalzanli,  impoaeati  af- 
fine dì  occupare  forcatamente  l'attenzione  dell'amraalalo  e  distrarlo  dal  do- 
lore e  dalla  resistenza  muscolare  che  ne  èia  conseguenza,  che  potrebbero  op- 
porsi alla  ridusione.  In  questo  frattempo  ancora  raccomando  di  (are  pro- 
fonde i aspirazioni,  le  quali  siano  tosto  seguile  dall'eRpìrarione  continuando 
intanto  il  mio  interrogatorio.  Nel  mentre  che  tutte  queste  cose  suoìe» 
dono,  le  mie  oìani  ooq  si  arrestano  più  alia  semplice  esplonùone  del  Ittv 
more,  ma  baono  già  comiociete  i  leotativi  della  ridozìone  pon  quelle  ma* 
Bìpoiaziooi  efae  ho  de«critlo  e  racocNiiaiidatodiaMdiiaare  per  I  singoli  caal. 

Queste  manipolaaioiii  fatte  quasi  per  aarpreaa  ^'ammalalo,  le  proluago 
ordioariameote  per  aao  spazio  di  tempo  compreso  Ira  iieinque  ed  i  dieoi 
miouti,  talvolta  per  un  quarto  d'ora,  ae  le  maai  non  aoao  troppo  staoafae 
e  ae  la  toUeranza  dell'ammalato  lo  parmaUe.  U  maggior  parie  édle  valle 
la  questo  spailo  di  tempo,  il  pià  aeveate  fai  nei  pdarii  eim|M  o  aei  mi» 
noti  ollaQgD  la  lidinìoiie.  Faccia  rimettere  aHan  nella  eoa  gjaeUan 
ordloania  rammsiato.  gliraeeomande  «fi  aen  miiovenipriBMabegH  venga 
appilcato/d  bendaggio  elastico,  pvmerivo  da  qnindieì  a  venti  gromme  di 
olia  di  rìeioo,  ^i  raooomaodo  anosit,  se  gli  eccam  di  lemire  o  di  aoddl- 
ifaie  a  qoaldie  Wsogoo,  di  eomprimmà  aoHa  pania  dalla  dito  la  asgieoe 
enlem,  e  tutto  è  lermiaato. 
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Uà  Don  sempre  questo  desideralo  iotenlo  si  ottiene.  In  questi  casi  prendo 
consiglio  dalle  circostante.  Se  rimane  ìn  me  ferma  l'idea  di  poter  vincere 
lo  xtrangolaawQto  ooUa  riduzione  incruenta,  la  qual  idea  risulta  dal  cri- 
terio che  posso  formarmi  di  tutte  quelle  cooitìiiooi  e  particolantà  delie 
enie  che  sviluppai  oel  decorso  di  qoceto  lavoro»  rieono  ilio»  a  quei  meni 
Moenori  più  riohleiti  dal  eaio  preseDie,  onda  enenie  ooaifiuvalo  il 
ne  aoovo  tentativo  di  riduiloiie»  aHa  quale  rioorro  dopo  quattro,  eiaqiia 
od  li  pià  died  oro.  Se  l'oitaoelo  maggioro  ai  tentativi  di  ridoneoecoMiite 
ed  soverohio  doloro  e  nella  oonsegneote  naietenu  ehe  oppongono  le  oink 
liiBQoi  mueoolari  dd  malato,  rioorro  aobito  alle  ìnalaiioni  dorpfeimieiie, 
k  qoili  piocoro  di  splogere  eolie  neeemirie  pneatnM  dno  alla  compiala 
aneriesia.  Se  invece  rcttaoolo  risieda  nelle  eondliioni  epeoiili  del  tumore 
ereiorìo  qnall  sarobbero  la  tenileoe  eongtttiào4logleliea  del  viseere 
dimito,  ovvero  la  prepoodennia  dell'omento  o  la  |»reee|iia  di  materie 
Mille,  liqpiide  o  gazoeo  netrana  inleetlArie*  ricorro  allora  all'applica* 
nooe  di  eataplamii  emollienti  ooodiavatl  da  una  pomata  belladonni^a, 
mrolla,  eebbene  eeoetionaknento,  ad  applicatione  di  mignalte  attorno 
ill'aaetlo,  tarallra  ancora,  ove  il  soggetto  sìa  robosto  e  la  reazione  ge- 
nerale abbastanza  cospicua,  inassimameote  poi  se  accompagnsta  da  sin- 
tomi di  incipiente  enlero-perilonile,  al  salasso  generale  ,  ovvero  alle 
applicazioni  ghiacciale.  Uve  poi  il  criterio  formalo  iiilonio  alla  qutiliia  dt  t- 
1  ernia  mi  persuada,  che  nuovi  tentativi  di  riduzione  riuscirebbero  o  vani  od 
issai  dubbiosi  di  risultalo,  neppur  allora  ini  affretto  a  praiK  aretoslorernìo- 
loraia,  ma  continuali  i  sussidi  cooperatori  p«r  un  lempo  prudentemente 
luogo,  ritunio  ancora  una  volta  alla  carica,  e  [trovatane  rinulilila,  fncrio  al- 
lora preparare  l'occorrente  per  l'operaziooc  cruenta,  ripetendo  perù  am  /ra 
prima  di  accingermi  a  questa,  l'ultimo  e  delìnitivo  sperimento  di  riduzione. 
Ben  due  volle  mi  occorse  di  avere  già  in  mano  il  ferro  chirurgico  che  dq- 
veva  incidere  i  primi  involucri  dell'ernia,  di  deporlo  ancora  per  far  un  ul- 
Uma  prova  di  riduzione  e  di  ottenerla.  Una  volta  mi  occorse  ancora 
ÌD  una  donna  molto  pingue  (  oum.  il 7),  in  cui  un'ernia  crurale 
strozzata  da  ben  quattro  giorni  non  aveva  ceduto  a  tentativi  faticosissimi 
di  liduzione,  nè  potendo  tosto  avere  cloroformio  in  mio  poeseaso  per  la 
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disianza  della  sua  abilarione  dalla  cUlà,  di  rìtorcarx  i  il  giorno  dopo  e  nep- 
pure aver  otleoulo  la  riduiiooc  coli'aiHstesia.  Senza  puato  smarrirmi,  ri' 
tornai  ia  terza  volta,  la  sera  del  quiolo  giorno,  e  messavi  tutta  ia  potenza^ 
della  vòtonlB  e  delle  mani  polei  riuscire  aHairìduzioM  ia  uo  momento,  ia; 
oui  Tammalata  incapace  di  reaistere  al  dolore  dei  miei  maneggi  sul  luroord. 
ernioso  leoiò  sfuggirmi,  poflaodo^d'QO.tnilasuUa  sponda  opposta  del  letto; 

10  la  seguitai  peltan^ioniviappfesiobocMDOSQlleUOfer  non  lasciarmi  sfug- 
gire d»  iiMino.  il  liiiÉoiie,ie  Mito  qooila  tolta  ni  aoMii  aeivolAre  dalle  diu> 

11  .vìseere  eraioio  ed  oUeoni  eolla  ridoiioiie  osa  ptoota  guirigiose.  La  dif-* 
fieoltà  in  questo  esso  pfoveniva  soltaato  dacehè  per  la  pio^oedioe  io  non; 
poteva  aberrar»  iCiui  sufficiente,  fona  l' omento  die  oostitoiva  la  parto  piìk 
grande  dell'ernia^ -trarlo  ali'infuori  ed  innaliarlo  per  farvi  penetrer  sotto 
l'Bosa  intestinale.  Il  rapido  movimento  del  corpo  all' indietro  dell' ammap^ 
lata  :veane>in  mio  socooiso.  Io  so  bene  oomo  per  aoiinislare  un  cang*» 
gio  d'iasislenia  cosi  latto,  ed  una  ood  sconfinata  confidensa  nei  tentativi 
di  rìdu»one,;IVi4iii!icliiegga  una  loQga  esperienia  e  la  riuscita  in  eenlinaia 
di  essi.  Ma  io  mi.  limito  a  constatare  la  possildlità  della  ridmione  io  casi 
disperalìssimit'lsseiando  che  ciascun  praikx»  seppia  alla  sua  volta  tirar, 
psrtìlo.dlqoesta  possiliUità  da  me  pstrocinala.  De!  resto  molti  Allievi  ed  As- 
«stenti  :de1lo  Spedale  -Maurìzialio  ne  ebbero  ripetuti  esempi  t;  già  seppero 
fame  loro  profitto,  come  pure  molli  dei  nostri  coUegbi,  tra  i  quali  mi  con- 
tenterò di  nomare  i  dottori  Bertolino  in  Saviglìaoo.  Damilano  in  Rivoli,  Tep- 
pali  e  Capuano  in  Maglione,  Bongioanni  nei  Borgo  San  Donalo,  Vigna  in 
Caselle,  Bogliaccino  ed  alln  io  C^slaguùle  delle  Laaze,  Mollura  io  Alles- 
sano, ecc.  ,  'hanno  potuto  convincersi  (k  visu  et  de  tactu  siccome  l'in- 
sistenza inspiral  i  dalia  coulideota  e  da|  coraggio  abbiano  potuto  raggiun- 
gere risultali  per  loro  insperati.         ...        '    .  , 
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CAPITOLO  V.-        :  ' 

SEGUITI  MORBOSI  DELLE  ERNIE  STRANGOLATE 
RIDOTTE  £  NON  RIDOTTE 

La  natura  è  ingegnosameale  provvida  nelle  sue  opere  Lcodenti  alla  con- 
servazione delle  specie  dod  solo  ma  pur  degli  individui  contro  gli  assalti 
morbosi  clic  nelle  varie  couliugenze  della  vita  li  mioacciano.  Iqqu- 
ra«revoli  ed  anche  frequenti  sono  i  casi  di  ernie  strangolate,  le  quali 
lanciale  a  loro  o  perchè  ignorale  o  [icrcliè  neglette,  pur  risanarono  mercè 
la  suppui  i/ionc  dei  loro  involucri  e  la  eliminazione  della  porzione  d'iole- 
slino  utcrosala.  Un  ano  aocrmale  da  prima,  la  cicalriuazlono  quindi  di 
esso  compirono  la  jj;uirigione.  La  possibilità  di  questi  casi,  Ut  loro  realtà 
ed  anche  la  frequenzLÌ  massime  nelle  campagne,  laddove  m  uica  l'assi- 
stenza, i  tentativi  di  riduzione  incruenta  di  rado  spinti  con  ostinazione, 
e  l'erDiotomia  rarissima,  depongono  nella  loro  £r4»oiie  per  la  Umporizza- 
ztoae  piuttosto  che  per  la  erniotomia. 

Nè  solo  queste  lesioni  spoDtanee  risanale  spontaneamente  dalla  natura, 
ma  altre  lesioni  consimili  provocate  dall'arte  ed  avvenale  dietro  i  tenta- 
tivi della  riduzione,  stanno  in  favore  della  teroporimzìooe. 

Occorrono  dei  casi,  nei  quali  h  maoipolaiioQi  laogameiile  protratta 
pfr  otleoere  la  rìdusioba  di  ua'aroia  straogolaU,  si  otleoga  o  do  la  rido- 
ihme,  vi  rìsvegliaoo  un'iofianniaEloiia  nei  suol  elementL  la  quale  beo  lo- 
tto passa  alla  suppurasione  eoa  goarigioQe  dell'ainaialato.  Questlufiam- 
nsaone  oia  lìmilasi  sgli  ìnvoluerì  ealerai,  ora  altaoea  il  sacco,  ora  final- 
Moto  invade  perfino  il  viscere  ernioso.  Sebbene  in  tulli  questi  oasi  pre- 
ceda sovente  nna  dispositlone  parliodlars  deirìodlvìdno  per  queste  lesioni, 
Istuvia  la  guarigione  non  è'rara,  slooome  s'incontra  a  leggere  negli  autori 
e  laooontara  dai  medici  delle  campagne.  Per  mia  conio  non  potrei  che 
nanentane  un  caso  solo,  quelio  menaioQalo  sotto  II  num.  d'ord.  106«  nel 
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quale  dopo  tornativi  i  più  fornii  e  ripresi  per  boo  tn  volto  sUolo  la  stan- 
ofaoixadeUo  maDÌ,  oltoaoi  finalimolo  la  ri dtaiofto  di  uo*onila  ornralt;  slronau 
da  quattro  gioroi  in  uo  oootadìDO  di  €0  aniii,  Ceeurooo  toalo  i  siiitoiiii 
di  siraiigolaaitttlo,  ma  si  ivoltt  on'infiamaiaiioM  negli  ìDvohusri  onloal 
la  quale paaaò  ella  suppuraslone,  che  in  aeguito  fini  per  risauafo  compieta- 
mcDle.  Uo  caso  dì  questo  geoere  lo  trovo  poto  dcseritUi  oel  nam.  IO  della 
Sardegna  Medica»  nuovo  gìoroalo  dì  queirisola,  oel  quel  caao  io  uoa  si- 
gnora di  5k  aoDi  affetta  da  antica  ernia  crurale  da  molli  anni  irreducibile 
ed  ora  strangolala,  si  fecero  in  due  giorni  a  cinque  riprese  dei  tenlalivi 
di  riduzione,  bì  ottenne  (ìnalmeiile  di  far  ricairarQ  la  porzioDc  d'inleslino 
strangolata,  e  cessarono  i  sintomi.  Al  giorno  successivo  pero  il  residuo 
tumore  ernioso  s'iDfìammò  così  vaslameoie  da  comprendere  nella  tumefa- 
zione i)  I  ulte  ed  il  grande  labbrOi  panò  alla  suppurazione  e  risanò  io  se* 
guilo  compili  lamenta. 

Un  altro  caso  ancora  di  questo  genere  mi  cade  sotto  gli  occhi  nell'or 
citalo  Giornale  anno  11  nuro.  k,  10  tVt  braio  Trattavasi  di  un'ernia 

inguinale  destra  strozzala  in  un  coatadioo  d'anni  oO.  Essendo  questa  com- 
plicala evidentemttnle  da  infiamraaxiooe  gastro-enterica  vounc  irallala  con 
attivo  metodo  antiflogistico  locale  e  generale.  Non  otteneodosi  la  riduzione, 
fu  proposta  la  erniotomia  la  quale  fu  rifiutata. Ài  quarto  giorno  il  tumore 
ernioso  era  molle,  floscio^  quasi  indolente,  rosso-livido  aireslerno  e  l'am- 
malato agli  estremi.  Abbandonato  dal  curante  perchè  creduto  disperato» 
dopo  qualche  altro  giorno  venne  questi  di  nuovo  chiamato.  Gredeodo  ohe 
fòsse  per  altro  ammalalo»  giacché  riteneva  che  Ternioso  fosse  già  netto  a 
sepolU»,  trovò  invece  questo  vivente  ed  ia  «ondisioni  favorevoli  per  la  gw- 
rigìooe,  la  quale  iofatli  avveone  oel  brave  epaib  di  tre  seUinaane. 

Il  Uimere  «rasi  aperto  dando  «alto  a  aaoha  mainria  amai  feteoto»  qaiodi 
lutla  la  sua  Inda  antoitore  eraii  nloerata;  univano  materia  ntostioali  e 
vermi.  La  taadioaiioDe  ai  fece  epa  iavatnre  di  elnrore  di  oatoe,  e  col* 
l'applicMloM  di  filaooiet»agnato  nella  liotora  di  «len.  L*aìve  reslava  aen» 
pre  «Illuse^  dopo  alto  1  poehi  gionii  ai  preaeolò  alla  OMdìoanaQe  uo  peno 
d'iotcattno  gangrenalo  della  laogbena  di  qaallro  dha  Imsvena,  Livainre 
ocii  deeetto  di  chìiia  e  cibi  Mtrienli^  taneido  aperto  Tana  aitiioiBla  eoo 
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ftodli  ipibniU  d'oBgfMilo.  Dopo  quìndici  ^nii  fNifMitno  «ra  bm  ait» 
ri»  ai  bardi  diiìa  piaga  dreolan  «  toHdo,  Dopo  altri  pochi  giorni  anoora 
ranuDalalo  Iraacura  rintrodazione  dello  stuello,  l'ano  artificiale  si  chiude, 
il  naturale  comincia  le  sue  evacuazioni,  la  guarigione  è  ollcQjta  d  ud 
tratto.  Il  celebre  Louis  nella  suà  Memoria  sulla  cura  delle  erme  intestmah 
rm  (jangrena  inserla  liei  voi.  Il  delle  Memorie  dell'Accademia  di  Chirurgia 
(it  Partii,  racconta  pure  molle  guarigioni  avvenute  dietro  la  gaogreoa 
dell' intestino. 

1  casi  poi  di  ernie  ridotte  o  oon  ridotte,  Dei  quili  n  per  crepaccio  dell'in- 
testino provocato  dall'arte  o  dal  processo  necrolicosu^ipurativo  sono  cosi 
frequentemente  raccoUi  e  pubblicati  dalia  stampa  periodica,  che  nonoo* 
corre  più  fermarMsi  sopra. 

Conduswne:  li  numero  delle  guarigioai  delle  ernie  strangolate  avi  casi 
i  più  pericolosi  come  di  suppurazione  degli  involucri  e  dell'intestino  stesse 
sona  che  siasi  praticata  U  erniotomia  è  abbastanza  considerevole  da  do- 
versi tenere  a  calcolo  in  una  statistica  oomparaliva  di  enó»  trattate  ool 
Mlodo  della  riduiiooe  iocmeita  e  dalia  ridnzloiie  ormala. 

Uo  aecondo  seguito  aDveotiinma  voUe  fatale  delle  ernie  strozzale  ri- 
dotte colla  laxia  taato  cruenta  quanto  incroenta,  si  è  ia  ilogosi  coi  suoi 
pià  tristi  esiti  non  solo  della  pontone  di  viscere  pima  straa^alalD,  ma 
fon  dei  visceri  ad^NDÌiUtU  o  gii  prìaùlivineDte  eslsteote  e  ringigiiar- 
ila  dietro  l'avvemilo  affonauMBlo  o  dilRutvi  dalla  prioM  or  aooaDBita. 

L'iii0ainmaiioDe  dell'aoaa  imaaliaalei  dell'omenlo  e  del  aaceo  medcsiiiio 
svallo  «if  epoca  dello  strostaiHiito  IsdIo  per  il  btlo  di  queat'ultiiiio  eone 
p«  I  teotalivi  ddia  riduaioae»  o  pd  traunnliaiDo  dairemiotoiBia  canfr 
Dvsiido  il  800  €0180  può  poT  coiidiiiio»i  ladivUiMiU  0  per  la  sttssa  in- 
leasilà  passare  all'edlo  dagli  spiodiniSDli,  della  sopponiioBe,  del  mn- 
nHlimeolo,  dcll*uleeiailoBe,  della  gMgMM  e  quindi  la  più  porle  dello 
vate  della  morie  dell' iodividuo.  IK  piè  l'iofianniiioM  dei  tossnU  or 
iidlealì,  pob  colla  masiteft  ftMililà  propagarsi  per  oosliBiiilà  di  tusiUm 


al  tubo  gaaUo-enlerìfio,  al  griode  omeolo,  at.perilooeo  e  ooslUairtf  una 
eBlero-omeDlo-periloDile  dilfaiBa,  ia  quale  io  breviaslmo  lempo  può  pure 
dir  luogo  alle  lesioBl  or  aceenoale  di  suppuratloiie,  uleensioue  e  gad^ 
grena  e  farsi  pronianente  mortale.  A  quali  disaslroai .  inddcoti  delle 
croie  Btromale  è  neettaario  rioiediare  orgentissiaianieftle. 

Seoza  ^er  qui  traodare  la  storia  patuiogica  e  tera|ieottea  della  io* 
fiammazione  dei  visceri  addomioali,  nel  cui  quadro  entra  quella  in  qua- 
stiooe,  io  mi  limiterò  ad  acceonare  quei  falli  più  emiDeoli,  clie  mi  veo- 
nero  insegnali  dalla  esperienza  clinica. 

Prima  di  luUo  fa  d  uapo  che  il  pralico  cerchi  di  beo  distinguere, 
i  sintomi  che  gli  cadono  sotto  gli  occhi  dietro  la  riduzione  crucala  od  io* 
cruenta  siano  ancora  rrn  sintomi  di  strangolamento  o  piuttosto  di  un  pro- 
eesso  llogistico  idiopdlico  non  più  mantenuto  da  quello,  i^hjesl  uUiriio  caso 
sarà  manileslato  a  un  dipresso  dai  s»*gtienSi  iodià  :  l'ammalalo  ha 
provalo  [osto  un  ^oIIilmj  i>  r  lo  nieno  di  alcune  ore,  il  suo  morale  si  è  rial- 
zato, ebbe  qualche  evacuazione  alvina,  i  voniili  sono  meno  inleosi  e 
precipitosi,  massime  dopo  l'ingestione  di  qualche  liquido  o  cessarono  iole- 
rametile,  cessò  pure  il  singhiozzo,  la  Qgura  si  è  ricomposla,  la  cute  ri- 
scaldata, i  polsi  più  elevati,  espansi  e  vibrali,  la  regione  retro^eroiaria  non 
presenta  luraefazione  nè  graode  addolenlamenlo,  il  ventre  invece  si  va 
fiMseodo  doleote  e  lumetallo,  e  se  prìma  era  già  alquanto  meteorìzzato,  io- 
veoe  di  avvallarsi  cresce  di  volume.  Il  fatto  del  meteorismo  e  dpH'nfMolen- 
tamento  addominale  è  della  massima  importanza  nella  retta  diagnosi  del- 
l'indole  della  malattia.  Se  già  precedevate  rìduiio«e  dell'eroìa,  indica 
che  i  visoerì  addomiDali  «a  prinw  di  essa  oofnparteeipavaoo  al  processo 
isoagestiib'flQgistico  del  viscere  slronato;  se  ioveoe  si  manifèsta  in  se- 
guito,  iodica  la  diffusione  a  quelli  di  uo  fai  processo  dietro  la  ridutiooo 
del  viscere;  se  finalmente  non  ai  manifesta,  eppure  i  aintomi  incalzino,  si- 
gnifica che  lutto  il  male  sta  concentrato  nel  viscere,  ridotto. 

Sarchile  però  una  vera  illosioQe  il  credere  che  lotti  questi  sintomi  ca- 
rellerìslict  or  menuonatì  ai  manlCssIìoo  sempre  cosi  spiegati  da  potervi 
tosto  fondar  sopra  una  sicura  diagnosi,  giacché  ove  il  processo  flogistico 
fosse  già  «bbsslana  intenso  prima  ddli  riduiiooe,  continaaiido  il  sue 
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corso  ed  aggravandosi,  può  perfettamente  simulare  c  continuare  i  sintomi 
dello  strozzamento  c  far  scambiare  l'uno  coli'altro.  Nello  stesso  modo  la 
permanenza  dopo  la  riduzione  dello  stringimento  dell'  intestino  strozzato, 
di  cui  dirò  in  un  seguente  paragrafo,  può  sino  ad  un  certo  punto  illudere 
il  pratico  intorno  alla  vera  natura  dei  sintomi,  che  egli  osserva  dietro  la 
medesima  riduzione. 

Ciò  nulla  di  meno  per  chi  con  un'analisi  severa  di  tutti  i  fatti  saprà  dare 
a  ciascuno  il  suo  valore  reale,  sarà  sempre  possibile  formarsi  un  criterio 
definitivo  intorno  alla  più  prossima  causa  di  quei  sintomi  che  minacciano 
di  render  vani  i  Kalutari  effetti  della  riduzione  cruenta  od  incruenta. 

Appena  accertato  il  pratico  che  i  sintomi  sono  riferibili  ad  un  processo 
flogislico,  egli  deve  ricorrere  senza  indugio  al  metodo  depletivo  non  solo 
locale  ma  pur  auco  generale  seppur  conciliabile  colle  condizioni  generali, 
giacché  quanto  più  è  prontamente  mioìdiale  in  questi  casi  un  tal  processo, 
altrettanto  energico  e  coraggioso  deve  intraprendersene  il  trattamento  (17). 

10  conseguenza,  se  la  reazione  generale  ò  suffìcientemeute  risentila,  uno 
odue  salassi  saranno  indispensabili,  per  farli  susseguire  da  applicazioni  di 
OQÌgnalle  in  quella  regione,  in  cui  più  imperversano  i  sintomi  flogistici. 
Cosi  se  dominano  i  sintomi  gaslro-enlerici  sarà  alla  regione  anale,  se  i  pe- 
ritoneali sarà  sopra  tutta  la  superlicie  addominale,  se  nel  viscere  ridotto 
»rà  nella  regione  addominale  corrispondente.  In  generale  poi  l'applica- 
zione di  cataplasmi  emollienti  e  sedativi  sopra  lutto  l'addome  ,  previa 
uo'unzione  di  pomata  idrargirico-belladonnizzata  è  utilissima,  come  utilis- 
simo è  l'uso  interno  dell'olio  di  mandorle  dolci  a  piccole  ed  insistenti  dosi, 
come  sono  ancora  utili  le  bevande  acidule  e  ghiacciate  ove  il  singhiozzo  ed 

11  vomito  si  facciano  consoci.  L'amministrazione  di  un  purgante  oleoso  nel 
modo  iudicato  più  inferiormente,  potrà  subito  invocarsi  in  ogni  caso  dopo 
la  riduzione,  eccetto  che  l'infiammazione  gastro-enterica  sia  già  a  tale  svi* 
luppo  da  controindicarlo.  Ad  ogni  modo  qualche  sottraltivo  emolliente  per 
l'ano  ed  anche  leggermente  purgante  onde  evacuare  le  crasse  intestina, 
sarà  pure  utilissimo.  ^ 
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8  « 

Oit  di  mi  ahn»  «ogoilo  Mie  erwa  ridotte.  Aoeade  tilvolu,  che  ridotte 
«l'enda  e  eolie  leiis  crnenle  ed  inenioale,  noe  il  riitebilioei  11  eeno 
elle  melerie  tali,  eeetlmitae  i  ololenri  dille  omninMato  e  remmeleu» 
eooooiDbe.  Questo  fiato  già  eooeiiBeto  dagli  entori  venee  mtan  io  pieiie 
luoe  dal  mio  amico  rillortre  piof.  Maaobne  di  Napoli,  ed  lo  ateaw  gii  ne 
diedi  onorevole  ragguaglio  nel  mio  loritto  iotitolatot  SugU  UnstomenU 
intemi  Mie  inteetinat  Ànmtazimn  e  fatH  poiobgwn,  pobblicato  lei 
Dom.  225  e  253  della  Gazzetta  Medica  Italiana,  Siati  Sardi  anno  4860. 

La  cagione  del  non  ristabilirsi  il  corso  degli  umori  e  materie  escremen- 
tizie nelle  iotestiaa  dietro  la  riduzione  dell'ausa  intestinale,  siccome  ebbi 
già  largo  campo  di  accennarlo  iu  quel  mio  scrìtto,  dipende  da  un  restrin- 
gimento dell'intesliuo  stesso  formatosi  in  corrispoodenza  del  ciogolo  slroz^ 
zaote,  lattosi  permamente  dietro  la  riduzione  del  viscere.  Questo  reslrio- 
gimeoto  dovuto  secondo  gli  uni  ad  una  paralisi  parziale  dell'intestino,  s^.- 
condo  A.  Cooper  ad  una  violenta  infìammazione  della  porzione  dell'intp- 
stino  situata  al  disopra  dello  strangolamento,  secondo  il  Palasciano  ad  al- 
terazioni subite  dall'  intestino  nel  sito  del  restringimento,  è  la  causa  im- 
mediata del  fatto  in  questione.  Il  Palasciano  raccomanda  in  questi  casi  uo 
suo  metodo  che  chiama  dilatazione  per  inguainamento  coosislente  nel  tirar 
fuori  deprima  l'aeaa  ÌDleslinale  sino  al  dilà  del  ano  alriogioieoto,  quindi 
di  imboieare  col  mìgnolo  o  ooU'iodice  la  porzione  superiore  più  large  del» 
renoe  Bell'inferiore  e  dilatare  cosi  lo  striogimeoto  collo  steaao  maneggio 
che  sì  opera  per  far  entrare  un  dito  di  guenle  etntlo.  Ottenuta  une  eof» 
ficiente  dilatetiene  ai  rilira  di  nuovo  Tenie  nperlore  deU'iofériofe,  e  » 
ridnooM  oonvenienteoMole  nell'addome. 

lo  tutu  i  eaii  per  me  enervati,  il  fatto  illualrato  del  prof.  Peleieioiio 
M  Mi  eocene  BMÌ  io  mede  eooitelelo.Tutlevie  DIO  eM^leoieoo  del  ei»> 
dmt.  elle  telvelte  il  ondolmo  ile  etite  ei^leoe  deUe  OMfle  aeonobè  ob* 
Uè  potuto  veri6eirri  eolie  neeneoopie.  lolita  oei  eeri  i6  ed  69,  nei  quali 
le  morte  eoeoedeUe  dietro  l' erniotomìe,  e  od  caio  S8  od  quale  la 
mofte  evvenoe  quattro  giorol  dietro  le  riduaone,  od  qneli  tro  cmì  duo 
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vi  eraDO  8u(BcieDti  lesioDi  da  allendersi  uo  esito  fatale,  puossi  eoo  qualche 
ragione  «sospettare  che  la  causa  segnaialn  dal  Palasciano  abbia  avuto  la  sua 
prte  io  cotal  esito. 

Riferibile  a  questi  casi  è  quello  meniìooalo  dal  dottor  Azam  di  Bor- 
deaux, nel  quale  alla  oeuroscopia  l'intestioo  fu  riscontrato  piegato  ad  ao- 
golo  acutissimo  io  due  anse  della  lunghezza  di  dodici  centimetri  ed 
addossate  l'una  all'altra  come  due  canoe  di  uo  fucile,  presentanti  alla  loro 
base  una  linea  biancastra,  che  indicava  il  punto  di  stringimento  e  ne 
dimlDuiva  il  calibro.  La  mucosa  poi  era  molto  tumefatta,  e  quindi  nuovo 
ostacolo  al  passaggio  delle  materie  (Journal  de  Médecine  de  Bordeaux  1862, 
nam.  5).  Fioalmeote  per  non  citare  che  i  più  rimarchevoli,  rimontando 
nella  storia  dell'arte  trovo  nelle  Memorie  delf  Accademia  Reale  di  Chi- 
rurgia di  Parigi  un  caso  descritto  dal  sigoor  Ritsch  di  uo'eroia  iogai- 
oaie  destra,  nella  quale   all'autopsia  si  rinvenne  l'intestino  ìleon  cosi 
eccessivamente  ristretto  nei  due  punti  corrispondenti  allo  strozzamento 
come  se  fossero  stati  legati  da  una  cordicella,  con  aderenza  vicendevole  , 
delle  pareti  interne  deirioteslino,  di  modo  che  il  trailo  superiore  a  questa 
briglia  non  aveva  più  alcuna  comunicazione  col  tratto  inferiore.  Il  sig. 
Ritsch  propone  in  questi  casi  di  tagliare  l'intestino  al  disopra  delle 
briglie  in  modo  da  esportare  tutto  quanto  tu  compreso  nello  strangola- 
meoto  e  di  applicarvi  in  seguito  il  metodo  di  Ramdhor,  ossia  l'invagina- 
mento  del  pezzo  superiore  nell'inferiore,  introducendo  da  prima  nel  pezzo 
superiore  un  cilindro  di  carta  onde  facilitare  l'entrata  di  questo  nell'in- 
feriore, passando  quindi  un  sol  punto  di  cucitura  attraverso  i  due  pezzi 
invaginali  ed  il  cilindro  di  carta,  perchè  questo  non  isfugga  ;  raccolti  in 
aeguito  i  due  estremi  del  filo,  torcerli  insieme  ed  annodarli  a  qualche 
pollice  di  distanza  dall'ìnleslino,  introdurre  questo  nella  cavità  addomi» 
■  naie  ritenendone  fuori  i  fili  e  dopo  alcuni  giorni  reciderli  tra  il  nodo  e  le 
intestina  (Tome  111,  édition  1855,  pag.  •> 
Onde  rimediare  a  questo  seguilo,  sovente  fatale,  della  riduzione  tanto 
cnienta  quanto  incruenta  delle  ernie  strozzale,  ò  necessario  prima  di  tutto 
che  il  pratico  sappia  ben  distinguere  ira  le  cause  che  possono  incolparsi 
del  medesimo,  vale  a  dire  se  attribuìbile  egli  sia  a  qualche  lesione  so- 

n 


—  106  - 

spetta  al  di  là  dell'aDcllo  ìoteroo  del  perilooeo  o  dell'om^to,  ad  OH  li- 
du7J0[]e  nou  compiuta,  aita  rìduzìooe  in  massa  col  collu  de)  stooo,  ài  eoi 
saia  dello  nel  seguente  paragrafo,  ovvero  ad  una  persistente  flogosi  iote- 
slioale  od  eotero-periloneale  svolta  dietro  i  tentativi  di  riduzione  o  dietro 
rernioloraia,  ovvero  già  prima  esistente  e  taUolla  ^la  causa  essa  stessa 
dello  slrangolameoto,  siccome  ho  già  aoceuQato  io  vari  luoghi  di  questo 
lavoro. 

Quale  debba  c^^or<  in  tutti  questi  casi  la  condotta  del  praiico  fu  già 
detto  e  ripetuto  le  raoile  volte,  nè  occorre  più  qui  di  tornarvi  sopra.  Ac- 
cennerò invece  al  caso  già  menzionato  dt  i  restriogimeolo  dell'intentino  ri- 
dotto nel  luo£7o  della  sua  costrizione  dall'anello  fibroso. 

Dietro  l'erniotomia  io  trovo  quanto  ingegnoso  altrettanto  utile  il  pre- 
cetto ùcW'ingtiainamento  dato  dal  Palasciano,  dietro  la  riduzione  mcruenta 
poi  il  miglior  sussidio  lo  abbiamo  in  un  purgautc  attivo,  sicuro  e  non  irri- 
Uote,  sussidio  neppure  da  trascurarsi  dietro  lo  stesso  vìtjua\namento. 

L'uso  di  somministrare  un  purgante  dietro  la  riduzione  cruenta  ed  in- 
enienta  di  uo'eroiastrozzata  è  generalnicnte  raccomandato  dai  pratici,  tanto 
per  risvegliare  e  regolarizzare  la  contrattilità  muscolare  intorpidita  e 
sconvolta  delle  tonache  intestinali,  quanto  per  attivare  fó  «lìcrezioni  eate- 
liche  e  favorire  in  tal  modo  lo  scorrimeolo  delle  materie  escrementizie  verso 
le  parli  iaiBriori  alla  sede  dello  slraDgolaawDto.  L'Asllqr  Cooper  in 
tulli  i  casi  adoperava  il  «olfalo  di  magoesia,  il  quale  neoooie  idragogo 
può  beaìasiiuo  fM^Ktaie  lo  aeorriraeDlo  delle  oialerie  ioleatioali.  Io  io- 
vece  iioeio  uso  dell'olio  di  rìdoo  a  pioeole  e  rìpeUile  dosi,  acoome 
'  quello  che  ha  oo'aiiooe  più  spiegala  sulla  ooDtnttililà  inleslioale  e  sulle 
ghiandole  mocì|i9re.  che  noo  sui  capillari  sierosi.  L'iuoenilà  e  Tefliescia 
del  reslo  dell'olio  dì  rìcino  a  piccole  dosi  è  oramai  aooerlala  e  qoindi  lo 
rileogo  più  utile  lo  questi  fraogeoli.  Ditti  a  piccole  e  ripetote  dosi,  giac- 
ché io  soglio  somministrarlo  od  in  nn'emutstoiie  da  prendersi  ripartila- 
neote  e  da  lasciarsi  appena  oUenota  un'evacuanonet  ovvero  a  dieot 
grammi  per  volta  di  quattro  in  cinque  ora  fino  airefbtto  desideralo. 

NoD  sempre  però  siottiene  tosto  quest'effetto,  sebbene  il  caso  lo  esiga.  La 
eonvinàone  del  pralloo  deve  allora  incoraggiarlo  a  persìsiere  nei  riuisdio 
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Mtam  aà  aweaaft  mila  donna  dèi  aum.  IM,  nella  quale,  ottennla  la 
Binioie  daU'eraia  dietro  nn'tosiiCeoa  di  manipolatiooì  durante  circa 
fieli  aùttati,  vidi  conlinuanl  i  «otomi  di  slrangolamenlo  e  rìgetiare  per 
iMHio  la  prìne  dose  d'olio  di  ricino.  Esamineio  diUgenteneole  il  ven* 
M  ÓNNNiIrai  alquanto  airinfnori  deiranelto  crunie  dietro  le  pareti  addo- 
■leali  nel  lato  dell'ernia  una  tumeCuione  la  quale  giudicai  formata  dallo 
amelo  di  materie  inteatinall.  Fattovi  tosto  applicare  un  cataplasma  emol- 
Siale.  aommiaiairai  dopo  altre  dnque  o  sei  ore  una  nuova  dose  d*olio  di 
rieÌDo,  la  quale  prodnase  alcuoe  evioaaiiooi,  ocoii  queale  la  guarigione. 

Né  solo  all'olio  di  rìcino  lo  mi  limito  in  casi  congeneri  ribelli  al  me* 
faia»,  allorquaDdo  domina  io  me  la  persuasione  ddia  oeoesrilà  di  atimo- 
hfe  le  intestioa  perchè  le  malerìe  in  esse  oonteDute  ripiglÌDo  il  loro  corso, 
ma  ricorro  a  purganti  più  poteoli  ed  allo  stesso  olio  dì  croton  tiglio 
alla  Jose  di  due  goccìe  in  uii'emulsioDe  da  prendersi  pur  ripartitameote,  e 
eoo  esso  potei  pure  salvare  uoa  vuiia  uo  ammalalo,  oum.  Ilit9. 

Uo  altro  seguilo  più  leoiibile  ancora,  secondo  alcuni  abbastanza  fre- 
qaeDte,  secondo  allri  raro  anzicht^iiò,  secondo  le  mie  osservazioni  poi 
rarissimo,  sì  è  lo  sf  ranjjolaraento  prodollo  dal  col  lo  del  sacco  <■  persi- 
steote  dietro  la  riduzione  del  vìscere  strozzalo,  ossia  die  questa  nduziouc 
MS  stata  incruenta  o  siasi  operata  dietro  la  non  apertura  del  sacco,  ovvero 
èetrolasola  dilatazione  deir»ncllo  esterno,  mercè  cui  siasi  potuto  ridurre 
il  VKcere,  il  quale  non  dall'anello  ma  dal  collo  del  sacco  più  profonda- 
■ente  etrozzato  abbia  seco  trascinato  il  sacco  e  lascialo  persiatere  lo 
Mnaamento  di  questo  suU'inteatioo. 

Sansa  voler  qui  riandare  tutta  la  storta  della  parte  che  fu  attribuita  al 
floUo  del  aaooo  nel  fotte  dello  strangolamento  ernioso,  mi  proporrò  la  so- 
guenle  rieeroa,  la  quale  caha  in  qucalo  luogo  al  mio  Migomesto.  È  dia' 
pnaribiln  nella  tazìa  incruenla  la  riduriooe  del  aaoeo  aimulianea  à  quella' 
dii  viaeere  enieaot  Se  poaalbile»  è  ella  frequente,  e  quaH  noaono  le  con- 
asguentet 
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Il  ceiefare  Low  »  nn  tm  móIIo  péUbiìMilo  nel  Voi.  B«.  delte  Mk 
«0rté  MCitoMilMiM  AMfa  ili  Gktrtif^Ni  Airi^t,  gìèdMe,  pnw 
taale  ^pcr  liloh»:  Bi/lmimu  mr  ftpémkm  d»  la  kvmie,  pag.  SU,  il 
•lt?«  fìNi«iiMole«eBlro  U  ofiitee  («ià  tìiio  «Hora  ìdviIm  Mia  poBÉlMilà 
ddli  rìduioiM  éel  amm»  od  fìMBre  eroioBo.  Egli  pariigiMO  dal  iiMiod» 
proposto  prima  da!  Petit  ed  io  legiiito  riprodoito  dal  Raviton,  di  ood 
aprire  il  sacco  per  la  ridaziooe  del  viscere  dietro  l' eroiotoinia , 
parlindo  di  questo  fatto  esclama:  «  L'impossibilité  physiqoe  de  celle 
rétiuclion  nif  p  iraìl  si  manifeste,  que  je  coraprends  à  peioe  commeot 
l'opinion  contraire  a  pu  passer  dans  la  Ihéorie  comrac  un  rf^-sulhii  lie 
fiails  des  plus  avérés  par  i'ubscr\aiion  dcs  praticìens.  11  esl  nnpofUut 
pour  i  jjonneur  de  l'art  de  remonler  a  la  source  de  celle  erreur  c<ipi- 
lale  et  d'examiner  les  mulife  qui  Toni  f  lit  a  lmettre.  pacr.  62.  »  Dopo 
di  aver  Iung?imfnte  discorso  di  questo  sog^'eUo  egli  sog^iunpe:  «  Voici 
l'origine  de  celle  fausse  doctrioe:  od  a  reduil  des  parii^s  ti  les  acci- 
dents  de  l'^'lranc'lpment  ont  subsistés:  plus  alleolif  à  expiiquer  le  fait 
qu'en  discerner  la  vraìe  caase,  les  chirurgiens  oul  pronoocé  que  le  sac 
heroiaire  était  rentré  avec  l'inlestio,  et  que  c'élait  à  la  costriclioD  perma> 
neole  de  la  parlie  da  sac  qui  était  daos  l'aDoeau  qo'oo  devait  attribuer 
Il  •penéféfaoce  des  accldenls.  Dès  qu'ils  ont  été  per»uadés  d'avoìr 
.  trouvé  la  solalioo  de  la  difficullé  pralique  dans  celle  inaaière  de  oob- 
OMFoirle  pbésonèiie,  à  l'iBsiaiil  mème  ite  oolaasoré  lo  Ciit  oomno  l'alani 
vh;  paroeqve  od  •&!  on  donno  louioQis  poor  poaitir  ce  que  l'oo  orail 
avoir  vu,  pag.  6%.  a  11  Uéfon  pure  rilenova  rara  la  rionlrata  del  saoo» 
diolro  la  rtdoaiooe,  orodeva  ami  oho  BaraUio  stata  ooaa  asMl  dceidorovéle, 
paiebè  per  tal  moda  ai  sarabba-olteiMila  piò  fìieilnonte  la  guarigioiie  radi» 
calo  delle  ernie. 

(Mtfo  meno  ateolo  dopo  il  Dnpuytren  soalenitove  èsUa  aedo  prin- 
olpale  dagli  alr—golanonti  ad  oollo  dal  laoao,  ai  afoin  a  dina» 
aliare  'la  poaalliilili  dalla  ridnaione  di  quealo  eoUo  oaneme  at  vìdaepa 
aitiaso  àddQoendo  per  prova  analoaiioa  la  wuMUià  del  laooo  enduìa, 
dal  suo  collo  ad  «ifiaio»  ed  il  rHassameoto  dalle  adereoia  perìloDealt  Jiiir» 
fmitUa  mguimik  o  CamUa  crwrah. 
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Egli  quÌDdi  terne  grandemente  la  riduzione  in  massa  dei  tumori  er- 
oiosi,  giacché  il  sacco  vien  ridotto  colle  parti  spiazzate,  vale  a  dire  la 
esosa  dello  strangi)lamento  colle  parti  strangolate  senzachè  sia  soprag- 
gkiDlo  alcun  cambiamento  di  rapporto  tra  queste  parti,  che  possa  far  ces- 
sar  lu  strangolamento;  la  sola  differenza  sta  in  ciò  che  il  tumore  da  esterno 
si  ò  fatto  interno,  pag.  5U9. 

lo  credo  che  Dupuytreo  siasi  mollo  esageralo  non  solo  l'importanza  e 
la  frequenza  del  collo  del  sacco  siccome  sede  e  causa  di  strangolamento, 
ma  più  ancora  il  timore  della  persistenza  di  quest'ultimo,  per  la  riduzione 
io  massa  del  tumore  ernioso. 

Infatti,  leggendo  attentamente  tutte  le  sue  osservazìoui  clìDÌche,  si 
raccoglie  che  l'idea  del  collo  del  sacco  qual  causa  di  strozzamento  lo  do- 
minava in  modo  da  trovarlo  in  quasi  tutti  i  casi  e  persino  doppio  e  molle" 
piice,  fatto  che  non  è  per  nulla  confermato  dalle  osservazioni  degli  autori 
a  lui  anteriori  e  posteriori.  In  quanto  poi  alla  persistenza  dello  strangola- 
meato  dietro  la  riduzione  in  massa,  le  due  osservaziooi ,  che  ne  riferisce 
ooD  provano  in  modo  assoluto  che  la  riduzione  in  massa  col  collo  del 
sacco  fosse  avvenuta.  Nella  prima,  l'ernia  crurale  si  era  ridotta  spontaiiea- 
iDeolonel  b.igoo.  Nella  secouda,  inguinale,  il  tumort-  non  era  ricnlralo  in- 
tero .  Non  potrebbe  darsi ,  che  nell'  uno  e  nell'altro  caso  non  la  riduzione 
iSJMMBacol  collo  del  sacco  sia  avvenuta,  ma  bensì  una  riduzione  parziale 
Mvitoere,  restando  sempre  uno  strangolamenlo  od  all'anello  interno  o  se 
Toolsi,  anche  al  collo  del  sacco  sopra  una  porzione  non  rientrata  dell'in- 
testino, senza%upporre  una  lunga  migrazione  del  collo  del  sacco  dall'e- 
•Itfno  aH'ioterQo  V 

Comunque,  se  sopra  \  hl  ernie  da  me  ridotte  si  ebbero  ìflO  guarigioni 
lenza  alcun  sintomo  successivo  dì  strangolamento,  se  in  tutti  i  casi  di  er- 
'  oiolomìa  e  di  necroscopie  praticate  o  dopo  questa  o  dopo  la  riduzione  in- 
cruenta, io  non  potei  mai  constatare  in  modo  evidente  e  perentorio  questo 
strozzamento  persistente  del  collo  del  sacco  trasportalo  entro  la  cavità  ad- 
dominale, io  mi  credo  autorizzato  ad  avanzare  qualche  dubbio  sul  fatto  in 
questione.  . 

Senza  negare  in  modo  assoluto  la  possibilità  della  riduzione  in  massa 
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dolhotaitiBO  e  del  eolio  del  smoq  nei  caai  <U  iliaigekBcalo  41  questo  m 
qaello,  è  aiie  oonvìonone  appeggUla  t  lunga  oaBervaiioae.  ehe  U  mede- 
siiDB  deva  eaiere  beo  rara,  e  taole  rara  se  ooa  da  poleni  negare  rieosne 
fioeva  il  hoois»  aliosno  da  potersi  dubilate  assai  detta  sua  realtà,  fe 
annieUo  sino  ad  un  oerto  punto  che  il  sseoo  dell'eraia  eia  talvolta  atobile 
«  ridueibile  nelle  ernie  reoeoti,  aometto  che  il  perìtooeo  ehe  eiroonda  le 
aperture  interne  ioguioo-crorati  sia  cosi  lusameotoaderento  attemedeaM 
da  potont  alquaoto  sposlare;  anDmetto  poi  in  via  asaoluta  ohe  il  saooo  dsl* 
rernia  possa  nelle  ernie  antiohe,  parlicolaraienie  in  qodle  slato  aoitopesle 
all'applioaiione  dì  bendaggi,  inspessirsi,  indurarsi,  oonvertiisi  in  osidne 
fibroso  (18)  e  Cirsi  conseguento  oausa  e  sede  di  strangolamento...  Ma  ehe 
<lieiiouBa  riduiione  il  eolio  dd  saooo  ernioso  possa  venire  spinto  oosi  inatto 
edallindentro  da  ooneervare  gl'islessi  rapporti  eoll*inlcBliao  da  esso  slno- 
zaU),  in  una  parola  ebela  riduzione  in  massa  di  un'ernia slronato  porti  con 
sè  il  pericolo  di  aoa  intera  riduziooe  del  viscere,  del  sanco,  del  suo  collo 
e  del  cingolo  strozzante,  quesito  è  per  me  molto  problematico. 

Qui  però  sono  uecessarie  alcune  dilucidazìuui  analomo-patologiche,  che 
mi  venguQO  suggerite  dal  numero  grandissiiuo  delle  ernie  per  me  Irallal^j, 
le  quali  Jiìdro  (sjìonundo  or  urd. 

f  ii.niiu  per  eoiùpiiaeoto  del  fatto  della  persistenza  dello  straD^^jkuiijiHo 
operatu  dal  collo  del  sacco  dietro  la  riduzione,  esporrò  quivi  i  smiomi,  ai 
quali  il  Dupuytreo  credeva  di  diagnosticarlo;  dessi  sono  o  commemora- 
tivi  od  attuali. 

Là  larghezza  dell  'anello,  la  mobilità  dell'ernia  che  ne  è  lal*conseguenza, 
la  Sua  riduzione  in  massa  che  ne  è  il  risultato,  la  persistenza  dei  siolomi 
senza  remissione. ..  si  riferiscono  ai  primi.  Un  dolore  fisso  «  circoscritto 
nella  regione  del  ventre  dietro  l'apertura  erniosa,  un  tumore  più  o  meno 
possibile  in  questo  regione,  allorquando  le  parti  del  ventre  possono  essere 
depresse,  una  resistenza  all'anello  esterno,  sia  introducendovi  il  dito,  sia  la- 
cendo  tossire  l'ammalato,  lo  sforzo  che  fa  questo  tumore  per  uscire  dils- 
tando  il  canale  e  talvolta  sollevando  la  pelle  che  lo  copra  a  un  di  presto 
oome  in  un'ernia  incipiento,  sopra  tutto  poi  la  persistenia  e  la  natura  dei 
vomiti  sono  i  sintomi  oMnoJ^.  Questi  vomiti  poi  sarebbero  larghi  e  co- 
piosi, le  motorie  vomitotedel  genera  delle  cosi  detto  slerooracee,  pag. 
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L'Mlorità  iM  Dupuytreo  è  troppo  gnode  perchè  dovendo  mettere  i» 
édible  eoa  eoa  optaione  io  non  debbe  «ociogemiìvi  ee  non  appoggiai» 
iMU  evidenti  e  solidi argeneiiti. 

Epiina  di  lotlo  «oe  è  imÌ  posiibne  che  il  oello  del  eaeoo  inepee- 
«lo  ed  indurilo  possa  fwroorrere  tatto  il  canale  ìegoloaie  o  croralf ,  ol- 
trepassare l'anello  iaterno,  spostare  lunga  parte  del  peritoneo  aderente 
talt'airinlorno  a  quest'anello  per  esser  introdotto  siinultaneamenle  all'io- 
testÌDO  ed  .ill'omenlo  io  e^so  strangolati,  nella  cavità  addofnni.ilcV  Ho  detto 
percorrere  tulio  il  canale  inguinale  o  crurale,  giacché  le  lesioni  del  collo 
del  sacco  secondo  le  osservazioni  de!  Demcaux  non  avvengono  in  corrispon- 
deoia  degli  anelli  fibrosi,  ma  si  bene  del  cor>n  1-  ì  canale  e  sarà  il  collo  del 
sacco  inspessito  ed  indurito  cosi  mobile  e  sciolto  n«l  canale  ^^t-'aso  od  io 
c»rrisiK)nden/,a  del  canale,  che  gli  sforzi  della  riduzione  possano  facilmente 
mqoverlo  e  portarlo  sino  nell'addome?  Ma  quando  il  collo  del  sacco  nelle 
ernip  ?inliche  per  compressioni  sopra  di  esso  esercitate,  per  lente  inliam- 
mazioni  in  esso  svolte  s'inspessisce  e  s'indurisce,  potrà  ciò  fìvvpnirf*  «t>n- 
ucbe  anche  i  lensuti  che  io  circondano  e  che  sono  più  direttamente  com- 
preaii,  partecipino  alla  lenta  flogosi,  alle  alterazioni  di  tes^titura  e  contrag- 
gano colcollodel  sacco  delle  aderenze  (19)?  Queste  sono  le  prime  obbiezioni 
che  io  noQOvo  contro  questa  facile  traspoaiaioae  dei  collo  del  sacco  nella 
eività  addominale  nella  riduzione  inertienta,  non  tenendo  calcolo  dell'im- 
psssibiUlà  di  quella  già  prseooiaiata  dal  Louis  e  dal  Ledrao.  Ma  veniamo 
ai  fiati. 

Allan|pBiido*dteln»tmiMeniiQopia  s'incontra  al  di  làddl'aneHo  interno 
sn  eingoio  stranante  sidl'inlealino  fonnalo  dal  peritoneo,  è  egli  'certo  che 
ipieslo  eingoio  appartenesse  al  odio  del  sacco  entro  il  canale,  trasportato 
iHUmamente  sotto  i  tentativi  della  riduziooef  Ecco  quanto  le  mìe  osserva- 
lisni  pennellono  di  mettere  in  dnUno  in  molti  casi. 

iniìttti,  in  quelli  in  coi  io  incontrai  on  cingolo  stnmsnte  rinlesiino  for- 
mio dal  peritoneo  ai  di  là  deiranello  interno,  non  è  che  questo  eingoio 
km  formato  dal  collo  del  sacco  ivi  trasportalo»  ma  piuttosto  da  nn  cingolo 
aaaramle  svolto  in  quella  regione,  àngolo  fegato  dal  peritoneo  ivi  lassa- 
■ente  aderente  .e  prodottesi  bel  ImIIo  dalle  continue  irritaxioni  promosse 


—  ili  — 

Mtefwiaeiili  «MnlA  uaoìle  àt\  vitM,  4aU»  tNipwioM  nmii  di 
lMa*«gi  iiMdilli  41  atl  portati  e  sinili.  Una  piov»  di  qM'amnioM  IT», 
vm  odia  prefeoii  del  bmoo  erniiMD  «nln»  «  fewi  dal  dtMle. 

Né  sono  taole  ilnordiiiari  quoti  oisi,  giioeliè  diin  poiMao  wmin 
in  vario  iBodoed  a  varie  distaa»  dairanello  ÌDlerB»  ed  asebe  ad  una  giaada 
allena  aioeome  ne  riferii  od  caso,  anoi.  61,  io  allim  eeeaMNie  (V.  te> 
wttta  ìMiM         p«g.  365). 

Di  qtKfli  «ari  le  poelie  oeoroeoopie  ohe  mi  avveona  di  pratioara  ne  ae 
rivelarono  paieeelti  e  peaaooo  aanovefarri  tra  quelli  che  nMDiìoaai  aalto 
Imlkanoni  («o.,  tra  i  più  pericdogi,  vaie  a  dire  ohe  preieniaoe  dm  10!> 
nefeiiooeeataiideiileai  al  di  là  degli  aaetli  ioleroi. 

Negli  autori  aoliolii  e  nodemi  ae  ne  leggono  eziandio  molti  di  queaU 
oari  e  la  stampa  periodica  ne  registra  anche  con  una  frequenza  relativa. 
Ma  sovente  scoperto  un  cingolo  sti  uz/anle  al  disopra  deiranello  interoo, 
colla  preoccupjLzioae  che  questo  sia  iuriii  ilo  fial  t  nllo  cit  i  sacco,  lo  si  ri- 
licoe  subilo  tale  seDz;ì  Iwne  anatomizzare  lutti  gli  eltìineDli  di  quei  l^suli, 
i  quali  a  vero  dire  sovente  sono  Ira  loro  così  confusi  ed  alterati  dal  pro- 
cesso suppurativo  o  gao^renoso  cht>  è  difficile  lisincarli. 

Conclusione:  La  riduzioue  in  nia>sa  dei  viscere  strozzato  dal  eolio  del 
sacco,  unilatneale  a  questo  ^  sovente  ifltjsnria,  in  generale  poi  mollo  pro- 
blematica, emendo  per  lo  più  accftmpagnata  da  lesioni  peritoneali  o  nel 
corso  del  canale  od  al  di  là  dell'anello  interno  facili  a  scamiciarsi  collo 
strangolamento  del  collo  del  sacco  apostato  e  ridotto  coirò  l'addome.  Ad 
ogni  modolamanipolaiioni  eseguite  secondo  il  melode  da  mcrrinfi— iBdald. 
poiraoao  sempre  evitare  l'aoeideote  della  rieotrato  io  mena  del  viaesm 
enioBO  col  ano  aaooo. 

Un  altro  seguilo  finalmente  delle  ernie  credule  ridotte  si  è  l'iatrodu- 
zione  del  viscere  frammetto  agii  strati  apoiieurolioo-muscolari  delie  pareli 
addominali.  Questo  caso  rarissimo,  se  pur  possibile,  nelle  ernie  crurali  per 
ragiooi  aDalomiohe  m>le»  è  poeaibilissimo  oelle  iagninali  e  eoetitùice  una 
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di  quelle  illusiooi,  le  quali  dod  evitate  dal  pratico  si  rendooo  funeste  aJ- 
l'anMulato.  La  riduzione  iocruenta  e  la  cruenta,  ma  più  quella  ohe  quesla 
powono  andar  soggette  a  questo  mal  augurato  inoootro,  che  imporla  ea- 
seoziaimente  saper  conoscere  per  evitare.  L'introduzione  di  cui  è  qui  di- 
scorso può  avvenire  nei  casi  ordinari  ed  anche  in  qualche  caso  straordi- 
urio.Si  riferiscono  ai  primi  quelli  che  avvengono  lungo  il  canale  speciaU 
Deote  tra  i  muscoli  obbliqui;  straordinariamente  poi  allorquando  per  le- 
mbì  indtrate  aei  dintorni  dell'anello  ioturno  o  per  la  presenza  del  teatir 

0010  ne!  canale  o  nello  slesso  anello,  quest'introduzione  avviene  al  di  là  di 
questo.  Quesio  caso,  a  me  avvenuto  una  volta  (vedi  l'osservazione  della 
Dota  Duro,  fi)  è  superiore  ad  ogni  tentativo  di  riduzione,  e  richieda  l'ermo- 
tonia  praticata  in  corrispondenza  dello  strangolamento. 

Negli  altri  casi  non  solo  è  possibile  la  conoscenza  del  fatto,  ma  pure  il 
riokedìarvi  senza  dover  ricorrere  necessariamente  alla  erniotomia. 

Di  questi  casi  ne  incontrai  uno  ben  distinto  e  dichiarato,  uum.  i29  nel 
quale  dietro  tentativi  di  riduzione  piuttosto  forzati  e  prolungati  sentii  sfug- 
girmi  dalie  dita  il  viscere  ernioso  strozzato  dall'anello  esterno  e  restar  an- 
nidato entro  il  canale  laddove  faceva  poi  sporgenza  attraverso  le  parti  del 
medesimo.  Introdotta  allora  la  punta  dell'indice  nell'anello,  poìei  mediante 
manipolazioni  esercitate  dall'altra  mano  sul  tumore,  ridurlo  interamente 
ed  ottenere  una  pronta  guarigione.  Altri  casi  mi  avvennero  ancora  nei 
quali  hu  potuto  sospettare  simile  incidente,  ma  che  intralascio  di  men- 
zionare per  essere  meno  chiari  ed  incontestabili.  In  nessun  caso  però  ebbi 
a  praticare  operazioni  o  deplorar  delle  perdile  per  il  medesimo.       ^.  ^ 

l  sintomi  che  dimostrano  il  fuorviarsi  del  viscere  ernioso  frammezzo  ai 
muscoli  addominali  in  vece  di  superare  l'anello  interno  e  rientrare  nell'ad- 
dome sono  particolarmente  il  non  sentirsi  il  rumore  caratteristico  della  ri- 
duzione, il  facile  riprodursi  dell'ernia,  la  tumefazione  residua  io  corrispon- 
denza del  canale,  il  non  sentire  tutto  il  canale  libero  col  dito  esploratore, 

11  oiuo  sollievo,  la  persistenza  dei  dolori  locali,  dei  sintomi  generali,  ecc. 
Le  ragioni  anatomo-patologiche  di  qu»rsto  fatto  sono  da  riconoscersi 

nelle  lesioni  che  lasciano  dietro  di  loro  le  ernie  antiche,  le  mal  contenute, 
l'applicazione  di  bendaggi  incongrui  e  simili. 
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Il  mezzo  dì  rimediare  a  questo  ^rave  ÌDcidenle  consiste  nel  (ar  risortire 
il  viscere  ernioso  fuori  dell'anello  esterno  mediante  sforzi  fatti  dall'amma- 
lato, col  tossire  ecc.  per  una  parte  e  eoo  maneggi  idonei  dell'operatore 
dall'altra  ove  la  cosa  sia  possibile,  per  quindi  ritentare  la  riduzione  con  ma- 
nipolaziooì  tendenti  ad  evitare  quell'inconvenienle,  quali  per  esempio  di  (u 
la  riduzione  a  piccoli  traiti,  secondarla  coll'apice  del  dito,  colla  compres- 
sione lungo  il  canale  e  simili;  ove  poi  non  sia  possibile  la  nuova  uscita  del 
viscere,  allora  bisognerà  spingere  ben  io  allo  lungo  il  canale  l'apice  del 
dito  onde  riconoscere  l'ostacolo  che  possono  frapporre  l'anello  interno  od 
i  suoi  dintorni,  procurare  di  superarlo  colla  dilatazione  forzata  e  colla 
compressione  del  viscere  nella  voluta  direzione,  cooperando  coli 'altra  mano 
nel  medesimo  intento.  Ove  finalmente  tulli  questi  tentativi  sufficiente- 
mente ed  espertamentfì  prolungali  non  riescano,  allora  diventa  indispen- 
sabile l'erniotomia  praticala  secondo  le  regole  indicate  dal  caso  presente. 


NOTA  ADDIZIONALE 


mÈsmomi  m*ernmm§uniak  éeteritUi  la primawMadal  Veipetm^ 

li  ceh'bre  chirurgo  dello  Spedale  della  Carila  di  Parigi,  et  iinai  il  Ne- 
store delle  sommità  chirurgiclie  vivenli,  la  cui  sapienza  ebbi  ben  molle 
volte  occastooe  di  <  <  ni incodare  nelle  varie  mie  pubbiicazioni,  inseriva  nel 
primo  volonr;  defili  AunnU-siìr  in  <  htrurgie  franpai'ie  élrangère,  Paris  48?H  , 
di  cui  era  uno  dei  quallru  HtMÌiitlfi  j,  una  Memm-m  niUìrnoad  utuinmva  SjkKxe 
di  mtiit  tìi'fuiuale  da  lui  .scufjerta  e  della  qitate  dava,  &ecoQdo  il  f«uo  solito, 
la  più  compiuta  ed  esalta  descrizioiif  aiialomica  e  patologica.  Dietro  que- 
sta nuova  specie  di  ernia  inguinale  egli  veniva  quindi  a  formolare  UDA 
Buova  divisiooe  di  tutte  le  ernie  iaguioo-cruralì  che  riferirò  or  or». 

Il  Veipeau  adunque  ha  ricoDosciutocbe  oltre  l'ernia  ioguioaie e9<«ma  od 
Miqm  e  la  diretta,  inlema  di  Hesselbach,  può  avvenire  una  terza  ernia 
ngoinale  che  l'aoton  propone  di  chiamarla  obbliqm  infema,  la  quale  si  fa- 
rebbe aO'ada  per  mezzo  della  fossetta  interna,  situala  cioè  tra  il  margine 
eaterao  del  muacolo  retto  ed  il  cordone  dell'arteria  ombellicale.  Quesl'er» 
aia  avrebbe  pure  le  sue  Ire  varielà.  vale  a  dire  di  ernia  compiti»,  ineom- 
pkia  ed  munhpanHak,  La  eoa  diresiene  poi  aaiebbe  alqoMlo  'eMM- 
fnadaffmdSaro  in  anaMi  $  dot  di  dmin  att'nifmti,  eode  la  deoMuloft» 
'Medi  ctbHqm  tnlffNfl.  Gli  élemeati  dogli  iovolueri  dell' eroia  aono 
^li  del  canal  ngoìinle,  ciaè  la  fioeia  traavenalia  ìd  dietro,  il  legMneiilo 
di  FallepfMo  in  Imìbo  il  naigine  inferiom  dei  oiimobU  pieeolo  obbllqno  e 
traavefso  in  alti».  L'aaeUo  ioginiiala  eatarao  ai  trova  in  qtieMo  oaao  al  lato 
ialemo  ed  lolmore  del  tonore  emioao. 

Il  iig.  Velpean  viene  qoiidi  a  tiaociaw  la  aeguenie  divisione  delle  ernie 
ligHìno-erànlì. 

1.  Ernie  al  diaopra  del  Icganettlt  M  Fanpaiiioi 

i.  Bmie  al  diaetlo  del  medesloio. 
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ApparteqgMio  ille  prime  le  M^mnoli  divìse  in  tre  speòe.  MHqmmmM, 
dintta  «Mlia,  éMìpm  tMMua»  «eennéo  ebo  imogoiK»  attniveno  elle 
ìMt  foeielte.  NeHe  prima  speeiererterie  epigaMsaèeirioileDiro;  aella  ee* 
eeode  quest'arterie  è  eiriofoori,  ed  il  cordone  ombeHieete  eirindealro;  nella 
lem  f|aetli  elementi  aono  alPinfoori,  ed  il  margine  del  ttmeolft  MNe  il- 
riodentro.  Oa  queste  disposìnooi  oasDORo  le  iDdksauoDìéei  diversi  ebriglia* 
meoti  neireroiotomia. 

A[>parlengono  alle  seconde  le  crurali  divise  pure  secondo  le  tra  fossette 
cruraii  in  esteme,  coi  vasi  epigasirici  e  femorali  ali  indentro,  mediane 
0  comuni  cogli  or  detti  vasi  alIVstprno  e  l'nrleria  ombeilic^ie  ìil  mdeoiro, 
tnltrm  atiraverso  il  k'fifamento  del  (rimbernal  coi  primi  vasi  ali  esleroo  e 
l'arteriii  ofiibfllic;ìli'  uJvoìla  HH'infaori,  lalvoUa  aìrindeolro.  Losbiiglia- 
menio  deve  farsi  pure  a  secootJa  delia  posizione  dei  vasi  onde  evitarne  la 
lesione. 

L'ernia  inguinale  obbliqua  mlerna  è  suscettibile  di  iilrozzamento  alla 
aua  rnlrala  od  aru'llo  interno,  alla  sua  uscita  dal  foro  che  attraversa  p  p^r 
■lezio  del  colio  del  sacco.  «  Passando  piuttosto  per  un  anello  che  per  uo 
eanale,  dice  il  Velpeau.  attorniata  in  alto  ed  io  addietro  da  oeroitti 
fibroù  fiasì,  poco  nwbili,  vieÌDÌssimi  l'ano  all'altro,  massime  all'indentro, 
quest'ernia  deve  essere  facile  a  ridarsi  col  fnexzo  deUa  laxis  quando  è  ooni- 
plela.  liBporta  però  nel  praticare  la  ridazione  di  dirigere  gli  sioni  cpnsi 
eaolasivaiiieaie  in  dentro  ad  in  dietro  verso  la  pelvi.  » 

'GeiicusioNE  :  L'ernia  inguinale  obòliqua  mttma  del  Velpeau  deve  owore 
rigaardala  dal  pnatiee  nella  ridusieM  aioeosM  ua'eraia  iogoiiiale  dìntta 
eolla  qaale  del  restowè  fiMilinima  ossa  il  oonfiMideria  e  fa  «amsmnle  aaM» 
pK  ooofasa  fioora ,  non  potoadssi  diisfemlare  ehe  eoi  meno  ddl'eralo» 
ioasia  0  della  oeeioseapia.  Ciò  oondioMoo  patti  aemprasaspellaria  il  pra» 
lieo  alloeqaaodo  rieonosoe  travarsi  H  tomaie  eroiarlo  alipiaoio  più  m  terf 
ed  io  allo  deH'aoéllo  ìogniiiale,  ed  jNorqaaiido  la  na  dtfeaioae  sarà  rivoha 
¥iffso  la  rioaa  audlaM.  la  qaesio  ceto  le  amoipolaaiatli,  praiiaaift  se- 
condo  il  mio  metodo  dovraooo  svilire  qaeUe  modìfioasioiii  o6e  vengano 
soggerile  dalla  diresioDe  or  ora  f  odioala. 
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APPEHDIGE 


RIFLESSIONI  PRATICHE 

Intorno 

aiia  htduztoìke  delie  ernie  omfintali  immoinU^ 
alie  Erme  voluminose 
td  aUa  Ftetenza  del  UMieoio 
nelle  regkmi  tn^vttiaK. 

I. 

Nel  Quadro  commemorativo  delle  ernie  il  lettore  avrà  riscootrato  più 
volte  odia  eolvona  delle  ADBOlazi«BÌi  delle  erpìe  immobili  oinenlali  nelle 
^ioUMiiii  «M  nèmat»  più  o  ■Mftoonplela  delle  medesime.  Tratterà 
tatvemeiRe  qiMil'«i800ieiito  liaoDiM  prino  pui^o  di  Afftttim  al  nio 
«m  aiiMe  «mia. 

Pb  già  mggvtlodieladl  e  di  mmrnmntlmtktfttm  t  paHriogi  rio- 
d^  dei  toflieri  inguìwHsniraK  eiUMlaoli  o  peiribiti  •  eovMeni  «oi 
tiMri  enien.  Mae  di  «mtoire  oetrargenealo  propoeleBÌ,  ini  meei  di 
atMoèn  ed  aloMe  eoie  imefiio  a  qiiealo  IntomaasMno  panie  di  dia- 
giiai  ehiwirgiea  onde  epriml  le  vie  al  aiedeBino. 

La  diagneai  dai  Unneri  è  geaeivIfMiile  lo  aeeglio  plA  grave  ehe  eilMe 
ieaidnrgie  iMlt^er  le  lene^leiipeuliea»  -qeeelo  per  la  rìapoaeaèilHè  « 
pvla  ripnlariene  del  pniioa.  Le  diegaoal  dei  tuineri  elaraleiMi  le  enl^ 
•die  regioni  Ìigniiio-«fMall  è  poi  In  ptrtioelnit  noe  delle  maggiori  dìA'- 
«Éft  eke  peaMoo  til«olle  hr  tfeaiera  anebe  i  più  esperti  e  doltì  ohwvr- 
gU.  Qnaii  lotti  i  più  grandi  e  eelebri  «feraleri  incepparono  almeno  mà 
votla  nella  loro  vita  in  qualdM  ercoro  diegnoaiiee  4\  aillilli  lumori. 
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1  (umori,  che  nel  mio  argomento  possono  simulare  un'ernia  sono  spe- 
cialmenle  ({uelli  delk  regioni  crurali.  La  ragione  è  del  lutto  anatomica. 
L'inlreccio  e  la  varietà  grandissima  dei  tessuti  in  quella  regione,  i  vari 
strati  apoueurolici  involventi  in  un  punto  del  les.sulo  connettivo,  in  un  altro 
del  tessuto  adiposo,  in  un  altro  del  tessuto  ghiandolare,  in  un  altro  vasi 
e  nervi  e  per  entro  questi  strali  il  corso  del  canal  crurale,  che  vi  si  spinge 
frammezzo  e  nnisce  per  si'.olpìrvisi,  dislaccando  e  scostando  questi  strati,  dai 
quali  resta  tuttavia  coperto  ed  avvolto,  fanno  si  che  non  sia  sempre  facile 
al  pratico  di  stabilire  se  piuttosto  ad  uno  di  questi  tessuti  alterati  ovvero 
all'introduzione  nelle  anfrattuosita  del  canal  crurale  di  una  porzione  di 
viscere  addominale  debba  attribuirsi  il  tumore  che  egli  incontra  in  quella 
regione.  Aggiungasi  ancora,  che  in  vari  casi  i  sintomi,  principalmente  a- 
cuti,  di  questi  tumori  possono  confondersi  ed  in  certo  qual  modo  assimi- 
larsi, p«'r  cui  un'adenile  crurale  ad  esempio  viene  a  simulare  coi  suoi  sin- 
tomi uno  .strangolamento  omentale  e  talvolta  anche  sino  ad  un  certo  grado 
uno  stranguhmento  intestinale.  Ragione  precipua  dei  facili  errori  del  chi- 
rurgo nella  diagnosi  di  quei  tumori. 

Tuttavia  se  nei  tempi  anteriori  a  Richter,  Scarpa,  Lawrence.  Monteg- 
già,  Asiley  Cooper,  Dtipuytren,  Cloquet,  Velpeau  ed  altri  più  moderai 
ancora  era  anche  frequente  e  scusabile  l'errore,  ai  nostri  giorfTì  non  sa- 
rebbe più  perdonabile,  od  almeno  deve  essere  la  massima  delle  eccezioni, 
appunto  per  la  tanta  luce  che  versarono  nella  scienza  i  sullodati  autori  in- 
torno a  quest'argomento. 

'  In  conseguenza,  intralasciando  di  trattare  questo  punto  nel  suo  aspetto 
più  generale,  mi  limiterò  a  studiarlo  in  quella  parte  più  speciale  che  ho 
accennato  nel  titolo,  vale  a  dire  dal  lato  diagnostico  e  curativo  del  tumore 
omentale. 

La  regione  crurale  presenta  spesso  dei  tumoretli  i  quali  generalmente 
vengono  dichiarati  per  ingorghi  ghiandolari.  Le  donne  assai  più  che  gli 
uomini  vi  vanno  soggette.  Questi  tumori  cominciano  manifestarsi  ordina- 
riamente dopo  qualche  puerperio,  sebbene  non  sia  questa  una  condizione 
necessaria,  si  portano  per  anni  senza  incomodo  di  sorta  ed  anche  senza 
cooosceoza  d'averli,  finalmente  un  bel  giorno  la  persona  se  ne  aooorge  o 
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pusaadovi  la  mano  sopra,  o  sentendovi  un  dolore  dieiru  uno  sforzo,  o  per-, 
cbè  il  tumore  è  aumentalo  di  volume,  e  si  è  allora  che  l'eroia  si  fa  più  ma-i 
Diiesla.  Giacché,  lo  dico  per  aniicipitziooe,  questi  tumori  noe  sono  altro 
che  una  porzione  d'omento  introdotta  bel  bello  nell'anello  crurale  che  va 
iosìDuandost  luogo  il  suo  canale,  raggiunge  la  fossa  ovale  di  Scarpa  per 
fioalroente  aprirsi  una  via  attraverso  qualche  smagliatura  dell'aponeurosi 
cribriforme ,  e  più  sovente  ancora  per  venire  a  far  capolino  sotto 
la  falcatura  aponeurolica  della  safeoa.  Nella  maggior  parte  dei  casi  l'ernia 
cnirfile  incomincia  in  quesU)  modo  il  suo  andamento,  per  costituirsi  alla 
fioe  in  tutta  la  sua  pianezza.  L'omento  il  qunle  è  il  primo  ad  introdursi, 
per  la  sua  tessitura  poco  sensibile,  quasi  inerte,  non  lascia  sospettare  al- 
cun fatto  abnorme  io  quella  regione,  è  capace  di  subire  non  solo  sposla- 
meoli  ma  alterazioni,  senza  che  perciò  ne  V'unga  avvertito  l'individuo, 
maotiene  in  uno  stato  di  dilatazione  permameole  la  prima  imboc- 
catura del  canal  crurale,  sotto  le  ripetute  pressioni  dall'interno  si  spinge 
innanzi  tra  tessuti,  cui  vince  di  resistenza  per  le  sue  condizioni  orga- 
niche, bel  bello  un'ansa  intestinale  incomincia  a  farsi  strada  tra  l'anello  e 
l'omento  al  disotto  od  ai  lati  di  quest'  ultimo,  il  quale  le  serve  cosi  quasi 
direi  di  conduttore,  per  costituire  più  lardi  un'ernia  completa  entero-epi- 
ploica.  • 

Le  donn^,  siccome  già  dissi,  sono  soggette  più  frequentemente  che  gli 
uomini  a  queste  ernie  omentali  incipienti  susseguite  più  lardi  da  ernie  cru- 
rali. Negli  uomini  il  corso  dell'ernia  è  più  rapido  e  meno  pronunzi  ito  dal 
piccolo  tumore  oinenli^le.  Le  ragioni  ovvie  del  resto  di  ijuesti  fatti  per  bre- 
vità le  lascio  ai  lettori.  Comunque,  allorquando  il  pratico  incontra  alcuno  di 
questi  tumori  è  in  obbligo  dì  promuorverne  la  riduzione  ed  impedire  la  re- 
cidiva coir  applicazione  di  un  bendaggio,  o  per  lo  meno  deve  mettere 
in  guardia  l'ammalalo  delle  conseguenze  che  possono  trarsi  dietro.    ,rti/  n 

i  tumori  che  possono  scambiarsi  coi  tumori  omentali  nella  regione  cru- 
rale sono  i  tumori  adiposi  e  specialmente  i  gangliari.  Tutti  gli  altri,  mas- 
sime gli  acuti,  è  quasi  impossibile  confonderli  colle  ernie  incipienti.  1  ca- 
ratteri poi  coi  quali  gli  uni  dagli  altri  si  possono  distinguere  dal  pratico 
si  possono  desumere  dalla  forma  del  tumore,  dalla  esatta  sua  posizione, 
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diHa  uà  ^  origìoe,  Mia  su  irnialiiliii  e  4a  alin  «ii^ 

«OMM  OOBOMDitaOlt. 

é)  Il  itHDora  ooMttliteè  pintioslo  sdiiaodalD,  alqiiito  naéom,  fl»iiaHi>» 
aeeato  «la  leggiere  oodasitè,  è  qaìndi  Iff^golare  t  noilntib  alhUi 
Menle,  più  vdiiiiiiiMaii  io  baaao  •  eoi  davaaii,  mh  si  pot  «ìraBeerinma 
anilameate  oella  saa  parie  piA  alla  e  più  prolbada  laildave  pmealaM  pa* 
dttooolo  ehe  aftoaiiiiia  nella  direnoiie  del  eanale  amale.  La  aoa  peahiìaae 
poi  è  luogo  il  oon»  di  qocalo  canale  piultaalo  ia  aHo  vena  l'aaello,  aoIlD 
il  legamento  di'VMIopio.  Qoealotwaoie  od  amiiaa  A  «i  ael  geUo,  of- 
vero  si  porta  da  qualche  tempo  senta  iooooiodo  e  per  maggior  eiooraoa 
di  diagnosi,  si  può  lasciare  ancor  per  qualelie  seltiaiaDa  seosa  disturbi. 

b)  I  lufDori  grassosi  difBcilroeole  occupano  esattameote  il  corso  del  canale 
crurale  e  siedono  [jiù  io  basso  del  suo  anello,  sono  più  regolari,  più  soffici 
ed  elastici  al  lallo«  possooo  isolarsi  colla  puiila  delie  dita,  sodo  più  super- 
ficiali, noo  avveogofio  pct  io  più  che  ncll.'*  persooe  piogu't. 

c^I  tumori  ghiandolari  ^sooo  più  fdCili  a  coofoodersi  cogli  orneniali:  haooo 
a  uo  di  presso  la  stessa  ed»'  sotto  l'apooeurosi  (ascialata,  taUolLi  allra- 
verso  alle  site  smagiiaiure  o  soUo  la  falcaUiri  huUu  safena.  La  loro  orjyine 
èsoveote  iocerla,  e  pos<*ono  avvenire  anche  solto  unosforEo:  non  sempre  soao 
dolenti.  TuUfivia  una  (Timo  (  sparla  può  distinguerli  con  qualche  attenzione. 
I  tumori  ghiiindolari  difdcilmente  sono  soli  ed  idiopatici.  Lina  dialesi  scrofo- 
losa od  un  liaialismo  geoerale  sovente  ii  aocompagoa  e  ne  ò  l' origine, 
quiodi  aaraano  aanltipli  nella  slessa  regione  cmcale  od  im  allM  r^ooi 
ghiandolari;  sono  ablluahneole  attorniati  da  un  ingorgo  od  impasto  Uo* 
Iktieo,  talvolu  sono  oooaeoaaaii  di  irrilasioiii- atta  dita  dei  piedi  o  di  ailaa 
pomo  ddl'eslremilà  inferiore;  Milo  sempre  alcuo  poco  dolenti  metiiaae  ^a 
aoBspnaai  oaohiaaeiaU;  non  Immm  padiMOolo  oella  divaràaaQaoaeiiMla, 
baooo  otit  fcfflia  pìÉ  oliyai»  ed  no  oealatto  amoo  lasialBaies  aaoo  pìà 
pvaalo  avvertili  dall^uHMlakK 

Qoal  aafà  ei»  U  Irallanaanl»  di  foaali  IqimiI  OMolalif  U  loro  ridunoM 
il  più  poaiifaila,  ed  è  paasHiila  pi*  ehe  oel  mim  gewrslqiaile.  bw» 
iMiliiopo  varlaaoi  di  loto  ariHama  té  ìaMMbilili.  U  laroMUiii  iooMa 
e  <|Mrt  ionoaibilè  li  rende  lolleiioli  di  M  e  pretuagai»  imdìwì  e  di 
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nunipoiaùoDi  (eudeoti  u  schiacciarli,  rammollirli,  rimpicciolirli  per  farlr 
rientrare.  Succede  bensì  lalvolla,  che  bisogna  pre^rare  l'ammalapto  con 
qualche  giorno  di  riposo,  coli' applicazione  di  cataplasmi  emoUieoli,  con' 
£rizioni  risolventi  iodurate  u  belladonnìzzale,  ma  alla  fine  si  riducono  (u 
prevengono  un^eroia  coni()leia.  t       .    .  .  * 

Tullavia  succede,  she  per  il  loro  \'olume,  per  la  lorc  durezza,  per  qua!» 
che  aderenza,  per  un'ipertrofia  avvenuta  al  di  fuori  dell'aDeliq  non  si« 
possibile  di  farli  rientrare.  Allora  è  necessario  riccorrere  ad  un  altro  mezzo, 
vale  a  dire  ali 'applicazione  di  un  bendaggio  a  pallottola  oru  pialla  t  ora  più 
0  meoo  concava,  la  quale  coutiauando  la  sua  pressione  suH'omeoto  ha  il 
doppio  vantii;.'gio  di  non  lasciar  progredire  la  formazione  dell'ernia,  e  lai- 
volta  alla  lunga  di  far  rientrare  porzioni  di  'unento  voluminosissime.  Dt 
questi  casi  ne  osservai  parecchi  ed  i  bendagisli  osservatori  Ip  saoo»  per 
(>sperienza  avendo  ottenuto  riduzioni  insperate.      .  .  < 

Questo  irallamenlo  può  pure  applicarsi  ai  tumori  omentaii  immobili 
della  regione  inguinale,  i  quali  sono  molto  meoo  frequenti,  e  per  essere 
meno  confondibili  con  altri  tumori  intralasciai  di  discorrerne.  La  loro  con- 
fosione  cnlle  adeniti  inguinali,  coll'idrocele  vaginale,  coH'idrrcele  del  cor- 
done, colle  cisti  di  questa  regione  ed  altri  simili  tumori,  sarà  sempre  e- 
vilabiie  da  quei  pratico,  il  quale  dotato  di  sufficiente  criterio  diagiiustieo 
fruito  della  sua  esperienza  e  delle  sue  cugnizicni..  sappia  con  rigorosa  a> 
calisi  sceverarli  tra  loro  per  giudicarli.  'M^r,»  <'  '^/<^v>fh 

II.  1^ 

•fi  oasi  di  ernie  voluminose  più  o  meno  immobili  sono  abbastanza  fre- 
quenti (Mrticolarmenle  neiUi  classi  laboriose  delle  campagne  e  dei  paesi 
sprovvisti  0  lontani  dai  medici,  sono  abbastanza  interessanti  per  la  conser- 
vazione dogli  infelici  che  ne  vanno  afletti,  e  l'arte  possiede  mezzi  ab^ 
bastanza  efficaci  per  rimediarvi,  perchè  io  ne  faccia  soggetto  di  brevi  os- 
servazioni, siccome  secondo  punto  di  qu^sl' Appendice. 

li  primo  caao  che  mi  capitò  di  os^rvare  fu,  orson  più  di  tb  anni,  di  uq< 
individuo,  il  quale  ricoveralo  nello  Spedale  Mauriziano  per  una  di  queste 
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ernie»  wiie«daiaa,flùo  (MradecMMMre  eottoputai  elle  óéiaioDAMinMignilft: 
dett*ap^eeiìoee  di  uà  bendeggie  ^deslm  fii  svobeaaelele  «Dlerafpe»» 
rit«Niiie  ohe  ic  pochi  ^erul  lolee  di  noto  l'emmeieto.  I  vieeeri  eiteHeni 
ftrékuo  U  toro  émtlo-éi  damieiih  oelie  «tvilà  addonìeelt,  qiiiodi-ia  otTi 
testrote.  A  me  suocedetlero  in  seguito  alcuoi  di  ^neeli  oMl,  ehe  lra|lei  dlii 
venemente,  dietro  rioergDemeDto  rioeviito  de  quel  cado  lilele.  Gioverà 
inlento  qui  remmeoUre  uo  ellro  fdlto.  Ili  toccò  di  eeservere  vati»  volta* 
individui  alleiti  da  ernie  volnenoflee  più  o  mttio  riduoiliiU,  i  qiiali  eetle*; 
poeti  a  ({ualobe  Iraitemento  minocalivo  e  apcoiakBeste  ejll'uao  eentimete 
di  purgaoti  eaUni,  vedovalo  dimiooìre  di  molto  le  loro  ernie,  ridimi  più* 
fMalmeote,  ed  io  uo  eaao  io  peneoa  sui  60  auni,  joompariro  aSilto  fedi»/ 
eelmente.  Qoeal'indivtdoo  eveve  dovuto  rartare  per  oltre  ua  «se  a.  lello/ 
e  durante  questo  tempo  aveva  quasi  giornaimente  fatto  U90  di  purganti 
salini  per  risanare  da  un  antico  reumalismo  articolare  che  erasi  grande' 
mente  esacerbalo.  Ora  rift^rirò  uo  fallo,  il  quale  pone  per  coììì  dire  il  sigillo 
al  trattamento  di  consitniii  casi. 

Uo  iodividuo  (num.  153,  del  Quadro)à\  anni  'il  portava  da  nrìolii  aDoi 
0D*erDÌa  inguinale  la  quale,  rnal  riparala,  aveva  acquistalo  un  volume 
enorme.  Avendo  un  Wì  giorno  preseuUlo  sintomi  di  slrangolamento  venne 
da  un  villaggio  presso  Torino  coodotlo  all'ospedale,  il  tumore  ernioso 
disceiideva  fin  presso  le  ginocchia  ed  avea  la  sua  circonferenza  trasversale 
non  meno  di  cinquantacinque  centimetri.  La  longitudinale  oltrepas-sava  i 
settanta.  Datala  solita  posizione  ail'aminaialo,  nè  potendo  da  solo  operare 
sopra  una  tanta  estensione,  feci  ascepdere  sul  letto  UQ  allievo,  il  quale 
andò  a  collocarsi  in  ginocchio  tra  le  gambe  dell'eroioso,  aifiocbè  leoesse 
beo  sollevato  il  tuisore.  Peci  inoltre  abbraeeiare  da  un  aasislenle  il  corpo 
del  tumore  eolie,  due  mani  ben  dispiegate  ;  abbrancata  «Mora  Jortenealp 
lai  baae  delt tumoie  eello  nio  doe  mani.oodendar^ia.diresiooe  coovenieole 
al  vieeem*  er«oao,|  tei  combittiìi  4  tMirìneili  dr  pnwioDe  dfiinoipotdià 
tnoioie  .ooQ  qoeili  da  mt  diretti  e  aiaiiilifeiooel  tWÉ.infiwwHiiP  wMbh 
tona  dal  basso  io  alto  4d.t«l  dLfiion,all<i«deiiln».i>  pec  qMsto'oMii.Mdii 
W  lieUQ.fiyilaitmdaMlnwn»iMI'«pertoraii#|iasl»di»liq^ 
»MìiéedMidìeleQ  qm:  .porrione ^d'ataa ■  latoaÉÌ<sÌ>  ».'dHonpaloui* Bidiliii 
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nhre  U  metà  il  tumore,  sospesi  ogni  tentativo,  persuaso  che  sarebbero 
eessati  i  sintomi  di  strangolamento.  Fatti  allora  applicare  dei  bagni  aroF- 
rati  sui  residuo  tumore,  somministrai  un  purgante  oleoso,  e  più  lardi  dei 
porganti  salini.  Nello  spazio  di  quindici  giorni  coi  riposo,  colla  dieta,  coi 
purganti,  coi  bagni  e  colie  manipolazioni  ottenni  alla  Gne  la  riduzione  in- 
tera del  tumore  ernioso  e  potei  far  applicare  un  bendaggio  elastico  senza 
che  l'ammalalo  abbia  avuto  a  soffrirne  io  seguito.  Il  signor  Labat  di  Bor- 
deaux racconta  pure  di  un  caso,  in  cui  due  mani  sole  erano  iosuffìcienli 
a  ridurre  un  tumore  erniario  voluminoso,  che  fu  poi  ridotto  con  quattro 
mani.  Journal  da  Médeeine  de  Bordeaux,  1862,  pag.  155. 

Quale  sarà  la  condotta  del  pratico  nelle  ernie  voluminose?  Dal  fin  qui 
detto  apparisce  chiaramente  come  la  riduzione  debba  praticarsi  con  date 
regole,  onde  evitare  lo  sconcio  superiormente  accennato.  La  mia  regola  di 
condotta  è  la  seguente:  l'ammalato  abbisogna  di  un  riposo  assoluto  io  letto: 
se  esistono  sintomi  di  strangolamento,  tentare  con  ogni  mezzo  possibile  la 
riduzione  sino  al  punto  che  si  senta  sciolto  lo  strangolamento,  vale  a  dire 
che  la  massa  erniosa  sia  diminuita  notevolmente  e  non  presenti  più  alcuna 
teo»ioue.  Se  l'ernia  è  voluminosis-^im  i,  una  parte  si  può  .-incora  lasciar 
fuori.  Intanto  si  amminis'rerà  un  purgante  ol«>o3o.  Ove  non  «"sista  alcun 
sioloma  di  strangolamento,  la  riduzione  va  tentata  più  lentamente  e  dopo 
qualche  giorno  di  riposo,  previo  pure  l'uso  di  qualche  purgante,  ove  non 
siavi  altra  controindicazione.  Ottenuta  la  riduzione  intera  ,  primi  di  lasciar 
discendere  dal  letto  l'ammalato,  si  sottoporrà  per  alcuni  giorni  all'uso  del 
bendaggio  elastico,  continuandosi  l'uso  dei  purganti.  Ottenuta  la  tolleranza 
del  bendaggio  nel  letto,  l'ammalato  può  alzarsi  e  considerarsi  come  gua- 
rito.  In  caso  contrario  si  conserverà  ancora  il  decubito  e  l'uso  dei  pur-' 
ganti  per  il  tempo  necessario. 

Succede  talvolta,  che  rientri  la  massa  intestinale  e  rimanga  un  pezzo 
di  omento,  il  quale  pel  suo  volume  non  può  attraversare  l'anello.  In  questi 
jCasi,  prima  di  ricorrere  al  metodo  accennalo  nel  precedente  punto  di 
"  i\tìesl' Appendice,  è  dovere  del  pr-itico  tentare  ogni  mezzo  per  ottenerne  la 
Il  riduzione,  giacché  la  presenza  dell'omento  entro  un'apertura  erniosa, 'è 
ywo»i>re  occasione  di  iolromissione  di  un'  ansa  iuleslinale.  lu  conse- 


goeam  ooDlkiaaaéo  l'minalalo  «sltra  io  lM»,-n  taémm  lipaUtddogifi 

oitflui«-«>pra  Vomaoto,  ft«M-aei«e  oNeoga'teiiidwMae.  ^Sit^oIràipUB* 
ricorrer»  :all1affiJioMìpM  di  catq»liwnii  tmnéilMiili-pnvie  IrtBMini'dm^ 
goeolo  aMwnriale  beUadoanintOc  a«é0>atteiieni  lo  aien»  iDleoto(ÌQ). 

Hi. 

11  icnp^pufilo,  Ghe,liDd«l8reDÌiialo  di. mutare  ÌD'(qiio»i'4fVMdto9.èHlMla 
più  aita  ioporluna  irifpetlB;«'eerlÌ  .«iù,  «ei^uali  ima  itila.aiealala.  jo* 
fir«scìo94,  ttblMfre8|A4a  ogni  aspiraaione  aoràile,  lalv«lladitf(ecata».  oqw- 

eUipoi  ogni  tammUt,aùm  porìQokaiioidiale.^ieoavertiraiimMW.caìi- 
s(eaza  nuova,  traiM|ttiiia,  ialrapK«iHleole4./(eiUtuiia  per  inliem.aUa  ^ 

cielà. 

Sojivi  individui,  oci  quali  la  discesa  dei  testicoli  e  4i  uno  parlioolar- 
uieole  è  molto  lardixa,  vale  a  dire  uoasuccf^de  che  dopo  lunfjhi  anoi  iJalli 
oascila.  Vi  ha  di  più;  questa  discesa  si  r<\  iiicotnpli'ia  ed  il  lesUoùiu,  mi- 
boccalo  «ppeuit  i  tinello  ixUeiuo  dell'anello  inguiaali',  si  rimane  poi  slazio- 
n;ifio  e-.tro  il  canale  omonimo  (i^v.  ro  se  ^jiunge  ad  uscire  dall'anello 
eslorno  vi  gi  applica  contro  senza  progredire  più  in  basao  verso  io  scroto. 
Vi  ha  di  più  aooora:  questa  discesa  tardiva  del  leslieolo  è  sovente  accoin- 
|)agtKil.i  d  illa  discesa  di  una  porzione  di  viscere,  che  lo  st  ^'iK  per  ia  me» 
deiiiiua  via  e  vKue  a  costituire  un'ernia  cosi  delta  cotujenita  o  meglio  txi- 
ginaie.  Talvolta  poi  il  vidoere  ernioso  si  arresta  al  disopra  del  testieolat 
tal'  altra  viene  a  sporgere  al  su9  livello*  Aal'iaUra  aooora  disoeode  pèà  io 
basso.  FinaUneole.ma  jdi  rado,  avvieae  aocora,  che  la  discesa  tardiva  del 
testicolo  «ia  aoeompagnaia  da  queir  idrocele  ohe  chiamaci  cott,9«»Mia, , la 
«quale  compare  restando  io  piedi  e  «oonpare  nel  decubito  donale  fwr  il 
nOiNfo  ch6  si  fa  dai  li^aido^ieroflo  eolio.  ^lOaMÌIÀ  deiraddpoM  alaMlOfrir 
fetVnfB,  .del  c^le  it^iaaljB.  Sueee^e  io  questi  «aiirfMi>fiitlo  aocbe  |n» 
i|nente,e  obo.iHpnta.tti»tievrai««Mpooo  del  pcaiieo^  Haperiimutii  mmw» 
nata  i)(|D  aenipn^  ^  aupla  da.laaciar  pawire.fiwplne«le  jU>mQKÌp.jMlt 
.y4eÌiialetiMll>ddoneiii<|iiiwli  talvolta  aolQfl«9.fifle  41  m»^  lalifollft:a«lli 
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|iÉiriftiiMe,.eA«lbii.«  mwlt  d»  l'aptr««f»M»«iiii|rtel«iiitotoe^ 

Rm  tempre  però  è  cosi,  giacòfaè  riicaoe  uo'apeVtara  piccolissima  per  la 
qoaksi  può^naaa^  BMdiaBte  iwaitway  Mioan.-laata  e  graduala,  farèO'»» 

fluire. 'lo  qoéÉi' casi  aarebbn  pericolosa  la  cura  tieiridrocelé  coli 'iniezione 
iodata  per  U  feeUediffiisioQe detta  flogosi  dalla  vaginale  al  pmioiiou,  ed  il 
pralico  devt.'  adoperarsi  a  far  ricolrare  il  liquiilo,  quindi  iipplicare  un  ben- 
daf^giu  a  palloUola  sulla  repione  io^uioalc  onde  compire  l'oblllerazione. 

il  professore  Hizznli,  il  quale  ha  studialo  con  lulto  (jui^llo  s|«iiit-)  di  os- 
servaciont'  che  io  disting'ue  quesl' ar-^oineiito,  descrisse  sino  a  18  varietà 
di  froie  inguinali  associate  alla  preiìcnza  del  testicolo,  che  mi  compiaccio 
di  qui  riferire:  ■■•        .  .     ,  r 


1.  Yarielà.  Il  testicolo  è  ancora  rinchiuso  nella  raviiù  dell  addome,  la  fal4a 
peritoneale  che  avrebbe  Inrmato  il  processi»  vaginale.  !«e  il  testicolo  fosse  di- 
HMO-neHo  teroto,  è  «pinta  invéae4«i^o  il  canale' ingvinaln  dal  viscere  alia 
n  a  formare  rernia,  ed  ha  luogo  pprriò  iinVrnt:i  inmiinalf^  obliqua  «^sterna 
wagenila  mi  cui  manca  il  lei^ticolo  nel  canale  inguinale,  o  nello  scroto. 

i.  Varieti.  L'ernia  >è  ael  eanale  in§ainale.  il-le«lieehi  riiaane  a  cavafcioM 
del  f<iro  m^ijinale  inlfrno 

3.  (amia.  Il  Ivalicolu  é  già  disceso  nel  canale  liell'inguine.  ninanefido  av- 
«liappaio  tlal  proeeaeo-vafiinale  in  un  coi  titcert  ehe  ceneoirono  a  farmere 

Fanelà.  Questi  visceri  banoo  prese  tali  aderenxe  col  lealicolo,  o  si  s«o« 
fatti  ipertrofici  tfi  modo  da  non  potere  easere  respinti  entra  la  eatiti  adde- 

Varietà.  Una  poraione  di  ooaeolo  aderire,  ed  oHurr^l  preceaso  va^^i- 
in  corriapondeeta  del  fere-ingnittale-  ialemo:  L'ernia  rngeinale  «testa  è 
lia«c«ata  ad  idrocele  del  processo  vaginale  «ntro  cui  nuota  il  testicolo.' 

Sft.  Fariefà.  Il  teslioeio,  ed  il  lanìcoio  hanno  contralti  attacchi  coi  tessuti 
e  tappezzano  la  superficie  interna  della  parete  anteriore  del  canale  ingoi- 
aile,  nascondaad»  dM  latto  ad' fa  parte  potleriernieiile  -le  parfioht  ^'«i- 
leeri  protrusi. 

Varietà  L'intestino  che  forma  I  ernia  è  rive^lilu  non  solo  dal  processo 
^4paate.  «aa  hm  aneo  da  an'aaeaD  particolare  formalo  dall>BtBiènlo*, -A  qii«|« 

làrco  ha  un  collo  proprio. 

^8.  Varietà.  Il  testicolo,  ed  i  visceri  erniosi  mal  co»pressi  ali  inguine  da  * 
Vj^iapTìe  einto.  fbnwta  il  nargiaé  eiiperiore  M  flilMi^<iA|aMaly|i  Uao 
insinuati  in  totalità  od  in  parte  fra  i  aorrisfioadoaii  alwli iai||N<ilaffi^caalitiiU 
dai  larghi  muscoli  dell'addome.  **  ' '>  "     ■  '    •  '  •  »  <>» 

r«M*.  »leilleolo  è  fenaeiMf  ehnale  fagalnale.  lktirMMié'>'<MifHiiM» 
III  peritoneo  si  è  obliteralo  in  vicinanea  del  foro  inguinale  interno,  e  l'i-rnia 
che  trovasi  all  tnauine  è  rivestila  da  un  sacco  peritoneale  proprio,  come  nelle 
ifaia«<vi%t#4-     Mi^wrgi      ..-^  . 


40.  VarwH.  li.lesUcolo  compreso  nell'erflia  è  appena  abbozzalo,  od  alraiM. 

11  Varietà.  Gli  allacchi  del  i'";iiro!o  nn  (('«siiti  adiacenti  sono  così  de- 
boli, il  foro  inguinale  interno  coai  ampia  da  poler  permanere  che  il  leslicoio 
alMw  in  «A  coi  viseori  prolrini  siano  «tpinii  entro  raddoaiaale  «mrllà.  ■' 

49.  Varietà.  In  l'ciim  rasi  di  discesa  incompleln  testicolo  si  osserva, 
che  i'epididiaio  in  parte  slaccalo  dalla  glandola  seminale,  ed  allungalo  giunge 
passando  atlrtrano  l'anello  inguinrio  eeleno  fino  alla  parte  enperiore  dello 
scroio.  Cack  ha  nolomizzalo  un'ernia  inguinale  congenita  che  presentava  questa 
particolarità.  La  porzione  inferiore  dell' epididiino,  e  le  circonvoluzioni  del  ca- 
nale defereole  erano  dreondnto  di  grasso,  e  di  tenuto  eeHalKre  in  modo  da 
costituire  un  tumore  rotondo  ricoperto  dal  processo  vaginale  simulante  il  te- 
slicolo,  per  il  quale  fu  pre^o  nell'operazione  dell'ernia.  La  glandola  seminale 
era  situata  al  di  sopra  dell'anello  inguinale  esterno.  Di  qnesit  spostamenti 
dell  epi  Ihhino  olln  alcani  atlrì  autori  oe  hanno  parlato  in  iipcoie  Cl«iqaei^ 
e  Galliu  111  un  caso  in  cui  o-iscrvai  questa  varietà  di  ernia  congenita  trovai 
questo  di  particolare  e  cioè,  che  mentre  il  testicolo,  e  l'epididimo  mantene- 
van&i  nelle  regioni  toonolale.  il  processo  vaginale  era  disceso  fino  al  fondo 
dello  scroto,  e  conteneva  ana  voluminosa  ansa  inleslinale  slroitata,  ed  al« 
cune  oncie  di  sierosità.  -   <  . 

43.  Ferield.  Il  testieolo  è  useilo  dal  foro  «ngviailo  esterno  contro  eai  ri» 
mane  <  1  prnn  svo  vaginale  ha  presa  aderenza  attorno  al  funicolo  OM 
già  all  apertura  inguinale  interna,  ma  poco  sopra  il  leslioolo;  per  cni  il  vi* 
scere  ernioso  si  è  iosinoato  entro  il  processo  vaginale  rinÌMto  pervio  nel  «»• 
naie  iii>;uinal<\  ed  è  isolato  dal  testicolo  soUoposto.  il  quale  è  d'ordinario  vo- 
lume,  od  invece  atrofico. 

14.  VarMà.  Il  testicelo  è  alqoaato  disceso  nello  «croio,  il  processo  vagi- 
nale ha  quivi  pure  prese  aderenze  col  funicolo  un  po'  al  di  sopra  del  lesticolo. 
ed  ha  permesso  la  formazione  di  un'ernia  inguinale  congenita  simile  a  quella 
della  antecedente  descritta  varietà,  associata  però  ad  idrocele  della  vaginale 
ch<  r  I  uopre  il  testicolo. 

1').  Varietà.  Il  processo  vaginale  ha  contralte  aderenze  tulio  all'intorno  col 
curio  funicolo  verso  la  sua  metà.  Penetralo  l' intestino  nella  porzione  supe- 
riore rinasta  pervia  spinge  in  basso  il  tramezzo  che  divide  la  cavità  supe- 
riore del  processo  vaginale  dalla  inferior  v  i*  del  medp<;imn  riroprrio  dentro 
questa  i^i  insinua,  e  si  arresta  contro  il  letlicolo  in  atto  sulìermaio,  o  lo  ol- 
trepassa. 

(6.  Varietà.  L  inl"stirrn  non  polendo  superare  le  adorenzr-  conlratt<>  col  fu- 
nicolo dal  procci^ito  vaj;inale  nel  trailo  ^umroentuvalo.  si  infoiisa  nella  pafete  po- 
steriore del  vaginale  processo  ebe  riveste  soperìormenle  il  funicolo,  ed  ap- 
profondandosi lungo  i  vasi  spermatici,  e  passando  dietro  le  indicale  aderente 
giunto  verso  il  testicolo»  non  profondamenle  disceso  oeljo  jiicroto,  fa  m  alloca 
•  sporgenza  sotto  le  vaginale  che  involge  il  testicolo  stesso. 

.  47.  Varietà  II  leslicoio  arrestatosi  nella  regione  alla  dello  scroto,  Aperto 
esseodo  completamente  il  processo  vaginale  ò  compreso  neH  ernia. 

48.  Farrstà.  Il  testicolo  stesso  soffermalo  in  alto  nello  scroto,  non  è  rin- 
dliiOO'ftetl'ernia,  essendosi  il  procoHO  voglnalenol  normale  modo  obliterato.  L'er- 
nia congenila.  che  si  osserva  in  questo  caso,  è  come  Ifi  volj^are  ricoperta  da  un 
sacco  proprio  aomminislralole  dal  peritoneo;  la  quale  erma  qualche  volta  si 
arresta  aU  ingoine,  qniclie  allra  discende  naito  scroto,  o  vi  si  apfiiefeMlajMiT 
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«àe  in  modo  da  ollrf  passare  il  leslicoio.  per  cui  quiiàln.  «mia  dìSiriiC»  àlk 
quella  indicata  nella  9*  v;irìelà  !>oUanlo  perchè  l'organo  separ,(lor<>  .iel  ^(>me 
l«  attraversalo  ancora  1  esiemo  foro  inguinale.  (Nuot«  metodo  ^  la  cura  diaì^ 
mmg  mniaiA  ^4nma  {MHMolkflMiÉtfBìta  Miftiaflic  oIIb  flraiÉMM  dal  tatiìmilfl  iwl  isaMlé 

Il  kMitto  profeasore  Riiioli  mcoooit  ateuoe  onervazioni  di  cure  ra* 
Mi  ppenle  a«fn  iodividui  allbui  da  eroi«  io  questione.  La  sua  prima 
onervMioiie  rinoota  al  1855.  Un  Rovine  ooniadioo  di  anni  18  im- 
pizìeate  di  gaarìre  da  un'ernia  che  non  poteva  contenere  col  bendaggio 
per  la  presenta  del  testilo  noi  canale  inguinale,  venne  sottoposto  ai 
«egoeoli  alti  operalivi:  «  apertura  del  canal  inguioale  in  tutta  la  sua 
luoghe7.za,  iacideDdo  pure  egualmente,  il  processo  vaginale  che  serviva 
a  ricevere  i  visceri  erniosi,  togliendo  fs}\  allaccili  che  lc{j;dvano  il  le- 
Mimlo  alle  vicine  parli  «■  spingendolo  dopo  di  avt-r  inci.so  il  foro  inguì» 
naie  interno  attraverso  il  foro  medesimo  in  modo  da  lario  pa.ss.ire  oella 
cavità  dell'addome  »  ottenne  la  guarif^ione  radicale  dell'ernia.  Ne!  i860 
operò  un  aitni  indiviiliiu  di  anni  W  nel  quale  aveva  giudicato  clic  non 
VI  esisU  s^^^ro  aderenze  del  testicolo  alle  parli  vicine,  col  seguente  pro- 
cesso: ridotto  il  viscere  ernioso  •arrovesciò  col  polpasln  llo  del  diid  in- 
dice entro  il  foro  inguinale  ioterno  la  lassa  ed  a.ssotligiiata  parete 
aoterìore  del  canale  inguinale  ricoperta  dal  tegumeulo,  resa  cosi  sottile 
pel  volume  acquistalo  dal  tumore,  e  piegato  il  polpastrello  delio  slesso 
dito  ad  uncino,  stirò  con  esio  doloen^e  l'orlo  dell'anello  all'esterno  ed 
ìb  alto  ed  ottenne  in  breve  tale  ampliamento  da  poteri^  pf^Hoetlere 
d'insinuare  io  quell'apertura  il  dito  medio  della  slessa  roano  e  diva- 
ficsre  ambedw  le  dita  io  modo  d'ottenere  senza  lacerazione  alcuna 
^li'iilammxwrtft  dell'aoeUo  che  era  indispensalNl^  apfliciQch^  il  tofiicola 
la  aitinvenaase,  MUnto  dflbtti  le  due  dita,  prese  il  testicolo  e  porla- 
lab  di  cofUro  allo  tpirsgUo  non  l^inire  pcieaioti  m  qiKUo  esercìUle 
floHe  stesse  dha,  aolledlamente  h»  attraversò  e  portossi  nella  caviti  ad- 
dsminale.  a  lo  un  terao  naso  io  un  individuo  di  k%  anni  ottenne  lo  atesw 
lateato  col  medesinio  processo  cpefaliVD* 
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UHM*  diUa  Soctuà  mtdko-^sk^rwpM  di  B^ogm,  fuàorii  di  mom'ià 
ouqùn  1869,  «llri  quailro  Cdsì.  no  primi  due  diù  quali,  il  Ritzolt 
|M46  spingere  per  l'aneljo  tolerno,  nella  eavHi  addominale  il  leslleolroa»» 
tenuto  nel  canale  inguinale  mediante  la  dilalauone  graduala  di  quello 
col  dito;  nei  due  uUimi,  fsaendo  l'anello  esterno  sufficientemente  largo, 
mt*dianle  trazioni  ripetuti'  vòlta  a  volta  sul  testicolo,  onde  ottenere  ru» 
lungamento  del  Vinicolo  itpermatioo,  potè  ottenere  di  applicare  un  bea* 
daggio  elastico  colla  pallollola  alquaolo  concava  al  disopra  del  testicolo  e 
cosi  rif'ar.jre  aircrnia  cnfisocia.  •»  ■ 

Qupsl'ullim.i  io  la  nodo  l,i  vera  e  la  buona  pralica,  ^  sì  è  appunto 
quella  chi'  ho  si  mprc  iilo[)er.i!o  eoa  siucesso  nei  mollissimi  casi  che  mi 
si  prese-nlarono,  tanlo  sernp'ici  (juamo  complicali  da  ernia  od  idrocelti  con- 
genita. In  ni'ssun  ca.so  ricorsi  alla  dil  nazione  dell'anello  inliTho,  limilan- 
domi  .solo  a  raccomandare  l'esercizio  del  pa<'<eggio,  del  sallo,  della  casal- 
calura  allnrquand  )  il  l('<licolo  non  aveva  ancora  superato  r.inello  eslerno, 
nè  inai  mi  occorse  di  osservare  disgraziosi  accidenti.  Allorquando  poi  il 
testicolo  e  afferrabile  colla  punta  d  «Il  •  dita,  ho  sempre  praticalo  il  melode 
delle  trazioni  ripe'.tite,  gli  esercizi  suddelti  c  l'applicazione  del  bendaggio 
a  pallottola,  appena  era  dessa  possibile.  ^ 

TuttaNia  9on  lungi  dal  .mettere  in  dubbio  l'efBoacia  ed  M  merito  del 
BOltodo  dell'illustre  Professore  di  Bologna  in  quei  casi  speciali  in  cui  sia  ve^ 
nmenie  constatata  l'immobilità  del  testicolo  nel  canale  inguinale  per  ade^t 
renze  oontralte  o  per  iroppà  ristrettezza  dell'aocUo  esterntf,  Ofso  ohe 
fiora  a  me*  non  occorse  ancora  di  osservare.  Ritengo  però,  che  In 
còntiogenie  sia  dovere  del  pratiéo  attendere  moHo  daHa  pN»vtlikr>-1riiÌi 
della  natura  e  di  non  aHirettarsI  tiUppó  a  i«8pingei%  èd  imprigtooare  tìÈ(Ùiù 
h  eavftà  addominale  un  iMigaiio  dosi  ifflporlaiie  pe#  le  eondWoorttailAnft 
flioMI  e  soeiiti  deiruomè  qual  è  il  testioolo^là  col  sede  naitmtId  dBVMil 
éere  libera  oeHà  vaginale  deUo  mtm:^''0'^  9iiìiìt'\m  oAk^mUm.lk^^ 
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NOTE 


(0  In  un  i  t  rrrllrntr  Mi  morts  fld  M?.  OutneaiÉx  Intitolata:  Reeherchei  sur  l'h^lntinn  du 
m  kernaire,  che  fu  pubblicata  ael  voluat«  V  def  li  Annate»  de  la  chirurgie  (ran^aite  et 
Hnufière,  ParU  IMt,  il  poò  l«(gere  a  ptf .  164  u  OM  di  qoMto  failer*.  Il  qwte  MbfctM 
rllerlto  per  altro  scop«(  dteostra  uvldentementc  come  dietro  U  erniotomia  ood  eUMidOiI 
rinvenuto  nel  sacco  che  un  petto  d'omento,  raentre  l'operatore  lo  rfalia  per  esplorare  II 
anak  infuinale,  creile  di  sealire  colla  pol|Mi  dei  suo  dito,  verso  l'orlBtio  inlerno,  ua  tuo  0- 
mto  Mondo  •  K«lo»  il  <|mloMlto  lo  MpIomiOM  rteotn  noli»  covili  iddoataolo.  Il  dito 
iicn  poi (  ■seguirlo o  poootiorvl  dMOO  pofo. GoNoMm  i  ilBloai  di  ftnit|irti«Tiìt  o  Tom- 
•kiato  risanò. 

td  lo  «rode  vommilo  eho  lo  «MritI  od  muMuloMdoi^oolori  ditlBloaii  fiovldl  otnt* 

laseoto  attrilMiiti  all'oroia  puriinitmlc  omentale,  coesUlesM  realmsDleuno  straogolameolo 
di  qualche  piccoli  un^n  Intestinale,  la  ({unle  «la  poi  panata  iiMMflervata  o  perché  fu  ridotta 
Mi  teotstivi  delia  taxi*  u  dietro  l'erniolosU  é  afuggita  all'oascrvaziooe  perchè  profoa- 
•  diaonte  dlaoU  dietro  roaoolo. 

(I)  H  dottori  olmonM  von^  di  Gcnov»  dcfiio  «oaiiolftolo  olliRBitM  prof,  fomtl,  lo 

cui  perdita  o**H'in^«'5namento  dell'analogia  vpnne  con  gtnstnmfnip  hunentata,  f!  Dcncgrt 
Ma  lavori  pazlealtsskoii  coadoUi  sulle  orme  mtidesime  tracciale  dall'  or  lodato  Tornati, 
poMMci  or  wm  pooM  oonl  lo  prtam  porlo  di  un  «oo  ongMcalc  lovoroatdio  m«Io  lirtllolote: 
iNerrche  analonUc/ie  appUcate  alla  storia  delle  ernie,  Genova  4  857,  nel  qual  lavoro  si  rf- 
seoDtra  tutto  quanto  può  desiderarsi  di  più  esalto,  di  piò  dotto  e  di  più  dettagliato  sull'ar- 
gonento,  lavoro  it  quale  segnerà  di  certo  an*  epoca  nelbi  etoTfa  dell*  ooatomia  cbirutg ice 
della  nflODi  iNgolM-craraii  relativa  alla  patologia  delle  ernie.  Fono  no  ilBprovoro  po- 
trtbbefl  mnoverf  n  <])!(>«tf>  dilige ntiasimo  lavoro  ed  d)  essere  troppo  dillgentalo,  di  en» 
trm  In  troppo  minuti  detUgil  anatoaUci,  di  aver  troppo  diviso  e  saddlviso  tessiture,  lo 
VriI  protaUlsOHlo  la  notnro  or (onluoIrlM  'MH  Ilo  fiiteoo  ohe  aBdawcro  tro'iofo  dh^liiiilOf 
ppr  cui  ì!  lettore  restn  talvolta  Inceppalo  m  i  ronn  i  ln  ed  afferrare  con  chiarezsa  OOtlOMt 
■eale  ia  vera  dispoatxioae  materiale  di  tutte  le  miniate  flbre  descritte  dall'autore. 
fMof io  egu  qiuri  provodoadft  qnoste  dlMeoItè  volte  Ooa  (lr«|oenU  HpctlUooi  e  rlehlaiii 
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dMCrilUvl  tCMT  temfirt  IcfaU  l'aitcnsion*  d«l  Ullora  aita  succcMtooe  dei  wUiliasiai 
Manli  auloaki  eh*  «•  tearivmdo  eqaui  iiwlwnaà»  i«H*|lt  «edil  <M  MdwUM.  QMita 

■ìduUuìbw  divMoni  aiMUMBichee  la  Dovila  di  aleiMlMMalUbanno  dovuto  di  cerio  MrprM* 
t]er<>  ^li  autori  p  ^Uidlo^i  conteaporaRci,  seguaci  tuttora  a  flotta  rafione  dep;ti  tn^^na- 
ffl«ati  degli  :icarpa,  Cooper,  Cloquet*  VelfiMu  ed  allri  ioaignl  trattatisti,  1  quali  avevano  daia 
tocrfil*»!  dd  ratto  Mito  drttoiltote  e  praMcbé  naeorAi  di  tali  ra|l«ii.  GtMWfM,  Mk- 
bpnc  |j  tt-rapeulica  delle  ernie  non  sta  In  modo  Assoluto  IntereiMta  la  ipiesle  dl«parità  di 
dtaaeuooi  dOatoaicAe»  la  scienza  però  dere  riconoscere  ed  acccltaK  eoo  rtcoBOMeata  questi 
blenni  dalmoi  d»IU  v  pnleati  esitaci  «,  coBoteiuU,  eonlrollirii  per  cepriaerne  qimto  di 
varo,  t  sopraltutto  quanto  di  utile  dessi  contengano.  La  nuova  viadidissesionetracetotad*! 
Tornali  e  dal  Denc^ri  onta  g<s  proseliti  vari,  i  quali  la  proelnniano  v!a  di  verità,  e  con  pre» 
parasioni  diligentate  dimostrano  l'esistenia  e  ta  disposinone  re4ie  di  qucUe  tessiture  divite 
t  mddlvlM,  to  qaail  entrano  nalta  coapoiliiMM  d«lte  ragioni  erolarie  logniiio^rarall.  Tra 
fli  allievi  più  distinti  M?;;!!  insegnamenti  dei  duesulloilati  autori  mi  compiaccio  di  nominare 
qui  il  dott.  Delorensi,  Settore  anatomico  della  Facollii  medica  Torinese,  il  quale  pubblicava 
•r  ora,  lo  oeeMiooe  del  cooeono  aii'aggregatiooo  al  Goiiefte,  un  prcgistlnlBo  lavoro  Mito 
il  titolo  di  ilimotazioni  anatomo-pato logiche  tulle  ernie  inguinale  e  cruraU,  nel  qmio  rias- 
sumeva con  un  dire  chiaro  ed  elegante  tutti  1  principati  punti  anatomici,  patologici  ed  ope- 
rativi in  relaiione  alla  dottrina  propugnata  dai  med»imi.  A  Ini  nneon  ionn  dovute  alcune 
«nititaiiae  impnradoni  a  leeeo,  cho  ti  eoostr««no  noi  Mosoo  Anatoaleo,  ondo  apiMf|fara 
questa  dottrina.  Io  procurerò  Intanto  di  dare  in  questa  e<<  in  ilin  rofa  relativa,  un  brevit- 
tiato  cecno  dell'Idea  per  coti  dire  culminante  del  Denari  inloruu  alle  ernie  ioguino-crorallf 
tatndtndo  11  lettaro  Sila  Ma  opera  par  tMfglorl  tehlarioMnli. 

Il  Denegri  nelle  sue  JtieercAe  anatomiche  conrerma  l'esistenu  d'un  vero  anello  nel  l/!mbo 
Inferiore  del  muscoli  piccoloobliquoe  trasverso,  già  accennato  da  Giovanni  Riolano  il  tiglio:  se 
oon  che  l'anatomico  francese  non  vi  oiwrva  che  un'apertura  odanotlo  puramente  aponeuru- 
tiM,  Btotre  il  Oco^rl  vi  setiopro  nn  aaollo  complelanenta  nosrolara  In  aieool  Indiiridoi, 
«poneurolico-mtiscotare  nel  ma^or  numero  dei  casi  (V,  pag.  44,  49  e  8«g.,  Tav.  iv  c.  d). 

Venendo  poi  ad  applicare  quatta  dimottrailone  anatomica  alla  dottrina  dello  strangola- 
Muto  arnlario,  egli  viene  a  dodnrno:  «  l*cbe,  tieeoite  l^rnia  Ingoinata  IMemo  o  «Urelto, 
per  uscire  dal  cavo  del  venire,  passa  al  luto  interno  dell'  anello  addominale  e  dell'  nrterla 
aplftitrica,  e  si  fa  strada  attnverao  ad  uno  strato  di  fibre  moscotari  (Y.  Tav.  IV.  d.),  pot» 
firn  detta  fibre,  colta  conindono  lofo,  divontra  agenta  attivo  di  tlrantnwnto,  pefeliè  cin- 
gono il  collo  dt  detta  erota  dÌKlU,  come  dimostra  nella  tot  TaV.  X,  7.  7;  3°  che  l'ernia 
Inguinale  eilerna  od  obliqua,  strisciando  Inngheseo  il  cordone  spermatico,  od  il  leg.  rotondo 
dell'utero,  verrebbe  cinta  da  un  anello  aponeurotico-muscoUre,  ed  in  taluni  individui  da 
M  anolta  totalaeote  ■MMOotora  (  V.  itv.  IV,  «.  d.  —  Tw.  »»  t.  •.)  Qnate  anolio»  co«m-< 
ondosi  pure  spasmodicamente,  può  (arti  ca|lono  dt  atUvo  tiMBanienlo,  non  aitriaenU  di 
fpd  dn  accade  oaU'ernU  diletta.  > 

AMlie  tra  i  raeeotl  traltotItU  tMocontrtno  degli  tatari  I  qoall  rieoneoeono  ta  eoHl  né 
la  itotonaa  strotzante  del  nurgine  inferiore  dei  muscoli  pìccolo  obbliqoo  e  trasverte.  Lrg- 
gefi  infatti  in  A.  Cooper:  <  Egli  si  é  all'anello  esterno  cbe  siede  piò  abitualmentf?  !o  «troi- 
aamento  nelle  ernie  antiche  e  voluminote,  nu  in  lutti  gii  altri  casi  la  sua  sede  più  ordi- 
aorta  è  i*anelta  latarao  od  loogo  atadetUto  devo  1  vati  tpofOMtIcI  oneao  dotta  eevni 
addominale.  Gli  agenti  principali  dello  strouaoDcnto  iit  questo  ponto  sono  d'una  partali 
«Nicolo  piccolo  oòhliquo  e  tratverto  e  ie  toro  aponetwott  cAe  deaertaaao  tal  «atee  mm  tn- 
f  Mto  ttMlcfreoiore  •  daUlallm  ta  batto  Inavanata  cha  a*l«MiBa  dal  legavtnto  dal  !»• 
fanto  a  .di  eoi  il  aaiilnc  MdfoNM  patia  ai  di  Mito  del  aaeeo.  •  0  aadatlow  jwtora 
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It  strazaaento  tl«d«  airaiwllo  interm»  «ddMtf naie,  egli  dice,  una  p«nloa«  d'IntatUno  ia- 
traéaeendoai  al  di  Mito  del  BÌfglJie  del  bimcoII  piccolo  obbUqno  e  traveno,  eaerclla  so- 
larci «Mi  «M  mmtmmm  ekt  u  ovoli*  o  cwinni  etf  •  iMflM  Hrtateatiso  eoo 
ma  fona  ralMoalo  ptr  pnénn  OM  IraoteliBaoto  obt  al  iiwMipitia  di  ilalMri 

ipaifliodlcl.  • 

(S)  Il  celebre  Scarpa  a  queMo  propotilo  si  esprime  nei  seguenll  lemini:  <  Gl'inditl  per 
■OM  del  ^ali  poaaiaBO,  ee  mmi  aoierlre  eoa  ««rloBO,  ilaeoo  aoafMllofo  irandoacnlo  «ho 

Ua|ione  immediiiU  dello  »tro<zamun<o  dellVrnia  Inguinale  dipenda  dal  collo  del  rn  rr- 
aiirio  piuUoslo  che  dall'ancUo  iogulnale,  sono  i  st  i^ucntl.  Se  l'ernia  è  dall'iohniia  o  dalla 
prioM  giovinesxa,  e  (a  acrofale  al  primo  ano  ap|iarir«,  per  coti  dire»  o  ila  ienn  panlo  inw- 
Itanl  neiriogoine  poco  al  di  qua  dell'itnello;  se  l'ernia  è  stata  ritenuta  per  lungo  tempo  M«> 
diante  un  beo  adattato  brarin^rr:  poi  essendo  sbtn  abbandonsla  a  se  siesta,  è  ricomparsa 
lutto  ad  on  trailo  «olio  un  gagliardo  sforzo  fallo  dal  inalalo;  se  nella  sommità  dell'ernia  in- 
cmante  wn  ai  oentoM  eoll*oplce  del  dito  I  marclnl  doiroacll*  ri|ldl,t«el  «  ferrali  addosso 
alte  vi'icero;  sr  Verni  i  otl<i  i  tentativi  falli  d^il  chirurgo  per  la  riposizione  è  rientrata  In 
psrte,  io  parte  è  rimasta  (aori,  e  si  vede  e  si  sente  al  tallo  sopra  deiranello  ingulaale  unanoo 
aaloralo  IvbMoms  che  Ma  vi  era  prima,  ed  11  Malato  «eeiM  lo  staMO  tqnWto  iCMiMlità, 
sia  che  ad  «NO  il  prema  la  (umidezza  che  è  al  di  sopra  oqiwUa  che  è  al  disotto  dell'aveito 
Inquinile;  «e  p<<slo  in  piedi  11  malato  e  fattoio  tov'^Irc,  •tcompar*»  i»  tumidezza  $uii<<rinrn,  e 
l'emìa  riprende  il  posln  ed  il  volume  che  aveva  prima  dei  lenlalivi  (alti  per  la  ripo»lttonc, 
avvi  tutto  a  ercdore  ékt  la  «iflOM  iMModlala  dolio  «trontanento  «oa  alo  riferibile  alTanollo 
Inguinale,  ma  hen<>i  al  collo  di'l  ^cco  erniario,  > 

OaBa  lettura  di  questo  passo  appsrìsce  troppo  chiarauoDle  conM  sia  difficile  al  pratico  ctie 
kofW  In  preieoia  dt  m*«riiii  itrangotals  proaniieiaro  JUe  «I  miiK  m  qooato  to  ali  •  m  dal 
cdiodel  nceo. 

(1)11  caso  è  abbastanza  intpres^ante,  perchè  sia  degno  di  esaen  qui  rigradalto  !■  oli  di 
dotomenlo  anatomo-patologlco  rebtivn  niie  ernie  inguinali. 

•  L'infermo  si  presentò  il  5  dicembre  alla  visita  sersle  dello  Spedale,  iagosndoai  di  forti  do- 
isridi  veatre  e  di  voIbmìooso  tuaMtssIeBe  alla  regione  Iliaca  sinistra:  esaalaato,  eaaò 
presentava  un  vasto  tomort»  cIt-  flali.T  rrpinnc  inpTiiniilf  '!  p-'trntlpv.T  oblIqaamcTile  In 
allo  ed  all'iofttori  sino  sll'allezza  della  spina  iliaca  aolerior-superiore;  lungo  circa  IR  centi- 
Mlrt  fea  I  iool  HmIU  avperiore  ed  hiferiere*  «aao  praMotova  ma  targliona  di  elrea  S  canti* 
MaMi  «-sporgeva  di  5  o  tf  centimetri  sol  plano  naturale  della  regione  iliaca:  era  dolenti»» 
stoo  si  latto,  era  caldo,  la  pelle  che  lo  copriva  distesa  ed  alqnanlo  arrossats:  I'  infermo 
aveva  polso  febbrile  con  IndeAnito  asalessere  generale.  Egli  fu  subito  ricoverato,  e  parendo 
dilpilMOCMMCddlla  jMlRttladMoltrattoaiadl  flafddfleMMOMaaptottaolcekèdialtoo» 
gli  si  ordinò  una  cavala  di  sangue,  e  applico  sul  vcntr<«  un  rntnpI.T^ms  irrorato  HI  olio 
di  giaaqplaaao:  nello  atesaa  aera  si  ripetè  il  salaaao.  L'infermo  non  provò  alcun  giovameoto 
di  qMitI  riMcdll,  aari  nella  netto  iacMnlndò  a  piMmtarcalnnri  etotoMlcka  fMiraniMara 
il  iio»p«tto  di  malattia  assai  piò  grave  di  on  semplice  flemmone. 

Nel  primo  interrogatorio  dell'infermo  si  era  ricavato  che  quattro  o  cinqoe  flornf  prima 
e^  aveva  patito  di  dolori  passeggieri  al  ventre;  che  da  tre  giorni  era  comparso  un  tumore 
■iMIdrie  «I  dlaapm  d«innt«hw  «talMfo,  Il  qaate  taMcn  al  era  pd  IngwMata  wpldaManto 

e  latte  per  ollfmo  cau^a  rll  (n^oppcirtihfH  ^Itmcntl 

im  ealdeaaa  d«l  tumore,  la  sua  duressa,  il  polso  deU'IaforMO  frequente  e  forte,  la  man- 
Mito  di  tMMW  cnlfanÉIto  Ininlarti  •  aalto  ad  om»  ttanm  crcdwt      yera^Nrta  q>q  ri 


trattUM  di  «rnia,  iMaebè  le  teadche  arvtne  iBi>nrfi««t^ro  dn  tre  !r»«rn*;  ma  ri«-Ms  notte  M  t 
éiecMbM  r«BMtalo  wladò  •  sentir  nausee  ed  aver  inawlli  di  vonito,  il  soo  polao  perdè 
laprUrien  forte  41  vlkraMMM,  Mmmml»  elwWdeHm  te  pelle  «eMe  pw  taMVl» 

ebbe  ao  pronlo  abbawamenlo  ii  timp«raturj;  illumore  rliv.-nnp  rare  meno  t(.=  r  n  meno 
oelde:  e  fu  sa  tali  indisi  cbc  il  dott.  Benrili  sUbiU  le  diapivei  di  ernia  «ddoaiinale  sireente, 
e  dedM  di  pralicere  «elleellaMolA  te  tasto  emenle. 

L*ie|icniÌQaie  lo  pretleela  di  baoa'on  «ci  mattino 6  dicembre;  OM  «rteao  taglio  lon|itudi- 
naie  ti  divUc  li  pelle,  pot  si  fnci**  nnn  «Irato  dì  aponeurosi  c  di  fibre  B>o«<  oIari  del  grande 
oblUlUo,  dietro  al  quale  si  trovò  un'ansa  d'iotestìno  it-nuc  as^ai  voluminoM,  intensamente 
tMdm  «  frcddloeli;  Io  elraneaMnl»  «r»  ia  Immo  akpnnlo  eepre  l'oriflito  tateme  <l«l  canele 

ingiiinak':  si  sl>rii;lìò  il  ringoio  strozzatile  con  bi<lori  bottonaio  a  !-m:i  «^Irrlt-t  e  pttfditn  ^tj| 
dito;  dopo  ciò  l'intestino  fu  ridotto  tacilnente  nell'addome,  senonrhé  le  conditioni  in  coi 
MM  trovavaai,  come  pare  lo  flato  lODenle  delPfaiferao»  facevano  «fu  dlliora  preveder»  il 
fnneato  otlto  cbc  slava  per  avere  la  malattia;  la  prostrazione  4Ì  brse,  il  frcdd»  delia  culo 
non  vernarono  dopo  l'operaiiOBe,  «  qod  re9to  di  «ita  cb'era  aaeora  neU'^rnaNdo  al  apenae 
■ella  succeMiva  notte. 

L'aoUMila  riveti  ciw  il  viscere  si  era  aperta  ona  atrada  al  disopra  dell'oritelo  dd  coMle 

logoinale  attraverso  alle  fibre  tifi  muM-oli  Ira'^Vfrso  e  piccolo  obliquo  fi;i  contro  al  er»nJe 
ebtiqao;  l'imboccatura  del  canale  Inguinaie  era  occupata  dai  testicolo  non  ancora  discese 
Milo  scroto.  Uscito  rimestino  da  quei  punto,  il  sottostanto  intredo  Bliroso,  ostando  olla  sw 
dlSCea,  osso  »i  fe'  strada  fra  il  grande  ed  il  piccolo  obtitOO.  0  al  portò  hlorJ  ncIlB  dirotlMM 
descritta  e  coi  risultati  superiormente  accennati.  > 

(5)  Il  Di'HPgrJ  nelle  già  lodalf  'tu-  nircrrUc  tinalomiche  applicate  alla  'Inrin  dflle  frnie  ne- 
Stiene  che  lo  ttrouamunto  dell  erma  crurale  non  dipende  ne  dall'  arcuU  crurale,  né  dal 
logaaenlo  dolfiiMbemal,  o  dlMOSlra  don  oleMotI  col  attribuisce  detto  straniolaflMilo 

—  1"  una  lamina  fibrosa  bucherellata,  che  denomina  trpi^i'fì  r-  ibrouim,  la  qualt»  a  modo  di 
appendice  si  prolunga  dalla  base  (alcirornui  del  leg.  del  CimlKrnat  sul  lato  interno  della  vena 
fcBwale,  su  cui  si  stringe  e  tenntoa,  poco  al  disotlo  deH'arcata  feBoral»  — >    na  fascetto  di 

flbre  aponeorotiche,  chM  denomina  natlriao  crurale.  Questo  fascetlo  di  fibre,  che  nasce  dal- 
i'estreinilii  esterna  dell'arcata  femorak-  c  decorre  trasvcrialnionle  ncn-i  pic.'n  incnin.ilr,  riu- 
scirebbe ad  immedialu  conlallu  con  il  collo  dei  sacco  dell'ernia  crurult:  ^V.  p;ig.  i3,£(>,  3S| 

8»,  lav.  V.  t.). 

Lo  strangolaaento  succederebbe  nel  seguente  modo...  L'ernia  rrurrìU-  per  f^.  irni^  'inturi* 
dalla  cavità  addominale  nella  fossa  ovale  di  Scarpa,  situala  nelU  sommilii  e  lato  interno 
drita  ccsda,  deve  priffla  penetrare  per  ano  spiraglio  (hiatas  cmralis),  che  si  vado  dal  cava 
del  venire,  tra  la  baso  scmilunare  del  leg.  del  Cimbcrnal  ed  il  lato  interno  Mia  vena  femo- 
rale; da  detto  spiraglio  discenderebbe  in  una  nicchia  o  fostella  (dove  sta  rannicchiata  du- 
raolc  il  1°  periodo),  formala  quasi  in  totalità  da  quella  lamina  fibrosa  che  chiama  tepium 
crArosHm  (V.  lev.  V  b.  Tav.  TU  N),  e  doainieata,  per  aseire  da  detta  aiechla  a  dJscMidoro 

nelln  sottoposta  /o»»u  ovnte  di  Scarpa  (2"  periodo),  deve  di  neressità  dtlalLir!'  o  Incerare  al- 
cuno dei  fori  del  septum  eribrotim.  Ed  é  appunto  In  questo  crepaccio  del  éeylum  crtbro- 
SIM»  dova  II  Donegri  ripone  la  sodo  dolio  struifoianento»  o  la  coaforaiaidaae  dal  collo  sol 
sacco  erniario;  a  produrre  il  quale  fenomeno  vi  concorre  assai  la  reasiona  allC  II .nastrsM 

erurale  viene  nd  esercitare  sul  collo  erniario  (setioue  3. a,  pag.  69  e  70). 

(6  della  pag.  65)  Il  dottore  Pietro  Arala,  dlsllato  e  facondo  cbirargo  di  Genova,  nelt'oeea- 
sione  del  ceocersoslla  Cattedra  di  ■Sdicina  operativa  netl*OnÌTtfaHà  di  Torino,  preeeotava 
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di  av«r  emw^  la  (iropofililone,  rhp  il  rsnulc  mirile  Miste  beiwi  GOSie  fallo  analrrnìco 
mv»  ctme  Ulta  chirurgici),  «labiltMa  cb«  neii'«rai*- cnmi6  MVftaki  li»  airMUiiisnìo 
tempra  luogo  «aiuilto  «inni*.  «  Ba^mai»»  Il  «u|Im  anlKilaN.lDiBriora  «MI'wmU 
«nnle,  dice  l'autore,  iJ  vl«wi«  flbe  eostituiace  l'erniii  »!  tnM  te  am  IpUio  eh«  gli  r«r« 
iMtle  di  et«riRnil«>rsj  Aotto  form»  ovai»»  <•  ^(obONa  e  |.'erclò  non  >ia  iitcunn  ^ermiaiiglieiiM 
é  tnnni  com|irc»<>  in  uo  canale  ;  ma  queliti  porsiuu»  cb«  rimane  soilo  I'umIIa  cnirale 
iM  puMp*  di  qoctte  «prigloBUieBla;  ««•  é  IntlMl»  «fthn»  «ntco  vb  ctafote  aptawi- 

nlico  dal  quale  subisce  un  ^rnclo  di  ro^trizlnne  mnggiore  o  minore  ;i  seconJn  delle  clr- 
wliiuff,  pif.  I9''i0...  Le  fllM-e  «poDearoliche  coapoocnli  la  parete  interna  dell'anello 
Mftit  li  «MoMiM  tt  vasi  fBMNlI  •  ifflElateimte  tulli  vem  e  ebtoilono  cmI  n  fànd» 
Mh  IMMIU  crurale,  mentre  cb*  iD'^tfllto  le  altre  parli  riaiangoDO  più  divaricale.  Egli 
è  per  questo  «!)•>  il  inarirtn»  Inferiore  essendo  più  streltamentc  ;i>ld(i<49ala  al  collo  delt'rr- 
aia  fi  assume  un  imporlantisslao  rapporto  nel  caso  di  strottainento  «  relativo  abrig)ia> 
■Mte.  Per  l'mIoiM  MMcMaia  da  ^msIo  aaiiliie  teforiora  II  vUeara  aralow  patisca  una 
t«Bpressio)ie  I»  ciii  ile  r  I  r  .usa  diretta  di  lutti  I  (aiMmeiil  che  caratlcrlisana  la  •trat- 
nmenlo  erniario...,  pap;.  iì.  » 

(|t  delta  pag.  72)  Il  celebre  Alessandro  Moorò  profe»ore  di  Ediuit>ortjo  diceva,  che  in 
tatti  I  caal  di  ernia  atraaiato  al  paMam»  adaperare  rtaedi  tandcnll  a  vtaeere  la  fOmfitoM 
kfiammaioria  dei  «ati,  danda  pari  I  pracatU  par  la  laraapplleailoBa  prapaniaaata  alla  con- 
tfiiMi  dei  vari  Indlvidai. 

CcDantoaftte  pai  tatti  1  grandi  pratici  raocamandano  II  aMlodo  dcptoUv*  Madtrato  ad 
aoche  in  taluni  caal  di  Individui  di  tempra  Muittuigna  e  rolmala  portata  al  namero  di  vari 
Mla;«i  3  poca  dlstani;<  <>  nriinlu  nm-lii;  sino  all.i  lollersnu.  Il  rila^^nmento  generale  c 
talvolta  lu  aiiicope,  che  avvengono  dietro  queste  depleiiuni  accelleratc  favoriscono  di  assai 
h  lUaÉkma  dalle  ernia  atraoatc. 

(1)  La  aoMat  dn  aae  herniain:  n'étant  pas  plac*',  comme  nn  fa  erti  juaqu*  lei,  au  nivaau 
ile  l'anneaii,  mnh  au  nivcau  de  la  paro!  de  l'entonneir  qui  a  ci*'*  traverse,  il  r<>«ulte 
les  rapporls  ne  soni  pas  en  toni  poiot  ceux  indiquéa  jusqu'à  ce  joMr.  Ue»  hcriueg  cru- 
raia  par  «lant.  Dmeams.  Atmak»  de  fa  cJkir«rvla  /hnpaiia  «I  élrnnpèra,  nai.  tX 
foge  480. 

(>)  Il  sig.  Goyrand  distinto  chirurgo  di  Aix  ni"l!:i  Prfivpnn  fnihhMrò  n»n  ha  guari  tre  m«ì 
di  croie  strangolate  per  incarceramento:  una  di  materie  lecali  in  un'ernia  inguinale  di  un 
faMlalla  di  ani  aeil  fetta  dal  eetan,  te  dna  altra  da  faeealta  di  §m  dMandanto  IVmla  a 

l'addome,  di  cui  una  in  un  uomo  d!  ottanrunni,  l'altra  in  un  nnmo  di  sos*:inta.  In  tulli  e 
tre  i  cast  m  è  praticata  t.'arnioteaia:  il  secondo  risanò,  gli  altri  due  morirono.  TotUvia  il 
lig.  Goyrand,  aaearcliè  riaanaaca»  eha  In  qnaill  cari  nas  aliata  Tcra  strangolanwnto,  »«• 
eo  Banda  l'operazione  e  manta  sleeeme  nnlea  scampa.  Mentre  prendo  allo  di  questi  tre 
bui,  i  quali  del  resto  non  sono  Miatt,  avendone  pur  io  osservalo  dei  consimili,  dichiaro 
apiicilw— ole,  cbe  noe  riconosco  nei  medesimi  aloiaa  necessità  di  praticare  un  allo  ope- 
nHwacatì  prave  eenie  qaelte  dairerrthitNila,  ed  11  qnala  alla  Ite  del  acuti  nen  dè  eke  nn 
esMi  faTorevn%  ^rjprr!  tre  Non  vorrei  tosto  alTermare,  che  fosse  possibili*  otlcni  rc  una 
prenu  riduzione,  ma  ad  ogni  modo  il  temporeggiare  e  ricorrere  a  quei  rimedi  accessori 
te^vili  dal  atet^U  o**l  di*  valgano  a  favorire  pNk  lardi  la  ridntlane,  aeeondn  la  aria  api- 
liana»  entilaivano  l'indicazione  più  sieura  e  meno  oomprometlente.  Non  dimentichi  mai  II 
dtirargoed  nnrbe  il  medico  uno  dei  più  lavlalabiU  pceeetU  deU'arlei  Afrotane  aallns 
pereat  vi  uorlii  quam  vi  remedii. 

■  fMpaanMmilaa  aiMaM  M  ann  IVniMa  di  inadMna  ofMrafian  BaotlMta  egli 


par»  U  pratfr:i  del  RIberf,  m«  soggiunge  lo^to  rhr  da  lungo  tempo  prfma  11  5ijf  OTiériii 
di  Borde«u&  iapi^vi  le  candctatU  opÌat«  inUodoiU  mIì'  mnin  acUa  cura  4«^i  *itwum- 
mmM  irafiNl.  Il  ■•dwln  a«l»i«  wabra  pfMiar  Mito  «mMmm  ■■■  ippMMlNl 
beltodomiiizate  od  «ftalt  UoAo  sul  tumore  cmlOM  quanto  entro  rnretra  od  nnehe  entro  l'ano 
OAl  nieuo  di  uno  stuello,  sieeoine  ha  praticalo  talvolta.  Tuttavia  sieeoae  questi  aeni  tono 
di  cosi  (scilo  applieasioae,  egli  trova  che  si  possa  seaprs  ricorrere  ai  nedeilal  prina  di  da» 
cManl  a  praUeara  r«ralalaBla. 

(IO)  li  sig.  Guytoa  di  Parigi  in  un  suo  sc/itto  iatitolato  Mémstrt  tur  U  wùcmmùwt»  de  ti» 
trmtkmud  de*  Aarnte  al  Hsipiai  dm  tkionfbrme  patir  lenr  rid»elitm  (  Casella 

domadaire  lìr  Pnrif,  rjtjm.  h,  5,  7,  9,  psric  <l»  un  diverso  printo  deeli  altri  autori  per 

stabilire  ia  &e<le  «  U  caum  degli  ttrouaiacnli  eroiari.  Egli,  appoggialo  All'osMrvaxioae  cbe 
«al  MMidIo  dal  elaraforni»  «I  ridneano  più  miBanMa  «nUa  che  bob  aeaia,  «Haloa  l'ailaae 
di  questo  niente,  1^  quale  dichiara  esercitarsi  sulla  «ensibllllà  e  contrazione  muscolare,  e 
dall'anestesia  dcUa  priaM  e  dal  rllanaaiaata  della  seconda  attribuiti  al  suddetta  afente, 
al  Ci  atrada  a  aindlare  la  cause  dello  slfaafDlaMciilo,  dM  wiibbaia  da  rlpanl  In  caoN* 
gnenia  od  dolore  e  nello  spasmo  muscolare.  Il  dolore  attira  dietra  di  ti  istintivaneote  la 
conlrsiion*  mu^rohri,  qoiodl  n«l  caao  dcll'erola  atraB|olata  io  apaipa  a  la  rlgldcna  dalla 

pareli  addooiiuaii.... 

Ciò  che  deva  dotoliiareiiallliidlcailoiia  di  ridurre  «s'emla  atrav^Alato  al  è  di  canlra- 
bilanciare  e<t  anmiliiirt  la  streltoy  ^frafute,  addoBloala.  Il  daraforaie  aaddliAi  aquata 

indieasione. 

Da*  altra  cagloiia  di  dronaBeote  per  II  siff.  Galton  i  il  passaggio  di  gat  dal  tubo  In* 
taatinale  neiranoa  ilraBata  per  la  prcHlone  Mpra  quello  delle  pareli  addominali  contralte 
dal  dolore:  la  presenta  dì  ndl'anaa  strouata  sarebbe  la  prlisa  e  la  «ola  caun  da  bd 
principio  dello  strangola  mento. 

t  fM  tdtappall  nd  tabe  inlesUiiale  aaiio  enrore  alla  lar  vdia  aalaeelo  alla  rfdnri«M  per  la 
renllenrn  rhr  oppongono  contro  l'anello  dall'interno  dell'addomp,  cn'^i  pnrr  t'fnp  r^n  r  l'in- 
•pesaìBento  dell'anca  intestinale  strozula  dairanelle  fibroso.  Kgli  non  ammelle,  che  l'inliam- 
mdane  peana  easere  canaa  prlaarla  di  stranfotamento  deeeoe  pretende  U  Haigaigno. 

fM  pritoo  periodo,  che  potrebbe  chiimarsi  «ccondo  l'autore  poaOM  deiremia  itrenata, 
se  ne  può  ancora  ottenere  facilmente  la  ridus!one.  Del  resto  questi  erano  già  I  pensaoienti 
dell'Inglese  o*  Beirne,  il  quale  con  ingegnosi  sperimenti  aveva  dimostrato  come  i  gat  en- 
trali •  aviinppall  in  nn*anaa  toleMinale  emioaa  posieneewere  eaua  di  draaaaBaBln.  In  can> 

rhi<iionf'  Ccitorc  ragiona  nel  segnente  moilo:  '  <ii-(en«lon  p»r  le  gat  de  h  hi mif  fntran- 
gie«,  U  contruclion  permanente  et  iovolonlaire  de  l'abdomen,  rinfiueace  heureu&e  du  clo- 
refarae,  eoot  eantlatéaa  diniqnenient;  la  valenr  dea  dem  prealèrw  deikajc*  «et  Jugée  par 
la  troisième:  la  distension  e»t  la  cause  de  rirreductibililé,  la  contraclion  abdomin.iii-  <  -  t  la 
«aoae  de  rette  distension:  l'ancalhétie  qui  anule  la  contraction  en  détroit  auMi  l'eflal;  l'ber* 
nin  ie  vide  «l  rentra.  Done  l'élat  dea  mu»cles  td  quo  je  l'ai  décrit  est  en  derniére  analyse 
roriginn  dea  pbéiia«ènea  prtoanllaas  de  l'itrangtownt  el  rebaiacin  qnMI  hnC  «dncre.  » 

Motte  cose  sono  \ere  e  di  buona  pratica  In  queste  opfnfnn*  Hrl  stg.  Cnyton  Mn  la  troppa 
loro  semplit-ità  in  Cbspotto  al  fatto  compllcallssimo  e  variabilissimo  di  un'ernia  strotsala» 
tà  «n  pceo  dnbItoradeHalero  ticore  e  ■ancreleappiteadane  pralkn.  Hon  barri  perAddbMe 
alcuno  net  ricono^re  la  utilità  grandinima  ed  incontestabile  dell'oso  del  cloroiormio  nel 
promuovere  la  rlduieae  delle  ernie  streoate.  ila  cbe  11  pratico  possa  in  ogni  caso  aflldard 
Inia  wanit  dPanartadn  riarufarmlca  per  eltonara  la  ridnriane  e  non  promoverla  c«n  iMBd 
fi*  palMdi  é  q^nte  toi  pnrtoalto  di  nan  eoMadai»  d  di' «iVtPi.  dqaiMidlràaaa*  iMin. 
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(Il)  L'IMO  degli  astringCDti  e  del  refrigeranti  locali  nella  cura  delle  ernie  alroizate  é  antiM 
•  MU  i  ctaMlcI  lo  racconaand^BO.  Il  raso  osMrvatn  da  C.  L.  Petit  delU  ridusione  di  on 'ernia 
menota  dietro  una  »ec€hla  d'  acquo  fredda  gettala  sul  ventre  dell'ernioso  da  una  donna 
■eatre  quegli  ai  acfingeva  all'operazione,  è  ancora  oggi  rammentato  dagli  autori. 

Il  Cooper  parla  di  un  miscuglio  di  vino  e  di  aceto,  di  aceto  e  di  «al.*  ammoniaco,  e  rac- 
cooiaDda  specialmente  il  ghiaccio  frantumato  in  una  vescica,  a  cui  attribuisce  U  facoltà  «  di 
dininuire  quasi  immediatamente  il  dolore;  determina  nella  cute  che  ricopre  il  tumore,  on 
ristrìogimentoche  tende  a  far  rientrare  il  viscere;  arresta  In  un  dato  spazio  di  tempo  il  pro- 
pei-o  degli  accidenti  e  si  può  continuare  per  molle  ere  senza  tema  di  perder  tempo.  Se 
dopo  quattro  ore  rintensità  dei  sintomi  diminuisce,  come  pure  il  volume  del  tumore,  si  può 
prolungare  ancora,  altrimenti  si  dovrà  ricorrere  all'operazione  >  Dupuytren  dice  a  questo 
riguardo:  •  l'action  du  froid  augmente  la  toiiicité  des  parties  musrulaires,  souvcnt  méme 
il  donne  lleu  k  des  contraction  brusques,  capables  de  surmonter  l'obslacle  qui  s'opposait  au 
{•ars  des  matiéres  intestinales.  On  a  vu  des  bernies  étranglées  rentrer  tout-à  coup  sous  l'in- 
loeoce  d'une  affusion  d'eau  tré»  froide.  La  giace,  appliquée  avec  perseverane  -,  rarefle  les 
pi,  condense  les  liquides  contenus  dans  l'anse  d'intestin  et  rend  plus  facile  la  reintegration 
dans  la  cavile  alidominale  »  pag.  613 

finalmente  mi  compiaccio  qui  di  rammentare  quattro  casi  c*i  ernie  strozzate,  ridotte 
■ercé  l'applicazione  del  ghiaccio  dal  giovine  dott.  Dardel  già  allievo  distinto  della  Facoltà 
di  Torino  ora  medico  delle  Terme  di  Alt  in  Savoia  suo  paese  nativo,  pratico  esperto  e  dotto 
per  viaggi  e  studi  speciali  fatti  all'estero,  casi  cbe  egli  pubblicava  nell'/mparzìa/r  (*)  di 
Firenze,  il  quale  sovente  registra  dei  suoi  pregevolissimi  scritti:  Il  primo  spella  ad  un  in- 
dividuo di  anni  87,  nel  qual^  eransi  adoperati  con  poco  successo  un  salasso,  un  bagno  caldo, 
ataplaismi  eoo  l>elladunna,  cli»tt>ri,  purganti  c  morOna.  L'applicazione  del  ghiaccio  a  pcr- 
■anezza  per  circa  50  ore  favori  la  riduzione  dell'ernia  inguinale  strozzata  da  oltre  tre  giorni. 
Il  secondo  si  riferisce  a  un  signore  di  anni  61,  nel  quale  lu  strozzamento  di  un'ernia  recente, 
die  aveva  resistito  ad  un  lungo  l>agno  tiepido  potè  sciogliersi  colla  tazis  dopo  l'applicazione 
de!  ghiaccio  per  circa  17  ore.  Il  terzo  riguarda  un  uomo  di  72  anni  alTelto  da  antica  ernia 
Krotale  molto  volominosa,  già  varie  volte  soggetta  ad  incarceramento,  ma  sempre  ridotta 
eoo  porhi  sussidi,  ora  già  da  cinque  giorni  di  nuovo  incarcerata  e  renitente  ai  tentativi  di 
laiis  sebbene  coadiuvata  da  vari  altri  rimedi.  Dietro  l'applicazione  per  circa  33  ore  di  una 
«Mclca  contenente  una  miscela  a  parti  eguali  di  nitrato  d'ammoniaca  e  di  acqua  per  man- 
canza di  ghiaccio,  l'ernia  si  è  ridott;i  quasi  spontaneamente.  Il  quarto  Analmente  pur  di  t-tk 
avanzala,  affetto  da  sette  giorni  da  ernia  scrotale  strozzala,  dopo  circa  30  ore  di  appifcazione 
dei  ghiaccio  ne  è  liberalo,  sebbene  mediante  una  taxis  prolungala  per  45  minuti.  L'autore 
poi  nelle  sue  conclusioni  raccomandando  l'applicazione  del  ghiaccio  o  di  un  iniscu  glio  refri- 
gertnle,  insiste  .sul  bisogno  di  ricorrere  contemporaneamente  alla  laxis  e  ritornarvi  ri^ìetu- 
Uaente  ogni  cinque  o  sei  ore. 

Tanto  dalle  or  accennale  owervazioni,  quanto  dai  precetti  generalmente  dati  dagli  autori, 
lonche  dalle  osservazioni  mi<^  proprie,  quanto  Analmente  dalla  natura  stessa,  dall'azione  degli 
astringenti  e  refrigeranti  sui  tessuti  viventi  in  generale  e  su  quelli  di  un  viscere  strangolato 
in  particolare  si  può  con  sicurezz.-t  dedurre,  che  l'utilità  di  quest'ultimi  nelle  ernie  strozzate 
è  attendibile  nelle  voluminose,  specialmente  scrotali,  in  quelle  dei  vecchi  e  di  costituzione 
■■litica.  In  quelle  a  stranf^olamento  non  precipitoso,  sopr&tlullo  poi  in  quelle  da  incarcc- 
rtaenlo.  Tuttavia  non  dimentichi  mai  li  pratico  che  questo  sussidio,  siccome  tutti  gli  altri 

(*)  Defruft/ifà  del  ghiaccio  e  dei  taxit  prolunijalo  nella  cura  dell'ernia  tlrangolala  come 
■mo  p«r  evitare  Movente  l'erniotomia.  Nola  del  dott.  Dardel,  1862,  pag.  79. 


—  136  — 

MCitftftl  sotto  il  titolo  d)  mrzzi  dlnamld  Mll  pOMMl  NMTB  ebt  MCtMfi  «  mllMiMf  di 
flntoxis  marstrevolmente  eseguita. 

(«•)  Il  lig.  Lalorgue  oeiico  militare  francese  raoconU  di  an  oso  in  cui  medUnte  manl- 
pMtglMl  conprcMlvv,  MOMog*,  pralkafe  mI  «•■Ire  riud  *d  «IIcmn  la  rtloiloBe  di  noa 
ernia  ttrangolata.  Dispost*  l'annalato  sopra  un  plano  Inclinato  quasi  verticalmente  col  !»• 
eino  in  aito,  le  membra  rilassate  e  la  testa  conveolentemeilte  sotleraU,  e  trovaU  Inutne 
l'appUmione  dei  freddo  sul  tumore,  si  mise  a  fat«  Il  MHMyeM  Urti*  «Mire,  «d  te  poe» 
iMBpo  VenOm  11  ridusse.  Al  qnal  preparilo  aglt  ca«  raglia:  «  U  lafka  dtaa  cbe  lo  stranfo- 
ianenlo  oUrlrebbe  poca  reslslent»,  s*.  l'operataM  potesse  afferrare  uno  del  capi  dell'ama 
«raiosa,  e  tirarlo  a  sé  nel  senso  io  verso  alia  isna  ehe  precipita  1  visceri  al  di  (oorf. 
Qnaado  al  eitllodil,  dietro  Pcaomplo  dagli  aoildil  •  di  pareeeM  ddrorglil  d«l  aaeoto  aeono, 

II  malato  8»i  di  un  piano  molto  inclinato  colla  pelvi  fn  alto,  glt  IntfsHnl  p^prrUsno  rr»l 
loro  peso  una  traslone  d'alto  in  basso  sul  tumore;  ora  colle  mani  operando  sul  ventre 
con  regolarità  e  progressiva  tonta,  si  può  trarre  t«tto  Pammaaso  d«|ll  tetasUol  alTtfm- 
blHao,  reaptnffM  il  diaframma  •  gli  orgaol  addoBtiMII  vario  11  petto,  •  belUlafO  por 

III  mo<Io  il  rìentraoicoto  dei  visceri  protrasi. 

Questa  pratica  aU  para  (>iù  raxionale  e  più  eblrargicu  che  ia  taxis,  iBeuo  ouediocre  il 
quale,  ollrf  ainoconvwilonto  df  operare  aa  temoti  «aogaatlomU  o  ddooll,  è  nramealc 
dleaee,  h  spesso  perdere  un  tempo  prailoso,  0  può  acaraacare  fosteoale  aplnfando  auUo 
strangnlami-nlo  le  parli  incarcerate. 

Le  sostanze  ciie  hanno  la  proprietà  di  daUrminara  va  mevtaianto  parlaUllteo  tntefiso, 
oppore  krtl  alani  di  vomito,  opanoo»  a  mio  awbo,  te  modo  adatto  mecrunico.  Esse 
provocano  quella  Interna  trailone  Ch'Io  ottoool  eoi  «OMOft.  •  (On.  dea  EàpU,  e  Gmz' 
xelta  StaU  Sardi,  185». 

I»  Htengo  qocslo  caso  atccome  eccfsionale  e  dindiasenle  paasibile  ad  Imitarsi  nella 
generalità  delle  ernie  stromte.  La  poca  presa  che  ha  II  massage  sopra  le  inti  Mina  rin- 
chiuse nella  cavità  addominale  e  la  poca  tolleranza  del  tool  maneggi  nella  maggior  parte 
dei  casi,  appoggiano  evidenUmente  questo  mio  gtodlilo.  Ital  resto  sarà  dia  wfBeleitle 
aoebo  una  forte  trailone  operala  dal  di  dentro  aopra  «>  viscere  ernioso  nel  senso  di  farta 
rientrr^rf  nr  H'  i'Mom»'  nnde  ottenerne  la  riduzione!  lo  credo  che  in  molli  casi  non  bosti, 
oppon«ndovt»t  la  «lisposUlono  materiale  del  viscere  e  lo  stesso  sMCcanismo  delio  stroz- 
lameoto. 

(|g)-lll  t«ic«e  In  queau  noto  di  parlare  dal  metodo  reecntemante  propesto  e  pro|M< 

goato  dall'illustre  sig.  Maisonneuvc-  di  Parigi  nella  riiiuzione  delle  ernie  si ruizatc. 

Questo  riputatissimo  clinico  loraaginò  di  servirai  del  Caootchouc  disposto  in  lascia  iunfa 
dai  quattro  ai  cinque  metri  e  larga  di  setto  centimetri,  col  meno  della  quale  tneemioeio  o 
fare  tre  o  quattro  girl  ben  stretti  attorno  ai  peduncolo  o  base  del  luoiore  avendola  {triasa 
fittortigUuta  o  ridotta  fn  cjrda,  quindi  dispiegatala,  ne  continu?  i  giri  sulla  Mjpertìcie  intera 
del  tumore  in  mo<lu  da  esercitare  sopra  di  esso  una  pressione  regolare  e  potente.  Questo  »a- 
raidw  il  primo  modo  di  cempresalaoe.  Il  secondo  si  compone  di  no  compreasore  rompoalo  di 
due  parti,  vale  a  dire  di  una  piattra  lombare  e  di  una  pallottola  a  cumpressione  munita  di 
vite.  La  prima  si  applica  sulle  reni  e  porta  due  oncioi  a  cui  vengono  ad  arrotolatm  lo  faack 
eJaaUcbe,  la  aeoooda  ha  la  tarma  del  eompremora  dal  Mtt  con  una  onparfdo  alquanto  eom- 
eaen  munito  di  un  ordigno  portento  pare  duo  nnatel  «Ile  estremità  per  lo  stoma  uso  di  a  noi  li 
dcii  i  ptaotr  I  ou^iiasi  applica  sul  tomore  e icrvoacomprimcrlogndatomento. (008(110 mddi- 
c«<e  de  Pu*^!*  1863,  pitg.  352). 

HMte  ertti*  v«taml«Ne,  poco  dMMtl  o  «pMlolmottto  neUe  IneenoroM  la  compremloM  e»- 
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sai  {«ceralluarsl  nette  con  d«Uc  ernie  Airnngob^p  Lt  d«lr«wi  •  FtaliUi|aan  Mta  lUto 

rninno  lemprf  »op*rlori  •  qualunque  mezzn  mtcdmeo. 

(Il)  Uteriro  in  quMta  JV«/a  qiunto  aveva  |ià  formoUlo  Ob  dal  i8Sl  il  doller*  Garelli 
wt9mtmikmil$Hhàm  lirtMw  caodalte  ek*  to  M|lto  Itatt*  ««11»  tmn  Mè»  màB 
Mmaiced  ai  principali  aaneggi  operativi  che  earatterinane  il  aio  metodo:  •  AlfriM 
cfpNMiKl,  fatto  l«  opportaM  tatorrofaiioni  diagnoatlebe,  e  nel  mentra  niednlao  ekt  !*«■- 
miti» iMMOto  k  «oa  ttoeli  daloma,  reperatera,  ehc  ha  già  po»t«  in  «NWMitaita  «!•«■• 
IMI  II  p«Mt  •  data  la  paglione  piò  olile  a  tatto  il  carpa»  toeoainda  ad  etploniro  a*  tt- 
renne  qua«i,  atM*f[^\*rri  mediante  aleani  aianeigi  il  tumore  eroi om.  Vfitn  rhtt  t^*M*,  pr«- 
icrive,  secoodo  le  varie  tndtcationi,  ora  le  appileattoai  ghiacciale,  ora  le  unzioni  di  pomata 

fhr  Mlas*ri,  quàlrfiP.  0}tfrii7lnnc  (11  nilaiintle,  prc,  f'fr,,  qulnrll  rHorna  nlla  rnrirs,  p  «,r  rnoa- 
■sialo  «oflro  ami,  ricorre  toalo  all'eleriuasione.  Visto  ancora  cbo  non  rieace,  insiste  sul 
ftaoill  aaatlwti  ta^  I  ilatoMl  la  panMritaDa«  ad  lalaala,  «aaln  il  «anno  prepoiaada 
le  cote  per  l'ernlotoaia,  aiH  varie  volte  aacoia  va  tentando  la  ridHiane,  la  quale  il  piò 
delle  volte  eoM  rtaioa  fama  dorar  rlaatmaa  rinadil  pià  avawtlei,  m  lalvaMa  uln 
lerienioai. 

laea  aos  fiMl  taaaaigto  aparallva  «aabra  cka  II  taadMltaa  aUaapB  aaà  Ira^Maiaaaala 

la  rldtirionc  deUp  ernie  ?trori:ilr.  Fgti  nhbrnnra  rnUr  dita  di  tini  mano  la  ridire  del  1tim'>re 
craioao,  pigiando  iorteaiento  t'anaa  intcatinale  nel  punto  io  cui  «ace  d«i  eiagolo  Btraa|«ia- 
lMa:«oarall>«  onaa  abbnuda  te  pian»  a  loiliaoa  II  Caaara.  In  i|Mata  paaliitaa,  tefaa- 
iinaloal  bene  del  vlaeere,  esercita  sui  medeslao  in  vario  nodo  dolio  trailaNit  ^ui  pec 

volerlo  estrarre  dall'apertura  addominale  Stillo  «^ut^lc  tra^lnnt  surf«de  talvolta  di  sentirà 
■a  gorfO|lio,  elle  iodica  un  movimento  di  fluidi  o  di  umori  nei  lomore,  per  cui  al  opera  la 

Goatlnoando Intanto  qa^stp  trazioni,  egli  procnru  di  fsre  in  modo  rhr  mentre  le  dita  della 
laaa  efce  pigiano  il  viscere  nel  punto  d'osella  dall'anello,  tentano  di  trarre  in  fuori  la  por- 
AaataMaiaal'HNa  aaprartanla,  la  dita  d«N'hltn  aaaa  totttaaadl  iw  rlaatraralapar- 
itoae  inferiore  o  l'ansa  aottostaote;  per  questo  modo  viene  quasi  Impresso  al  viscere  ernioso 
aa  movlawnto  di  aemi-rotatione,  per  cui,  mentre  la  parte  dell'anaa  che  sta  sopra  esce  (aorij 
via  dentro  spiala  la  parte  deiraosa  che  vi  sta  sotto,  e  la  ridoilana  satto  qaesto  movimento 
laaaaito  poaml  allattala. 

Qonto  è  a  un  dipresso  >t  mercanisfflo  operativo  che  valae  al  dott.  Barelli  più  di  trenta  ri- 
duioai  coosecolivo  di  ernie  Inguinali  8trosaalc,seiiiaaTer  davi^  ricarrere  all'erniotomia. • 
(Mba«to  IHiMdHaMilrwIt  dMr«imaltlÌld«n«  GKaAa  eMno^teadeldoU.  BarwtH  radalto 
dai  dott.  G.  Gartltt  chirurgo  auUUnte  dfìlo  Spedale  MauriziarìO,  Torino,  pag  ìi ó) 

Va'idea  di  questo  mio  metodo  abbi  occasione  di  rtacontrarla  oltiaMiKnte  in  una  Memoria 
del  sig.  Goursaod  portante  per  titola'  JUmorftwt  sitr  fa  différmpt  4m  mmm  4»  Ntramgle- 
amai  daiM  fei  hemiei,  Inaarlta  natta  Hmarta  datrJaaadnHto  di  eJUrvrpia  di  Parigi  già  plè 

▼oMe  Htste.  Infatti  l'autore  si  esprime  nel  sefuenti  termini:  •  I.e  inalade  doit  élre  mf^  dans 
aae  poailion  Iavoral>iei  oa  prend  la  tumeur  avae  les  deus,  auioa,  oo  la  manie  d'atiord  très 
daMMMBl;  aa  la  parto  a*  haai,  aa  bai,  aa  la  toanw  an  difaraaa  aam;  an  la  Km  m  jiìn  è 

coimne  po«r  oUnngi-r  rnntedt  Vintetl{n  $t  pr^eurer  plui  d'espors  aus  maWtraiy  aa 
eamprime  latéraleoient  la  tomeur  poor  la  dispeser  à  luivre  U  routi  du  c.^nal.  > 

(U)  0  aif.  fhMlaigain  Ulostre  ehirurga  daUa  apadala  dalia  Eibaimiàre,  io  Parigi,  la 
inf  jMteMa  paiaaaate  «l  aaarr,  dimosiranda  aaaa  In  mMtàm  arnlt  la  ilwanatomli 
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tto  fati»  dagli  «BdH  Sktml,  e  prevtnd»  «M  ««Hi  filH  «mm  qocato  tlnngetaiaeiili 

non  8!;i  m?i!  rirrolare  OMÌS  COnpIelO  tulPansa  Intniinsle,  ma  parziale  e  eorrispnnttrnte 
a  queiU  (««rU  di  circolo  cbe  CMlitaiMC  un  mUcolo,  arrét ,  U§lteaVe,  di  più  «Ubélieo^o 
plifMton  M|otora ,  «mmIm<«  ,  «te  Meetd*  mII*  mm  latartintle  «wm  li  Mto  • 

per  lo  più  verso  la  parte  si)p«riorp  stante  il  suddetto  fendente  sopra  quell'anu,  sia  una 
UHM  poUwt*  «U  •tniigalaBealo ,  ba  reto  un  (raode  aervisio  alla  pratica  eblror* 
fica  iMlla  laraimittoft  dalle  «rai*  iHHiiloebi,  data  Bagglor  toportaMt,  ilcw  rarik 
■••U  ti  Mrtla»  •  idealo  neccaoisaw  dello  strangoUinenlo,  do  vIcm  di  C0«t«gaeniat  eh« 
ri«ecira»iM)  iB»fgloriBcnte  fruttuosi  ì  Icnlatìvl  fi)  riilot ioni»,  ove  In  m^nr>  rhlrur^ica  sap- 
pia vaUdaMeole  saperare  gli  oaUcoii  «Ila  riUuxioni:,  cbe  aveU  am  cbuiramexiie  questo 
■awartMa.  Bd  è  apparto  eoi  ■inmi  pl6  iiTawvoU  per  irlacf  qoaait  wl—allp  aiw  q«Mt 
liiiiitivamt'nte  dietro  una  Ijoga  etp«rienia  ho  adcltalf,  cbe  soii  giunto  ad  ottener*  una 
ai  grande  riduiioBc  d'orale  tlromU.  Di  più  Egli  ha  rischiaralo  un  punto  eiiwiniiaHaaiao 
dalk  terapeuUoi  dalla  «rata. 

(18)  I  ead  di  MIoaf  pcrIiMaall  «d  «wataH  il  dM  d«|li  aoolM  faterai  lagUfBall  a  era- 
rall  sono  abbaslania  frequenti  e  troppo  Interearaati  la  Itrapoatka  dalia  ante  pcrebè  a* 

bacia  SOfgelIn  (ti  rinnirhe  cenno  in  questa  JVola. 

La  Peyroaie  racconta  di  uo  caso,  la  cai  la  persislenta  dei  tiolooai  ui  strommealo 
dietro  la  rModoat  era  dovuta  ad  aaa  Mglla  defTepiplooa  dietro  itanalio  Bellintanw  del 

ventre  (Louii,  Mfinoria  diala). 

II  sig.  Iiabat  disumo  chirurgo  di  Bordeaux  oplla  già  diala  aieiaoria  parla  di  un  rato 
in  «al  un'ernia  Inguinsi»  votoalnoia  poteva  bean  ridardt  »  ben  toata  BaaMeatavaal 
ad  oa  tratto  appena  ce'«s;iva  );i  roopresalone  delie  dMa.  81  piatirà  Per niotooila.  Alla  ne- 
erowropla  si  riconoblw  che  l'ernia  presentava  due  fiirrtii  unn  netto  scroto,  l'altro  sotto 
il  |>eritODeo  rloionlando  verso  la  eresia  iliaca.  Que^t'iiitimn  era  altrettanto  vasto  quwalo 
Il  prlflio,  od  «n  la  «HO  «io  al  ridaeev*  lloteettaa.  L*nia»tro  alg.  aoral^jivaliie  di  Va* 

rigt  rfferì  alia  .Società  df  chirurgia  nn  ca$o  di  ernfa  fn|<(ifnule  nel  quale  <:<  t;b>  no  In  ridu- 
llMia  ala  stata  operala  col  rumore  caratteristico,  pure  continuarooo  i  sintomi  e  l' amma* 
lato  aaeaavlwllc.  L'iaatepifa  ha  dlaaitnito  che  «  renda  aveva  dtn  nml,  di  aat  t'aao  al 
introdeetva  ael  canal  inguinale,  l'altro  sotto  una  rlpie^tnra  peritoneale  della  ItoMa  Iliaca. 
Ed  è  appunto  questo  secondo  ramo,  che  «fuggendo  agW  «forzi  delia  ridutlone  era  n^fiLito 
Strozzato  nell'addome  (Seduta  del  13  gennaio  4K6i).«  il  lodalo  autore  consiglia  di  praticare 
laalo  l*crat«IOBla  lo  cerriapaadcata  del  tnaore  la  qjoeeU  aaal  di  arnia  bifida. 

I>i  qoeslf  rasi  lo  ne  osservai  pirf-rrhi,  e  talvolta  le  lesioni  er.mti  ad  un  pradd  cosi  a- 
vansato,  che  la  più  diligente  diasatone  non  giungeva  più  a  far  distiaguere  I  vari  tes- 
aall  norauli  e  palelof  lei  tra  loro  fasi  od  loiraeelalt.  Coti  nel  eato  del  aaia.  SS  esaervml 
un  vero  cincoln  Utiro^o  al  dllà  dell'aMllo  ialarao  senza  alcuna  trasposizione  d«l  sacca. 
Ilei  nnm.  62,  iOi,  ItS,  130  ed  in  un  caso  occorsomi  posicriorroente,  rf^contrai  alla  ae- 
croscopia  tali  e  tante  varietà  di  tatooi  che  mi  sarebbe  ben  dilflcile  poterle  descrivere  eoo 
falche  aolodo. 

LNnntomla  patologica  df  qnctp  rompìlrarlool  Interne  delle  i>rnl!"  strozzate  è  nnrn-i  ria 
farsi  e  sarebbe  beoeaierilo  della  scienza,  chi  potesse  laccogllere  tutte  quelle  pubblicate 
4i||ll  iVilarl,  ordinari*  In  «wpa  di  daltriaa  da  eggiangeni  alfa  patologia  deO*  aralo. 

(19)  Olà  la  allra'oceaaione  (vedi  ffasefla  «rdfea  /taMana,Sto»  Sardi  {«si.  pag.  13), 

parlando  della  neressilà  della  recisione  dell'omento  degenerato  dietro  1\t:\ì  tomia,  ebbi 
occasione  di  rammentare  un  fatto  per  me  osservalo  nella  Clinica  del  celebre  lUlgaigno,' 
nel  quale  uoa  forte  inlezifloe  veneea  dell'oBculo  strangolato  e  riposto  nell'addoiM  Ai 
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sunkifnt^  a  d«'5tarp  (ina  %ioIenU  flogosf  mfmbri^noKi  «liffitM  s  tnttM  vtfrerf  addocntnair, 
toweiiè  ne  l  allo  operativo  o«  le  cootiiiiuoi  predenti  <h1  individuali  poleasero  gluttlflcarla. 
U  MTMM  «  ta  aarto  svvwaQto  la  pochi  giaral  In  m  IndlvMm  rabullMiMMl  qll■^ 
imi  ride?!  Ita  rorle  reazione  feblM-U«,  «VKblMi»  |MlttlQ  M«  Mbl  pr*blbilltà  «TtlaiUCM 
U  attivo  iD«U>ilo  anUllogiatioo. 

(18)  La  questiono  dello  slronamento  prodotto  dal  collo  dei  aacM  è  di  troppo  tlla 
pananti  neiu  aloria  patoiafiei  delle  ernie  perchè  te  ragienl  ancere  di  aleone  «tee  la 

qeesla  iVoto. 

U  ilf.  Deaieanx,  al  qaate  debMasa  il  aif llar  levare  arile  aeleete  «d  eaeee  «rnlerla, 

descrive  nel  scgruente  modo  l  i  formarione  primitiva  normale  dei  Meco  e  deirernl:!..  Al- 
lorquando Il  perilooeo  apinlo  per  la  preitioiie  degli  organi  attraverta  le  pareti  addomi- 
arit,  preeettla  de  prlne  le  fM-aai  di  un'impressione  digitale,  po»eie  di  ae  farimto,  quind 
di  ao  dita  di  guanto  a  teeofida  delle  regioiMs  le  cui  iV-rnla  si  produce.  Durante  queeto 
pilleda  l'entrala  dei  sacco  erniario  €  più  targa  che  II  suo  fondo,  ed  in  queste  rorfHi7ioni 
BMi  pah  avvenire  alcun  strangolamento.  Que«ta  aarebbe  i'ereia  ineompUta.  Ma  allorquaado 
I  inaia  dal  eeeea  è  ghiata  hi  aem  el  taaeaU,  elM  pfaaaatoaa  ■Inar  raaialeaia,  qaaill 
li  dilata,  si  arrotondi^cc  e  prende  la  fornu  di  unn  ^fpra.  In  qaealo  periodo  l'entrata  è 
fA  tlretla  che  il  fondo  ed  allora  uno  atraatamenlo  può  aver  luogo  (arala  fieMpieta).  Le 
penlMW  del  eeeea  ialanBcdlerhi  alla  parta  dtlatela  ed  alia  caelià  addeoHaale  fama  II 
coDo  del  sacco*  pag.  344.  La  formaiione  del  sacco  erniario  secondo  i'os««rv»zione  di  tutti 
i  mederei  ai  fa  specialmente  per  uno  spostamento  dei  peritoneo  laseameate  adereala  aHe 
fttali  addeaiioali  in  corrispendcoxa  degli  ooeili  interni»  epoataamito  auaaegaito  ben  Inala 
da  nae  dMemlann  n  da  allm  madiflfladaal  aiyaalaba  dal  aedailwa»  anda  vlan  pel  cn> 
liltnito  il  SACCO.  Il  peritone  ■(  livello  deirarertnra  erniaria,  vale  a  diro  nella  sua  parla 
più  Stretta  s'iocr^pa,  si  aggrinza,  fa  delle  piegature  longilndinati  a  guisa  del  coUo  di 
aai  bene.  Nel  primi  leaipi  qneate  pieghe  peMaaa  anaon  iplegeni  a  dMandenI  èva  eeiii 
Tallone  costringi-nle  dell'anello:  più  tardi  5i  uniscono  Ira  di  loro,  s'induriscono,  costilui- 
1C8B0  un  temuto  reiiatente,  eepece  elle  0ne  di  foranre  un  aneli»  alrotaante.  Queaia  Ira- 
iteaialana  4«1  aalh»  del  aaeee  erniarie  è  molla  favarila  aei  primi  taa^ii  del  passaggio 
ilpahito  a  baqoanla  del  vlnere  araiato,  piò  lardi  dell'appUaaahMM  di  hendeul  Gaaprat» 
livi,  non  che  dalie  forze  riparatrici  della  vita  organica. 

I  bendaggi  mal  conci  e  mai  applicati  poaaono  dar  luogo  a  tutte  qaeile  aUerazionl  di 
ime  plè  •  none  •Ueardhnrla  a  lalvalla  Moatra  «ha  tineanlfana  nel  eolia*  nel  carpa" 
it\  Meco  ed  anche  nell'Interno  dell'addome  al  dìlà  degli  anelli  interni. 

né  qui  loto  si  arrestano  tali  trasformazioni,  ma  dame  ai  diffooJeae  ei  temuti  eireu- 
■emhlaati  siccome  earà  dallo  netta  Nota  aeguenla. 

I  ■%>  Deaaaax  4lvMa  la  Ira  periadi  lo  avolgimeoto  del  seeeo  erniario.  Nel  priaM*  Ipiat» 
«menfo,  tJHtennfone  ed  fncrcspamento  al  livello  d^uiì  an#lli  Obrosl  del  peritoneo,  flei 
Mcaodo  aderenza  delie  piegature,  vaacclariaaazione  dal  teaaute  utiulare  aoite  peritoneale, 
■wpeiw  del  terata  adipeoa,  a  laeenda  II  DeoMaan  «anvanlena  dai  leewto  aeiolam 
lo  una  membrana  congenere  al  dartros  nella  quale  vengono  per  fino  a  svilupparsi  delle 
Ihre  mnseolari.  liei  tene  teodensa  Ineesfante  del  collo  dei  sacco  a  rinserrerai  ad  ahtt- 
•mai  alto  fine,  nel  tempo  steaao  iadurineataalna  alla  nalara  Ahnaa  del  iMdariaa.  tt  è 
h  «BMla  iMflade,  che  li  collo  dal  aacoa  pah  toni  eaosa  e  aedo  di  stroziameato. 

La  farina  del  eoilo  è  bensì  in  rapporto  CoH'apprlura  fibrosa,  che  gli  da  patsugRÌo,  ma  fin- 
Ipewimeiito  ai  opera  in  due  diversi  puoti  non  corispoadeatl,  quindi  il  callo  prende  una 
lHMftaMaitoMtfa<to<li«tfhm.llarMU.fiM«hanaiUnd«lai«oalwM  pana 
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■laentO  po\  incomioi'la  laiidote  II  eoJIo  trovn  un  piii  fnrlp  riluto  d'appfiftFio,  tì'andr  l'ÌB- 
cr«paaenl«i  p«r  quello  modo  II  pciao  pualo  ura  all'anella  Interno  sopra  i  vasi  cpi^astrtei, 

rotto  pfr  to  più  formtuo  ana  specie  di  spirate  dall'uno  all'altro  anello,  talvolta  poi  •  loiif* 
•■dare  »i  avvicinano  e  si  convertono  in  un  toto  snello.  Il  sig.  Denusnx  pun  quindi  a  tik- 
MMk  le  Mtaenli  lesioni  del  SMeo  «nriwto; 
twwno  esittere 

I.  Due  o  più  sacchi  topprapolii 
t.  Duo  *McIil  aecidentall  posti  l'uno  a  flonce  d^'nltr»; 
^  S.  Va  iMM  «ntari»  «MfMit*  ed  vm  tuùo»  aeeldeiiuiei 
«.  Dc«  «McM  erniari  aeddmtall  di  col  uno  é  posto  sopra  una  delle  paMl  étìPinm 
5.  Due  «^cchl  irniiirl  accidentali  di  cui  nno  è  obliterato. 
Il  lettore  ette  dcsideraue  MKOire  poM*  a  paMO  l'autore  iMtle  aviliippo  laerleo  e  prati*»  44 
«veste  lettoni  del  Mcee,  petrè  eooioltare  la  siè  ledala  eoa  HeBerta:  lleelk«refe«i  «tir  rérvik»- 
t(on  rlu  ine  hiTniaii  f  $Hivie$  de  consitierationi  chirmrgìc-Uet  $ur  let  eompliealion»  auM' 
qneUet  it  peni  donner  U«u ,  pubblicala  nel  volume  T,  pag.  34S  da^l  A»naUi  de  la  eMrurgi0 
fmmtaU»  «t  Hnmgtn,  fferit  f  MS. 

(t9)  Secondo  le  rieercbe  anetooiicàe  e  fisiologielM  tanto  del  già  citalo  sig.  DenBcamif 
«nato  del  dg.  GeawHn  II  aacco  eralew  nelle  w*  verte  trafferamlenl  coniree  edetenee 

col  tessuto  ceTluto-.ì(11po«o  drcuat  ambiente,  II  qaal<?  ali»  sna  volta  prende  parte  al  In\  ori^ 
dd  sacco ,  si  vafcotarlna,  s'iperlroim,  s'inspessisce,  si  fa  flbroM,  ti  uaitee  a]  tacco  per 
cealllnM  «  liinffe  «edere  «■  pnele  di  perlean  per  le  «hinMire  delTeperlnra  erakee  e 
per  \»  tfU3ri;ifinr  radicale  dell'ernia  Di  più  «econdo  qualclic  onervatlooe  del  DCBeavs 
In  esso  vengono  parlino  a  svilupparsi  delle  flbre  muscolari.  Ora  lo  donundo,  come  tara 
pairfUle  che  totio  i  lenletlvl  dalla  ifdariMe  I  aaeoe  eoi  eello  p«n  laeenlfefal  caé 
nobile  da  potersi  t»r  rientrare  in  maesa  eoi  vlieeni  tlrenato  nellB  cavità  addominalet 

Qui  però  mi  locca  rimnntare  per  pece  air  erigine  di  quetto  fatto,  che  la  chirurgia 
moderna,  massime  dietro  gli  iRsegaanwntl  dal  Dupuytren,  ha  accollo  ron  tnnto  favore  e 
■antiene  coti  inconcuMO.  lo  Irove  aella  già  più  volte  citala  ifemorla  del  Louis  la  prlaa 
reltrione  necroscopica,  u  quale  lecondo  questo  celebre  ehlnii^  Mret  di  tate  alta  del» 
Irina  erronea  che  egU  combatte.  Il  caso  é  anonimo  e  rimonta  sino  al  173(1. 

81  rUerlioe  ad  oa'aeeoie  fella  ad  an  ehlnirg»  di  aver  teaiminitlrato  del  aMrearla  la 
aelonad  un  fndividne,  al  qtiale  da  allo  giomi  al  era  ridetta  aa'amla,  e  nel  quale  evevaa» 
eontinujlo  i  «intumi  di  «Irangolaincnlo.  L'autopsìa  avrclit)^'  di<ieol|>alo  quel  rliirur|i;o  di- 
mostrando che  rinteillno  ridotto  trovatasi  tuttora  strouato  da  un  torte  cingolo  cbe  da 
foeireiiaee  In  pel  «l  allrltal  et  eolle  dd  «acca  ridetto  la  «tata  eell*  taiettlae  da  ette 
strangolato. 

•  On  trouvt,  dice  la  reiasione  necroscopica,  dans  le  ventre  le  sac  bcrnlaire,  qui  avait 
«  traii  peaeaa  de  preiandenr  aar  ball  de  dreenHfaaca,  et  danecaeae  élall  eacare  eiifefie 

•  une  demi  aune  ile  t'inte-itin  }ejunum.  Tena-it  Ir  '^c  à  pli-Inc  main,  on  voutut  en  faire 
«  sortir  l'Inlestin,  an  le  lirant  par  t'uo  dea  boul,  m^i»  ia  cbose  (ut  iiapossible,  tant  l'entrée 
«  dia  >ae  éielt  liiaendei  paat  ea  vealr  k  beni,  n  ftllat  eavrir  eette  «airie  avee  dia 

•  ciseaux.  • 

Or  ecco  in  qoal  modo  Inveisce  il  Louis  contro  coloro,  cbe  protestarono  una  tal  opiaioM. 

•  lialMern-iMW  dégndar  l'art  la  pia»  aHia  A  IttuBuiM,  «n  taMraiC  dea  priad^  aaÌMi 
iMMaiùf     aalt  f«a  la  iMaetio*  dee  parthi  M  ptat  atalr  ili«  «N  Ìaiaia'ellta||M«M 
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,  ptaralMl  4lre,  pw  la  éMlfiii  pMMwH  NliMipif  urt;  pm 

cr  ft3?<tu!f  qn'on  mI  pre^que  tonjoan  oblipt'  d'irrider  raonciu  ou  l'arcide,  dan?  l'cpérallos 
ét  U  b«rB(«.  Loreq'ofl  «si  a««i  lMttr«u&  p«ur  obtcnir  la  réducUon»  WM  «a  venir  a  m 
iHNR  oMm,  rtatartlB  tnrtN  Mve  n  pifMlllwMBl,      pnmv  qw,  «MbuiaMé  4m 
MMéres  qoll  renferaait  «1  qui  oat  paste  la»  première»,  il  a  élé  rédolt  par  là&.M  petit 
«ttanequi  a  perni»  «on  replaeeacot.  Dan»  le  eas  sopposé,  ou  admrt  qu'  une  d«'!ni-aun«> 
41ìUsUd  «at  rentrée,  avee  le  preleogeaent  du  périleine  qui  la  cooleiMit,  par  dessous 
tacade  onuste,  cn  ane  sente  mmm,  tm,  mmm  m  le  dtt  eipwwéiwil,—  Moe»  «mum 
tarali  fall  une  balle  de  jea  de  paume.  On  ne  volt  paf  commpnt  lf  llp;ainent  de  FnUope  aurall 
peprélcr  at««i  pour  donncr  pataege  à  ua  valerne  anwi  dUproporlioitaé.  Mais  il  »'a|il  loi 
4Fwm  heiBte  MctaWK,  aò,  Miveat  tosto  to  «bMtvetJeM  qui  «ot  élé  npparié«»  te  tee 
bcrniifre  »e  Iroove  sdb^rent  aux  parties  qui  l'entoorent.  CoBuneot,  dans  rioalaDl  de  la  ré- 
dKtieo,  t'cst'U  pu  délaeber  de  ccs  parties,  avec  lesqaeUes  il  «vait  des  adhéreoee  anciennesf 
SViven  Mia  (aire  roperatlon,  il  n'aurait  pas  élé  poaelbte  de  dUséquer  la  tace  potiérieure 
de  «ac,  deus  le  cratato  d'Iotéfeeiar  lai  velMeaiu  cmraai;  ei  Tea  piéleiid  ^pe  ce  aae  e  élé 
rédait  drirr'  le  vcn!rf ,  jur  le  laxis,  avec  une  deai-aune  (rintestin  jejunum  qu*ll  enveloppait, 
faraaiiat  eoacuble  un  voiueie  de  treis  poueesde  loogiieur  el  de  buit  poores  de  circonfér«iice< 
iMe  ne  dcneMlereM  pM  h  qaelle  heolcvr  «a  •  Iranvé  ee  Noe.  Sappesaai  ecolemat  qae 
h  parile  infériure  du  sac  herniaire  eùl  appuyó  nur  l'orlflce  inlrrieur  du  passagi'  ;  la  parile 
^  sae  qui  formil  rétraogleoient  deveit  pour  le  oioin»  élre  «  troia  pouces  au-de&sus  de 
fundt.  n  anratt  done  falla  qae  le  pérflolne  se  fui  détollé  sabileBcnl  deae  le  moavcBeat 
■ése  de  la  rédnction,  de  la  surface  interne  du  mu^rlf  tran>vcr9e«el  de  la  parile  inférieote 
its  mnscle^  p5oa<  et  lliaque,  pour  foornir  à  rette  élévalion  des  parties  réfiuitf  s.  Coavenons 
fi'il  (aliali  élre  bien  distrali  pour  ne  pas  apercevoir  l'Impossibilité  absolue  de  celle  rcdu- 
cUea»  préMMée  eveni  qae  d*eavrtr  le  cadevre,  «a  reo  aaanre  l'eveir  vae.  De  ee  bll  parlf- 
eoller,  doni  on  .»ent  ai<ì('meft'  tur  l.>  fniix,  r.n  i  mridu  que  l'étranglvinent  de  l'intcslin  par 
le  SIC,  réduit  dans  la  capaciló  du  bas-vcnlre,  étail  un  objet  digne  de  la  plus  grande  allenliaa 
dsmla  pratlqae;ronR'e  pas  jugé,  par  exeniple,  que,  dana  lea  bemtcs  eonpiètes  par  l*annceii 
de  l'oblique  externe,  le  déeoHenent  du  sac  herolare  d'avec  les  parties  qui  l'enlourent  élant 
Inpossible,  li  fauilrail,  pour  qu'il  «uivit  d.ins  le  ventre  TintesUn  qu'on  y  rtduil,  faire  en 
le  leops  la  réduclion  du  lesUcule,  de»  valsaeaux  spermaliqucs  el  de  la  pean  méme  du 
*ì  leirtea  ce»  partléa  aereteat  aéeeaaatreawal  ealtalnéea  dana  le  liea*vcntrc,  •  Iravera 
Pstinpnn,  par  une  coocomltance  que  leur  eontìnulté  rend  Indispcns  ibu-   l 'in-tructlon  que 
■'ani  pcoearéf  depuis  plus  de  vingl-cinq  aos,  tous  te»  sttjels  que  j'ai  exani«ac>8  analomique- 
■Ml,  dana  tea  dISéraola  hèiifteax  aù  fai  prallqiié  el  enaelgné  te  eMrar|le,  aa  Juttia 
permis  d'étre  dans  une  errenr  ausai  gro^lère  sur  la  po&stbllilé  de  la  réducltea  da  aea  Nf* 
alalre.  il  est  dal r,  par  les  termes  méoies  de  ceux  qui  l'tint  ^dmìsc  dans  leur<s  ouvrages, 
dcpoi»  eelul  qui  l'a  le  premier  iaMfinée,  que  lous  ces  «uleurs  se  soni  copie»  sur  la  (oi  le» 


(SO)  Il  Malgalgne  ba  contecralo  una  dslle  suo  lezioni  sulle  ernie,  la  quatlordicesina, 
aBe  arato  IrridactbSI*  Dopa  di  aver  dato  nn  rapido  aguarda  «lorleo  Inleina  a  qaerta 
arale,  ed  asserito  cbe  gli  autori  ancbe  ì  più  classici  non  avevano  ancora  «apulo  rlmediara 
a  queste  Balattia,  egli  adduce  alcuni  casi,  in  cui  pervenne  a  far  rimirare  ernie  volu- 
■tneabeliae,  e  •tablUsce  quindi  i  preeelti  di  queste  terapeutica,  la  quale  prima  di  lai, 
«rada  dto  naa  feaen  aneani  eanaacioto.  A  «netto  prapoatta  parò  la  fiirft  aoaamta, 

ebe  la  lerspeutim  delle  ernie  Irrldorlbifl  è  mntfn  pin  -int'ci  di  quel  che  creda  II  Uai- 
c  cbe  i  precetti  da  lui  ferniolali  non  solo  erano  conosciati  dal  pratici»  ma  voi- 
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(arinatl  presso  fit  «tessi  b«nrÌ9;?f^tt  più  np^rtl  ed  osservatori  Infatti  tsnto  il  Btberi 
flà  alo  profcMoro,  quanto  il  Garbi|lietti  mi<>  ftwìtemum  •  na^U-o  o«Uo  Spedalo  m»m- 
rWnM»  1^  praUntm»  qwttk»  neoo«M4t  n  IM|ìI|M,  v*to  •  ili*  ritpplloilwn  di  tm 
beodaffio  a  pallottola  più  o  meno  concava  che  cooiprliieaM  al  più  pooaibUe  il  Umore  «r- 
■ioo*«  anhnfeadovf  il  riposo,  la  dieta,  l'oso  dei  purfantl  e  fli  aalrlngeoti  o  |I1  emol- 
UMiti  Moomlo  1  cui.  D  tig.  Plf  tooo  padre  ortopedieta  dJalinlisaiBO  di  questa  città,  mi 
ha  tovartt  ncMntato  di  BTcr  vidato  cioDtrar  cfBh  tvtaMinoiiNiM  «d  ailichi  cwl  MI» 

della  eonprmione  colla  palloUoìa  de!  brrdafrglo  etn^tlrn  Pur  mfo  ronto  pof  da  ben  veo- 
ticisque  anni  bo  praticalo  cosUatemeotc  io  «letao  metodo  agpiuageodovi  gli  altri  ausaidiif 
qaand*  «nmo  rIAIaàli  d*1  eas»  c  pmb»  «Batare  aoniataM  arala  caii  tldolte. 

Dei  resto  facendo  plauso  al  saggi  precetti  formolati  dal  Halgalgne  nella  cura  di  queste 
ernie  dissento  dai  medesimo  neti'  attribuire  qaasi  escioslvameate  il  risaltato  alta  ooai- 
pressione.  U  decubito  dorsale,  le  manipoliisioni  ripetute,  l'applicatioM  di  «ataplMal 
«MlHaaU  aOavqaMdo  il  toaMNw  eraloao  i  alquenlo  dolente  e  toliere  poco  i  aaneggl  di 

rfduTJon»  o  la  conipre^^lon!"  della  pa'tullola,  l'sppIfrsTionp  di  pinnilinl  intoppati,  di 
liquidi  astringenti  ed  aodie  giacctiuli,  ia  dieta  e  i>opratUitto  poi  l'uso  prodeateseate 

daialUvi  di  9Biii*Minila.  •Mpracaapwrt  ptr 

/fatti  (id  fin'oii  1  fr  -  Mentre  rrano  già  !>olto  i  torchi  Ic  precedenti  iVoJff,  mi  venne  faiio  di 
leggere  nel  oon.  Stt,  ié  giugno  corrente  della  Cozelie  MtdicaU  de  Parà  »a  articolo  hi- 
Mlognfeo  lolorae  ad  ma  raecale  pabbUoariaae  litta  dal  ligaor  Ttnaaa  la  Farigl  cai 
lilolo  di:  RecAereAes  <Hr  rèiranoiteineal  AiniiiiN  »t  e» partieulier  $ur  ì*  taxi»  progreattf, 

Son  ben  lieto  che  questo  distinto  pratico,  camminando  suite  imrrie  e  su^li  Insefna- 
BMeati  del  signor  Gosselin  suo  maestro,  venga  a  coofermare  siccome  metodo  generale  la 
lai^avill  deUfe  laab  tall'cnilalaata  •  lasb  cka  11  Canalta  «hlaaa  /bnala,  ad  agli  «aa 
più  rigoroso  vocabolo  denomina  progrtuirn 

Rea  convengo  certafflente  coi  aiedetiBO  nei  voler  di  iwilo  abolire  tulli  quei  riaiedi 
da  ia  dhiBMd  acc«anri«  ad  aeeaalaiiB  éà  darainrala;  ricaaoaoa  però  l*allllt&  del  pNeella 
aha  egli  ed  it  signor  Gonelin  danaa  di  pratteata  aaa  tsxis  approfiriala  alla  rtiitteam» 
una  taxis  tuffieiente,  vale  a  dire  progrewiwi  s  seconda  dell'  ©«(scolo  che  si  Incontra  a 
ridurre  il  viscere  eroioso.  li  signor  Tiraun,  seguendo  del  realo  l'esemplo  di  tulli  i  trai- 
talMI,  ka  avalla  n  aaa  argaaiala  «aa  vhla  ad  indlcatioal  ganaraH.'  la  ha  lantala 

un'altra  vfs,  quella  detta  fprrìadT-^azionf  jicr  rlnscuna  varietà  direi  aoii  par  aiaaWl  Caap. 

{{«eaio,  te  non  mi  abbegiio  ttranameote,  è  ii  merita  dal  Mia  lavare. 
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Utm,  linea  11:  tt  cAVilà  addoiDiMlo  —  4M»  eomtà  •éimmmuit. 
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AI  LETTORI  BENETOLI. 


po  avere  procurato ,  per  quanto  era  in  me ,  di  esporre 
con  brevi  cenni  tiitlo  ciò  che  riguarda  i  titoli ,  le  attribuzioni , 
i  diritti  e  le  prerugntive  dei  Medici  di  Corte  e  degli  Archiatri 
in  generale,  e  gli  uflìrii  ìoic.  specialmente  nelle  varie  epoche 
della  storia  del  Pieinnnie  ,  ora  mi  aecinpro  a  dare,  per  rom- 
pimento del  iiiiu  lavoro  ,  un  Catalogo  ragionato  dei  Medici  de' 
nostri  Reali  Principi ,  desunto  da  documenti  (inora  inediti  o 
poco  noti,  almeno  la  più  gran  parte. 

Innanzi  tutto  però  mi  si  conceda  dì  rammentare  che,  oltre 
.  I*  avere  aviito  grandi  eccitamenti  in  patria  e  al  di  fuori  a 
compire  siffatto  mio  disegno ,  e  segnatamente  dagli  illustri 
ilaliani  Pucinoitt  e  Betti,  e<hl  francese. Rtihnlioltz ,  io  Intra- 
presi principalmente  questa  fatica  per  la  intima  persuasione 
che  la  storia  degli  Archiatri  e  dei  Medici  di  un  Paese  debba 


—  4  _ 

rprar  non  poca  luce  per  ^iiulicare  dello  stalo  e  deirnvanzamento 
della  spienza  ivi  dn  ef'^i  liuo  l  ollivata  e  diffn^^fi.  Imperciocché 
cjili  è  nafiiFHle  rhe  de^giano  essere  scelli  gli  uoiiìini  (lolla  più 
insigne  capacità  ,  non  solo  per  la  Inlela  della  preziosa  salute 
delle  PtTSone  Reali,  ma  ben  luim  [  cr  la  direzione  della  iiie- 
dirina  pubMica  ,  idìicio  iiupurtanii>siino  che  per  ordinario  suoi 
essere  affidalo  a  chi  tiene  quel)'  alla  carica  .  e  che  è  di  si 
grande  giovamento  all'  universale  ,  e  d'un"  inlluenza  (alvuUa 
più  salutifera  dei  niediramenli  islessi. 

Non  credo  quindi  Hio(>portMno  l'accennare  tlie,  dopo  la  pub- 
blicazione della  prima  parte  di  (pieslo  mio  lavoro,  gli  onorevoli 
mici  colleghi  ed  amici ,  il  professore  Rubio ,  Arciiialro  di  S.  M. 
la  Regina  Maria  Cristina  di  Spagna,  e  il  Cav  .  Del-Pnnta.  Archiatro 
di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  ,  mi  hanno  latto  co- 
noscere il  divisamento  in  cui  sono  d' intraprendere  essi  pure 
un  lavoro  consimile.  Ma  in  quaiMo  agli  Arcijiatri  dei  Reali 
nostri  Principi ,  massime  nei  secoli  più  remoli  ,  mi  occorre 
pure  di  aAertire  che  una  nota  dd  1817  esistenie  nei  R.  Ar- 
chivii  e  conlrassegnala  dal  Iniendente  generale  della  Rèal 
Casa  ,  il  Conte  e  Cav.  Pochetlini  di  Serravalle  ,  Maggionlomo 
di  S.  M.,  dice  :  «  die  furono  consumale  dalle  Mamme  tulle  le 
«  carte  dell'Azienda  ,  e  che  alcune  di  esse  logore  ed  affumicale 
«  non  è  possibile  piii  di  leirnerle.  »  Dal  che  si  spiegherà  couie 
si  possano  trovare  parziali  lacune  nel  mìo  (Uilatoijo. 

GioTa  altresì  notare  die  non  solo  vi  furono  Archiatri,  ma 
anche  Vice-Archiatri  presi  nel  lato  senso  ,  come  leggesi  in  una 
rara  memoria  o  dis(juisÌ7.ione  del  Dott.  Piana  di  Quaregiia. 
pali  la  tlt  il  illustre  fisico  e  malemalico  Tonle  Amedeo  Avoja- 
dro  ,  testé  rapilo  alla  scienza  ^  all'  Italia. 

Essa  ha  per  titolo  :  Conlrn  negante^  (ehridtantihus  ava  (1) 


(1)  PrenMMp  atcsae  comfdeniioiiì  o  piulMMo  sopiioniioiM  wfn  reiimlQgia 
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ékeèpUUh  medica  philoxophtca  Joannis  Baptintae  Planaephi" 
tofophi  ae  Vke  Àre/ualri  in  Cwitafe  Bugeiìne*  Fu  stampata  in 
Nella  ii^ì$d  Joannem  Jacobuut  de  Jult'i\  Superiorum  permUsu  / 
e  appiè  detta  dedica  che  l' autore  ne  faceva  al  Collegio  Me- 
dico fllosolieo  di  Milano,  si  legfte  ch*eg1i  sottoscrive  vasi:  Me- 
th'rnrum  phiiosophvrumque  miìiùnus  Jimnnvs  Buptisla  Plana, 
bui  uni  Rugeilne ,  die  1j  «y>r/7/.v  i()88. 

hiiiino  pure  alcuni  casi  dì  Medici  aulici  i  qnnTì  Intoiio 
incaricati  di  studi  ])rc<?s(»  le  Università  estere  ,  e  cilercmu  fra 
questi  V  Argenterio ,  il  Fanloni  e  1  Audiberti  ;  e  per  speciali 

della  parola  uovo,  sulla  sua  forma  c  lìgura  ,  ecc.  ,  ecco  la  deGnizioue  die  m  ài 
['  autore  :  Ovum  e$l  menttruum  excrancntum  uUlc  a  faciillale  seminù  animalium 
ttriponrum  fitrttairke ,  eon^lpiateiii,  ad  coHHtvationem  tpfUei ,  rive  exim,  nvt 
kurm  mrimtd  wrdimuum  .*  tW  a  fii&tUale  tdueitur  wmn  tffHeM^  m  MMi$io6afiDiiU 
/ifiMi  •  eewMi  (vm/^  »  in  «xorrnma»  wumUrw ,  nuttriaU» ,  orf  commnllmwM 
ipelìei ,  ftnah's.  Questo  vale  per  V  uovo  in  generate.  L'uovo  in  particdire  della 
gallina  è  cusì  definito  :  Ovum  e$t  pardi»  fjnUhmc  a  fhcvllfttf  srminis  ,  tic  tH9H- 
ttruo  ejceretnenlo  orbtculuriter  nceìtminalut  ad  conservnlioncm  spelici. 

L'autore  narra  come  co»a  poMiiva  clic  il  gallo  uhi  ienectule  incipit  confici, 
cioè  al  setUme ,  al  nono  ed  ai  quattordicesimo  anno  emette  d'eslale  un  uovo 
«Mrlw»  «X  puirefaclkm  «mimi  rrtmtf ,  aul  eoUwvk  humarum  congltAatvm  -, 
forma  ntamta  et  «rMEuAila,  eotore  mod»  luieot  luxeo,  fiauetemUf  verriathre  baiào  : 
d*  qoest*  novo  nasce ,  egli  dic«  ,  il  basllitco  ,  bestia  veleDOMsdiiia  airoile  al  ser- 
pente. Nò  tulio  qui  ita  il  menr^ioao  »  ehe  anche  il  cappone  ,  per  h  impedita 
irasfastone  del  seme  ,  prod(i;!c  una  sostanza  rtilaiiiaia  uUnloria  tjemma  ,  ed  è  una 
specie  <1i  concrezione  lapidea  :  lapii  temi  uìnndrmut  inclutiis  quarto»  a  quo  tu 
ipadomm  iramitit  mito.  Dice  che  questa  giiniiia  è  cristallina  ,  di  color  pellu- 
cido ,  àéi  Tolame  di  una  fava  ;  (7  conerticH  rx  cxcremculo  seminali  colorii  i<a> 
turoHt  ndkmetUo,  eum  vireé  demt  od  prof  usionem  eemhttttts  Hqttorf»  a  noterei 
eMarafk* ,  tei  hwgkaeUnr.  Nè  sembra  impoflaibile  all'autore  che  anche  nell'aomo 
|NiMm»  aTfeniro  le  stesse  cose  ,  poiché  scrive  :  «  Che  Italia  cosa  ssrebhe  se  uli 
anatomici  potessero  cavar  fuori  dagli  uomini  salaci  oeiim,  rx  quu  aliquod  tri<e- 
notum  porlcHtum  f  rcludrrttur ,  p  <ìropri«.s<'ro  iipgli  eunuchi  e  negli  spadoni  ì'alle- 
fiorin  grmma  I  !  »  Il  resto  dello  scritto  non  si  aggira  che  nel  mmineadarc  te 
uova  pei  febbricitanti. 
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commisaioni  diplomatiche  nomineremo  il  celebre  Agostino  Buccio, 
e  II  Medico,  poi  Vescovo  e  Cardinale  Gio.  Vincenzo  Lauro. 

Non  era  pure  infrequente  il  caso  che  i  nostri  Prìncipi  ehia- 
maasero  daireatero  pel  particolare  loro  servino  »  o  a  professare 
pubblicamente  la  scienza  dalle  cattedre  universitarie,  gli  uomini. 
*  i  quali  riconoscevano  più  insigni  negli  altrui  Stati.  I  rinomali 
cuìlori  delle  scienze  e  delU?  arti  venivano  talora  ammessi  alla 
mensa  reale,  o  a  quella  cosi  delta  di  Sialo,  segnatamente  ne' 
viaggi  c  nelle  villeggialnrp  ,  come  si  scor^M»  parlicolannenle 
dai  conti  del  viaggio  del  Principe  Tommaso  in  Fiandra  nell* 
anno  i659,  al  cui  fianco  si  trovava  il  rinomato  Orazio  Vachieri 
0  Vaccherie  nizzardo. 

Fn  già  un  tempo  che  chiunque  avesse  letto  per  vent'  anni 
continui  in  una  Università  od  Accademia  venisse  onorato  del 
titolo  di  conte ,  e  bastavano  tre  lauree  in  una  famiglia  per 
nobilitarla. 

Era  pure  usanza  negli  antichi  tempi  che  i  nostri  Archiatri 

fossero  intorijmente  soddis^fatti  delle  retribuzioni  dov»ile  loro  , 
poco  prima  della  morto  del  Prim  ipc  a  cui  erano  afidcifL  forse 
pt^relH^  il  successore  del  niedosimo  non  venisse  contui  hafn  da 
tristi  pensieri.  Fn  incdlre  consuetudine  antica  clic  il  Medico 
del  Sovrano  defunto  ricevesse  dal  successore  almeno  il  titolo 
col  grado  e  le  onorificenze  di  Medico  consulente,  e  che  ì  Me- 
dici e  i  Chirurghi  della  R.  Casa  e  ("orle  percorressero  la  loro 
carriera  in  ragione  di  anzianità  ;  né  trovo  esempio  che  siasi 
deiiigato  nei  trascorsi  tempi  a  si  commendevole  uso.. 

E  di  vero  Giambattista  Moreni,  Medico  della  R.  Casa  nel  4755, 
'  e  di  Corte  nel  1766,  fu  nominato  Medico  della  persona  del  Re  li 
6  marzo  4775;  Felice  Pentené ,  Medico  della  R.  Casa  in  aspet- 
tativa li  20  ottobre  4795,  fu  promosso  ad  Archialro  del  Re 
(inrli»  Emanuele  IV  in  Roma  nell'jinn  i  l.S(M);  «rli  esimii  Fe- 
noglio ,  Del  Sere ,  e  pruf.  Luigi  Capelli ,  che  prestarono  la 
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loro  assistenza  al  Re  CarTo  Felice  netr  ultima  sui  milattia , 
furono  da  Carlo  Alberto ,  quando  ascese  ti  trono,  pmeoltift 
suoi  Medici  consuleoti  io  attestato  della  benemereiiKa  loro. 
Holto  onorevole  è  per  un  altro  mastre  e  vivente  Professore 
deirarte  salutare  il  bel  certificata  che  se|(ue:  «  Il  Dottore 
<  eollegìaio  Luigi  Battaglia ,  Medico  della  Casa  Savoja-Carì- 
m  gnano  nel  ,  e  Medico  in  della  Nostra  Persona  e 
c  Famiglia  nel  ÌBS7 ,  pel  distinto  zelo  e  sollecitudine  con  cui 
€  cooperò  alla  cura  e  ristabilimento  del  Duca  Vittorio  Ema- 
«  nuele ,  mio  amalissino  figliuolo ,  nella  grave  malattia  da 
«  lai  allora  sofferta ,  venne  con  nuovo  contrassegno  di  pieno 
«  gradimento,  con  patente  del  Ì8  giugno  ISSI ,  eletto  Me- 
«  dico  della  Nostra  Persona  e  Reale  Famiglia. 

«  CARLO  ALBERTO 

Palquet,  » 

La  stessa  onoranza  ebbe  il  Fontana,  il  quale  da  Medico  di 
Casa  Savoja-Oarignano  pervenne  aireroinente  grado  di  Medico 
del  Re  Carlo  Alberto  e  della  R.  Famiglia,  senza  parlare  di 
molti  altri  consimili  e  pift  antichi  esempi ,  di  cui  trovasi  fre* 
qnenle  memoria  ne*R.  Arcbivii. 

Per  quello  poi  che  riguarda  più  particolarmente  la  somma 
del  mio  lavoro ,  osserverò  che  benché  non  siami  io  proposto 
di  dare  una  distinta  biografia  di  ciascun  Archiatra,  lo  che 
mi  trarrebbe  assai  più  in  lungo  che  non  si  addice  al  mio 
scopo ,  e  sarebbe  impresa  anche  superiore  alle  forae  mie , 
vuoisi  tuttavia  avvertire  che  alcune  di  tali  notizie  biografiche 
già  si  trovano  regisfrnle  in  altre  opere  mediche  e  storiche.  E 
per  dire  soltanto  degli  scrittori  nostrani,  il  Malacarne,  il  Boa- 
sotto,  il  Della  Chiesa,  il  Mullatera,  il  Gasalis,  il  Bonino, il 
Pescetto  (Ligure),  il  De-Rolandis,  il  Muletti,  il  Novellìa ,  il 
Yallaori  e  quasi  tutti  gli  altri  storiografi  patrii  fecero  parohi,più 
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0  meno  dilTusainenle,  dei  più  incigni  Meiliri  o  Cliirur^hi  i  quali 
ebbero  l'onore  di  servire  alle  persone  dei  Hcali  di  Savoja  ;  ol- 
treché si  hanno  pure  parecchio  inedite  DOtizie  di  tal  genere 
nelle  varie  biblioteche  dello  Stato. 

A  me  gioverà  intanto  di  riferire  qui  in  nota,  come  doca- 
mento  storico,  quella  che  esìste  nella  Biblioteca  di  Nizza  mn- 
rittima  ;  della  quale  notizia  è  anfore  T  egregio  D.  Bonifa- 
zio (1).  Sarò  facilmente  scusato  di  questa  predilczioncr  quando 

(1)  Nota  doi  ^l  '^iir-  •liusiri  ddia  Contea  di  Ni^rri  Marittima,  estrtUa  dall'opera 
Inedita  Hi  D.  Hunita/.i»,  esistente  nella  biblioteca  della  stessa  città. 
Teodoro  di  Nizza,  Medico,  scrittore. 

1540.  Hariiai  Domenico,  Prolnaora  di  mediciiu  e  IMiea  erdiMrto  detta  Ou- 
ciicait  di  Sifoia  •  di  Carlo  III  sao  Aglio. 

1619.  Girifooio  laoardo,  leiioro  primario  di  nediciiia  a  notontia ,  Protomedico 
e  Prefetto  dagli  ilidìi  nella  11.  Università  di  Torino,  acrìttoie. 

1640.  Leons  o  Leonti  Michele  del  Villar  nella  Diocesi  di  Nizza,  primo  GliJra(r|;o 
.della  Corte  di  Baviera  f'fhealrum  SfcUmm  Sabumlini'  ric.,  ari.  Villarl. 

1650.  Torriiii  Giulio,  Bibliotecario  della  R.  Libreria  di  Torino,  Professoie  di 
medicina  in  Torino,  primo  Medico  di  Corte,  Consigliere  di  Stato  e  Riformatore 
dagli  atadii,  scrittore. 

.  16S1.  TorittUMris  Alesaaodro ,  (Siirargo  e  Madieo  di  Cerio  EmMuale  II*  Duce 
di  Savoie,  aeiìttore.  ^ 

1659.  Sassi  dì  Br^^glio  ,  celebre  Medico. 

1660.  Reìoaudo  Emanuele  dì  Nizza,  Medico,  acriuore. 

—  Deppira  Francesco  Id. 

—  Simeon  Stefano  t4 

—  Sorelli  Giacomo  del  Villar,  primo  Ctiirurgo  del  Duca  di  Savoia,  upiuo  di 
aaperimeBtela  doltripe  nelTerte  aoe,  ed  a  tittli  eeeetlo  e  cero  (IVwelp.  Stoliiwiii 
Sàbùudkte  efc,  art  VllUr}. 

1668.  Aode  Giovanet  ftlichele,  Medico  inreodeio  dei  looglii  di  Merindel  e  Mon- 

tolivo,  propkr  merita. 

1665.  Torrini  Bartolomeo ,  Medico  di  Cameni ,  Proteasore  di  maiemaUce ,  e 
poscia  lettor  primario  di  filosofìa ,  scrittore. 

Titolo  di  un'opera  stampata  in  Torino  nel  lOaft^al  Dottore  Bartolomeo  Forrini, 
esistente  nella  Bii)liiut'ra  ISicese:  Pttrnassm  triceps,  $eu  Mutarum  afflalu$  yhy^ 
titlremaiemaiki ,  quo»  ritu  pM»  in  Mutam  Tmrmaai  ed^ilet  àptUM  sue 
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i  kitori  beMTolj  sapranno  ehe  io  repalo  grandissimo  onora 
f»  me  ressere  steto  aefiritto  alla  eittaillnaoia  di  qaella  illu- 
stre Cittfc  alloraqnando  nel  1859  vi  scoppiò  il  cholera ,  ed  io 


Seretauimo  Principi  Maurilio  a  Sabmdia  recinebat  Barlolomnu  Torriim  etc  ^ 
AagnlM  TMuriimrm,  4695,  ex  tnwgr.  Caroli  IumHI 
i680.  Do  Ferris  Prof^mre  emerito  di  medieiMu 

1754.  Audiberti  Giovanni  Baiiisia,  Medico,  ^lomn  dottissimo,  scrillore  iiisiardo. 

—  Ribolti  Giovanni ,  Medico  e  Lettore  di  auaiomia  nell'  0»pedale  Maggiore 
di  Milano  nel  1700,  conaprò  dai  Duca  molti  feudi,  eleggendosi  per  sè  la  Valdib* 
lort.  «rem  il  tiloto  caoittle  (Men.  OM). 

1722.  Vachiero  Giuseppe  Emanuele,  Medico,  scritton, 

1723.  Belli  Slgismoodo  di  Sospello,  '^If^im  srrittore. 
il'ói.  Reybertt  Gìovanoi  Onorate,  Prof,  di  medicina. 

1785.  Gaber  Giuvanoi  Battista  di  Saorgio,  Medico  di  Corte,  a^regato  a  varie 
Aondmte*  tdeoie  anfmnieo,  otiioio  iiUiloi».  ratotcralo  In  qidii  isb»  banno 
■M  lai  adenza  promossa.  Si  €Oimlti  l'opera  magni6ca  e  grande  ,  come  dice  il 
Malacarne  .  intitolata  :  Scoyerlf  faitr  dagli  llaliaui  iu  luUe  le  parti  della  chi- 
rurgii,  upera  di  Alessandro  De  Brambilla  ,  Cavaliere  dd  5.  it.  Iiu)»ero  ,  Ceru- 
sico delia  persona  dell'Imperatore  e  Proiocemsico  delle  Truppe  L  R.  Austriache 
(la  pift  téauS), 

4793.  Olivaris,  ProC  di  chirurgia,  scrittore. 

—  Barralis,  Medico  e  scriitorc  Tif-ìin  un  Medico,  morto  a  Luceranic  alti 
15  febbraio  in  età  di  84  anni,  uomo  raro  ed  alquanto  siagolaro,  nato  nel  1709 
(anno  del  gelo). 

—  VamI,  lloboiaBko  aap«r<ft  tà  oiiìaM  Hadieo  pratieaaie. 

1796.  P.  Pietro  da  farealli,  Cappuccioo,  iMko  par  60  e  più  anni,  daditoal 

servizio  d<  ]h  r;)m|)3^n3  nostra  .  <:r?n  benefltUNna  IMMlTO,  rdigioao  di  grtD  rinA, 
morto  a  5.  Bartolo  meo  li  17  ouubre. 

1803.  Penchienati  Antonio  di  Coatta ,  ialino  amico  del  Malacarne .  ed  ambi 
amavi  del  edebre  Bartrandi ,  i  qsali  «  «etla  pratia  «  nella  teoria  ugiiaBliavano 

il  loro  maestro.  Fu  pubblico  Professore  nella  R.  Università  di  Torino,  membro 
dell' Arcarlpnii:^  T^f':il«' ,  vatcìile  oiKT^tore  (;hir!iri;(»  fli  Torte  e  scrittore.  JBgU  Ila 
lascialo  per  frullo  delie  bu«;  onorale  (alictie  una  pingue  erediti. 

Ddte  opere  di  Ini  li  vegga  la  dotta  Btografia  mtékm  dal  Bonino ,  volume  se- 
«NMb,  pai.  453. 

taO&  Hoaullvo  di  TiUafraaca ,  Prauwadica,  Hadlw  di  S.  H.,  PNAianra  di 
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vi  fui  inviato  a  nome  della  Regina  Maria  Cristina  vedova  di 
Sardegna ,  in  seguito  a  richiesta  di  'quel  Supremo  Magistrato 
di  Samlà  e  dello  stosso  Municipio  nicese. 

Intorno  agli  altri  Archiatri  poi  i  quali,  nostrani  di  patria  e  dV 
rigine ,  furono  agli  stipendi  ed  al  servizio  dì  Principi  stranieri , 
io  non  ho  voluto  estondermi  in  Iroppu  lunghe  e  difficili  ri- 
cerche ;  solo  ho  stimato  non  disdicevole  al  presente  liiiu  lavoro , 

medidaa .  corrispoiidcnte  dell*  Accademia  delle  MsieBie  di  TùrìM  i  |NMwdefi  nn 

copiosa  libreria,  ed  era  dolio  io  teorica  e  scrittore. 

Dalla  Storia  di  Sospello  doW Shaif  Sipi-iinondo  Alberti,  rileva  inoltre  che  fu* 
rotivi  nella  Cuntra  di  Nizza  altri  illustri  medici,  ira  i  quali  Orazio  Vacbierì,  Dot- 
tore in  medicala,  laureato  in  Avignone  nel  ify'iH ,  Medico  del  i>erenÌMÌmo  Prin- 
cipe Tommaso  di  Savoia  ,  c  suo  Consigliere ,  come  ri&ulia  da  patenti  del  1634. 

Questi  Miti  per  24  anni  il  soddetto  Mncipe,  e  venne  qatodi  Imo  PnioMdifiD 
della  GoBtea  di  Nina. 

Ecco  le  opere  che  n  faanno  drila  doUa  di  Ini  peana  : 

1<>  I)e  sanfiuinis  misnone  m  vit/neriftw,  dùetptatip  c^pt^ogeUea,  fllaiiipaia  nei 
1650  in  Torino  i     Z  ippata,  p  si  trova  tra' libri  proibiti. 

2"  l>c  (  liìiiHf umili  r  iiiliuribus  cdncUone.  —  Torino,  <<>40. 
•T  KpigiaiDuii  sopra  il  Bealo  Umberto  III  di  Savoia,  e  sopra  il  Padre  Pas- 
qoale  Codrclo  da  Sospdio,  dei  Minori  Osscrfauli  di  S.  Francesco,  predicatore  e 
•crittore  fecondo  dell' eiii  aaa. 

àltro  inaigne  Medico  di  Seapeilo  fu  OoAenico  MartiDO*  di  cii  git  al  parlò  seMa 
mia  PfotumM.  Xelle  Pandettae  «uéiemae  MaAei  SUwHei»  Irofansi:  Aéulamaila 
plcrnqtir  jirr  exhttiim  iMdftae  /iwifflafis  Proffuorem  ,  Dominkum  Mwtìnum  de 
Sonprllo,  qui  hOH  poToa  tpuu  «fefMnawito  fìtOTUtU,  kikgrikUi  «noe  non  iiuUUgeiiltr 

Di  q<if!>ti  ainiuiiiiui'uti  parlano  eziaiuiio  i)  Waiidcrlinder,  il  llussoUu  ed  altri. 
SlgisDiondo  Belli ,  Medico  dotto  c  pratico  in  Roma ,  pubblicò  varie  opere,  fra 
k  qoali  noiaiiai  le  siguenti: 

l""  Problema  cm  Umor  in  puerii  ^qMfem  ImfaMre  wtna  t  —  Romae , 
anno  1721.  * 

•r  QuMiModv  pHt  III  tìtonm  conititìmn  fwfnrrft  eiMcnerr  per  rttm  tt  iìk 
leUxnu. 

.'{    'l'hum  iiiK  (in  siijHjmun  ejliftrliis  fi>ijìtlc  rofifjulrlur.  —  llonue,  1722. 
4"  MoiOutum  oinmum  mdict)  spcclanli  cum  pratica  dduicaUo, 
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di  sogfiaDgere  una  breve  NoUzm  dei  medesimi  in  salla  fine 
,e  qaaai  in  appendice  di  questo  stesso  CakUogo. 

Restami  a  dichiarare  al  benigno  lettore ,  come  considerando 
io  esser  obbligo  e  carità  di  patria  il  rammentare  almeno  i 
nomi  di  quei  Medici ,  i  quali ,  quantunque  o  per  troppo  mo- 
desto sentire  di  se  stessi,  o  per  im|)«Hliinenio  di  altra  sorla, 
nulla  ;il)biano  pulittlicato  collo  slaiiipe  ,  o  le  cui  opere  si  sieno 
fataliiicnle  Mùarnu»  ,  si  resero  tuHavolla  colla  loro  esimia  abi- 
lita molto  benemeriti  della  scienza  e  dell'  umano  consorzio , 
io  mi  sia  determinato  a  compiere  questo  pietoso  ufficio  di 
buon  cittadino  con  pubblicare  il  presente  Calaioyo.  Confido , 
e  son  persuaso  ad  ogni  modo ,  che  questa  qualsiasi  fatica  da 
me  intrapresa ,  se  sì  vorrà  avere  riguardo  a  queirunica  mia 
buona  volontà  la  quale  mi  guidò  costantemente  nelle  accurate 
mie  ricerche ,  dovrà  essere  benignamente  accolta ,  e  non  riu- 
scire disutile  a'  miei  Golleghi ,  teneri  delle  glorie  italiane  e 
della  sapienza  dei  nostri  illustri  antecessori  ,  allinchè  essi 
pure  prendano  maggiore  lena  a  jnuM  guire  in  cotali  indagini 
a  prò  della  scieu/.a  ,  ed  a  conforto  dell'  umanità.  Che  anzi  , 
dietro  le  sovra  esposte  considerazioni  ,  siami  ancora  pi  i  iik  <<o 
di  esprimere  qui  suirultimo  un  caldo  ed  elticace  voto  ,  ten- 
dente ad  avere  una  storia  medica  del  Piemonte  per  adem- 
piere cosi  alla  nobile  missione  di  vedere  riunite  le  ricchezze 
seiéntifiche  dei  nostri  maggiori  e  dei  contemporanei ,  a  norma 
ed  eccitamento  dei  lardi  nepoti.  Siccome  varii  ed  importanti 
sono  i  manoscritti  de'  nostri  più  antichi  predecessori  nell'arte 
salutare  posseduti  da  privati ,  come  si  raccoglie  dalle  speciali 
loro  biografie  ,  cppcrò  sarebbe  bello  ed  opportuno  che  i  pri- 
vati possessori  dei  medesimi  volessero  almeno  depusilarli  presso 
la  R.  Accademia  medica  per  aj^evolare  la  via  alla  compila/ione 
della  divisala  storia.  Varii  Governi  esteri  di  Germani;),  del  Belgio 
e  di  Francia  hanno  già  dato  T  incarico  ai  loro  dotti  di  fare 
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YÌaggi  seientifiei  per  ricercare  <|Haiilé  d'inedìtA  si  trairt  aelle 
pubbliche  e  nelle  privale  bibiioleefae  ;  e  merilano  segaata- 
mente  somma  k>de  tra  questi  il  prof.  Henscbel  di  Breslavia  » 
il  Daremberg  bibliotecario  della  Hazsarioiana  dì  Parigi,  ed  il 
De  Renzi  di  Napoli,  i  quali  ci  procurarono  preziose  notizie  ria- 
guardanti  la  celebratissiaia  scuola  di  Salerno»  ed  altre  somIo 
di  medicina  in  Italia.  Ora  ehe  tutti  i  Governi  damo  eccitameaio 
agli  studi  storici ,  io  vorrei  losingarmi  ehe  questa  mia  profosta 
sarebbe  seoondata  e  messa  ad  elfetto  da  qualche  operoso  e  va- 
lente  cultore  delle  scienze  mediche,  tenero  della  gloria  italiana. 
Allora  possederemmo  finalmente  una  compinta  storia  medica 
d'Italia  ,  corredata  da  notizie  risguardanli  la  medicina  pubblica 
e  te  malattìe  contagiose  ed  epidemiche,  le  quali  in  varie  epo> 
che  travagliarono  il  bellissimo  nostro  paese  ;  giacché  é  obbligo, 
scriveva  il  celebre  Monti,  di  onorare  i  primi  scopritori  del  vero, 
e  mantenere  atritalia  il  vanto  d^avere  procurato  il  scientifico 
risorgimento  e  di  averlo  sempre  gelosamente  custodito. 


.  j  ^  od  by  Google 


CATALOGO  RAGIONATO 

DISPOSTO  PER  OBDINE  CRONOLOGICO 


Secolo  Zn. 

1188.  —  Umberto  ili,  detto  i!  Beato. 

Bartolomeo.  un  atto  di  donazione  dei  5  giugno  H88  fatto  da 
Umberto  III,  Conte  di  Savoia^  al  Monastero  di  S.  Antonio  dì  RaDverso 
(Provincia  di  Susa) ,  rilevasi  che,  chi  rogò  queiralto  fu  certo  Notaio 
Bartolomeo,  il  quale  si  qualifica  pure  per  di  luì  Medico  di  Pakasm^^  — 
Da  estratto  di  un  documento  esistente  in  Archivio  privato. 

Sooolo  ZIIl. 

1S68.  —  Bonifacio  I,  /I^Ab  H  Am^  IV, 

LagrangG  Pietro.  Fu  Archiatro  dei  Conti  di  Savoja.  Accolse  in  sua 

casa  in  (liamberi  il  Conte  Bonifacio  suo  Sovrano,  nato  siiiki  line  del- 
1  anno  Vllik,  c  Tommaso  11  Conte  di  Morianae  di  riandrà,  zio  e  tu- 
tore del  Principe. 

1361. 

Raoul»  Maetirù  di  Honmelliano,  medico  esso  pure  dd  Conti,  ed 
Ardiiatro  di  Savoja,  lettore  di  medicina  in  Vicenza  collo  stipendio  di 
160  Hre  annue.  —  Y.  Yerel  Storia  della  Marca  Treviguma^  e  la  BiO" 
grafia  medica  del  Bonino,  voi.  I,  pag.  13. 

Matteo  c  Clemente  Maestri.  Furono  medici  della  Contessa  Agnese 
di  Fosaigny,  moglie  di  Pietro  il  Piccolo  Carlomagno,  e  lo  furono  an- 
die  dì  questo  Conte  di  Savoja,  il  quale  mot  i  li  7  giugno  l*i68 ,  ne- 
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condo  alcuni,  ovvero  piuttosto  li  16  del  precedente  maggio,  siccome 
sta  aerilto  neì^Obitmno  d'Altacomba,  dove  fa  seppellito. 

\'-2('ìh.    -  l'iKiHO  II  ,  i7  Piccolo  Carhinaxfno. 

Jacopo,  Maestro.  Ebbe  ordine  costui  dal  Conte  l*ielro  di  Savoja  di 
recarsi  a  curare  l'Abate  tli  .Sii-.;i  in  uua  sua  malattia  u  ricevette  per 
ciò  li2  soldi,  siccurne  si  ricava  dai  coDti  della  Casteilania  d'Avigliana. 

1268. 

Jacopo  e  Clemente,  Maestri;  curavano  in  quest'anno  il  Conte  di 
Savoja,  che  giaceva  ammalato  a  Belley,  o  piuttoato  a  Pierre-Ghàtelt 
dove  mori  li  16  maggio;  e  gli  ministravano  olio  di  castoro,  liqairìiia 
e  zenzevero  bianco.  La  Contessa  Agnese  di  Foasigny  dì  lui  moglie, 
era  ammalata  anch'essa,  come  si  ricava  dai  conti  della  Castdtania  <S 
Honnieliiano,  e  moriva  di  11  a  poco,  li  16  del  seguente  agnato. 

1288.      Ambobo  V,  il  Grande* 

Giovanni  di  Moriana,  medico  e  segretario  del  Conte  di  Savoja,  come 
dai  conti  delle  apeae  di  queirqioca  eaistentt  nei  RR.  Arcbivii  Came- 
rali,  volume  degli  Invemarii,  N.  58,  pag.  M. 

Secolo  ZIV. 

iao3. 

Giovanni,  Maestro.  Fu  medico  di  Amedeo  rhe  curò  quando  cadde 
amnoalato  in  Inghilterra ,  come  dai  conti  delia  Casteilania  di  Non- 
melliano. 

4310. 

Bartolomeo,  Maestro  chirurgo  ;  curò  Caterina  di  Savoja ,  figlia  di 
Amedeo  V,  nel  castello  di  Bourget,  di  un*apo&lciaa  al  capo  e  fu  ricom- 
pensato con  60  soldi  viennesi.  —  Dai  conti  predettL 

1318. 

Bruno,  Maestra,  Visitò  il  Conte  Amedeo  Y  nel  castello  di  Morgex 
'presso  Aosta,  essendo  il  mese  di  ottobre.  «-^  Dai  conti  predetti. 

IStA.  —  Edoardo  «  il  Liberale, 

Bernardo,  Maestro  fisico;  fu  mandalo  a  chiamare  da  Mompcllieri 
a  vietare  il  Conte  Edoardo  in  certa  sua  infermiti.  —  Dai  conti  predetti. 


—  48  — 
1331.  —  Amom,  il  Patifieo* 

Giacomo,  Maestro,  nativo  di  Honcalieri.  Era  mtàko  defla  Contiana 
di  $avoja  Jolanda  o  GioUanda  di  Honferrato,  moglie  del  Conte  Aimoiie. 

1339. 

XNetileMtW ,  medico  ebreo ,  servi  il  Conte  Aimone  nel  viaggio  di 
Francia ,  correndo  Tanno  1339,  come  dai  conti  predetti  delta  Gastel- 
laoia  di  Uomneliiano. 

\m. 

Palmario  Uc  S\  Ivis  piacentino.  Fu  ArchUitro  (Ifl  (>unle  Aimone  c  della 
sua  moglie  .Iolanda.  Conliiiuò  a  servire  ni  tìglio  Amedeo  VI,  siccome 
risulta  da  una  nota  ritrovata  nel  Regi!  Arcliivii  in  data  del  l.SB'i,  la 
quale  parla  del  compenso  dato  a  Maestro  Palma  rio  in  luia  (juanlità 
equlN  alentc  di  grano  per  900  iìorini,  che  gli  erano  dovuti  dal  Conte 
Amedeo  YI. 

Jacopo  de  Tilio,  MobOto  chirurgo;  guariva  in  quest*anno  Brachetto 
figliuolo  naturale  di  Jacopo  Principe  d*  Acaja  de  qwiàiim  «uà  t»^- 
mìfcile;  e  ne  era  rimunerato  con  una  quantità  di  moggia  di  frumento, 
come  dai  conti  della  Casa  del  Prìncipe  d* Acaja,  di  Bertr.  Gay.  —  Di 
qiieeto  Jacopo,  figlio  probatnlmente  di  quell*  altro  Jacopo  che  viveva 
negli  anni  126/Ì-68,  havvi  nella  Biblioteca  della  Regia  Università  di 
Torino  un  MS.  latino  che  tratta  De  sqmUUù  custodia,  dedicato  al  -pre- 
detto Jacopo  Prìncipe  d'Acaja.  Malacarne  crede  che  questi  sia  il  Mae- 
stro Gian  Jacopo  stato  due  volte  Cancelliere  delPUnivcrsitù  di  Mom- 
peltii  r>.  Allora  sarebbero  suoi  anche  i  seguenti  MSS.  esistenti  nella 
Biblioteca  dell'  Università  di  Parigi: 

De  peslilentia,  slato  di  poi  stampalo; 

Secretarius  praticae  medicime; 

Magiilri  Joannis  Jacopi  secretum  secretorum; 

Themimm  meMeitm,  stato  anche  stampato. 

1343. 

Giovanni,  Siaedro,  medico  del  Delfino  di  Francia  ;  fu  chiamato  a 
visitare  il  Conte  Aimone  neirultima  sua  malattia ,  dejla  quale  mori  li 
99  giugno.  Erano  con  Ini  il  Maestro  Pagan  lionese,  il  Maestro  Gio- 
vannino di  Belley  e  il  Maestro  Odomberto.  —  Dai  conti  predetti. 
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1355.  —  Amedeo  VI»  ti  Conte  Verde* 

Palmario,  MMro  (forse  lo  stesso  che  il  precedente  d^r  anno  ÌM), 
Era  medico  del  Conte  Amedeo  Yl  ed  avea  stipendio  di  300  ftoiini  di 
buon  peso  alPanno  (il  fiorino  vale?a  6  lire  csìrcaj.  -  Dai  conti  della 
Gasa  di  Amedeo  TI. 

136&. 

Guido,  Magister  et  Pkysieus  Dammi,  Yeroeiniilmente  è  quell*  Albino 
Guidone  da  Uoncalìerì  che  accompagnò  in  qualità  di  medico  della  Per- 
sona e  dell*  Esercito  il  Conto  di  Savoja  Amedeo  YI  nella  spedinone 
dì  Grecia  negli  anni  1866  e  1367.  Al  ritorno  morì  in  Yeneaa  li  18 
aprile  1867.  Havvi  di  lui  un  omaggio  di  fedeltà  a  Jacopo  Principe 
di  Acaja;  e  veggasi  in  Bonino,  Btografia  nuHea,  voi.  II,  pag.  h% 

1868. 

Palmario  Mae$tro,  già  sovracitato,  era  medico  anche  in  queet*anno 
del  Conte  Amedeo  YI  e  teneva  lina  bottega  da  speriate.  —  Dai  conti 
predetti. 

Bonifario,  MagUter  et  SUwrgiw  Dòmini,  Faoeva  Tufficio  di  barbiere, 
flebotomo  e  dentista* 

1871. 

Galiaudi  Pietro.  Era  medico  anche  questi  del  Conta  Amedeo  YL 

187&. 

Gioifiredo,  AfoeUro.  MagUler  Jo/ftidui  JPAyitna  iimedsi,  'ai  tegge 
nei  oonli  della  Casa  di  Amedeo  VI;  e  serviva  questi  alla  persona  del 
di  lui  Aglio,  che  fu  poi  il  Conte  Amedeo  YII. 

1876, 

Lorenzo,  Maestro  da  Samna.  Sonvi  lettre  patenti  in  data  d* Aosta 
li  19  luglio,  nelle  quali  ai  legge:  Noe  attendentes  fiéem  Jennim  el  A* 
%en<tam  iiletìi  noffri  MagUtri  Laureniii  de  iSaraom  Pkytiei,  necnm 
profundilatem  miis  tnedieinae  quibu$  apud  noe  ìaudaMiter  eommendatur^ 
eumdem  SSagitìrum  LaureiUium  tn  noUnm  Phfneum  retinemui,  cui 
L»  fltìrenos  aw/i  annuM  dum  in  nmm  terviUo  fueirò  dmfimut  esnee- 
dendoe  ete»  ^  Dal  protocolli  del  notaio  Hagnin. 

1876. 

Oraobono,  Maestro,  Magister  Bontts  Ph^sictu  Domimi,  Era  questi 
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DiUvo  di  S.  Pietro  di  Ferrara  c  fu  Archiatro  prima  di  Amedeo  VI  e 
poi  di  Amedeo  VII.  Costui  teneva  anelie  farmacia  in  Ciamberl.  Ebbe 
aoa  provvigione  di  SOO  fiorini.  Una  figlio  del  Maestro  Omobono  apoaò 
Francesco  Rul&ni  che  et/t  al  servizio  dei  Conte,  e  vi  furono  due  m»- 
nestrdli  alle  nosze. 

1577. 

Bono  ossia  Omobono,  Maestro  fisico,  già  sopradetto.  Accompagnò 
Amedeo  tiglio  del  (ionie  di  Savoja  da  Ciomberì  in  Piemonte,  poscia 
in  altri  luoghi  con  altre  persone  neprii  anni  1377  e  ìA19,  come  si  legge 
nei  conti  di  l  iiiberto  de  l'iomonles  v.  (iugliuiuietto  de  Challes. 

im 

Lo  etesso  Maestro  Omobono,  medico  del  Conte  di  Savoja,  contraeva 
in  qoest*  anno  una  particolare  jsocieth  con  certo  Nicolò  de  Nano  da 
llMM^lieri,  ad  fiteiendum  unum  operatwrium  speHerum  et  tdiarum  mer* 
amUartm.  —  Dai  precitati  protocolli  del  notaio  Hagnin. 

138^ 

Azzolino,  Maestro,  medico  c  chirurgo.  Fece  |>arle  deirimpreaa  di 

Napoli  servendo  alla  persona  del  (lonte  Amedeo  VI.  ,Avea  perciò  25 
ducali  d'oro  al  mese,  equivalenti  a  L.  &àO  incirca.  Questi  era  già 

slato  modico  (hA  Sij^nor  di  Camerino. 

Pietro  (ialieno  tu  pur  esso  medico  fisico  del  predetto  Conto  di  Sa- 
voia Amedf^o  VI,  ed  entrò  più  tardi  negli  or<lini  ^tncri.  Mentre  era 
litico  nvov:i  aMito  un  figlio  naturale  da  certa  Clemenza  di  Gauieron. 

Moi»  prima  dell'anno  lHb.>. 

«  138&. 

Antonio,  Isacco,  Jaco|>o  e  Girardino.  I  primi  due  erano  d'Annecy, 

il  tono  di  Ciamber),  il  quarto  di  Lione.  Furono  chiamati  a  Ripaglia 

nel  settembre  di  quest'anno  a  visitare  insieme  Bona  di  Borbone  mo- 
glie del  Conte  Amedeo  VI.  Isacco  c  Jacopo,  ebrei  ambidue,  ebbero  30 
riorini  ciascuno,  e  gli-altrì  due  no  ebbero  ÌM)  caduna 

1890.  —  Amemo  VII ,  1/  Conte  Rouo, 

Aquino  o  meglio  Luchino  Paschalis,  Maestro»  Era  medico  in  queat* 
anno  di^Bona  di  Borìionfì  vedova  del  Conte  Amedeo  Vi,  morto  In  Ptt< 
glia  il  primo  man»  1383. 
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(irnndville  (jiovaimi  accoiiipagni»  Amedeo  VII  da  Moulierò  a 
Ripaglia,  ove  per  ignoruuza  o  per  niali/.ia  awclciiù  il  Principe,  che 
mori  il  primo  novembre  1391.  Accusalo  di  avere  commesso  volon- 
tariamente tale  dritto  furono  incaricali  di  ei.amiiiare  le  prescrizioni 
maestro  Lnchino  Paschalis  e  mao>tr()  Omobono,  i  quali  pronuii^iarono 
avere  il  (irandville  peccalo  per  ignoi  an/a  e  non  per  malizia.  Fu  però 
giustizialo  nel  lo  speziale  di  Corlc  Pietro  de  Lompnes,  scudiere  c 
speziale  di  Bona  di  Borbone  niadi»'  del  Principe  defunto,  per  avere 
spedile  le  ricelle.  Ueila  malattia  e  morte  di  questo  illustre  e  sventurato 
Pi  iiiripc  si  vegga  il  chiarÌ!?«:imo  L,  Cibrnrio,  nella  su^  erudita  Storia  del 
Colite  Hosso  (k.m(ìdeo  VIM,  f  franimene  slorici  sul  Regno  di  Amedeo 
VUl.  Torino,  Stamp.  Kettle,  ISól. 

1893.  — Ambdeo  Vili,  il  Pacino,  primo  Duca  di  Savojanel  i&t6. 

Luchino  Paschalis,  già  sovranominnto,  continuò  ad  essere  medico 
di  Bona  di  BorJDonc  vedova  di  Amedeo  VI,  quindi  del  primogenito 
.  del  Conte  Rosso,  il  quale  fu  di  poi  il  Duca  Amedeo  Vili,  cui  riuscì  cosi 
caro  che  con  decreto  delli  21  novembre  liOO  venne  nobilitato  non 
solo  lui,  ma  liitta  la  famiglia.  In  maggio  dello  stesso  anno  HOO  egli 
aveva  già  avuto  in  dono  dal  Conte  di  Savoja  600  fiorini  d*  oro  per 
aiutare  il  matrimonio  delle  sue  proprie  figlie.  Il  Bonino  lo  dice  nativo 
di  Chieri.  Troviamo  che  egli  viveva  ancora  nel  1412.  —  Y.  Bonino, 
Biografia  medica,  1,  51*  • 

^96. 

Cusano  Anlonio,  vercellese.  Questi  e>crcifava  più  tardi  la  medicina 
alla  Corte  del  Conte,  poi  Duca  Amedeo  Vili,  e  scrisse  alcuni  CormgU 
medici  ed  un  trattato  per  formare  gli  orologi  solari.  Nel  1S90  era 
Rettore  degli  artisti,  ciò*''  dei  medici. e  dei  filosofi,  e  nel  1S92  fa  let> 
tote  di  medicina  nell* Università  di  Pavia. 

im 

Salomone,  Maestro  israelita.  Servi  Amedeo  VUI  primo  Dttca  di  Sa* 
voia,  per  Innghi  anni. 
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)ho\. 

CtiTiindi  Giovanni,  i'htrurgvs  Domini.  (ìli  fu  asse^jiiala  una  pen- 
sione annua  di  40  fìuriai  (XL  (hreni  ad  vilam), 

1402. 

Guainerio  Antonio.  Nacque  in  Chieri.  Fu  Archialro  dei  Duchi  di  Sa- 
voia Amedeo  Vili  e  di  Ludovico.  Fa  Professore  nellUniversità  di  Pavia 
nel  I Al ed  in  quella  di  Chieri  nel  1438.  Fu  pare  medico  di  Ciao 
Giacomo  Marchese  dì  Monferrato,  e  fa  creato  nobile  col  decreto  stesso 
die  nobilitò  L'ichino  Pascale  o  Paschelis  suo  maestro.  Guainerio  scrisse 
varie  opere,  le  quali  fonino  acctiratamente  esaminate  dal  Malacarne  e 
dal  Bonino,  onde  noi  citcremu  sollanlo  sotnmariamenlc  le  seguenti: 

m 

De  balneis  Aqme  civilatis  autiqmssimae  in  M  onte  ferralo ,  1439. 
De  peste  ci  vwenùf  trattalo  dedicalo  a  Fiiippu  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano. 

De  Pleuresi.  I  da  lui  dedicali  al  .suo  amico  e  maestro  Anlouio 
De  Fehribus-  \  Magliano* 
De  JEyriludinxbus  capitis,  l/i/jl. 
De  iuncturiSf  five  de  artUelmi  ri  calcuhsa  passione. 
CommefUarù^  de  aegritwUnUnu  nuUrieU. 
Praetiea  mstftctiMie,  Pavia,  1488. 
Oe  fiuao^w  eommeniariut. 
Non  si  sa  Tanno  in  cui  morì.  Mori  però  in  Pavia  posteriormente 
all'anno  1445,  e  nella  chiesa  di  S.  Michele  l^gesi  tuttora  il  suo  epitafio; 

HippncraU's  nu-thcar  hasis  (ialionus  et  Isach 

Et  quod  Avicenna  srwù  hunuitur  ubi 
Hoc  eit  Antonius  Gaynerius  abditu$  area 

PlàUaaipkM  Mtdieeie  maofinms  art»  Aonor 
rsstoiiliir  ^uret  Uiri  quos  eondiéU  tjpse 

Famof  ue  qm  ceMris  par  stòi  nuUut  eroL 
Par  $m  soia  fwl  verilale  et  nomine  eonmie 

AiUmm  ut  Aaiam  $ie  tumutique  cornei. 
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Hoi  Dea»  ad  eoelos  eoeutt»  eorpùre  trawii 
IHe  superis  sanctii  tantui  abesset  honor. 

De  Clabtigio  Dionigi.  Maestro.  Fu  medico  ili  Amedeo  VII!,  e  fu  ri- 
cofiipeiisalo  curi  15  (ioriui  di  piccol  peso  per  avere  guarito  di  una  in-" 
fcriìiità  nel  braccio  lintbcrlo,  bastardo  di  Savoia,  liscilo  poc'anzi 
dalla  prigionia  dei  Turchi. 

Isacco,  Maestro  ebreo.  Era  medico  del  Collie  di  Savoia  con  annua 
provvigione  di  fiorini  dO  di  piccolo  peso.  . 

Ì&05. 

DeLeyra  Dionigi»  Phytieae  et  Medicinae Magisier,  Fu  ancb*easo  me- 
dico di  Amedeo  Vili ,  per  lettere  patenti  dei  13  marzo  li^OS  ,  con 
annur  provvigione  di  &0  fiorini  di  picco!  peso.  Continuò  di  poi  ii  suo 
servizio  anche  presso  il  Principe*  successore,  i!  Duca  Lodovico. 

UH. 

Besanciona,  ostetrieante*  Fu  cliiamatada  Giamtttirì  a  Thonon  nel  gen- 
naio di  quest'anno  1411  pel  parto  della  Duchessa  Maria  di  Borgogna, 
che  diede  alla  luce  Maria  Duchessa  poi  di  Milano.  Ebbe  dono  di  30 
Ikmni,  incluse  le  spese  di  viaggio.  —  Dai  conti  della  Casa  dei  Prìncipi 
di  Savoia. 

Brevier  Giovanni,  £ra  medico  del  Conte  e  della  Contessa  di  Savoia , 
e  fu  mandato  a  visitare  Bianca  di  Ginevra,  dama  di  Ghalons,  poi  in- 
viato in  parecchi  luoghi  per  esaminare  lo  stato  igienico,  ossia  la  condì- 
sione  della  salute  pubblica,  e  per  vedere  ou  lair  teroil  mieux  ordwnée. 

—  Dai  conti  precitati. 

De  Maylani»  Antonio,  o  Hagliano  Antonio  da  Chieri.  Qualificavasi 
Artium  et  medieinae  Doctor,  medieuM  Dminit  ohe  era  il  Conte  dt 
Savoia  Amedeo  Vili, 

lAlt2. 

Reynaudi  Berengario,  Magisier  pfiysicm  super  morbo  impidimiae* 

—  Cosi  nei  conti  predetti, 

1/Ì15. 

Michele  Maestro,  Si  trova  che  addì  !25  ottobre  di  (|ucsl'annu  1615 
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il  tesoriere  del  Conte  di  Savoia  pagava,  Ubravit  Dom.  Michaeli ,  nù^ 
dico  et  asirologot  prò  certis  negoem  Domini  peragendit,  XX  V  fionn^ 
farvi  pondms,  —  Dai  conti  prccilalì. 

mi. 

Anibaidi  Hobcrto  d.i  Valenza  sul  Po.  Era  in  qaesranno  medko 
presso  la  corie  del  Duca  di  Savoia. 

Amedeo  Maestro.  <Juesti  era  nato  in  Cianiberi  da  famiglia  ebrea." 
Abbracciata  hi  religione  cattolica,  dedicossi  agli  studi  deila  medicina* 
1  conti  ducali  riferiiscono  che  o^^li  ebbe  iOO  fiorini  per  avere  aiutato 
Amedeo  Vili  a  ricercare  le  bestemmie  contro  la 'religione  criatian» 
contenute  nei  libri  degli  Ebrei. 

Bioltet  Giovanni,  medico  del  Duca  Amedeo  Vtll.  Assistette  airul- 
tiuia  malattia  di  Bona,  di  lui  figlia,  fidanzata  al  Conte  di  Monfort  in 
Bretagna,  morta  a  Ripaglia  in  settembre  di  qcM^*  anno  l&SO.  Ne( 
ìhhO  in  Torino  assisteva  pure  Anna  di  Cipro ,  Duchessa  di'  Savoia V 
consorte  del  Duca  Ludovico,  quando  partorì  Margherita,  Marchesa  poi 
del  Monferrato  nel  1454.  —  Dai  conti  del  Tesoriere  gènerate. 

Gerbino  o  Guerbino  Cruae,  Maetìro,  Era  inviato  dal  Duca  cogli  Am- 
basciatori di  Savoia,  i  quali  andavano  a  Cosenza  a  prendere  Marga- 
rita di  Savoia  sua  figlia,  vedova  di  Ludovico  III  di  SioUia.*Dai  coAti 
del  Segretario  ducale  Guglielmo  Du  Boia. 

De  Matis  Nicola.  Si  trova  che  era  chirurgo  del  Duca  Amedeo  Vili 
vi  quest'anno  1435. 

ÌhhO*  —  Ludovico,  (igtio  Hd  Duca  Amedeo  Vili, 

Fournier  Antonio.  Fu  medico  dei  Duchi  Amedeo  Vili  e  Ludovico, 
e  se  ne  hanno  notine  negli  anni  HSS  e  ÌhhO. 

1447. 

Francello  Giovanni»  Fu  Arcliiatro  del  predetto  Duca  Ludovico  di 
Savoia,  e  deila  Dochesaa  di  Milano  Maria  di  Savoia.  Si  ha  di  lui  Topera 
manoscritta  De  diffieiU  iiterilikuia  jwHm ,  per  la  quale  n  vegga  il 
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Bonino,  loc.  cit.,  l.  71.  Trasse  i  natali  in  Rivanazzano  presso  Tor- 
tona, ed  eraai  iaiireato  nella  Lriiversilà  di  Pavia ,  Tanno  1396. 

USO. 

Valenziano  Giacomo.  Era  auturizzato  dal  Duca  Ludovico  con  spe- 
ciali lettere  dei  15  maggio  di  quest*  anno  ìk^O  a  fare  il  chirurgo 
oculista. 

De  Stnila  (1.  Jacopo.  Fu  medico  di  Amedeo  Vili,  Cardinal  legato, 
gìÀ  Papa  Felice  V,  e  nei  seguenti  anni  del  Duca  Ludovico  di  Savoia. 
Venne  anche  adoperufo  in  pubblici  aflart.  Nel  1A51  fu  dìrhiarato  no- 
bile, ed  investilo  del  feudo  di  Roburent,  come  dai  conti  del  Tesoriera 
génerale  di  Savoia* 

US"}. 

Df  Pnfio  Bartolomeo,  forse  lo  stesso  clic  De  Piitco  o  Dal  l'o/.zo.  l-'a 
chirurgo  di  Ludovica  di  Savoiii,  da  cui  ebbe  in  dono  nel  novembre  di 
quesL'  anno  lù5'2  i  beni  già  stati  confiscali  a  Ludovico  de*  Tizzoiti 
nella  terra  di  Cavaglià. 

U59. 

Durandi  Lamberto,  Maestro  barbiere  del  Principe.  Aveva  per  sti- 
pendio 10  vassalli  di  grano  (otto  ettolitri  circa),  10  suine  di  vino ,  e 
iO  fiorini.  —  Dai  conti  predetti. 

.1&66.  -  Ambdbo  iX,  U  Bealo, 

bé  Sirata  GagUelmo.  Fu  medico  collegiato,  Arehìatro  di  Savoia,  e 
Protomedico  degli  Slati  di  qua  dei  monti.  Egli  era  della  dttà  di  Acqui. 

1A67. 

De  Bealeà»  Bartolommeo.  Artiim  H  medieinae  Doetor  nammatm  m 
PAyficifm  e<  famitiarem  eontinmtm  sui  hospiiii^  vale  a  dire  della  Casa 
del  Duca  Amedeo  IX,  per  patenti  di  ques^anno  Ìft67. 

IA68. 

Scarione  Francesca,  ettetrieonte.  Assistette  in  Garìgnano  alta  nascita 
di  Carlo  I,  figlio  di  Jolanda  o  Gìollanda  di  Francia,  nato  li  29  roano 
del  detto  anno  4468. 

U70. 

Caterina  la  Borlonse,  visitava  nel  mese  d'aprile  il  Principe  Filiberto 
jpoitr  la  mofaélte  tfu*U  a  de  la  sfraveUe.  —  Dai  conti  predetti. 
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Beituti  Michele,  Maestro,  Era  medico  del  Daca  Amedeo  IX  da  cai 
ebbe  in  dono  dae  ulae  dì  velluto  fino,  nero,  per  averlo  goarito  da 
una  malattia  da  lui  8oR!»*ttt  in  Vereeliì.  —  Dai  conti  ésA  Tesoriere 
generale  di  Sovoia.  Nel  1676  si  intitolava  MteAaef  de  BérnUù  Phjftiemi 

éominnUonis  Ihicalis  Sabaudiae. 

Di  Saint-Dicr  Nicolò.  Professava  la  chirurgia,  c  in  marzo  di  que* 
sfanno  curava  in  (ìiambnrl  il  Principe  Filiberto  di  Savoia  con  bevande 
aperìtive  c  srioglieiiti ,  con  bagni  artinciali  e  con  bendaggi. 

MuL 

N<»irijUini;i  ninlatliu  del  Duca  Amedeo  l\  in  Vercelli,  dove  mori  K 
marzo  IftTi.  luiuno  chiauìali  due  medici  da  Milano,  uno  di  Mon- 
calieri ,  un  altro  da  Pinerolo.  —  1  conti  ducali  non  ne  conservarono 
i  nomi. 

Nicola,  Maetim  di  chirurgia  del  predetto  Duca  Amedeo  IX.  Mori 
anch'esso  in  quest'anno  a  Vercelli. 

iA75.  —  Fjubkrto  1,  il  Caeeialon, 
Jacob,  Maestro  ebreo.  Cremonese.  Era  medico  della  Duchessa  ve- 
dova Jolanda  o  Giollanda  di  Francia. 

147.1. 

Pantaieonc  da  Conlìenza,  Maestro  di  medicina.  Fu  Consigliere  della 
Dnrlieesn  Bianca  Maria  di  'Savoia.  fiy;Iia  (Ini  Duca  Sforza  di  Milano,  ed 
Arcliialro  del  Duca  lAidnvico.  l-'ii  macslro  del  celebre  Pietro  da  Bairo. 
Molte  opere  di  lui  ao'ì;\r.)iio  sinan  itc.  Abbiamo  tullavia  le  due  segoenlir 

Piltularùmo  SuiHin,i  ladinniorum  romplela  omnibus  idonea.  Taurini 
1&77.  Ebbe  dal  Duca  Filiberto  1  la  pensione  di  riposo  di  400  fiorini  : 
ebbe  pure  molti  regali  dalla  Duchessa  e  strenne  pel  capo  d'anno.  Si 
vegganti  iirtomo  a  questo  esimio  Dottora  le  pregiate  e  pìh  eslese  no- 
tisie  che  ne  furono  dato  dal  Malacarne,  dal  Vemana  e  dal  Booldo. 

1A78. 

.  De  fieehus  Battista,  e  Scaravelli  I^lii^  Furono  consulenti  neirul* 
Urna  malattia  della  Duchessa  Jolanda,  morta  in  Monerìvello  II  S9  ago- 
sto. Tommaso  giovane  chirurgo  Taveva  poc*  ansi  guarita  da  un  ae> 
oesM  di  gotta -in  Torino. 
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Fra'  (iuglieUtìo  da  Savi«2:linno.  mnnaco  Ikiièdittiiio.  o;iiariva  in  questo 
stesso  anno  il  Priin  ipe  Carlo  fpoi  Duca)  dallu  quartana.  —  Dai  conti 
del  Tesoriere  geiiuralu. 

Giacomino  da  Cunlìvii2ia.  Kru  slato  pur  esso  iiiedicu  della  Uuchcssu 
Jolanda.  Alli  25  novembre  1^90  tu  mandato  da  Torino  a  Bourg  in 
Bressa,  causa  visiunuli  illustres  tiberos  Domini  nostri,  ed  ebbe  60  fio- 
rini di  peso  piccolo  prò  suis  impcnsis  in  dicto  vyaffio.  Kbhe  più  doni 
pei  liiiiglii  servi^i  medici  da  osm»  lui  proàlati,  oltre  ad  un  or.orevoi(j 
diploma  dal  Duca  l'ilippo.  in  data  di  Torino  ^0  giugno  l/i9(),  iu  cui 
è  nominato  ConsiUuriiis  W  PIiì^sìcks  ìiosUt.  Morì  avanti  la  Pasqua  del 
1501.  Anche  di  questo  cccclli  iitc  maestro  si  hanno  preziose  notizie 
del  chiarissimo  Ycrnam,  riferite  dal  Bonino,  loc.  cil.,  voi.  I,  pag.  9(. 

1682. 

Oc  Aìiffusds  (Juiiicu.  l'u  ([ncsti  medico  lorlonese  al  servizio  di  Fi- 
lippo in  allora  Cdiiie  della  lii  c.xsa  ,  poi  Duca  di  Savoia  nel  1496»  e 
delle  Principesse  \iina  di  Burj^oj^na  c  Mai'fi;lierita  di  Borbone,  fìgliiiolr» 
di  Carlo  Duca  dei  Borl)uiie>c,  Abbiami)  di  lui  Lumen  apodiecariurum. 
Auguste  Vindelicorum ,  1A8C.  — V.  Malacarne  c  Bonino. 

1^90.  —  Càuvo  1,  it  Guerriero, 

I  Filippo,  Domenico  e  «lacqaemin.  Il  primo  di  Torino,  ll'secondo  di 
iTeiteelti,  il  terzo  della  Savoia,  concorsero  latti  tre  a  Pinerolo  nel  mese 
di  febbraio  in  consulta  neirulUme  malattia  del  Daca  Carlo  I  detto  il 
Gverrieros  di  cui  però  era  medico  ordinario  Pantaleone  da  Confienza. 

II  Daca  moli  ti  13  marzo,  e  fu  sepolto  in  S.  Prance?co  nelle  tombe 
dei  Prìncipi  d*Acaja.  —  Dai  conti  del  Tesoriere  generale. 

1496.  —  CUaLO  il. 

Brano  Gio.  Pietro:  Era  medico  del  piccolo  Duca  Cario  Gio.  Ame- 
deo, detto  altrimenti  Cario  II,  figlinolo  del  predetto  Carlo  1.  llori  li 
14  dicembre  in  Monealìerì  e  fu  sepolto  in  Santa  Maria  della  Sosia. 

Ilonaco  Nicolò.  Altro  medico  del  prefato  Dnea.  Questi-  in  agosto 
del  1405  gli  aves  ordinato  un  cordiale  d*oro  con  perle  ed  altre  gem- 
me strutte  che  costò  6  fiorini.  Michele  Morelli  era  lo  spetiale  del 
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Buca  in  Tonno.  Nel  marzo  I  &96  gli  ordinava  polvere  di  ennodates 
e  perle  sciolte.  Il  Duchino  mori  a  MoncaHerì  li  16  del  seguente  aprite. 
Nicolò  Monaco  avea  titolo  di  Gonfìgliere  e  Primo  medico  del  Daca. 
Il  predetto  Giacomino  da  Conflcnza  avea  anche  titolo  di  medico  Ducale. 

1497.  ~  Filippo  11,  Senza  terra, 

Lalemand  GioVànnl*  Era  medico  del  Duca  Filippo  11,  detto  Sentti 
krra,  succeduto  at  predetto  Carlo  11  suo  pruiiipote  nell^anno  1496. 

Secolo  3LTI. 

1500.  -  FiLiBbBio  11,  il  Bello. 

'  Verfoitik  Giovanni,  di  na2iane  tedesca.  Medico  del  Duca  Filiberto  II 
ditto  il  Belio  in  que»ranuo  1500,  come  si  ricava  dai  precitati  conti 
dal  Tesoriere  generale. 

1503. 

(ììacobiiio  De  Coiiflaiis,  medico  e6so  pure  del  Duca.  Dai  conti  ca-> 
merali  e  dalla  tesorerìa  generale. 

1507.  —  Carlo  111,  il  Buonu. 

De  Baìro  Pietro,  cosi  comunemente  detto,  quantunque  da  alcuni  sia 
chiamato  Pietro  MùhtieH,  e  da  altri  Pietro  De  Monte,  il  quale  p^re 
più  prolMibllmente  essere  stato  il  vero  nome  di  lui.  Nacque  in  Bairo 
piccola  terra  del  Canavese  circa  il  1A68.  Fu  Protomedico  ed  Archiatro 
dei  piccolo  Duca  Carlo  Giovanni  Amedeo  (Carlo  11)  o  poi  di  Carlo 
HI.  Po  dottissimo  Professore  ncH* Università  di  Torino,  ove  mori  no- 
nagenario nel  1558 ,  tumulato  nella  Chiesa  Cattedrale  con  onorevole 
iscrizione  clic  leggeri  luttoio.  Pietro  Bairo  lasciò  le  seguenti  opere  : 

^ovum  ac  perulih  <>ptisrulum  de  Pestilentia  eie,  Taurini  1507. 

Ijtxyiìirelue  perpelune  tinn^xiionù  et  anm.mrum  mìuIìo^  de  nobilitaie 
facuUatis  Medicae  eie.  Taurini  1512. 

De  medendit  humani  corporis  imlis  lincbiridion  vulgo  Ketit  »ie- 
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cum  dicium.  Taurigi  15i'2.  Basileae  1560.  Vt-neliis  1561.  T.ugduui 
1578.  Ba^jileae  1563.  Busilcae  Lcydiie  1578.  FriJiicofuiii  lGl-2. 

Seereli  meéieenati  di  Pietro  Bain  di  Tmno  ecc^  Torino  158/^. 

De  maiH»  €kMieo  «niiM,  Veiictiìs  1566. 

Ndia  Biblioteca  dell' Università  di  Torino  conservaiti  uua  copia  del 
Veni  mecum  scritta  di  propria  mano  dal  Bairo.  Di  questo  fanuisiasimo 
Jl)oltQre  ai  veggano  le  copiose  ed  accurate  uotixie  c\w  si  trovano  nel 
fioDino,  /oc.  cit.  vul.  1,  pag.  150,  enei  Dizionario «torico  della  me» 
dielna  del  Dezeimerjflb 

i5ia. 

l>e  PQget  Antonio.  Chirurgo  di-l  Principe  coli'ouorario  di  20  scudi.  - 

15'>0. 

Ranisa  Gioviiiiiii  Scozzese.  Studiò  la  medi'  iii<i  iii  l  onuu,  c  fu  di- 
scepolo del  famoso  Pielio  da  Baii'D.  ligli  si'r\i(la  iinflico  al  Duca 
Cailu  HI  ed  alla  ^siia  laiìiigli.i.  Fu  lellure  |tcr  molti  ìimoì  iietri  iii- 
versilii  di  Turino  di  astrologia  dìalutlica  e  medicina.  Ebbe  invcstiturn 
della  Signoria  delle  Vallette  nel  territorio  di  Torino,  addi  9^  aprite 
1543»  con  300  giornate  (ettare  IH).  Domenico  Buccio  gli  dedicò 

■ 

là  prima  delle  quattro  aue  dissertazioni  pubblicale  ueiranno  1551,  delle 
quali  discorre  il  Bonino,  loe,  dL  voi.  1,  pag*  180.  Egli  vivevà  ancóra 
nel  156A,  ed  era  in  etù  di  70  e  pib  anni. 

15*2/i. 

:  De  Mallian  Claudio,  nativo  dì  Seysscl.  Fu  medico  e  Conei^ere  del 
Duca  di  Savoia  con  provvigione  dì  iOO  fiorini  annui. 

Arrigo  Cornelio  Aj^rippa.  Nacffue  in  Colonia  e  fu  i  olebrc  in  i^'llo 
roUini,  ni^flirin;),  teologia,  giuria] )nKlou7,M  e  storia.  Francesco  l  Re  di 
Franc'a  lo  nomim')  medico  di  sua  ni  iihc  Ludovica  di  Savoia.  Aven- 
dola offesa  culi  (jualthe  scritto  venne  messo  in  prigione.  Liberato  poi, 
portossi  a  (iienoblo.  Noiiiinalo  quindi  istorioc^ra  Fo  de  II  imperatore 
Carlo  V  in  grazia  di  sua  sorella  Margherita  d'Austria,  moglie  di  Fi- 
liberto Il  Duca  di  Savoia,  e  goveroatrice  de'  Paesi  Bassi,  in  ricompensa 
della  sua  opero  intitolata  MPeeeelknta  dette  donne  sopra  yli  «omitit; 
ebbe  poi  V  onorevole  mandato  di  recitare  egli  stesso  a  ìlalines  nel 
1580  l'elogio  funebre  dì  questa  Duchesso  (V.  te  nolo  inserto  nel  ^nr- 
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MkM  Vemlh  di  Vercelli  del  30  aprite  1857  soUo  il  titolo:  FAtinù 
A'  Arrigo  Comdio  Agrifpa  c  V  Asino  di  Domenico  Gvorrastti  con 
eoi  n  rivendica  TAgrippa  e  si  fa  un'analisi  del  ano  Trattato  attU*in- 
oerteiza  e  vanita  della  acìenxa  (V.  pure*  il  Ditienario  di'  Ladvaeai). 

Martino  Domenico.  Nacque  in  Sospello.  Fu  aggregato  al  Collegio 
di  medicina,  e  medico  della  Duchessa  Beatrice,  moglie  di  Carlo  III. 
Stampi»  l'opera  intitolata:  Opus  pandeetartm^  quod  aggregaoU  eximius 
orHum  et  medieinae  doetor  Matkeut  Silvatiewt  efr.  Taurini  1696w 

Ayaasa  Francesco.  Consigliere  e  medico  Ducale.  Net  150S  in  pri- 
mavera recossi  a  visitare  a  Lione  TArciduca  fratello  della  predetta 
Duchessa  Margherita  d'  Austria,  figlia  dell' Imperatore  Massimiliano, 

Ayafsa  Gerolamo.  Medico  anchVgli  del  Dura  di  Savoja. 

D(  h  tinlonieis  Ludovico.  Chirurgo  del  Duca  Carlo  ili,  coir  annuo 
tlipeudio  di  àOO  fiorini. 

.  De  Anzo  Tommaso.  Barbiere  c  chirurgo  del  Principe. 

1548. 

Anna  r.ioii  l'raiirosco,  da  Cliivasso.  Fu  medico  primario  del  Prin- 
cipe poi  Duca  Kmanuel  Filiberto,  e  Lellore  di  medicina  nello  Studio  di 
Torino.  Di  lui  atihinrno  le  seguenti  opere:  De  pieuriiide  etc,.  Taurini 
15||8.  Ferrnriae  ir)'jU. 

Paraphrasis  in  Ubrum  de  venenis  Pelvi  de  Abano,  fiugoUae  1550, 
Taurini  15r>7.' 

De  vesciatt  et  reimm  morhomm  dignMione  et  niedtnm.  Bugellae 
tó&O. 

Saumen  trùm  Mpeeierutn  hydropi»  in  diologoi  «Mitefum»  Taurini 

Comme^Uariu»  de  morbo  mero,  Taurìni  1568. 

Quod  medicim  eK  «cìenlta  et  non  ars.  Taurini  Ì5C7,  e  t'òitf.  1586. 

Che  il  pane  fiato  rat  decotto  di  risn  non  sia  sano,  Torino  1569. 

De  trìhus  cafùtis  affectibux  etc  Tainini  157;\. 

'  De  tignifieMione  sl^lae  m'nitoe.  Taurìni  1578. 
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Testturo  Antonio  du  l  u'^^ann.  I  u  filosofo  insigne,  \i  cliiiilio  Ui  Carlo  III 
Duca  di  Sovoja.  medico  e  stui  iogiufo  di  Cui  lu  V  Imperatore,  il  quale 

10  decorò  della  dignità  coiiiitale  con  diploma  ciato  in  Tossano  l'anno 

ai  2&  di  maggio."  Fu  il  primo  di  sua  casa  a  possedere  la  si- 
gnoria di  Salmoiir;  nel  1556  In  si  trova  a  servire  in  Bruxelles  presso 

11  giovine  Pi-incipe  Kniinaniiele  l'ililierto,  Duca  di  Savoja,  il  quale  era 
succeduto  ai  padre  suo  uiorlo  in  Vercelli  li  17  agosto  1558.  Il  Tesauro 
fece  suo  testamento  addì  1 1  dello  slesso  mese  ed  anno;  e  venne  a 
morie  l'aiinu  156'i;  come  a  vedersi  nelle  Memorie  storiche  della  città 
di  Fossano  scritte  dairAb.  G.  Muratori,  a  pag.  118  e  14^. 

1556. 

Argenterio  tiiovanni  da  Caslelnuovo  presso  Ghieri.  Nacque  l'anno 
1513:  lesse  con  somma  lode  lu  medicina  in  Anversa,  Bologna,  Pisa, 
Roma,  Napoli,  Mondovi  e  finalmente  nella  UniversitÀ  di  Torino»  ri- 
stabilita nel  1566  dal  Duca  Emanuele  Filiberto  ,  del  quale  fu  pure  ' 
medico,  come  si  legge  a  pag.  67  del  Catalogo  dei  Dottori  collegiali, 
che  segue  per  appendice  al  libro  latino  degli  Stallili  pubblicati  l'anno 
166li.  Mori  in  Torino  li  13  maggio  157*2,  e  fu  tumulalo  nella  Cattedrale 
di  S.  Giovanni,  dove  esiste  tuttavia  il  suo  busto  in  marmo  con  onore- 
vole epitafio,  che  si  può  vedere  in  Bonino,  loc.  cik  voi.  l,piig. 
Il  Germonio  (Rodomonte)  dettava  nella  di  lui  morte  una  afTettuosa  e- 
legia  ,  la  quale  si  legge  nel  suo  Carmen  de  Aeademia  Taurinen» , 
pubblicato  il  seguente  anoo  I57S: 

Hoc  ArgerUerius  re,  fama  d  nomine  eiarus. 
Qui  fml  el  erit  chuiitm'  in  tumuh, 
11  Paroletti  scrisse  Telogio  di  Giovanni  Argenterio  fra  quelli  dei  Sei- 
santa  Ptemonteti  ilUtilri,  ed  il  Dezi'imeris  nel  suo  Disionario  storico 
della  medicina.  Voi.  1,  ne  paria  con  somma  lode  come  d*Qn  antago- 
nìala  dolio  del  Galenismo. 

1561.  —  E)iANUBi.B  FiLiBBHTO,  Tetta  di  ferro. 

Miroglio  Ettore  da  CaMl«$  Monferrato.  Pu  medico  di  Margarita  di 
Savoja,  Duchessa  di  Mantova  e  di  Monferrato.  Dalle  terme  d*Albano 
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dove  qudla  Principessa  erasi  recata ,  scrisse  alcune  dissertazioni  epi- 
atolari  che  leggonsi  fra  le  lettere  di  varìì  genUluomini  inonferrini  rae* 
colte  e  pubblicate  da  Stefano  Guazzo  nella  sua  pregiatissima  opera 
ialttolata  :  /^a  eanverfOMÙme  eivik, 

IS65. 

Lavro  G*  Vinoenso  di  Tropea  nelle  Calabrie.  Fu  uomo  dottisf^itno 
nelle  lettere  latine  e  greche  ,  e  medico  ordinario  e  Consigliere  intinio 
di  Bmanaele  Filiberto ,  onde  come  Consigliere  intimo  venne  spedito 
peralcani  rilevanti  affari  a  Roma.  Colà  favorito  dal  Cardinale  di  Tour-, 
non  vesti  1*  Pbito  ecclesiastico  e  giunse  a  sedere  sulla  cattedra  ve- 
scovile di  Mondovi,  cui  resignò  nel  1587  a  favore  di  Monsignor  Ber* 
lodano  Peliee,  biellese,  dei  Conti  di  Tollegno.  Da  Gregorio  XIU  fu. 
quindi  nel  1562  fregiato  della  porpora  cardinalisia.  Sostenne  varie  altre 
nìsBioni  politiche  troportantissime  in  officio  di  Legato  Apostolico  presso 
i  Re  di  Francia  e  di  Polonia.  Mori  in  Roma  settuagenario  nel  1593, 
li  27  novembre.  Di  questo  famoso  dottore  ed  illustre  porporato  si  veg~ 
gaso  piik  particolari  notizie  nella  Storia  deUa  Chiesa  di  lUontereg^f 
del  Can.  Gioachino  Gres»  di  Santa  Cristina,  voi.  I,pag.  96  e  seguenti. 

De  Alessandri  Francesco.  Trasse  ì  suoi  natali  in  Vercelli  nel  1529. 
Fu  gentiluomo  e  medico  del  Duca.  Scrisse  varie  opere^ 

Depetìe  H  jte^entium  fdfrinm  tratìtUutt  stampato  dapprima  in  Ve- 
nezia nel  1565,  ìndi  in  Vercelli,  Torino  e  Francoforte* 

Apollo  otnmum  eompatiktrum  et  simplicium  mmum  stio  fuìffore  ìTa 
ìrroditm  vi  ejus  meridiiina  luce  eimtenti  MetHetetphartnaeopolae  omm 
Ubtmm  copia  negleda  eie,  Venelìis  1565.  Questo  libro  è  dedicato  al 
Duca  Emanuele  Filiberto,  il  quale  nominollo  suo  medico  e  Consigliere. 

Bivium  viffufù,  Papiae  1551:  in  versi  elegiaci,  con  dedica  al  Duca 
Carlo  HI. 

Ad  Matgaritam  Vaìetiam  Emamielis  PkiHhertì  eie,  eonjugem,  Epi- 
Atttamùm,  Operetta  in  versi  esametri. 

Morì  in  patria  nel  1587,  in  età  di  anni  58,  e  se  ne  legge  Tepilafio 
nella  antica  ehiesa  di  S.  Lorenzo. 

Buccio  Agostino.  Nato  in  Torino  li  S  dicembre  1581.  Po  Profes- 
sore di  eioBOfia  nello  Studio  di  Torino  ed  ebbe  alti  impieghi  dal  Doea 
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Finamiele  Filiberto  o  lotterarii  o  politici.  Fu  uomo  di  grande  fama  e 
lasciò  nioltissiine  open^  [)arl<,'  odile  e  parie  inedite.  Riferiremo  ((ui  il 
culalugo  sununuriu  delle  principali  : 

Oratione  della  pace  fi  <lella  guerra  conlra  Turchi,  a'Prencipi  chri- 
sliani  eie.  Parigi  IS.'ìR. 

Reggimenlo  prrscrvalivo  degli  uoiirini,  luoghi  et  cittA  dalTinflusso 
della  peste.  Torino  ì')ij',S. 

Oratione  recitala  a  nome  della  citt.'i  di  Torino  nella  intrata  di  Mon- 
signor llieronimo  Della  Kovere,  Arcivescovo  di  detta  cillA,  il  1  olto- 
bre  <56ft. 

Ad  Pium  V  Pontifiretn  Ma  i .  Oralio  prò  Emamele  Philiberto  Sa- 
baudiae  Duce  eie.  Roinae  1505. 

Il  Battesimo  del  Prciicipc  di  Piemonte  ecc.  Mondovi  1567. 

Oralio  habiln  in  puhlico  cousislorio  ad  Greyorium  XIII  prò  Ema- 
nuele Philiberlo  t'Ir.  Romao  1572. 

yalurales  dispnhilimes  se.v  eie.  Taurit)i  J572. 

Oratione  per  la  intrata  di  Enrico  MI  Re  di  Francia  et  di  Polonia 
in  Torino  ecc.  Torino  157/i. 

Discorso  a  S.  A.  della  costituzione  dell'unno  1577.   Torino  1577. 

Discorso  intorno  airamministratione  dei  regni,  MS.  esistente  nella 
Biblioteca  della  Regia  l  nivcrsità  torinese. 

De  primis  legum  rati.sis  elr.  Taurini  1582. 

De  sede  animae  coyilantis  eie.  Taurini  i582. 

De  spiritus  vi(alis  (inimadotie,  Parisiis  1585. 

Oralio  habita  in  funere  Francisci  Valesii,  Alenronii  Ducis  eie.  Cam- 
berii  I58Ù.  Lugduni  I58ft. 
'  Amedeide,  opera  inedita  in  ottava  rima. 

Modo  di  conoscere  et  diMinguerc  gli  inllussi  pcstilenli,  et  difendere 
da  quelli  le  persone,  città  c  luoghi  ecc.  Torino  1585. 

Oralio  ad  Sivlum  V.  Poni.  Max.  elr.  Romac  1580. 

■  Breve  trattalo  sulla  8.S.  Sindone.  1588. 

Trattalo  della  Santa  pflìgie  et  bellezza  di  (ìhristo  S.  \.  1592. 
Oratione  al  Papa  ('.leinenle  Vili,  dell'unno  1502  (inedita). 

■  Veleris  opinionis  de  vini  nulrilione  defensio.  Taurini  1591. 
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Historia  Marchionum  Snlutiarum  etv.  MS.  es!8t«<nte  ancora  ai-tempi 
del  BossoUo  negli  Arcliivii  dellu  Cailedriile  di  S.-i)ii/^7.o. 

Di  questo  illustri;  piemontese  e  de|j;li  altri  lium  h-Urrati  lasciò  il 
chiarissimo  Veriiazza  una  nssai  pregiata  dis;M;rlaziuuc. M^*  che  sj  C0|j- 
^rva  iiegìi  Archivii  generali  del  Regno. 

Bcrga  Antonio,  ciUadino  torinese.  Fu  proles^oic  ordinario  di  filo- 
sofia e  di  njcdicina  nella  l'nivcr.«ilà  dapprima  di  Mondovi,  l'anno 
1560,  indi  in  quelU  di  Torino,  allorquando  TLuivernUt  degli  studi 
véiioe  di  là  trasferìta,  e  fu  medico  del  Duca  Èmanucie  Filiberto.  Scnaie 
parecchie  opere  edite  ed  inedite  il  cui  catalogo  si  può  vedere  in  Bo- 
nino, toc  cU,  voi.  If  pag.  38&i  ed  ebbe  ai  auoi  tempi  le  aomme 
lodi  deirAiicina,  del  (jennonio  (Rodomonte)  c  del  GIraldi  in  vari^jioe- 
tici  toro  componimenti.  * 

.  Capra  Marcantonio  protomedico  del  Uuca  Emanuele  Filiberto,  ed  uoo 
dei  Riformatori  dell*  Università  di  Mondovi.  Il  Baravalle  professore  a 
Mondovi  gli  dedicò  un  suo  pregialo  opuscolo  che  ha  per  lilolo:*ila 
jMtfe.  io  Monteregali,  ex  officina  U  Turrentini  15(>5,  in  V.  Do(9|r 
menti,  parte  prima. 

i'errucardo  Pietro.  Aveva  il  litolu  di  nobile  uU  eia  pur  chirurgq 
barbiere  del  Principe. 

Gambarano  (lolTredo,  nobile  torinese.  Era  Arcliialru  di  Emanuele 
Filiberto.  Va  anciic  cliiamalu  a  ciuuiu  il  bonunu  Ponldìcu  Clenicnlf 
yill.  Di  questo  cognome  risulla  (»ser\cne  stalo  precedentemente  un 
altro  per  none  Francesco,  Arcbiatro  del  Duca  di  Savoja  Carlo  il  Bvonoy 
citato  e  lodato  dal  Pancalbo  in  un'orazione  inaugurale  m  laweam  Cae^ 
Mrii  Oelavii  Gombanmae  SS.  Siauritiiet  Lsaarì  equiltM,  — .  Y.  il  Bo- 
nino,     eiU  voi.  1,  pag.  267.  .  -.  v  . 

1570.  • 

De  Gurex  Giovanui ,  cliirurgo  Insignito  del  titolo  dì  nobiltà.  Trovasi 
di  luì  scritto  in  certe  patenti  degli  Archivii  generali  del  Regno. ftrn 
de  nos  Chirurgiens  esempi  He  taiUp. 

Ram^n  Giovanni  Andrea.  Fu  cittadino  torinese ,  e  figlio  probabil- 
mente o  nipote  (li  quell'altro  Giovanni  Ramsa,  del  quale  abbiamo  dett^ 
all'anno  1.520.  Di  questi  si  sa  solo  che  fu  anch'esso  medico  dei  hereniSr 
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simi  Principi  di  Savoia,  come  si  raccoglie  a  pag.  67  del  libro  latino 
degli  Statuti  stampati  Tanno  166^. 

Roccaforte  N.  Medico  di  Margherita  di  Francia,  suo  Con!>i;;liere  e  Di- 
rettore delTAccademia  Torinese  ossia  dclPL'nivesità  degli  studi.  Il  Gcr- 
nuNiio  (Rodomonte)  gli  dedicò  alcuni  versi,  che  si  leggono  nel  suo  pre- 
B1080  Carmen  de  A  endemia  ratirtneim,  6<c.  Ivi  egli  scrive: 

Miltimus  erasMt,  tenmuque  Mmas 

Qiuie  luum  nomen  super  aslra  ioUant 

Emieat  tadem  generoia  fama 

Omne  per  aevmn .... 

1573. 

Gcrmonio  Rodomonte  fratello  del  famosissimo  Anastasio,  Arcivescovo 
di  Tarantasia.  Nacque  in  Sale  nel  marchesato  di  Ceva.  Fu  medico  del- 
l'infanta  C  iterina  d*  Austria,  Ogliuola  di  Fifippo  11,  Duchessa  di  Sa- 
voia, e  Professore  nello  Studio  di  Torino.  Scrisse: 

RodomùtUisGermonii  Snlensis  eie.  Carmen  de  Aeaietnia  Tawinmsi 
Taorìni  I57d.  —  V.  Bonino»  he.  cit,  I, 

Qoaita  rara  operetta  è  preceduta  da  una  elegia  del  fratello  Ana- 
stasio» la  quale  serve  di  dedicatoria  al  Duca  Emanuele  Filiberto,  fra 
le  varie  poesie  latine  che  ivi  si  leggono  in  lode  di  parecchi  amici,  sé  ne 
'  lìa  una  in  lode  del  Professore  Ciovanni  Argenterio  di  cui  fu  detto  air 
'  anno  1565.  Di  questo  Rodomonte  si  leggono  pure  alcuni  versi  eea- 
metri  neir  opera  in  prosa  del  predetto  suo  fratello  Anastasio  intitolaia 
PdmsftWiatKK  i««stofief  (Roma  per  cui  veggasì  il  VallauH  nella 

accurata  sua  Storia  delta  poexia  in  Piemonte  voi.  I,  pag.  19&  0^97. 

Aimo  Domenico.  Cirasieut»  Ser,  Dueiesae  Sahaudiae,  Fu  sepolto  lì 
5t3  dicembre  4573  nella  Chiesa  dei  Ss.  Simone  e  Giuda  in  Torino, 
come  da  quel  libro  parrocchiale. 

1575. 

Gallina  Francesco,  medico  della  famìglia  e  Corte  Ducale.  Scrìsse  ; 

De  balneis  Vinadii  el  Valdmii.  Taurini  1575.  < 

Trattato  dei  cibi  e  del  bere  di  Baldassarre  Pisanelli  Medico  Bolo- 
gneae,  accresciuto  di  notn  ed  aggiunte  da  Francesco  Oalttna.  To* 
rino  I6IS. 
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Inoltre  laaciò  an*opera  MS.  De  ewxtiùme  morbonm'  partietUanum, 
U  quale  ài  posaedeva  dal  chiarìafiimu  Barone  Giuseppe  VemaKia. —  V. 
Bonino,  loc.  eii,,  voi.  I,  pag.  5t7. 

1577. 

Vieillard  Giovanni  Battista.  Chirurgo  di  Bmanuele  Filiberto  eoo  150 
scudi  di  pennone. 

1580.  —  CAftLO  £M<v.M£Le,  il  (brande. 

Argeaterìo  Giorgio.  Fu  figliuolo  di  Bartolomeo  signore  di  Suppo- 
min,  già  medico  in  Lione  e  fratello  di  quel  celebre  Giovanni,  di  cui 
abbiam  detto  all'anno  1556.  —  Giorgio  fu  il  primo  di  sua  casa  ad  ea- 
sere  investito  della  contea  dì  Cocconato  e  Bagnasco.  Fu  anch'  esso 
Professore  di  medicina  nello  Studio  di  Torino  ed  in  varie  altre  Uni- 
va!sità,  ed  Archialro  del  Duca  Carlo  Emanuele  1 ,  il  quale  in  ricom- 
pensa de*  suoi  servigi  nel  1591  gli  fece  dono  dì  una  casa  in  Torino. 
Di  altri  faroosìsnmi  Dottori  usciti  ancora  di  questo  nobitisàmo  casato 
degli  Argenteri,  si  veggano  le  particolari  notisìe  che  sì  hanno  nel  voi. 
1*  dell'opera  citata  del  Bonino.  Qui  solo  aggiungeremo  che  dai  pre- 
detti insigni  Dottori  Bartolomeo  e  Giòigio ,  padre  e  figlio  Argenteri, 
trasse  la  sua  origine  la  nobile  famiglia  Argenterìo-Bersezio,  e  non  dal 
medico  Giovanni,  la  cui  discendenza  si  estinse  ben  presto  in  Ercole  unico 
suo  figlio. 

Lobetto  Antonio  da  Raceonigi.  Fu  Archiatro  del  Duca  Carlo  Ema- 
nuele I  e  di  Caterina  d'Austria  sua  consorta,  Avea  lo  stipendio  di  906 
lire  olire  la  paga  dì  due  persone  addette  al  suo  servizio.  Fu  il  Lo- 
betti  Professore  neirUniversit&  di  Torino  e  mori  in  questa  città  nel 
160S.  Fu  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  dove  si  legge  il  saa 
epilafio  e  m  vede  ancora  il  suo  busto  in  marmo.  Scrisse: 

De  foco  pidredima  tn  f^Hìm  inienHiUenU^M  Taurini  1626. 

Egli  fa  assai  lodato  dai  sudi'  contemporanei  massime  dal  Germoolo 
e  dal  Baedo. 

1581. 

Bocca  Giovanni.  Archiatro  di  Carlo  Emanuele  I. 
Becco  Giovanni  Antonio,  novarese.  Fu  Protomedico  Ducale  colio 
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Stipendio  di  lira  antiche  di  Ptemonte  lOftd.  A  lai  è  dedicata  ana 
delie  opere  di  Agostino  Buodo.  Fu  membro  del  Collegio  medico  ed 
investito  della  signoria  di  Saluzzola.  Ebbe  parte  coU'Argenierio  nelle 
provvidente  solla  quarantena,  decretale  dai  Principi  di  Savoia  in  oc- 
casione della  pestilensa  dell'anno  1599,  come  è  a  vedersi  in  due  letr 
tere  dei  2S  gennaio  e  1  febbraio  1600,  le  quali  riferiamo  tra  i  Do- 
cumenti, in  fine  al  presente  Catalogo» 

Benedetto  Agostino  di  Settimo  Torinese,  Professore  neir  Università  di 
Torino  e  Medico  più  tardi  del  Principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  I. 

1587. 

Roci'iolonfì  Jacopo.  Trasse  i  ?uoi  natali  in  Vaidnggia  nella  Valsesia. 
Fu  per  buon  tempo  Archiatro  della  Corte  del  Duca  Carlo  Emanuele  I. 
Lasciò  scritto: 

Fragmenlum  de  exquisita  tertiuna.  Mcdiolani  1587. 

Compendium  medicinaet  manoscritto  compito  neiragosto  1585. 

ldS8. 

Debelio  Pas({ualc.  I- iamraingo,  Lettore  ordinario  di  medicina  teorica, 
e  medico  della  famiglia  Ducale. 

1589. 

Vìsca  Angelo.  Anatomista  e  chimrgo  Ducale  con  A50  lire  di  sta* 
pendio. 

1500. 

CoDtareno  Giulio  da  Torino.  Fu  Dottore  di  Collegio  e  medico  del 
Duca.  Nel  1598  sottoscrisse  con  altri  medici  e  chirurghi  alla  reia- 
sione sovra  la  morte  del  Duca  di  Nemours,  Carlo  Emanuele;  come 
è  a  vedersi  tra  i  Documenft. 

Salvie  Bartolomeo,  da  Scalenghe.  Fu  aneh*egU  Dottore  di  Collegio, 
medico  del  Doca«  e  pratico  straordinario,  come  si  legge  nel  Catalogo 
posto  in  fine  egli  Stahai  latini  deiranpo  1604,  pag.  68. 

1595. 

Fcmallo  Gio.  Battista.  Decurione  della  città  di  Torino  e  Professore 
-  piinìariodi  medicina  pratica  nelTLniversilà  di  Torino.  Fu  medico  della 
Serenissima  Inranta  Donna  Caterina  d'Austria ,  Ducliessa  di  Savoia. 
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Elia  GitmeHo,  nobile  torinese  e  Dottore  colleginto.  Fu  medico  ordi- 
i»rìo  dei  Serenissimi  Prìncipi  con  400  lire  di  stipendio.  Mori  in  Pos- 
ano nella  crudele  pestilenza  dell'anno  1599,  come  scrisse  testé  sovra 
inediti  documenti  il  Professore  Gav.  O.  B.  Adriani  nelle  sue  :  «  Me- 
<  morìe  storiche  della  vita  e  dei  tempi  di  Monsig.  Referendario  Gio. 
•  Secondo  Ferrero-PondgHone,  primo  consigliere  e  Auditore  Gene- 
■  rate  del  Principe  Cardinale  Maurizio  di  Savoia,  ecc.  • 

Malpenga  Aurelio.  Chirurgo  dei  Serenissimi  Principi  e  della  Casa 
con  lire  lif\()  di  stipendio.  Accompagnò  i  Principi  Filippo,  Vittorio  e 
Filiberto,  lìgliuoli  del  Duca  Ciarlo  Emanuele  1 ,  nel  loro  viaggio  in 
Ispagna,  neiraiino  1003.  Scrisse: 

IminUione  brevissitna  di  Cirurgia.  Torino  1613. 

1599. 

Bronde!  Nicola  di  Ciamberl.  Fu  in  quest'anno  depuiato  medico  dei 
figli  del  Duca  con  kbO  lire  di  pensione.  Vedi  i  Documenti  alla  parte 
prima  di  questo  lavoro.  Egli  era  ancora  in  vita  nell'anno  \(Vi2>. 

Scoto  Andrea.  Medico  di  Camera  del  Duca  Carlo  Emanuele  1  con 
lire  S'io  di  provvisione.  Questi  era  tiglio  di  Giovanni  Scoto  e  fino  dal  1591 
era  medico  ordinario  del  Duca  Carlo  Emanuele  1  con  residenza  fissa 
in  Castello  presso  le  ()eisoiio  dei  Serenissimi  Principi.  Il  Re  di  Fran- 
cia a  richiesta  e  conleinplyzionc  del  suddetto  Duca  fece  dono  (8  set- 
tembre 1587)  al  suddetto  medico  d'ogni  sovrappiù  a  cui  potessero  ascen- 
dere i  redditi  dei  luogo  di  Mei,  nel  marchesato  di  Sakizzo,  oltre  alli 
scuti  200  l|2del  sale,  che  esso  medico  prendeva  annualmente  in  virtù 
della  compra  fatta  dal  fu  suo  padre  di  tulli  essi  redditi.  E  nel  1591, 
22  i^ennaio,  ebbe  donazione  per  parte  di  S.  A.  il  Duca  di  Savoia  del 
suddétto  dono,  stante  la  riunione  del  niarcliesato  di  Saluzzo  ai  do- 
mimi di  Savoia  [lierjic  Declnratnrie  per  copia  esistenti  negli  Archivìi 
Camerali,  voi.  i7/iG,  a  foglio  2G1). 

Marengo  Domenico.  Chirurgo  ed  Aiutante  di  camera  dei  Serenis- 
simi Principi  con  lire  2ft8  di  provvisione. 

Mocca  Cesare  da  Palazzuolo  presso  Vercelli.  I'm  membro  del  Col- 
le^ di  medicina  e  medico  di  Camera  del  Duca  Carlo  Emanuele  I. 
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Coinpuso  e  dedicò  ai  DecuI'^oll^  duilu  cìllh  di  Torino  alPepocu  che 
propagossi  in  l'icinonle  un  crudo  niorljo  pestilenziale  ,  un  suo  Tral- 
talo  (Iella  Vcslfi.  Carniagnolu,  151K).  Scrisse  inollre: 

Discorsi  preservatil  i  e  curativi  della  peste,  ecc.,  Torino  1629. 

Consilia  medicinnlia  pruestniUissiinis  rrmediis  insifinita.  Taurini  1G20, 

Trattato  delle  acque  minerali  di  Valdieri,  di  Vinadin  e  <r Aqui,  per 
cui  V.  Bonino,  loc.  cit.,  1,  SftO. 

Fiocchetto  (lianfrancesco,  nato  in  Vigone.  Fu  medico  cubiculare  del 
Duca  Carlo  Kmanuelc  1  ed  insignito  del  titolo  di  Conte  di  Hussotino 
presso  Susd.  Esso  accompagnò  nel  1003  i  Serenissimi  Principi  Filippo, 
Vittorio  e  Filiberto  nel  loro  viaggio  in  Ispngna,  ed  assistè  poscia  par- 
ticolarmente a  quest'ultimo  che  ern  il  terzogenito  del  Duca,  il  quale 
venne  a  morte  nella  città  di  Palermo  in  etit  di  3G  anni,  addi  k  agosto 
1G2/|.  II  Fiocchetto  è  autoredi  una  bella  vita  tuttavia  inedita  di  que- 
sto Principe,  la  quale  ha  per  titolo:  Vita  Serenissimi  Priucipis  Plii- 
liberti  a  Sahaudia.  Kssa  è  di  pagine  289,  con  dedica  al  Cardinale 
Maurizio  e  si  conserva  fra  i  MSS.  della  Biblioteca  particolare  di  S.  M. 
Interessanti  sono  per  la  storia  le  notizie  conservateci  in  essa  dal  Fioc- 
chetto, conciossiachè  oltre  di  dare  In  topografìa  di  quella  città  ma- 
rittima, e  la  descrizione  dei  particolari  costumi  di  quei  popoli  rac- 
conta in  prima  come  abbia  curato  quel  Principe  col  chirurgo  Biagio 
Rodriguez  dn  lui  chiamato  in  consulto  assieme  al  chirurgo  Ayala,  non 
senza  renitenza  del  Principe  stesso,  da  foeda  quaiiam  scabie.  Parla 
degli  astrologi  che  erano  di  quel  tempo  in  grande  voga,  particolar- 
mente del  siculo  Musarra,  chiamandoli:  Nova  adulatorum  Ines.  Questi 
erano  giunti  a  promettere  al  Principe  Emanuele  Filiberto  oltre  a  12() 
anni  di  vita  felice  e  sana  con  ampia  dilatazione  di  dominio.  Egli  fa  le 
meraviglie  di  questo  amor  proprio  dei  Principi  {pliilantia)  per  Tui  si 
lasciano  solleticare  (titilUiri)  da  adulatorie  promesse,  e  concx)rda  con 
Tacito  che  appellava  i  divinatori  Genus  hominum  jìotentihus  iufidum, 
sperantibus  fallax;  siccome  il  nostro  Alfieri  chiamava  più  tardi  quest' 
arte  :  L'n'itnjìostura  antica 

Orjnnr  temuta  ed  aborrita  ognor. 

Fiocchetto  continua  ad  esporre  le  controversie  sostenute  con  un  certo 
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aMedUro  Ancona  c  col  oucstro  Zenone,  dello  du  lui  rir  n  udUm,  ^arr« 
poi  come  fin  d«  giovane  il  suddetto  Principe  Eroaiiueie  t'iliberto  an- 
dasse soggetto  B  diverse  pi  ufusc  emorragie,  come  occorse  in  un  via^. 
gio  da  Possano  verso  Torino ,  durante  ii  quale  racconta  tanto  imjmiu 
fbait  sanguiSf  ut  oclo  tibrarum  pondus  excesserit  nel  Bolo  tragitto  in 
iettica  da  Fossano  a  Savigliano;  dove  henchè  lasciato  tre  giorni  in 
riposo^  aex  itenm  HÒnu  nm  minimo  virium  dMptndio  pn^tmdit  da  Sa- 
vigliaoo  a  Baccoitigi.  Quantitò  enorme  a  dir  vero,  che  laacia  aospettare 
a  giusto  titolo  di  un  qualche  equivoco  aull'unità  di  misura.  Passa  qutodi 
a  descrivere  la  pesto  dì  Palermo,  contrastata  per  tale  dalFAyala,  unico 
poò  nella  sua  opinione  :  enumera  i  pregiudizi  popolari  d*  allora  (aè 
anche  dissipati  ai  giorni  nostri),  racconta  i  trambusti  politici  dei  Nia- 
politani  cogli  Spagouoli,  e  termina  con  una  particolareggiata  relaiioM 
deirultima  malattia  delFinfelice  Prìncipe  da  lui  compendiata  nelle  sa- 
guenli  parole:  /s6rt  corrqttut  e<  parosoimo  apofietko  mortum,  A  parte 
per6  le  calunnie  e  d*avveleuamento,  c  d'incuria  per  parte  dei  medici, 
ti  Castognini  isterico  contemporaneo  secondando  la  voce  pubblica 
attribuì  colai  morte  alla  contagione  epidemica  allora  crudelmente  do- 
minante in  Palermo.  Pu  fatta  Tautopsìa  presenti  i  medici  curanti  Gian- 
/ranceaco  Fiocchetto,  (ìonxales  d*Ayala,  Lorenzo  Natalia  e  Gerolamo 
Spucbes  dai  chirurghi  Biasio  Rodrjguea  e  Malpenga,  e  si  ritrovarono 
veramente  inietteti  i  vasi  cerebrali  con  stravaso  nei  ventriooti  del  cer- 
vello, fatti  patologici  comuni  anche  durante  la  peste  di  Patermo,  ma 
non  già  si  rinvenne  veruna  macchia  esterna. 

Questa  curiosa  vita  inedita ,  la  cui  cogniaione  noi  dobbiiaio  alla 
gentàlesza  deiresimio  signor  Gav.  Domenico  Promis,  regio  .Bibliote- 
cario, rimase  forse  ignota  al  Conte  Pompeo  Litte,  al  Gav.  !«.  Ciforario 
e  al  Gav.  Professore  G.  B.  Adriani,  i  quali  nelle  particolari  loro  o* 
pere,  discorrendo  della  acerba  fine  di  questo  Principe  della  R.  Gasa 
diSovoja,  prestarono  piuttosto  fede  airautorità  dello  storico  Gastagoini 
che  le  raccolse  per  avventura  dalla  voce  pubblica,  non  sempre  veri- 
tiera, poiché  al  dire  di  Fontanelle  jNwr  Irouver  ta  vérilé  il  fiaU  toumer 
te  dna  la  muUikuh,  Ritornato  intanto  il  nostro  Fiocchetto  in  Piemonte 
fu  testimonio  non  inutile,  nè  tampoco  meno  maravigliosamente  ùpistùsa 
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nella  terribile  pestilenza  che  menò  strage  nel  1630,  e  che  egli  descrisse 
da  valente  medico  filosofo  qual  era  ,  nel  suo  Traltaln  della  peste  e 
peslifero  contagio  di  Torino.  Torino  1631,  e  1720.  Visse  ancora  fino 
alti  2  di  ottobre  lG/i!2.  epoca  del  suo  decesso  avvenuto  in  patria.  Il 
lungo  epitafìo  scrìtto  sitll<i  sua  tomba,  e  che  si  legge  in  Bonino,  Bio- 
grafia medica  ecc.,  voi.  1,  pag.  372,  enumera  le  molte  ed  onorevoli 
cariche  affidate  a  questo  insigne  dottore  e  benemerito  cittadino. 

Ronzino  M.  Antonio.  Medico  di  Camera  con  lire  ft/i8  di  provvisione. 

Busca  Giuseppe,  astigiano,  medico  ordinario  e  Consigliere  di  A. 
con  1137  lire  di  stipendio.  La  sua  nomina  è  in  data  delli  10  novem- 
bre 1591.  Fu  membro  anch'esso  del  Collegio  di  medicina.  Intervenne 
come  testimonio  ad  una  transazione  tra  il  Duca  ed  un  certo  Onoralo 
Orsi,  segnata  Ripa  Gran  Cancelliere. 


Secolo  XVn. 
1600. 

Bertaldi  Gio.  Ludovico  di  Murello.  Fu  medico  del  Duca  Carlo  E- 
manuelc  I  e  membro  del  Collegio  medico.  Scrisse: 

De  durationibus  medicamentorum  compositorum,  eorumqiie  faruUa- 
tibus.  Taurini  1600. 

Medicamentorum  apparatm  etc.  Taurini  1611. 
Melhodus  vera  et  logitima  observanda  in  cotnpositione  confeetionis 
alkermet.  Taurini  1613. 

Exiernonm  remediorumapparatus,  doses  et  formulile.  Taurini  16lft. 
Scholia  in  dispensatiorivm  Joannis  Placotmi  etc.  Taurini  161  A. 
Regole  della  sanità  et  natura  dei  cibi  ecc.  Torino  1618. 
Mori  il  Bertaldi  li  /j  novembre  1625  e  fu  sepolto  nella  (Chiesa  ora  di- 
strutta dell'Eremo  di  Torino. 

Cortesia  Filiberto,  cittadino  torinese  e  medico  cubicolare  del  Sere- 
nÌMÌmo  Principe  Tommaso. 

Jarre  Giovanni,  apothicario  del  figlio  del  Duc4. 
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BìauaUo  Giovanni  Tommaso,  della  città  di  Savigliano.  Fa  madieo 
ordiMrio  del  aecondogenilo  del  Duca  ,  che  era  il  Principe  Yittorio 
Amedeo,  e  profesBore  di  medicìtia  neU'Umversilà  di  Torino.  Seriaflo: 

tftMatù  detta  natura  e  quatUà  dei  bagni  di  Vatdieri  e  Vinadiù» 
Torino  1614. 

OiMMirttòfMf  ffledtctnalcf  e(e..  llonteregali 

Il  Bìanzalk»  era  amico  di  Giovenale  Ancina  di  Poasano,  già  prima 
profeasore  di  medicina,  e  poi  Yeacovo  di  Saliuao  di  gran  fama,  morto 
U  Si  agOBlo  t604.  Di  lai  ai  hanno  più  particolari  notine  nei  Savigliu' 
neri  iliutln  del  chiarlaaimo  e  rimpianto  G.  Novellìs. 

Romano  fiartolommeo.  Era  aalozseae  e  fa  medico  anch*  egli  del 
Duca  Cario  Emanuele  I.  Laaciò  acritta  un'opera  avente  per  titolo  : 
Lanfitea^o  étita  noMtà,  anUehità  detta  patria  ecc.  Torino  160S« 

4608. 

Preaio  o  Preaia  Orlando.  Nacque  in  Moncalvo.  Fu  Arphiatro,  e  Pro- 
tomedico generale  e  Consigliere  del  Duca  Carlo  Emanuele  1.  Fu  an- 
che Lettore  primario  di  medicina  pratica  nell'Università  di  Torino.  Gli 
fu  infeudata  la  Signoria  di  Odalengo  e  Prato.  Di  lui  però  nbn  ai  ha 
alle  atanipe  che  fopera  aeguente  : 

Ad  Ja,  Frane»  Areaéiwn-  BÌ9tagnen$em  ^itlota  rttpontoria  de 
$eemida  vena  tn  merhis  fileuHHeis  epidemkit.  Aatae  I608b 

Dieabaehio  de  Pomeia  Giovanni  Pietro,  cittadino  toiineae.  Fu  Lettore 
alraordinario  della  Univerailft  di  Torino ,  Arehiatro  dd  Duca  Carlo 
Emanuele  I  é  dei  Principi  di  lui  figli,  e  Decano  del  Collegio  di  filo- 
8o6a  e  medicina,  aiccome  ai  raccoglie  a  pag.  67  del  Catatogo  anneaao 
agH  Statuii  dell'anno  166A.  Nel  1509  easendo  Medieo  di  Camera  del 
Duca  aveva  provvisione  di  L.  600* 

4613. 

PIzzorno  Giacomo  da  Dogliani.  tu  medico  Ducale  e  professore  oell* 
Università  di  Torino.  Lasciò: 

Raccolta  <U  segreti  medicinali  esistente  MS.  nella  Biblioteca  delia 
stessa  Università, 
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Vacca  Gerolamo,  Protomedico  di  Carlo  KtuiiiiiM;lo  F,  e  Riformatore 
degli  Studi.  Mobilitata  gì<i  la  sua  famiglia,  originaria  di  SaUizzo,  dal 
Marchese  (lian  (jiaconio  nel  l 'iGO,  col  feudo  di  Sampex  re,  ebbe  Gerolamo 
l'aggiunta  dell'investitura  della  metà  della  giurisdizione  della  Signoria  del 
Melle  e  di  Frassino,  in  ricompensa  di  aver  soccorsi  gli  Spagnuoli  men- 
tre assediavano  Rcvcllo  nel  1558  e  militavano  in  favore  del  Duca  di 
Savoja.  Anch'cgli  era  nato  in  Saluzzo  e  ci  lasciò  un  MS.  Raccorso  d' 
ogni  male.  —  Vedi  Bonino,  loc.  cit.  voi.  I,  p  ig.  360. 

Auxolio  Nicolò.  Fu  chirurgo  dei  Serenissimi  Principi  con  lire  *Ì00 
d'onorario. 

Collot  Nicolò,  francese.  Anch'cgfi  chirurgo  degli  slessi  Serenissimi 
Principi  con  lire  248  d'onorario.  Nella  famiglia  Collot  era  tradizionale 
la  chirurgia  e  passata  in  retaggio  con  la  litotomia  ,  l'erniatotodiia, 
siccome  fra  noi  nelle  famiglie  dei  Verna,  Ruzzano  ecc. 

iirborio  Giacomo,  vercellese.  Fu  medico  dei  Serenissimi  Principi  e 
della  Casa  Ducale  con  lire  /i50. 

1614: 

De-Ht}Ssignoli  Settimio ,  cittadino  lorincsc.  Medico  della  famiglia 
Ducale  e  membro  del  Collegio  medico-filosofìco. 
...  1616. 

De-Roy  Carlo  Giuseppe,  francese,  anatomico  distinto  e  valente  oste- 
trico. Chirurgo  dell'Ospedale  Mauriziano,  più  volte  lodalo  dal  Ricca. 
V.  Disserlazione;  Homiiiis  imaffo  e  le  note  alla  prima  parte  di  questo 
lavoro. 

1620. 

Angioino  Antonio.  Trasse  i  suoi  iialiili  in  Cossato.  Venne  nominato 
Medico  Camerale  del  Principe  e  Cardinale  Maurizio  di  Savoja:  fu  pure 
Lettore  di  medicina  nell'I  ni versiti'i  di  Torino.  Scrisse: 

Carmen  in  luudem  Caesaris  Mochae  Tnuriìienxis  eie.  Taurini  1620. 
La  famiglia  Angiono  di  Cossato  ne  conserva  l'antico  ritratto. 

1626. 

Boursier  Pietro  Ludovico,  di  Ciamberi.  Fu  Consigliere  e  medico 
cubicolare  del  Duca  Carlo  Emanuele  I,  il  quale  gli  conferì  il  titolo  di 


DigitizcL, ,  .O' 


—  41  — 

nobile  con  lire  200  di  stipendio.  Fu  oltrecciò  medico  generale  per  S. 
i.  B.  e  Rìfomiatore  della  Università  di  Torìna  Vuolai  essero  egli 
italo  il  priiDo  che  abbia  fatto  ueo  della  china-china  in  cnrar^  le  feb* 
bri  del  Principe  Tommaso  di  Savoja.  —  Di  lui  abbiamo  riferita  nei 
Dùcumenii  della  prima  parte  di  questo  nostro  lavoro,  la  interessante 
Retasiene  latina  ch^egli  scrisse  uelKatino  1650  intorno  alla  malattia  e 
morte  del  Duca  Carlo  Emanuele  1.  —  Nel  1630  ebbe  dedicato  da 
certo  Honarato  7'iranti  Scrittore  et  Seeretaro  di  5.  A,  Serenits.  un 
raro  e  curioso  librìccino  che  sMiilitola  :  «  Regole  da  osservarsi  nelle 
«  occorrenze  di  peste,  per  conservare  i  sani,  et  curare  grinfermi , 
■  col  modo  di  usare  il  Composito  Maggiore,  et  le  Tavolette  contro 
.  •  detto  Morbo,  di  M.  Tadeo  da  Bologna,  Medico  Professore  della  He- 
c  Iodica  e  Spagirica  Medicina,  dato  ^  luce  da  Honorato  Tiranti  ecc.  » 
Torino  appresso  Pieiro  Guerra,  1630;  in^,^ 

1628. 

Ricca  Cario.  Nacque  iìi  Saluszo  nel  1628,  e  morì  in  Torino  lì  28 
ottobre  1717.  Fu  ilrchiatro  del  Duca  Carlo  Emanuele  I,  e  Profeaaore 
di  medicina  nell'Universilà  di  Torino,  ove  lasciò  di  se  grande  e  me- 
ritata fama.  Lasciò  pure  alcune  opere  MSS.,  tra  le  altre  Cenhtriae  III 
otttrvafimtim  medicarum^  e  Dt  moròis  muliBrwm  iiber,  le  qaaK  forse 
andarono  fatalmente  disperse. 

1629. 

Figone  Gio.  Battista.  Fu  medico  del  Principe  Cardinale  Maurino, 
•  al  quale  era  accettissimo,  come  si  può  ricavare  da  due  lettere  dei  5 
gennaio  1624,  acrilte  in  favore  di  lui  dallo  stesso  Cardinale,  le  quali 
riieriamo  tra  i  Documenti.  Mori  in  Torino  nel  luglio  1629  e  fu  tu- 
nndato  neiranlica  Chiesa  parrocchiale  dei  Ss.  Simone  e  Giuda  come 
dai  libri  di  quella  Parrocchia. 

Deatefania  Giovanni.  Fu  aggregato  al  Collegio  medico  deirUniver^ 
tilà  di  Torino  nel  1629,  quindi  creato  Professore  e  poscia  Arcbiatro 
dì  S.  A.  R.  il  Duca  Vittorio  Amedeo  I  con  lire  &00  annue.  Ebbe  un 
iigiio  per  nome  Carlo  Emanuele,  medico  collegìato  anch*eseo,  ed  an- 
eh^esso  seguilo  da  un  figlio  di  nome  Gian  Jacopo ,  pure  collegialo 
della  facoltà  di  medicina.  Giovanni  Deslefanis  era  nato  in  Ala  presso 
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Lanzo,  ed  aveva  sposato  Livia  Capriata ,  distinta  famiglia  genovese, 
la  quale  venne  nominata  Famina  di  S.  A.  ì\.  e  mori  in  Torino.  Il 
suo  tumulo  sta  nella  Chiesa  del  Monte  collu  seguente  iscrizione: 

De  tumulo  revocans  aeyros,  tumulatus  et  ipso  « 

A  vis.  Apollinea  ghria,  gemma  decus; 
Nomine  De  Slephanis  praeclarus  in  urbe  Joannes , 

Bis  samie  prolis,  qui  pater  ingenuus; 
Collega  occubuit  ffuarlum  Prinr  ac  Decanus , 

Mens  super  astra  sedit,  mnns  sacer  ossa  tenet. 
Accinehat,  srrtbehal,  et  penici  Ilo  ludebnl  Jacobus 

Franciscus  Arpinus  Collegarum  minimus. 

Questo  chiaro  Profesjsore  fu  degli  antenati  dell'ottimo  signor  Fran- 
cesco Gregorio  Destefanis,  Segretario  della  Biblioteca  particolare  di 
S.  ÌA.,  il  quale  erudito,  modesto  e  cortese  fu  testò  rapilo  dolorosa- 
mente ai  vivi  in  età  non  per  anco  ben  matura. 

Succio  Aymo,  cittadino  torinese.  Fu  medico  di  S.  A.  con  000  lire 
di  stipendio,  membro  del  Collegio  di  medicina  e  Keltore  dell'I  niver- 
sità  di  Torino. 

-  Bezzequio  o  Bessegui  Giovanni.  Medico  ordinario  di  S.  A.  con  600 
lire  di  onorario,  Membro  del  Collegio  di  medicina  e  l^eltrue  primario 
neir  Università.  Ai  primi  di  novembre  1629  era  chiamalo  sollecitamente 
presso  il  Duca  Carlo  Kmanuelc  1 ,  a  verificare  il  primo  caso  di  pes- 
tilenza scoppialo  in  Rivoli  ;  e  se  ne  logge  la  relazione  curiosissima 
fattane  dallo  slesso  Duca  al  suo  figliuolo,  il  Principe  di  Piemonte  Vitto- 
rio Amedeo  1,  con  lettera  del  giorno  5,  stata  pubblicata  testé  dal 
Cav.  Prof.  G.  B*.  Adriani  a  pag.  602  delle  precitale  sue  Memorie 
isteriche  della  vita  e  dei  tempi  di  Monsignor  Hef.  Ferrero-Ponsiglione. 

1632.  —  VirroRio  Amedeo  I. 

Mino  Domenico.  -  iVacque  in  Mondovl  nel  1587,  e  nH  1609,  8 
gennaio,  otteneva  la  laurea  nella  llniversitf'i  della  sua  stessa  patria. 
IS'el  1608  fu  dichiarato  dottore  collegiato.  e  nel  16ft8  Priore  della 
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roed«8iiiia.  Con  patenti  degli  8  ottobre  i653  fa  nominato  Consigliere 
e  medico  della  Persona  e  Camera  del  Duca  Vittorio  Amedeo  I,  come 
'è  a  vederai  in  Bonino,  toc.  eìL  voi.  I,  pag.  ft77.  Mori  li  2  dicembre 
-i658  in  patria,  ove  lasciò  alcwit  MSS*  ricordati  dal  Rossotto,  e  tra 
-gli  altri  uno  che  a*  intitola  De  uoffumiù  «rtnario. 

ìm. 

Lanino  Pietro.  Era  medico  di  Camera  del  Duca  con  lire  &00  di 
onorario. 

Boeco  (ìiorgio  di  Leynl.  Fu  medico  di  $.  A.  R.  con  lire  AOO  di 
onorario  e  Lettore  nella  Università. 

1636. 

Tonino  GiuliOt  nativo  di  Lantosca  nel  coidado  di  Niua,  e  dtiadino 
di  Torino.  Alla  carica  di  R.  Bibliotecario  uni  quella  dì  Archiatro  del 
Principe  Cardinale  llaurisio  di  Savoia  e  qumdi  del  Duca  Cario  Bmn- 
niele  Il  e  della  Doebeaea  Cristina.  Ottenne  di  più  ta  prima  Cattedra 
di  medicina  neirUniversità  di  Torino.  Egli  lasdò  varie  opere  A 
inedite,  che  stampate,  ie  quali  sono  a  lungo  citale  dal  Roasotto  e  dal 
Boninoi  onde  noi  le  ricorderemo  qui  solo  per  sommi  capi.  Esse  sono  : 

De  natura  febris  hecdcae  et  ejut  per  arleriotemiam  eottolùme  ete. 
«    Cursus  mi'dicHS  universus  etc. 

■  Oòservaiimes  exoliaie. 
Curalimum  ewetnpiaria. 

Selectiorum  nphorismonm  e.i'planutiuiìes. 
Orationes  jfi'aeiimimres  et  inuuywales, 

■  Consilia,  et  responsa  amicis,  et  coUegis  resa  ipta,  ^ 
CtmoMi  Jatre^anaUtìci, 

:  De  petlet  iUni  tr^  Oput  hielorieum,  UterapeiOieim  «  ^iMogiewn* 
Partueeoe  medica  ete. 

Oltre  queste  opere»  altre  ancora  ne  scrisse  di  argomento  non  appar- 
tenente  alla  medicina,  ma  che  dimostrano  però  il  singolare  pregio  di 
questo  uomo,  filosofo,  poeta,  medico  e  letterato  distinto:  come  i  a 
vedasi  nel  Syllabus  del  precitato  Rossetto,  nelln  Biografia  medica 
del  Bonino,  voi.  1,  pag.  380,  in  Casalis,  Vallauri  ecc. 


\(\^\).  —  (>AKi,o  1!m\\u:i,k  11. 
Bolla  Pu.'liu.  t'u  chirurgo  ut  seguito  del  Principe  'luiimiaìso  di  Savoia 
Carigiiano  iìcIIp  Fifindre  .  w<^\ì  anni  lGoS-10o9  col  medico  Orazio 
Vaccherio,  che  aveva  scudi  00  al  mese  da  soldi  50  caduno,  cioè  lue 
150  al  mese.  11  cerusico  aveva  la  cibaria.  —  Dai  conti  di  Michel  de 
Yenoncus,  esistenti  nei      Archivii  Camerali. 

1646. 

Guigonis  0  Guigonio  isoardo,  nizzardo.  Fu  Archialro  di  Corte  con 
titolo  di  nobilti»,  e  con  pensione  di  200  ducali,  l'u  anche  Lettore  di 
anatomia  e  chirurgia,  Riformatore  dell' Uni versitù  e  Protomedico.  Egli 
è  autore  di  qualche  operetta,  e  di  una  dedicata  al  Serenissimo  Prin- 
cipe Cardinale  Maurizio  di  Savoia  intitolata:  Autopsiomma  cum  ejttsdem 
aetili  actionibus  et  ulflitalibus,  'faurini  1619.  —  Sulla  fine  del  settem- 
bre 1642  era  chiamato  a  consulto  io  Sospello  presso  la  Principessa 
Ludovica  di  Savoia,  che  andava  sposa  in  Nizsa  del  predetta  Prin- 
cipe e  già  Cardinale  Maurizio  di  lei  zio  :  siccome  si  ricava  da  due 
lettere  che  abbiamo  pubblicate  nella  prima  parte  di  questo  lavoro, 
fra  i  Documenti. 

.  Santa  Croce  Stefano.  Chirurgo  di  S.  A,  R.  coironorario  di  L.  lAOl 

1650. 

Riccardi  Pietro  Giorgio.  Nacque  in  Biella  e  fu  medico  del  Principe 
e  gi.\  Cardinale  Maurizio  di  Savoia,  di  Ludovica  di  lui  consorte,  e  del 
Re  di  Francia  Luigi  XIII.  Fu  oltracciò  Lettore  di  medicina,  Vice-Pro- 
tomedico in  Nizza  dì  mare,  e  scrìsse: 

De  abusu  phlebotmiae  in  fduribus  epidemieis.  Taurini  1660.  — >  Veg^ 
gansi  i  Documenti  alla  prima  parte  di  questo  lavoro,  ove  abbii^ 
riferite  parecchie  curiose  e  interessanti  lettere,  di  questo  illustre  dottore. 

Paitetis  Pietro  Vercellese.  Fu  Protomedico  Ducale.  Egli  scrìsse  le 
due  opere  seguenti  : 
.  CuntigH  medici. 

De  anima,  ambedue  rimaste  inedite. 

Guigonis  Odineto  da  Nizza  Marittima.  Archiatro  della  Duchessa 
Cristina  di  Francia  ,  Professone  primario  e  Protomedico  nella  Contea 
di  Nizsa. 
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Vaecherìo  Oraiio  «bi  Sospello.  Fu  medico  del  Frìncipe  Tommaso  di 
Savoia  Carigiiano,  come  fu  accennalo  di  aopnij  e  membro  dei  Collegio 
di  medicina  e  filosofia.  È  suo  lavoro  il  trattato  intitolato  : 

De  mnguinis  mimoHe  in  viUnierihus  diseqikUio  apologetieet.  Taurini 
1650.  Era  dapprima  Blatonaiore  Ducale. 

16§1. 

Tonaloris  Àieaeandro  di  Nixia  marittima.  Fu  più  tardi  cbiroiyo 
primario  del  Duca  Vittorio  Amedo  11.  Pubblicò  un  opuscolo  intilolito  : 

Jtuia  deftnno  cantra  /tidtum  fmnotum  Hcratii  Vaehmii  deumgui' 
Air  mtanooe  in  vutneritm.  Taurini  1651.  ^ 

less. 

Barberis  Gìo.  Antonio,  carmagnolese.  Fu  dapprima  Hedioo  di  Ca- 
mera e  Gonaigliere  dei  Principi  Filiberto  ed  Eugenio  di  Savoia  Cari- 
goano,  quindi  Archiatro  Ducale  e  Protomedico  generale.  Ridiangooo 
di  luì  i  seguenti  scrìtti,  pei  quali  sono  a  vedersi  i  particolari  encomi 
che  ne  tesse  il  Rossotto  : 

CoiMuttaitoiier  seketae, 

Dt  missme  tanguiniit  in  v0irMi$» 

Medieut  jwaecìm,  opera  inedìla. 

Meiicus  eontiUaiiuSf  parimenti  inedita. 

1654. 

-  Alpino  Jacopo  Franoesco,  nato  in  Pojrino  ranno  1608.  Po  Medim 
di  Camera  del  Principe  e  già  Cardinale  Haurisio  e  della  Priiiei- 
peasa  Ludovica  di  Savoia ,  di  lui  consorte.  Era  pure  Dottore  CoUe-> 
giato  e  membro  di  varie  Società  letterarie ,  giacché  non  solo  la  n^o- 
diana,  ma  anche  la  letteratura,  la  pittura  e  Tialoria  erano  con  ao- 
lerria  coltivate  da  Ini.  Da  un  catalogo  MS.  esistente  nella  BiMioleea 
particolare  di  S.  H,  si  ricava  che  sotto  di  lui  praticarono  ben  W  allievi 
nel  lungo  tirocinio  clinieo  di  45  anni.  Le  sue  opere  sono  : 

De  slatu  epidemico  mni  1654  in  oppido  et  agro  patrio.  Dedicato  ai 
Golleghi.  ' 

Consultationes,  epistotae,  et  respons.  medicinalium  vdwm», 
Horlus  medico  {hrìdvs,  yuadripartifus  etc. 
Tabulae  duo  anaUmicae  eie. 
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Modo  di  descriverf  gli  orologi  solari  in  diverse  inanieie,  codice  MS. 
•  ;  TrallcUiì  dei  pvincipii  astrommici. 

Synopsis  heraldicue  cum  figuri». 
> .  E  finalmente  una  storica  descrìzione  di  Pojrinosm  patria,  prezioso 
MS.  conservato  tuttora  negli  Àrchivii  di  quel  Municipio.  Mori  d'anni 
76  e  fu  sepolto  di  sua  espressa  volontà  nella  Chiesa  dei  PP.  Gesuiti, 
i  quali  per  ben  venti  anni  aveva  servito.  Il  suo  ritratto  disegnato  dal  Du 
Tour  ed  inciso  dal  Uu  Tien,  col  suo  nome  scritto  attorno,  fu  premesso 
alle  sue  opere,  ed  esso  offre  scritto  al  disotto  questo  distico  : 
Arpini  facies  extra  patet  aUamen  intra 
Hyppocratis  virtus  ingeniumque  laiet. 
•'  Dell' Arpino  si  ha  pur  una  rara  e  assai  pregiata  medaglia,  fatta 
l'anno  i659,  la  quale  fu  già  posseduta  dal  chiarissimo  Vernazza,  che 
ne  lasciò  la  descrizione,  come  è  a  vedersi  in  Bonino,  loc.  cit.  voi.  I, 
pag.  394.  .  ' 

IG57. 

Torrino  Bartolomeo,  figlio  del  Lettore  Giulio,  del  quale  abbiam  detto 
all'anno  1636,  nacque  in  Nizza  al  mare.  Prima  di  essere  promosso 
al  grado  di  Archiatro  del  Duca  Vittorio  Amedeo  II  e  della  B.  Corte 
di  Maria  Giovanna  Battista  Duchessa  reggente,  egli  era  stato  medico 
di  Camera  della  Principessa  Ludovica  di  Savoia,  vedova  del  Principe 

igià  Cardinale  Maurizio.  Egli  fu  inoltre  Professore  di  matematica  e  Let- 
tore primario  di  medicina  e  di  filosofìa  nella  Università  di  Torino. 

-Lasciò  molti  scritti,  fra  i  quali  citeremo  i  seguenti  : 

,  Parnassus  Iriceps  seu  musartivi  afflatus  eie.  Torino,  1655. 
<  r  Riscontro  della  dottrina  Ippocratica  col  tumulo  del  Seienissimo  P. 

iMorizio  di  Savoia.  Torino,  1657. 

<-v  Consulto  ossia  discussione  medico-pratica  ecc.  Torino  1659. 

Le  traveggole  degli  Astrologi  ecc.  Torino,  1660. 
t  Ad  Franciscum  Felimtin  Anacrisis  etc.  Torino,  1661. 

Diatriba  ad  Sebnslianuin  Badavi  insignem  medicum  Jannensetn  etc. 
Torino,  1665. 

Parere  intorno  alla  natura  e  gualitù  delle  acque  medicinali  di  Cor- 
maggiore  ecc.  Torino,  168S. 
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ConMMationet  de  imrÒù  cojmIm. 

-  QuMl*iiltiiiia»  prezioM  e  forse  unica  opera  11;:»,  che  nnmmiù  ^alla 
MUMtaca  privata  della  Regia  DepQlaxiooe  aovra  gli  «tildi  ftt  ^SKiria. 
Patria»  ò  di  pagine  e  contieoe  69  hnporlaiili  coBMitti  -eoa  tipe-k 
«ali  ricette  le  più  aooreditate  ai  auoi  tempi. 

il  Torrini  in  queiti  datti  e  eoocieì  anoi  Conaolti,  aeritlì  in  fiorbila  Uifgii^ 
dd  I^iio  e  aeoondo  le  dottrina  gajenicbe»  dà  lina  manifesta  prof  a  di 
tiB  profondo  criterio  olinioo,  e  di  sapiente  oaaervatoie,  dét  ehe  oNjm- 
qae  sarà  eonvinlo  dando  una  anche  rapida  lethtra  a  queati  <iP9a«lti 
dettati  in  uno  etile  qnaai  aforistico,  ma  sempre  chiaro  e  gittata  i  pie^ 
ostti  della  greca  sapienza. 

•  IN  qnesto  celeberrimo  dottore  ai  veggano-  più  ampie  e  pertieplivi 
notiiie  nei  precitati  Bossotto,  e  Bonino,  vot  1,  pag.  397,  ed -in  irflri 
dei  nostri  scrittori. 

1058.    '  •      '  ' 

Bianchetti  tiio.  Bernardino,  nacque  verso  il  1600  e  docodatte^4n> 
Goorgnè  addi  S5  aprile  1678.>  Fti  crealo  ed  eletto  Hsodfaio  della  to* 
seva  di  Madama  Cristina  di  Francia  Duchessa  di  Savefa,  con  patMti 
ia  data  6  ottobre  1057 ,  colle  quali  venne  contempcraneanenla:  un- 
minalo  Consigliere  della  atessa  Persona  R.  cogli  onori,  prenigattve^'o 
diritit  d'uso.  Tali  patenti  portano  il  vùto  àd  firtHdmU  éd  OnUÈgìi» 
àmUma,  Alcone  lettere  autografe,  assai  preiiose  pei  cordiali  acn-k 
liaenti  di  sUma  ed  afletto  che  vi  sono  espressi ,  e  la  patente  -di 
flsiiiltà  spedita  in  favore  ano  e  de*'siioi  discendenti  adA  IO  «pillo 
1668,  eooaervata  negli  Arcbivii  di  siui  famiglia,  accennano  anficlMi-' 
temente  quanto  fossero  utili  ed  apprezuiti  li  serviai  del  mediéo  <SiD.- 
Bernardino  Bianchetti.  Egli  ebbe  inoltre  varii  altri  doontivi  di  Cortp^ 
tra  i  quali  esistono  ancora  oggidì  in  famiglia  una  eolleziMie  di  ritratti 
di  Prìncipi  della  R.  Casa  Savoia,  un  orologio  da  tasca  incastrato  nel 
cristallo ,  ed  un  libro  di  preghiere  scritto  diligtintemente  in  carat- 
teri antichi  mi  pergamena.  ìVoi  crediamo  di  tare  cosa  non  sgradita  ai 
lettori  riferendo  qui  il  testo  preciso  della  procitata  pHleuie  d^  iioiiiltà 
al  suddetto  beiienienlu  doltore:  '  ,'|  • 
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Carlo  Emanuele 

«  Per  la  gratia  di  Dio  Duca  di  Savoia,  Chablais,  Aosta,  Genevese  e 
t  Monferrato,  Principe  di  Piemonte,  Marchese  di  Saluzzo,  Conte  di 

•  Genevra,  Romonl,  Nizza,  Asti,  Tenda,  Baron  di  Vaud  e  Faucigny, 

•  Signor  di  Vercelli,  dei  Marchesato  di  Ceva,  Oneglia  e  Maro,  Principe 

•  e  Vicario  perpetuo  del  Sacro  Romano  Impero,  Re  di  Cipro,  ecc.,  ecc. 

<  Ancorché  chiaro  sia,  che  quelle  persone,  le  quali  con  la  propria 

•  virtù,  e  valore  si  sono  acquistati  gradi  ed  onori  presso  de'Reggi,  e  Prin- 

•  oipi  grandi  restino  per  sè  stesse  nobili,  non  di  meno  se  queste  vir- 
<  tuosc  qualità  e  nobili  attioni,  vengono  dalli  medeini  Principi  testifì- 

•  cale,  e  dichiarate,  ne  viene  la  nobiltà  loro  a  ricevere  maggior  splen- 
«  dorè,  e  la  discendenza  ne  viene  non  meno  honorata,  che  invitala  a 
«  seguire  le  orme  e  vestiggie  de'  suoi  Antenati  con  degne  e  lodevoli 

•  attioni.  Quindi  è  che  venendo  noi  a  pieno  informati  dalla  propria 

■  isperienza  delle  degne  qualità,  zelo,  e  prudenza  del  Molto  diletto  fe- 
«  del  nostro  Giv.  Bermrdiruj  Blanchielto  Medico  di  Madama  Reale  mia 

•  sempre  riverita  Signora  e  Madre,  come  per  testimonio  di  della  A.  R. 

•  che  l'ha  addetto  all'attuale  sua  servitù,  dove  s'è  portalo  alle  occasioni 

•  ad  intiera  nostra  soddisfaltione,  e  sua  lode,  onde  por  queste  el  altre 
f  degne  cause  l'animo  nostro  moventi ,  abbiamo  dechiaralo,  come  per 
«  le  presenti  di  nostra  certa  scienza,  piena  possanza,  autorità  Imperialo 

•  della  quale  usiamo  e  nostra  propria,  dichiariamo  esso  Medico  Blan- 

•  chietto  con  tutti  suoi  figliuoli,  loro  posteri,  e  discendenti  in  infinito 

•  per  veri  Nobili  del  Sacro  Romano  Impero,  e  nostro;  ornandoli  in 
«  perpetuo  de'  titoli,  privilegsi,  e  preominenze  de'  nobili,  aggregandoli 

•  alli  altri  nobili  d'esso  Impero,  c  de'  nostri  Stali,  vogliamo  «he  per 

■  tali  siano  slimali ,  ricevuti  e  reputati  <la  ognuno  in  tulli  luoghi  si 
«  pubblici  che  privati,  in  giudicio,  e  fuori,  e  tanto  nelle  cose  spirituali  et 
«  ecclesiastiche,  quanto  nelle  profane,  e  temporali,  come  se  di  nobile 

•  prosapia,  e  stirpe  di  ([uatlro  Avoli  paterni,  e  materni  fossero  nati,  e 
€  procreali,  e  che  godino  e  gioischino  degli  onori,  privileggi,  immunità, 
(  franchigie  et  altre  cose  de'  (piali  godono  e  sono  rapaci  di  godere  gli 

•  altri  Nobili,  et  in  sogno  di  vrrn  nobillA  gli  abbiamo  concesso,  et  am- 

•  plifìcata,  concediamo  et  amplifichiamo  l'Arma  o  sia  Insogna  di  Casa 
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c  loro  ad  esso  Medico  Gio.  Hi^rnarclino  Hlanrliietlo,  et  a  suoi  predetti  in 

•  l'orza  di  privilegio  perpetui),  nel  motlu  lIil'  .segue  :  ciuè  uno  bcudo 
«  quadro  puntato,  e  carlocchiatu  a  heneplaciio  d'.izzurro,  ad  una  fascia 
ff  di  tre  rombi  intieri  fra  due  mezzi  d'argento,  elmo  chiuso  in  profìllo, 
t  strigifato  a  cinque ,  un  quarto  in  fasda,  torlìgiio,  pennoni,  e  fesUMii 
■  doppi  del  blasone;  dando  loro  piena  poasanzat  autoritk  e  fticoltà  di  po- 
t  tarla  iiberanicnte  usare,  e  portare  aool|rfta,  e  depinta  in  anelli,  si- 

•  gHH,  tapenarie,  muraglie,  roosumenti,  edUhtii,  depositi,  funerali,  ho- 
t  noranse,  tornei,  battaglie,  et  in  tutti  gli altrilooghi M pubblid,  che- 

* 

«  privati  come  meglio  a  lor  piacerà  sena*  incorso  di  pena  alcuna,  non 
«  ostante  ogn*  ordine,  proibizione,  reseritto,  et  altra  cosa  contrariante, 

t  al  che  tutto  per  questo  f;itlo  espress?) mente  deroghiamo.  Perciò  man- 

•  diamo  nlli  Magistrati,  Ministri,  et  Officiali  nostri  ai  (junti  spetterò,  di 
«  osservare,  e  fare  inviolabilmente  osservare  le  presenti,  senza  dare  nè 
f  permettere  che  ad  esso  BlanchioUo,  e  suoi  suddetti  veitghi  mai  in 
f  alcun'  tcmpu  d  ii  i  alcuna  molcslia,  disturbo  nò  impedimento  per  l'oso 
«  di  dell'Arma,  c  cose  suddette.  Per  esser  tale  la  nostra  mente  etc. 

c  Iftato  in  Torino,  li  10  aprile  1658. 

CARLO  EIIANCJELB 
•  Graiù  de  mandalo  Begiae  Ctlt^udmis, 

De  S,*  Tkomat 

.Questa  ed  altre  comunicazioni  dobbiamo  alla  gentileua  del  collega 
dottore  Giuseppe  De  Bernardi  da  Gavallemiag^ore. 

Raynaudo,  o  Raynardo  Emanuele,  della  cittÀ  di  Nizza.  Fu  Àrchia- 
tro  primario,  I.etlore  e  Riformatore  deli'  lJniversit^l  di  Torino,  e  me- 
dico ordinario  delle  Rcnli  \ltezze  con  /jOO  tiro  di  pro\  vi?ionp.  Scrisse  : 

Responsum  ad  (Uxcnssioneiit  me<lfeo  prncficnm  lì.  Tornni.  Torino  1G60. 

Di  lui  si  ha  pure  una  liplnzione  italiana  della  malattia  e  morte  del  Duca 
Villorio  Amedeo  I;  avvciiula  in  Vercelli  li  26  settembre  In  quale 

abbiam  riferito  tra  i  DocumetUi  della  parte  prima  di  questo  lavoro. 
'   Passetto  Ambrogio,  nato  in  Alba.  Fu  Professore  priiimrio  di  medi* 
.  dna  pratica  neirUniversità  di  Torino  e  per  ben  otto  lustri  medico  or- 
dinario della  Duchessa  Cristina  di  Francia  e  di  Carlo  Emanuele  IL 

» 

f 
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Mor)  in  Torino  nel  dicembre  1G83,  c  fu  tumulato  nella  Chiesa  di  S.* 
Teresa  dei  PP.  Carnjclitani  Scalzi  da  lui  molto  beneficati.  Egli  era 
membro  Collegio  di  medicina  e  di  filosofia,  allora  che  nel  lG6lt 
diede  alla  luce  in  Torino  la  '2"  edizione  del  raro  e  pregiatissimo  libro  che 
s'intitola  :  ^latuta  velerà  et  nova  sacri  vencrandique  CoUegii  DD.  Phy- 
tosophorttm  et  Medicorum  AuyusUie  civilatis  Taurini  eie. ,  in  capo  al 
qual  libro  sono  bellissimi  a  vedere  15  stemmi  ovvero  armi  gentilizie  dei 
principali  Officiali  e  Consiglieri  del  predetto  Collegio,  incisi  sul  rame,  e 
•  riuniti  insieme  per  questo  grazioso  motto  :  Fratres  in  unum.  In  fine  di 
questo  libro  ritrovasi  un  Elenco  di  tutti  Dottori  di  Collegio,  dalPanno 
ìllkO  fino  a' suoi  tempi  (I).  —  Di  un  libro  di  Discorsi  predicabili  ecc. 
dedicato  al  Passetto,  si  vegga  in  Bonino,  loc.  cit.  voi.  I,  pag.  kOÌ. 

(1)  Il  numero  dei  DoUori  di  Collegio  dall'anno  1440  al  i66i  è  di  327,  oltre  \h 
che  per  a  tempo  perdettero  il  loro  posto,  giusta  l'art.  H  delio  .S'/  itu/o  l'i  r  venirli 
ammesso  faceva  d'uopo  di  essere  0  cittadino,  o  nobile,  e  stimato  per  tale  dall'opicione 
generale  (l'ublica  vox)  :  e  che  risaltasse  di  non  mai  aver  quegli  esercitato  la  Poediam. 
Chirurgiam,  Pharniaciam,  alqiie  coutimtks  .irfes  licei  in  abteoudilo  ,  aui  quovi» 
modo  tiirpiter  ne  yrsurit;  e  clic  subisse  inliiie  un  esame  nello  Studio  generale. 
Questo  Collegio  avevn  molti  privilegi  ,  e  furono  ascritti  al  iiirdcsimn  gli  uomini 
più  insigni  per  dottrina  c  per  moralità,  d'Italia  e  stranieri.  Quasi  tutti  gli  Archiatri 
n'erano  membri;  non  risulta  però  che  i  medici  ebrei,  sebbene  addetti  al  servizio 
de'nasiri  Principi  ,  ne  siano  stati  Socii  o  Lettori ,  come  lo  furono  presso  estere 
nazioni,  giusta  quanto  leggesi  nel  Dizionario  storico  degli  autori  ebrei  e  delle  loro 
opere,  del  celebre  professore  di  lìngue  orientali  I>e-llo<)8i ,  e  nella  Enarraliu  apo- 
logetica de  medico  Hebraeo  del  rinomatissimo  medico  Pomis  David,  rabbino  di  Spo- 
leto, la  quale  versa  non  tanto  sul  medico  ebreo,  die  sull'ebreo  in  generale.  Sif- 
fatta elezione  al  Collegio  dottorale  facevasi  poi  o  per  esame,  u  (ler  nomina  so- 
Trjna  ,  o  per  acclamazione,  come  fu  CdusuetudiiK  sino  ai  nostii  tempi. 

Intorno  alla  suvracilala  parola  l'oedia,  venendo  da  taluno  interpretata  non  ade- 
guatamiale,  io  mi  sono  diretto  all'illustre  uostro  professore  KiU-ri,  il  quale  spiegò 
che  tal  Toce  significhi  Callista,  pedicuro  o  (ledicure.  A  qucsta.opiniunc  si  sottoscrive 
pure  il  chiarissinto  Fucinolli,  rome  rilevasi  dal  seguente  brano  di  una  lettera  di- 
rettami da  Pisa,  li  il  maggio  I8ó7  :  «  tlredo  anch'io  col  professore  Riberi,  che 

•  la  parola  Po((/ta  significhi  Callista;  l'altra  Art  p.iitM  negli  antichi  codici  è  un 

•  libro  galenico  che  s'intitola  anche  ir(icr//u,  e  in  greco  Microleni,  o<i  anche  so- 
c  lamenie  Techni  o  Tegni.  Ma  nel  vostro  Statolo  non  pare  si  tratti  di  uà  libro. 
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1661. 

Auda  Giovanni  Michele,  nizzardo.  Fu  medico  del  Duca  Cario  Ema^ 

nuelc  U  e  da  lui  investilo  del  feudo  di  Merindolo  e  MontoUvo  nella 

Contea  di  Nizza. 

1  m^. 

Maurissel  Filiberto.  Ebbe  1'  onorevole  incorilo  di  essere  il  Primo 
Medico  del  Duca.  Era  parigino,  corno  si  ricava  da  particolari  docu- 
menti negli  Archivi  generali  del  Regno. 

16<i/|. 

Duuz»:l  r>(.'iiodcllo.  Chirurgo  Ducala  con  H()  ducati  di  pensione. 

Rocca  l'attore.  Consigliere  di  Sialo  e  l'rotomedico  tienerale  del  Duca. 
Compilò  una  Tossa  n  sia  prezzo  di  tutti  ìi  iiii'ilicnincnd  *vv. .  diiniiuiendo 
quei  prezzi  che  Guigonio  e  Boursier  predecessm-j  di  lui  aveaiio  aumen- 
tati a  motivo  dolla  guerra.  Egli  aveva  lo  slijìendio  di  lire  iUU  ducali. 
Yìvevn  ancora  nell'anno  1667;  e  di  lui  furono  date  particolari  ed  in- 
teressanti ÌSìòlizic  dal  eli ìa rissimo  L.  Cibrario  in  appendice  alle  sue 
Lettere  inedite  di  Principi  ed  nomitii  illusili,  ecc.  Torino  18'28.  Noi 
slam  lieti  di  pubblicare  nei  Dormnvnli  una  lettera  inedita  di  Marghe- 
rita di  Savoia ,  Duchessa  di  Panna  ,  a  lui  diretta. 

Barisano  Francesco  Domenico»  nato  in  Alba  nel  1633;  mori  ia  Torino 


«  ma  di  an  me&iiere.  Potrebbe  essere  che  invece  di  Chirurgiam  dovesse*  liggei  8i 

•  Chirurificam .  ed  allora  Arlrm  paroam  chirurgicam  sarebbe  la  baisa  cliirar- 

•  fpau  a  ~  Iq  esaminai  p«rb  due  ediaioni  ii  quali  antichi  Steiiitf',  «  riofenni 
Knpn  la  parola  Owrur^ftwt. 

Aaticamenlc  gli  eserrmii  la  ba!«a  chirurgia  chìamaTansi  drosict  barbieri,  bar- 
biloosori  qualificati,  pscuitn-chirurglii,  salassatori  in  Napoli,  e  dobotomi  ora  press» 
ndì.  c  ufficiali  di  sanMh  in  Francia.  —  V'erano  pure  in  (ìortc  i  bagnanti  n  assistenti 
ai  b:i'^ni.  L'alta  chirurgia  poi  fu  <fiinsi  in  ogni  tempo  (muta  in  sommo  pregio.  Tn 
({ualiiìi  Ui  medico  colicgiato  non  solo  non  derogava  alia  nobiltà ,  ma  vi  faceVa 
strada;  loocbè  è  coroprovaio da  wtmfà  aotithisaìmi  e  modernL  It  nosiro  proiessort* 
i{p|brdi  nei  ano  CuUttojo  pubblicato  od  1820,  Stamperia  Reale,  lasciò  non  poche 
lacune,  relative  ai  dottori  di  0«lle{tÌo,  le  quali  io  cercai  i  iempire  nel  presenie  mio 
iaforo,  per  qnanio  mi  fo  pwnibiie. 
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Del  i719  e  fu  sepolto  nella  Chiosa  di  S.  Domenico.  Egli  fa  medico 
ordinarlo  dei  Prìnctipi  di  Savoia  Garìgnano  e  scrìsse  : 

Prophfflaeliea  pnmrn  prò  verUginota  affetìkm  «te.  Cunei  168ft. 

La  Piteina  talutare  in  FiemoMe  net  bagni  di  Vàldieri*  Torino  1674» 

Magnus  Hippoerates  medico  moraUi  ete*  Taurini,  1683. 

Vita  ddia  B,  MargarUa  di  Savoja,  Marehaa  di  Mùnfemio ,  detta 
la  Grande  ece,  Torino,  1698. 

Di  questo  scrittore  si  possono  vedere  il  Gasalls  nel  suo  Dixionario 
geografico^  ecc.  artlc.  il/Aa,  e  il  Bonino,  he.  eU,  voi.  1,  pag. 

De  Touvenet  Pietro,  nobile  lorenese  emigrato.  Fa  primo  Cirogico  di 
Sua  Altezza  Reale,  con  lire  1S60.  Fu  pure  medico  primario  di  M.  R. 
Giovanna  Battista  e  del  Duca  Tittorio  Amedeo  II.  Ebbe  due  sole  figlie, 
Margarila,  che  sposò  il  nobile  Giuseppe  Eugenio  D^Angennee,  Htrchese 
di  Montanaro,  e  Caterina  che  sposò  il  Conte  Fontanella  di  Baidissero. 

Borelli  Giacomo,  primo  Cirogico  di  Sua  Altezza  Reale  con  L.  1,000. 

Chicli nau  Stefano,  pur  esso  Cirogico  di  Sua  Altezza  Reale,  con 
lire  150. 

1669. 

Fanzago  Pietro,  padovano.  Fu  eletto  nel  1669  a  Protomedico  ed 
Archiatro  delta  R.  Corte  di  Savoia  :  copri  questa  carica  per  SS  anni, 
quindi  ebbe  intiera  pensione  anche  nel  suo  ritiro  in  patria,  ove  mori 
nel  1720.  Si  vegga  nel  Bonino,  he,  eie.,  voi  I,  pag.  480  una  gra- 
ziosìssima  lettera,  che  gli  fu  scritta  nel  1706,  addì  5  gennaio,  dal 
Duca  dì  Savoia  Vittorio  Amedeo  II. 

1687.  —  TmoBio  Ambdbo  II,  primo  Re  di  Sardegna  nel  i718w 

Ravetti  Gaspare  Antonio,  biellese,  nativo  di  Camandona.  Fu  me- 
dico ordinario  e  Consigliere  della  Principessa  Ludovica  Maria  di  Sa- 
voia, vedova  del  Principe  già  Cardinale  Maurizio.  Fu  pure  Lettore  di 
chirurgia  nell'I  niversità  di  Torino .  e  medico  dello  Spedale  dei  Se. 
Maurizio  e  Lazzaro.  Pubblicò  unitamente  al  ('anipeggio  : 

Anahjse  sur  les  eauw  de  Courmayeur  eie.  Torino,  1687. 

Bf  t  nardo  Calvo  gli  dedicò  nel  1702  il  suo  TrallcUo  de*  tumori, 
11  Ravelti  fu  investito  della  Contea  dì  Quassolo  nella  Valle  di  Lansot 
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1690. 

Fanlont  Giambattista.  Nato  in  Torioo  da  famiglia  patrizia  biellese,  fu 
medico  ducale,  GoDalgliere  e  Bibliotecario  del  Duca  Vittorio  Amedeo  li, 
Profeaflore  di  anatomia,  quindi  di  medicina  pratica,  e  finalmente  di 
medicina  teorica,  e  medico  ordinario  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di 
Teriao.  Di  esso  non  ai  hanno  che  le  OUeroaHonei  analomieojmedieae 
leteeftoref  etc.,  reae  pubbliche  nel  1699  dal  di  lui  figlio  Giovanni  Fan- 
toni,  anch*es80  iltuatre  tnedicot  dopo  la  morte  del  padre  avvenuta  in 
F^am9a  nella  città  di  Cborges,  diocesi  di  Embmn,  li  37  agosto  1692, 
nella  fresca  etft  di  anni  ftO,  mentre  accompagnava  il  Duca  suo  signore 
nelle  imprese  guerresche  del  Delfinato.  NelPopera  del  benemerito  Cav. 
Gaspare  Uegregori,  Storia  della  letteratura  veìcelie»^  «ce,  si  leggono 
più  lettere  del  Duca  Vittorio  Amedeo  11  al  Fanloni,  nelle  quali  si  fa 
singolare  encomio  dello  zelo  e  delia  abilità  di  lui  nel  disimpegno  di 
varie  incumbenze  commessegli.  Del  Funloni  si  conservano  pure  negli 
Archivi  f^eiierali  tlol  Regno  varie  Icltcre  dirette  da  Biella  (di  cui  era 
Congiudice)  a  S.  A.  IL,  e  pcgnaluinciite  una  dei  22  marzo  1(>71.  coti 
cui  ragguaglia  la  stessa  A.  R.  della demolizion''  delle  lorri  della  città  per 
opera. dei  nemici  spugnuoli.  Sembra  che  trattandosi  d'argomento  pa- 
trio, gl'istorici  di  Biella,  il  Coda,  e  iiei;iiatainciitc  il  dotto  ed  erudito 
Mullatera,  avrebbero  dovuto  far  qualche  parola  dei  due  celebra tissimi 
medici  Biellesi,  quali  furono  i  due  l'anioni  padre  c  lìglio,  del  quale 
ultimo  occorrerà  speciale  menzione  qui  appresMj,  sotto  ranno  1729. 
Aicuiic  interessanti  lettere  inedito  d'entrambi  i  prelodati  Fantoni  si  ri- 
feriscono da  noi  fra  i  Documenti  in  fine  al  presente  Catalogo. 

10%. 

Belloste  Agostino,  chirurgo  di  grido,  nato  in  Parigi  nel  1654.  Dopo 
avere  acquistata  rinomanza  negli  ospedali  militari  della  Francia,  il 
Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  11  lo  chiamò  a  sè,  eleggendolo  a 
Primo  Chirurgo  dolla  Duchessa  madre  Maria  Giovanna  Battista  di  Sa- 
voia Nemours.  Muri  m  Toritio  U  18  luglio  1750.  Egli  ci  lasciò  due 
opere  che  sono  le  seguenti  : 

Le  Chirurtjien  de  l'Hòpital  etc.  ,  stampato  da  prima  in  Parigi 
ranno  169C,  indi  ristampato  in  più  città  e  lingue. 

Suite  duChirurgien  de  l'Hùpiial  eU,  Paris  1725.  Ibid,  1728  e  17311. 
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Secolo  ZVXII. 

1700. 

Bouvin  N. . .  Servi  in  qiialit?i  di  medico  alla  persona  del  Duca  Vit- 
torio Amedeo  11  nel  castello  di  Monmeliano. 

Foyre  Claudio.  Era  chirurgo  del  Duca  Vittorio  Amedeo  11  nello 
stesso  castello  di  Monmeliano. 

Grimaldi  Dionisio  di  Copponay,  Signore  di  Copponay,  Castiglione 
e  Tavolle.  Fu  caldissimo  e  famoso  propugnatore  deirAlchimia*,  ed 
ebbe  grandissima  voga  presso  l'alta  società.  Fu  insignito  del  titolo  di 
.Scudiere  e  Protoniedico  chimico  di  S.  A.  R.  in  Savoia.  Di  lui  evvi 
un'opera  curiosissima  ,  la  quale  porta  per  titolo  : 

//  ffbrifugio  esaltai j  n  sia  i  priìgrcssi  dell'Albero  della  vita,  piantato 
nel  centro  della  Università  di  Medicina  Chimica  Reale  di  Savoia  ecc. 
Opera  francese  tradotta  dal  Cav.  dei  SS.  Maurilio  e  Lazaro  D.  Già. 
Battista  Ricci.  Torino,  1700.  —  Si  scorge  da  quest'ampolloso  libro  che 
la  chimica  del  Copponay  propria  di  quei  tempi,  era  tutta  docimaslica  c 
coir  intento  di  convertire  i  metalli  meno  perfetti  in  perfetti,  e  cavarne 
dalla  loro  essenza  una  medicina  universale  di  lunga  vita  e  tale  da 
immortalarsi.  —  Dio  salvi  (esclama  il  dotto  Piicinolti)  l'età  nostra  dalle 
intemperanze  del  magnetismo  animale  e  della  chimica  organica  !  (V. 
a  pag.  153  della  sua  eccellente  Storia  della  medicina  ecc.). 

1707. 

A  nel  Domenico,  di  nazione  francese,  fu  chirurgo  ordinario  di  Ma- 
dama Reale  In  Duchessa  Maria  Giovanna  Ballista,  madre  del  Duca 
Vittorio  Amedeo  II.  Scrisse  varie  opere,  le  quali  noi  citeremo  qui  som- 
mariamente, leggendosi  l'intero  titolo  delle  medesime  nel  voi.  il,  pag. 
10  e  seg.  della  Biografia  medica  del  Bonino.  Sono  esse  dunque  le 
seguenti  : 

L'art  de  sucer  les  plaies  sans  se  servir  de  la  bouche  d'un  homme  eie. 
Amsterdam,  1707. 

Observation  singulière  sur  lafistule  Incnjmalc  eie.  Tmin,  1713, 
NoHvelle  mHhodc  de  guérir  les  fìsliiles  lacrimales  eie.  Turin  ,  1713. 
Informazione  del  Chirurgo  Francesco  Signofolti  ecc.  Genova,  1713. 
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Lei  eriUqua  de  la  eriti^M  de  M.  Signorotti  eie»  Turin,  ITld/^ 
U  critiche  deità  criUca  convinte  di  Fr.  SignoroUL  Genova,  1713.  • 
DeUe  fiitote  laerimaH  il  prò  e  eorUra  né  nmwì  mètodo  di  guarirle 

propotto  dal  si§.  D.  And  tee,  Venezia,  1713. 
5tMte  de  ìa  nauvelle  mAhode  de  guérir  lei  fistulet  iaerymakt  éte, 

TariD,  171A. 

UUtra  ntUa  ^mde  érmrnatile  ti  risponde  ai  grotto  libro  del  $%g, 
Anel,  Genova,  1715. 

Disterlation  tur  la  nouveile  dieauverie  de  Fhydn^^itie  du  eonduU 
laerymaL  FotiSf  1716. 

Bdatìm  ^wte  m^dadie  eootraordinaire  ete,  Paris,  1732, 

Oltre  alle  precitate  opere,  egli  lasciò 'ancora  varii  altri  oposcoli  mi- 
non.  Questo  famoso  chirurgo  era  stato  laureato  nelle  Università  di 
Mantova  ed  aveva  percorse  le  principali  Provincie  meridionali  d^Europa. 

1713. 

Ricca  Pietro  Paolo ,  torinese.  Nacque  li  25  gennaio  1665 ,  e  fa 
medico  della  R.  Corte,  Archiatro  e  Gonsigliure  di  Vittorio  Amedeo  11. 
Dopo  essere  stato  abilitato,  con  patenti  date  in  Torino  li  29  maggio 
1730,  a  poter  acquistare  nei  11.  Stati  feudi  aventi  con  se  1*  eserci- 
zio di  giurisdizione,  fu  investito  del  feudo  di  Quassolo  con  titolo  Go- 
mitale, per  altre  R.  patenti  dei  ìli  agosto  1730.  Et>be  inoltre  da  Re 
Carlo  Emanuele  111  un  onorevolissimo  diploma  che  si  legge  in  Bo- 
iiioo,  loc.  cit.  voi.  11,  pag.  57. 

Neiropuscolo  del  precitato  autore  /^s  critviu&s  «/e  la  critiqnc  ctc. 
è  una  lellcra  nella  (jualu  i  Doltori  l'ielru  Paolo  Ricca  c  Carlo  suo 
ligliuulu  approvano  il  metodo  di  curar  lo  lisiolc  lafj:rimali,  inventato 
dal  suddetto  chirurgo  IVauccsc.  -  -  Questa  lettera  s'i/ililola  : 

iMlre  de  MM.  Riquc  le  jjère,  première  tmJean  de  ò'.  A.  /i.,  le 
/Ife  médecin  ri  minnbre  de  la  òvciete  royale  d'Anf/lelerre  ,  eie.  ò  ili. 
Anel  D,  eL  chtrytrgien.  A  Turiti,  le  7  aotUt  1713. 

1715. 

(iagua  Claudio  di  Clierasco.  Medico  della  Casa  dei  l'riucipi  di  Sa- 
voia Carignano  e  Medico  Primario  del  Principe  Tommaso,  morto  in 
Torioo  li  Ib  settemi^re  1715.  .Ebbe  Tonure  di  ospitare  due  volte  nel 
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proprio  palazzo  in  Cherasco  le  Principesse  Maria  VittoHa  ed  Isattetta 
'Luigia,  figlie  del  Prìncipe  Emanuele  Filiberto  Csórdo-muto),  alle  quali 
eresse  onorevole  iserìzione,  instctne  alt*  infrascrillo  suo  figlio,  come  si 
può  vedere  nella  Bwjrafia  medica  del  Bonino,  voi.  Il,  pag.  62. 
Mori  in  Torino  Tanno  Ì73A. 

Cagna  Pietro  Michele ,  figlio  del  precedente.  Nacque  pur  esso  in 
Cherasco.'  Fu  membro  del  Collegio  di  medicina  e  di  filosofia  di  To- 
rino: medico  ordinano  dei  Serenissimi  Principi  di  Savoia  Carignano: 
accademico  Infwminato  di  Bra  col  nome  di  Ulnaridiio  e  Censore  della 
stessa  Accademia  :  membro  deir  Arcadia  di  Roma  coi  nomi  di  For- 
mitlo  Geneiio,  Nel  Ì7I5  pubblicò  in  Torino:  De  fette,  Iraetaku  Ai- 
Horiee-meMeitt  buine  ae  Ualieo  Oiomate  detmpfttf  ete,,  ed  ivi  si  qua- 
lifica :  Seremstinumm  Aliiiadinum  Marne  Catharinae  Bsten$is  ^  Ma- 
riae  et  Isabellae  a  Sahaudia  Cariniani  Prxncipum  Medicxis.  Mori  in 
Torino  l'anno  1743,  lasciala  dietro  di  sè  un'unica  figliuola. 

Torriglia  Giacomo  Maurizio.  Era  Lettore  primario  neUTniversit^i  di 
Torino  c  medico  del  l^rincipe  l^ugenio  di  Savoia  in  quest'anno  1715, 
come  egli  stesso  si  segnava  a  pag.  XVII  del  predetto  trattato  De  peste 
del  Cagna,  nel  suo  attestato  di  permissione  per  la  stampa  di  quel  li- 
bro, dato  in  Torino  li  22  dicembre  171/i. 

1718. 

Rohuault  Pietro  Simone,  parigino,  la  l*rimo  Cliirurgo  del  Be  con 
lire  2884  ,  Chirurgo  generale  dell'Armala  con  L.  1115  e  Professore 
neir  Università»  torinese  con  L.  1000.  Fu  oltracciò  Chirurgo  giurato 
di  Parigi,  e  membro  di  quella  R.  Accademia  delle  Scienze.  Scrisse: 

■Osservazioni  analomico'/isiche  di  P,  Siniotie  liouhauU  chirurgo  ecc, 
Torino  172/i. 

Réponsa  à  (a  rritv/ue  de  M.  Winslow.  Torino  17*28. 

Trailé  des  plaies  à  la  téle.  Tfjrinn  17*20.  —  Kgli  fu  pure  operatore 
valente  nell'Ofpedale  Mauriziano  e  mori  in  Torino  nel  1740;  come  è 
a  vedersi  più  estesamente  in  Bonino,  toc,  cit.  voi.  11,  pag.  63,  e  nelle 
biografie  mediche  francesi. 

1721. 

Ricca  Carlo ,  figlio  del  Conte  ed  Archiatro  Pietro  Paolo,  di  coi  fu 
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dello  qui  suprn  alTanno  t7I."V  imrnuc  in  ini  uni  il  '}f\  >,  tr<  Miht>'  fHOO. 
L'opera  sua  pnnfip.'ile  r:  MurlHirunt  >'til(jartiiiit  iu.skfud  scu  (OiisliUUiu 
epidemica  Tatiraten&is  ttiuii  1720,  il'lì  ^  il'ÌH,  o\tcìa  dcdicalu  a 
S.  N«  il  Re,  c  nst«iiipala  in  Vcnraùa  nella  niagniiìca  ccllziotic  delle 
opere  dei  sommi  medici,  deiranno  I763.  Il  Ricca  traduissc  il  puema 
della  Sifilide  di  Oirolamo  L'racasloro,  come  è  a  veder»  in  Vallauri, 
Storia  tMltt  poesia  in  Piemonte  ^  voi.  I,  png.  500.  Qucsia  versione 
per  allro  non  vide  ancora  la  luce.  Il  chiaris&  Protomedico  GuidcUi 
chiama  il  Ricca  il  ristauratore  della  mediciqa  ippucrutica  ed  il  decoro 
dagli  Archiulri.  11  Rìoca  possedeva  uno  stupendo  nm^cu.  Pcs^talosse 
odebrc  niedi»  o  !*uo  amicissimo ,  gli  dedicò  la  sua  bella  dii^serta- 
mne  De  Monstris.  Pubblicò  eziandtr»  iinn  pregievole  memoria  di 
un  fanciullo  bicipite  con  un'analisi  ra^iioii  ita  delle  niolfopliri  moslruo- 
silà.  Il  Manzini  Archialro  c  (>insit;liiMc  Ducale  loda  la  |iri>[iiracÌH  del 
Ricca,  l'iiige!j;n()  e  la  doltriiia  |)i'r  cui  >^i»ioca,  parlando  >o\ratulli)  delle 
vicissitudini  df-lParia,  doU'inllueiiza  dei  venti,  e  dei  nudi  da  c^si  i>ro- 
dolti.  costituzioni  inedite  bastano  a  renderlo  immortale  ed  ò  lut- 
fora  a  Imoo  diritto  riguardato  il  Sìdenham  piemontese:  degno  di  venir 
imitato  onde  avere  finalmente  una  staUslica  applicata  all'  igiene ,  e 
una  topografia  medica  del  Piemonte  cotanto  utile  per  V  csereirio 
ddla  nwdicìna.  Il  Ricca  tribata  lode  al  suo  maestro  Giovanni  Fan- 
toni  bielteset  ed  ni  professore  Giacomo  Cicognini  medico  della  Re- 
gina madre  e  di  lei  Gonfdgliere,  coi  dà  Tepiteto  di  chiarìsrimo  e  di 
doUtasimo,  e  sovente  io  chiamò  in  consulto.  Loda  pure  nella  prera- 
lìone  della  sua  grand*  opera  delle  costituzioni  mediche  il  celebre  cli- 
nico Antonio  Reina.  La  dottrina  dei  tormenti  per  ispiegare  la  ge- 
nesi dei  contagi,  recentemente  illustrata  da  l.ichig,  ora  pià  nntn  agli 
antichi  ed  insegnata  dal  no5:fro  Ricca  co!  linguaggio  di  (juei  tempi  e 
dello  alato  in  cui  si  trovava  allora  la  scienza  cliimien.  — •  De!  Rice? 
abbiamo  già  avuto  a  parlar  nelle  Annotazioni  alla  parie  prima  di 
questo  lavoro  ;  onde  (|ui  s<ilo  soggiimgeremo  in  ultimo,  che  egli  suc- 
cedette ai  Conte  Pietro  Paolo  suo  padre  nella  carica  di  Medico  delta 
Guardia  Svinerà ,  e  di  Archiatro*  del  Re  Vittorio  Amedeo  11  ;  e 
che  fu  inoltre  Lettore  esimio  di  Anatomia  nella  Regia  Università, 
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membro  del  Collegio  di  Medicina ,  Censore  dell'Accademia  degl'  In- 
colli, socio  di  varie  altre  Accademie  estere,  e  specialmente  della  R. 
Società  delie  bcieoze  di  liOiidra. 

ìm. 

Gicoguini  Jacopo.  Benché  nativo  di  altro  Stato  italiano,  fu  però 
naturalizzato  suddito  piemontese  egli  e  ia  sua  discendenza  con  regia 
patente  dei  23  settembre  17Sft,  per  aver  servila  Madama  Beale,  la 
Duchessa  madre  di  Vittorio  Amedeo  11,  iii  qualità  di  medico  e  Con* 
Bigliere. 

1735. 

Pachiaudi  o  Padaudi  Giuseppe.  Fu  Archiatro  do!  Be  Vittorio  Ame- 
deo 11  e  di  Madama  Reale.  Aveva  Tonorario  di  lire  1300.  Si  hanno 
di  esso  Consulti  e  Belazioni  ri^nard^^nti  la  salute  delle  RR,  Persone 
che  aveano  piena  fiducia  in  lui ,  siccome  pratico  oculato  e  distinto. 
Egli  fu  il  genitore  deirillustre  P.  Paolo  Maria  Pacia'idi,  dell*  Ordine 
dei  Teatini,  insigne  letterato  e  archeologo  eruditissimo  deiretà  aua. 

1729. 

Gallo  Carlo  Maurizio,  fu  medico  della  Principessa  Anna  Teresa  di 
Savoia  Garignuno,  con  L.  800.  Questa  Principessa  sposava  di  poi 
nel  1741  il  Principe  Carlo  di  Rohan  Soubise. 

Fantoni  Giovanni,  torinese,  figlio  del  dottore  Giambattista  di  coi  si 
accennò  qui  sopra  alFanno  1090*  Fu  anch*  egli  dottore  di  Collegio  a 
19  anni.  Lettore  di  anatomia  a  23,  ed  a  27  era  già  salito  in  fama 
di  scrittore  di  opere  tuttora  stimate.  Fu  medico  e  Consigliere  del  Prin> 
cipc,  poi  Re  Carlo  Emanuele  TU,  e  nel  1720  creato  Professore  pri- 
mario di  medicina  pratica.  Nel  1729  Riformatore  della  R.  Università 
col  titolo  di  Preside  della  facoltà  medica.  Morì  in  Torino  nel  1758  di 
anni  83.  Le  sue  opere  sono  le  seguenti  : 

Brevis  vianuduclio  ad  liistoriam  amtoinicani  torporU  humaiù.  Tau- 
rini.  ni'jy. 

Dispidationes  unaioinicae.  Taurini,  170i. 
Annthoviid  corpoii.s  Innnani  ole.  Taurini.  i7H. 
Opusciilii  ini'tfiea  vi  phynii.doyirn  de.  Gcncvae,  1738. 
Pe  strudura  et  inolu  durac  innlris  eie.  Rouiae, 
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DilFose  ed  accurate  notizie  di  questo  eccellente  dottore  9i  hanno  in 
Bonino,  he.  eit.y  voi.  II,  j»ag.  88  e  eeg.  Yeggansi  pure  \  D<icummti 
ddia  firima  parte  di  questo  lavoro ,  e  gli  altri  che  rechiamo  in  fine 
di  ipieato  stesso  CatàLoQQ, 

Al  Pantoni  fu  dedicata  nel  171/i  una  pregiata  e  as^i  curio^;u  Let- 
tera teorica  di  Paolo  Bernardo  Calvo ,  chiruryo  coUegialn  in  Torino^ 
in  cui  si  descrive  l'estrazione  di  un  feto  umano  dall' ombilico.  Torino* 
per  Ci.  B.  Vaiptta,  171/|,  in-rS',  di  pag.  A2.  Otiivi  il  Fanloni  è  qua- 
lificato Pubblico  Lettore  nella  Tniversili"»  di  Torino,  p  Modico  di  S. 
A.  R.  il  Principe  di  C;irigiiano,  Amedeo  di  Savnifu  A  p,iL'.  "l'Ò  si 
legge  la  risposta  ,  a  (orma  di  lellera,  data  dallo  stesso  Dottore  Gio- 
vanni Fantoni  alla  isterica  narrazione  del  Calvo. 

Oltre  varii  preziosi  di  lui  manoscritli,  si  hanno  pure  la  materia  medica 
e  ie  osservazioni  mediche  del  i759,  le  quali  possono  venir  consultate 
con  vantaggio  dai  cultori  dell* arte  salutare,  e  i  suol  trattati  di  me- 
dicina Italica,  i  quali  pare  servissero  dì  testo  alle  dotte  sue  lezioni. 

Per  dire  alcunché  di  questi  ultimi ,  i  quali  furono  da  me  aocu> 
ratamente  esaminati»  io  accennerò  che  il  suo  trattato  MS.  di  materia 
medica  dell*anno  17^9  è  composto  di  otto  libri,  preceduti  da  aforismi 
e  sentenze  tolte  da  classici  autori  n  corredate  da  proprie  osservazioni. 
Il  primo  libro  contiene  la  roccoli;!  drllp  sentenze  sotto  il  titolo  De  ge- 
neralibiis  praeceplis.  Il  .secondo  tratta  de  reuae  seclionc,  hiriKh'nihvs, 
et  scari ficalionp.  I!  terzo  dt^  baìneis,  de  inedicnmentonim  rii  ihxs  ,  de 
diureticix,  et  ncfriùcis,  de  cmctiris,  ih-  Inctc,  ri  eius  usti,  di',  liordearo 
<{Uod  antifjtn  appellavetvìU  plisuìuim,  de  epa/tris  H  splmiris.  li  quarto 
de  stoìmcichis,  de  sistenlihus  sanguinem,  de  uuodinis,  de  turdiacis,  de 
artriticis,  de  menses  foeltis  cientibus,  de  sndori/icis  et  diaphoreticis ,  de 
er^nMtéetìemviatoriis,  de  apopldegtmrisims  {etet^uiseiivam,  mw* 
0ifiR)  de  beekìeii  et  loradekis  t  de  «e^Aaftcù,  de  itn^dmintieit ,  de 
akari^^armaeis.  Il  quinto  tratta  de  lac  «ntgenttòu» ,  mmwmtibm ,  de 
mH»eorbut»cÌ9 ,  de  antipoamdriaeis ,  e  quindi  parla  delle  varie  forme 
di  medicamenti,  come  clisteri,  gargarismi,  empiastri  ecc. 

Nel  libro  sesto  parla  dei  medicamenti  e  II  classifica  in  aperiefOia^ 
tmotftVnlia,  rest^ventiaf  repetlentia^  intrantantia ,  praefamntia^  sareo- 


tidi.  i/Drotlm  (rallttm  ossium  \ìì(lu,  eHiia)  aiiiiili>(a,  cor rosivaf  et  causUeOt 
e  termina  il  libro  parlando  dei  linr/ns  e  dei  fomenti. 

Il  .scItiiiiD  nbro  versB  sovraftitto  sui  pur^^.inti  e  sul  loro  modo  di 
amlllillii^lrazio^e,  n  «(  lindi  l.i  ;il(  une  r(ui-»ideruziuiii  ij^ieniclie. 

L'ottavo  si  raggira  sul  regime  dietetico,  cui  dee  assog^^ettarsi  l'in- 
fermo durante  la  malattia  f  la  rnnvnle^cenzi.  e  dà  consigli  in  proposito. 

Il  Kantoni  nel  suo  inedito  trattalo  Oe  rcmedwrum  faeultatibns,  par- 
lando della  inorte  senile  concliiudeva  con  Swietfn  :  Hinc  palei  quid 
dicendum  de  jactatUia  chimicorinn  (^ui  ì  itas  rcìiiediis  siós  longe  pro~ 
trahere  volunl;  oltre  varie  altre  sentenze  che  si  tralasciano  per  brevità. 

1722. 

Balbis  Giambattista.  Chirurgo  di  S.  A.  R.  il  Principe  Vittorio  Ame- 
deo di  Savoia  Carignano,  primogcni'n  del  Principe  Emanuele  Filiberto. 

1750. 

Vaselli  Crescenzio,  senese.  Medico  della  R,  Persona  con  4000  lire 
di  stipendio,  giusta  le  patenti  dell'anno  1730,  1  maggio:  portato  di 
poi  questo  stesso  stipendio  alla  somma  di  lire  6000  di  prn?ione  annua. 

Alle  troppo  brevi  notizie  che  si  hanno  in  Bonino,  toc,  cU.^  voi.  li» 
pag.  109,  di  questo  eccellente  Archiatra,  credo  conveniente  e  giusto 
soggiungere  qui  un  brano  di  più  eslesi  ed  accurati  cenni  biografici 
avuti  or  ore  da  Siena,  per  gentil  mezzo  deirilluslre  Pucinotti,  dal  prò* 
fes^re  Giambattista  Vaselli  discendente  dallo  stesso,  anob'egli  me- 
dico-pratico consumalo,  di  bella  e  ben  meritata  fama. 

Nacque  dunque  questo  Crescenzio  nella  città  di  Siena  sai  principio 
deiranno  1671,  e  abbandonala  la  professione  di  notaro,  esercitata  da 
liadre  in  figlio  per  quattro  generazioni ,  dedìcossi  con  grande  amfyre 
alla  cultura  delle  scienze  mediche.  Nella  Università  dì  Pisa  completò 
i  suoi  sludr,  già  per  altro  iniziati  e  condotti  molt'oltre  in  patria;  e  in 
Pisa  udì  ed  ebbe  familiari  alcuni  distinti  allievi  del  celebre  Francesco 
Redi,  ed  ivi  contrasse  e  sì  abituò  a  nutrire  i  prìncipli  dèlia  Scuola 
medica  toscana  di  allora,  che  non  era  in  sostanza  che  la  Ippocratica» 
della  quale  fu  egli  poi  costante  seguace  e  fermo  propagatore.  —  Nel 
luglio  1698  fu  ascrilto  al  follegio  del  Medici  e  Filosofi  della  Univer- 
sità Senese,  e  neiranno  stesso  fu  acclamato  membro  dell*  Accademia. 
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Arcade  in  Roma,  distinzione  cui  centosessanta  anni  addielro  si  annet- 
teva non  piccola  importanza.  Nel  1716  fu  eletto  a  medico  della 
NauODc  Tedesca  in  Siena,  ove  in  queir  epoca  si  contava  un  buon 
numero  di  individui  spettanti  alla  Nazione  medesima.  Nello  i>iudio 
Soieae  lesse  in  pìb  tempi  logica  ,  medicina  teorico  e  pratica  ,  e  di 
qiueCuitima  rimase  sempre  titolare  con  sostituzione,  prima  dei  figlio 
Giambattista,  e,  premorto  questi  ai  padre,  di  altri. 

La  reputazione  siia  era  gift  tale,  che  poco  dopo  fa  nominato  me- 
dieo  della  Corte  Toscana  con  {special  servino  presso  mia  Principessa 
Bavara  per  nome  Violante,  innestata  nella  famiglia  Medicea  ,  ed 
investita  della  qualità  di  Govematrice  della  città  e  Stato  di  Siena. 
GuoprI  codesto  impiego  per  circa  ondici  anni,  dei  quali  alcuni  pesai 
del  cootinuo  io  patria,  ed  altri  parte  in  Siena,  parte  in  Piranse,  come 
esigeva  il  variar  del  soggiorno  della  Principessa  suddetta.  In  quest* 
aoDO  stesso,  il  Re  di  Sardegna  avendo  infermo  uno  dei  proprii  figli 
(il  Duca  d* Aosta),  chiese  alla  preaccennata  il  medico.  YaselU  per  af- 
fidargli la  cura  di  quel  paziente;  e  Creacensio  si  recava  a  tale  oggetto 
io  Torino  ifon  pensando  in  verun  modo,  che  là  dovesse  aver  luogo  ÌJ 
«tto  stabilimento  definitivo.  Il  successo  riusci  corrispondente  alla  fl- 
dncia  concepita  sul  di  lui  conto,  e  assai  larga  e  splendida  fu  la  ri- 
compensa. Intanto,  in  quella  Corte  iiesiderandosì  l'officio  di  un  me- 
dico permanente,  il  Re  d'accordo  con  il  Granduca  di  Toscana  ai  ado^ 
prà,  perchè  il  Vaselli  assumesse  questo  incarico.  Le  oondisioni  offer- 
tegli, ria  per  la  onorevolezza,  sia  per  la  conveniema  economica,  su- 
perarono i  suoi  voti.  uso,  che  egli  sì  propose,  e  gli  sorti  spesso  di 
poter  fare  della  molta  influenza ,  che  gli  procacciavano  la  sua  nobile 
posÌBone,  e  le  sue  qualità  personali ,  fu  di  promuovere  e  li,  ed  al- 
trove il  collocamento  di  individui  commendevoli  per  qualsiasi  titolo, 
ed  in  {specie  per  valore  distinto  nella  sua  professione,  e  fu  per  tal 
guisa,  che  ottenne  decoi^osa  ed  utile  situazione  in  Torino  a  due  non 
volgari  chirurghi  suoi  concittadini.  ^  Superiore  di  troppo  alla  vanità 
degli  spiriti  mediocri,  diffidente  di  sé  stesso,  e  modesto  al  maggior 
segno,  d'altronde  occupato  incessantemente  nelP  esercizio  clinico  ,  in 
m  amplissimo  commercio  epistolare ,  c  nelle  cure  della  famiglia. 
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non  produsse,  che  pochissimo  per  la  stampa.  Di  questo  pochino  ciò 
die  mente  quatche  menzione»  sì  è  T  Elogio  biografico  di  Pirro  Maria 
Gabbriellì,  Senese  esso  pure ,  e  fondatore  dell'  Accademia  dei  Ftfto- 
erifict,  istituita  In  Siena  ad  esempio  ed  imitazione  di  quella  Fiorentina 
del  Cimento,  —  Alle  insinuazioni  di  quelli,  che  lo  esortàvano  a  far  di 
pubblico  diritto  i  suoi  moltiplici  Consulti ,  non  seppe  arrendersi  ;  ne 
rimangon  però  tuttora  alcuni  pochi  in  famiglia ,  che  mostrano  abba- 
stanza, come  egli  anche  da  questo  lato  si  assomigliasse  perfettamente  ed 
al  aummentovato  Redi  ed  alPaltro  esimio  pratico  Giuseppe  Del  Papa.  — > 
Ammogliato  due  volte,  fu  tipo  di  tutte  le  virtù  domestiche,  e  coniugali. 
NaI  consorzio  civile  poi  divenuto  per  lunga  ed  illuminata  esperienza 
profondo  conoscitore  degli  uomini,  e  delle  cose  del  mondo  conservò  in  ' 
«Icune  difficili  e  delicate  vicende,  in  cui  gli  avvenne  di  imbatterai, 
sempre  intatta  la  famar  di  inacérziorabile  rettitudine  si  di 'spìrito,  che 
di  cuore.  In  quei  tempi,  in  coi  non  si  soleva  portare  la  intempe- 
ranza della  discussione,  e  le  sotiigliezze  dello  scetticismo  sopra  argo- 
menti di  una  suprema  importanza,  ^be  una  religione  schietta,  pie- 
gata però  alquanto  alla  profusione  degli  atti  esterni,  aborrente  per 
altro  da  superstixione,  e  da  ombra  qtiaTsIasi  di  intolleranza.  —  Amfr, 
senza  offesa  della  modestia,  e  della  gravita,  il  culto  della  persona,  e 
ndi*aUezza  cui  era  giunto,  custodì  quanto  conviene  il  decoro  esteriore 
della  vita  senza  mancare  alla  tenii)cranza,  ed  alla  semplicìtè  delle  an- 
tiche sue  abitudini.  — Compili  di  poco  i  67  anni,  nella  pienezza  della 
salute,  mancò  improvviso  per  apoplessia  in  Torino  li  29  marzo  1759. 

Benini  Pietro  Francesco,  nativo  di  Bertrinto  in  Romagna.  Fu 
cliiruigo  ed  Aiutante  di  Camera  del  Re  Carlo  Emanuele  con  L.  4000, 
per  R.  patenti  G  settembre  1730.  Di  poi  nel  4738  fu  nominato  Pro- 
fessore di  chirurgia  nella  nostra  R.  l-niversilà. 

ÌIM»  —  Carlo  Euamjele  ili. 

Belli  Pietro  Francesco  di  Torino.  Dottoro  e  Preside  del  Collegio 
di  medicina  e  niosofia  nell'anno  1750,  fu  dapprima  medico  assistente 
della  B.  Famiglia  per  patenti  1731  18  settembre,  con  stipendio  di 
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L  600;  e  fu  poi  eletto  medico  di  Corte  e  della  R.  Persona  eoa  Ure 
90OO  di  stipendio.  Di  esso  si  hanno  alcune  relazioni  manoscritle 
già  diate. 

m% 

Alliooi  Stefano  Benedetto,  mio  in  Savigliano  li  ^  maggio  160^: 
Fu  medico  consulente  del  Kct  e  per  lui  spirò  favorevole  Taria  di  Corte 
e  dei  grandi  inlìn  che  vìsse,  die  fu  sino  al  di  14  ottobre  1785.  Il 
di  hiì  figlio  Carlo,  celebre  botanico,  illustrò  la  nostra  Università  eoi  dotti 
suoi  scrìtti  e  colla  sua  fama  europea.  Quasi  tutti  gli  scrittori  coutera- 
poracei  menzionarono  questo  grand*uomo,  del  quale  si  possono  vedere 
accurati  cenni  biografici  nei  Saviglianesi  iUutln  del  Dottor  Carlo  No- 
vellìs,  e  in  Bonino,  toc,  eU.,  voi.  Il,  pag.  i33. 

Baroero  Dionigi.  Medico  di  Corte,  Priore  del  Collegio  dì  medicina. 
Protomedico  e  poi  Archiatro  del  Re  per  R.  patenti  dei  30  luglio  1759, 
riferite  dal  Bonino,  loe,  cti.,  voi.  11,  pag.  ild. 

Fraucesettl  Ciò.  Maria  di  Cerea  (Val  di  Lanzo)«  Medioo  assistente 
delta  R.  Famiglia  o  Casa  dal  1735  al  1755.  Accompagnò  ì  RR.  Prin- 
cipi ai  bagni  di  Valdieri,  e  lasdò  brevi  relazioni  MSS.  sulla  salute  degli 
stesBÌ  Principi.  Mori  nonagenario  e  dece,  lasciando  cospicua  eredità  di 
300  e  più  mila  lire  vecdiie  di  Piemonte  alla  sua  famiglia,  dalla  quaie 
derivarono  i  Conti  Francesetti  di  Heizenile. 
'  GItngber  Sebasiiano,  di  Siena.  Primo  chirurgo  del  Re,  Professore  di 
chirurgia  pratica  nella  R.  Università  Torinese,  chirurgo  generale  delT 
esercito  con  regie  patenti  dei  9  ottobre  1759.  Dovette  al  Vaselli 
chiamato  e  fissato  presso  la  R.  Corte  in  Torino  ,  ove  fu  na- 
turalizzato suddito  Piemontese.  Egli  era  dolio  ed  esperto  nell'arte 
sua;  e  ifi  un  caiteg^io  del  laiuusu  Maidiche  d'Oniit'a  col  prelodato 
Vaselli  e  col  lilini^iier,  durajite  il  .soggiorno  del  He  Carlo  Emauucle  Ul 
nello  Slato  di  Milano,  dell'anno  1734,  dopo  aver  chiesto  informazioni 
deir^pideinia  allora  dominante,  si  trova  questa  conlìdenziale  e  curiosa 
don  mi  !  i:  —  Sp  il  He  dopo  hm^H  assenza  da  suoi  Slati  t;  la  grave  ma- 
latiia  dt  Ila  Re^iofi  prìtcsse  donnire  insieme  con  ossa,  e  ciò  perchè  non  si 
credessi-  che  fosse  scemalo  l'amore,  e  si  togliesse  il  sospetto  elie  il  suo 
male  tosse  attaccaticcio.  —  Si  trovano  nei  ii.  Archivi!  del  Begno  copiosi 
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carteggi  del  Marchese  d'Orniea,  i  quali  possono  rischiarare  la  storia 
di  quei  lernpi  ;  ma  io  li  tralascio  perchè  nuli  appartenenti  allo  scopo 
di  questo  mio  lavoro» 

Grossi  Francesco.  Fu  .medico  ordinariu  del  Re  Vittorio  Amedeo  11 
e  poi  di  Carlo  fimanuelo  111»  come  si  può  ricavare  dalle  Atmtasimi 
alla  prima  parte  di  questo  lavoro.  —  Ebbe  Ponoro  di  accompagnare  il 
Be  Vittorio  Amedeo  11  nel  suo  viaggio  a  £vian  Panno  1736;  e  dal 
Re  Carlo  &nanuele  ebbe  onorevolia^ma  patente  li  6  novembre  1793, 
cheaì  riferìflcedal  Bonjno«  <oc.  cil»  voi.  Il,  Afmota%ùme  a  pag.  HA,  Hl^* 

1738. 

Bellino  Gio.  Francesco.  Da  chirurgo  della  Casa  di  Madama  Reale, 
fu  promosso  quindi  a  chirurgo  ordinario  dei  Ae,  ed  era  Priore  nelPanno 
17S8  del  Collegio  di  chirurgia. 

1789. 

Reina  Aulonio,  torinese.  Fu  Professore  di  medicina  teorica  nel  ÌT^lt 
quindi  promosao  alla  cattedra  di  medicina  pratica  con  diploma  dalli 
8  novembre  1739*  Gonvien  credere  che  fosse  uomo  di  molto  merito, 
perchè  essendosi  per  patenti  dei  80  luglio  1780  creato  il  Magistrato 
del  Protomedicaio  egli  ne  fu  eletto  a  Capo ,  e  decorato  insieme  del 
litdo  di  medico  onorario  della  R.  Persona.  ^  V.  Bonino,  he.  eit*, 
voi.  Il,  pag.  119.  —  Nella  storia  epatica  del  Bianchi  è  fatta  men- 
sile di  lui  come  di  persona  di  grandissima  esperienia  ;  e  diflatto  a 
quell'età  altamente  si  commendavano  lo  zelo  dì  un  Ricca,  la  sapienza 
di  un  Pantoni,  e  la  pratica  di  un  Reina. 

Badia  Giuseppe  Antonio,  anconitano.  Fu  medico  consulente  di  Corte 
con  pensione  annua  di  L.  8000,  e  poi  per  deorelo  dei  19  gennaio  1758 
venne  eletto  a  medico  della  R.  Persona  con  onorario  di  altre  !200u  lire 
di  Piemonte.  Accompagnò  il  Duca  del  ChiablBse,  affetto  da  espulsione 
cutanea,  alle  lerme  di  Valdieri,  ed  ebbe  varii  consulti  col  celebre  Allioni 
pcf  1  j  Persone  Reali  ,  col  Beiiia  ,  col  Franceselti  medico  assistente 
dei  RR.  Principi  e  poi  delle  i.I..  MM,  .  e  col  chirurgo  di  Camera 
Pietro  Francesoo  Bcnini.  11  Dottore  Badia  occupò  pure  la  cattedra  di 
medicina  teorica ,  c  poscia  di  medicina  pratica  nell*  Università  tori- 
nese. Pubblicò  un  opuscolelto ,  che  s' intitola  : 
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Istoria  rara  di  un  sangue  m>  alo  col  nero  nero  ere.  dedicata  al 
Tallisniuri.  Parma,  "28  iiovenibre  172^. 

RgU  fu  ajich»;  ano  dei  compilatori,  itr^ieìiie  .tir  illu,«<(re  Alwle  l'asini, 
del  b^'llissimo  ed  ulilissinio  l'o'Yi/'o/d/io  ad  ii.su  delie  fìrtiif  S'uolc,  Ia- 
lino ed  ttaiiuìio.  Il  duUo  iiusìkj  niiirchcse  Giuseppi;  .Morozzu,  Uiforina- 
toro  della  Università  dcyli  Sludi,  iiiàigiic  lettorato,  i;  poeta,  scrillore 
dMiiediti  opuscoli  sopra  gravi^^imi  ar^joniciiU,  gli  dedicò  un'cccellcitlc 
memoria  cite  ha  per  titolo  t  J  fenili  éMj  àrea  la  pntUM  che  ti  or- 
jenia  eomwmmle  m  Torino  netto  a0o0«re  t  bambini,  It  B«dia»  tuorlo 
fai  Torino  sulla  fine  dell*  anno  1763,  fu  tumulato  nel  cenotafio  fuori 
di  porta  Palano»  con  onorevole  iscrizione  che  si  legge  riferita  in  Bo~ 
nino,  bc.  eU,  voi.  II ,  pag.  i3S. 

àdami  Francesco  Andrea  da  Mnrazzaiio.  Professore  d*  istiiuziooi 
iiiedìche,  poi  di  medicina  pratica,  modico  di  Corte,  quit)(|i  eletto  dal 
'Ae  Carlo  Emanuele  a  medico  consulente  della  sua  Beale  Persona  per 
reg:ie  patenti  27  settembre  17()().  Fondò  un'  opera  pia  in  patria  a 
prò  dei  poveri  iiifcniii  c  lasciò  alcuni  maiioscrilfi,  che  pare  servissero 
di  lesto  alle  sue  lezioni;  lasciò  inoltre  una  relazione  MS.  sull'epide- 
mia della  città  di  Mondovi  iiell'unnu  17/|'2,  la  quale  venne  già  da  me 
pubblicata  fra  i  Documenti  della  prima  parte  di  questo  lavoro.  Fu 
pure  chiamato  a  Vienna  in  consulto  per  rimpcrulricc  allora  regnante. 
Oltre  varìi  di  lui  MSS.  posseduti  dal  Professore  Buniva,  citati  dal  Bonino 
in  nota  al  voi.  11,  pag.  SS7  della  sua  Biografia  medieat  mi  fu  dato 
d*sveme  io  comunicanone  altri  due  preziosi  dal  vivente  di  lui  pro- 
nipote. Avvocato  Lodano  Adami ,  Segretario  presso  la  Corte  di  Cas- 
sssioae  nell'  Ufficio  dell*  Avvocato  generale.  Ssai  hanno  titolo  : 
3V»elafi«s  de  utu  meUcanmiorum  fottiHumi  Natura  et  utus  aguarum 
mùien^um,  themuJkan,  bdneorum  e(&.  È  questa  una  eccellente  guida 
pei  bagnanti. . 

mi. 

PfMrioli  Cactario,  rouiano.  Kra  di  già  stato  chirurgo  del  Re  Vittorio 
Amedeo  11  con  diploma  dei  Mi  febbraio  1729.  Pubblicò  ed  illustrò  con 
note  la  famosa  raccolta  di  tavole  anatomiche  intitolata: 

Tabula»  anatomtcoe  a  celeberrimo  pictore  Pelro  BerreUino  Corto- 
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nensi  d^ineatae  a  egregie  aeri  ineùae,  et  a  Cajekmo  Pinoli  Romano 
Iheiore^  Htgis  SarHiniae  CkkwQo  de.  iUuaralM.  Bomae  1741.  Ex 
Typographia  Atitonii  Dc-Rubeis. 

Queste  Tavule  suiio  27  c  precedule  da  8/i  pagine  di  spiegazioni  come 
è  a  vedersi  nulP  esame  di  ({ucsta  classica  opera,  l'alto  dal  Bonino. 

V()y:jiii  BencdcUo,  medico -chirurgo.  Lcggcsi  in  falli:  Bencdiclus  Voy- 
sm  iUriiis(iu(tc  medicinae  Doctor  et  chirurgiae  Professor  mllo  mi  ritrailo 
proposto  ad  una  di  lui  opera  j-crilla  culi  tale  enfasi  ed  cnUisiasnio,  che  sa 
duir  c>ui;eralo.  Nacque  in  Ainiccy  nel  11)80:  l'u  (,imurj^u  maggiore 
(IcIUi  Kcal  Casa  c  dei  Genliluomini  Archi Ijugieri,  Ispettore  dcgl'Ospc- 
dali  tìiiiitari  in  Lullo  lo  Stalo,  bibbe  litolo  e  grado  di  Prole:»àore  di 
cliiriu'gia.  Scrisse  : 

!l  Medico  fatniijlùi re  siuf  cro.  Turino  17M.  — <Jucsf"u|)ei  a  tradotta  in 
(Vaiico.sc,  fu  [)iii  tarili  dedicala  da  hii  sle>so  al  celebralissiniu  Conte 
Bogino  allora  MinisUo  del  Ile  (^ar!o  Eiiìauuule  Ili.  La  sua  panacea 
viM^rotalc  dopo  rat  iva  del  sangue  tu  approvata  dal  Magistrato  del  Pro- 
touiedit  ato;  v  erano  varii  ullizii  ove  tii  veudeva;  ma  s'iguora  la  com- 
posiziono  della  mede^ma. 

Marcandi  Antonio.  Aveva  titolo  di  Vas.sallu,  l-u  medico  del  Re, 
Consigliere  del  Magistrato  del  Prolomedicato,  Pieside  e  Reggenlc  il 
Collegio  di  medicina,  e  medico  generale  delle  Kegie  Armate,  come  è 
a  vedersi  neiroQorcvolissimo  diploma  dei  15  genoaio  1747»  riferito  dal 
Boninot  toc  m.,  voi.  11,  pag.  132. 

17«i7. 

Lolteri  Carlo  Michele ,  i;hir(n'go  consulente  della  Beale  Persona, 
chirurgo  maggiore  dilla  Cuardia  del  Corpo,  Professore  di  chirurgia 
teorico-pratica  nella  Kegia  [  iiivcrsità  di  Torino,  ed  infine  diirurgo 
generale  delle  Bcgìe  Armale  dopo  il  decesso  del  GItngher,  per  regio 
diploma  dei  10  marzo  1758.  Di  lui  havvi  nella  raccolta  del  Fabri 
una  DisserUizioiìP  xuUa  sensibUitìi  ed  irrituliilità  delle  parti  de' brtUi  e 
degli  uomini  ,  rt  <  itata  nei  Teatro  Anatomico  della  Ilegia  (  invemlà 
li  2o  febbraio  del  1757,  eon)e  orazione  inaugurale  del  pubblico  corso 
di  cbirui'gia.,  V.  Bonino  he.  cU,,  voi.  II.,  pag.  134. 
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Francesetti  Michele  Antonio  di  Torino.  Prestò  i  suoi  servigi  ai  Prin* 
cìpi  Reali«  specialmente  nelle  villeggiature  e  ai  bagni  Mhl  <il  1762, 
ed  ebbe  parecchie  gratifica/ioiii  sovrane  oltre  il  consueto  stipendio» 

come  rijiiilta  rln  note  drlla  Re°;ia  Cambra  dei  Conti.  Di  esso  si  hanno 
particolareggiafi  rapporti  manoscrilti  sullo  st.tfn  snnitario  dei  predellt 
Reali  Principi,  fatti  al  celebre  Arciiiatro  (ìiovanni  Fantoni. 

1750. 

Rezia  Antonio.  Iicgio  Arcliialio  e  Preside  dei  Collegio  di  medicina 
nel  1742  e  nel  1752.  Fece  parte  del  reale  corteggio  che  in  marzo 
iMftnno  f  7S0  moMe  da,  Torino  per  ai  Pirenei,  all'incontro  delia  Du- 
chessa Maria  Antonietta  di  Spagna,  la  quale  veniva  sposa  a  Torino  del 
Principe  di  Piemonte,  poi  Re  Vittorio  Amedeo  III.  Quel  solenne  cor- 
teggio si  componeva  di  ben  ikOS  persone»  ed  Insieme  ai  Rezia  eravi 
il  Benini,  destinati  a  servire  quegli  da  medico  e  questi  da  chirurgo 
alia  Realè  Principessa,  —  Da  una  lapide  esistente  nella  Chiesa  par- 
rocchiale di  Santa  Teresa  risulta  esser  egli  stato  Gonsignoro  del  feudo 
di  Mombello,  e  da  un'altra  collocata  neirantico  cenotafio  detto  della 
Rocca  ,  si  ricava  che  egli  mori  nonagenario  e  fu  colà  sepolto  il  di  19 
novembre  177H.  Kntramho  qup=;fe  iscrinoni  *»  possono  leggere  in  Bo- 
nino, loc.  cit.,  voi.  11.  paor,  ^ 

Carburi  (Jiambattisla.  Il  Conte  Carburi  era  naiivo  di  Celalonia. 
Nel  1750  venne  chiamoto  dal  Re  Carlo  Emanuele  HI  ad  occupare 
la  cattedra  di  medicina  leoricn  con  stipeii<lio  di  lire  1000  aniirhe  di 
Piemonte,  ccon  annuo  assegnameutu  di  altre  lire  2000.  l"u  di  [)oi  nel 
1764  assunto  alla  cattedra  di  medicina  pratica,  e  lo  stipendio  venne 
accresciuto  di  altre  lire  SOO.  Fu  anche  medico  consaltore  del  Re  Cri- 
stianisBimo,  di  Madama  e  della  Contessa  d'Artois  in  Parigi,  e  consu- 
lente varie  volte  presso  le  RR.  Persone  in  Torino. 

Il  Bfuseo  di  stòria  naturale  della  nostra  Università  degli  Studi  ripete 
la  Mia  primitiva  fondazione  dagli  acquisti  che  fece  il  Re  Carlo  Ema> 
nuelc  HI  delle  tre  privnte  collezioni  de!  dottor  Vitaliano  Donali,  del 
Conte  Reiinoe  del  Conte  Carburi.  V.  Bonino,  iac.  etV.,  voi.  Il»pag.  178. 

175G. 

Rnini  Giuseppe  Lorenzo,  torinése.  Si  addottorò  in  medicina  nella 
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R.  Università  di  sua  patria  «  li  15  maggio  17S4.  Viaggiò  utilnieite 
a  proprie  spese  aireatero  per  accrescere  la  suppelletUle  delle  sue  ecH 
gnisioni  nette  sciense.  Redace  a  Torino  fa  nominato,  il  di  8  giugno 
1751,  Professore  sostituito  di  tetanica,  e  addi  6  ottobre  f750  ebbe 
la  cattedra  di  notomia  nella  R.  Università.  Servi  da  medico  a  S.  A.  R. 
il  Duca  del  Ghiablese,  e  fu  membro  delle  principali  Accademie.  Due 
di  lui  scritti  furono  tradotti  in  lingua  inglese  ed  inseriti  Tanno  I7S6 
nelle  Tratuazimi  filoso/iche  della  Società  Reale  delle  Scienie  di  l^on- 
dra ,  della  quale  era  socio  corrispondente,  come  è  a  vedersi  in  fio- 
nino,  loc.  eil,,  voi.  II,  pag.  217.  Mori  in  Torino  addi  18  novembre 
1775,  ove  era  slato  addottorato  li  15  maggio  172/^;  e  di  lui  è  fatta 
onorevole  menziono  da  Giovanni  Fantoni ,  nella  terza  delie  sue  dis- 
sertazioni anatomiche  riformate. 

4757. 

Verna  (liauibalusU,  l'aliizio  di  Longiano  e  Patrizio  del  Sacro  Ro- 
maiiu  Impero.  Fu  clnamalo  nel  i7Ì0al  servizio  del  Re  Vi llorio  Ame- 
deo II,  all'epoca  della  restaurazione  di  questa  Regia  l  nivcrsitA,  e  sebbene 
ricusasse  in  allora  di  venirvi,  più  lardi  accettò  le  otTerte  «generose  del 
Re  Carlo  Fmanuele  III,  sicché  fu  poi  Preside  del  Collegio  di  medieuia, 
Professore  di  ciiiriirgia  e  chirurgo  primario  dell'Ospedale  di  San  Gio- 
vanni. Si  hanno  di  lui  due  .^ote  scritture,  le  quali  sono  citate  dal  BoainG, 
Biografia  medica,  voi.  Il,  pag.  220, 

4758. 

Somis  Ignazio.  Nacque  in  Torino  il  dì  8  luglio  1718:  studiò  con 
tanto  amore  e  con  successo  cosi  felice  la  medicina  ,  che  fu  eletto  a 
medico  della  Persona  del  Re  (1773),  Primario  Professore  della  Regia 
rniversiti'i,  Capo  del  Magistrato  del  Protomedicato,  .Socio  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze.  Fu  ospite,  e  per  molti  anni  il  discepolo  e  l'a- 
mico dnli'Ab,  (ierolaino  Tagliazucchi  modenese,  celebratissimo  profes- 
sore di  eloquenza  nella  nostra  R.  Università.  Stampò  poche  cose,  e  non- 
dimeno fu  stìinalissimo  in  Piemonte  e  fuori;  quindi  venne  ascritto  a 
varie  Accademie  scientilìclie  e  letterarie,  al  suo  tempo  reputatissime. 
Ebbe  amicizia  coi  primarii  letterati  dell'età  sua;  e  dal  Re  Vittorio  Ame- 
deo III  fu  decorato  del  titolo  di  Conte  di  Chiavrie  con  onorevolìsaimo 
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diploma  dei  2'i  ;igosto  1758,  riferilo  d;il  lìoiiiiio,  loe,  cit.,  voi,  li,  pag. 
•2àli.  Sebbene  si  abbiano  della  sua  penfia  [ìocUe  scritture  di  medico  argo- 
mento, se  ne  hanno  però  parecchie  di  letteratura,  per  le  quali  si. ac- 
quistò grande  e  meritata  fama.  Ma  Umitandoci  noi  alle  prime .  ac- 
cenneremo fra  gli  altri  lavori  : 

Onermuiotit  meieorologiehe  jiel  cnrso  di  fin  anni,  le  quali  aono 
rìpatatissime,  o  raccolte  in  2  voi.  MSS.  in  fol.  massimo,  si  posaeg* 
gono  dalla  R.  Accademia  delle  Scienze. 

Ragimnmmto  sopra  U  fatto  di  Bergemolelto,  in  cui  tre  donnp  «f- 
poìle  sotto  l(>  faille  della  neve ,  furono  irwfUe  vive  dopo  Sii  giorni  ter, 
Torino  1758;         con  2  tavole  in  rame. 

Le  sue  tesi  d'aggregaziotn'  sono  pure  molto  stimale  ,  siccome  è  a 
vedersi  negli  accarati  cenni  biografici  che  diedero  il  Bonino  ed  ii  Ver« 
nana  di  questo  illustre  medico  e  chiarissimo  lettèrato.  Cessò  egli  di 
vivere  addi  S5  giugno  I79S  in  una  sua  villa  non  lungi  da  CavoreUo» 
e  ftt  sepolto  dentro  la  Chiesa  dei  Ss*  Vito  e  Modesto  sai  colli  di  To- 
rino, con  lapide  postagli  dalla  vedova  consorto  e  dai  figliuoli. 

1765. 

Bertrand!  Giovanni  Ambrogio,  nacque  in  Torino  li  17  ottobre  173& 
Fo  chirurgo  e  letterato  insigne.  Ebbe  missione  dal  Be  Carlo  Ema- 
nuele nell'anno  1753  di  recarsi  a  regie  spese  a  Parigi  ed  a  Londra, 
nelle  quali  dotte  citt&  fu  ospite  del  Morand,  del  I/iuia  e  di  Guglielmo 
BnmISaiida,  chirurgo  della  Corte  Britannica,  ed  operatore  rùiomato, 
sotto  i  cui  auspici!  seppe  acquistore  quella  risolute  fermezza  d*amnio, 
e  quella  speditezza  di  mano  nell*  operare  di  cui  per  avtfentura  egli 
sentiva  ancora  qualche  difetto. 

Reduce  in  Torino,  il  Bertrand!  confermò  la  fama  del  suo  valore, 
onde  si  creò  appositamente  pér  lui  la  cattedra  di  professore  sostituito 
di  Ghirurgia ,  ed  il  Re  Carlo  Emanuele  dichiarollo  suo  Primo  Chi- 
nirgo ,  e  poi  Professore  effettivo  di  chirurgia  pratica.  Egli  meritò 
altrest  di  essere  nominato  socio  della  R.  Accademia  di  Chirurgia  di 
Parigi  e  della  R.  dette  Scienze  di  Torino.  Fanno  poi  bella  ed  onori- 
fica lestimonisnza  della  rara  stima  in  cui  il  Berlrandi  era  tenuto  in 
Corte,  le  seguenti  parole  pronunciate  airepoca  del  suo  decesso  da 
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quel  gran  Re  cho  fu  ('.;irlo  Emanuele  III:  io  perdo,  pgli  osclaiiìò,  un 
chirurgo  che  mi  lut  serrilo  heiw:  crfìi  ha  fatto  onore  al  mio  paese  ed  a 
me,. ed  è  .vffl/o  linuc  delln  sua  Facoltà.  E  il  Diicn  ,  poi  Re  Vittorio 
Amedeo  III,  suo  primogenito:  io  sempre  ali  ho  trovalo  in  Ihìccu  lo 
stile  deìViuimo  dotto  e  veridico.  Srri?sr  il  Berlrandi  un  numero  nssai 
grande  di  opere,  le  quali  furono  rnceoUe  e  stampate  in  Torino,  e  costi- 
tuiscono lunga  serie  di  volumi.  Ma  i  suoi  tre  volumi  di  operazioni 
chirurgiche  tradotti  in  tedesco,  vennero  pubblicali  in  Vienna  l'anno  1 770; 
e  gli  li  volumi  delle  opere  anatomiche  e  cerusiche  accresciute  di  note 
e  supplementi  videro  pur  essi  la  luce  per  ctira  degli  egregi  profes- 
sori Penchienatì  e  Brugnone  nell'anno  1786.  Visse  celibe  e  mori  in  To- 
rino, li  6  dicembre  1705,  od  il  suo  elogio  fu  scritto  da  molti  dotti  uo- 
mini, e  specialmente  dal  Conte  Emanuele  Bava  di  S.  Paolo  fra  gli 
elogi  che  si  intitolano  dei  PiemotUetiiUmtri.  Il  Berlrandi  è  tuttora  ri- 
guardato come  uno  dei  più  bei  ornamenti  della  chirurgia  subalpina, 
la  quale  egli  ristorò  e  ridusse  a  scienza,  avendovi  fondato  l' insegna- 
mento ostotrico  che  va  ognora  più  diffondendosi  e  perfezionandosi  « 
grazie  allo  studio  della  specialit&  e  al  miglior  indirìtzo  degli  sludi  me- 
dici ai  giorni  nostri.  NelPaccennare  però  a  questa  utilità  degli  studi 
speciali  ora  con  tanto  scio  universalmente  coltivati ,  non  vuoisi  omet- 
tere di  notare  che  essi  pur  troppo  finiscono  talvolta  per  degwerare 
In  private  speculazioni. 

Le  indagini  ovotogiche  del  Bertrandi,  giusta  quanto  osserva  il  nostro 
valente  professore  d'ostetrìcia ,  il  Giordano ,  bastano  per  sé  sole  a 
renderlo  oefebre.  Fu  egli  ancora  il  Bertrandi,  quegli  che  pel  primo  se- 
gnalò, a  detta  del  francese  Rome,  T  influenza  del  distacco  dell*ovicino 
sulla  funzione  periodica  del  medesimo,  della  quale  discoperta  si  gio- 
varono i  moderni  Gendrin  e  Negrìer,  —  E  qui  per  ultimo  non  credo 
inopportuno  di  riferire  un  braiio  della  bella  prelezione  sulla  Ostetrìcia 
in  Piemonte  dei  prelodato  nostro  Giordano:  t  Quai  progressi  non  era 
<  in  diritto  di  aspettami  rOstetricia,  e  specialmente  TOvologia,  per  la 
c  qusle  aveva  il  Bertrandi  una  speciale  predilezione  ,  se  egli  avesse 
«  vìssuto  solamente  la  vita  media  dell'uomo!  Ma  egli  mori  in  età  di 
«  soli  &2  anni  1  » 
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1770. 

Ransooi  Benedetto  Felice.  Nato  io  Goeeato  nel  Ì722«  fu  per  tre  loairi 
Prefetto  della  facoltà  medica  nel  R,  Collegio  .delle  Provincie*  Ebbe 
quindi  incarico  di  dettare  istituzioni  mediche  nella  UniversiU  torinese 
nel  1770,  e  nel  1783  gli  fu  conferito  il  grado  di  Medico  consulente 
della  persona  del  Ae  e  della  R.  Famiglia.  Mori  nel  1790,  lasciando 
maoQsorìtti  alcuni  CoatiUti  m&liei,  i  (luuii  si  possedevano  dal  chiaris- 
simo e  testé  lagrimevoiraente  perduto  Dottore  Cav.  Bonino,  come  nota 
egli  stesso  nel  voi  11,  pag.  279  della  sua  accurata  Biografia  metftoa. 

Prandi  Giacinto  Amedeo,  di  HondovL  Ku  Consigliere  e  medico 
dello  persona  di  Luigi  Vittorio  di  Savoia  Principe  di  Carìgnano  (  il 
primo  Principe  che  ritornò  dalla  Fhinda  in  Piemonte^,  ooirannoo  sti- 
pendio di  lire  600,  come  da  patonto  dei  20  mano  1770,  controse^ 
guata  Somis  Intendente. 

Gardioi  Francesco.  Nacque  nel  17&0  in  Vascagllana,  piccolo  bui  go 
dì  S.  Damiano  d*Aflti,  e  si  laureò  in  Torino  nel  1762.  Ammaestrato 
neUa  pratica  dei  celebri  clinici  Gaii>uri,  Rantone  e  ISomìs,  il  Cardini 
attese  in  patria  airesercizìo  dell'arte,  e  ai  consacrò  allo  studio  delle 
scienze,  principalmente  della  botanica  e  della  chimica,  che  allora  co- 
minciavano presso  di  noi  a  coltivarsi;  ma  sopratulto  si  diede  alla  Asica, 
in  cui  dimoslrossi  cosi  valente,  da  riportare  elogi  da  diverse  Accademie. 
Zelante  promotore  dell'inoculazione  del  vainolo,  ina  più  ancora  del 
vaccino,  ebbe  incarico  dal  Re  Vittorio  4medeu  III  delPinoculazione 
del  vainolo  dei  11  II.  Principi,  e  fu  proposto  per  quello  delia  Regina 
Ferdinanda  di  Spagna.  Scrisse  cun  lode  iiiolti.ssinii  opuscoli  suirclct- 
Iricità,  e  venne  a  morte  li  15  niaf^^io  ISKi.  Voggaiisi  iu  Buiiiuo /uc. 
cit.  voi.  II.  [mi;.  "288,  le  particolari  ii(»tizie  biofjrafiche  di  questo  in- 
signe iijedicu  e  dolio  nuLura lista,  al  quale  la  cillà  di  Alba  con  gene- 
roso pensiero  e  nobile  e^ìempio  ha  cretto  leslè  un  pubblico  ed  onore- 
vole monumento. 

1778.  ^  Vmoaio  Ambdbo  111. 

Fleury  Giuseppe,  di  nazione  tVance.-e.  Fu  laurealo  nel!'  L  nivti^ìLH 
di  Mompellieri,  e  nell'anno  17/i9  venne  contermato  iu  quella  di  Io- 


—  Ti- 
rino. Succedette  nel  grado  dì  Protomedico  del  Dacoto  di  Savoia  a 
Francesco  GroseL  Prestò  Topera  eua  Degli  spedali  delle  truppe  &pa- 
gnuole  e  fu  itisignito  del  titolo     Medico  consulente  onorarlo  dì  &  A. 
R.  rinfanle  D.  Filippo.  Mori  nelPanuo  178i. 

1779. 

Prandi  Luigi  di  llondovì,  Gglio  del  Dottore  (ìiacinto  preinentovato. 
Fa  anch'egli  medico  della  Gasa  dei  Principi  di  Savoia  Carigiiaiio, 
come  da  speciale  patente  del  1*  febbraio  1779  con  cui  lo  si  dominava 
Medico  della  persona  del  Principe  Vittorio  Amedeo  e  degli  altri  Prìn- 
cipi 0  Principesse  di  quella  R.  Casa.  Lo  stesso  continuò  a  prestaro  i 
suoi  servigi  al  Principe  Carlo  Emanuele  di  Savoia-Carignano,  padre 
che  fu  pui  del  Re  Carlo  Alberto,  come  da  altra  patente  di  nomina  in 
flulu  dei  19  marzo  1796.  lìiluniali  i  Reali  di  Savoia  negli  aviti  do- 
niiiiii,  fu  il  Prandi  iicl  181/|,  con  una  terza  patente  dei  liuveinbre, 
noininalo  i'iiaiu  Medico  del  suddetto  Principe  di  Cuiigiiajjo,  con  bli- 
pendio  di  L  800^  in  premio  dei  suoi  lunghi  e  lodcvolissirm  servigi, 
incominciati  fm  dall'anno  17711.  Morì  in  Torino  il  1°  gennaio  1816, 
correndo  la  grave  età  di  anni  75.  Si  conscrwtno  dal  suo  figlio  Avvo- 
cato Knrico  alcuni  MSS.  con  Consulti  e  parecchie  onorilìcho  lettere 
aiilografe  da  me  esaminate,  e  a  lui  dirette  specialmente  dal  Principe 
Carlo  di  Savoia-Carignano  ed  altre  a  suo  padre  dal  Principe  Luigi  di 
Sa\oitì  e  dalla  Principessa  Cristina  di  Hessen,  le  quali  dimostrano  la 
slnua  grandissima  e  la  speciale  confideiiKa  che  in  essi  avevano  i  Principi 
di  Savoia-Carignano. 

1779. 

Anino  Casimiro  da  Livorno  ne!  Canavesc,  l'u  Cliiiurgo  della  Per- 
sona del  Re,  con  1500  lire  cfonorario,  oltre  ad  altre  500  asscgna- 
iegli  con  obbligo  di  seguire  la  M.  S.  nei  viaggi  militari.  Kra  inoltre 
Chirurgo  nìaggiore  d'armata»  e  fu  concessa  la  sopravvivenza  in  tal 
grado  al  suo  figliuolo. 

1780. 

Reyneri  Ciuseppc.  Nacque  in  Torino  nel  1725.  Fu  Professore  dì 
anatomia  ed  islituzìoni  chirurgiche,  e  Chirurgo  primario  dell'Ospedale 
di  Carità,  e  quindi  nel  17^  Chirurgo  consulente  della  R..  Famiglia, 
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e  od  1769  Ghirargo  primario  del  Re  e  della  PamigUa  Reale.  Fa  pare 
onorato  nel  1757  dell*  incarico  di  osletricaiite  della  Regina  Maria  An> 
tonietla  Borbone  di  Spagna,  canaorte  del  Re  Vittorio  Amedeo  III;  ed 
infine  nel  1788  fu  nominato  Chirurgo  generale  del  R.  esercito.  Quat^ 
tro  anni  prima  egli  aveva  avuto  l'onore  di  essere  eletto  a  membro 
della  R.  Accademia  delle  Scienze.  Si  hanno  di  lai  parecchie  scritture, 
che  vennero  pubblicate  collo  stampe,  e  gli  acquistarono  fama.  Lasciò 
pare  varii  roaftoscrltU,  nei  quali  lotuie  conto  delle  principali  oaser- 
failoni,  che  la  lunga  ed  oculata  sua  pratica  gli  aveva  fornito* 

Adami  Giuseppe  Maria.  Era  nipote  del  precitalo  medico  Francesco 
Andrea  Adami ,  di  cai  abbiamo  accennato  all'anno  1789 ,  e  riuscì 
anche  questi  a  distinguersi  come  lo  zio  nella  carriera  medica  aulica. 
Egli  venne  dapprima  aggregato  al  Collegio  di  medicina,  posola  fu  creato 
Medico  dcirOspedale  doirOrdine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  chia- 
malo presso  la  R.  Gorte  nel  viaggio  che  questa  fece  in  Savoia  nel  1775; 
dopo  del  che,  nel  1779,  con  particolare  onorevolissimo  diploma  rife- 
rìEo  dal  Bonino,  he»  àL ,  voi.  II,  pag.  338>  fu  dichiarato  Archiatro 
della  R.  Persona.  L*  Adami  presiedette  il  Collegio  di  medicina ,  fece  . 
parie  del  Magistrato  del  Protomedicuto  ,  ed  Ì7i  ultimo  nel  1787,  in 
ricoinpensu  dei  suoi  servigli,  fu  insignito  del  titolo  c  della  dignilit  di 
Conte.  Una  copiosa  raccolta  di  osservazioni  c  di  dotti  coiisulli  me- 
dici fuanoscrilti  ci  alLcistano  il  profondo  criterio  e  la  vera  scienza  me- 
dica che  erano  in  lui;  giacché  egli  non  lasciò  alle  stampe  che  alcune 
dissertazioni  da  lui  difese  pubblicamente  nella  U.  Uiilvcrsitii  li  ò  ago- 
sto dell'anno  1761  ,  allorquando  nel  vigcsimo  secondo  dell'età  sua 
fu  aggregato  al  Collegio  di  medicina.  Il  Dottore  e  Conte  Adami,  nato 
io  Torino  nel  1759,  mori  nelPanno  1790. 

178"2. 

Guidetti  Carlo.  Fu  primo  Consigliere  nel  Magistrato  del  Prolome- 
dicato;  quindi  nel  1772  fu  nominalo  Capo  del  medesimo,  e  da  ul- 
timo nel  1782  venne  nomìn;ito  Medico  consulente  di  S.  M. 

Colato  Gabriele,  birllese.  Ascritto  ;il  Collo;;io  di  Chirurgia  nel  177B. 
divennf  Chirurgn  del  Princi|)''  Vittorio  Kmanuele  Duca  di  Aosta,  di 
poi  Re,  per  nomiua  speciale  dei  30  gennaio  1795.  Ai  ritorno  delta 

IO 
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Rostra  R.  Corte  dalla  Sardegna,  isUtul  una  Gommeiida  doH*  Ordine 
Maurmanu  di  L.  2,000  antiche  di  Piemonte,  con  atto  di  fondazione 
dei  16  òetUìQibre .  1910.  Apparleutie  nierttameule  alla  direzione  di 
varie  Opere  di  Beneficensa  della  nostra  Gapìlalet  ed  in  particolare  a 
quella  del  B.  Manicomio.  Mori  io  età  d'anni  78  incirca. 

178S. 

Perenotti  Pietro  Antonio,  nato  in  Cigliano  nel  1733.  Non  appena  nel- 
r  anno  1756  veniva  ascrìtto  socio  del  Collegio  di  chirurgia ,  il  Re 
Carlo  Emanuele  IH  mandavalo  a  Parigi  c»ide  ai  perfezionasse  nell* 
arte  sua ,  intrapresa  nel  Collegio  delle  Provincie.  Ritornato  in  patria, 
fu  assunto  dapprima  a  Chirurgo  maggiore  nel  reggimento  delle  Guar- 
die, quindi  a  Chirurgo  consulente  di  S.  M.»  e  finalmente  fu  eletto 
membro  dell*  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino.  Il  Perenotti 
lasciò  alcune  opere  in  testimonio  della  sua  speciale  e  varia  dottrina, 
le  quali  sono  rammentate  dal  Bonino,  he,  ciL  voi.  II,  [)ag.  e 
venne  a  morte  m  Torino,  li  9  gennaio  1797. 

179a 

Spagnollno  Carlo,  torinese,  allievo  distinto  del  Collegio  delle  Pro- 
vincie, vi  fu  fatto  ripcUtorc  di  chirurgia,  ed  assistente  airOspedaie  di 
S.  tiiovaniii.  Nel  17(>0  fu  nominalo  chirurgo  primario  dell' Accademia 

dei  Nobili,  t'  doslinato  ad  accompagnare  il  Duca  del  Ciiial)lesc  nei 
viaggi  chi' (jucbto  i'riiicipc  amava  di  fare  u';iii  amio.  iNel  17()()  venne 
assunto  l*rot\'..ssort;  i-lraordiuario  <ii  chirurgia  nulla  Tk  già  UniversittJ, 
e  succcdctlc  al  l'encliiciiali,  che  in  quciranno  istesso  occupò  la  calUi- 
dra  di  cliiiupjcia  pralif-a,  lasciata  vuota  per  la  morte  del  Berlrandi.  Fu 
egli  aìjsai  vtiaalo  nulla  IcLLeiatura,  e  studiosissimo  dei  progressi  della 
chirurgia.  Fu  amico  intrinseco  degli  uuuiiui  più  insigni  clic  al  suo 
tempo  liori-^seiu  in  Torino,  od  il  Maiacarnc  si  gloria  di  averlo  avuto  a 
maestro.  Morì  il  dottor  Spagnolino  iu  tpiosta  città  sua  patria  ik:!  IHO.ì. 
Lasciò  nn'lt;  umiIhIi  M>S.  Il  .scguenlc  .su«>  opuscolo  fu  si,iiii|)aii.i  piii  volle; 
Printtfìii  dì  cliiiuiyiu  piiifim.  Torino,  ITIMI,  Mijrrs,  in-ft* 
F«;noglio  l'edelu.  iXaoquc  in  ov<»  fu  nuMlico  licl  Duca  d'Aosta 

e  del  Conte  di  Moriaiia  negli  anni  17UU,  I7i)l  o  I7U2.  presso  i  quali 
riuscì  graltssiuiu.  Trasfcrloòi  quiiidt  a  Torino  ad  es«ircilaru  la  inediriua^fu 
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al  ritorno  della  Casa  di  Savoia  crealo  Medico  Primario  di  Corte,  c  non 
di  rado  ebbe  a  curare  il  Re  Vittorio  Emanuele  1  e  la  Regina  Maria 
Teresa,  m  consulto  col  medico  Audiberti,  Assistette  pure  fino  aj^li  ul- 
timi monfenti  S.  A.  R.  In  Duchessa  del  Chiablese,  assalila  in  Slupinigi 
da  un  colpo  apopletico  li  12  ottobre  182/i.  Fu  clinico  distinto  e  di 
carattere  fermo  é  veridico,  e  il  Re  Carlo  Felice  gli  conror)  la  carica 
dì  Capo  dcllm  vaccinazione  in  ricompensa  dei  servigi  prestati  air  au- 
gusto ?uo  fratello  Vittorio  Emanue<e  I.  Il  Fenoslio  morì  di  lenta  apo- 
plessia in  eih  di  80  anni.  11  nostro  Angelo  Brofferio  si  piacqae  di  fame 
ODorata  menzione  nella  sua  Storta  <ìel  Piemonte. 

4701. 

Audiberti  Ciuseppe  di  Villafrancn  al  mare.  Uscito  dai  Collegio  R. 
delle  Provincie  riusci  ben  presto  dottore  in  medicina  e  dottore  col- 
legiato  ir»  chirurgia.  Fu  porn  dopo  socio  corrispondente  della  R.  Acr 
cademia  delle  Scienze  di  Torino ,  di  quella  di  chirurgia  di  Parigi ,  c 
chirurgo  maggiore  del  Reggimento  Svizzero  Vale^am  di  Courten  al 
servilo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  Tradusse  dairìnglese  il  trattato 
delle  malattie  veneree  di  Giovanni  Honter  e  lo  dedicò  a  S.  E. 
il  Conte  Perrone,  Ministro  degli  affari  esteri,  ano  protettore,  il  quale  lo 
propose  al  Ite,  acó&  lo  mandasse  a  fare  un  viaggio  sclentìlìco  airestero, 
come  appunto  fece  in  Plancia  ed  Inghilterra  ,  ove  si  mei'itò  la  stima 
dei  preslanli  neirarte ,  e  contrasse  ramiciria  deirHunto'  stesso. 
La  tradozione  del  predetto  trattato  è  precedute  da  una  concisa  prefa* 
none  in  cui  dà  il  concetto-  della  dottrina  Hunteriana  dal  medesimo 
professate,  tendente  tutte  alla  distrazione  di  un  flagello  cosi  funesto. 
Nella  BUÀkHeea  olinmontàna  ad  tuo  d'Italia  colle  notizie  dei  libri 
steinpati  in  Piemonte,  nel  voi.  VII  dell*  anno  1787»  si  legge  un  ae- 
cnreto  raggoaglio  della  tradosìone  sollodate.  Scrìsse  pure  un  discorso 
nella  prima  adunanza  della  Giunta  Superiore  del  Vaccino  li  19  ottobre 
ÌM9,  relativamente  airimportenza  della  vaccinazione  :  discorso  pieno 
di  principii  sani,  concisi  e  filantropici.  L' Audiberti  sali  quindi  man 
manosi  diversi  gradi  di  Primo  Medico  delie  LU  MM.,  Capo  de)  Magi*  ' 
strato  del  Protomedicato,  Vice-preside  della  R.  Accademia  delle  Scienze, 
Direllore  della  classe  delle  scienze  fisico-metematicbe  «  Dir«^Uon>  ge- 
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nerale  delle  vaccinazioni,  Medico  in  capo  del  H.  Ksercilo  ;  e  fu  per 
ultimo  innalzalo  alla  digiiitii  di  Cunle  dall'ottimo  Re  Villorio  Kmaiìuele  1, 
al  quale  era  mollo  accetto,  c  da  cui  obbe  parecchi  preziosi  doni.  Morì 
in  Torino  il  dì  IH  ottobre  1826,  e  fu  sepolto  nell'antico  cenotalio  di 
S.  Lazzaro,  volgarmente  appellato  della  Rocca.  L'illustre  nostro  Pro- 
fessore L.  Martini  nel  gli  dedicava  i  suoi  Elcmenli  (//'  polizia  me- 
dica. L'Audibcrti  avea  seguito  i  Reali  di  Savoia  nella  funesta  loro  mi- 
grazione in  Sardegna,  ove  lasciò  pure.uua  singolare  rinomanza  di  spec- 
chiala devozione  alla  Famiglia  Reale,  di  buon  clinico  e  di  valente  oste- 
trico :  imperciocché  rAudiberti  ritornato  in  patria  dai  suoi  viaggi  di 
Parigi  e  di  Londra,  erasi  applicato  particolarmente  alla  ostetricia, 
cui  diede  poscia  un  addio,  quando  fa  creato  dottore  di  medicina  nel- 
1'  rniversità  di  Cagliari. 

Più  particolari  notizie  biografiche  di  questo  illustre  Archiatro  si  po- 
tranno riscontrare  in  Bonino,  loc.  cil.^  voi.  II,  pag.  5%  ;  e  nel  Dizion, 
geogmf.  del  Casalis,  artic.  ViUafranca  di  Nizm^  voi.  XXV,  pagina  &07. 

Rolando  Luigi,  torinese,  nato  li  18  giugno  1773,  morto  li  20  aprile 
1831  per  lenta  aifezione  gastro-enterica.  Nel  1801  ottenne  TaggregazioDC 
al  R.  Collegio  di  medicina ,  e  sulla  fine  dell'anno  1804  fu  nopiinato 
Professore  di  medicina  pratica  in  Sassari  Restituita  la  R.  Casa  di  Sa- 
voia nei  suoi  domimi  di  Terraferma,  fu  il  Rolando  prescelto  a  Professore 
di  anatomia  nella  R.  Università,  e  nominato  Consigliere  straordinsrto, 
e  poscia  effettivo  del  Protomedicato,  membro  della  Giunto  del  Yaccino, 
della  R.  Accademia  delle  Scienze»  e  di  quella  di  Belle  Arti,  S.  IL  il 
Re  Vittorio  Emanuele  i,  die  ne  pregiava  il  aingoiare  merita,  il  volle 
Medico  al  suo  real  servino  e  s  quello  della  Corte.  Sovente  pertanto 
veniva  consultato  dai  nostri  Principi,  ì  quali  avevano  piena  fiducia  nel 
suo  sapere  e  nella  sua  illimitata  devosiòne;  e  spesso  tenne  le  veci  del- 
rAudiberti.  L*anatomia  fu  la  scienza  in  cui  più  si  distinse  ;  ed  in  vero 
i  suoi  pensamenti  fatti  dì  pubblico  diritto  in  Firenze  nel  1808,  ed  in 
Sassari  nel  1809,  sopratatto  il  suo  saggio  sulla  vera  struttura  del  cer- 
vello deiruomo  e  degli  animali  e  sopra  le  funzioni  del  sistema  ner- 
voso con  figure  in  rame,  gli  meritarono  molti  encomii,  usurpati  quindi 
(dò  che  più  monta j  dal  Cloquet,  senza  nemmeno  onorare  il  Rolando 
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di  una  citazione.  Il  ilolaiido  che  avea  percorsi  più  di  1-2  anni  gli  sn  it- 
tori  francesi  se  ne  lagnò.  I/ep-regio  nostro  collega  e  Proferisure  (^aiJo 
DL'iDiiriu  pubblicò  un  elogio  sluriit»  dnl  HoKindo  nel  voi.  11  degli  Atti 
della  Regia  Accadeiniu  Mi'dico-Gliirurgicii;  e  il  Belliuguri  ne  dettò  un 
altro  nel  volume  27  dell' Accademia  Reale  delle  Scienze,  l/illiistre  Pro- 
fessore Martini,  il  Carron  e  il  Cosler  allievi  suoi  pagarono  anch'essi  un 
tributo  di  lode  ad  un  tanto  uomo  nei  giornali  di  Francia,  rivendican- 
done la  priorilit  nelle  seoperle  di  olire  a  12  anni.  Della  quale  priorità 
furono  pur  convinti  Fliuirens  od  .illri  illustri  oltramonlrmi  ,  onde  si 
può  a  buon  diritto  alTermare  che  il  nome  del  Rolando  è  uno  dei  più 
splendidi  vantati  dalla  sapiee/n  italiann.  !l  lìpprrtorio  Medico-Chirur- 
gù'o  del  mese  di  aprile  1831  contiene  pure  ulctmi  cenni  biografici  di 
questo  chiarissimo  personaggio,  colla  nofn  delle  principali  di  lui  opere, 
compilata  dall'autore  di  questo  medesimo  Calaloi/o.  Il  Dezeimeris  Bi- 
bliotecario della  facoltà  medica  di  Pari;^!  nel  tomo  11  del  suo  Dizio- 
nario storico  della  medicina  antica  e  niodcrna,  rivendica  esso  pure  le 
l)elle  scoperte  fatte  dal  nostro  Rotando  (1),  non  ostante  T  isolamento 
di  lui  in  Sardegna.  Essendo  il  Rolando  stalo  sempre  indefesso  nello 
studio  e  nelle  ricerche,  non  fa  quindi  maraviglia  se  moltissime  Acca- 
demie scientifiche  abbiano  riputato  a  speciale  onore  di  avorio  a  loro 
membro.  Egli  pertanto  tu  socio  corrispondente  dell'Accademia  Reale 
di  Medicina  e  di  quella  di  Emulazione  di  Parigi,  membro  dell'Acca- 
demia Medico-Chirurgica  di  Napoh,  e  dei  Fisio-Critici  di  Siena,  della 
Società  di  Aledtcina  di  Lione,  di  Livorno,  di  Lovanio,  ecc.  ecc. 

1795. 

Pentenè  Felice  di  Carignano,  medico  della  R.  Casa  nel  1795.  Ac- 
compagnò in  Sardegna  i  nostri  Sovrani ,  e  meritò  di  essere  promosso 
ad  Archiatro  del  religiosissiino  Re  Cario  EmaDuele  lY,  il  quale  la  ser» 

(1)  Qarst' autore  parla  sulianio  e  appena  di  sol  AvyJ.  Ai(Iì..iuì  nostri,  vale  a 
dire  deirAoel,  deli'  Argenlcrio ,  del  Bertrand! ,  del  Uoijttdu  ,  iicl  Uuuluull  e  del 
TlMniteiwl,  cilaodo  per  essi  la  Biografia  Uedka  del  Bonia*.  Da  qgfMa  Kfer- 
MMiaia  Bicatk»a«  d«i  nomeriMi  •  Janigni  Archiiiri  aoalraai,  pnaiìanitt  rtea«ar«  anco 
«M  Tolu  qnmo  kggermenie  si  oernpian  kIì  sirani^ri  nHle  hiro  opere  delle  cose 
BONlre,  quando  II  coaoacerle  bene  e  a  fondo  sarebbe  pare  iacilis»iuio. 
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dei  9  (licombre  1798  era  astretto  abdicare  agli  Stati  di  Terraferma  , 
usurpatigli  dalla  Repubblica  di  Francia,  ed  esulare  in  quella  sua  Iso- 
la. In  tale  qualità  il  Pcntenè  sep:ui  iiegU  anni  successivi  lo  stesso  suo 
Sovrano  in  Firenze  ,  in  Napoli  ed  in  Roma  coli'  sugosla  e  venerato 
Regina  Maria  Clotilde,  la  quale  a<^sistè  iielPultinna  sua  malattia  in  Na- 
poli, nel  marzo  1H02.  Di  lui  si  hanno  due  memorie  assai  pregicvoli, 
stampate  in  Roma  nel  1  ;  delle  quali  una  tratta  :  De  nostalgia , 
l'altra  De  vitalitate  in  homine  praeeipue  considerata.  Riferiamo  come 
saggio  delle  sue  dottrine  i  seguenti  sei  corollari  : 

I.  A  maiemi  ovi  et  patemi  seminis  actwnis  eonspiraiiom  vitalità'^ 
lem  in  /ilUs  pendere» 

II.  FufMiionef  a  vitaiitale  gerì,, 

IlL  Cemmune  sensorium  in  medt^  Mongola  restdere, 
IV.  A  nolione  organorwn  extemùrum  ttUemorttmf tie  ecrporis  Aii- 
mani  guodam  argumeitìo  {diquid  de  humani  ingenti  indole  eoi^eetari posse, 
V«  iMCem  eatoncAm,  ignem  eleetriamf  fiuidum  mt^netieum  non  etUia 
sui  generis  essOf  sed  varios  aetheris  ^eetus, 
VI*'  Prineipium  in  systma  nervotum  agens  fiuidum  aeihereum  esse* 
Di  lui  si  hanno  pure  due  copie  autentiche  dei  verbali  stati  fatti  nella 
circostanza  della  morte  del  Principino  Carlo  Emanuele,  figlio  di  Vittorio 
Emanuele  Duca  d*  Aosta  poscia  Re  di  Sardegna.  Il  Prìncipe  mori  a 
Cagliari  li  9  agosto,  vìttima  del  vaiuolo  che  nel  1799  vi  infieriva.  Que- 
ste copte  ed  il  verbale  della  consegna  del  cadavere  per  rìmhatsama- 
zione  aecondo  le  dovute  forme  e  le  regole  dell*  arte,  sono  segnate  dal 
medico  Felice  Pentenè  e  dal  chirurgo  Giuseppe  Maria  Auregis.  Il  Pen- 
tenè  era  carissimo  al  Re  Carlo  Emanuele  IV  e  ne  fa  fede  la  delìbera* 
sione  presa  da  questo  Sovrano  sulla  fine  dell'anno  1799  di  nominarlo 
Professore  nella  Regia  Università  dì  Torino,  a  queir  epoca  in  cui  si 
sperava  ben  prossimo  Ìl  rìslabilimenlo  della  Corte  e  degli  Studii  nella 
Capitale  del  Piemonte.  Ma  sfortunatamente  tale  nomina  non  potè  aver 
effetto,  sapendo  ognuno  come  gli  Slati  di  Terrafenna  ricadessero  di  lì  a 
poco,  e  siano  quindi  siali  per  lungo  tempo  sollo  la  doniinaziune  francese. 

Ecco  perù  lo  squarcio  di  una  special  lettera  commendatizia  che  scri- 
vevo da  Firenze  li  IO  ottobre  1799,  il  Primo  Segretario  di  Stalo,  Conte 
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Ambrosio  di  Ghìalsmberto,  al  Luogoteneote  generalé  del  Regno,  ìfar^ 
obese  IX  Fraooesco  Tahon  Conte  di  S.  Andrea  ;  lettera  la  cui  comu- 
nicazione noi  dobbiamo  con  parecchie  altre  notizie  alla  gentilezza  del- 
l'esimio  Professore  Gav.  G.  &  Adriani,  il  quale  V  ha  pubblicata  re- 
oenliaainianiente  a  pag.  &d6  della  sua  interessantissima  collezione  di 
Monumenti  slorico-yenealogici  ecc.:  «  En  mémc  temps  leRoifhe  charge 
■€  de  la  prevenir  quo  vouiunt  donncr  dcs  niarqucs  d'agrcmenl  de  la  ma- 
'  «  nièrc  doiit  a  servi  lo  iiiédccin  Peiilcnó  depuis  Tépuquc  fatale  du 
«  départ  do  la  CourdcTurin  jus((u-à-prescnt,  il  lui  a  accordò  la  placo 
•  de  Prufcs-sciir  d'anutoniio.  Aitisi  aussitùl  (ja'il  ciiira  (|ucsliuii  du  iiou- 
«  veau  pian  pour  Ics  ctudes  dajis  le-  Etals  du  lìui ,  soii  iutontiou  osi 
.«  (jue  cello  placo  soiL  dt's-ii-pi(''seiil  rcscrvóo  aa  iiiédociii  Penlfiit'.  » 

11  Ponteiié  morì  in  Uonui  ;idtlì  "21  .solU-iiibro  IHo'),  in  dà  di  auni  73, 
od  i  l'assionisli  gli  collDcaiuiio  una  iscrizione  sullo  (luolla  della  moglie 
GailuUa  Bardaglio,  moria  nell'anno  18*20,  nella  Chiesa  dei  Santi  dio- 
vanni  e  Paolo  sul  monte  Celio;  la  quale  isrrizii)uc  ci  fu  cortcseniontc 
tras<:ritla  e  cunmnicata  dal  noslru  veneralo  amico  e  coiiciKadino  Ab. 
A.  Coppi ,  illustre  estensore  degli  Annali  d'Italia  ,  in  coirtiuuaziune 
,a  quelli  de!  Muratori. 

Pollano  Ciaiiibalti.-ila,  cerusico  di  S.  A.  S.  il  l*rincipe  Carlo  Kmanuelc 
di  Savoia  Cariali mu  e  della  Guardia  Svizzera  di  S.  M. ,  fu  Priore  del 
Collegio  di  chirurgia  nel  1795.  Si  ha  di  lui  un  discorso  recitato  li  "2 
maggio  di  dello  anno  nella  sua  assunzione  al  predetto  Collegio  di  chi- 
rurgia. Di  questo  onore  egli  rende  onjaggio  agli  Eccellentissimi  Conte 
Pejretti  di  Condove,  Presidente  del  Regio  Senato,  e  Conte  Filippo 
.i^ypga^''(>  di  (^uaregna,  padre  deiritluslre  fisico,  di  cui  lutti  compian- 
giamo la  recente  perdila;  il  (piale  era  in  allora  l*re-<idenle  reggente  la 
ijTàn  Cancelleria  e  Capo  del  Magistrato  della  Riforma.  Questi  ne  pa- 
trocinarono la  causa  presso  il  Re,  come  lo  slesso  fece  pure  l'Archiatro 
^asU^ne  allora  Preside  della  Regia  Lniversilò  degli  Sludi.  Cominciò 
intorno  a..qaeirepoca  la  professione  chirurgica  ad  avere  la  sua  prò- 

fatttoiiomift.-^V»/>'>f  ,  •  f«    .    :  . 
^        V;,.-.-..„    ,  .  1795.. 
iridaoi.  Carlo  della  VetK^ria  R^alc,  medicQt,^eUivo  delle  R.  Fsmi- 
nella  villeggiatura  della  medesima  Veneria  Reale. 
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Provenzale  Giuseppe,  e 

CaiiRiii  Giuseppe  Maria,  anch'esci  medici  elVeltivi  della  R.  Famiglia 
nelle  sue  villeggiature. 

17yO.  —  Caulo  EmA»L£L£  1Y. 

Ro-^ji  1  riiiicesco  di  Cinzano,  nato  li  5  iiprile  1709,  morto  il  !8 
ottobre  I  S/jl.  ìNori  aveva  ancora  ragi^iuDlo  il  quinto  ^stro,  che  era 
già  promosso  a  Chirurgo  maggiore  nel  lloggimcnto  l'inori»!!»  ncirnnno 
179'2,  ed  assistette  allo  famo?*c  e  lunghe  fazioni  campali  di  (|iii:'tenipi, 
coifiballiito  vnlorosamcnte  dalle  truppe  INcmoiiIcsi  sulle  Alpi  marit- 
time. Fu  pure  ripetitore  di  chirurgia  nelK.  Collegio  delle  Provincie  ed 
incisore  anatomico.  Nel  (796  fu  <|uindi  noniinato  cliirur;;o  del  Principe 
del  Chiabicse,  nel  179',)  Professore  di  Ostetricia  e  di  operazioni  chi- 
rurgiche ,  e  nel  1800  membro  della  Ilegia  Accademia  delle  Scienze 
di  Turino,  di  cui  riuscì  uno  degli  ornamenti,  cumc  si  ricava  dalie  varie 
di  lui  memorie  stampate,  di  cui  riporto  un  breve  elenco ,  senza  fare 
parola  di  molte  altre  memorie  inedite  che  per  incuria  degli  credi  afida- 
rono forse  smarrite,  e  di  alcune  altre  ancora  delle  quali  solo  si  ba  il 
titolo.  Esse  sono  le  seguenti: 

1.  Un  trattato  sull'aneurisma  e  sullo  ferite  del  capo. 

2.  Un  trattato  di  fisiologia  vegetale  con  incisioni  rappresentanti 
i  vasi  capillari  delle  foglie. 

S.  Consulti  medico-ch|rurgict. 

A.  Trattato  sulte  malattie  vescicali. 

5.  Suo  carteggio  coi  più  distinti  professori  dei  suoi  tempi. 
11  Rossi  fu  exiandio  Gbìrargo  primario  deli*  Ospedale  dì  S.  Gio- 
vanni e  della  Maternità ,  e  Chirurgo  primario  del  Prìncipe  Camillo 
Borghese,  allora  Governatere  del  Piemonte,  siccome  era  pure  già  stato 
il  Chirurgo  della  Principessa  di  Carignano  madre  del  Re  Carlo  Alberto, 
al  oui  difficile  parto  egli  assistette.  Il  Rossi  ebbe  anzi  in  quei  difficilissimi 
tempi  una  bella  occasione  di  manifestare  la  sua  devozióne  alla  Casa  di 
Carignano,  trovando  modo  di  salvare  IMntera  famìglia  dall'easer  presa  in 
ostaggio,  giosta  Tordine  del  Direttorio  giunto  da  Parigi  al  Comandante 
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generale  della  27"*  Divisione  militare;  (l«;l  q«utl  (ìouiaadante  egli  godeva 
la  stima  e  la  confidciua.  11  llussi  tlin  aiU»'  lo  doinitfaziuiic  fi  aiiccic  lu  an- 
che membro  del  Consiglio  del  Circoliti. u  iu  del  Pu,  del  t|aale  fu  Preside 
Ufi  Ibis,  iueiubro  del  (^uiailalu  di  vaceinuzione  e  fl<'l  (limi  medico, 
non  che  della  Consulta  pcrmanenle  dogli  Ospedali  cui  mcdicu  Coala, 
ripulatissimo  in  quei  tempi.  Faceva  altresì  parte  della  compilazione  del 
giornale  La  Bibliotheiine  idilifiìric  la  quale  stampava^i  allora  in  To- 
rino, per  cura  degli  egregi  (professori  Giulio,  Gioberl  e  Vassnlli-Kaudi  : 
periodico  che  fece  seguilo  al  Giurnale  ^Scientifico,  iMi'i'ario  e  delle 
Arti,  primo  di  lai  genere  stampato  in  Torino.  Il  ÌWjsm  fu  infine  il 
primo  che  col  doUo  professor  (ìiulio  abbia  introdotto  l'uso  deirclellri- 
cilà  e  del  galvanismo  in  jiiediciiia. 

Rientrali  in  Terraferma  i  Reali  di  Savoja,  egli  fu  nel  1S18  nominalo 
Chirurgo  primario  dt  l  giovine  Principe  di  Savoia  Carigiiano,  enei  1851 
Chirurgo  della  lì.  Persona  e  Famiglia  colle  onorilìcenze di  (ìavalieredei 
Ss.  Maurizio  e  LH5?7.nro,  non  |m'Ì!ii;i  ennf-essc  a  niun  altro  iin'flieo.  dopo 
TArpino  Ciian  Loreir/n  lii^lio  del  graieir  .Iacopo,  di  cui  abhiain  detto 
all'anno  lt>5/|.  Del  pari  fu  il  primo  ud  essere  insignito  riella  Croce 
del  Merito  Civile  di  Savoja,  del  quale  Ordine  fu  quindi  creato  Consi- 
gliere. Nel  IH.V2  presiodeUe  la  Paroltà  medicu-cliirurgica,  ed  il  Consi- 
glio sanitario  militare.  Fu  pure  membro  del  Protomedicato,  e  Chi- 
rurgo primario  d'Armai;». 

I,a  fama  del  Hossi  si  diffuse  presso  la  più  cospicua  società  d'Europa 
c  d'America;  egli  fu  consultato  da  vani  grandi  personaggi,  fra  i  quali 
d,il  Re  Federico  Cugìielmo  111  di  Prussia  .  che  lo  onorò  di  un  suo 
chirografo  accompagnato  dal  dono  di  una  preziosa  taz^a  della  fabbrica 
R.  prussiana  portante  il  ritratto  dello  stesso  Sovrano. 
Le  pubblicazioni  di  questo  illustre  uomo  furono  le  seguenti: 

Rapporl  de?  expériences  galvaniques.  Turin  1803. 

Eléments  de  médecine  operatoire.  Turili  18U6. 

Sur  les  iiiiasmes.  Turin  1824. 

De  nonìiiillis  inonstruostfaiilnis.  Taurini  1824» 

Sull'idrofobia.  Torino  1825. 

buirorgano  della  vista  e  aullo  strabisoio.  Torino  1828. 

li 


—  82  ' 

Subliniato  corrosivo  coiiUollo  dalle  correali  galvatùche.  Torioo 

Sul  cliDlcrii  niuii)u>.  Tifiiiiu  18^56. 

^JalcI•i;l  puiiilciita  |)iovenicnle  dalla  morva.  Torino  1838. 

Sul  gulvani>iini  nella  medicina.  Torino  1838. 

Spericnze  siiirLli  Ui  icità.  Torino  ISftO. 
Si  hanno  inoltre  alcune  memorie  scritte  da  lui  m  comune  coli"  egre- 
gio professore  r.iiiiio,  le  quali  furono  lelte  nella  Regia  Accademia  delle 
Scienze  ed  inserite  nei  suoi  Atti.  Il  Rossi  ebbe  non  poche  contranetii 
da;j;;li  invidiosi  della  sua  bella  fama,  giacché  egli,  a  citare  un  solo 
fatto,  per  avere  sosteimlo  sotto  la  francese  dominazione,  che  In  studio 
medico-chirurgico  dovcs^^e  lasciarsi  nelle  antiche  .forme,  e  che  i  lau- 
reandi non  dovessero  costringersi  ad  ottenerci!  loro  grado  di  dottori  in 
Parigi,  ebbe  la  taccia  di  essere  poco  favorevole  al  uuvullo  regime  di 
quei  tempi  nel  paese  nostro,  c  fu  anche  minacciato  di  carcere,  l'ero  il  he 
ncm(M-ito  ed  illustre  Conte  Prospero  Balbo,  ftcllorc  dell' Accademia  degli 
Studi  c  delle  Scienze  ai  tempi  del  Governo  francese,  non  volendo  che  la 
medicina  avesse  a  perdere  la  propria  autonomia,  e  che  la  lingua  fran- 
cese divenisse  presso  noi  obbligatoria  nel  pubblico  insegnamento,  fece 
d'ogni  sua  possa  per  sostenere  il  trif)iif<)  del  Rossi  e  pienamente  vi  riuscì. 

Mei  R.  Musco  si  ha  una  bella  e  copiosa  collezione  di  calcoli  estratti  dal 
Rossi,  e  con  felice  successo;  giacché  la  mortalità  non  superò  il  7  0{0, 
tanta  era  la  sua  maestria  n«  IP  irte  operatoria,  e  nel  cateterismo,  e  iiel- 
r  ostetricia,  e  nelle  più  diiricili  operazioni.  Rasti  citare  il  fatto  delf 
ebreo  £milioVitta  di  Casale,  cui  negjita  Popcrazione  come  impossibile 
dallo  stesso  immortale  Scarpa,  egli  venne  felicemente  salvato  per  la 
maravigliosa  operazione  eseguita  dal  nostro  Rossi. 

Basteranno,  io  spero,  questi  semplici  cenni' a  far  concMoere  Temi^ 
nenie  personaggio  di  cui  mi  toccava  fare  più  ampia  parola  anche  in 
particolare  segno  di  gratitudine,  per  avermi  egli  proposto  ai  Re  Cario 
Alberto,  onde  far  parte  della  Delegazione  inviata  in  Ungheria  durante 
r  invasione  del  ChMera  in  quel  regno,  nell'anno         (i).  Io  sono 

(1)  Qne«9  Oel«gati<Hie  o  Giunta  sul  Clro/<rvi  in  Ungheria  ara  comporta  delT 
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ben  porsiuiso  [XMuia  più  eruditi)  von;'.  tt^-sorc  un  ^lornu  pui  elo- 
quentè  <-  bni  mi  litato  elogio  alla  meiiniria  di  questo  insigne,  ardito 
e  fi.'lii  issiiiHi  npi'iMluif  degno  di  l'ama  imperitura.  Il  nostro  cliian.ssimo 
Prol'esàooe  l'as-  io  fu  V  unico  suo  allnM)  che  gli  abbia  in  patria  resa 
ben  dovuta  giustizia.  tnl)iit,ita^li  d'altronde  da  parecchi  distintissimi 
chirurgi  di  Francia  e  d'Italia. 

Ma  per  dire  anche  aU mn  liè  dei  varii  bpi  latti,  i  quali  onorano  il 
raraltere  esimio  del  nu.^trn  Rossi,  io  cileK*  il  spguente:  L'allievo  in- 
terno dell'Ospedale  di  .S.  (ìiovarmi  H(^ned<>tto  Ikrullodi  Torino,  dovendo 
far  parte  della  (ìuardia  Nazionale  nj«)bilizz»ta  nel  1H1'2  e  imorporata 
alla  Grande  Armala  nel  1813.  p  partine  immofliataiiiente  |)er  Gf^nova, 
indi  pt  I  grando  i-sercito,  potè  inrdiaiilr  i  l)uoni  ulìizii  del  ^u<>  maeslro 
che  lo  |>redilÌK<  \a.  rimanere  a  Tuhik»  |ht  subire  la  laurea  in  chirur- 
gia .  loeciiH  i  |)l)c  liKigo  lu'il"  a;;i)>lfi  (IcIId  >t*sso  anno,  e  (juindi  il  He- 
ruito  venne  nominato  uno  dt'i  ciiniiglii  sous-auie  in'i^li  spedali  militari 
della  29~*  Divisione  nulitare.  (Questo  era  realmente  un  gran  favore  per 


egregio  professurp  Carlo  (Appello  ùì  Scarnanggi ,  membro  «lei  proioowdicaio,  gii 
«Ilio  Prefetto  a  Savigliano  e  uicnibro  del  Corpo  i^islaiivo;  dottore  coltegiato  e 

Prefetto  del  R.  Collegio  drile  Provincie  Si-rond»  Berruii  :  e  dell'aulorcdi  qne- 
Xlf)  Cut-.lo^.  Dofio  ileli'gazloni"  in  (JiiglnTii  .  <'hv  fu  l.i  priinn  in  Italia  ,  il 
Sommo  rmililici'  Ori'^orio  \VI  soguì  l'i-sompio  iWi  II*'  ('ir!»»  \ìI>im[ii  o  spedi  ;i 
P.ingi  gli  oimrciolissiini  proff.-wji i  .Moli,  I.iipi,  c  (iappciio,  rlic  tu  tino  di'i  rappri>- 
WDlanti  nella  coDferenxa  mtcrnazionalc  sanitaria  tenutasi  in  quella  Capitale  nell'anno 
1840.  LMateaw  ni  dira  per  Tespinpio,  che  fu  indi  Mgolto  dalla  Singna  e  dalla  Rosala. 
In  quéll'epoca  «  coMiiol  a  Parigi  ona  privala  Società  di  medici.  Società»  merft- 
eorum  atìenigfttartm^  riarim%  i«e  imlica  tabitruniìbnt  hisiìuiia  iH:]-ì.  Il  .'l  m.i|{i^io 
di  detto  .nino  io  ne  fui  clitio  .n  Picsidt'nlc  od  Kiirico  I,n\vcnliniliin  di  .Mnsra  Se- 
gretario ed  il  Tifi<tni  f)c-Kol:ii)dì.s  Viri  •Sftircf:»!!!».  No  fiirrnm  wrii  1' Rsqiiìrol  .  il 
Pari.sft,  ìt  pJ(l^^^sillr  l'.tiliio  (lì  Mtidnil,  Il  .1  Vrrliiairo  (ieiti)  lU'^ìna  Maria  (jìsliitii 
di  Sp.ìgna,  e  larerclii  :iliri  diottiiii  riiltoii  delle  .•«cieazc  iiicdiclio. 

Pore  chi  il  rrcderebfN>  T  Un  giornale  di  Parlici  jitampò  die  quella  era  ona  cos- 
piratimtp  ronfagionìHia  orditaiii  in  Picmnnie  ,  di  mi  t»  ero  il  rorìfe*!  col  dnitnre 
D<>-R<>landis.  —  Ad  ona  tale  taccia  ifM|i»lifirabi|e  ai  riic|io$e  wmplicementi» ,  invo- 
cando almeno  la  libertà  in  fatto  di  «ynin'oNi  leientifi^ti 
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quei  tempj,  in  cui  le  esigenze  delle  guerre  continue  non  avevano  ponto 
rispetio  ai  privati  bisogni  dei  pacifici  cultori  delle  scienze. 

E  qui  mi  occorre  per  ultimo  Tobbligo  di  rammentare  che  il  fratello 
dei  Rossij  laureato  in  chirurgia  neir  Ateneo  Subalpino,  addi  19  luglio 
1803,  ha  percorsa  anch'  egli  una  luminosa  e  lunga  carriera  nelle  Ar- 
mate francesi,  da  meritare  lo  insegne  della  Croce  della  Legioo  d*onore 
ti  6  agosto  181S  pour  aeUm  (Tédat,  segnatamente  nella  battaglia  di 
Lntzen  e  Baut«en,  sulla  proposta  e  p^r  onorìfico  attestato ,  presentalo 
airimperatore  Napoleone  t  dal  Barone  Larey  Chirurgo  in  capo  della 
Grande  Armata  e  della  Guardia  Imperiale.  Ritornato  in  patria,  egli  fo 
fatto  Chirurgo  maggiore  della  Brigata  Savoia  e  quindi  d* Artiglieria  con 
plauso  universale,  e  ora  gode  onorata  giubilazione. 

Barolo  Ferdinando,  medico  della  R.  Famiglia  e  Gasa.  Po  dottore 
di  Collegio,  e  pubblicò  nel  1785  le  sue  tesi.  Ebbe  fama  di  versatiHtA 
politica  ,  come  leggeri  nella  Biografìa  Medica  del  Bonino ,  voi.  II , 
pag.  h?t?^,  avendo  egli  fatto  molto  parlar  di  sè  In  quei  difficili  tempi, 
e  contìnui  rivolgimenti. 

Campagnola  Paolo ,  medico  della  R.  Famiglia  e  Casa  nelle  Regie 
villeggiature  di  Monca ticrì  e  della  Veneria  Reale. 

1798. 

Ballarini  Lorenzo,  di  Bobliio,  Chirurgo  di  S.  A.  B.  il  Duca  di  Morj- 
fcrrato  nel  1798.  Fu  aggregalo  gratuitamente  al  Collegio  ciuim  gico 
(disposizione  che  aveva  soltanto  luogo  quando  Iratlavasi  o  di  fi^Hi  di 
dottori  colloquiali,  o  di  giovani  meno  agiati  per  domestica  l'orluna,  ma 
distinli  invoco  por  rniiflotla  e  sapere);  quindi  assunto  a  Chirurgo  ge- 
nerale dfir  esercito,  (lolh;  (ìuurdia  del  Corpo  e  di  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emanuele.  Publ)iicò  nel  1R2/|,  per  ordine  del  Magistrato  della  Riionny 
sopra  gli  Slutlii  nna  Istruzione  ad  uso  rie!  llehotomi,  assai  prep;ievolc. 
Durante  il  dominio  IVancese  tu  cliii  iirgo  del  Principe  Camillo  lìoigiicse. 
Duca  di  (ìnasfalla.  Governatore  generale  del  Piemonte,  e  della  Prin- 
cipessa Paolina  Bonaparle  di  lui  consorte. 

Va.stapane  (ìiovanni  Pietro,  Medico  Priin.iriiì  del  Dura  di  Monfer- 
rato, per  patenti  del  1798,  e  del  Duca  d'Aosta  con  ailn-  [ìreredenti  dp| 
31  gennaio  1795.  Macque  nel  1759  in  Riva  di  Chieri,  e  mori  in  To> 
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rino  li  \h  nittggio  iHVX  Agf^i'f'Si'l'>  <'.'>ll«"gio  M»m1ìco  nel  1707,  eiiH 
riuscì  Consigliere  straordinario  dnl  ProfoinedicHlo,  medico  generalo  in 

del  R.  Esercito,  e  nel  479&  Archiatm  del  ttu  Vittoria  Amedeo  Ul, 
al  quale  dedicò  lu  suii  iinporlantc  (lì-tscrtazionc  /)e  china-eliina  in  synth 
ehù  putrihnta  animadversiones.  Taurini  i779.  —  Sì  hanno  pure  di  lui  tesi 
di  aggregauone  assai  sttniate.  Fu  Professore  di  medicina  pratica,  ed 
ano  dei  più  dotti  commentatori  di  Ippocrate  e  ne  pubblicò  i  commenti 
*  io  tersa  lingua  del  Lazio.  Pu  oltracciò  un  pratico  egli  stesso  di  bella 
foma,  ed  assai  stimato  da*  suoi  contemporanei. 

11  Vastapane  non  accompagnò  sulla  finedelPanno  1798  i  RR.  nostri 
Principi  nella  terra  d*e5iglio,  in  Sardegna;  ma  ebbe  dal  Sovrano  istesso 
Tantorimnone  di  rimanere  presso  i  suoi,  locchè  fa  male  interpretato 
dai  cortigiani  di  allora.  Accompagnò*  all'opposto  alcuni  anni  dopo  la 
Principessa  Paolina  Borghese  Ronaparte  a  Parigi,  ove  ottenne  non 
dubbie  prove  di  stima  da  quei  professori  e  principalmente  dal  Corvi- 
asrt,  col  quale  mantenne  poi  attivo  carteggio. 

S.  A.  R.  il  Duca  del  Gcneveae  (poi  Re  Carlo  Felice)  nel  ritomo 
Degli  aviti  dominii  lo  fece  chiamare  a  sé  per  un*ìndisposÌKÌone,  aven- 
dogli data  la  preferenza  sopra  V  Archiatro  ordinario  della  Real  Fami- 
glia; locchè  diè  pretesto  a  vani  commenti.  Ma  Cario  Felice  fu  gene- 
nao,  e  nulla  ostante  che  esso  non  gli  avesse  precedentemente  servito 
in  Sariegna,  continuò  a  valersene  in  Torino,  avendo  già  assai  prima 
riposta  in  esso  lui  ristesse  c  piena  fiducia  i  Reali  Duchi  di  Monferrato 
e  d* Aosta,  dei  quali  era  stato  medico  accettissimo. 

Negli  Arehivìi  del  Duca  del  Genevese  conservansi  del  Tastapane 
vari!  regolamenti  relativi  al  servizio  medico-chirurgico  e  farmaceutico, 
essendo  egli  stalo  capo  risponsabilc  del  servizio  sanitario.  Vi  è  di  più 
una  biografia  del  medesimo  di  penna  ignota.  Veggasi  però  per  mag- 
giori jiotizic  di  questo  egregio  l*rofessore,  il  Bonino,  loc.  cit,^  voi.  Il, 
pag.  5^. 

Fois  Pietro,  mcdiro  ordinnrio  ruhicolare  di  S.  A.  H.  il  Conte  di 
Mariana,  morto  in  Sassari  li  il)  ottobre  1802.  Il  Fois  e  il  Dollore 
Pietro  (lavino  Pitali,  Professore  di  materia  nicdir.i  (  di  analoiiiia  iti 
Sassari,  coi  Dottori  Miciiele  Ciboddu  e  Gio.  Maria  Vidili,  Luigi  Casa 
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ed  il  Professore  Tiiicn^i-,  pi  orocJeltero  all'autopsia  del  Uoale  cadavere, 
ed  unanimi  atto'-tarono  essrn*  il  Principe  stalo  vittima  di  un  accesso 
convulsivo,  a  cui  vysiU  andava  11011  di  rado  inlVIii  (Muciiti;  soggetto. 

Serena  Domenico,  M»mIÌ(  >  l'innario  del  Duca  del  Chiablese,  per 
speciali  patenti  dei  H"!  gennaio  1774.  Di  lui  non  si  ha  clie  un  breve 
Rapporto  di  cui  si  t'oro  cenno  nei  JJocuntenli  della  prima  parte  di  que- 
sto lavoro.  Lo  stesso  Duca  del  Chiablese  gli  fece  costnirre  una  magnifica 
casa  di  campagna  in  Fcletto  «  distante  ud  miglio  dal  Kegio  Castello  ' 
d^AgUè,  ove  quei  Principe  amava  villeggiare  colla  sua  Corte. 

1799. 

Cappai  Salvatore,  di  Sassari,  Protomedico  generale,  Medico  ordinario 
del  Duca  del  Genovese  e  della  Ka miglia  del  Re  Vittorio  Emanuele  1 
in  Sardegna.  Kbbo  prozioso  dono  dalla  Regina  Malìa  Teresa:  godeva 
in  tutta  risola  la  lama  di  valonic  rlinico,  od  ora  accettissimo  alla  B. 
Famiglia  e  Corto.  Ku  anche  Professoro  di  ujodicina  teorico-pratica  nella 
UniversitH  di  Cagliari;  o  modico  ciibicolaro  dol  predetto  Conte  di  Mo- 
riana,  morto  in  Sassari  li  29  ottobre  180:2,  come  tu  dianzi  accennalo. 

Fu  pure  medico  cubicolare  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Monferrato,  Mau- 
rizio Maria  Giuseppe,  (governatore  del  Capo  di  Logudoro  ,  morto  in 
Alghero  li  2  settembre  1799,  0  sepolto  in  quella  Cattedrale.  Questo 
Principe  era  giunto  in  Alghero  li  18  del  precedente  agosto  per  dare 
un  abbraccio  aUo  zio  c  cognato  il  Duca  del  Chiablese  S.  A.  B.  Be- 
nedetto, Maria  Maurizio  ed  alla  sua  amata  sorella  S.  A.  R.  Marianna 
Carolina  Gabriella,  consorte  del  predetto  Duca  del  Chiablese.  Il  19, 
quando  dal  paese  si  credeva  effettuata  la  di  luì  partenza,  si  senti  che 
S.  A.  R.  era  assalita  da  febbre.  Stetto  ammalato  giorni  15  per  febbri 
putrido-maligne.  La  mattina  dei  21  appena  si  vide  libero  dal  male 
volle  confessar^,  come  fece  infatti  con  molta  edificazione.  11  giorno 
1*  settembre  vedendo  i  medici  che  .S.  A.  R.  si,  disponeva  per  T  altra 
vita  gli  ordinarono  Tultimo  sacramento.  Poche  ore  prima  di  morire 
s'avvisò  il  Conte  di  Morìana,  di  lui  fratello  minore  al  quale  racco- 
mandò parecchie  persone,  e  gli  disse  queste  memorande  parole:  Fro- 
leflo,  t  Sardi  itono  buoni:  IraHaieii  bene  e  ne  farete  quel  ehe  vottìe: 
tutto  m  nel  saperli  prendere.  Ciò  detto  gli  diede  un  bacio  e  spirò 
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verso  la  mezzanotte  dei  2  >elli  inbre.  Nel  dopo  pranzo  di  detto  giorno 
fu  falla  la  soziuiio  del  cadavere  da  (jiiattru  chirurghi  d*  Alghero,  cioè 
Pietro  Bfunel,  Fiiibcttu  Calvi,  Giovanni  Sarbuncl),  o  Kubiolis,  aotto» 
chirurgo  nel  reggiinonlo  Savoia;  a  ciascuno  dei  quali  furono  dati 
scudi.  —  Il  Guppai,  il  jqualc  crasi  recalo  ospretHsamente  da  Cagliari  in 
Alghero,  ebbe  pel  sao  onorario  scudi  200. 

Secolo  XIX. 
IH! 5.  —  Vittorio  ììmwijei.k  I. 

Anregis  Giuseppe  Maria  di  Nìxza,  Chirurgo  in  2*  di  S.  M. ,  o  por  ser- 
virmi dei  voc'ibulo  u^to  dal  nostro  chiarissimo  Paseru  Archichirialro  in 
2."  Avendo  egli  sognila  la  A.  Gorle  neirisola  di  Sardegna,  assistette 
col  Pentené  airimbalsamazinnc  occorsa  in  (Cagliari  della  persona  del 
Prin<  ipiiio  Carlo  Emanuele ,  figlio  del  Duca  Villurio  Emanuele  e  di 
Maria  Teresa,  li  12  agosto  1799,  comoda  due  verbali;  e  si  ha  pure 
di  lui  una  lettera  scritta  da  Cagliari  li  %  febbraio  1800,  al  Conte 
D.  Giovanni  Conti,  patrìzio  pisano,  in  quel  tempo  Primo  Scudiere  del 
Duca  del  Chiablese,  residente  in  Agliè,  e  di  poi  Gran  Maslro  della 
Gasa  di  S.  A.  A.  la  Duchessa  del  Chiablese,  nella  qua!  lettera  gii  dà 
nolìzia  sanitaria  dei  RR.  Prìncipi ,  al  cui  fianco  esso  stava.  —  Mori 
in  Torino  ne!  1820. 

Scassi  Onofrio.  Nacque  in  Gogolelo  li  2  setlcinbrc  1758  da  un  mo- 
desio  proprietario  di  quel  paese.  Studiò  in  Genova  dove  sostenne  con 
plauso,  ed  ammirazione  una  pubblica  difesa  di  filosofia  e  matematica, 
ed  ove  nol)*et6  di  20  anni  consegui  con  lode  universale  la  laurea  in 
medicina.  Per  la  generosità  di  un  suo  zio  materno,  potè  recarsi  a 
frequentare  le  scuole  mediche  di  Pavia,  e  quindi  quelle  d'Inghilterra, 
fermandosi  particolarmente  in  quella  di  Edimburgo,  dove  pubblicò  la 
sua  prima  opera  intitolata  i)e  foelu  hunumoj  la  quale  gli  meritò  la  stima 
e  l'amicizia  dei  primi  luminari  della  scienza.  Rientrato  in  patria  jiel 
1799,  vi  introdusse  pel  primo  la  scoperta  di  Jenner  sul  vaccino.  Nella 
lunga  sua  carriera  medica  copri  molte  cariche  luminme,  scientifiche 
ed  onorevoli.  Fu  Provveditore  e  Decano  della  facoHfi  medica.  Deputato 
della  R.  Università,  Senatore  del  Consìglio,  ed  uno  fra  i  Deputati 
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all'incoronazione  di  Napoleone  l  in  Milano.  Fu  piìl  tardi  medico  del  Re 
Vittorio  Ktnaiiuelc  l,iaeuibra  della  Uepul.i/iDiir  ii^li  Studii,  dui  Magis- 
tralu  di  Sanità,  e  Profcs,s«)rG  neirUniversjlà  (  Iuiiusi  mì  |)or  le  inslilu/.ioni  c 
Ih  lisiologia.  Fu  membro  dell'Istituto  ligure  u  pubìilicn  una  dissertazione 
sul  MuriaUì  di  barite  a  cui  volle  aggiungere  i  voli  dei  professori  Mou- 
giardini ,  Balli  c  Ferrari.  Inoltre  cnpi  ì  con  mollo  plauso  la  clinica 
medica,  occupando  co-i  per  >elle  lustri  le  varie  cattedre  del  pubblico 
insegnamento  medico.  La  numerosa  sua  clientela,  ed  il  suo  ingegno 
che  fu  profondo,  siccome  anco  i  supi  modi  urbani,  nobili  e  gentili  fu- 
rono tulle  circostanze  che  lo  posero  in  grado  di  formarsi  un  patri- 
monio di  oltre  un  milionef  del  quale  ne  lasciò  erede  un  unico  suo  figlio. 

Dal  Re  Cario  Alberto  venne  fregiato  della  Croce  MauriziaDa,  od 
occupò  la  carica  di  Sindaco  di  2*  classe  della  città  di  Gcnova>  noQ- 
chè  quella  di  Vice-Presidente  degli  Ospedali  civili,  e  di  Ispettore  sft- 
nitario.  L'Imperatore  di  Russia  lo  insigni  della  Croce  di  iMinl'  Aona 
di  2*  classe.  Cessò  di  vivere  li  10  agosto  183fì  in  Genova,  vittima 
di  una  dissenteria.  —  Ueggio  la  comunicazione  di  questi  cenni  alla 
rara  oompttem  dell'  onorevolissiino  amico  e  collega  Pescelto,  autore  di 
una  Biografia  maUea  Ugure ,  cui  sperasi,  ed  io  fo  particolare  voto , 
voglia  egli  dare  presto  compimento. 

IftSl.  —  Cablo  Felice. 

Carron  Carla ,  Savoiardo.  Servì  da  chirurgo  oculista  alla  persona 
del  Principe  di  Carignano. 

D'Espine  Alessandro,  chirurgo  dentista  della  persona  del  Re  Vit- 
torio Emanuele  I,  e  della  R.  Famiglia,  dali*anno  18i6. 

Cornelio  'Vittorio  ,  detto  il  Cavaliere  "incognito  ;  chirurgo  dentista 
onorario  di  S.  M.,  e  autore  di  varie  Oaaervastoni  odontalgiche  con  due 
tavole  statistiche. 

Ceri  Lorenzo  Maria,  da  Gonfienza  sul  Novarese,  nato  li  3  giugno  i770. 
Fu  dottore  di  Collegio,  Professore  dì  operaziotii  chirurgiche  e  d*06te- 
trìcia,  Chirurgo  primario  deirOspixio  della  M8temit&,  e  deirOspedate 
maggiore  di  S.  Giovanni,  e  Chirurgo  della  R.  Famiglia.  Di  lui  non  si 
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ha  che  il  .suo  bel  trattalo  di  TerafH'uiica  opei'attva,  di  cui  pubblicò  sulu 
un  vohime  nel  1S*2'2,  e  ver.s.i  sulle  o|>t^ra/.iuni  einoslaliche  in  j^enerale. 
Fd  valente  e  linonmlo  upnatore  :  ebbe  penS  ad  incontrare  coiiUo- 
versie  per  la  opcraziiui-  (it  ll;i  pietra  cui  ta-lio  retto  veseicale  ,  col 
mio  sommo  e  veneralo  niaestru  Vacca  Bcriinghicri  di  Pisa,  e  coli  nn- 
morlalc  Scarpa. 

fi  Gerì  morì  lu'lla  grave  et^»  dì  armi  HO.  «ddl  *2()  ago&lu  l-S'j'J; 
e  fu  sepolto  nr\  (ciintario  nuovo  di  Torino  n'll;i  M';;ii»'nte  isi  ri/.ioiic 
dtllata  dal  suo  amico  Teologo  o  PrifH'e  D.  Antonio  Ho^io,  sol«nlc  rac- 
cogiilorc  di  memorie  patrie  ,  al  (\\uiU^  noi  pure  ci  professiamo  grati 
di  alcune  t:;raziose  notizie.  Onesta  è  riscrizione  : 

Dotti  srnUi  e  famigliari  virti/  —  Cnmìueiulano  ai  iitistcn  In  mcìno- 
rin  —  /)'  f/ìrvnzo  (ieri  —  CItr  nvlla  li.  Univrrsifò  prr  ntoitt  a>int  — 
Fk  lurhito  Professore  di  Chirnrgm  —  E  ron  i)r(<spcro  hkvcs.^o  f'fsprritò 
—  iVa/o  in  Confienza  ai  3  giugno  177(ì  —  Volò  nel  seno  a  Dìo  li 
*20  agosto  1849  —  fji  moriHe  Mnrianna  Fassino  —  Ed  i  nipoU  ad- 
dolorati e  riconoscenti  —  (Juesio  monumento  -  PP. 

L'egregio  Dottore  Giacinto  Pacchioni  scrisse  le  lodi  di  fiucslo  in- 
signe operatore  nel  Giornale  delle  Scienze  Mediche  della  II.  Accade- 
mia Medico-Chirurgica  di  Torino,  sotto  il  titolo:  Dì  Ijjrenzo  Geri^  e 
dei  progressi  delhi  medicina  opio'ntorin  iti  Piemonte  rrc, 

Oelserre  Giovanni  Andrea,  nativo  di  (jontes  nella  provincia  di  Nizza 
marittima,  fu  laureato  in  Torino  nel  IHl.^,  durante  l'Impero  francese. 
Egli  esercitò  per  varii  anni  l.i  medicin;i  nelle  patrie  conti'ade  ed  ebbo 
fama  di  valente  clinico.  Addi  "27  dicembre  lH'2^j,  fu  con  speciali  pa- 
tenti nominato  Medico  della  H.  Famiglia.  I.a  Regina  Maria  Cristina, 
vedova  di  Re  Carlo  Keliee  lo  prescelse  più  tardi  a  suo  medico  ordi- 
nario, c  seco  lo  condusse  a  Napoli,  ove  per  motivi  di  salute  egli  fu 
però  astretto  a  riimnciare  aironorifica  sua  carica,  nella  quale  fu  scelto 
e  chiamato  a  surroj^arlo  lo  scrittore  di  queste  memorie.  Anche  dal  Re 
Carlo  Alberto  fu  riconosciuto  il  merito  di  Delserre,  avendolo  egli  pure 
nominato  .suo  medico  consulente  nel  18.^1  per  ra.<5sislen/.a  pn!stata  al 
Re  Carlo   Felice  ,  come  consta  da  onorifica  patente.  Pubblicò  una 
dissertazione  che  ha  per  titolo:  De  iuenda  peUegrinantium  valetudine* 
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Belliiu^tìri  Giu.v  jjpe  Francesco,  luito  in  S.  Aitata,  provincia  di  Tor- 
loiia  li  30  luglio  1787,  V  morto  in  Tonno  in  i  iiia^;gio  1848.  Kiuiasto 
orfano  in  uiicor  giovane  ctii  ,  fu  educalo  d  i  mi  /,io  paterno  che  era 
Arcipn  lc  di  Moinparone,  e  più  tardi  C;inuiiic(>  della  Cattedrale  di  Tor- 
tona. Conipiu  '^W  sindii  iHlerarii  entrò  nel  1\.  Collegio  delle  Provincie, 
nb!ir!tcciò  lo  studio  della  medieina  e  fu  di.sr«  polo  di  Halbis,  Boiivicino 
cCiUiaveri:  fu  InuriMto  nel  IMI  e  nella  sua  lt3si  liatlò.  lodevolmente 
dei  sueredanri  (iella  eliina.  In  appresso  andò  a  eonipiere  i  suoi  studii 
in  Lombardia  e  frequentò  la  clinica  di  Localclli  a  Milano,  la  scuoia  e 
la  clinica  di  Borda  e  di  Rasori.  Incominciò  p;ià  lin  d'allora  i  suoi  studii 
suir  elettricità  del  sangue,  dell'orina  e  del  pus,  i  quali  studii  gli  val- 
sero di  poi  la  nomina  di  socio  delTAccadcmia  Reale  delle  Scienze  di 
Torino*  Aipati'iatosi,  eserciti)  per  poco  la  medicina  nel  paese  natio,  e 
quindi  reoosa  a  Torino,  ove  fece  pratica  col  .medico  Anforni ,  e  nel 
1818  fu  aggregato  al  Collegio  medico,  avendovi  trattato  dei  nervi  della 
faccia  ,  della  proso|)a1gia  e  dei  rimcdii  nèrvini ,  e  fu  dei  primi  a 
distinguere  i  nervi  di  moto  e  i  nervi  di  senso.  Di  questo  Collegio 
fu  poi  eletto  Preside  e  C<)nsip;liere.  i>ìei  1818  fu  nominato  medico  so- 
vrannumerario  degli  ufficiali  e  inservienti  della  Real  Casa  coll'annuo 
stipendio  di  lire  .%0.  Nel  1820  fu  dal  Re  Vittorio  Emanuele  1  nominato 
medico  elTettivo  per  lo  stesso  impiego  colPonorario  di  lire  600.  Nel 
1834  gli  fu  conferito  da  Carlo  Felice  il  titolo  di  Medico  consulente  di 
Corte.  Fu  egli  altresì  medico  ordinario  e  consulente  deirOepedale  Mau- 
risiano,  della  Regia  Opera  della  Provvidenza,  e  consulente  del  Regio  AU 
borgo  di  Virtù.  Egli  venne  pure  specialmente  delegato  per  vaccioare  i 
figli  delle  persone  del  Regio  servizio  ;  per  il  che  nel  1838  ebbo  un 
aumento  dì  stipendio  di  lire  250.  Fu  anche  socio  delta  Regia  Accademia 
di  medicina  di  Torino»  della  Società  medica  VEmUanone^  della  So- 
cietà di  scienze  tisico^chimìche  di  Parigi ,  dell*  Accademia  Imperiale 
medico-chirurgica  di  Pietroburgo,  dell*  Accademia  (Jesarea  liOOpoldina 
dei  curiosi  della  natura,  delPA^ciazione  inglese  medico-chirurgica  di 
Worcester,  dell* Accademia  medico-chirnrgica  di  Napoli,  e  C4»\  di  pid 
altre  associazioni  scientifiche  di  Rerlino,  Mai-siglia,  Rroxelles,  Ginevra, 
Padova,  Siena,  Bologna,  Barcellona  e  Madrid.  Carlo  Alberto  lo  pre- 
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miò  largamenfc,  conferendogli  la  Croce  di  Cavaliere  del  Merico  Civile 
diS»vaja  e  dei  S?.  Miuiri?.io  e  Lazzaro. 

Le  opere  principali  stampale  dai  chìariss.  Bellingerì  Bono  le  aeguenti: 

La  dissertazione  inaugurale  sovracìtata. 

Le  memorie  suH'elettricità  del  sangue  nelle  malattie,  e  snlln  propriet/i 
elettrica  dei  fluidi  animali,  inserite  tutte  nei  volumi  della  R.  Accade- 
mia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Negli  stessi  volumi  sono  descritti  i  suoi 
esperimenti  sul  midollo  spinale,  sulKantagonismo  dei  nervi,  sui  nervi 
provenienti  dal  midollo  spinale,  ecc. 

A  parte  stampò:  Ragionamenti ,  esperienze  ed  osservazioni  Com- 
provanti rantajpntsroo  nervoso. 

•  Scrisse  pure  la  storia  ^elle  Eneefalitidi  che  dominarono  giusta  lui 
a  foggia  epidemica  in  Torino  nell'anno  i83ft. 

Un  prospetto  clinico  deirOspedale  Haurisiano,  che  comprende  un 
compendio  di  medicina. 

Della  fecondità  e  della  proporzione  dei  sessi  nelle  nascite  ecc. 

Oltre  a  molte  piccole  memorie  pubblicate  in  vani  giornali,  come 
sull'idrofobia,  tetano,  febbri  tifoidee,  nevralgie,  ecc.  ;  ed  oltre  ancora 
ad  alcuni  scritti  crìtici  di  opere  ed  autori,  fra  i  quali  è  degno  di  special 
mensione  quello  sulPopera  deirOlivier  d*Angers,  inserita  negli  Amali 
tmiffenali  deirOmodei,  la  quale  tratta  dell'anatomia,  e  delle  funzioni 
e  delle  malattie  del  midollo  spinale. 

Deferrari  Giovanni  Francesco  IjUigi,  Professore  nelPAteneo  genovese 
e  medico  consulente  delta  R.  Persona  e  Famiglia.  Di  lui  ci  furono, 
gentilmente  comunicati  dairesimio  amico  Barone  Cario  Nota ,  Con- 
sigliere della  Corte  d* Appello  in  Genova,  i  seguenti  accurati  e  concisi 
cenni  biografici: 

Nacque  in  Novi  addi  25  giugno  1768.  Mandato  al  collegio  di  Sa- 
vona per  gli  studi  della  filosofia,  mostrò  prestanza  d*  ingegno  siffatta, 
che  gK  fa  decretata  una  effìgie.  Nel  1786  si  conduceva  a  Pavia  dove 
dettavano  Alessandro  Tolla>  Frank,  e  Scarpa.  Ebbero  essi  il  Defer- 
rari in  grande  stima  ed  amorevolezza.  Ripatriava,  e  in  Genova  con- 
seguiva laurea  dottorale  in  medicina.  Nel  1808  era  nominato  Pro- 
fessore di  chimica  generale  applicata  alle  arti;  nei  1816  Professore  di 
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patologia  .<i)ociale  genera Ip  pcris^iene.  Vittorio  Emaniirip  I  lo  projjonea 
Capo  del  iiìtigistralo  dd  l*rntonicdie;ito.  In  uiifi  gravissima  inalaltia  di 
Maria  Tercsii.  coti  melodi  di  cura  a  lui  particolari,  riusciva  a  risa- 
narla; cjuella  llegiiia  lo  donava  di  sua  iuiniagine,  e  il  re  con  speciali 
sue  patenti  lo  hoininavu  Medico  coa^juieiite  della  R.  Persona  e  della 
R.  Famiglia.  La«ci^  monumenti  del  suo  sapere.  Eletto  membro  di  una 
Società  medica  dì  emulazione  in  (ienova,  scrisse  con  profondità  di  dot- 
trina su  svariati  argomenti.  Proibì  ngli  eredi  di  pubì^licare  i  suoi 
manoscritti.  Amò  le  lettere,  ed  i  chiaii>>iini  uomini  Monti,  Foscolo, 
Pindemonte,  Lamberti  l'ebbero  in  istima  rd  amicizia,  l'u  integerrimo 
sempre,  religioso,  probo,  beneficd.  Ku  buon  marito,  buon  padre.  Gli 
afTctli  famigliari  non  lo  ratfeiinero  nel  180'i  fli  condursi  in  Toscana  a 
studiare  le  cause  di  un  morbo  (  onlagiosoe  le  maniere  di  curarlo;  ri- 
tornò a' suoi  allora  che  il  morbo  era  scomparso.  Già  grave  di  anni  e 
colmo  di  bei  meriti,  un'idrope  di  petto  lo  tolse  ai  vivi  li  ;M  gennaio 
ibUì,  colla  serenità  dell' uomo  giusto  e  pio.  Fu  deplorata  uoiversftl- 
mente  la  morie  di  lui. 

Bey  Amedeo  Antonio,  dottore  e  chirurgo  onorario  del  Re  c  della  R. 
Famiglia  in  Savoia,  l-'ii  ProtViisore  delia  scuola  secondaria  di  medicina 
di  Ciamheri ,  ostrtrico  rinoinati.'Jsimo  e  valente  operatore:  .Sindaco  per 
varii  anni  ,  membro  delle  Amministrazioni  locali  ,  socio  dell'  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  di  Savoia  *  Cavaliere  dei  S&  Maurizio  e 
Lazzaro. 

Vallerò  Giulio  Giorgio,  fu  medico  consulente  della  Casa  del  Duca 
del  Chiablese  fm  dall'anno  1799.  Di  poi  per  R.  Vglietto  27  dicembre 
1815  fu  provvisto  dell'annuo  trattenimento  di  L.  .S60  sul  bilancio  delia 
R.  Casa,  passato  quindi  a  carico  delle  Finanze  con  altro  R.  Yiglietto 
27  ottobre  183G.  Nel  182/i  fu  decoralo  del  titolo  di  medico  onorano 
di  S.  M.  il  Re  Carlo  Felice.  Mori  li  3  settembre  1839. 

Martinelli  Giovanni  Angelo,  medico  onorario  della  R.  Corte,  e  pri- 
mario dell'o.spedale  dei  Fate  bene  fratelli  in  Milano,  come  da  patente 
dei  3  novembre  ÌS'iì  data  da  Verona,  sìgnata  Carlo  Felice,  e  coDtroflse- 
gnatu  Radicati.  -  Eccone  il  brano:  «  Per  l'alta  sua  riputazione  e  pei 
«  zelo  col  ^quale  sappiamo  essersi  egli  adoperato  in  assistenza  pur 


■  anche  degli  amati  nostri  sudditi  in  occasione  che  si  manifestarono 
c  malattie  epidemiche  ne'Regii  nostri  Stati,  lo  nominiamo  ecc.  » 

Decine  Giuseppe,  di  Ciamberì,  medico  onorario  della  R.  Persona 
e  Famiglia  in  Savoia,  Protomedico  e  Direttore  delle  terme  d*Aix.  Fu 
ricevuto  dottore  in  medicina  li  50  giugno  1760  nella  R.  Università  dì 
Torino,  e  mandato  a  spese  del  Governo  in  Francia,  in  Olanda,  ed  in 
Inghilterra,  affine  di  perfezionarsi  sotto  i  più  riputati  maestri.  Venne 
iBcarìcato  al  suo  ritorno  d' introdurre  negli  Stati  di  S,  M.  V  innesta 
dal  vajuolo;  nel  1769  ebbe  rincarìco  d!  vaccinare  tutta  la  famiglia 
del  Re  Vittorio  Amedeo  e  quindi  il  Principe  fiugento  d*anBÌ  17, 
oltimo  figlio  del  Principe  Luigi  Giuseppe  diCarignano.  Neiranoo  1776' 
fu  chiamato  di  nuovo  dat  Prìncipe  Vittorio  Amedeo  di  Garìgnano  per- 
viocioare  il  suo  unico  figliuoletto»  Principe  Carlo  Emanuele,  i  ciiii 
gionii  gli  riuscì  di  salvare  da  mortai  perìcolo.  Il  Uespine  era  stato 
invitato  a  stabilirsi  in  Piemonte,  ma  1  suoi  interessi  di  famiglia  gli  si 
opposero;  égli  però  vi  si  recava  qua^  ogni  anno  per  sopravveder»  le 
iflocttlanoni  delle  principali  famiglie.  Attesa  la  sua  grave  età,  dal  1816 
in  p«i,  ebbe  come  medico  aggiunto  ai  bagni  d'Aix,  il  proprio  figlio 
Carlo  Antonio  Umberto.  Visse  dS  anni.  Gli  successe  il  medesimo  suo 
figUo  a  medico  dei  bagni  d*Aix,  e  prosegui  in  tale  carica  sino  al  1815, 
epoca  nella  quale  il  suo  figlio  Costanzo  subentrò  nel  di  lui  posto.  Il  dot- 
tor» Giuseppe  Despine  era  membro  delle  Accademie  di  Lione ,  di  E- 
dimlnirgo»  e  della  Reale  delle  Scienie  di  Torino. 

«  Pubblicò  1*  una  memoria  al  dottore  Daqoin  (celebre  medico  Savoino , 
che  ebbe  la  priorità  sul  Pinel  nel  proporre  la  cura  morale  della  pama) 
intorno  alle  acque  ferruginose  della  Boisse  nel  1777.  3*  Una  memo* 
ria  sttiruao  e  sulle  virlb  delle  acque  d*Aix.  Lssdò  inoltre  un  gran 
numero  di  scrìtti  inediti  intorno  alle  osservazioni  fatte  durante  la  sua 
lunga  pratica,  come  pure  una  serie  d*068ervaBioni  raeteredogiche,  con- 
tinuafee  per  più  di  meno  secolo.  Egli  è  con  lode  fammentato  dal  Ber- 
trandi  nelle  sue  opere  (articolo  Inoeutaximu),  Ebbe  parecchi  figli , 

'  tra  i  quali  il  Barone  Cario  Antonio  Umberto  medico  sullodato,  e  To- 
Borevolissimo  Commendatore  Carlo  Maria  (Giuseppe,  attuale  Ispettore 
delle  miniere  e  Deputalo  al  Parlamento  nazionale. 
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mo. 

Capelli  Ciiuseppe  Luif;i,  da  Hr;i ,  Professore  di  medicina  teorico-pra- 
tica. Consigliere  del  Magistrato  del  Prolomedicato,  ed  uno  dei  curanti 
nelPuitiDia  malattia  del  He  Carlo  felice  col  Uelscrre,  I-'enoglio  Innocenzo 
e  col  chirurgo  sovranumerario  Francesco  Canonico,  per  l'assenza  del 
chirurgo  ordinario  Pietro  Bellisio.  Il  Re  Carlo  Alberto  rimeritò  di  poi 
il  Capelli  con  decorarlo  del  titolo  dì  inedÌGO  consulente  della  R.  PersoQa 
e  Famiglia,  anne<:st  i  soliti  onori  e  prerogative,  e  coIFunnuo  assegna- 
mento di  L.  1,200.  Rv  vi  di  lui  il  trattato  che  serviva  di  testo  alle  dotte 
sue  lezioni,  scritto  in  lingua  Ialina,  con  el^anxa  di  stile  profonde 
viste  cliniche.  Il  Capelli  e  per  ringenuit^'i  del  carattere,  e  per  rafTezione 
che  prendeva  alla  numerosa  sua  clientela  ed  alla  gioventù ,  lasciò  un 
vivissimo  desiderio  di  sè  ed  una  rinomanza  non  perìtora.  Mori  nel 
1883  in  età  di  anni  84.  —  Noi  stimiamo  di  fare  cosa  non  inopportuna 
rifareodo  qoi  un  brano  della  patente  summentovata,  concessagli  dal  Re 
Carlo  Alberto: 

•  Se  per  le  rare  pregievoli  sue  doti  e  per  le  bene  ertese  cognisiom 

<  con  seria  ed  assictMa  appliqizione  allo  stadio,  e  con  lunga  espe- 
c.  rienia  acquistale  nella  scienxa  medica,  li  dottor  Giuseppe  Luigi  Ga- 
I  pelli  da  Bra  merìtosei  già  di  essere  prescielto  a  Professore  in  medicina' 
■  teorioo-praiica  in  questa  nostra  Università  degli  Stadi,  noii  che  a 
«  Consigliere  nel  Magistrato  del  Protomedicato;  col  distinto  xelo  da  eno 
c  spiegalo  in  servizio  del  Re  Carlo  Felice ,  di  sempre  gloriosa  roe- 

c  moria,  durante  la  lunga  e  penosa  sua  malattia,  e  ciò  coi  suoi  con-  « 
t  sigli  dapprima,  e  coll'assidua  cura  ed  assistenza  in  seguito  presta- 
tagli,  dando  le  più  chiare  prove  di  massima  devozione  ed  attacca- 

•  mento  alla  Reale  sua  Persona,  seppe  egli  acquistarsi  tanti  titoli  alla 

<  nostra  benemerenza,  che  di  buon  grado  incontriamo  oggi  an'ocea- 
c  Siene  di  dargli  un  onorevole  contrassegno  del  conto  particolare  ohe 
c  di  lui  faociemo,  col  nominarlo  Medico  Consulente  della  nostra  Reale 

•  Famiglia  ecc.  ecc. 

«  CARLO  ALBERTO.  » 

Bellisio  Pietro,  nato  in  Bene  li  45  luglio  17K1,  morto  addi  26  gin> 
gno  18Ù6.  Fu  operatore  assai  rinomato,  e  prestò  la  sua  lodala  opera 
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per  lunghi  anni  nelfOspedate  di  S.  Giovanni.  Egli  accompagnò  a  Na- 
poli i  Reali  di  Savoia ,  Carlo  Felice  e  Maria  Cristina ,  nel  mese  di 
maggio  1829,  viaggio  da  cui  riportò  pel  primo  romeopatia  in  Pie- 
monte. Esso  fin  dairanno  18i9  era  Chirurgo  della  Casa  dì  S.  A.  B.  il 
Duca  del  Genevese,  come  da  patènte  dei  19  febbraio ,  e  fa  quindi 
promosso  a  Chirurgo  ordinario  delle  IL,  MM. 

Uorialdo  Lni^,  lorioeae.  aggregato  al  Collegio  di  medieina,  fu  me- 
dico della  Famìglia  e  Gasa  del  Prìncipe  di  Savoia^Carìgnano ,  per 
patente  degli  S  loglio  1816,  che  qui  riferiamo  : 

•  Cario  Alberto  di  Savoia,  Principe  di  Garìgnano.  —  Alla  vacante 

•  carica  di  medico  della  nostra  Persona  e  Casa,  abbiamo  destìBato  di 

<  elevare  il  Dottore  collegiate  Luigi  Murìaldo.  Nel  servizio  presteto 

•  in  Casa  nostra  da  lui  per  gli  ultimi  due  anni,  abbiamo  avute  fre- 

«  qnenti  occaaioni  di  sentire  che  era  lodato  per  assiduite  sollecite  « 

•  ed  accurata.  E  quante  volte  a  Noi  medesimi  occorse  di  consulterlo, 
t  abbiamo  nel  suoi  metodi  osservato  scienza  pronte  e  medicina  pni- 

<  dente  e  semplice;  epperdò  in  ricompensa  dei  presteti  lodevoli  ser- 
c  vigli  lo  eleggiamo  nostro  medico  con  L.  600  nuove  di  Piemonte 
t  annue,  eoe. 

.  CARLO  ALBERTO  DI  SAVOIA  » 
K."  D'Osasco  Villanis  Segretario.  > 

Carlo  Alberto  continuò  quindi  ad  averlo  sempre  carìsaìmo,  come  di 
leggieri  ai  può  apprendere  dalla  aeguente  affettuosa  lettera  che  lo  stesso 
Principe  gli  scrìveva  da  Pirenxe,  li  29  novembre  183S,  in  occasione 
della  nascite  del  suo  secondogenito,  che  fu  poi  il  savio  e  valoroso  Duca 
di  Genova,  Ferdinando  Maria,  non  ha  guarì  da  noi  e  da  tutta  Italia 
amaramente  rimpianto.  Ecco  la  lettera: 

f  Carissimo  Dottore, 
«  Diffìcile  sarebbe  respriiiierle  il  vero  piacere  che  mi  procurò  il  di 

•  lei  foglio:  i  sonsi  dol  suo  allaccameato  non  potevano  essermi  più 

•  graditi,  conoscendo  perfettnmente  la  veracità  dei  suoi  detti  ,  che 

•  stimo  iiirmitanienle.  La  nascita  di  ([ucslo  mio  secondo  figlio  mi  fu 

•  di  gran  consolazione,  tanto  più  che  pare  molto  forte,  e'  che  la  sa- 


—  96  — 

a  Iute  della  Principessa  è  perfetta.  Fnci-ndole  tutti  i  miei  ringrazia^ 
t  ineiitì,  trovo  un  vero  piacere  ad  assi*  ihm  i  la  delta  mia  perfetta  stìnuit 
«  e  sonu  per  sempre  il  di  lei  inoltu  affezionato 
«.  Firenze,  29  novembre  18'2!2. 

•  C.  ALBERTO  DI  SAVOIA.  • 
Airannuiizio  della  morte  immaUira  del  Murialdo  dicesi  che  lo  stesso 
Rea!  Principe  Carlo  Alberto  ne  rimanesse  sommamente  commosso  Ano 
alle  lagrime.  11  Murialdo  avea  scelta  dentela  e  godeva  fama  di  va» 
lente  clinico:  mori  in  Torino,  li  6  dicembre  1826  in  età  di  55  anni, 
e  gli  succedette  il  Dottore  Fontana,  il  quale  «  per  le  sue  qualità  per- 
«  sonali  e  co*suoi  lumi  acquistata  sì  aveva  oramai  la  stìma  universale 
<  nella  città  di  Torino,  neU*eserctuo  di  sua  pi-ofessione  »,  come  da 
testuali  parole  di  una  patente  segnata  Carlo  Alberto  di  Savoia ,  vista 
Bianco  di  Barbaaia ,  e  controssegnala  dal  primo  Segretario  Fran- 
cesco ViUanis. 

La  moglie  del  dottore  Murialdo,  che  fu  Emesta  Tholoaan,  era  fiima 
di  CVunera  di  S.  A.  R.  Maria  Teresa  Arciduchessa  di  Toscana»  Princi- 
pessa di  Carignano,  e  fu.  quindi  confermata  nel  tìtolo  di  fkma  onoraria, 
onde  poter  attendere  aireducazione  fisica  e  morale  della  propria  sua 
numerosa  figlìaolanza.  Che  ansi  la  famiglia  deh  prelodato  dottore  Mo- 
naldo fu  rimonerata  dal  Re  Carlo  Alberto  nelle  persone  dei  due  fi- 
gliuoli dello  stesso,  cioè  T onorevole  Commendatore  e  3*  Presidente 
del  Magistrato  d*  Appello  dì  Genova,  Gav.  Demetrio  Murialdo,  e  Teologo 
Roberto  Cappellano  di.S.  M.  «onore  e  decoro  del  Clero  torinese,  bene- 
merito amministratore  di  molti  istituti  ed  opere  pie. 

Fenogtio  Innocenzo.  Fu  Dottore  collegiato  in  medicina,  medieo  del 
Re  Cario  Felice  e  consulente  del  Re  Carlo  Alberto  per  patente  deir 
anno  1881.  Esso  era  già  stato  nominato  medico  soprannumerario  della 
R«'.Gs8a  fin  dal  1816.  Percorse  una  luminosa  carriera  e  fu  insignito  delta 
Croce  Maoriziana.  Nativo  di  Rivoli,  mori  a  Torino  compianto  da  quanti 
lo  conobbero,  in  età  di  anni  66,  addi  12  novembre  1856.  —  Havvi 
di  lui  una  memoria  che  ha  per  titolo  :  Azùme  tMl'aàdù  meeonieo,  ecc., 
1828.  La  Gazzetta  medica  ed  il  giornale  il  Diritto  dissero  brevi  e 
sincere  parole  in  di  lui  lode.  Il  Fenoglio  fu  fratello  del  chiarissimo 
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dottore  in  chirurgia  Cesare,  chirurgo  della  R.  Casa  e  gi&  chìrur^ 
di  beoeflccnza  e  del  sifilicomio  per  varii  anni*  noto  anch'cgli  per  v!irìe 
memorie  assai  pregiate  inserite  la  maggior  parte  negli  Annali  dcirO- 
DMidel.  dì  cui  fu  per  quattro  hìMrì  indefe^o  collaburatuiv.  Egli  fu  pure 
membro  della  .Società  privata  Medico-cliinirgica,  della  quale  fece  cenno 
r^r^io  Professore  Carlo  Dcinaria  negli  atti  della  iiosti'a  B.  Aceadeniiat 
e  fu  allievo  ed  amico  del  chiarissimo  Professore  Francesco  Rossi. 

Della  Cella  Paolo,  medico  in  capo  della  R.  Marina  con  titolo  di  mem> 
bro  onorario  del  Consiglio  Superiore  di  Saniti,  medico  onorano  di  S.  If . 
io  Genova  e  di  poi  nominato  consulente.  Pubblicò  :  Viaggio  da  Tripoli 
di  Barberia  alle  fnmtiere  d^  Egitto,  eee,  ,  Genova  18f  U.  Questo  pre- 
zioso libro  è  frutto  del  suo  viaggio  scientifico  fatto  in  Barberia  du- 
rante fa  magnìfica  spedizione  dell'Armata  Sarda  in  Tripoli,  e  contiene  la 
dieaerìzione  di  diversi  oggetti  di  geologia,  e  di  botanica  dì  quelle  contrade. 
Questi  Gonservànsi  nel  Regio  Museo  dell* Università  di  Genova,  ed  il 
chiarissimo  Professore  Viviani  di  lui  maestro  ne  fa  cenno  nel  suo5pe- 
eimen  Fhne  Uèyeae,  stampato  in  Genova  nel  185&.  Si  vuole  che 
per  la  pubblicazione  di  questo  libro ,  Carlo  Alberto  1*  abbia  fregiato 
della  Croce  del  Merito  Civile  di  Savoia,  e  dairimperatore  di  Russia 
Nicolò  I  egli  abbia  ottenuta  la  Croce  di  Cav.  di  S.  Stanislao  di  3* 
dasse.  Il  Della  Cella  continuò  ad  essere  medico  consulente  della  R. 
IVirsona  e  Famiglia  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  II.  Nato  nel  1793 
in  Cabonne  provìncia  di  Chiavari,  mori  il  13  maggio  185ii. 

Vaglienti  Paolo.  Nacque  in  Muretto  ed  apprese  le  dottrine  chirurgi- 
die  nel  R.  Collegio  delle  Provincie.  Conseguita  la  laurea  nelt* Ateneo  tò- 
rìnese  nell'anno  1798,  pertossi  a  Cavallerniaggiorc  sotto  la  scorta  del 
chirurgo  Brasenda.  Non  impiegò  guari  tempo  a  procacciarsi  bella  fa- 
ma e  per  la  sua  filantropia  e  per  Y  abilità  neir  operare*  Noto  quindi 
per  ampia  sfera ,  fu  piìi  volte  onorato  di  prestare  I  suoi  servigli  nel 
Castello  dì  Raccontgì  alla  Famiglia  e  Persona  del  Principe  di  Savoia 
Carighaiio,  il  quale  salito  di  poi  al  Trono  de' suoi  Maggiori,  per  ri- 
conoscenza lo  nominò  (Chirurgo  della  stessa  sua  R.  l'amiglia  in  Rac- 
conigi.  Visse  circa  57  anni,  e  la  sua  morte  successe  in  Cavailermag- 
giore  nell'anno  1834,  con  universale  compianto. 

15 
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Goiiland  Giovanni  Antonio ,  nacque  nel  177/|  in  Chàtelard  del  Bu- 
gei  ,.e  fu  laureato  a  Monipellieri,  ove  emesse  una  tesi  molto  ben  ragio- 
nata sovra  l'influenza  del  clinia  sul  temperameiilo.  Rimpatrialo  venne 
eletto  a  Protomedico  nella  provincia  di  Savoia  propria,  e  più  tardi  net.  . 
1831  medico  dei  Re  in  Ciamberì,  e  di  varii  pubblici  slabilinienti.  Nel 
1822  era  già  stato  nominato  Professore  di  iisiologia  e  patologia  presso 
la  scuola  secondaria  della  stessa  ciltìi,  -ove  dettò  le  mediche  doUriae 
con  grido  non  comune.  Fu  uno  dei  fondatori  della  Sociclà  Renie  Acca- 
demica di  Savoja  col  Conte  di  Vignet  nel  18*20  ;  e  della  Sodetà  me- 
'  dica  di  Ciamberì  ,  nel  4848.  Fu  pure  medico  del  Principe  e  della 
Principessa  di  Garignano,  come  risulta  da  speciale  brevetto.  Pubblicò 
oltre  alla  predetta  sua  tesi  Inaugurale  un'lstnoione  popolare  sul  cho^ 
lera,  in  Ciamberì  18S3:  Riflessioni  mediche  e  filosofiche,  ibié.  1838; 
e  Osservazioiìi  sulla  costituzìoDe  atmosferica  di  Ciamberì  nel  18Ì7« 

Fontana  Luigi  da  Nìzke  marittima.  Consegui  la  laurea  nel  i803« 
Ebbe  per  prima  sua  nomina,  Tanno  i837,  il  titolo  di  medico  della  Per- 
sona di  Carlo  Alberto,  della  Famiglia,  e  Casa  di  Savoja  Carignaoo»  con 
lire  800  di  onorario.  Quindi  nel  1831  Ai  innalsato  all'onore  di  Archia« 
tro  del  Re  e  della  Reale  famiglia  con  S500  lire  di  stipendio.  In  ricono- 
scenxa  della  indefessa  assistenza  prestata  ai  Principi  Reali.  Nel  1834 
venne  nominato  Vice-IHrettore  del  vaccino  e  succedette  al  Raniva  nella 
carica  di  Conservatore,  onde  ne  era  ricompensato  con  600  lire  annue 
e  dò  <  pei  lodevoli  servizii  da  alcun  tempo  prestati  come  medico 

•  della  nostra  Persona  e  della  nostra  Reale  Famiglia,  e  per  le  molte 

•  pregevoli  doti  unite  a  distinto  talento  e  ad  mdefeaeo  selo»  di  cui 
t  egli  diede  finqui  indubitate  prove  a  prò  della  umanità  neireser* 
t  clilo  della  clinica,  e  nel  promuovere  la  propagazione  del  vacdno  ecc.  », 
siccome  si  legge  nella  speciale  di  lui  patente  segnata  dal  Re  Carlo  Al- 
berto, e  contn^rmata  dal  Guardasigilli  Barbaroux.  Il  Fontana  godeva 
pure  bella  fama  di  valente  pratico  asssi  verssto  nella  cura  delle  ma* 
lattie  speciali  dei  fanciulli;  e  mori  in  Torino  U  23  agosto  1836. 

Coiredmio  Arcbiatro  che  fu  il  Fontana  io  do  fine  a  questo  CaU^o, 
non  credendo  opportuno  pei  motivi  già  addotti  nella  prima  parte  del 


Digitized  by  Google 


—  9»  — 

Otto  lavoro  di  far  parola  degli  Archiatri  vi  venti;  «persuaso  qua!  sono 
che  questa  mia  reticella  non  verrà  sinistramente  interpretata ,  anzi 
ivrà  il  soffralo  dei  benevoli  lettori. 

Daggìo  solo  notare  che  i  fonti  i  quali  mi  sussidiarono  in  questo  Ca* 
Itkgot  sono  tratti  tutti  da  documenti  autentici,  o  da  autori  che  mi  feci 
carico  d*indicare  ai  proprii  loro  luoghi.  Delle  prime  e  pi&  antiche  no- 
tiiie,  ricavate  dai  Ubrì  dei  conti  dei  Castellani  e  dei  Tesori«ri  di  Sa^ 
noia ,  deggio  poi  la  gentile  comunicazione  alla  bontà  esimia  di  S.  E. 
il  cbiarissimo  ed  infaticabile  nostro  storiografo  L  Cibrarìo. 

Che  se  in  quanto  al  documento  relativo  al  primo  Archiatro  dell* 
anno  1188,  esistente  in  un  Archivio  privato,  potesse  il  medesimo  da 
taluno  per  avventura  venire  contestato,  perchè  in  quei  tempi  non  si 
trova  nelle  cronache  e  nelle  pubbliche  scrittore  il  nome  di  MeéUeù  di 
PdttssOf  ma  solo  di  Maestn;  tuttavia  panni  esso  non  apocrifo,  e  credo 
piuttosto  a  sbaglio  del  copista,  il  quale  trascrivendo  quelPatto  di  do- 
nazione fatta  in  detto  anno  dal  Conte  Umberto  III,  avrebbe  qualificato 
erroneamente  il  gif)  detto  Maettro  Barkdmeù  siccome  Notaio  e  Medico 
a  Fttlasso* 


BREVE  NOTIZIA 

m 

ALCUNI  ARCHJATIU  DKI  REGll  STATI 
i  quali  seriirouo  a  riiiici|>i  e  Sovrani  filtri 


Ì19S.  Lombardo  PiMro.  Novam»,  Vckovo  a  Pari^  1159  ed  ArcUalto  ilf 
Lodovico  VII,  R«  di  Francia*  mori  oel  4160.  Gti  aoiori  dei  Gran  Ohioa^rio^ 

delle  scienze  mcdirlie  lo  danno  per  Francese ,  e  muiarooo  ii  nome  in  I/nnbaid 
(  Vedi  la  tnia  Prolusione,  n  p3g.  9  ). 

1261.  (lampaiio  Pietro,  |>'ir  esso  Nnvaroso ,  <;anonico  [larigiiio,  tìlospfo,  raale- 
niatiro.  Fu  Arditauu  di  Urbano  i\,  di  cui  fra  €ap|H-iiaiio. 

1900.  Boyer  (iuglielmo  di  Nizza,  Medico,  filoiofu,  poeta,  giurecouDtlo  e  na- 
lematico»  ai  rese  famoso  alla  Corte  di  Carlo  11  Re  di  Napoli  e  di  Sicflia,  ed  io 
quella  di  Roberto,  fiflioolo  e  aucceaaore  di  Carb  { Vedi  JloAieenie ,  ftmdio ,  e 
Catalis ,  art.  Mzia ,  toni.  \I,  pig    110,')  ), 

1308.  Maestro  Guglielmn  Ih-  ihvssia,  Medico  e  CappeliaoD  di  Papa  Cienetta  V, 
HeggenU'  !a  facoltà  luciiira  lii  Moniprilit'i . 

Alcuni  scrissero  che  fosse  FranceM*,  tua  ia  liressia  o  Bressa  apparteneva  all'aii' 
lieo  Stato  di  Savoia. 

1816b  Gianfrido  o  Gaofrido  Giacomo  da  Barcellooa  nelle  Alpi  Maritiioio,  Ga- 
noaioe  e  Decano  della  Cattedrale  di  Gap,  Ardiiairo  di  Gioraani  I  e  diCIeflMnp 
Regina  dì  Francia,  vedofa  di  £ttigi*X  (  Vedi  Ifon'ifl  nell* opera  aaa  Orj/ì  Ardù^ 
Ponti fitu  ecc.  Roma,  1784). 

Il  nostro  aniico  f  k-ornpn(<><3!K)  A.  Cnppi  pubblicò  la  \ìl»  di  Monsignore  GMlaB9 
Mnriiti  iHM  i^iioi  Annali  dt  lUtliu  in  ((uil  in  nazione  a  quelli  del  Mnralori. 

1317.  isnardi  Gudredo  di  iNizza  Martiiitna  ,  servì  alia  Corte  di  Avignone  neita 
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lioppia  (|ualilà  di  Archiaito  e  dì  Cappellano  dei  l'api  (Ji-naiiiii  XXII  e  Beordetto 
Fu  di  poi  promuikBd  alb  }>ede  lescoviie  di  (.avanioii  nel  cuutadu  AvignoilcM 
li  9  aprile  ed  a  quella  di  Riez  li  17  agosto  1334.  MOf)  iu  Avignone  Del- 

l'MW  1348  (  Vedi  QuaH» ,  tri.  »hu  »  tomo  XI ,  9»$.  lOS  ). 
1310.  Jacopo  De  Braoclii.  di  AktMddria.  —  Fa  funigliara  di  Bibtrto,  Ut  dJ 

1342.  Rainaldo  Raimondo  di  Varcki,  oadi  di  Vani  mi  Vofliereae,  fo  Arcbiairo 

ài  Papa  Clemente  VI. 

1348.  (Uialiiio  Itaiiiioiidu  di  Viiiav,  0  Vinadio  ,  fu  Medico  e  Capix^llano  di  (re 
Pontefici,  mentrecliè  essi  avevano  sede  in  Avignone.  5ciiiiii>e  De  l\iUe,  hbn  ira, 
stampato  in  Lione  da  Giacoiao  Oaleciuotp,  ranno  1553  (V.  Bonino,  voi.  i,  pag.  44}. 

14531  Pmiifooo,  ahrinwnii  De  AmiMoirf*  Fraaceicbiflo,  di  Akaaandria,  Pro» 
kmn  di  OMdteioa  aHa  Corto  di  Quglidiiio  Paleologo»  Hardieie  di  Hooferrtio. 
Neil*  tono  1480  (bencbè  io  eiA  dcerepiia)  liteva  ancora  0  dalla  boia  di  on  dei 
■ifliori  Bodici  dell'età  sua,  erano  slati  moaai  ^altro  He  a  valerti  di  lui  nelle 
maìallie  loro,  cioè  Renalo  d'  Uc  di  Napoli  e  di  Sicilia,  Carlo  Vili  e  Lu- 

<Jf)viro  \n,  ambidtie  Ile  di  Francia,  ed  il  He  d' loghilierra  (Vedi  Gbilini,  AH' 
luiU  «ii  AltiiMUna,  An.  1453). 

1460.  Oecenlkio  àngolo,  di  V.gcvauu,  Medico  ed  Ontti»  «ccoliooto»  fn  da 
Pnnceaeo  Sfono  Uoea  di  Milano  infialo  a  pareedil  Prìnci|d,  ed  in  ftorticolan  a 
Pio  II,  8011UB0  Poniofioe.  Scriaìta:  Ùe  eogHUmie  ri  enrataaiio  p^tìL  Ticini,  1505 
e  1531.  —  PMtìae  liurariae,  Basilea,  lòiO. 

1461.  Ferrari  Antonio,  di  Alessandria,  Medico  di  Francesco  Sforza,  Duca  di' 
Milano.  In  questo  mentre  si  riebbe  il  Duca  dalla  ::i(ia  ^rase  infermità  col  mezzo 
della  molta  suilicieiiza  e  A^lmud  Hi  Antonio  terrari,  Medico  ccr*! lentissimo ,  il 
4uale  acqoistoasi  pres^  a  tulli  tauia  lainiorlaie  (cosi  il  Gbiliui ,  iov.  eU.  all'ao. 
1451).  Alla  cara  di  i|nol  Princ^  trotoaai  puro  Gattiim  HtrM,  Vercatlaac. 

137a  NagUano  Galvagno  da  Gbiori,  fo  Modico  dì  Giotaani  Paloala«o,  Manheae 
di  Hoofmilos  0  comò  tale  è  noveralo  ira*  teatiaionii  *al  loattnaonio  agliaio  fiuto 
da  quel  Principe  addi  \)  marzo  1372.  I/aiio  di  apertura  di  questo  teMamenlo^be 
di  poi  luogo  io  Asti  li  27  gennaio  1376,  alla  presenza  dello  slesso  Galvagno  Ha- 
gliano,  conw»  è  a  veiicrsi  nelln  Cronica  di  Monferralo  di  Benvenuto  Sangiorgio. 

1472.  Guainiero  leodoro,  li^hnolo  del  celebre  Antonio  da  (.hieri ,  (u  Medico 
e  Consigliere  di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII  Re  di  Francia,  come  si  legge  nella 
fiM£ra/!a  meUea  del  Bonino*  voL  I,  pag.  67  e  78. 

1378,  Triodwri  Lanfranco  da  Rotnagnano,  fa  Medico  celebre  alla  Corte  di  Papa 
Clennio  VII,  e  diede  non  oacnra  prora  del  suo  ainore  di  patria  colla  fbndaiionft 
a  me  proprie  ipese  di  od  Ospedale  di  Cariik  in  Romagnano,  venuto  poscia  sgra- 
ztaiamentc  a  mancare  per  alcune  fatati  circoalanie  dì  gvcm  (V.  D^regori,  Slot, 
della  UlUrol,  YerceU.  If.  i,  pag.  4UU  ). 
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.  l-kiO.  Ut*  Auguslis  guinco  (la  i'ortona .  fu  Medico  dì  t'ilipiiu  di  .Savoia,  Goole 
delli  Brena*  e  delle  Principesse  Aniu  di  Borgogna  e  Hirgbcriu  di  BvrliMe,  fi- 
gliuole di  Carlo  Duca  del  Borbone»»  (V.  NeUcarne,  pag.  161). 
Scriaae  :  tMaèw  Apoledtariornm,  A»gnsiae  Viiidelioomm,  i486,  fn  quest'opera 

più  volte  risuui{>ala  in  l'orino,  Vciifzi;),  Lione  ecc. 

148.').  ciaiineititH)  da  Vigo,  oaiivo  ili  llapallii,  fu  odebre  Archiairo  di  GittMo  II 
Papa,  il  quale  colinoli')  di  (tnnri  e  rii  rkrhmc. 

Scrisse;  Prachca  tu  urU  dururyica  toptuta.  Honiae,  1514.  ieratica  in  arte  chi- 
rartiiea  compeudiota.  Fapiac  1518;  c  Floreniiae,  1525. 

14(10.  Varese  àmbrogio.  Medico  e  cittadino  di  Noma,  nato  in  Rotate  nel  1437. 
Fo  Medico  di  Ludovico  ti  Moro  Duca  di  Milano  (V.  Bonino,  fae.  erIL  I,  184). 

1534.  Monteeux  Gerolamo,  aignore  di  Mirabelio,  serri  di  Medico  eCensigKeie 
ad  Enrico  II  Re  di  Francia.  Fu  unino  di  molta  scienza  e  di  sperimentato  valore 
nella  medicina  e  nella  chirtìr^ia  ;  e  Ir  opere  di  Ini  .  stampate  in  Lione  ,  furono 
assai  stimate  nei  secoli  andati,  c  citate  dal  Bonino,  Uiogra^u  medica,  ecc.,  vo- 
lume I.  pag.  174. 

1505.  Boylk>  Leonardo  di  Asti,  Arciiiatro  di  Prànceaco  d'Orléans,  di  Carlo  IX 
e  della  Regina  madr4>.  Pn  Vescovo  di  Montò  in  Prorenia,  giusta  quanto  dicono 
il  Dellacfaicsa,  il  Mazsuceiidli,  il  Tirabaaclii.  il  Uerolandia  ed  altri. 

1569.  iUarenci  o  Marenghi  Gio.  Francesco,  Medico  segreto  del  Conclave  nel* 
l'alino  1572.  Era  sialo  Medico  di  S.  S.  Pio  V,  o  ne  descrìsse  l' olliraa  malattia. 
Nacque  in  Alba,  e  se  ne  hanno  più  esttse  notizie  neir  Opera  del  Marini ,  voL  I, 
pag.  441. 

1600.  Andrea  Uureiit  di  (.iiiini>eii  ,  Medico  di  Enrico  IV. 

Ardinone  (SoralanH»  da  Crescentino,  ProtoneiHeo  ddfai  Regina  di  Dacia, 
Dnchcaaa  di  I^reoa ,  e  celebre  letterato ,  viasulD  nel  aecolo  XVL  Scrìsse  alcone 
opere  di  pregio,  le  quali  sgraxialameote  andarono  perdute. 

1621.  Castellani  Giovanni  Maria,  delle  recare  pre<;so  Savona,  celebre  Medico 
ed  anatomico,  ed  Arcliiatin  di  Gregorio  W  (V.  Munni  e  iJouìtm). 

1030.  Larlo  Ferdin.indo  ^ncliieri.  Medico  »leli'i-:ietlni e  di  Baviera  (  \edi  Ilaria 
di  Sotpello  di  Sigismondo  aììkh:.  i orino,  172n;  ed  il  SyUabu$  scnplorum  Pe- 
ifewónltt  del  Rossetto.  .Montoregali.  fOii7). 

1644X  Morene  Mauia .  di  Ponxeiie  nel  Monferrato.  Protomedico  nel  Ducalo  di 
Casale,  Medico  di  Ludovico  Xill  Re  di  Prancia. 

1057.  Simeone  Stefano  di  Nizza  maiitiirna  ,  Archiairo  della  Serenissina  Elei* 
tPÌCC  di  Ra\ii'r.i  [Vedi  (Tos'i/rs,  art.  Nizza,  voi.  \I,  pa;?.  107). 

1007.  Kna  Giavanni  Giiglieimo ,  di  Asti,  nato  nel  1623,  anaiooiico  celebre,  . 
Chirurgo  e  Medico  di  Papa  Clenienle  I\. 
.  1007.  niengiao  iliagio,  Archiatru  dello  sies.«o  .Suinim»  i'onielice  Clemente  I\. 

1664.  Marco  Defera,  ciitadinn  d'Ivrea,  Medico  ordinario  della  Prìnctpeiaa  Lu- 
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d«vica  di  BmIm,  membru  dt  l  S<<cro  c  Venerando  CMI^io  di  fiiiMciGa  «  di  nedicini 
Mritfl  Studio  generale  di  l'urino  (Vedi  Slaiula  otkru  de.  Taurini,  1664,  a  pag.  73). 

1710.  Carlo  Antonio  Vacbier  ,  Medico  dell' Eleliore  ,dt  Bariera.  Vedi  Storia 
di  Svtptilu  «là  citata. 

177u.  Buuaudt  Giuvaaui  Ballisia  <^a  i'aucfiltci  i  .  nacque  ìÌa  Uuiiglia  patrizia  aa< 
UcbiiMiiM,  nenitoiiita  già  negli  atti  pubblici  di  qacl  Hodciplo  nd  leeoto  XV, 
Perooni  cob  diailMiiHie  i  medici  Aodli  nella  Jt  Univeratli  di  Torieo ,  ctM  nel 
diflktk  arrìigD  ddb  medidiu  pratica  «olio  la  «corta  di  Slefiino  AUioni,  SavigliaMaa, 
Medico  cmaulcDte  di  Carlo  Emanuele  III,  e  iilmenic  si  nise  noto  pel  suo  criterio, 
rhp  il  suo  mapslro,  uri  passaggio  in  Torini)  <ici  lU'  <l:  rdoiiia  Saitoriski  ,  inter- 
rogalo dai  due  Sovrani  se  avesse  un  uomo  ilpir,irtu  a  proporre  per  Aixliìalro  della 
iAìiie  di  Varsavia,  non  esiiu  a  i>uggerire  li  Bouaudi. 

iservì  olire  a  due  lustri  iu  quella  Curie  questo  nostro  distinto  counaxiunate,  iincbè 
per  moUTÌ  di  bmiglia  richiamato  in  patria ,  ivi  terminò  la  ava  mortale  rarriera , 
«ooipianto  dagli  nomini  di  sapere. 

ITdSk  Benhollel  (ilaudio  Luigi,  nato  in  ra1lo\  re  presso  Anoecy ,  li  9  dicembre 
1748.  Fu  laureato  nella  R.  Iniversità  di  Torino  nel  1771,  e  recatosi  poco  dopo 
iit  Parigi,  fu  Medico  del  Dura  d'Orleans,  i!  quale  impiego  gli  servì  di  scala  ad 
una  Imif^a  e  Itimiuosn  carrit-tM.  Mori  nel  vill.t^fiio  di  Arrui'il  li  Ci  uovcnilnc  lS-22; 
e  di  qursto  suiumo  nostro  iuiuinare  nelle  itciciui'  tisiche  ,  si  vegga  la  biogralia 
del  Bonino,  Zoe.  eil.  voi.  II,  552  e  ttegg.,  e  le  biografie  fFanccsi. 

1808.  Florio  barone  Pietro;  nacqoe  a  Bioglio  (provincia  di  Biella)  li  14  maggio 
del  1183,  e  laoreoari  in  cbirurgi*  nell'I.  Accademia  Torinese,  il  4  novembre  1806. 
S'ingaggib  nelle  armate  francesi  e  fu  chirurgo  maggiore  nel  18)0;  chiese  ed  ot- 
tenne li  soo  congedo  con  r^urstati  più  segnalati  di  zelo,  d'ingegno,  di  abilità, 
e  di  esattez7;a  ,  e  sulla  ricliiesia  del  principe  Kaurskin  atnhasciiilor»'  rn»<o  a  Pa- 
rigi, si  pose  allora  al  servìzio  dell'  hupcraiuru  delie  Uui>^i«^  Si  addottoro  in  me- 
dicina ncU'UntTeriità  di  Varsavia ,  e  fu  membro  del  Corpo  sauiiario  delle  armale 
di  terra,  o  percorrendo  nna  lominoM  carriera  neirescitiibdeirarleaua,  pervenne 
ai.  primi  o  più  aiti  gradi  della  medesima.  Egli  fa  pure  CoosigUere  di  stato  deir 
Imperatore  di  tatto  le  Russie,  istituì  il  grande  Ospedale  miliare  di  Pletrobiiigo  e 
ne  fu  Dottore  in  capo ,  ed  alla  propria  moric  legò  a  qucirOspcdale  tutta  la  SQa 
ricca  biblioteca  ed  i  manoscritti. 

Fu  altresì  membro  onorario  dell', \rr.id»Mni:i  Imperiale  Medico-Chirnrfiica  di  Pietro- 
borgo,  di  quella  di  Vilna,  dell'I  niversità  di  KarkolT,  e  della  Società  medica  rnssa  e 
di  Napoli ,  (Utvaliere  Grancroee  di  S»  Stanislao,  Cavaliere  di  &  Vladimiro  di  teru 
classe,  di  5.  Anna  di  seconda  classo,  adorna  della  corona  imperiale,  e  ddrAqoila 
rossa  di  Promia ,  decorato  della  medaglia  Vel  1812,  e  di  quella  per  la  praaa  A 
Parigi  del  1814,  e  del  segno  di  distinzione  di  35  anni  consecutivi  di  servizio  Ono> 
ravoie.  Nel  1842  fu  crealo  Barone  da  S.  U.  il  Re  Carlo  Alberto. 
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Fra  !•  «pera  dia  aanm  eiusi  qiMlla  auU*olt»ldiia,  la  quale  riacoaia  gli  applaON 

«  raramìratione  degristeiligciKi ,  e  fu  largameiiic  c  inagnificamente  premiata  dallo 
Iiiippratorp  Nirii|.\  Ha  per  (iiulo  :  Iktcription  hisioriqnc  ,  tlicotiijuc  (t  prafique 
de  iufìalìiiie  puinlcuic,  obirrvcc  de  1825  Jut^'à  1631  doni  l'hófital  miitiatrc  de 
S.  Pelenbotmj.  l'aiii»,  1X41. 

Morì  questo  iusignc  uomo  in  i'iciruburgu  li  i3  aprile  1847,  u  TooonfOlfl  tao 
Dip«ie  pnifeaaore  HarcclKao  Prìna  gli  Geco  «rìgere  una  ben  dovuta  iacriaiouft  !>• 
pidaria,  rbe  ne  raminciiii  agli  Iialtani,  i  quali  capitar  poaaanu  c«b*  uaa  lor  gloria 
iMiionale. 
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Pmtm  ùn^inaU  contro  cerio  Aeemtno  Beeulo  di  Sauko,  atmalo  di  avere  pro- 
fmtìM  hi  pe9tilm99  e  dola  k  morie  a  pii  pereoneUqueUa  femi,  mdiaiiUe  Fumo 
di  certe  em  pokmit  difettifere  imzkm  e  tenefid  imgueHii,  eee,  ecc.  (1). 

1530,  dal  saltembre  al  Dovembre.  In  AIflano. 


Dé  froloeolb  origkttlo  negli  Ardim  ffUuraU  del  Begno. 

OOrmU  ACGOHINUM  BECHOTini  DB  MNICttO. 

Anno  Oodìdì  milloaimo  quingenteainio  trìgesiino ,  die  Figeaino  terck» , 
aieuis  septembrìa. 

Cum  ad  aurea  et  notknain  domini  Bernardini  de  Landriano  locumleneolis 
nugnifiei  et  generoai  domini  Seeuodiai  de  Yiceoomitibiia  ex  condomini» 
Laiaroni  honorandj  poteslatis  loei  Alpbiani  deuenerit  qoaliter  a  multis  aooia 
eitra  Doonulli  iiomines  malefici  suni  in  loco  seu  ftnibua  Alpbiani  qui  u- 
toolnr  potverìbus  et  unctiombus  pesliferia  ac  unguentis  veneficia  in  per» 

(1)  €ft  in  più  Inastai  delle  due  jMrtf  del  pnaote  aeairo  hvoro ,  ne  occona 
Ipldale.  menzione  dei  volgari  prq^diiii  lotomo  alle  se|nle  cause  della  peste  negli 
inditi  secoli  ;  onde  ne  avvennero  le  troppo  funesto  persecnzionì  conirg  i  così 
delti  Untori ,  dei  qudli  alcuni  Turono  harharainenie  decisi  e  coadaaoati  anche 
eoo  forme  legali.  A  chi  non  è  noto  il  fauiosu  Processa  originale  drgti  Uit' 
tori  nella  pette  del  M'DC-XXX,  trailo  in  luce  la  prima  volu  (1825)  dall'imo 
oMriaJe  Abàmodro  Mamoni  ad  aool  Prometei  Spoeit  CorieiiBainn  e  romoroil 
db  è  Ulti  Mie  pabfalieaiione  ,  non  appena  apparve  in  Milano  adi'  aprile  1830 , 
ia  on  gmnde  VoL  in«S*  di  pag.  464,  coi  lorchi  (ii  Gaspare  J'ruffi  ;  immediata- 
mala  e  leUanlnanle  riprodotu  in  Novara  dalla  tipografia  Haraii  e  Comp.  in  no 
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nicicm  et  mortein  quam  plurium  et  muliuiuiii  pcisoiiaruiit  que  mortue 
sunt  didis  venefici*  pettiferìs.  Qa»  delieta  suot  punitione  dij^na  et  uon 
toleranda.  Igitur  ordioauil  de  premisata  ae  itjiDrmare  ac  iodkda  el  iofor- 
oiatioDes  aumere  el  Spaia  aomptU  quoscumque  de  premiieia  vencUda  el  pe^ 
stiléria  unctionibua  et  pcalìfero  otercitio  ac  crudeli  oinioidio  cooperloa,  in- 
qutrere  et  procedere  coaque  condemnare  el  punire  ae  qucacumque  de  pre* 
mÌ8BÌa  aujuiiatorea  coniplicea  et  fauclorea  aecundum  formam  jurìa.  Et  inler 
celerà  ordinaull  qu^idam  Accominum  Bechuturo  de  Sanioo  jurìadictiotais 
Alpiiiani  (4)  de  quo  multum  murmoraiiir  in  dioto  loco  prò  diclia  vencficis  el 
pcsliferìs  UDcUonibua  ooram  eo  ciUrì,  ipaamquc  Accominum  cxaminari  et 
interrogarì  aupw  premisaiat  et  aie  ioipoaint  Martina  de  Biglia  nunclo  publioo 

piccolo  «ol.  ,  di   p^R.  406.  Ma  s*  ignorava  ancora  fino  ad  c^gt  presso  noi 

inlii'raujcnlc  ,  clic  un  aliiu  consimile  l'ruccsiu  avesse  pure  già  avuto  luogo  in 
una  piccola  itira  di  Munfcnaiu  im  ddU'^uuu  loòO,  e  cotiì  uu  secolo  pi'ecisaiDeule 
ianaaii  a  quella  bmoiìtiÈm  fli  MìImo^  Della  icoperia  >  canaKeaa  del  medmiaio 
ci  profeniama  ia  alMigo  alfegragio  Sig.  Affocalo  e  Caraliere  Ceteilfno  Cambciti, 
dd  Sagrelariì  Degli  Archivi  generali  del  llegno.  dove  se  aa  oaaeerva  il  fiioiooollo 
originale.  Ma  della  graziosa  comunicazione  poi  di  questo  documento,  MCb'fSSO  CO- 
riosissinio  e  interc<>sanlissiino,  vuole  debito  di  ricooosccnza  che- noi  ue  rcudiamo 
pul)l)liclic  grazie  alla  singolare  cortesìa  dei  chiarissimi  Conte  e  ('avalirre  Vincenzo 
Ferrcro-PonziglioMc  di  Borgo  d'Ales ,  Segretario  zelaiaissimo  della  ilegia  I)eputa- 
zione  sovra  gli  studii  di  Storia  Patria,  e  Prof.  Cav.  U.  B.  Adriani,  taemhru  delta 
stessa  R.  DepMaiioDe  ;  i  quali  ne  fornirono  astai  gentilmenie  Paccaraia  copia,  che 
noi  Siam  lieti  di  pubblicare  qnl  la  prima  volta,  la  essa  osserveranno  i  lettori  in- 
tcHigoiiti»  cbe  fn  conservau  esaitanante  la  ortografia  di  quel  tempo:  •  dillo  studio 
attenta  della  origìDc,  dell'andaincnto  e  fine  di  coiai  Pncmo,  ben  sapranno  ricavare 
importanti  applicazioni  alla  morale,  alh  civilizzazione,  alta  storia  moderna.  Inipe- 
rocche  la  vivacità  di  quel  linguaggio  originale  che  ivi  si  incontra,  la  particolarei;- 
giala  informazione  dei  costumi  ,  la  drammaiica  vera  e  ualurale  ,  i  pregiu^lisii  ra- 
dicali, il  dilatarsi  di  uu  graude  errore,  le  conseguenze  di  più  principii  Uìsi ,  de- 
geneianti  in  nn  varo  daHrIo ,  tntia  qneita  ed  altre  oonsidcrasioni  ben  daranno  e 
da  iotaressani  a  dii  senta  •  a  da  madilare  a  obi  pena. 

(I)  La  lerrìccioola  o  borgata  di  Sanico  è  soggetta  ancora  a'  dì  nostri  al  comune 
dì  Alfìano,  cbe  fu  feudo  con  titolo  marchionale  della  celebre  famiglia  dei  Natta  di 
Tonco.  Il  comune  di  Alfìano  che  siede  a  piò  di  un»  ridente  collin.i,  a  ì'ì  miglia 
circa  dalla  città  di  Casale  Monferrato  veime  itcl  dominio  lU  11' Angusta  Casa  di 
Savoia,  in  virtù  del  Trattalo  di  Torino,  concbiuso  addi  9  ottobre  1703. 
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et  juralo  quallentts  sui  parte  vadat  et  citct  Bertolomeuni' fliiitm  quondam 
Dominici  Bechi,  Guliciniinum  Capram,  Margjrilam  rclictam  quondam  An" 
thonti  Bechuii.  Cal«'!in;ìm  rdictam  quondam  Bertolomci  Carandi ,  Bufìnum 
Malacordiiim  v\  ^h\oun■\  Cnprarii,  omnes  de  S-iniro.  eomparituros  coram  co 
in  loco  AlpliiiHii,  dej>osiluros  ri  ad  deponcndiiin  [Hiratii  el  mcram  voritntt'm 
enrum  qur  sciuorinl  ac  super  quibus  exnminabiinliir  d  jnlorrognbiintur,  ci 
hoc  die  crasUna  quc  crit  vigcsima  quarta  instanlts  mentis  iiura  Icrcìarum 
et  successive  eie.  Deinde  imposuit  quoque  prcdielo  nuncio  quatenus  sui 
parie  el  mandato  vadat  ci  cilcl  prcnominaluni  Aecominum  Bechulum  coram 
ipso  domino  locumtenente  ad  diclain  diem  el  horam  ci  io  loco  suprascriplu 
depoaituram  et  ad  deponendum  puram  et  meram  veritatem  eorum  que  sci- 
oeril  ac  super  quibua  examinabitur  et  ìoterrogabilur  et  hoc  aub  pena  li- 
branim  deoem  astenaiam  prò  quoHbet  ipaorom  qui  non  companieril  officio 
ipsiaa  domini  locumtenentts,  aj^licanda,  et  inde  refferat. 

Qui  nuncios  dieta  die  iena  et  reveraua  retuiit  et  dixit  mihi  notario  in- 
frascripto  se  iuiaae  io  cantono  Sanici  et  anpraseriptos  Bertolooieiiii  Bcchum, 
Gulielminum  Capram,  Margnrìlam  rclictam  quondam  Antlionii  Bccliuti,  Ca- 
telinam  reliciam  quondam  Bortolomci  Carandi,  Rufìnum  Molacordium,  Ma- 
icum  Capram  el  prenominatum  Aecominum  Beculum  ,  omnes  de  Sanico  , 
personalilcr  r<'p(>r!f»s  citasse  compariturns  coram  ipso  domino  locumlenenle, 
<  is  quo  f'u  ccpissc  in  u  niiihtis  et  per  omnia  prò  ut  supra  a  prefato  domino 
locumlencnlc  luibuil  in  maDdatis. 

Anno  Domini  millesimo  quingentesimo  trigesimo  die  vigcsimo  quarto 
mensìs  seplcmbris. 

Bcrloiomcus  filius  quondam  Dominici  Beclij  de  Sanico  tcslis  cilatus  el  qui 
jorault  ete.  Examiiittaa  et  loterrogalus  quid  adt  de  eoutentia  in  aupra  seri- 
pia  notieìa  ipsi  tosti  lecta  ed  data  ad  inteligendum  ad  eius  plenum  aensum 
ci  claram  intdigentiam,  suo  jurament»  Respondit  et  diut  se  ad  re  et  Tenim 
me  qood  de  anno  et  mense  presenti  dum  ipse  lestis  esset  ante  eccie«am 
SanctI  Gradi  andinit  IHarlinum  de  Puteo  incola  dicti  eanloni  qui  confabulando 
dicebnt  Aceomino  Bechulo  de  diete  canlono  isla  vcrbn  Ibrmalia:  Tu  iti  aieoo 
de  U  AwA;  ef  ancora  «9*  de  U  BeckiM  «f  de  li  Malacordi.  Qui  Accoininus 
Respondit:  Non  staro  tropo  che  sarò  ancora  de  li  Capre.  El  illìnc  ad  dìes 
ncto  incrrelia  iniccla  fuit  peste  Margarita  vxor  Oulielmini  Capre. 

Interrogalus  sì  ipse  lestis  scil  quod  predictus  Accominus  nnqnam  fucrìl 
mondalur  cum  Genrgio  de  Liaude,  Hespondit  quod  sic. 
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Interrogatus  quihus  prrsentìbiis  quibus  anno  mms^e  el  die  quando  pre- 
dicla  dici  audiuil  que  supm  depostiil,  Rcspondit  quod  de  anno  et  mm^^e 
prosenlibus  ci  possimi  esse  ciiclia  d'ws  ocln  ellapsi  presonlibus  Hulino  de 
Sioca  Pi  Vberlìm»  pìhs  fralrc  d  Mailino  de  Puleo  el  alijs  quam  pluhbus 
pcrsonis  de  quibus  ad  presens  non  record» tur. 

Dieta  die, 

Gulìelmmus  Capra  de  Sanico  testis  vt  sopra  citatm  et  qui  |uraiiit  eie. 

Exnroìnatos  et  interrogatus  quid  scìt  de  conlcnlis  in  supra  Sttrìpta  noticta 
ipsi  lesti  leda  ed  dala  ad  inteligenduni  ad  eius  plenum  senaum  et  claram 

inlcligenciam,  suo  iuramenlo  fìospondil  et  dixìl  verum  esse  quod  de  mense 
iuli  proxìme  prclcrilo  dom  ipse  leslis  esset  in  finibus  Alfianj  loco  diclo  ad 
biii'^mii  et  in  predio  Vlirrlirij  el  lobannis  de  IJurgaro  Vherlinus  de  Burgaro 
dixit  ipsi  testi  isla  verità  foi  malia:  Rufino  de  Ca$lruriu  mio  ro(jtìuto  d  dito 
queste  parolle  n  mia  fradello  Domenico  che  se  Vercelim  de  Ui  Lapia  de 
Monte  Calao  ftissf  iiuo  se  (aria  piijUnre  questo  Accomino  Bechulo  perchè  a 
egli  atulilo  dire  a  dicto  Accmiello  BechiUo  se  corno  iuj  haurria  netezalo  luto 
il  fato  suo  sqIm  ma  cauagm  ne  la  quale  gli  è  certi  Matinj  li  quaU  ermi» 
amorbali  et  Hx»  io  gli  guardo  a  dai  de  Sameo  m  mm  fato  fare  dùe 
quarMtene,  AUud  dicit  se  nescìre. 

Interrogatus  quibus  anno  mense  et  die  el  quibus  presenlibus  predleta  dici 
audiuil  que  supra  deposuil,  Respondil  de  anno  presenti  el  de  mense  iuij  prò- 
xime  preteriti  presenlibus  ipso  leste  et  predicto  Vberlino  sic  dicenle  et  nullis 
alijs  presenlibus  eo  quia  dìxil  ipsi  lesli  illa  verba  in  secreto. 

Inlerro^tus  sii  pse  leslis  scil  quod  diclus  Accominus  Becliulus  fuerit  mon- 
dalor  peste  eum  Georgìo  de  I^aude,  Respondit  quod  scil  in  domo  lacobj  el 
Bcrtolomej  de  Malacordis  el  adliuc  de  anno  presenti  fuil  roondalor  in  dicto 
eanlono  Sanici. 

Interrogatus  cuius  condicionis  vori«  el  fame  eal  predietus  Accominus, 
Respondit  quod  praue  vocis  el  quod  omncs  de  dicto  eanlono  valde  dubitaot 
de  ipso  Accomino. 

Ea  die. 

Margarita  reiicta  quondam  Antbonj  Becutj  de  Sanico  testis  citata  etc., 
et  qiie  iiiiaiiil  ete.  exniiiidala  d  interrogala  quid  scil  de  conlenlis  in  supra 
scripla  notioia  i|isi  lesli  leda  ole.  lulerrogata  quid  seil  de  conlenlis  inea,  suo 
juramenlo  Hes[)ondil  el  dixit  se  seire  el  veruni  esse  (pjod  die  dominica 
proxime  preterita  que  fuit  decima  octava  inslantis  mensis  el  in  occa&u  soli» 
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duro  ipsa  tc$tlis  essct  ante  ustìum  domus  sue  habitacionis  ibidem  superuenit 
predìctus  Aecomintis  Rechulus  qui  venìebat  n  finihiis  Aliianj  et  cum  ap- 
plicauit  aule  hostiuni  domus  ipsius  testis  prediclus  Act'oiniruis  ejecil  iit  greiniu 
ipsius  teslis,  Irim  poma  et  hoc  viso  ipsa  it-slis  dixil:  Oh  Àccomine  isla  poma 
sunt  nitida  vel  ne.  Qui  Accomintis  rts|)oti<lil  isla  verba  formalia:  0  tute  brulv 
0  tuie  nele:  et  predicta  testis  leposuit  predicta  poma  super  vna  fent  sira  ipsius 
domus  et  inconlincnli  Agncsinn  ncptis^  Slefeni  Cagnorelli  quc  conimorabal  in 
domo  cum  predicta  U-slc  ad  probandum  diclarn  domum  acccpil  vnum  ex 
predictis  pomis  el  illud  comedil  el  in  mane  predieta  Agnesina  incepit  se 
mnqiierere  et  oonlristari  de  dolore  ventrie  e(  die  io?ìs  proxime  preterila 
que  foìt  vigesima  weunda  instantis  mensb  mìgravit  ab  hoe  seculo  et  erat 
iafieola  peste. 

lolerrogata  quibus  preseolibus  predIctuB  Acntminus  feclt  que  supra  de- 
poBoit»  Bespoadit  qiiod  preBeolibas  ipea  teste  predicta  Agoesina  el  predieto 
Aeoomino  aie  tradente  dieta  poma. 

Interrogata  si  ipsa  testis  audtuit  dici  alìqiia  verba  suspidoBa  predieto  Ae- 
oomino* respoodit  quod  in  presenti  de  mense  julj  proxime  preteriti  dum 
ipsa  testis  exisleret  in  suo  sedimine  in  cantone  Sanici  vidit  Zaninam  fìliam 
lohaonis  Capre  quc  transicbat  per  viam  publieam  ante  ccclesiam  Sancii 
Gradj  et  predictam  Z^ininam  obiuauit  prediclum  Accominum  Bechutum  mon- 
datorem  qui  Accominus  dixtl  ipsi:  Znuina  tu  vai  filando  per  voi  ma  non  go- 
àerai  qmiio  fUo  che  tu  (ili:  ci  illinc  ad  dies  odo  provime  v^'nluros  predicta 
Zanina  infecla  fiiil  peste  tH  morlua  est.  Dicit  quoque  quod  pi e>i ictus  Acco- 
minus dixiJ  eideni  lesti:  lo  ho  mnnqiaU)  le  qnìine  de  li  fìechuli  de  li  En- 
rioii  el  ile  lì  Malacùrtìi  (uk'&so  n'ala  ìiiaìi*jttn't'  iiurile  de  /i  C.iipre. 

Interroga l.i  cuius  vocis  condicionis  ci  fame  est  prediclus  Accominus,  He- 
spondit  male  vocis  et  fame ,  et  quod  in  diclo  canlono  yaldc  |dubitant  de 
ipso  Aeoomino. 

Die  supratcnpUt. 

Galelina  reliela  quondam  Bertolomei  Carandi  de  Sanicbo  tetUs  eitala  ete. 
et  qne  jnranit  etc.  examioala  el  interrogata  quid  seit  de  oontenlis  in  siipra 
«sripto  nolieia  ipsi.  testi  lecta  et  data  ad  inteligcndum  ad  eius  plenum 
«naum  et  elaram  inteligeneiam»  suo  juramenlo  Respondit  et  diitit  verum 
esse  quod  Ipsa  testis  dici  audioit  n  Margaritar  elida  quondam  Anthonj  Be- 
fibuti  qu.ìlitor  ipse  Accominus  mondator  cidem  dedit  tria  poma,  de  quibus 
pomis  Agoesioa  nepla  Slefeni  Cagnorelli  qui  stabat  cum  predieta  Maigarìla 
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ad  probandum  citis  dnmum,  comedil  unum  ex  dictis  pomis  el  infra  dies 
tres  morlua  fuil  de  peste.  nr*inilo  dieil  tps;ì  tcsiis  qiiod  ciitn  esscl  anle 
ccclesiam  Sancii  Gradi  aniluni  Him Iriutiiim  de  Hniìris  qui  dixil  ipsi  Acco- 
mino  isla  verba:  Voi  stlt  mi  poro  de  li  lìeclti  i»  poro  de  li  Bechuli  in  poco 
de  li  Malncordi  eie.  El  lioc  diete  ipse  Àccoininus  divit:  Non  staro  tropi  di 
che  sarò  ancora  de  li  Capre;  ci  illìnc  ad  pauccs  dics  orla  full  poslis  in  dome» 
Gulicimini  Capre. 

Inlerogata  quìbus  prcscnlibiis  el  quibus  anno  mense  el  die  prcdicla  dici 
ftudiail  qae  supra  deposuit,  Rcspundit  quod  presenUbus  Beiiramo  6lio 
quondam  Dominici  Bechi  el  Harlino  De  Puleo  el  Margarita  et  relictia 
quondam  AnIonìI  Bectiuli  el  Richa  filia  predicte  llargarile  el  quam  aliis 
plurìbus  de  quibus  non  recordalur,  el  de  anno  et  mense  preaenli;  de  die 
precìsae  non  teniiìl  menti. 

Interrogala  cuius  vocis  condieionia  el  rame  est  prediclus  Accomìnus , 
Respofidil  quod  male  vocis  el  in  diclo  cnnlono  valde  dubitant  de  ipso  Ac- 
cornino  eo  quìa  fuil  mondator  cnm  Georgìo  de  Lande  et  timenl  de  ipso. 

Die  mprascripta* 

Rufinus  Malacordus  lestis  (  Ìt;Uus  eie.  ci  qaì  jurauit  eie.  examinalus  el 
inlerogalus  quid  scil  de  cuntcnlis  in  suprascripla  mtticia  ipsi  testi  leda  et 
dnla  ad  inlelif^cndum  ad  ciiis  plenum  scnsum  et  clar.uii  iniclligcnciam,  suo 
juraiiK  nlo  R('s|ìondit  el  dixil  vvrnm  e?sf  quoil  dr  anno  presemi  el  (  india 
fi^tum  sancii  Johannis  Bnpiìsin  ipsi^  tostis  cssel  in  cantono  Sanici  ol  in 
sirata  ptiblica  anle  domimi  illorum  de  lìecijutis  ubuiauit  Accdminuni  Be- 
iduituin  mondalorem  in  diclo  cantono,  qui  Rufinus  dixit  prediclo  Accomino: 
Como  vano  le  coise.  Qui  Accoiiiinus  UesjMmdil:  A$peto  chel  mio  vena  percìiè 
loglio  recuperare  il  tempo  che  ho  perduto  per  il  passalo.  Dicil  quoque  quo<l 
die  dominioa  proxime  preterita  quc  fuit  dceima  oetaua  inslanlis  mcnsis 
dum  ipse  lestis  essai  in  slrata  publica  anle  EcclMìnm  Sancii  Gradi  audiuil 
quod  Harlinus  De  Puteo  Incoia  dieli  cantoni  dixil  predieto  Accomino  isla 
verba  formalia:  Voi  stlt  impoco  de  li  Bechuli  impocho  de  H  Henrioti  ti  impodie 
de  U  Redi».  Qui  Aooominus  ei  RespondìI:  Sono  «telo  impoeo  deqtueH  m  brere 
taro  de  ti  Capr»:  et  bue  diclo  illìnc  ad  dies  sex  suborla  est  pcsiis  in  domo 
Gulielmini  -Capre  et,  in  domo  Francisei  Capre,  eoi  Gulietmino  Capre  morlua 
est  nxor  sua  et  CtiKna  nxor  Francisei  Capre  est  inlécla  pnde  de  qua 
morlua  est. 

Interrogatus  quibus  presentibus  et  quibus  anno  mense  el  die  jiredtcla 
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dici  uucliuit  quc  sij(>rsi  (lt|iosuìt ,  Be^sjmiHlii  qiiod  prcsentibus  Aulinio  Be- 
cbuUi,  et  ZaiHiio  De  ikilulu  De  Odaicngo  De  l'rulu  lU  .\lartinu  De  l^uleo  et 
Bartoluinco  filio  Dominici  (-apro  :  de  die  fHeciM*  non  raxtrdalur. 

Inlerrogalu.s  si  ipsc  U'stis  scil  vel  dici  uudiunil  (|UliiI  prediclus  Accuiiiiiiu» 
fueril  mondulur  cuiu  Geoigio  de  Laude,  nfs|Miiulil  quod  ciim  Georgia  de 
Latalc  nun  bene  rccurdalur  scd  veiuin  e^l  (juod  fuil  uioiidulur  in  diclo 
caotoDo  Sanici. 

Interroga  lus  si  predictus  AcooninuB  e»l  bone  voci»  condicioiiis  el  Dune» 
Respondìl  quod  praue  vocis  quìa  omnes  do  dicto  cantono  dubitant 
de  co. 

Ba  dù. 

Ifaleus  Capm  de  Seoioo  teslis  ctlaUis  elo.  el  qui  jurauìi  eie.,  interro- 
gfUu  quid  scit  de  conteotis  in  Mipra  aeripla  nolioia  ipai  testi  lecta  et  data 
ad  inleligeotiao  ad  eius  claram  inleligeneiain^  suo  juraraenln  Rospuiidit  et 
dÌKil  verum  esse  quod  ipse  Icstis  audiuit  prediclum  Aceomiiium  Bechulum 
qui  eonlendcbat  cum  Uuoriulo  de  Beehutis  de  dirlo  eanlono  el  sic  oonleD- 
dendo  cum  predieto  Henriolo  eidein  ditil:  Ima  che  per  il  jmssalo  te  sono  ve- 
ìtalo  a  taglto:  hancura  hi  hreve  (e  venerò  a  fnqlio.  El  illinc  ad  dies  tres  sub- 
nrUì  fuil  peslis  in  domo  i{»»uruii]  de  Hcnriolis  el  morlua  fuil  secuoda  soror 
prcdicU  Henrioli:  aliud  dieil  se  nesire. 

Interroga lu»  quibus  prcik'olibus  el  quibus  anno  mense  et  die  predicta 
uudiuil  que  suiiru  depu^uil ,  Uo^pundit  quud  prcbcnlìbus  Margarita  relieta 
Antooii  Beoliuli,  ipso  icslc,  predicli  lleuriolus  ci  Accuiuiaus  sic  rixantibus, 
el  Sebastiano  Capra,  et  aliis  de  qoibus  non  reeordatur:  de  anno  presenti, 
et  io  Une  mensis  julij;  de  die  precise,  non  reeordatur. 

Inlerrogatus  si  prediotus  Aocomioos  fuerit  socius  magistri  Georgi)  de 
Laude  in  mondando  demos  propter  pestem,  Respoodit  quod  sic. 

Interrogatus  euiiis  vocn  condìcìonis  et  fame  est  prediclps  Accominus, 
Respoiidil  quod  est  publiea  vox  et  filma  in  diete  cantono  Saoiij  quod  est 
male  vocis  qnìa  valde  dubitant  de  ipso. 

Anno  Domini  lailleximo  qajogenteximo  trigesimo ,  die  vigeùmo  sesto , 

mensis  scptcmbris. 

Consti  lulijs  Cora  in  prefalo  domino  loeumtenenle  Accominus  Brchuius  de 
cantono  Sanici  ut  stipra  cttatus  eie.  et  qui  jurauil  in  inaniluis  el  ad  de- 
laeionem  prefali  domini  iocuinlenenlis  dicere  deponcrc  et  tesUficare  puram 
et  meram  veritatem  eoruiu  quc  sciueril  ac  super  quibuscuiuque  euiroina- 
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bitur  el  inlerrogatus  prò  conteniis  in  suprascripla  uoticM  eidem  Accomìno 
lecta  et  vulgata  de  verbo  ad  verbum  ad  eius  pleniifll  MnAum  et  claram 
inteligenciam  ric.  iiiiposita  ({uc  sibì  pena  iluoalortirn  dccem  officio  ipsius  do- 
mini locuriUeiieiilis  applicandorum  ul  ilei  uni  ciiin  cordi'  (sic)  lociens  quotiens 
reperiiilur  deposuissc  in  conlrarium  veiilalis,  suo  juramorilo  Respoiidit  et 
dixil  veriim  esse  quod  prò  lenipore  prelerilu  cum  vigerel  pestis  in  canlono 
Sanici  full  ollectus  prò  inonJaloie  in  diclo  cantoiin  in  sociclale  ni  i;^islri 
fleorgii  ile  Laude  per  (luondain  liarlolumcura  Capram  el  qu<ii)daiii  AiUonium 
Bcchuluin  deputalus  lune  Icmporc  eximmissarios  in  diclo  canlono  Sanici. 
Àdeo  quod  ingroderel  in  dumo  quondam  Jacobi  Malaoordi  el  ibi  in  dieta 
dumo  diligcnlcr  perquircret  «sseiia  ioslnimeolii  et  aMerlas  toriplanis  exi- 
stcnles  in  dieta  domo,  que  inslrumenta  et  que  8crì|ituni  crant  eomunilatit 
loci  ToDgi  et  AIflani  et  sie  ingresius  fuil  in  dieta  domo  ad  requisicioneai 
suprftflcriptonim  et  scriptiiras  ac  instnimenta  per  ipaum  htperta  in  dieta 
domo  mondauit  toto  suo  posse  una  eum  magistro  Geòrgie  de  Laudo  et  illas 
eomendauit  in  custodiam  Rolando  Malaoordio  de  4Ìcto  cantone.  AUud  dicH 
se  ncsire  de  contentis  in  dieta  noticia. 

Interrogatus  a  quo  tempore  eilra  fuit  ipso  Aceomious  mondalor  etun 
predìclo  magistro  Gceigio  in  cantone  Sanici,  Respondit  et  disit  quod  poe- 
sunt  esse  anni  oclo  in  circha. 

Intcrrognlus  sì  ipso  Acoominus  scit  vel  dici  audiueril  quod  predictus 
Georgius  de  Laude  fuerit  causa  mortìs  proplcr  pesiera  per  ipsum  Geocgìum 
iraditam  Jacoho  Malacordo,  Rpsjmndil  quod  nesirel  dicerc. 

Inlcrrogalns  si  ipse  Accoitiinus  de  anno  ci  mense  presenlibus  habuit  co- 
lo«iuium  eum  Martino  De  Palco  in  canlono  Sanici  el  anle  Ecclesiam  Sancii 
Gradi  silam  in  (lieto  canlono  et  quod  predictus  Marlìnus  ipsi  Accomino 
dixeril  ista  verba  formalia:  Oh  Accomino  voi  seli  impoco  de  li  Bechi  un  fim  o 
de  li  Enriofi  et  ifìipora  de  li  Bechuli  non  so  comò  passano  le  Msse.  Cui  huc 
diclo  prcdiclus  Accoininus  Ilcspondìl  prediclo  Martino  :  Non  starò  tropi  di 
che  sarò  aacora  de  U  Capre,  Respondit  quod  sic. 

Interrogatus  si  ipse  Aceomious  onquam  fuil  mondator  in  aliquo  loco 
preler  in  cantone  Sanici  eum  Georgio  de  [«ude,  RespondiI  quod  non. 

Interrogatus  quibus  anno  mense  et  die  el  quibus  presentìbus  predicta 
dixit  predicto  Martino  vt  supra  deposuit,  Respondit  quod  de  anno  et  mense 
presentibus,  de  die  predse  non  recordatur,  et  nnUis  presentibus,  nìai  ipso 
Accomino  et  predteto  Martino. 

Interrogatus  si  ipse  Aceomious  uoquam  babuit  coloqoium  eum  Veroelino 
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d«  Lapia  de  looo  Munlisculvi  in  tinibus  Altiani  loco  Uiclu  in  monteiu  Ter- 
toHiium  el  in  predio  Fraiicisc'i  Cupio,  Res|H>iidit  quoti  bic. 

InlerrogatUi»  quu  de  causa   ipsc  Acaimiiius  accis<^it  ni  Htcluin  piciliuiii 
Uì  djclis  fìnibus  ad  sic  coulaljiilamiu  cum  prediclu  Vci cernili  dt  Ui  s- 

pundil  co  (|uia  ipsc  Verrcllinus  .sl.ibal  in  diclo  predio  tiiiiHiu.i  n  mi>[h  (  Iii^ 
pesle  et  ipsc  Accoiuiuus  eciaiu  ibi  prupiiiijue  s(ttbal  (amquuiii  »uì>]R'c(U!> 
jieslc. 

liitcrrogalus  si  Accutnitiu^  àie  coafabulando  cuiii  prediclu  Vorccliiio 
de  Lapia  voquam  ftiit  interrogatus  a  pr«die1o  Veroelmo  de  liMpia  m  iquii- 
daidl  doiiiuni  smm  ei  omnia  bona  aua  É|»iU8  Aooomini,  Reapondiiquod  sic. 

InleiTogalus  si  ipie  Aooominus  sic  eoafobulando  oiim  predìcto  Vercelino 
ci4eni  Vercelino  diiil  isla  verità  formalla:  h  konele  Mio  ei  mondato  la  mia 
OHM  ei  ikH  b  Mie  rote  mììio  ena  eeiiojinte  t»  la  f  Mfe  ho  nywiid  eerH  bo- 
laUm  amorbaii  li  f¥aH  f nonio  fsr  qmi  éf  SMio»  Reepoodìt  quod  sic. 

Inteitogetitt  qiNi  de  causa  ipse  Aooomiaus  sic  reposoeral  dielos  IwlaUnos 
io  dieta  cabanee,  Respondil  eo  quia  ilio»  gubemalMl  causa  tnorlii»  iradende 
Francisco  Capre  et  quondamlSerloloinLU  Capra  nec  non  et  Jacobo  Ualacordiu. 

lotcrrogatus  qua  de  causa  vuiebat  tradere  dictos  buItlirìHS  prcdiclìs 
Fraocisou  Capra  ol  quondam  Berlolomt-o  C«i|)ni  ac  Jacobo  iUalacordio,  lk>:»- 
pondtt  i-t  dìxìt  eo  quia  j)redicli  Jacobus  Malacordus  Franciscus  Capra  ut 
quondam  H'tIoIumicus  Capra  tuno  temporis  erant  comisarioi»  in  canlono 
Saniei  super  satiitate  et  feceiunt  sibi  Tacere  duas  quarantenas  ci  crai  quasi 
homo  dis()erntus  et  quod  homo  disfM>ratus  nuit  polesl  stare  ad  raeiooem. 

Interrogatus  quiti  eum  insU  uxil  ad  sic  lacienduin  ul  supra  dejHiàuil,  Hcs- 
pendii  et  di&it  quod  fuit  inagisler  Gcorgius  de  Laude. 

interroga Uis  sì  unquin  iisus  fiiit  dioiee  bulotìnos  io  persooas  suprano- 
iniiMiti  laoobi  Malaoocdii  Praneiaei  (lepre  et  quondam  Berlolomei  Capre , 
Reepondìt  qtwd  non. 

lolarrogalus  si  ipse  Aecominus  unquam  fuit  requieitus  ab  alìqua  persona 
laoi  de  diete  cenlono  Saniqi  quam  alibi  vt  vellet  ektem  tradere  de  dictis 
bulatinis*  Reepoodil  quod  non. 

Interrogatus  quibus  anno  mense  et  die  ipee  Aooomioiis  feeit  que  supra, 
depoetnt,  Rcepondit  quod  possunl  esse  anni  oclo  in  cirche;  de  die  et  mense 
preoiee  non  jrccordatur. 

Interrogai  Usi  si  de  anno  et  mense  presentibus  ipse  Aecominus  proieeìt 
aliqua  poma  in  gremio  Margarite  reJicte  quondam  Antoni!  ficcbutt«  Respoodil 
quod  sic. 
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Interrogatus  qua  de  causa  recit  dieta  poma  in  gremio  diete  MargariUì, 
Kespondit  (juod  ipso  Accnminus  veniebal  ab  eius  predio  ^ho  iti  finibus  Al- 
fiani  loco  diclu  ad  iiiuiitem  Tertoiinuin  el  dum  aplicuit  in  i  i  cdio  Jo.  Ber- 
nardi Malacnrdi  silo  in  dictis  linibus  loco  dicto  ad  liiichiiiii  ibi  accepit 
tria  poma  sub  uno  calce  pomi  ot  duiiì  iuil  ni  diclo  caiitoiio  lllus  proiecii 
in  gremio  diclc  Margarite  sed  ditla  poma  ciant  muda. 

Iiilcrrogaliis  quibus  prescnlibus  prcdiclu  fecil  que  supra  dcposuit,  Res- 
pondil  quod  prewntHHis  ipso  J^somàoù  prediflia  Hargarila  et  Ridia  fili» 
predicte  Margarite. 

IntcrrogatiiB  si  Agnaiìna-  de  Gagnoretlo  de  Toncho  utalial  ouin  dieta 
Mailgarita,  Respoodit  quod  eie. 

inlerrogatus  si  ipsa  Agneiìna  morlua  est  poat  quam  dedil  dieta  poma 
ipsi  Maiigarite,  Rcspondil  i|,uod  sie. 

Interrogalus  si  ipse  Aecoininas  de  mense  Jnlif  prosime  pR'lerìti  obuiauil 
Zaiiinani  iìliam  Jo.  Capre  de  Sanico  ante  Ecclexiarn  Snncti  Gradi  que  fila- 
bat  cui  Zanine  ipse  Acroniinus  dixit  isUi  vcrba  formalia:  Tn  fai  fUonéo  wm 
non  lo  ijùderai  a  la  Imja;  Kespondit  quod  sic. 

liiterrogalus  si  post  (|uam  dictus  Accoininus  pronunciavil  dieta  vnba 
versus  prfdiclam  Zaninam  por  quod  spacium  lemporis  slclil  diclii  Zanma 
aule  (]uam  int(-<  la  fuerit  morbo  |>e^lifero,  He8|)oiMlit  et  dixit  quod  {ler  parvum 
s|)aciuni  leiuporis. 

Inlerrogatus  si  predicla  Zanitia  inurluu  oil  post  quam  ipse  Accotninus  dixit 
dieta  verba,  Respondit  quod  sic. 

Inlerrogatus  quis  eum  induxit  ad  sic  dioendnm  vi  supra  deposuil,  Respou- 
dil  quod  nesdret  dioere.  ^ 

Intenragaliis  si  ipse  de  anno  presenti  et  drcha  feslum  Saaeli  Johannìs 
Baptiste  eiisleote  prò  mondatore  in  domo  Heoriotì  Beeiiuti  in  eantono  So> 
oici  fui!  aloctttus  eom  Rufino  Malaeordio  et  si  fuit  inlerrogatus  per  predi* 
clom  Rulinum  qui  RuAnus  eìdem  diiil:  OA  Aeemino  corno  ftattm  k  eum; 
qui  Aceominus  respondil:  Aimim  Affi»  il  impo  mio  vent  pgr  guadagnare  «i  ptr 
rKaperan  il  l«ntj0o  perduto,  Respondit  quod  sic. 

El  liane  suam  de[)osilìone(n  predictus  Aeeotn>nus  fecil  el  facit  presenti' 
bus  venerabili  domino  presbitero  Vincentìo  de  Curie  de  loco  Sancii  Georgii 
de  Lumclina  dioeesis  papiensis,  vice  reclore  Ecclesie  Sancii  Marcialis  paro- 
chi*'  loci  Alphtnni.  f  \  Nicholino.de  Andoino  ac  Mirtino  de  Biglis  tiunci»  iunili> 
(''imiinK  \ Iphiani  ctc 

El  ptefalus  dominus  iocumtenens  premi&>iis  iiidiciis  visis  vit^a  quoque  de- 


positione  ipsiùs  Accomini  fucta,  illnm  acceptnuit  et  acccplat  tantum  quan- 
tum faciat  prò  tìpctio  et  non  alitar  nec  alio  modo  ordinauit  predictum  Ac- 
cominum  inuarcerari  et  a  dieta  carcere  non  relaxari  donec  fuerit  visum 
per  jurisperilum  unum  ex  magniiìcis  vicarijs  seu  Senaloribus  Marchiona- 
libus  el  donec  aliud  habuerit  in  mandati»,  eidem  precipiendo  quatenus  rece- 
dere non  debeat  a  loco  in  quo  detenlus  est  sub  pena  ducatorum  centum  officio 
ipsius  domini  iocumtenentis  applica ndorum. 

Inlerrogalus  quoque  si  de  anno  presenti  ipse  Accominus  fecit  rumorem 
cuna  Henriolo  Bechuio  occasione  unius  clouendie  eidem  Henrioto  dicendo: 
Sopì  Henriolo  che  per  il  pastaio  qitando  haueui  la  peste  in  casa  io  le  veni  a 
taglio  anchora  per  l'auenire  le  patria  venire  a  taglio;  et  quod  illinc  ad  pauchos 
difs  Secondina  soror  predicti  Hcnrioli  infesta  fuit  peste  de  qua  mortua  est, 
Hespondit  quod  sic;  sed  verum  est  quod  predicla  Secondina  erat  grauida  et 
ingressa  fuit  m  orto  ipsius  Henrioti  prò  coligendo  moscatellum  et  dum  fuit 
in  dicto  orlo  vidit  certas  perlas,  et  certos  coralios  suspensos  ad  vna  arbore 
prunis  in  uno  periolo  sargie  nigre  et  illos  accepit  el  hoc  facto  illinche  ad  pau- 
cos  dics  infesta  fuit  peste  de  qua  mortua  est. 

Interrogatus  quis  suspendidit  ad  dictam  arborem  prunie  diclos  coralios  et 
diclas  perlas  ut  sopra  dixil,  Respondil  quod  fuitGenta  soror  prcdicli  Henrioti 
qui  dicebat  quod  erant  nitidi  et  quod  cauercnt  ne  ipsos  tangercnt. 

Anno  Domini  millesimo  quingenlesimo  trigesimo  ,  die  vigessimo  sesto  . 
mensis  septembris. 

Prefatus  dominus  locumlenens  visis  el  consideralis  indicìjs  et  informa- 
cionibus  vi  sopra  liabilis  et  sumptìs  contra  predictum  Accominum  Becbulum 
nec  non  et  spontanea  confessione  facla  per  ipsum  Accominum  in  suis  deposi- 
tionibus  el  ^esponsionibus  inlerrogatorium,  ordinauit  contra  ipsum  Accomi- 
num formari  debere  processom  inquisitionalem  tenoris  infrascripti: 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Naiivilatis  eiosdem  Domìni  millesimo 
qoingentesimo  trigesimo  ,  indictione  tertia  die  vigcsimo  sesto  mensis  se- 
ptembris. 

Hec  est  qoedam  inqoisicio  et  inqoisicionis  lilulus  que  el  qui  fieri  inlendilo- 
et  fil  per  nobilcm  dominum  Rernardinom  de  Landriano  locomleneiitem  ma- 
gnifici el  generosi  domini  Secondini  ex  condominis  L-izaroni  bonorandi  poter 
«latis  loci  Alpiiiani  ex  eius  puro  et  mero  officio  onmibus  que  melìoribos  modo 
iure  via  forma  et  efleclu  quibus  meliiis  fieri  potoit  el  potest, 

Contra  el  ndvorsos  Arcominom  Becbiitoin  de  Sanicbo  jurisdicionis  Alphiani 
el  contra  qooscomque  complices  faotores  et  aoxilialores  de  premissis  eie. 
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In  co  de  co  fix  e(»  pn»  co  ci  super  eo  «|uoil  ad  iiurcs  ci  nnliciani  pre- 
fu  U  domini  loLuiiiiencntis  fama  puliiica  precedente  el  clamanle  iasiiiualiaiie 
subsequentc  et  referente  non  quidem  n  nialìvolrs  ,  nec  suspectis  personis 
sed  pocitis  littnesfis  veriiitcis  el  fide  (lif.'nis  s^^pp  el  sepius  perù cn il  anditu. 
el  jKN  moli  uni  noloni,  ci  maxi  lìc  r\  mtlicrjs,  el  inforniaeiMnihiis  \i  ^npra 
s(ini|)iis  ci  ex  depofiìcionibuA  el  i'onfe?sionìlius  predici!  Atcoimm  Uccliuti 
qiiixl  i()M-  Aeeoniinus  Beclmliis  scicnlcr  dolosse  iruelate  et  apensnte  Dcum 
prcor<-(ilis  non  hahendo  scii  pocius  iniiiiicuni  liiiinanì  generis  ab  nnius  odo 
(.lira  et  vij(iMile  poslilenlìa  in  loco  Sjinici  Alplnaiu,  el  Casartili  (4)  volens,  el 
ijilendens  veiieficijs  el  pciilireris  vnctionibus  puiueribus,  el  vnguentis  mor 
tiferis  ad  rKscandum  liumana  carperà  predìctas,  vooliones  puluerea,  el  vo- 
gu«ntii  peslirera,  et  pevtifeiio  morbo  eoolecis  H  oompoiita  aepo  el  wplHs 
exercuil,  ^1  eia  vaus  Uììì  ex  quibua  multo  penone  perierunt  et  mqrliie 
aunl  ci  qoi  Accominus  oontilio  el  ope  Qeoi^u  de  Laude  de  Alpbinno  eliam 
tttenlia  puiueriliua  et  vneionibua  prediclis  oompoauìt  Ires  buletiooa  pealifeitta 
el  quoa  Teeit  de  putredine  v^oeria  aiue  angoneglie  paolifere  quad  jel  quaai 
padcbatur  in  suo  corpore  quìa  infectus  eroi  peatilmitia  et  aie  ipaoa  bui» 
lincia  repuauit  In  una  corba  aìue  eauagna  quus  seruare  iotendebal  donec 
poluissel  «>ls  Hit  lontra  personas  Jacubi  Malaoordi  Bartolomei  Capre  et  Fmn- 
eì:<ci  Capre  el  sic  usua  fuil  diciis  unclionibiia  et  pulueribiis  conlra  Jacobun 
Malaeordiuin  de  Sanico  jin'i<ulieiuni$  Alplilani  qui  Jacobus  Malaoordius  ex 
posi  infeelus  peste  ul  supra  preilielo  Aecomine  inquisito  divil  mortuus  est  in 
canlono  Sanici  et  in  domo  eius  iuibitafiionis  prout  notoriuai  est  et  aio  fuil  el 
esl  veruni. 

..Inlerrniralns  io  lu  et  pio  t  u  t|un(l  prediela  omnia  et  singula  fuerunl  et 
sitili  vcr.i  notoria  et  manifesta  et  de  priMui^^is  omnibus  fuil  et  est  publica  \o\ 
('[  11111.1  (1  ijiinil  ipse  Accominus  inquisilus  fuil  el  est  tifale  v(^a  oppioionis 
•  ■ondicioins  i'i  fame. 

Comi  tendo  predicla  predictus  inquiaitua  feneiìcus  et  peatifer  preter  el 
oonlra  formaiQ  juria  el  in  maximum  damnam  ri  delrìmenlun  ao  mortam 
mullnrum  peraonanim. 

Et  predicla  omnia  et  aiugiila  oomìaia  et  perpetrala  faerunl  per  predielum 
inquiNlum  eie. 

Super  quibua  omnibua  et  aìnguUa  ci  oum  dependeotìbna  emerigealìbi»  et 
oonnexia  ab  eia  proraua  que  eulraneia  prefalua  dominna  ioeumtenens  oidi*  • 

(1)  Altra  piccob  «arrìccinola,  gi»  dipaadenie  dalla  sìnriidiiKMe  di  AUaao. 
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nanit  veriUlcm  perquìrere  qua  perquisita  et  predicluin  inquisitum  eulpabilem 
de  premi»i9  compertum  onndempnare  el  punire  secundum  foraiam'jurà  ita 
q«od  ceterìs  tranflcat  in  exempìum. 

Anno  meme  et  die  wpraseripta, 

AccDtmnus  becliiiij  (su)  ile  loco  Sanici  superius  ifuiiiisiiu>  constiln[ 
coram  prof;ilu  doinino  htcuiiilenenle  nrolenus  cilalus  pio  it'sjioiulctulo  supia 
scripte  liiquisiciDiu  seu  procesui  iiiquisilinnali  et  qui  jurauil  ad  Saiicla  Dei 
Evaiij{elia  corporaliler  tactis  scripluris  in  luanibus  et  ad  delacionem  prefati 
«kMuitii  laeumtenealis  ae  dioere  al  deponere  ae  reapondera  puram  et  mmn 
varilateni  de  b^a  de  et  super  quibus  examiuabìtur  et  interrogabitur  per 
ipamn  'deuiimin  looQmlenentem  ac  aetuerit  super  oontenlis  in  auprascripta 
inquisi^Boe  eidem  inquiaìio  lecta  et  vul^rizala  ad  eius  plenum  sensum  et 
daitni  inlelligencianì  et  iaterragatus  quid  acit  de  contenlis  in  ea,  suo  ju- 
ranuanlo  Reapondit  et  disit  quod  alias  impresenti  causa  per  ipsum  domioum 
locamlenentem  Aiil  eiaminatua  et  interrogatua  et  depasuit  vcritatetn  in 
manibu*  ipaioa  domini  locmaU'nenlìs  eorum  que  acivcrit  et  scit  super  ipsa 
cani»  ad  quam  doposicionem  siinm  se  refertet  ì\m  depoKÌcione  ipsi  inquisito 
leda  et  vulgarizalu,  ipse  inquisitus  di&it  oonlcnla  in  ipsa  inquiaietone  fuìsac  et 
esse  verissiron  et  aliud  nesciret  prò  veri  la  le  diccre;  vernro  ipsam  depoaicio- 
ocm  ìùc  prn  replicala  liahoro  voluil  nt  intondil. 

Qua  dfposicione  vissa  prcfatds  ilnmimis  lociimlfnms  eonfp«;<al;i  per  diclum 
Arcuminuni  in  vini  judiciatis  confessianis  :icci>ptaiiil  in  faeient  ' ;a°o  tisciii» 
et  non  aliler  nec  alio  modo  el  qui  preUictiis  Aci^ominun  iiìuiia  iiiaicfu-ia 
eomisit  in  venefici»  pestiferis  onctionibus  el  pulu('rii)us  ulendu  in  pernicicm 
et  mortcìn  multarum  personarum  se  prò  mondaloie  gerendo  in  inondando 
domoa  infeolaa  ^  suaprotaa  et  personas  dtctis  pulneribua  et  vnclionibua  pe- 
aliieria  multaa  perBanaa  morti  tradidit,  et  lieet  veritas  similium  maleUcio- 
rum  nefiindorum  baberì  poasìt  a  dìeto  Accomlno  igiiur  eidem  Accomino 
pnsenti  audienti  et  intelligenti  terminum  irìum  dierum  proxime  fulurorum 
alatnit  et  assignauit  ad  ooram  ipw  domino  locumtcnente  faeicndom  et  Iketas 
babaBdum  omnes  et  quaacuroque  defenaionos  si  qtiaa  Incore  vull  potcst  vel 
inlendit  quin  torquerì  et  tormento .  aubiri  non  debeat  prò  verilate  malefi* 
fliorum  per  eum  comissoruin,  liabendo  deoernendo  sibi  copìaro  dieti  proeea- 
sas  ai  iliam  iiabere  voluerit  ae  qtioscumque  aduoealos  et  pn  euratores  si 
quo<i  nomiruire  et  Iiabere  v(duerit  in  presenti  causa,  et  qui  Accominua  rea- 
pondit et  dtxtt  se  nicbil  aliud  velie  tacere  in  dieta  causa. 
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Anno  Domini  millesìnio  quingenlennio  MgcBìmo  die  ▼igtnmo  memi» 
octobris/ 

Cum  ad  aures  el  noticiam  predicti  domìni  locumlenenlls  deveneril  quod 
prenominata»  Aooominus  inqulri  deberel  el  incarcerarì  propicr  delieta  de 
quibus  ÌD  processi!,  videns  el  cognoscens  se  esse  delinquentem  el  criminò- 
sum  de  critnìnibus  el  delictibus  de  quibus  ut  supra  inlìlulalus  esl  studcns 
aufugerc  debilam  punitionem  ci  suplicium  criminiinì  per  oiim  ut  ?:upra 
perpclratorum  dolesse  el  appcnsnte  carocicrii  romunis  loci  Alphiani  in  quo 
erat  detentns  et  inrnrroiMtiis  rupil  et  fregit  falendo  custodes  carceris  el 
ita  aufugil  et  extra  paln.im  Monlisferrnti  accessit.  Igilur  ipse  dominus  lo- 
cumteneus  urdmauit  de  premiiisis  se  infurmate,  indioia  que  el  informaciones 
sumere  quibus  sumptis  centra  predicluin  Accoaiinuui  prò  premissis  inqui- 
rere  et  procedere  cuinqiie  condemnare  et  punire  secundum  forniam  juris 
et  marchionalia  decreta,  et  sic  imposuit  et  in  mandatis  dedit  et  dal  Mar- 
tino de  Biglis  nunck)  publlco  el  jurato  corounis  Alphiani  quallenoB  vadat  el 
dtet  Dommicum  filium  Peiri  Vaselli  el  Domtnicum  de  Riso  ambcdbiM  de 
Alphiano  comparìturos  eoram  ipso  domino  locumtenente  hodie  bora  vespe- 
rorom  ad  banehum  juris  causarum  crìmlnalium  Alphiani  deposituros  et  ad 
depooendam  veritalem  eoram  que  soìverlnt  et  super  quibus' eiaminabunUir 
el  interrogabttiitur  et  lice  sub  pena  dacatorum  deoem  prò  colibel  ipeorom 
qui  non  paruerìt  officio  nostro  apilcanda  et  inde  referal. 

Qui  nundus  dieta  die  iens  et  rediens  retulit  et  diiit  mibi  notano  infra- 
seriplo  se  bodìc  ivlsàe  et  predicloe  Dominicum  Vaselium  et  Dominleom  de 
Riso  personaliter  roportns  citasse  et  fecisse  in  omnibus  et  per  omnia  prò 
ut  supra  a  preiìfito  domino  locumtenente  habuit  in  mandatis. 

Anno  Domini  millesimo  quingonlrsimo  trigesimo  di»'  vigcsimo  oclobris. 

Dominicus  filius  Johaiinis  Polri  Vaselli  de  Alpliiano  teslis  prò  dictis  indicij«s 
et  informacionibus  habendis,  nominatus  citalus  eie.  et  qui  jurauit  etc.  exa- 
minatus  et  interrogatus  super  dieta  nolilia  de  fu;:a  predicti  Accomini  Be- 
chuli  predicla  nolieia  ipsi  testi  lecta  et  data  ad  ialeligendum  ad  ciu?  ple- 
num sensum  et  inttTrugalus  (juid  scit  di'  cunleniis  in  ea,  suo  jurjiiifni*. 
Respondit  el  divil  quod  cuui  issel  preilielus  AecunjinuH  incarceraius  in 
domo  cumunis  loci  Alphiani  ubi  est  career  deputatus  per  dictam  comunilatem 
Alphiani  prò  rds  delìimuentibus  euslodiendis  tfx  causa  delietoritm  oomisaornm 
per  dieluffl  Aecomìnum  vientem  vnoionibus  et  pulveribus  pestiferis  vi  pu-  ' 
blica  voce  ferebatur,  fueruni  depolati  per  dominum  tociimtenentem  preno- 
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rainatuin  ipse  leslis  e\  Ooiniiiic.us  il-'  Hi->'  It'  All)ll^iln(>  mi  ciiAtodiendum 
ipsuffl  incarceralum  in  dicto  carcere  n  i|)siiiiì  Ak  iiiiinuiii  (  ii$U»dierunt  in 
fpso  carcere  per  ali(|uos  dicx  ci  iioclc  pn<\iiiia  jiielei  ita  Duminicus  de 
Riyj  prcdicliih  habeiii»  causuiiì  euiidi  dunmiii  ad  visihunluni  cius  vxorem 
mtiriiiam  receulcr  in  custodia  dicli  cuicci  is,  reliclo  iln  lo  Ortniinico  Vasello 
ad  ip^ni  ciislodiani,  el  in  i[)sa  uoclc  ipse  leslis  suiuiiu  graualu^  iuil  cua- 
clììn  dormire  et  prediclus  Acconti nus  inuirccratus  hoc  videns  frangendo 
eompedes  ligneos  io  quibus  lencbalur  el  bosliuiu  diclì  caroti  rumpemlo 
anfugìt  a  dkto  carcere,  loterrogalus  el  laoobu»  Mabicordus  morluuB  «•( 
{Mnlìleiicìii,  Reapondìl  quod  àe. 

DéclA  die. 

Dttmìnieus  de  Riso  de  Alphiano  leslis  pro  prodietis  indidjs  et  ioformacw- 
nibus  babendis  oominalns  citatus  ete.  d  qoi  jurauil  el»«  eiamioalus  et 
ioterrogatuB  super  diela  foga  predìclì  Accomini  Beehuli  et  sopra  dieta  no- 
lìcia  tpsi  tesU  lecta  et  data  ad  inteiìgendum  ad  eius  elaram  ioteligenciani 
eie.  el  interregatus  quid  seit  de  eontenlis  in  ea,  suo  juramento  Respondit 
et  dixil  verum  esse  quod  cuni  ipse  leslis  esset  \)ov  prefalum  domiaufli 
loeuinteaenlem  depulalus  ad  cuslodiani  predicli  Àccumini  Bccliuti  vi  supra 
incarcerali  in  domo  comutfis  Alpbjani,  vbi  esl  career  dcputalus  in  dicto  loco 
Alphiani  prt»  delinquenlibus  custodiendis  cum  Doniinicu  Vasello  de  Alphiano 
tillio  Johaiinis  Pctri  Vasellj,  leslis  dixil  cideni  Dominico  Vasello:  Vollo 
accedere  vsque  ad  doinuin  iiicain  (juiu  vx»>r  mea  vaidc  infìrmatur  el  re- 
uertatn  cito:  Custodi  hL'ii».'  ri  dili^'cntcr  prodirlum  Ac(tominun»  Becbutum 
donec  veniam.  Qui  Uocuiuicus  VascUus  eidcni  lesti  di\il:  Vade  el  reuerle 
cito;  el  sic  accestii  ipse  leslis  ad  eius  doniunt  ci  ibi  slelil  per  paruni 
spacium  Icinporis  prcdiclu.s  Uuminicus  VasscMus  supervenit  ad  domum  ipsius 
iciìli?  ci  dum  ibi  fuit  dixil  ipsi  lesti:  bone  Duiiilutce  Acconiinus  iicchulus 
Gregit  bostiom  caroerìs  et  afiugil;  et  hoc  diclo  ipse  testìs  cum  prediote  Do- 
mÌDtoo  iveruot  per  6nes  Alphiani  ad  vIUenduBi  si  poterani  predìctum  Aoco» 
minuiD  incarceratUDi  invenire  sed  tamen  ipsuro  Acooniìnuni  non  reperue- 
raot.  Inlerrogatus  sì  iacobus  Halaoordas  morUius  est  pestileDlia.  Respondit 
qnod  sic.  Bt  prefiitos  domìnus  loeumlenens  preniissis  deposìeionìbus  visis 
«t  auditis  ac  admisis  si  et  qiiattenus  iuris  sit  et  non  aliler  nee  alio  modo 
«diiiaait  dictum  Aceominum  fbgitivum  el  inquisituni  eitari  per  publica 
pfoctamala  in  loeìs  publicfe  dicti  loci  Alphiani  fienda  et  per  edidum  te- 
nsris  infiraserìptì  ad  respondendum  nostro  inquisicionali  procesui  cuios  edieti 
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tcnor  lalis  rst  et  pretlU-ta  exequi  urdiiiauU  por  Domiulcuia  de  Riso  duo» 
dum  jaralum  cui  predicta  comisit.  Hic  cadit  ìnquisicìo. 

Bernardlnus  de  IaiìiUi  i.niu  lotuiuleiiuiiii  insignitici  ilutiiiiii  Sccuiidini  de 
vice  toinitibus  ex  conduminis  l^zaroni  lionorandi  iiultntlalis  AlUani  prò  Illa- 
striislaio  el  eiiccUetttÌ«ilnio  domino  domiiio  noBlro  eie. 

Per  prcscR»  nostriim  odici  iim  cilamus  el  monemus  Accominttm  Becbu- 
tum  de  Siiniclio  coroiiorilurum  et  tid  comiNirendum  coram  nobi»  ad  mislrttfii 
«olilum  iurht  boncliuiD  cauKJruni  criininallum  in  loco  Alflnnì  pcnsonsilìler 
et  non  per  |»rocoraloreni  taniquam  mctius  de  verìime  ioslructum  Bespon^ 
surum  et  iid  respondendtim  ooailro  ìnquisilioiuili  processui  oonira  dictitm 
Aocominum  formaluni  per, noe  el  prò  carcere  per  ipsum  Accominam  ruplo 
et  piiMit  in  diclo  noKtro  processuj  apparel  et  hoc  .intra  dios  trc«  proKime 
vcnluroi  posi  ìitrixionein  preseolis  edieli  ad  «lomum  cumunii»  dirli  loci 
Aifianì  vl)i  siniiiia  cdielu  aOìgi  et  aponi  solcnl  ci  ipsius  edicli  publicari  in 
louis  puhiicis  et  consiu-tis  (lieti  loc  i  et  hoc  sub  pena  (  riminiii  cunfcssi  et 
conuincti.  Alia»  auleni  eie.  Kelalioni  presenti  edicto  de  ciiius  appositione 
et  aflìxinnf'  ac  puhiic.itinnc  etc  Dalum  ad  hanoliuni  juris  crimioallum  loci 
Alfiaoj  die  XXVII  octobrta  1530. 

Jubaniies  Jucobus  de  Boscbu. 
Die  wpnóef^pla, 

Dominicua  de  Riw  de  Alphiano  nuncius  iuratus  in  hac  parie  io  abeencUi 
Martini  de  Bìglia  nuntto  publico  comuois  Alphianj  retulit  el  dìiit  mibi  no- 
lano infraacripto  se  die  hodicma  iuisse  in  loco  Alpbianj  in  -loets  publicia  et 
oonsttelia  vbì  stmilia  odìcla  publieari  solenl  et  iittn  ac  intcligibiii  voce  et 
mure  pm'onlf!  predicltiin  edictuin  publicasse  deinde  prcdieluoi  edictutn 
debito  modo  subscripto  el  si^jiilato  nflìxissc  in  bostium  domus  comunis  dictì 
loci  Alphianj  vhi  siinilia  cdiela  nflTipi  el  apponi  solenl  et  fecissc  in  omnibus  et 
per  uniniu  proui  in  diclo  ediclu  conlinelur  ci  a  prefalu  domino  iocumtcnenlc 
habuit  in  niandalis. 

Anno  premiaso  die  vìgeaimo  aeplimo  menala  ootobrìs. 

Prefiilus  dominus  loouni  lenona  vìaaia  ìndiojia  et  infòrmadoaibuautaiipra 
babilis  et  sumptis  contro  predicium  Accomìnum  Becbutain  tam  fi  oauaa 
peatìfere  unclioni»  et  pestiferi  vn<:iienii  cum  auis  bulelinis  de  quibus  sopra 
ex  quibus  raortui  sunt  inlei  ti  Jacniius  Malaeordoa  et  multi  alij  quam  (più- 
fimi)  ex  fracto  carcere  per  dictuui  Aocominum ,  ex  eo  fugientem.  igitor 
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ordinauit  contni  |irediclum  Aceomiiiuin  formaij  debera  prooosum  iuquisi- 

liooale  teooris  infrascripU  : 

In  nomine  Durnini  anit'ii.  Anno  iKilivitatis  eiusdcfu  millesimo  quingeulesìiDO 
Irigcsinio  die  vigesima  seplim;i  nicnsis  oetobris. 

Hec  est  (|ued;un  ti)(|"iÌ5»icio  ci  itiquisilìonis  tilulii^  (|U('  ci  <}tio  lil  ol  tieri 
inlendilur  per  tinhilcm  ilomimiin  Borniiriliiiuin  de  L  imiiiano  luLuiiUciiiiilciii 
piTiioniiiiali  iiM^'iiilìci  domini  poU'sUiUs  Alpliiaiij  v\  eius  puro  ci  muto  of- 
tÌLiu  et  preccdcnlibus  iiidieìjs  et  infurinaciunibus  sujua  scnpUH  unuiìbuM|uc 
mellioribus  modo  jurc  vice  ciiusa  forma  et  efleclu  quibus  inclius  fieri  puluil 
et  potMi. 

Gontra  «l  adaersiu  Acoomlnuin  Becbutum  de  Gantono  Saoid  Jurisdìcionb 
AIphiaiQ. 

In  eo  de  eo  ex  eo  prò  eo  ci  super  eo  quod  ad  aures  et  Doticiam  pre- 
dioli  locumtenentis  fama  publìea  precedente  et  clamoma  inaiiittatioDe  sub- 
•equenU  dod  qaidem  a  maliuofis  nec  suspectis  peraonis  «ed  pociua  boneatis 
fcridiiàB  et  fide  dignia  aepe  et  sepius  peruenire  debait  et  per  modum  no* 
turi)  quod  predictus  Accominus  Bcchutua  diabolieo  animo  inatifpilua  deom 
per  occulìa  non  habendo  soicnter  dolesse  tracliite  et  apeoaate  aniinoque  et 
inlencioiie  pcstirero  morbo  infìciendi  et  morti  tradendi  quam  plurimas  per- 
sonas  lam  Jc  dicto  caiitono  Sanici  quam  allibi  confecit  pliirimos  hullelinos 
ppsliferas  exlraclos  ex  ingona^'liis  rf  inorho  pestifero  quem  babebat  in  sua 
persona  ex  quilius  hulletinis  oi  alijs  nnolionibus  et  pulueribus  posliforis 
utendo  conlra  personali  Jacohj  Malacordi  et  multas  alias  personas  ipse 
Jacobus  infectus  moi  luuti  est  a  ({uiHquc  aiinis  eilra  et  alic  persone  morlue 
sunt  predicta  petite  data  per  dicluiik  Aecoiniiiuiii  el  sic  fiiil  et  est  vcrum. 

Interrogatus  in  eo  de  cu  ex  cu  el  super  cu  quod  prcdiclus  Accominus  dcleiUus 
et  arestalus  in  domo  Comunis  loci  Alphianj  prò  delictis  vt  supra  per  cum 
oomksia  et  dednendna  donee  voritaa  de  premiatis  baberi  poeait  et  iniuncta 
stbi  pena  ducatorom  centum  oflieio  predicti  domìni  potestatis  apponenda  re- 
cedete non  debeat  a  diòto  looo  vbi  detentua  erat  sino  lieencia  predicti  do- 
mini iooumtenentis  predictus  Accominus  inquisitua  querens  aufugere  penam 
eriminum  per  eum  perpetratorum  oarcercm  in  quo  erat  incarceratus  fregit 
et  euasii  aufogìtque  incurrendo  penna  juris  et  dicU  precepti  pene  que  ut 
Npra  ribi  imposite  et  sic  foit  et  est  venim. 

Gamitendo  predicta  predictus  Aocr>minus  inquisllus  preier  et  centra  for- 
mam  juris  super  quibus  omnibus  et  singulis  ac  dependeulibus  emergeotìbua 
et  connexis  ab  eìs. 
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Frefattis  ilurniniis  locmntenens  ordinauil  veritatem  (u  i  i|uiiere  et  pre» 
dietuui  iiii|iJÌsitutii  L'MipahiW'iM  i'<>in|)erluni  cuiidempiiart;  puaii'c  secuD^um 
funnaii)  jui'i:»  t'I  inarcliiuiiaiiuiit  dt-t.  i cloruin. 

Et  quia  ul  supru  diclus  Accoiuiuus  cuasit  a  carcere  ci  aufugil  dcccnul 
per  (lublica  |iroclaiiiata  ci  cdictum  itirrascrìiilum  lucdiclum  inquisiluin  cilari 
ad  rc5|H>i)dcnduiu  super  diela  inquisiliuiiu  cuius  cdicli  tcnor  talis  est.  quod 
ediclum  dedii  Martino  de  ^glta  nancio  publico  et  jurato  predicli  doiBioi 
liocumten^iitis  et  comunìa  Alphìanj  quallenus  vadal  et  infiraierìplaiD  edi* 
cium  publicel  more  |h  econio  in  looia  oonauelia  vbi  tatia  proelaniata  lierì 
solenl  et  deinde  eopiam  aupraacrìpti  edioli  apponat  el  afli{jal  bostm  domua 
euittunìe  loci  Alpbianj  vbt  aimtlia  ediela  apponi  el  afligi  aoleot  et  de  iade 
referal. 

Anno  Domini  millesinio  quingenleaimo  trigeaimo  die  secondo  oienaia  uo* 

venil)ris. 

Prefalus  dominila  locumlcncns  vissa  cuntuinacta  predictì  inquiaili  non 
comparcnlis  ncc  respoudeiitis  dieto  ioquisiciODali  proccssuj  conlra  cuni  Tor- 
inalu  prò  ut  stipra  mnnitus  fuil  per  edictum  el  eius  publicationcni  in  ìocis 
publicis  et  cunsuelis  et  alìivioncni  ipsius  edicti  ordinauil  itcìuni  prò  se- 
«;unda  cilalinnc  et  secando  terminu  supra  didum  Ac^oininuui  iuquisilum 
cilarj  (icl)crc  |)er  puljlica  proclamala  in  locis  cnnsuctis  vlii  jmblica  procla- 
mata soliMit  ìli  Ilici)  Àiphianj  et  prcdiclum  eUicluiu  appoiicndum  ci 
alìigundutn  duaium  comunis  dicti  loci  vbi  similia  edicla  apponi  el  afliìgi 
seleni  ad  rcbputideiidum  dicto  nostro  inquisicionali  pruccssui  ci  cuius  edicli 
tenor  talis  est  : 

Bernardinus  de  Landriano  looumtenens  domini  poteatatìa  Alpliianì  Me. 

Virtute  preieniìs  nostri  edicti  citalur  et  mooetur  et  parte  nostra  asai- 
gnatnr' Aecominum  Bechutum  de  Saniolio  compariUiruìn  et  ad  oomparendum 
coram  nobn  ad  nostrum  aolilum  iurìa  banebum  eausarum  crìminaiion  ai*  , 
tum  in  dicto  loco  Alphtan)  peraonaliter»  et  non  per  procuralorem  Umquam 
melius  de  ventato  inalrucluni  responsurus  el  ad  reapondendum  orrtlenoa 
et  non  inscriptis  dicto  nostro  inquìsieionaii  proceaui  et  contcotia  in  eo  fer- 
mato centra  predictum  inquisituni  ex  officio  nostro  occasione  fracti  earcerìa 
per  predictum  Aecominum  et  prò  alijs  de  quibus  in  diclo  |>rocesu  continelnr 
intra  tres  dies  prnxime  fuluros  |misI  presentis  nostri  edicti  publicalionem 
et  afìÌKionen)  in  locis  publicis  el  consuetis  dicti  loci  Alpliianj  sub  pena 
criminis  confessi  et  convicli  el  ducatorum  deccni  oflicio  nostro  applicaodo- 
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rum  alias  He.  Reintioni  presenti  nostro  cilicio  eie.  de  cuiiis  publicniiono 
et  aflìxionc  niincio  nostro  referenti  «iabilur  piena  fidcs  ctc.  Datimi  ad 
banchum  iuris  causnrum  criminaliiim  Alphinni  die  secando  noveiiibris 
1530. 

Johannes  Jacobus  de  Boscbu. 


Die  secunda  metisis  novmbris. 

Mnrtinus  de  Riglis  nuncius  piiblictis  et  servitor  iuratus  cninunis  et  ho- 
minum  loci  Alpliianj  retulit  et  dixil  mibi  notarlo  publico  infrascripto  se 
iuisse  in  loco  Alpliinnj  et  in  locis  iiiiblicis  et  consuetis  ubi  simìlia  ediela 
publicari  stdeiil  se  alta  ac  inteligibili  voce  et  more  preconio  predici  uni 
fdictum  piiblicasse  deinde  predietum  ediclum  debito  modo  sij;ilato  et  subseri- 
pto  afTuissc  in  lioslio  domus  conumis  Al|)bìanì  et  ipstmi  ediclum  ibi  dimissise 
et  omnia  fecisse  proul  in  dicto  cdicto  conlinctur  et  a  prefato  domino  loeumtc- 
ncnte  babuil  in  mandatis. 

Anno  Domìni  millesimo  quingenlesimo  trigesimo  die  nono  mensis  no- 
vembris. 

Prefalus  dominus  locumtcnens  visis  duabus  contumaciis  supra  dicti  At* 
comini  inquisiti  qui  in  duabus  citationibiis  distìnetis  et  inleriiallatis  ci  per 
ediela  de  quibus  supra  non  comparuit  nec  rcspondìt  ìnquisicionalì  procesuj 
vi  supra  centra  cum  formato  tntendit  ad  uitcrìora  in  ipsa  causa  procedere 
igitur  ordinauit  ilerum  et  prò  lercia  cilalionc  per  publica  proclamata  et  per 
ediclum  infrascriptum  supra  dictum  inquisituin  cilarj  et  monerjacsibi  pretMpi 
proul  in  ediclo  infrascripto  conlinctur: 

Bernardinus  de  I^ndriano  locumtcnens  dicti  potestatis  Alpbìanj  eie. 

Per  prcsens  nostrum  ediclum  cilamus  et  moncmus  prò  lercia  citicione 
ci  lercio  prcccpto  Accominum  Bcciiulum  inquisilum  sibi  quc  precipimus  ci 
prccipiendo  mandamus  qiiatcnus  intra  Ircs  dies  proximc  fiilunts  post  pu- 
blicacionem  huius  nostri  edicli  et  illius  afì\ioncm  el  cxcculionem  compa- 
rere debcal  coram  nnbis  ad  nostrum  solilum  iuris  banchum  causariim  cri- 
minalium  personalitcr  ,*  et  non  per  procura lorem  Hesponsurum  ci  ad  rcs- 
pondendum  dicto  nostro  iiiquisitionali  procesui  eontra  eum  formalo  c\ 
eausis  (le  quibus  in  ipso  processu   et  hoc  orellenus  el  non  inscrìplis  sub 
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pena  criminis  confessi  ei  convicli  i\\m  eie.  Relationì  presenti  ooelro  edicto 
eie.  do  cuiiw  publicalione  el  nllixione  ac  exoputionp  nuncio  noslro  referenti 
creJeinus.  Datutn  Aipbiani  die  40  nuvcmbrìs  4530.  Et  sic  iinposuìf  Mar- 
tino de  Biglis  nuncio  publico  et  juralo  curie  prcfHli  ilomini  locunitcnenlis 
qiialtcniis  supra  scriplum  orfirtum  in  }oc\^  piihiitis  el  consuelis  loci  Al- 
pbianj  pubticel  et  vulgnrizet  iilta  voce  .  ci  more  proponio  ipsDiiHiui  iii- 
quisitum  cilcl  el  prc('i[>i;>l  pn»  ul  in  ii>si)  t'tlk'to  eouliut  tur  do  inde  ipsum 
ediclum  per  copiam  su1>sli  iptam  ri  sii.'il!;it;un  apponal  el  affiget  Imstin 
doinus  comunis  loci  Alphianj  ubi  siniilia  edicla  apponi  H  aflìgì  solenl  et 
inde  referat.  ' 

Die  npnueripia, 

Martinus  de  ffiglis  aunciiu  publicns  el  aeinilor  iuratus  comunis  et  lio- 
minum  loci  Alphianj  retulit  et  dixil  mihì  ootario  publico  infrascripto  se 
luìie  die  hodlema  in  loris  publicìs  et  ooosnelis  vM  mnWh  cdicta  publicarì 
solenl  ol  alla  ac  intoli^ibili  voce,  et  more  preconio  predirtiim  ediclum  pu* 
lilic^isse  de  inde  prediclum  vilictum  debito  modo  sigillato  el  subscripto  nf* 
fixissp  in  hostio  domus  comunis  el  ipsum  ibi  dimisise ,  el  omnia  fccisse 
proul  in  diclo  edicto  continelur  et  a  prefulo  domino  locumtenentc  liabuit 
in  mandatis. 

Anno  premiso  et4ie  45  nwmOns. 

PrefaUis  dominus  locumlcnens  considerata  conlumacia  predicli  Ainimini 
Doebuli  mquisili  non  comparenlis  noe  respondenlin  supra  scriplu  inquisi- 
ciaiiali  proccsui  conlra  euin  loniialu  procedere  iiilcndeas  ad  vUerior.1  in 
ipsa  causa  ordinauil  deveniri  ad  prununcialionem  el  declaralionero  super 
oonlttmaeia  dicli  inquisiti  ad  formoni  marehlonatis  decreti  super  jioe  dis- 
poncntls  et  predictum  inquisilum  dtarì  per  publica  procianiata  et  per 
edictum  infrascrìptum  eompariturum  ad  vìdendum  pronunciarì  et  deeitnirì 
super  ipsis  contumaciis  et  prò  ut  in  edicto  buius  lenoris  contioetnr  nec 
non  e|  ipsum  inquisitum  citarì  die  mediate  seqnenli  post  ipsam  pronundatio- 
nem  ad  videndum  deferri  iuramentum  qnibuicumque  lestibus,  examinandis, 
et  nqwtendte  in  ipsa  eausa. 

Bernardinus  de  Landriano  locumlencns  magnìfici  et  generosi  domini  Hei* 
ctoris  de  Natia  honorandi.  polestalis  Aiphiaoi  ole. 
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Tenore  huius  Doslri  cdicli  cilainus  et  monomus  Accominuni  Bechiilum 
de  Alpiiìnno  per  nos  inquisilum  nlicntis  confumuciis  suis  de  quihus  in  diclo 
processa  cum|Kirituruin  eofAiii  nuhis  ad  nuislruui  soliluiu  iurìs  banchuiii 
causarum  criminalium  Alphìani  die  iovis  proximc  ventura  que  erit  decima 
septima  liuius  mensis  hora  lerciurum  ipsius  diei  et  successiuc  ctc.  visurum 
ci  auditurum  per  nos  pronunciari  et  dcclarari  super  contumaciis  ipsius  in- 
quisiti ad  formam  marchionalis  decreti  suli  rubrica  quod  cnnlumax  in  cri- 
mioatibus  hal>catur  prò  c^nfessd  et  convicto  ad  quam  pronuncinlionem  el 
declarnlionem  deucniri  intendinius  et  preterea  te  cilatnus ,  et  monemus 
cornpariturum  coram  nobis  vbi  super  die  mediale  scqucnti  post  prediclam 
pronuncia tioncm  por  non  fnctam  liora  none  di  sucesiue  eie.  visurum  ,  el 
ad  videndum  per  nos  deferri  iuramenlum  quibuscumque  testibus  cxami- 
nandis  el  rcpetendis  in  ipsa  causa  quos  cxaminarc  et  repetere  intendimus 
et  lune  ad  nobis  prcsentandum  interrogatoria  pertinentin  et  ad  causam 
facientia  si  quo  ispsis  testibus  fieri  intcndil  decernendo  ibi  copiam  inquisi- 
tionis  contra  te  per  nos  factc  si  cum  babere  volueris.  Alias  ctc.  relatiuni 
presenti  edieto  eie.  de  cuiiis  allixionc  et  exccutione  nuncio  publico  el  jurato 
curie  nostre  referenti  credemus.  Dutum  ad  bancbuni  iuris  Alpbiani  die  4S 
novembris  1530. 

Et  preterea  imposuit  Dominicbo  de  Riso  nuocio  jurato  in  absenlia  Mar- 
tini de  Biglis  nuncio  publico  vt  supra  qualtCDUs  vadat  et  suprascriptuna 
cdictum  in  locis  pubiiois  et  consuetis  ubi  publico  proclamationes  iìeri  solent 
in  loco  Alphianj  et  alta  voce  et  more  proconio  publicct  et  vulgarizet  prò 
ut  in  ipso  edicto  conlìnetur  predictum  inquisilum  citando  et  monendu  prò 
ut  in  ipso  edicto  continetur  et  inde  predictum  cdictum  afligat  et  apponat 
bostio  domus  comunis  loci  Al])bianj  vbi  simìlia  edicta  apponi  et  aftìgi  so* 
leni  et  inde  referat. 

Qui  nuncius  dieta  die  rctulit  mibi  notariu  publico  infrascrijito  se  iuìsso 
de  mandato  ut  supra  et  predictum  inquisilum  per  publica  proclamala  el 
voce  preconia  citasse  in  locum  predictum  et  prò  ut  in  supra  scripto  edicto 
continetur  deinde  copiam  supra  seripti  edicti  allìxisse  et  appostiisse  boslio 
domus  comunis  dicti  loci  Alpbianj  vbi  talia  edicln  apponi  et  alOgi  solent 
prò  ut  supra  habuit  in  mandatis. 

Anno  premisso  et  die  decimo  nono  buìus  mensis  bora  nona  ipsius  diei  ut 
supra  assignata. 

Prefatus  dominus  locumlenons  vissa  assignationo  factn  diete  inquisito  et 
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ifitelecta  eius  eonloRiacin  non  comparent»  et  intendena  procedere  in  ipsa 
causa  secunduin  formnm  jurto  et  marchional»  decreti  pronunciauit  et  decia- 
rauit  ipse  dominus  iocuntlenens  srdens  prò  Iribunuli  ad  cius  solitnm  ittris 
baocbum  cansarum  crimioalium  loci  Alphiani  prcdicluiii  Accominum  inqui- 

sittim  conlumaccm  pronunciando  eum  prò  confesso  et  eonvietn  de  criniinibus 
de  quibus  inquisiluiii  est  sicundum  formarn  Jahs  et  marchionidis  tlocreli  el 
de  premisis  prcocpil  iiistruinciilun)  pre<ienlibns  egregio  Marcito  Roseto,  el 
Henriolo  Becbulo  ambo  do  dicto  loco  Alphiani,  leBtibua  etc.  in  quorum  eie. 

Anno  promisso  die  vigesimo 

Et  prefiitiis  dominus  locumtcncns  voIciìs  ol  inlciul(Mis  lincm  imponere 
dicto  proLt'sui  formato  conlra  predictuni  Accnminiim  Brchuium  nccnsionibus 
de  quiì)us  in  eo  ordinauit  terminum  defensionis  stnlni  picdiclo  Accomtno 
sex  diei  uin  ad  se  dcfcmlt  niJum  et  defcnsiones  non  faciendum  iti  quas  facere 
poteril  eie.  prò  vi  in  odiclo  tenoris  infrascrìpti  conlinetur: 

Bern«rdiniu  de  Landri4.n0  lofHimlenens  magnìGci  et  generosi  domini  Hc- 
ctoris  de  Nattis  bonurandi  polestatia  loci  Alphiani  eie. 

Per  presens  nostrum  edietum  atatuitur  et  aasìgnatur  Aceomino  Bechuto 
inquisilo  per  noe  ex  causis  de  quibus  in  procesau  lerminus  sex  dierum 
pnyxime  venturorum  post  presentis  nostri  edicli  pubblicacionem  et  affixionero 
in  looìs  publicis  el  eonsuetia  Alpliianj  ad  omncs  et  singulas  saas  defensiones 
fociendum  si  quas  faeere  vuit  potest  vel  inlenditquare  per  nos  raaltari  con- 
denipnari  el  puniri  nm  debeai  occaxione  contenlohim  in  ipso  procesau  se- 
cundum  formam  juris  et  marehionalìum  decretorum  cuius  tocìus  proeessus 
copia  ipsi  inquisito  dccernìtar  si  eam  habere  voluerit  alias  etc.  Retationi 
presenti  nostro  ediclo  de  cuius  publicatione  et  affixione  etc.  -~  Dalum 
Aipbiani  die  vigesimo  mensis  novcmbris  lf)50. 

Et  prelerea  ipse  dominus  locumtencns  impusuil  Martino  Bi^'iis  nuncio 
siipra  dicto  (fiialtenus  vadal  ci  auprascriplum  ediclum  quod  in  manibus 
,suis  dedit  pui)ìic!el. 

Alta  et  inteligibili  voce  ci  moro  preconio  iti  locis  piibbois  et  1  (  ii-uctis 
Aij)biani  vbi  publica  proclantata  licn  sultnl  ci  |)ul>licando  terfniiiufii  pre- 
dictum  slatuat  dicto  Acomino  inquisito  ci  copiam  proccssus  decernal  proni 
in  ipso  edielo  eontinetor  deinde  aupra  scriptum  ediclum  debito  moilo  sigi* 
lato  et  subaerìplttm  apponal  et  aflìgat  hostin  domus  Cfmunis  ■  dieli  loci 
Alphiani  ubi  stmilìa  edtcUi  apponi  el  afflgi  seleni  deinde  referal  t|ise  nuncius. 
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Rrianane  foMa  4a  morii  MtHei  e  Chh-wglU  dello  stoto  in  aù  frowNmmo  U 
cadavere  M  Duca  Carlo  Bnmnaelet  f^io  primogaUto  dì  Gtaama  Duca  del 
Geiteveie  e  dt  Ntmovn»  morto  in  Afumy  di  ami  28,  li  13  ofOffo 

16  agosto.  la  Aooecy. 


IkUCorigimle  negli  Archivi  gmetali  del  Hegiw. 

lioui»  Mfl<licÌD8  et  Ghìntr^flOB  toubsigDés  cerlìfioi»  que  le  jour  seiie  wMist 
IVOtf  ùytBl  éstés  emplojrés  et  oomiaeiulé*  ponr  Jiijre  tervioe  per  cy  de'iuni 
e  la  peraoDoe  de  feu  Trè»-UI.**  Prinfle  MedM^/  le  Due  de  Geneuoys  et 
de  Nemours  en  sa  dmiéfe  maladie  «Ideila  quelle  il  u  pleu  à  Dieu  l'appcl- 
lerà  sois  (4):  Avena  par  le  cemmaildemenl  de  Monscigneur  le  Marquis  son 
frère  (2)  fait  ouverture  de  800  eorpa  mori,  duqiwl  avoDS  Irouvé  le  ventre  fort 
enflé,  turnitié  et  dur  commo  il  l'avoyl  désia  en  quelques  sepmaincs  dcvanl 
que  inourir;  lequel  ayant  éslés  ouvert  s'est  Irouvé  picain  d'caux  et  scro- 
sislés  fori  jauncs  comme  aussi  la  poilrine.  Le  loie  s'est  Irouvé  fort  sci- 
vrenl  et  flans  c«lui  quelques  pi(  i  i  i  >  ilures  de  coUeur  veri  de  grosseur  de 
«lenii  Ilvc  et  auslres  dans  le  VLScie  du  liei  de  parcille  grandeur  durs  et 
irrcgulaires  ooiiiiiie  aiisM  avons  le  venlricule,  oii  cstomac  un  pcu  plus  bas 
de  son  ori&ce  superieur  escborcé  et  n'ayanl  qu'une  tunique  savoir  exte- 

(1)  n  Duca  del  Geneveae  e  ^  tfenonre ,  Cario  BnuDoele ,  nato  in  Nauteoil 

presso  Parigi  m  i  1507,  era  venuto  a  morte  in  Annery  lì  13  agosto  1505,  di  soli 
anni  28.  E^li  visse  quasi  sempre  iu  Francia,  dove  fu  ardente  e  valido  susleuitore 
della  lega  famosa  orditasi  contru  i  Ile  Enricu  HI ,  ed  iìarico  lY.  Fa  Principe 
bellissimo  della  persona,  luainuanie,  splendido,  valoroso,  accorto,  quando  qod  era 
acdeceio  dall' ambiziene  cbe  k»  dootìiuva  eltre  giosta  rniaDit,  al  che  eneo  per 
troppo  eaeupie  e  idmolo  unii  altri  Capi  delta  Lega.  V.  Geicbeaon,  BM.  fi- 
niàhg.  dt  la  Aofola  Makoaé*  Saooig  eto.  111.  201;  Lilla,  Tuoole  gmeatos»  dHla 
A  Qua  di  Savoia,  tay.  XIII. 

(2)  Arrigo  ,0  Enrico,  ii^lio  secondogenito  di  Giaromn  di  Savoia.  Duca  dì  Ne- 
mours e  dd  Genuveii^.  Era  nato  in  Parigi  li  novembre  1572,  e  prima  delia 
morte  del  frai^o  si  cl^^mava  col  »ctupiicc  none  di  JUarcluse  di  S,  fioritili. 
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rìeure,  l'inlerieure  ésUint  escourchée  et  corruzée  de  lu  largueur  de  demie 
palme:  pour  le  renard  de  la  rateile  s'cst  truuvé  pieine  de  matière  apo- 
slumetisc  icquel  s'e&l  vuisedee  sur  le  L-haiiip  ett  grande  (juantité  en  lo 
roaiiìanl  s'éslanl  Irouvée,  icelle  éslant  vidóe,  ;:i  and  cavile  et  ulcere  au  de- 
dans  coinme  aussi  vers  la  fìn  du  culle  inlcbliiw  ci  parlic  inlérieure  d'icelui 
s'esl  Irouvce  ulcérce  et  pleirie  de  certainc  inalièrc  noiraslre  liquide  ioti 
eorrompuc  el  puante.  —  Nous  aprci»  avoir  lavò  avec  de  l'eau  Ics  di(e«  in- 
lesUnKj  pour  le  regani  des  polmons  les  avoiw  trouvés  fori  «nOés  Uhm  li- 
vìiles  et  rf mplb  de  matière  fnisulaiile  fori  pvlrifiée  saiis  avoir  trou^é  tu- 
euR  gang  dai»  les  veines  ^  lanl  graodes  quc  petìlea.  Le  deneurant  des 
partiea  dn  oorps  do  dit  S^goeur  lanl  du  cerveau  que  du  ceiotre  iofifiriear 
étaof  fon  salnes.  TellemeDl  que  les  choses  sudìtes  nous  deoDeoI  quelque 
opÌDÌon,  et  aerablanoe'  de  quelque  veoio  au  pmé  Prinee  el  alnai  raffonnoiis 
el  tealiflons. 

Conlarln  de  Villeneuve  Médedn  de  Grenoble.  Jule  Conlarìn  Médecin  de 
Turin  (I).  Caron  Médecin  d'Ànnecy  ex  Vicairc.  Pierre  Rìbefflool  Ghiruiigleii 
de  Monseigueur.  Poruadel  Cbtrurgicn  de  M.  d'Àlbigny.  ^ 

IlL 

Itfffer»  del  Prmeip»  di  Piemonte  ^  Filippo  Etnanufkt  al  Diteadi  Sonia  Carlo 
KfiMitNefo  I  •  eoo  padre  »  mierno  alla  lUierasime  datta  Quaraulena  della 
CitlÀ  di  Tarmo  ^  dopo  la  maUgm  peelilaua  d^mmo  1$99;  «  eoora  altri 
oetomn^  negotH  c  pvweditmUi  di  SkUo, 

1600,  S3  genoaio,  e  1*  febbraio.  Da  Foasano. 


Dagli  originali  presto  il  Profemre  Co».  G.  B.  Adrùmi. 
Seren."*  Sig.** 

Il  non  baver  nuove  di  V.  Alteua  dai  M  del  passalo  fin  bora  non  solo 
tiene  me  in  grandissima  ansietà,  ma  lotto  lo  Stato,  et  in  particolare  qoeali 
del  Gonseglio;  onde  per  invitare  V.  A.  a  consolarci  almeno  con  qualebe  avviso 

(1)  Giulio  Coniaieno,  dottore  di  CoIIprìo,  medico  del  Dora  di  ?3voia  Ciarlo 
iiiauouek  1  io  Torino,  com«  fu  accennato  «otto  l'anno  15^»  a  pag.  ò4t. 
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detlft  sua  salttte«  ho  voluto  is|icdirle  questo  corriere,  ia  dilìigeiiai  »  supplì* 
cxndola  a  volerci  far  lauta  gralia  eli  scrivo  rei  l'essere  suo;  il  quale  piac^ 
eia  al  Signore  elio  sia  tale  coiiiu  lutti  le  Jesitleriumo,  et  ch'io  possa  quanto 
prima  servirla  di  presenza  (4). 

\a*  cose  della  winilù  f^riizia  ilo!  Signoro  vanno  pros(>eran(io  di  ben  in 
r»ieglÌM;  ci  sicctMiir  irià  scrissi  a  V.  A.,  il  siu'.  Mareiiosc  d'  Kstc  ol  il  l*rc- 
sidenle  l*rovana  fiitoiui  allo  porlo  di  Torino,  sì  por  eonsolar  (piolla  QUh. 
ctmfornie  all'ordine  ohe  V.  A.  li   lasciò  nella  sua  parlonza ,  coinè  anorO 
por  inlendcre  a  viva  vooo  lo  sialo  loro,  por  poler  poi  jn  ovvciloro  a  quello, 
che  s^trebb^parso  soi-vilio  (ii-H'Allezza  Voslr;i  e  del  puljl)lii'<i:  ci  riti (»varono, 
ohe  s'erano  mossi  ni  <jtKirantciui  lìbcialorìa  cosi  da  loro  noniinata,  iu  quuic 
secuiidu  li  |)ensici  loro,  finila  che  fosse,  presupoiicvanu  di  liberarsi;  ci  cs- 
seiidosi  sparsa  voce,  che  si  erano  liberati  per  dìcoi  miglia  attorno,  et  es- 
sendo venule  alcune  Comunità  a  ricorrer  ({uh  ('2)  da  me  e  dal  MagislraU» 
(«enerale  por  saliere  in  tal  caao  come  ri^larri ,  tuolai  per  ìspcdlenle  col 
parere  dfel  Conaeglioe  del  Magistrato  di  spedirgli  un  corriera  per  saperne 
la  ceilcasB,  serìvcnddì  quello  che  V.  A.  vedrA  per  la  qui  alligala  copia: 
et  in  quetristante  fùrono  portate  lettere  scritte  dalli  del  Magistrato  residente 
io  quella  Città  et  dalla  Città  istessa,  per  lo  quali  mi  fiiccano  ìnleodere  la 
risolutione  oh'  buveano  fatta  di  liberarsi  lunedi  xxitq  del  presente ,  mossi 
dalle  ragioni  ch'ella  potrà  vedere  dalle  copie  delle  atesse  lellere  qui  alli- 
)jate.  Et  per  essere  questa  nsolutiooe  di  grave  portata,  si  per  il  dubbie  delle 

(1)  Il  Duca  (,arlo  P^mannclc  I,  acconnpaiiiiatn  da  numeroso  r  splendidissimo  se- 
guilo (li  oltre  a  duj^ciito  Cavalieri,  era  patiii  >  il  di  1*  dicembre  ió'JU  da  (Jiamberi 
per  atla  di  Francia,  ad  al*buccarsi  cou  i:.iirico  IV,  iolomu  alle  diflercnze  sue 
SDfm  la  sneeeialone  nel  .llarcbssste  diSsluao  (V.  Guicbeaoa,  he,  eli.  Il, 
—  Filippo  Bmanuale,  sao  prìmsginilOi  che  cbismaTasi  il  Ptmvpt  H  PkuwMe^ 
osto  nel  1&86,  il  3  aprile,  era  slato  Incirlcsio  ét\  gofcrno  ddlo  Staio ,  durante 
:ab  a!>senza,  assislendogli  parecchi  iìdati  Consiglieri.  Nell'anno  1603  fu  poi  man- 
dalo dal  padre,  r.oi  fratelli  Vittorio  c  Filiberto  alla  Cortn  di  Spagna,  presso  !o  zio 
materno  Filippo  HI.  Ma  sorpreso  dal  vainolo  nel  lliO"),  "ìx  gennaio,  moriva  im- 
niaturameoie  in  Valladolid  ,  li  d  febbraio,  ed  ebbe  assai  iagrimaia  sepoltura  oelie 
tooibe  reali  dell' Escuriale.  i 

(8)  Cioè  adls  diià  di  Pesmno,  ove  i  Reali  Priadpi  sfavano  irovsto  sicuro  ri- 
covero dnnnia  quella  fanesU  pesiilanss.  —  V.  Adrisai,  Unn.  afor.  di  Mmaign, 
Kefir,  (mw.  Seamto  Férren^PuntigUMU,  m*t  pag.  Il6b 
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cose  passate,  come  per  il  resto  dello  Slato,  feci  congregare  il  Conseglio  con 
li  del  iMaf,'istralo,  fra'  quali  icilervcniieni  ii  Seiialori  Giienllo  ci  Capitan 
di  Giustitui,  il  l*roloincdiot  Hocco,  et  l'Argeiilero  (I),  li  (inali  UilU  furono  di 
parere,  clic  si  dovesse  iii;m(lai  due  alle  porle  di  Torino,  per  cl»iarir>i  di 
alcuni  dubbi  che  vi  eiaim,  li  quali  dalli  del  \lapi>lial()  aoii  erano  aacn- 
uuii.  sono  che  nelli)  flesso  Icaipo,  che  li  sudcUi  Marchese  et  INcsidenU 
furono  colà,  alla  Gassina  del  fu  Prcsidunlc  Baratta  poco  discoìtla  da  San- 
gallo,  sopra  il  iinaggio  di  Torino  s'era  scoperta  la  [icsXc  {"2),  ci  morti  Ire,  et 
il  giorno  avanti  di  tal  caso,  il  massaro  era  stalo  dentro  Torino  el  vi  an- 
dava ordinariamente  prima.  Per  Ietterò  poi  del  sudetlo  Blagtst«alo  «1  Sia 
gìstralo  Generale  avvisavano  d' altro  caso  occorso  alli  quattro  di  qu<«to 
nella  vigna  della  Ficaia  verso  Monveglio  al  disopra  della  vigna  del  Croce 
verso  Pe2zè«  ove  una  donna  dopo  haver  tenuto  nascosta  38  giorni  la  morie 
dì  un  suo  figliuolo,  causata  come  scrivono  per  aver  tuollo  certe  robbe  in  una 
cai^t  di  Po,  se  gì'  era  scoperta  di  nuovo  la  peste  ,  ma  credcano  per  rela- 
tione  de  vicini,  che  non  fosse  slata  in  Torino,  et  scrivono  havergli  pruvisto. 
Et  venendotni  inoltre  da  alcuni  della  Città  st  rille  nuove  defferen ti,  per  ac 
cerlai mi  ne  cnnitiiessi  alli  sudetti  Senatori  Gucrilio.  et  Guidelli  di  trasferirsi 
alla  sudetfa  Ciltà,  el  chiarirsi  di  quanl<»  sovra,  el  anco  per  ikhi  lasciar  correr 
r  ordine  della  iiberalione  loro,  mii  tanto  eh'  io  fossi  iue;.'luj  informato  del 
Imo  essere,  el  con  questo  dar  tempo  ni  lempu,  paiendo  meglio  di  peccar 
in  lurdanza  che  in  troppa  celerità ,  massime  quando  il  pi  uln  non  giovìi  : 
ha  vendo  anco  ordinato  alli  suddetti  del  Magistrato  residenle  in  Torino  di 
non  ingerirsi  nelle  cose  fuori  del  terrìtorio  della  Ciltà,  conforme  airordine, 

(1)  Boeeo  Gioviani ,  Protomedico  Ducale ,  e  Argenlerio  Giorgio»  Archiatm  del 
Duca  (^rlo  Emanuele  I  ;  come  abbiano  gii  iiouio  a  pag.  33-34 

(2)  La  peste  fuoesta  dì  Torino,  occorsa  nel  giti  detto  anno  1500.  fu  lamento- 
volroenle  descritta  da  un  in<tqtif'  IctK  r;itii  <  (!  rsitnio  ^inrertMisiilto  di  ((irt  lIV'à.  di 
cui  larciono  iiigitislamentc  ^li  t'i  nditi  dei  tinnii  ihìMi  ì  ,  vogliam  dire  dal  CoDfii- 
gliere  Durale  ,  Senatore  ed  Avvocalo  WhCìk'  generale  Filippo  Maria  Koflfredo  da 
Gberasco;  d  (|uaU>  ecrisse  e  pubblicò:  Pnlì«  el  cuffiNMiaMiH  lonriiii  SubtilpéiUK 
Cattiae  Metropolk  on.  M  D'XUX.  dtserifHo,  per  l*mppnm  mrifim  thfném 
CuuSkir.  Senatarem  tt  Gtaerahm  Fi$,  i  jmHronum  Sertn,  SkUmudine  Dttek,  téia 
eie,  —  Torino  \\er  l.nigl  l'i/zniniglio  :  un  voi.  in- »"  <li  pag.  l'I,  non  compresi  i 
fogli  dplla  dedira  .il  <  nniinnlf  Ott.uin  Bnndini  ,  Legato  della  rillA  di  R4ifcigaa;'r 
seaia  conure  pure  il  copioso  Indire  delie  cose  più  notevoli. 
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che  V.  A.  lasciò  nel  suo  partire,  el  dopo  hn  scriUo  sì  a  loro  che  al  Se- 
nalor  Humolio,  parendomi  cosa  HIsdicevoIe,  che  si  facciano  ordini  (liversj 
.m'Ho  nome  di  Mjigislraln  ru  riciale  ,  seriwi  cspriiiifr  il  liioco  ,  uasceudone 
inot>i(licri7.i>  ,  i-omo  di  tutto  più  appieno  V.  A.  iu>  sarà  raguagliala  per  la 
lettera  del  Miiiiisliatu  (iuncraie  ,  el  pei  la  c(»|iia  delie  lettere  scritle  a 
Torino,  el  iush  unione  che  qui  giunto  st  iiiandann 

Per  chiarirmi  anco  dell' essere  delle  cose  d'At^li  vi  luaitdai  il  Senator 
Guerillo,  il  quale  consolò  mollo  quella  Cillà;  ci  dopo  essersi  abboccalo  con 
li  Conservatori,  et  altri  della  Cillà,  ci  col  Conte  di  Masino,  Conte  dì  Ca- 
imraw),  et  Hensole  Roeto  lu  follo  un  Memoriale  di  quello  ob*  era  più  ne- 
flesmrìo,  al  quale  si  è  provvisto  con  quel  miglior  modo  che  la  qualità  del 
tempo  permette,  ei  credo  che  il  Signore  ci  ajuter&  che  resterà  in  breve 
quella  Città  eoi  resto  del  paese  liberala. 

Inoiire  ho  ordinalo  al  sudelto  Capitan  dì  Giostttia ,  ohe  compilo  che 
9abbìa  a  quanto  si  gì*  è  coroinesso  per  Torino  vada  a  Givasso  per  veder 
come  paasano  le  ooee  di  quel  luoco,  il  quale  per  quanto  scrìve  il  Senator 
Brooardo  se  ne  camina  alla  liberazione.  0*  ivi  anderà  poi  anco  a  Biella . 
ove  pare  che  il  male  pulluli  di  t:ìnto  in  tanto,  et  secondo  la  relatione  che 
(laverò  vedrò  di  tuorli  quel  miglior  spediente  che  il  servitio  di  V.  A. 
e  di  quel  luoco  richiederà.  Et  perchè  la  (lillà  di  Vercelli  ci  foce  intender 
prr  lineria  di  tre  loro  Amhascialori  il  Koasenda,  il  Ti/rone,  el  TOIgiato  che 
se  non  veneva  provvisto  agi'  inconvenienti  che  occnrrcano  per  li  alassi- 
namenli  che  si  commetteano  alle  strade  da  persone  dello  Stato  di  Milano, 
non  era  più  sicuro  il  commercio,  et  faci!  cosa  sarebbe  stalo  che  quel  luoco 
et  Città  ne  patisse  qualche  mal  incorilro,  c<ime  hahitato  da  diverse  persone 
forestiere,  le  quali  ivi  si  Irallengono  sotto  spelie  di  non  poter  passar  i)iù 
oltre;  supplicandoiui  di  dargli  gli  opportuni  rimedii  et  di  dar  autorità  al 
Prefello  el  Collegio  di  potervi  provvedere  :  il  che  ho  fatto  vuì  jìarcie  del 
(^nscglio,  el  coinmandato  ni  Capitan  di  Gìustìlia  con  Toccasione  dell'  an- 
data a  Biella  di  passar  ivi,  et  insieme  ho  folto  ordine  che  lutti  i  forestieri 
fC  habbtano  a  consegnare  e  dichiarare  la  causa  perchè  ivi  si  Irallengono. 
Inibendogli  il  porto  delle  armi*et  il  poter  habitare  negli  Stati,  salvo  che  pre- 
stino securtà«  et  se  questo  non  .servirà  converrà  poi  tuorvì  altro  remedio. 

Alli  xvij  di  questo  fui  avvisalo  per  lettere  del  Luogotenente  Lelio  de 
Borni  della  morte  data  al  Conte  Francesco  di  Desana ,  el  che  era  slato 
«  avvisato  dalli  Consoli  del  Itiooo  se  volea  mandar  gente;  egli  dubitando  di 
follar  ci  scrìsse  subito;  però  in  questo  mentre  gli  uomini  slessi  erano  en- 
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trali  nel  Caslello,  come  nnco  ia  Omrossa  vedown  del  fu  r^nle,  «  ncinie'dlil 
|H>pìllu  suo  figllnio ,  con  promessa  di  cundurvolti  subiUi.  Dopo  ha  scrìtto 
la  morie  csson"  soguìUT  por  opera  di  Nicolao  Tizzone  et  da  quindici  |)ci 
sone  ben  a  cavallo  e  ruri  maiilflli  ;;risi.  vhr  lo  f;i  dubitare  che  sia  prò- 
cedui?*  da  luai^^ior  pi'rsùn;i;.'u'io.  Se  <;|i  iis|hiSi'  cIm*  rsscrubi  ricliieslo  di 
iii.iiiiliirvi  j^pnte,  lo  fncciii  sotto  pretesto  elie  S.  A.  vu*.li  difender  le  ragioni 
del  pupillo  e^une  Viiarit)  ilell'  linpi'ric:  see(ind(>  gli  avvisi  die  bavero  mi  re- 
goliirò  coi  parere  sempre  del  Con^cj^liu. 

Da  Mil«iM»  r  Ambasciatore  Torre  scrive  al  Conseglio ,  e  lo  anrive  anco 
l'Aocenso  al  Sig.  Marchese  siooiiie  il  Conte  «li  MiUesimo  b«  di  nuQVo  man- 
dato  suo  fratello  con  qtiindecl  soldati  nel  (^sleilo  delle  G8rchere,.el  messo 
fìiori  lo  stendardo  Imperiale ,  crcdendoni  che  sia  vennlo  nuovo  ordine  da 
S.  M.  Cesarea;  clic  perciò  il  sig.  Contcatabile  dà  ogni  prescia  per  far  par- 
tire il 'sig.  Lttglii  per  andar  da  detta  S.  M.,  et  trattar  ,  clic  ai  cooteoti  di 
tuor  il  possffsso  di  tutto  il  Fìnarese,  et  poi  rimetterlo  o  S.  M.  Cattolica;  il 
obe  qniinin  seguisse  sarebbe  forse  dillìcile  il  (loternc  ha  ver  ragione,  si  per 
quello  die  V.  A.  prebU|ioi)e,  come  ptrr  gì' interessi  del  Marchese  di  Ba- 
gnasco.  Perciò  questi  del  (Joiiseglio  sono  di  parere  cbe  V.  A.  mandi  uno 
quanto  prima  diiir  Imperatore  per  loforiiinrlo  delle  ragioni  del  Marclu  sr, 
e  per  conseguenza  delle  di  V.  A.,  pamnlti  loro  che  luio  vi  possa  essere 
il  loii^luji »'  che  il  Segretari»)  Scafiliini  i>  vcm  il  Doltor  (Iwa,  il  quale  perA 
vi  nicUe  niilli'  (lillicnllà.  (Mire  di  ciò  e(inverr<i  farne  ullitio  con  S.  M.  (^l- 
lolic4i,  sì  per  rìi»pcllt>  di  quello  clic  Irallù  il  sig.  Alarcbcse  d'  bAie  con  ia 
felicissima  memoria  di  S.  M.  per  detto  Maicbesato,  come  per  prevcniir  a 
qoalohe  rìsolutìonc  cfaa  ros«*ro  per  fare  in  pregiuditio  di  V.  A.  alla  quale 
con  questo  line  faccio  huroilissima  reverenza,  pregando  il  Signore  per  la  con- 
tinua sua  prosperità. 

Da  Fosatino,  li  ixiij  di  gcnnaro  4000. 

Di  V.  A.  Serenisiùma, 

llumiiissimo  et  ubedicntissimo  Figliuolo 
F.  Ehìiwel. 

Seren."»»  Sig.« 

V.  A.  ^aiiì  servila  vedere  per  l'altra  mia  cnnif  e(d  parer  del  Mapislral(\  . 
iìenerulu  mandai  li  Senatori  (ìueriilo,  el  Guidetto  a  ToriQu:  bora  è  rilorUato 
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tm  Gyerillo/olOi  essendo  il  Gtiidetlo  onJato  ni  suo  viaggio  per  Cliivaseo  el 
Bidis;  et  di  lui,  oltre  le  lettere  scritteci  dal  Magistralo  et  detta  Città,  hab- 
bìaiDo  inteso  il  fdkN*  stato  di  Torino»  del  quale  ne  sia  lodato  y  Signere.  Et 

perchè  alli  quattro  del  passiitu  occorKc  allrv  caso  alla  vigna  della  Picalta, 
oltre  il  già  occurso  alla  Cassina  del  Presidenle  Baralla  li  trenta  dei  passalo 
mese  di  decerabrc,  per  abbondor  in  eautolaet  assicurar  meglio  le  rose  s)  del 
lervitio  di  V.  A.  ehc  pubblico,  ordinammo  a  questi  del  Conseglio  et  del  Ma» 
gi^trato  di  con^rrt'garsl  insieme,  elcon  essi  oltre  i  soliti  v'intervennero  t  Se 
oalori  (iuerillo,  Appian<i,  Hiocanlo  .  col  Protomedieo  et  Argenterò;  il  parer 
ih.  quali  fu  cioè  che  era  se  non  bene  di  dcfferire  la  iiberatione  di  Torino 
sino  ehe  fosse  linila  conijutanietite  la  quarantena  dall'ultimo  easo  dei  qua- 
In»  <ii  genaro,  la  quale  finirà  li  tredici  del  presente,  el  che  esso  giorno  si 
likii  senz'altro,  come  faremo  altro  non  se^ut mio.  El  tanto  più  si  son  mossi 
a  defferir  siù'all'hora  per  liaverci  il  l'iesidenle  Boccietta  scritto  che  si  dovesse 
avertiret  andar  circonspetti  a  far  la  Iiberatione  d'essa  CilUt,  mirando  gli 
Siali  imsllari  a  questo,  come  pur  anco  ci  è  stato  scritto  da  Milano,  il  ohe 
s*assicttriamo  cbe  V.  A.  non  rhaverà  per  male. 

Dal  Senalor  Brocardo  ci  fu  anco  riferto  come  stava  Chivaaao ,  et  hall* 
ìHua  parimenti  pensalo  di  trattenerne  la  Iiberatione  per  alcuni  pochi  giorni, 
come  m^lio  V.  A.  Jnlenderft  per  le  lettere  che  le  scrìve  il  Magistrato  Ge* 
nerale«  il  quale  compitamente  ragguaglia  V.  A.  dello  stalo  universale  delta 
sanitftt  et  io  partieolare  dì  quelfai  di  Monealieri,  il  quale  dai  xxiu  del  passato 
in  qua  è  entralo  in  quarantena  netta,  et  la  va  continuando  felicemente;  che 
peitiiò  non  dirò  altro  a  V.  A . 

to  sto  benissimo  come  anco  i  mici  fratelli  et  sorelle;  et  se  ben  li  xxit 
d!  questo  io  hebbi  un  poeo  di  alteratione,  non  ha  però  havuto  altro  seguilo 
graliadel  Signore,  et  ispedisco  a  V.  A.  questo  corriere  eon  i  recapiti  de  di 
nari  clie  V.  A.  ha  comandafo  al  Conseglio  snlio  li  \ni  del  passato,  liauendo 
rilardalo  tanto  per  l'absenza  del  Tesorere  Generale,  el  (tabaie<me,  Kt  qui 
bascio  a  Y.  A.  humilmenle  le  mani,  pregandole  dal  Signore  intiera  felicità. 

Ha  Fossano,  it  primo  di  lèbniro  4000. 
Di  V.  A. 

Humilissimo  et  ubedìenlisimo  Figliolo 

F.  EII4NUII. 
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Ai»  ti'-h'  liìsièìffi 


LetUt  t;  iiti  i'iniiii^rt  Cdt  iUuale  Mnunzid  tli  Savoia  ni  Dura  Carlo  EmameU  1, 
.    suo  padre^  e  al  himctfte  tU  l*ietnmttì  ^  Vtlloiio  \\iueJeo  ,  suo  fiakHo  ,  m 

raewmandaxkm*  *p»eiatB  del  mo  Meiko  éi  Camera^  GmiMimi^»mfi^ 
'  aeeìò  gli  fom  a^ohaente  pemesàó  l^^ileqmélo  dH  IMH  4^  ^5y  MéMfi#Ni 

CMteUarmto^già  donati  da  S,  A.  al  Bama  H  Cttr«y,  '"'""  '-'^'  '^  " 

Id24,  5  gennaio.  Da  Roma.    ..  .  .^.;,>  „a.»s^ 
Uaqii  uriiiinali  presm  H  Prof,  Cav.  G,  B.  4('rMHM^n;Liy«;ii«MM 

Ser."*®  Sig.**  •  -^nh.*»  fTTipflhfr' 

Il  signor  Baron  di  Cursì  »'è  rìirovato  qua  ridotto  ip  tiinii  bisogi^^^ngindo 
pactilo  da  ToricuMxiO  la  soia  speranza,  ol  aggiul»»  che  V.  A.  gli  aveva  prò- 
IIM8B0  che  (ancora  oht^  per  mia  parlo  io  rhabt»ia,aa»iaM|U)  Inllo  qiieiio  m'è  stalo 
^|X|aribi)e  secondo  la  stroltezza  nella  (|iial«.-  mi  rìlruovo)  è  sialo  fostn  tt«i  li 
fare  moUi  debili,  el  inassiinc  verso  il  Dottore  Figon  mio  Mei^i^o  (I  i  p.  i  causa 
della  grave  indi^^pt  sitinnf  ^f>|>|)ragiiinlali:  n  quali  non  pnok*ridodi  nissmi  alli  i 
maniera  soddistarc  ciie  c:«illit  vcndit.»  dclh  li n  li  di  S.  Piclro,  ci  Castel  Ai 
genio  che  V.  A.  gli  ha  donytn  ir  l;i  e<)iili>caii')nr  ili  limuiìs  ef^lt  ha  iailf» 
[ir>';:;arc  il  detto  Medif'A  Fii^dn  ili  voler  allniilno  alla  ^udolta  (•orii|)i'r.'! .  si 
(ter  su;i  jiiojìn.i  soilislaUoiic  vi  ijuclla  dvlli  aiti'i  suut  a'cdilun,  cuiuc  pfi 
ju.it'i  seiic  aggiuiatt;  in  questi  suoi  pra-^enli  bisogni,  assicurandosi  che  Y.  A.  lo 

adirà  volenlieri  per  essere  detto, fitl^dico  ^j^o  naturnle^s!^|^o,  el  posso  dire 


{1)  Vlpièe  GiiinliauiMa,  lU  crfM^t  diMl»tiÉ|#<'IIIÉÌIp|^|p||pig.  41. 
(9}  PÌ«lr»lMMtdo  Ronca»,  %aore  di  Castellargento ,  Consigliere  poi  8«gr«* 
Ufio  di  ttalo^  a  Séfretario  dell'Ordine  supremo  della  SS.  Nunciau  nel  1601,  era 

Malo  già  uomo  adopersto  iiioìfo  (bl  Dnrn  rniln  Fmsnnfff  I  fV.  Gmrhpnon,  fcc 
ci/.,  II,  ii^l).  Ala  non  s:ij)pi;iiiiu  s^'  r^li  sti-'sso.  o  i  disriMulcnii  lii  lui.  caduli^'al- 
quanlo  più  tardi  iu  tlih^i^xu  al  Duca,  fatuno  igitiiiuiiitusaiiMiiUfi  ^tpoglialì  di^i  itìoài, 
e  di  tulli  i  loro  iieoi,  e  po&li  al  bando  degU  Jiili.^^^ 
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fcssioae  di  essere  cosi  obbediente  a  tutti  li  cenni  ci  volontà  di  V  A.  ch'ella 
sarà  sempre  palrmu'  di  disporre  delli  sudctli  feudi  come  mtyliu  U*  parerà; 
onde  io  che  sono  infoi  inalo  della  licenza  i  lic  V.  A.  ha  tlalo  al  sudetto  Ba- 
rone di  allienare  li  siidotli  feudi,  ho  •.'indicalo  che  iiisMiii  li  [>iJotcva  accom- 
prare  che  lidvcssc  ♦•ssnc  <Ii  niiifjjjior  mislo  el  sodisfa  (in  ne  di  V.  A.  la  quale 
però  8upiico  liuiiiiinientc  ili  voler  ■zradire  et  appruovaic  la  sudelta  vendita, 
habititando  in  quanlu  tosse  di  biì»ogno  il  budello  Medico  Figon,  per  non. es- 
sere nato  nobile  a  ix>»sedcre  legiUiniameiile  detti  feudi,  facendoli  insieme 
gratta  el  meroede  delli  lodemi  et  altri  drilti  che  per  tal  vendita  puotrebbero 
essere  dovuti  a  V.  A.  che  lutto  io  inerita  detto  filedieo  Fìgon  per  la  sua 
buona  et  fedele  servitik,  et  per  quella  in  particolare  ch'egli  ni*ba  fiilo  du* 
rame  la  pamta  mia  malattia,  et  io  di  lutto  ne  reslarò  «ingolamienle  obligalo 
all'A.  V.  alla  quale  per  fine  foccio  bumiliasima  riverenxa,  rimeUeadomi  del 
soprapiù  a  Duplo»»  che  detto  signor  Barone  spednce  cspreasanoeDle  per  que- 
sto efibUo« 

Di  Roma,  li  8  gennaro  IIKI4. 

Di  V.  À.  iier.iua. 

Hmiliss.""  et  Obbed."»  Figliolo  e  Servìtora 

MaVRITH)  CaIDWALB  M  SàQQIA. 


Ser.-o  Sig/  Fratello , 

Vederà  A.  per  quella  ch'io  scrìvo  a  A.  la  vendila  dia  II  s^.  Daron 
di  Curai  ha  fatto  delli  feudi  di  S.  Pieiro  el  Castel  Argento  al  Dottor  Figon 
mio  Medioot  per  puotere  sodislsre  a  suoi  debiti,  et  aggiutarsi  netli  bisogni 
dove  egli  si  rìiruova  dì  presente,  oltre  quello  che  più  apieno  inleodei*  da 
Dnplesi»,  che  detto  Baron  spedisce  espressamente  a  S.  A.  per  sopplicaria  di 
gradire  et  approvare  la  sudetla  vendilo.  Il  che  m'assicuro  larà  volentieri, 
essendo  detto  Medico  suo  suddito  naturale,  et  posso  dire  anco  suo  servitore 
domestico,  et  persona  della  qnalr  «'ome  suiconi  de  sudetli  feudi  $.  A.  pnoirà 
sempre  disporre  a  sua  volontà;  supplicando  perciò  V.  A.  non  solamente  di 
volerla  f^radire,  ma  di  cooperare  tulio  quello  che  le  snrA  possibile  appresso  S. 
A.  alìinclu''  ;^r.iili«sca,  autorizzi  ri  cnnfìrnii  la  sopradetla  vendila.  Con  far  gra- 
fia al  sudrtlo  mio  Medico  >de  lodemi  ed  altri  diritti,  ab»  per  quella  sarehbt. 
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obligAto  di  paj^are  ,  meritandolo  egli  ptM-  la  ^ua  buuna  et  fedele  servitù . 
et  per  la  gran  i-nr.i  ch'liii  havulo  della  |n'i  ''(»ii.i  ini.i  m  Ila  mia  passala  intii- 
sf  ositione:  elio  del  tutto  ne  rcslarò  granduineule  obli^uto  a  V.  A.  alla  quale 
bacìo  affetluosamcnle  le  mani. 

Di  ftoQia,  li  5  gennaru  itì'ìh. 

m  V.  A. 

A(T."«  Fratello  f  Servitore 
jy.  Cardinale  di  Sauou. 

V. 

Ltntn  a  VitilaHt*  Marglurilé  di  Savoia  (I),  Dueheua  di  Parm,  al  DùttoN 
guòn  Bòeea       JMiee  dett»  A  A,  AJt.  tft  SmwM  i»  Twii». 


1660.  7  Qltolire.  Da  Pam». 


^  Da  t:upìa  presso  ti  Prof.  Cav.  (j.  B.  Adnatit: 

Monuéur  Rocca.  Gomme  j'ay  répondu  à  yos  deux  lellivs  du  30^ 
d'aousl  et  du  17"*  de  7.bre  prochea  panéa,  il  ne  me  reale  qu'à  vou»  «ecuaer 
le  recau  de  celie  da  96  du  mésme  deroìer  inois  où  je  vvU  que  parnn  lea  * 
choaeaque  voua  me  preacrìves  etque  voua  jugea  étre  neceaaairea  pour  Theu- 
reux  suco«»  de  ma  purgo  que  je  eommenceniÌB  iNsndredy,  vous  me  oooaeitlez 
de  !a  faire  nvec  alicgresse.  Il  me  scmble  que  me  connoissaiil  parfaitteinenl 
depui»  si  long  lem|Mi,  vous  scavcz  hien  que  ia  mélaDcbolie  ui'esl  trop  uatu 

(1)  Mau  uet  10«iò ,  lo  iioveuibrc  dal  liuca  Villoriu  AiMdcu  1  ,  e  da  M.  R. 
Griitina  di  Prandi,  la  madre  tentò  dark  ìa  iipoM  a  Lul^  XIV,  ano  ArateNo;  ata 
il  deaiiao  le  arava  prapamio  nn  pili  modeato  edlocanienia  nel  1660  con  Ranaccio 
II  Farnese,  Duca  di  Paro».  Mori  di  parto  nel  1663,  S9  aprile,  e  In  aepoiia  con 

isarizione  nella  tomba  dei  Farnesi  presso  i  Cappuccini  di  Parma,  ed  ora  nella  ca- 
mera roordiaria  costrutta  nc'Mtierranei  della  Steccaia,  —  V.  Gnicheaon,  toc  cti. 
III.  43  c  m. 

(2)  Il  Dottore  Ettore  Rocca ,  Atchìalro  di  Cario  Efflannele  II ,  di  cut  abbtamo 
dalie  aottn  Panna  1664,  a  pag.  51. 
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relie  pour  m'en  débtire  b1  facileroent  dans  une  conjoDcliire  où  trés-peu  de 
dMMeg  oontribuent  à  ma  satwfaction  (1).  Je  ferai  neammoins  toul  ce  qui 

ne  aera  possiblc  pour  metlre  mon  esprit  en  estat  de  ne  pas  etnpecber 
PcITet  des  rèmèdes  qui  me  soni  ordonnés,  et  Dieu  veuillc  qu'il  ne  soil  pas 

inoinriro  que  rcitiy  du  vin  calybé,  par  In  vertu  dirqiiel  vons  me  ninrqunz 
(]\ìc.  M.  la  Conittsse  l'erron  a  si  heurcusemenl  recouvré  sa  santé.  Je  ne  dousle 
l'oinl  que  vdus  n'ajoulicz  pour  cpIjìi  vos  souhails  à  vns  pnidenl«  avis,  el  je 
tennis  Ics  \ms  et  Ips  aulres  camme  des  vcritables  preuvcs  de  rafleclion  que 
vous  avez  pynr  nioy. 

Assurcz  vou>  que  j  en  conserve  tout  le  souvenir  et  touto  hi  lecoiioissanee 
que  vous  vous  cn  pouvcz  promellrc,  et  que  jc  suis  —  A  Parme,  le  7 
il'oelobre  1660. 

(i)  Qaeslo  perìodo  fo  riferito  dal  diiariiiimo  L.  Cibrario  in  noia  a  pag.  179 
dcKa  eoe  già  citate  Jfùiitie  dt  Ettore  Rocca  tee,  le  quali  ai  leggono  in  appendice 
aia  UUere  Inatte  «ee,;  ofe  ai  a|ri^  ami  quale  fòaae  per  avventura  la  causa  se- 
greta della  continua  malinconia  che  struggerà  cotesta  povera  Principerà.  ^  Maria 

•  Cristina  (così  scrive  il  Cibrario)  sorbava  la  sua  primogenita  Margherita  a  nozze 

•  Reali,  ina  la  pace  sopra\ venuta  nel  ir»5*.>  tra  Francia  e  Spagna  fe'tornar  vano 
«  il  disino  ;  onde  nell'  aprile  dell'anno  seguente  s'adaiiù  a  concederla  in  isposa 

•  a  RiDoccio  li  Fameae»  die  pure  oontaTa  fra  auoi  antenati  Paolo  III ,  Somalo 
t  PonteBce.  È  probabile  cbe  nulrila  a  maggiori  t^ranae  Margherita  non  ai  aod* 
«  dieticeaae  di  quel  parenudOt  onda  accreacintaai  la  trìateiia  cbe  abitnalmenie  la 

•  oecopava  ,  passh  in  cuniìnue  inrermitli  i  primi  tempi  del  matrioaonio  •  ed  ebbe 

•  pcMse  le  gravidanze.  In  tali  circostanze  ebbe  la  Principessa  costante  ricorso 

•  alla  spericijza  del  Rocca,  a  cui  narrava  per  ledere  la  serie  circosl.in7.iala  ric'suoi 

•  malori,  ricercandolo  dc'suoi  consulti;  c  nell'aprile  del  essendosi  da  poeiti 
«  dì  ricondotta  a  casa  da  un  devoto  viaggio  fatto  a  nostra  Donna  di  Loreto,  mandò 
«  a  balia  poata  il  eoo  medico  a  Torino  ad  Informarlo  minotamenie  dà  mali  cbe 

•  patifas  e  lania  fidncia  riponea  ne'aooi  conaìgli,  cbe  una  volta  di  proprio  pugno 
■  icriaae:  oon*ella  gli  deaiderava  aovcnte  minor  numero  d'anni  affincbè  potesse 
«  venirla  a  vedere  ;  attmar  ella  il  ano  oi^co  per  buono  e  dotto  ;  ma  sarebbe 
«  moltr»  ronicnta  d'usare  il  servitio  di  lui  in  quella  congiuntura  in  cui  si  trovava. 
«  Ftaiiaiuu  nel  jìrinripio  del  1662,  nel  d)  natale  di  Maria  tiristina  ,  fu  il  Rocca 
»  promosso  alla  carica  di  Protomedico  generale  ,  e  n'ebbe  dalie  due  Principesse 
«  kuiere  di  congratulazione;  due  anni  dopo  pubblicò  in  tal  qualità  una  nuora  laaaa 
«  de'niedicamentt.  Il  Rocca  vima  molt'anni  di  roboaia  e  ben  regolata  veccbleiia. 

•  viveva  ancora  nel  1667. 

18 
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Di  pnpriù  pugno.  Monsieur  Rocca.  Qudod  raun  medeeto  a  envoyé  la  rela- 
tion de  mon  mal  en  Piémoot,  je  ne  Tavais  point  cncore  veùe,  mais  cornine  la 
consulte  estant  faitc,  jc  vois  que  vous  vous  en  rcmcitez  tous  sur  luì;  j*ai  voulu 
voir  ce  qu'il  nvnit  rscnt  el  !r?  elioses  qu'il  avait  proposées,  parmi  les  qucllcs 
il  y  en  a  bien  queiques  utics  qu  ii  avail  peu  ó.spargnées,  et  vous  ne  m'avei 
pas  bien  connue^  si  vous  pcnsez  que  souffre  un  cautere  ny  l'applicatioo 
<ies  sangsues  (1\ 

Volre  bien  boiiac  Amie 
Y.  Marguerite  de  S. 

« 

VI. 

létìien  di  M*  A.  lo  ùnskuta  Cristina,  e  if«ila  Prineipetm  ImAmmii»  miIom 
dei  già  Cardinak  Mamio  di  Savoia,  di  lei  fyUa ,  al  loro  miieo  finm 
Benuurdinù  WanehetH  da  Cmrgné  (1). 

4662,  »  maggio  e  44  novembre.  Da  Torino.  IGiia,  2^  ottobre.  l>a  Ciriè. 

.  Dagli  originali  presso  il  Cav.  Carb  Bianclieiu. 

LA  DUCHESSA  M  SAVOIA  REGINA  DI  OPRO  GTC. 

Magnitìco  nostro  Carissimo.  Un  p<»<'o  di  fchre  dalla  quale  S.  A.  R.  mio 
figlio  ainalissimo       trova  assoluto  Ua  bicri  in  quà  ,  ci  fa  desiderare  la 

(i)  Gli  originili  di  qautà  e  di  iiMlM  altre  kmo  ddli  Dochem  KMilMritt  « 
ddll  Principessa  Adelaide  dì  In  lorétli.  indirizzate  al  Protomedico  Rocca,  ti  lei- 
servano  raccolte  in  on  volarne,  presso  la  Biblioteca  della  R.  l'oiversìik. 

•  (2)  ni  mi  si  è  detto  sotto  l'anno  105)*,  a  pag.  i7.  —  All'egrejjio  Cavaliere 
Carlo  Bianchetti,  Archivisia  presso  ia  heligionc  da' Ss.  Maiinuo  e  lazzaro,  dob- 
biamo i  preziosi  ceoui  di  questo  illustre  Archiatro,  di  lui  aoienaio.  Saggio  apprez- 
ittcre  dalla  fcr»  ^orìadfUe  fimniglie,  combteM»  io  vm  iw»  aqnilaii  acrri^  alb 
Furia  «  od  a  chi  la  renge  «  egli  rìiieae  in  ghuio  conto  difMw  ktler*  dimie  a 
qnoto  tao  «attnato  dfti  Principi  ddti  R.  Corte,  dal  GoHcgn  Do  Toof  «net,  o  da  tari 
ilioMrì  Personaggi .  le  quali  ne  lesliQcano  il  valor*,  'fra  qneaie  abbiaoM  aerilo  le 
Un  die  qoi  facelam  pubbliche. 
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vostra  venni»  pt  r  assister  alla  cura  della  sua  Persona  Regia.  Però  vi  spe- 
diamo questo  t's.fji  t\>j.u  i  uii  un  cavallo  |»cr  porlarvi  t|uà  quanlu  prima:  E 
perchè  il  vo>lro  ^^{>;^^i^|■Ilo  lu/lrcblK'  esser»'  di  qii.ili  lif  fcinpo  ,  se  [ki  so- 
disfutlioiic  c  coiuu.odilii  vuelta  vorrcle  condur  in  (|uà  la  iiiuglic,  lu  polrule 
fare  che  ne  luivruniu  g\ì»\o.  Mentre  aspettandovi ,  preghiamo  .senza  più  . 
Nostro  Signore  clic  vi  conservi.  —  Da  Turino,  li  S  luag^iu  1669. 


LA  DUCHESSA  DI  SAVOJA  UEGINA  DJ  GIMtO  ETG. 

Magnittoo  nostro  Carininu).  Sentiamo  che  ci  si  accresce  la  diflìcultà  di 
respirare  per  sotierchia  replessione.  oixlc  da  molli  siamo  lodata  di  pì;,'li  ir  - 
qualche  reinedìu  pargalìoft  .manti  die  la  «taggiufitt  s' iooltri  nelii  freddi. 
Al  che  condiscendendo,  et  volendo  che  ciò  si  faccia  con  l' assistenza  ri 
parere  vostro,  vi  mandiamo  i|(icstV;ìpresso  con  un  caualio  per  veniruciie  , 
la  presenlc  riceiiula.  Vi  aspeltaremo  dutnjuc,  e  preghiamo  Nostro  Sigaore 
che  vi  conserui.  —  Torino,  li  11  nouembrc  1602. 

GmiKTIIWIilB. 


LA  PRINCIPESSA  DI  SAVOJA  ETC. 

llNgniflco  Carittiino.  Intendo  che  il  Barone  Spalis  si  rilnmi  con  qiialclie 
indispoMlionc  ami  notabile;  e  però  attesa  la  stinoa  che  foccio  della  di  lui 
persona  c  merito,  et  il  concetto  ch'6  sempre  hauulo  della  vostra  singoiar* 
habilità,  e  talenti,  ho  voluto  con  questa  significarui  che  m'obligaresle  non 
poco  di  procurar*  d'andarlo  a  vedere»  et  assisterlo  in  tutto  il  possìbile 
nella  cura ,  della  quale  ne  spero  ogni  buon*  essilo ,  se  come  confido ,  vi 
vorrete  prender*  la  pena  d'arriuar'  sino  a  Torino  per  fauorirlo.  E  qui  M- 
flicurandoui  della  przìale  mìa  di$()o$itinne  in  ogni  vostro  occorrente,  resto 
pregando  il  Signore  ulie  tungamontP  vi  prosperi.  Da  Ciriè,  li  28  ol- 
lobre  4665. 


IA)UISA  V.  S. 


VH. 

ReiasioM  della  makutia  e  morte  di  Fhuwesca  Maddaiem  d'OHéans^  DuchéSia 
di  &m)M,  fatta  dal  Dottm  Bwtohmmeo  Tonino,  AnhitUro  ditta  B.  Corte  (4 ). 

id&t,  16  gennaio.  In  Torini». 


DatParigimk!  ne^i  Archivi  jiener^i/i  iM  Rtyuo, 

Immanem  sevcrilalcm  publjci  rati  accrbìits  ne  deplorcni,  .iti  mei  cuius  csl 

s,i''vi  f{ol<>i  i<  caiisas  funeslissiin  t  eniirrationo  iIì-^schtc  f  lljercl  faiicihus  vox, 
ite  iiilor  liiLMibics  nirni.is.  lu'u  (jiMm  prnsfrucl  unita  persolverc  |Mi-cntalia! 
In^'ciilibus  ciiim  (i|)|in'ssii  i-ui  is  <tu[»L'l  iiious,  iiii'taul  ooiili,  calainus  nulal,  el 
pupilli^  in  laniiiKis  dissi. liiiii-  limostos  eliierc  cliaraclcres  iniilili  conatu  prò 
ruraiit.  A^gredtui  laiiu  ii  ijuia  tloloii  vini  facil  ìnipcrium  ti  invai  Hegis  do-  v 
casus  acctliilalcm  ineluctabilis  ac  priLilinidi;  nocessitalis  recordaliom*  lenire. 
Descrìbam  itaque  el  graphice  pruul  Medicuni  dcoel,  el  brevi  proul  mce 
rcntem. 

Regia  Princeps  Prancisca  Vallesia  Sabaudi»  Ducissa  Oyprì  Regina  (2)  n 

decem  mensibua  quibus  Sabaudos  forlunaveral  lare»,  prava  quadam  iti 

absurda  prociivis,  eiborum  iogi  genio  indalgcbat. 

Cuin  demum  Wgeainia  quarta  decen^bria  (postquam  iiei*  aliquol  pnegrcasa» 
nocles  inaoninia  calere  acrìler ,  scd  sino  fcbre  comperla  forel  )  maniresU* 
fcbrieitavlt:  tterumquc  26*  et  38^  periodo  nempe'  lerlianaria.  Vcl  non  novil, 
vtfl  sprevi i  ipsa  doìores  suos ,  quo  tempore  ub  siiprcniani  valetudìnem  et 
supremum  funtt5(iieQS  quam  lugubre!)  Regi»  Matris  (3),  anpremis  itidero  et 

(1)  Lo  &ICSSO,  di  cui  fu  dello  suUu  l'amio  ióó7,  d  pag,  40. 

(2)  Sposa  (lOOi,  14  oovembre)  del  giovine  Ducr  di  Savma  Carlo  Euiaoneie  IJ, 
di  rara  boati  e  bellena,  perciò  cbianiau  ColouAim  d'wnwf.  Era  Gglia  di  6asloB<> 
Duca  d'Orléans,  nipote  di  Luigi  Xllls  a  mori  di  soli  anni  161.... 

(:{}  Madama  Kcale  la  Duchessa  Cristina,  madre  del  predetto  Duca  Carlo  Eina- 
nuele  II.,  morta  in  Torino  li  'il  dicembre  del  pn  crdiMile  anno  U'>C,:\.    Allora  ,  , 
come  pur  tcsiè  doloro^trmf ni»'  n' dì  nitstri,  il  Principe  t<'^(iiaiiir  di  Savoia  si  vide 
crodanieiite  orbato  della  drissima  sua  iiimire,  e  della  giovine  amalissima  siia  H^Xìsa 
nel  breve  volger  di  appena  18  giorni!.... 
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ip9a  torqu^Mtur  angoribus.  Hinc  causarum  cumulus  ingens.  Perlìnaces  vi- 
gilia!', ìnediiP,  lurtTon*»  silqtif  in  molle  n^liilf  iiit'l!i(|in'  sfxu  lerroies  tantum 
non  panici.  Posi  qua'  tandem  meiisis  vijier-itiia  miava  |)er<MinÌ!S  oorilpuil 
i;;nis  ,  ul  fcbm  cuntinciit» ,  uujus  piuiudc  iiiiliuiii  ab  ca  die  (as  est 
exoidiri. 

Ad  k""  usijuc  cotìlinens  fcbris  ci  qua?  synociHii  paraoUmaslicam  simula 
rct.  ^i''cliatT*«,  dcjccliones  biliosaj,  vaiijiv  guinla  Duxus,  calanieuion  inlumpe- 
slivus,  et  paucus,  rebus  rcratltitur.  Scxtii  febrìs  remisaior.  Septtma  catameikte 

c«s^nt,  febiis  inlenditur,  dcjccllones  mox  et  porraeecB  que  liumorw 

cacwibcriain  tenlarentnr.  EMcerbotra  circa  vi!8|icrain  per  totom  morbi  pro- 
ccssum  quotidìanis  accesKionIbus  pcrsovrratura,  cum  quadam  «d  levi  circa 
nicrìdieiD  aniidypfogis.  Nona  lumbricin  vivens,  subrnber  per  alvuin  duclus, 
dejcctiones  frequeotrores  et  varile.  Decima  lienteria.  Undecima  exaoerì^ta 

omnia  sitìs  inexau9ta,  gravis  ci  frcquen:»  anholitua,  tusais  molesta,  getia- 

romriibor,  calor  in  digìtoriim  palpis,  suapicio  epigenesis  in  pulmunes,  ci 
|)«rlpncamonÌ8>.  Tjiterea  aubsuttiia  in  carpo,  et  motus  ieclìgativi  prodromi 
futura". 

I>eciina  ft,  Itì*  coma.  Heg.  tantum  praesliterc  e\  artis  prieschplo 

iisurp.'ìla  prfpsi<lin,  qii!f>  puhnonum  plilogosim,  hunvihs  fcrvorcin  aerimoniara, 
Ciicoclbcìam  corrif^erent.  Phicbolomia? 'blanda  calharsis,  refrigerali  Ha,  liu- 
luectanlia,  rcnulricntia,  |>C(Morrt!ia,  car<lia»'a,  alexipliarmacn  qiiiii  posi  fc- 
rali's  tot  epigenescs,  tandetii  iiicri'S''rnle  iiini  ho,  d  tìiliserntc  rolwre  die  de- 
ciiiiu  oclava  fehris  prima  i|>3<i  acees-^ioins  li(ira  falò  coiiceilerel  {^). 

liUbuit  licuiUjuc ,  socio  regio  cadavere,  ca  perscrutari  ,  quie  assertam 
prìdem  a  medicis  morbi  speciem,  et  futuri  funeiis  eausam  vcl  cluderent, 
vel  oomprobarenl;  pra  cipue  vero  nune  pulmonumoestun).  ac  phiogosiin  ^lar 
mei  argttcre.  Ac  pn>tinus,  ex  prima  fronte  obialfi  exsucce  carnea,  reaìecati 
miHcull,aerore exliausli  »ao  ingentia  aitiumentum  ìneendiì.qnod  tom  aqueam, 
tmn  pingaem  httmiditatem  dì»ipavii«  Contenta»  partea  peculiari  adeo  sy* 
metrifl  dixiineiie,  ut  aìnistra»  dexteris  esaent  rrapcctive  grandìore»,  cum  in* 
terìm  cava  ultra  nnturalom  prn|»orlionem  amplittidìnìii  superaret  aorlam, 

(1)  li  corpo  di  questa  PrIncìpMM ,  bella  aaconi  ed  ioeorroua ,  fo  vcdolo  nei 
SQUerranei  della  Cattedrale  di  Torino  ad  18^9.  Nel  i836  fii  iMiferìia  a  &  Mi- 

ch«k  dolla  Chiu5u,  collo  ossa  di  altri  Principi  drila  R.  Casa  di  Savoia,  riporti  in 
novelli  inonnincMii,  <\n\ì  nrn.iii  'li  icconic  ('.I  giugno  t8r)(t)  con  clcg>inli  incrixioni 
Ittinc,  dettale  dalla  penna  chiarissima  di  S.  &.  il  Cav.  L.  Cibi^rio. 


—  142  — 

quod  quidcin  posila  pcrìudo  sanguiois  mirum  «{uanUin  ad  interoas  systroplui* 
fiu'ere  debueiil  proiicnsioiicm 

Abdominis  cum  ln  vif.'.:ia  ctnunolH  iloin  el  aml;i  ,  iiiuoquc  luo  expri- 
menli  udoioin  concedtrct.  Nempe  non  lani  vacualis  ()lmIìii;ii'ì  IUi\u,  quatii 
el  discussis  el  in  fuliginos  elovalis  huniorihtis  a  fervore  aceniiijo  ,  a  quo  el 
venlriculus,  ci  inlpstioa  quamdam  rubcifineiii  contraKere  ,  veluli  ci  liefiar 
cxangucm  habiiutn  nec  non,  ac  pallido  flavam  lincluram.  Vacua  sua  bile 
cyslis ,  quia  parlili)  in  alvum  cesserai  prò  diarrhcte,  parlim  insigni  cbulli- 
<iODe  meteorismom  conoeperat.  IntestiniB  hoc  onum  non  fevìs  momenti 
inent.  Tumor  divulmis ,  asper  oarmì  quantum  loous  pali  potest.  oolorb 
«licubi  etiam  aubviridif  t  BcMnisuB  el  neriib  lomor  carcinomatodes ,  qui 
partem  oced  et  eoli  totum  inìtium  etiam  infra  valvulam  intra  sueoingebat. 
SoMce  Ma  quidem  tum  roelaneholiei  succi,  tum  sordtuiu  qam  in  coeci  bona 
plus  aeqUo  grandlori  collecUe  ab  aliqttot  mensibus  potuerunt  in  ejoa  et  ooti 
substanibm  syatrophem  parere,  et  ultimis  bisce  diebos  titilameato  suo  «Ivum 
jugìlcr  prorìtare  :  sed  in  qua  tamen  procliTe  eat  sideris  nostri  ftum  per- 
niciem  serio  mcditari,  quando  hoc  unum  preparahat  id  Tunus  in  |tauco$ 
menses,  quo  fuil  allerius  fesUnatìoi\c  pra^occupalom.  Quidne  enim  aobolc- 
scerei  tumor,  ne  scrvatic  nunc  vite,  lune  faloem  summitere  vei  acrimonia 
sua  continenics  diarrho^as  provocaturus,  vcl  mnlitìa  illam  indotcm  assum* 
plt»ru«,  i\p  qua  dicium  csl,  vel  denique  incremenlo  inteslini  adiluin  obslru- 
clurus  cuju»  enipraxi  reniorataf  alvine  aordes  in  ileos  dissenteria»  cruciatus, 
et  feras  anadromes  pullulai  enl '{ 

Thorux  anguslum,  inlra  cujus  panofes  t'oaicUtU  puliuoncs  iiispiratiooi 
rcmoram  (juanulaiìi  cxijerirenltn*,  iiikIo  conclusis,  ncc  detlalis  lialitibus  el 
geminata  prò  angusliw  cumpensalione  anttòliophe,  nil  nisi  incandescerc  8U> 
peresset.  Pulmonum  subatanlia  fusca  nigredine  lorrefacla,  arida  el  cxsuoca, 
livida,  lurida  sino  sistrophe,  aine  tuberculo,  niù  quatenus  en  altero  lobo 
etpresaus  pauoulus  liquor  sauìei  pmtulit  speciem,  ex  altero  expraBOSua  cruor 
apeeiem  atramentì  .  Verbo»  tota  subatanlia  tantum  non  apliacsslata. 

Ibeo  eat  area  in  qua  veluii  in  lutu  natura  hmit,  et  suliaidiariis  viribus 
destituta  imperio  cessisse  suo  respse  oonvindtur.  Suoeensa  nempe  peniti^ 
simis  intra  viacerìbua,  fiamma  prìmum  quidem  obullire  Mlioai  atrique  anoei, 
quorum  ingena  in  corpore  apparatua,  mox  rapi  in  prnxima  et  natoralia  vi* 
scerà,  eorumquc  lonum  el  moooomiam  perturbare.  Illic  acrimonia  sua  sollici» 
tanl  diarrhaam  et  testinalo  ante  conoocUonem  expullrìcis  irritamento  lienle^ 
riam.  Illic  et  hepati  inurunt  phlogoaim  et  semina  iaeiunt  lùlis  nitro  rsgeoe- 
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nindffi,  inox  altius  progress.!  <  liullilioiie  fonnenlanlur,  putrcscuni,  el  fervenli 
emanante^  igne  analhymiases  viUiliu  impoluiit  visconi,  iil  Irnlianl  in  consen- 
sum  labis.  Primi  ipsf  in  discrnsiarn  proni  sonsere  fìuhuotu's,  qui  inles«is- 
^ìnHMr.  coiici|)iuiit.  Dt'in  ut  iìcri  ìissdK-I  <i  visccribus  tniìiiìib  tcsluantei»  quoi- 
quiil  incrant,  sugunl  irn|}unUilt-s,  (  l  iilì  dici  solet. 

l'ndo  sua  vicissitudine  illoruin  inceiidiUDi,  isturuin  anadrarae  roiilUii  lu- 
veanlur  et  fuvcanl.  Verum  quoninni  aquca  luagis  illuvics  devulvcbalur  in 
alvum  par  erat  ferri  ad  pulmoms  paucam  burolditalem,  qiue  intensissimo 
nttt  protinus  aolula  in  auras  sysiropbis  aot  tubcFeoli  oullam  oecuionem  rc- 
llnqneret.  Sobe  ilaque  aer»  et  ignee  Ulne  appulcre  impurilates  eo  deteriori 
bto,  quo  qnia  sioeilaa  lina  ealoris  eroi,  luin  acrìor  i&caiidait  «Mns,  tum 
prodactuB  ad  sedem  meteori»  musitttigttiiionea,  el  deliria  uiqae  promoviti  tun 
deniqoe  pabalnm  adintro  qoerene  exnstuans  flamma  radicalen  ipnin  hu» 
nwrem  adeo  deiMsoi  delrail,  ut  diaeoiato  fbnditna  partis  tono  quandain  fe- 
lati  ayderationem  inferret  demum  ae  tolius  subUagioa  aimptoDatiM  aerie 
ferali  landrai  eum  suaa  oorrueret. 

Ergo  el  calamus  corruat  ac  olerno  UMBCori  in  fumalo  provolttlus  eum 
Principe  vìla  fUiscal. 

Taurini,  46  januarij  166%. 

BAETnouMàn»  Tominw. 

Vili, 

Ulktre  varie  del  Mi-tltro  lìncak  (UmHbattisla  h anioni  (\)  a      A,  B.  il  Urna 
di  Savoia  t  e  a  S.  K.  il  Primo  Segretario  di  Slato. 


4C7I,  89  marzo.  Da  Biella.  1684,  in  agoslo.  Da  Vercelli. 


Da^  origimtii  iM^lt  Arckiri  gmi$nUi  del  Regno* 
Allea»  Reale, 

Nella  CilU'i  dì  V.  A.  R.  di  Biella  vi  sono  alcuni  oppcrarij  clic  travagliano 
«  disfare  le  fondamenta  delle  muraglie  d'essa,  e  trasportano  li  materiali  per 
br  una  certa  strada*  nova;  ciò  da  me  inteso  mi  portai  subito  aopra  il  luogo; 
come  Gongiudìce  d'easa  e  fodeliasimo  andito  e  vasallo  di  V.  A.  R.  per  im* 


(I)  Di  coi  iUiiam  detm  »llo  l'aano  ld90,  a  pig.  53. 
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pedirli;  ma  mi  dissero  li  oppcnrij  ciò  fare  d'niilorità  e  lii-enza  del  Gover- 
natore e  Rctoro;  c  non  so  conimo  {)ossano  far  questo  supcndo  essi  benissimo 
che  delle  mura  sono  di  V.  A.  li.:  è  vero  che  quello  sin  bora  si  è  fallo  <> 
puocho;  ma  a  (juelln  si  voiilTera  sia  per  seguire  sarà  iiìollo:  tralandos'i  di 
far  sallare  ia  aria  delle  torri,  gli  ìnemici  Spagnoli  gelarono  a  basso  le  delle 
•  muraglie;  ma  li  materiali  sono  restati  sopra  il  luogo;  che  volendo  V.  A.  R. 
che  si  ritornassero  a  redifieBre  giovali  assai  che  non  siano  trasportati;  li 
Reali  anleoessori  di  V.  A.  R.  hebfaero  la  bontà  di  conceder  privileggìo  alta 
Città  di  non  darli  Governatore  cittadino,  né  di  qna  a  noi  da  Dora;  questo 
forai  perchè  quando  sono  del  luogo  si  vagliano  poi  età  deiropportunità  del 
teapo  per  agiuslarsi;  ma  comme  Im»  già  di  sopra  detto ,  essendo  io  fedc- 
liarinio  andito  e  Goni^ndioe  dt  essa,  non  ho  voluto  maocar  oon  questa  mia 
a  dar  parta  a  V.  A.  R.  dì  quanto  occorre,  a  ciò  non  mi  fossa  poi  attribuito 
a  mancamento  da  V.  A.  R.  a  cui  laccio  humilissima  riverenia. 
Riella,  li  22  marco  4671. 

Di  V.  A.  R. 

'  Hufflil."''  e  Fedel.*^  Servo  Sudito  e  Vassallo 
Giovanni  Battista  Faioomb. 

Altezza  Reale, 

L'allargamento  de*  fuimi  coll'impcdirmiil  passaggio  rese  impossibile  ad  ogni 
diligenza  il  poter  esfguirc  gli  ordini  dì  V.  A.  R.  prima  di  hieri  ;  talchi^ 
■jionto  in  Vercelli  cominciai  questa  mattina  a  vedere  il  quartiere  del  regj 
gimento  Piemonte  copioso  vcrainonlc  d\Tmma!ati,  tali  però  ohe  spero  in  breve 
rimetterli.  Oggi  sarò  negli  altri  quartieri  nei  quali  sono  informato  ritrovare 
il  simile,  e  ne  sperorò  lo  stesso  successo.  L'influsso  è  di  varie  febbri,  non 
però  maligne,  ma  solo  considerabili  per  le  dissenterie,  e  di  queste  non  oc- 
corre incolpare  l'aria,  ma  bensì  le  frutta  immature,  et  i  meloni  de'  quali 
la  soldateiea  se  ne  abusa.  Se  col  rimediare  a  questo  mi  riesdrà  impedire, 
die  li  soldati  sani  non  si  ammalino*  come  mi  riesdrà  di  risanare  li  presemi 
ammalati,. ha vrft  ottenuto  il  mio  fine,  per  il  quale  forò  il  possibile  d*ogni  mia 
applieatione  per  dimostrare  a  V.  A.  R.  che  fra  gli  humilissimi,  obedienlia- 
jiimi  e  devotissimi,  sono 

Di  V.  A.  R. 
Vm^slli,  Il  agoRto  1084. 

Il  niinimo  Servitore 

G.  R.  FAMTOKt. 
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Con  altra  lettera  dei  16  seg.  ragguagliava  it  Fantone  8.  k.  a  deirin* 
«  Unno  che  comincia  a  stancarsi  can  la  dtmlnutione  delle  dissenterìe  e  delle 
•  febbri  inlermilicntì,  anoordiè  vi  siano  delle  continue  acute  e  sperava 
jwrciò  che  non  vi  seguireMbe  gran  mortalilà.  Il  rendimento  di  Savoia  era 
il  |Nù  roaltraltato.  1  reggimenti  di  Salutxo,  di  Piemonle  e  delle  Guardie  meno. 

111."  Sig."  e  Pron.  Gol."  et  Eccellent.** 

Giunto  in  Vercelli  ebbi  oceasionc  di  scrivere  a  S.  A.  R.  il  mio  arrivo 
Moondo  Tordine  che  ne  tenevo,  e  a  V.  E.  ne  invio  la  copia  come  anche  d* 
quella  del  presente  ordinariò.  Se  Tenore  del  medico  eoniistea  guarire  gli 
infermi  crederei  che  rtusdrò  con  riputaiione  mentre  finora  non  vi  è  ap- 
parenia  di  morie,  eseendo  pochi  i  pericolosi.  Non  mi  dà  fastidio  il  presente 
influsso,  ma  mi  fanno  temere  un  miiggiore  al  fine  di  agosto  quando  si  toglie 
l'acqua  ai  rìsi,  e  Dìo  voglio  difenderci  come  spero  ,  che  se  questo  non  ac- 
esdeson  sicuro  che  presto  sarò  libero  dal  mio  impiego,  e  di  ritornare  a  V.  E. 
per  renderle  bumilissimc  gratie  per  la  gran  pazienza  in  sofferire  il  mìo  tedio» 
sperando  di  \yolcv  continuare  d'baver  l'onore  di  essere 

Di  V.  S.  ili.-  et  Eoe.** 

Vercelli,  46  agosto  1684. 

Huuiil."*  Obb."  c  Devol."*  Servitore 
G.  B.  Fantone. 

III.-  SIg.»  e  Pifon.  Col.*  et  Ecc."* 

Assicuro  a  V.  E.  che  resto  in  un  confuso  in  vedere  gli  ammalali  in  questa 
stagione  tanto  presto  risorgere.  Ilo  ritrovato  un  modo  di  rimediare  il  pre- 
sente intlusso  che  riesce  maraviglioso.  cioè  aggiungere  a  medicamenti  ordi- 
narìi  qualche  grano  di  antimonio  più  o  meno  a  misura  dei  temperamenti, 
pochissimo  sangue  cosa  da  abbreviare  la  convalesoeoia  eoe. 

Di  V.  S.  III."  ci  Ecc." 

Vercelli,  1684,  ii  ^  agosto. 

Humil.-  Obb.**  e  Oevot."*  Servitore 
G.  B.  Fantonr. 
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IX. 

Helaziune  ddi  aitet  tat  a  del  aulame  delln  l*i  incii>€ssa  l/«na  di  Borbotte'SQiSioni, 
vedova  del  Principe  Tonuimo  di  Saoma-CariQnano  (ì), 

1692,  h  -iu-nn.  In  Parigi. 


Ad  copia        Archivi  gtiunU  del  ^gao. 

Lo  qualrieme  juin  1692,  Nnus  avons  cu  l'honnuur  de  fuirc  l*ouvertUK 
clu  corps  de  feùe  Son  Allesse  Madame  la  Princesse  de  Garignan;  par  la  quelle 

ouverture  nous  avons  r«5(5onnu  une  grande  inleiiiperie  cn  Ionie  la  region 
{gauche  Ju  bus  ventrr,  h  I.i  fiucllc  a  succede  el  ensuivis  Irois  ubcéz:  le  pre- 
mier sous  la  leste  du  ri  iii  ;ivrr  ulcóralion  d'iceluy  ,  le  second  au  milieu 
de  la  region  iombnire  doni  la  inaliere  était  forte  clairc  et  cifre  som blable  fi 
du  petit  lait,  le  troisicino  scitué  tlaris  iu  cavitò  de  ios  jsliori  as^r?  prochc  dii 
musclc  sphoas,  (jui  seri  à  la  Ucxliun  de  Iu  euisse.  Cd  aLcoz  nous  a  pam 
avoir  élé  en^eudrc  le  premier  aeeause  que  la  matiere  ctoil  plus  Opuisse,  l'iil- 
cèrc  plus  pniluade,  les  bords  d'iucluy  plus  callcux  et  blancbaslrc^  ù  raisoji 
de  quoy  son  Altesse  resscnloit  une  doulcur  à  la  cuisse  depuìs  long  temps  el 
du  méme  costé;  ce  qui  fiiliait  sub^nner  étre  un  rhutnntisroe.  De  cotte  in 

(1)  Maria  di  Cirio  di  Bourbon,  Cooie  di  SotsMos  e  di  Oreoi ,  a  d' Aaua  di 
Honcafia,  gaaiildonni  piemoaMse.  La  sorelli  fa  madre  di  Maria  di  Loogueville, 
moglie  di  Enrico  o  Arrigo  II  di  Savoia  Duca  di  Nemours;  e  il  fratello  ttttko  fa 
ucciso  alla  banalità  di  Sedan  nel  1041,  incerto  se  di  palla  nemica  o  prodlloriS' 

mente,  per  cui  essa  ereditò  la  Contea  di  Soissons.  Nel  1625,  11  aprile  avrà  spo 
salo  il  Principe  Tommaso  di  Savoia-CnriRnano,  nifiningpiiito  del  Duca  Cirio  Em- 
manaelc  I.  Nel  1037  andò  in  Ispagtia,  e  \t  fu  beat  o  mal  iraltata  a  (eiiorc  UelU 
confidenza  o  diffidenza  che  inspirava  il  marito.  Fin)  nel  1012  ad  essere  rbiusa  oc! 
castello  di  Odoo;  ma  poi  ne  usrl,  e  andd  a  soggiornare  a  Parigi,  oie  lenen  gran 
cass,  dopo  la  morte  dd  marito,  avvanuu  in  Torino  li  22  gennaio  16S6.  Luigi  Xni 
la  frequentava,  ood'era  in  grande  consideranoae,*  Mori  in  Parigi  di  96  anni  nel 
1002,  addì  3  giugno,  lontana  dalla  Corte  iu  conseguenza  delie  avreniure  famosr 
della  nuora  r3mn';.'<-simn,  la  Principessa  Olimpia  Mancini.  —  V.  ijlia«rai>.  genealùg. 
della  H.  Cu»  dt  Savoia,  lav.  XXII. 
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r)ispositìon  inflaiuinutoire  s'csl  cnsuivy  une  grittde  aitcralion  gangreneuse 
de  la  rale,  tellement  qu'en  !a  touchani  elle  se  separai!  facilleinent  par  petittes 
parceiles  et  cu  cct  cndroil  et  |)ar  toul  le  voisinagr  ralteration  ^lail  sy  ^'rande 
que  l'intcslii)  collum  et  la  parly  supcri^urc  de  l'cslomach  élaieiit  toul  li- 
vide else  se{i;iroienl  facilleinetU  et  la  plus  grande  parlye  du  niesantòrc; 
piuir  ec  qui  est  du  Unx,  de  la  puilrino  ul  du  ccrvcau  ila  cloioiddans  leur  élat 
naiurcl.  (Manca  il  resto). 

X. 

CoHstiUi  lift  Mnliii  <ìi  fiorir  Ifìropo  Ckoqnini  ,  Gìopanni  Fantùni  e  Antonio 
Bajfm  (i).  tn  occmiotic  delia  malatlin  di  S.  A.  H.  Madaim  la  Priìici- 
pena  di  Piemonte ,  Anna  lAÙsia  CritUna  di  Bavm. 


I7S3,  7,  1(  c  12  mar?».  In  Torino. 


Aigit  originali  n»gU  ArdUvi  gemrtdi  dei  Regno, 

Li  7  marzo        alla  sera. 

Noi  infraserilli  Medìei  nel  caso  uigealissimo  di  S.  A.  U.  Madama  la 
IVineipessa  di  Piemonte  (ì)  siamo  di  eoneorde  parere  che  iminediaUiinenlc 
debba  cavarsi  sangue  dal  piede,  stante  il  gran  pericolo  della  saffoeanonc 

DOOONIM.  —  RaTNA.  —  FANTtHtB. 

(1)  Vt^igasi  iotoroo  ai  medesimi  quanto  abbiam  noiaio  nel  nostro  Catalogo  suUo 
gli*  anni  1724  c  1729  a  pag.  58;  e  setto  ranno  1739  a  pag.  04. 

(2)  Frincipeisa  Palatini  della  linea  dei  Principi  di  Suiubae,  figlinela  di  Teodoro» 
ijonie  Pabtino  del  Reno.  Nata  nel  i704,  5  febbraio»  arava  data  la  mano  di  ipoaa 
addì  16  febbraio  179S  al  Prìncipe  di  Piemonte,  poi  fte  Carlo  Emmanocle  III  ;  e 
fu  questo  per  amniora  no  parentado  contratto  per  evitare  qualunque  altro  colle- 
potenze  preponderanti  in  Europa,  che  il  Re  Vittorio  Amedeo  II  avrebbe  forse,  per 
rìt;uardi,  vincolalo  ad  tiii'alleanza  contro  i  propri)  irileiissi.  Morì  questa  hcl'a  <• 
giovine  Principessa  nel  primo  parto  d'un  maschio,  Vittorio  Amedeo  (  mancalo  di 
poi  aacb'esao  il  1"  agosto  1725),  addi  12  mano  1783,  Fu  sepolta  per  allora  in 
Torino  nei  sotterranei  della  Cattedrale,  ma  nel  1786  fo  irasferìu  nella  R.  Basilica 
di  Soperga  presso  il  magnifico  monumento  «fall  marita  —  V.  Semeria,  Storto  «Ce/ 
fte  di  SardegRO  Cvrlo  EtMuinefe  U  Grande  tee.  fol  1.  pag.  14  e  seg. 
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Per  quanto  debbano  sempre  guardarsi  con  gelosia  le  febbri  delle  puer- 
pere, io  quella,  ch'ai  presente  incommoda  S.  A.  R.,  noD  abbiamo  in 
questo  punto  motivi  da  (ondare  altro  giudizio  cbc  quello  di  una  febbre 
lattea  certa  ,  di  aCTelti  spasokodid  aoliti  :  stante  i  quali  ,  e  principalmente 

la  prcscnzfi  delle  consuete  evaeuiìzionì ,  e  di  un  imminente  sudore  ,  non 
dee  prccipilaisi  un  rimedio  graudc  fiual  sarebbe  la  cavata  del  sangue  non 
iudifferente  al  certo.  Decsi  bensì  euii  siaacnu  allcnzione  aver  1'  oechio  a 
tulli,  e  principalmente  al  progresso  dei  sintomi  soceorremlo  S.  A.  R.  con 
antispasmodici  beni^'iiaiiientc  diaforetici,  c  pneeativi,  (junl  sarebbe  un  brodo 
bollilovi  entro  il  fior  di  papavero  rendos.  Che  stì  il  cot'S4»  degl'  accidenti 
equivoci  di  capo,  o  di  petto  si  nianifeslassc  divcrao,  con  revoinàooi,  op- 
pur  clistere  o  per  freghi ,  o  per  cavata  di  sangue  dovrà  indilatamenle 
soccorrersi. 


Secondo  il  progetto  di  icrìscra  portando  T  osst^rvaxionc  una  febbre  clic 
minacela  particolarmente  la  testo ,  aiamo  di  sentimento  uniforme  che  si 
faccio  presenlcmenle  la  cavatii  di  sangue  dal  piede ,  alla  quantità  di  sei 
oncic  oltre  1*  uso  della  polvere  di  C.  G.  Flosof.  e  di  succino. 

Fantons.  —  CicoGNim.  —  Rayna.  —  Mombni. 


Helaziime  dei  predeiU  Medici  soera  la  imlaUia  e  murk  della  stessa  Beale 
Prineipem  di  Pieoumte, 


i'.um  i)ins|)era'  gcsI.-Uinms  lincili  oplalisslmnni  U(>^ia  Princepi^  atlii;isset, 
iKinis  iiiarliis  sdfnnio  ni  iiic  <'u>|iil  ijs  iluldrilnis  (  iirripi,  qui  nppro|iii)quanieni 
paiiuui  aiilecediint.  Ibi  progrediente  die  gradatim  augebantur,  vomitu  aii- 


Fahiwb.  —  GicoowHi  Batica. 


Li  12  marzo  1733  a  ore  7  della  mattina. 


Xi. 


1713,  i\     12  ni  1/    lo  Torino. 
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tpoiìu  letiUita  matrc,  qum  landem  duabw  cìrciler  horìs  ante  medìam 
Qoelem  Inlànlcni  mote  quidciii  parviim  et  gracìlem,  at  egregie  oenfonna* 
tam ,  et  alacrem  feliciler  in  lucem  emiait.  SubeequuU»  aunt  panilo  poat 
seeundttm  pradcnti  mano  obaletricìs  aliquanluluui  adjuvante;  omniaoque 
iat^ratu,  atque  incorruplam  placo nsam  aDÌmadvcrliaiua.  loler  bsc  Banguis 
€i  iilcro  moderala  quanti  tate  effluxit. 

Post  partum  dcbiln  quies  coinincndata  est  Regite  Princìpi;  deinde  com- 
roodius  cadcin  in  Irolo  reposita  est,  ci  cibus  ci  cxliibitus;  ibiquc  jaccrc  sino 
u!la  corporis  ,  aniiniquc  coramolionc  visa  est  ,  ul  omnia  fauste  succp(l»*rc 
ex  .  quani  iJitiinus  ,  fortunata  {,'raviclilalL'  ,  optiinoque  puerperio  debere 
vulcrenlur.  Voiuintamen  prmter  cxpcclalioncin  gravissimo  sane  morbo  de 
repente  corn|)ilui-.  Niiiiirutii  fchljris  exciialur  cum  frequenti  celerrimoquc 
pulsu.  Rcspiralio  tarii  crchra  <i  vcliciucns  fil,  cum  magno  stentore  con- 
juncui,  et  connivenhbur-  uculis,  ci  vullus  squalorc,  ul  prccfocationis  mce- 
tum  incuterei.  Universum  iolcrea  corpus,  praeter  femora,  el  libias,  sudore 
perfbodilur. 

Habitia  medicoruiD  eoosiliia  mìtUlttr  e  saphena  saoguìa,  deinde  exbibetur 
ttU  spuma»  tom  oleum  ex  duldbua  amygdalis,  quod  aliquo  lemporis  in- 
tcrpeeito  spalio  iteratur,  addila  iiisuper  portione  olei  ex  amaris  aroygdaJis 
elidli.  lam  ventcr  intumescit,  atque  distenditur,  nequo  alvua  aperilur,  qofl» 
alias  solita  fuit,  cum  in  naturali,  tum  morboso  RegiA  Principia  atJlu,  le- 
vttwsquo  de  causis  tam  foeilc  laxari  ut  dtarream  eSeeret.  Uneiis  autem 
olel  ad  mioom  deeem  jam  in  ventre  conlinebantur.  Itaque  elysteribus  etiam 
repelilia  eommode  nUmur ,  paralis  ex  dccoctu  radìcum  emollienlìum ,  et 
Homm  camscmcli,  eum  melie  mercurtalij  succedunl  eniro  opportuna  deje- 
cliones  eum  flaluum  emissione.  Ita  concidcntc  paullatirn  abdomine ,  più* 
riumque  inusculorum  utriusrpie  vcntris  declinante  spasmo  scnsim  imminuta 
est  ca,  quse  inilio  gravis  et  terrìfica  spirandi  difficullas  aigrulantem  io  tanto 
vita)  discrimine  dejeccrat. 

Cnterum  purgamenta  uteri,' quamquam  interclusa  non  o:>sciil,  nihiloiiiinus 
ad  haec  magis  promovenda,  et  quod  siipcinu  parlcs  male  anìcerealur,  in- 
ferìorum  partium  frictioncs  pei  inlcrvalla  inslituebantur.  Priit^um  superior 
pars  corporis  madida  ,  posta  crurum  quoque  cutis  madescere  cocpit  ,  tum 
pulsua  fireqoentia,  et  celeritas  remìtterc,  ul  altero  die  cum  omnia  longc  mi- 
tioni  eaaent,  maximam  saluTis  spam  offerrcnt. 

Tertia  a  partu  die  de  mammarom  dolore  conqueri  coepit,  cum  recurrente 
idenUdem  in  dorso  aliisque  partibin  liorrorCf  inquietudine,  el  quodam  fe* 
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bris  incremento:  quo*  symplomata  in  scquentc  die  permancbant.  Nocteni 
eid  cam  iatorrupto  somao,  Uimm  slne  oMBslilìa,  imo  enin  Ulttrìlale 

Iransegit. 

Quarta  vero  die,  eum  vis  intumuisitent  iiiantme,  et  ìehoris  laetei  jutaU 
tulam  e  painllia  prodiìsset»  multo  uberiora  lochìa  faeta  sunl.  Turbatorin- 
lerea  ventar,  et  plures  alvi  dejectiones  subaequuntur.  Peraeverat  febris,  et 
modioua  dolor  eapilìa,  neo  tamen  assiduus  accedit.  Gordìs  pàlpitatio  super- 
venit,  cujus  cxplornndfle  causa  Medicum  advocabat  iEgro(a,  ut  vota  maaus 
.petori  admota  ietua  cordìs  inequalìter  vihratos  perciperet.  Cibum  bene  su- 
mcbat,  soroni  autem  j>reves  ernnt,  sed  pacatnm  mentem,  et  nativum  faciei 
polorem,  atque  cU»<^iin!iam  porvabal,  et  cum  aliquis  dolor  cnpitis,  voi  spì- 
randi  diftieultas,  vel  cordis  palpilalio  reverteretur ,  neque  ab  liisce  raalis 
terrcri,  nequo.  pcrlurbari  vidobalur,  sive  quod  ca  forti,  consliintìque  animo 
esset,  sive  quod  alìis  (ernpoiibus  cjusniodi  afiecliones  cilra  gravem  vaielu- 
dinis  noxain  patii'nlor  ferre  consuovisset. 

Eamdeia  porro  diein  nox  turbulentu  cxccpit;  verba  enim  nonnulla  rationi 
minime  consoaa  ex  ore  a^groiantls  aliquoUcs  audivimus,  eo  scilicet  momento 
temporis ,  quo  eadem  expergiseebatur  ;  nam  semel  aecidit ,  ut  e  aomao 
Bponte  excìtata*  eum  apertos  oculos  attonito  vnltu  servarel.  eamquc  pro- 
pina intimntur  limiliares ,  fila  inquam ,  germanico  idiomate  pmter  oon- 
auetodinem ,  et  paullo  etiam  dìotiua  loqueretur.  Sdseitantibos  autem  sìne 
mora,  recteque,  ni  semper  solebat,  respondit.  Summam  pectoria  partem, 
oervicem,  bumeros«  et  cubitam  ìnspicientea  nullaa  cutia  ^SoresoeDtiàa  ob>  • 
aervavimua.  QuaBrebaroua  num  capite  dolerct  ncgafaat;  nune  quemdam  Ibi- 
nitum  in  auribus  sentirei,  nullnm  ajebat;  sed  in  auroram  iteram  roganti 
medico  dicit  se  quoddam  marmur  vcluli  fluenliun)  aquarum  semel  iterumque 
audissc.  Addelial  se  idcntidcni  gravilntc  occipilis  ntil  pressione  pectoris , 
Irequenlius  cordis  laborare:  bine  m;igna  piilsir.ini  varidas.  ribum  inlorca, 
ci  poltim  ,  Pi  medicamcnta  facile  ,  ac  libcnic  siiiiiebat.  Nibil  in  alvi  ege- 
slionibiis,  nìbii  in  iitìdìs  insolitum.  Cutis  vaporosa.  Uterina  evacualio,  ut 
inilio  sic  toto  morbi  curricolo  bene  proccdcbat. 

Neque  hic  oramittendum,  quod  levis  deduxìo,  ac  prcsci  liiu  coriza  jiosirciao 
gravidìlalis  tempore  eum  sueela  infarlas,  obslruclasque  nares  rcliquisset,  una 
cum  ìebore ,  et  muco  pars  aliqua  sanguinis  hiacc  diebus  quandoque  prodibai  » 
prau  ipoc  naribua  digito  sollieilalisj  qui  humores  aliquando  por  tussim,  4>l 
screatum  salvo  eeteroquin  pulmone  cxpcilchiitur. 

Quoniam  igìlur  ex  supra  oommcmor.il  ìs  aymptomalibus  gravissima  capilis 
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aibctìo  imii)in«re  vìdebatur,  denuA  e  snpheoa  niissus  est  sanguis  ;  deinde 
adinola  sunt  crunbus  vescicanlìa  »  el  quibiis  antca  (rharmacis  utebatur,  ea 
majorcm  in  usum  vociibanlur.  Hce  erant  ox  marcai  il is ,  siu-cinu  ,  coriiu 
t'crvino  confccla,  quìbus  castorcum,  iM  ratnpliiiiain  adjicebainus.  linprìmis 
succinuli  iàpirìlus  cflliivìa  naiìbiis  cxcopta  iE^rolain  rct-ieabanl.  Millo  aquas 
stitialilìas  cardili  benedirti,  melissa',  ci  cerasomm  iiigrorum;  itcni  dci^uliones 
ex  radìcihiis  scorsoncra;  liis|)ai)ici» ,  corou  cervi ,  floruiu  papaveri^  er- 
ratici eie. 

Verum,  proh  dolor  !  Quinta  hm'  dies  fatalis,  el  rmiesla  fuil  Augustissi* 
ma;,  Piissiininquc  Piiiu  ì|m;  rtcìiiiu  |»<i.sl  lncvr  siibrlcliriuin,  oum  celeri  par* 
voquc  pulsu,  ci  squallido  vullu,  et  angusliu  pccluri»,  ci  convulsiva  fauciuni 
adslrietione  in  so|H>reni  incidi!,  quiutnque  bora  pomeridiana  cum  incredibili 
Prìneipum,  tolins  Aulv»  et  Populi,  luctu  ac  iiU0rore  supremuiii  diem  obìvil. 
Nano  prnrsos  inania  fucranl  rcliqua  Medicn  arlis  pnesìdia  cuin  interna , 
lumextcma,  ut  fricliones,  cucorbitulo»,  byradine:;  venìs  tcmporam  applicllao; 
el  afia  qiue  extremis  t»arlibus  el  raso  eapìti  seleni  adhibcrì.  Deniquc  nullas 
omnino  post  inorlcm  maeulie ,  nuihimquc  genus  cxanlbeinaluin  in  culo 
apparuil.  (Mohusbiho  k  ìotkMtìriiioni). 

XIJ. 

HelazUme  falla  daìVArthìnlro  Giovanni  Fanloni  (ì  )  delia  breve  malattia  »  wortf 
deUa  Httjma  Amia  ìlarui  d  Orlmm  ("ì),  coMork.  del  He  VUlorto  Amedeo  li. 

i7'26t  "11  agosto.  In  Torino. 


Daiì^or^imiio  neyii  Arelwn  generali  del  BegHu. 

Il  y  a  loDglcmps  que  In  sanie  de  la  Beine  étail  dérangcc,  et  kM  forees 
de  son  corps  fori  oflaìblies.  Entr'aulrcs  ÌDOonimedilcs  elle  étail  sujelte 
.  qucl(|uc  foia  aux  évanouisaeuienu ,  et  aux  colìques  «  et  quelque  foia  à  un 
cerlatn  iremblement  de  oasiir,  qui  rendali  le  pouis  tròs  in^l  et  intermillant. 

(1)  DJ  cui  si  è  detu»  all'anno  Ì729,  pag.  58  e  seg. 

(2)  Figlia  di  Filippo  Duca  d'Orléans,  fratello  di  Lalgi  XIV.  Aves  spottlo  il  Dnca 
di  Safoia  Tiiiorio  Amedeo  11,  11  10  aprile  1684. 
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La  dernière  maladie  commenca  le  "1^  par  (|uelques  légères  tranchées  uvuDt 
midi.  EIlfs  jnijimcnU'KMil  ctifrcs  fos  '2  oi  3  hctirrs  après  midi,  avec  uno 
dcfaill.mcc  qni  ne  fittrii  imi>'  ptMi,  suivir  de  (iiiclquo  vtmiissctneiil.  Ces  don 
lours  de  venire,  el  Ic.^  voni  s  i  inents  onl  conliiiué  jiisiiiiis  ;i)Mrs  minuil  : 
de  sort  qiic  son  (jslomac  ne  ptttivail  r  ion  rctcnir  de  loul  ce  qu'nn  lui  don 
nail.  Lo  premier  lavemenl  iit  bien  son  opération,  el  parul  i'avoir  soulugéc. 
Lcs  autrcs  lavemcots,  qu'o»  lui  a  donncs  dans  la  suite,  ont  élé  inuUIcs. 
lics  InscMes  étaient  laolM  fwles ,  el  UmUA  médiocres.  Le  veminement 
oesM ,  el  la  maladie ,  qui  ne  paranaail  qtt'aoe  maladie  du  bas  ventrfa , 
c'esi  t  pour  aìnsi  dire ,  iransporlée  dans  le  oerveau ,  el  dans  ies  nerb. 
S,  M.  élail  assoapie.  Répoodait  avec  pelne,  el  en  bégayanl.  Od  s'esL 
amai  apergu  de  quelque  lreml>leroeot  du  bras  à  roccaston  qu'on  lai  tàtail 
e  pouls.  Son  visage  avail  bcauooup  ebangé;  le  pouls  fort  pelU,  et  faible; 
les  maina ,  et  Ies  pieds  froids.  Ni  fomentation ,  ni  lavemenl ,  ni  remèdes 
.huileux,  ni  purgalils,  ni  eoux  qui  soni  le»  plus  spécifiques  dans  ce  genrc 
de  maladie  compliquée,  n'onl  pu  lui  procurer  dcs  évacualions  par  les  sellcs. 
ni  la  smilnj^or  cn  mirtine  .uilrc  manière.  Enfin  son  corps  dcvenu  (nnjuurs 
plus  pesanl,  pcrdanl  peu-<\-peu  la  eonnais^^jncc,  i  l  |«i  parole,  elle rendil i'àmc 
à  Dieu  le  malin  du  Ì6  sur  lea  7  lieures  el  demie. 

1.  B.  Fautohi. 

XIIL 

Belazioius  deWaperlura  del  mdmcrr  di  S.  A.  il  Principe  Viilurto  Amedeo  dt 
SavoéO'Carigtum  (ÌJ,  morto  in  Parigi  U  4  aprite  17A4. 

1741,  6  aprile.  In  Parigi. 


Relation  de  ce  qui  s'esl  Irouvé  à  lo  aver  Iure  du  coriis  de  feue  S.  A.  S.  Mon- 
seigneur  le  Prince  de  Carignan ,  fatte  b  6  nwil  par  le  SS  GàMit  M. 

(1)  Nato  io  Torino,  li  febbraio  1690,  da  Caferina  d'Estp  e  dal  l'rincipe  di 
Cari((Daoo  iilmauuele  Fiiiberlo^  die  quaatooqae  uaio  sordu-mulo  ,  pare  mostrò 
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Ckirwsk»  j«f^,  m  pmmt  Jf  Jl.  MfUn  a  SUva  JffMMtM  du  F«€M  de 
Mml^rilm'  §t  d»  Furk,  «f  Mideem  amsulUutU  du  Ray  He, 

Ayaiil  suiguousement  cxaminc  le  cei  veau,  oii  ii  Irouvc  la  pìcinecc  ordc- 
mascuse,  ajant  sì\  fois  phis  d'eiMis^cur  iftic  dafit;  l'élat  nalurel,  et  se  sepa- 
rant  facilement  de  la  subslance  du  cerveau, 

L^s  vaisseau-v  du  la  substancc  cervicale  éluieiit  variqueux,  ci  la  face  de 
cette  méme  sutulaoce,  qui  regarde  la  feulx  dtns  plusieun  endruil»,  des  dure* 
lèi  <loDt  quclquet  uves  couuDen^ient  à  iuppurer. 

Let  veotricttles  anterìeiin  do  cenreau  oonlenoient  beaucoup  plus  de  sé- 
nmlé  qu'on  a  oootooM  d'y  Irouver. 

AjaDt  ouverl  la  poltrìne,  on  la  trouvH  retnpiie  de  iténiaitc  d«8  deux  oòtés, 
«I  il  j  eo  avalt  aalanl  «la'ìl  en  pouvoit  étre  oontenu,  de  sorle  que  oe  volume 
d*eaii,  alliit  à  environ  siz  piBOtes  merare  de  Paris. 

Le  oorpa  du  peulinon  avait  plusieurs  tul»erciiÌM,  doni  pliisieiirs  étoieol 
en  Mippuration,  et  avait  fourni  sans  Joule  la  matière  des  craeliaU  poraloita 
qu'on  avt)il  obpf^rvf'  !»•  dernicrs  jours  de  la  maladie. 

J  p  coeur  avait  un  volume  très  considorable .  et  presque  doublé  de  l'étal 
nalurel,  son  ventricule  gauche  étoit  au  nalurel,  inais  le  druit  avatt  soufifert 
un  extension  et  une  dilata tion  fori  seusible. 

Toutes  les  parties  du  bas  ventre  élaicnt  parfaiferaenl  au  naturel,  et  nous 
n  avons  obscrvé  daos  aucuo  de  ses  viscere*  la  moindre  alU  ration. 

'     A'  Pferie,  le  6  avrìl  1741. 

Meuif.  —  Sima»  —  Gauuif. 


mollo  scnnn  f*oli(irr»  «  fu  tenuto  in  grande  onoranzi  Vittorio  \medeo  all'opposto 
fu  Erop|)(»  djssirniN  da  suoi.  p  la  Stia  vita  SÌ  brotiìi  (iisordmaiamcDtc  nelle  dissi- 
pazioni e  ne  guadagni  aleatori  di  giuoco  e  di  borsa  . .  .  Irritalo  coDtro  il  suo  Re 
«  aeocero,  Vittorio  Amedeo  II,  che  non  potata  loNerare  ana  coedotta  A  irrego- 
laie,  •  Parigi  n  oe  aadò  ad  1718,  e  in  Parigi  fiiw  mil  aempre,  ifoo  «1  di  4 
aprile  1741,  in  cai  feoBO  a  morte,  «  fo  eepolte  temporirìemente  nella  Parroo- 
cbialediS.  EmUeliio. 
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UlÈtn  »  i^kmmù  mi»  é§U*Ardùttlro  GtoMWm  FoiMom,      ariftì  1696  e  ìlkìi. 
1696,  SS  giugoo.  Dall'Aia.  174»,  in  luglio.  D«  Torino. 
Hogii  of^finali'  funghi  indllfi  gtiunU  M  Heg*w. 
Altezza  lloale, 

Uavcndo  io  compiuto  un  lungo  viaggio,  et  essendo  giunto  alla  Haia  con 
buona  salute  invigorito  dalla  liberalità  di  V.  A.  R.  c  dalla  aria  straniera, 
avanti  di  sogetirmi  tutto  ali»  studio  coiue  sono  in  procinto  di  Tare  (1),  parmi 
noD  essere  cosa  fuori  di  prDjiosiU),  se  io  venga  darne  parte  a  V.  A.  R  .  «  omc 
sembra  essere  mente  di  Y.  A.  R.  che  io  sia  proveduto  di  ciò  che  mi  sarà 
necessario  del  soggiorno  che  farò  in  Lcyden,  e  poi  in  Oiwlurd,  cosi  pr^ 
V.A.  R.  a  volerai  compiacere  (ammiimre)  queaii  suoi  aentioieolj  al  sig.  Pre- 
sidente Della  Torre,  il  qnale  mi  va  procurando  eotratnra  eon  li  più  celebri 
medici  di  questo  paese,  per  fome  poi  il  medemo  in  Inghilterra.  Frattanto, 
mentre  si  attendono  gli  ordini  dì  V.  A.  R.  io  comineieid  a  mettermi  allo  stu- 
dio e  non  lo  abbandonerò  più  gìooti  die  saranno  gli  onliQì,  se  non  per  quaM** 
parte  d*hora,  quel  voglio  impiegare  in  pregar  Dio  aei6  conceda  a  V.  A.  R. 
ottima  salute  ed  ogni  contentoj  e  per  fine  ton  profondissIiDa  riverenaa  la 
piego  di  concedermi  il  titolo  di 

V.  A.  ». 

Haia,  SS  giugno  1696. 

liùiml."  Obbcd."  c  Fedel.""  Servo  e  Suddito 
GlOTiftIM  Fanto>k. 

(1)  «  Dai  regali  favori  iiicilati  [scrive  il  Rooino  ,  nella  lìiografia  di  Giovanni 
»  Fantoni,  voi.  1,  pag.  Hnì.  nicuiii  per  amor  delle  scienz'  in  ?:tr,ini<To  paese  re- 
«  cavatisi  ad  airicciiir<ìi  di  quelle  dottrine  eia-  potessero  aila  paina  riuscire  più 
•  Olili  e  vantaggiose.  Di  quel  ouDiaro  di  delti  en  aocbe  il  Ftaioai.  Cooforuu» 
m  dslh  proiesioae  dei  Rè  (attera  Duco  ViiltorA»  jUmì»o  II) ,  intraprese  eroditi 
c  viagi^  ill*eslero,  le  delie  diA  viailsmbi  di  Fraads,  di  OIsnds'e  di  Lamagaa, 
c  dove  a  qua'tempt  IkNrivsao  i  begli  ing^i  e  i  ktterati  ecc.  occl  • 
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Airni.mf  5tf .  Ami.  Gi»I.mo  U  rig,  M*<  IMiw  H  Cattt  (i) 

Al  CaskUo  dt  MoucalUri. 

111.00  lig.  e  Pn».  068.010 

Fdiciiè  S.  H.  cori  ha  oomondolo,  !o  rieeverA  le  relazioni  ohe  4a  V.  S.  Ot  .ma 
mi  Hranno  indirinate ,  e  queste  puntualmente  manderò  alle  PrincipesBO 
Reali,  che  sommo  desiderio  hanno  di  vederle,  e  saranno  bdi  le  medeeime 
relaskKii  Irasmfsae  ni  Re. 

Spero  ch'ella  continuerà  a  mandarci  nuove  sempre  migliori  intomo  alla 
sanità  dot  sig.  Duca  ('2),  ed  nugurandola  perseverantemente  buona  anche  a 
lei,  mi  confermo  con  affezione  e  stima  singolare. 

Di  V.  S.  Ul.ma 

Dev.mo  ed  oi]t).mo  senr. 
Fantonb. 

Torino  ti  7  iujjiiu  i74S. 

III.  si».  Pron  coil.mo 
Qiiosl.»  manina  su!  tardi  s'è  degnata  di  venir  a  casa  mia  S.  F,  il  sig.  Conte 
ili  S.  Ldiirenl  (3)  insieme  cyl  sig.  medico  Allione  per  noliticanni  l'andata  loro 

(1)  n<  lli  Pittro  Francesco,  medico  di  Corte,  poi  della  R.  persona,  «ome  si  è 
dello  airanuu  1731.  pag.  (yì. 

(2)  Bencdetiu  iMaiiruio,  nato  nella  Yeueiia  Reale  li  iì  giugno  ilU,  dal  parlo 
che  cosib  Is  «ila  alla  propria  nadre  Elisabetta  Teresa  di  Lorena,  lerts  eoasorie 
del  Re  Csrio  Bmsaaste  HI,  Is  qnsle  ne  morì  11  3  del  segneate  loglio.  Benedetto 
llaarisH» ,  ieiato  al  ssero  fsnie  dal  GosMnìissrìe  sposldko  Herlinl  la  nome  dd 
Sooamo  Ponlefice  Benedetto  XIV  ,  ebbe  litoio  di  Duca  del  Chiabicsc ,  sino  al- 
l'anoo  179G,  in  cui  perduta  la  Savoia  dal  fratello  Vittorio  Amedeo  tll  pel  l'rMCìio 
di  Cherasco,  si  irorò  obbligato  di  Uiiuctiero  quol  liiulo,  e  di  assumere  quello  p'.U 
modesto  di  Marchete  d'Ivrea.  Quando  i  Fnincc>>i  nel  dicembre  1798  occuparono 
gli  Stati  deHs  A.  Gsm,  si  riiirò  SDcit'cgli  in  Sardej^na,  ore  il  Re  Carlo  Emsaoele 
IV  suo  nipoie  lo  nominò  Comsndsnte  le  Torri  del  Litorale.  Si  trssfitrl  poscia  in 
Boms,  o«e  rooH  li  4  gennsio  1808.  B^i  era  stato  erede  del  ramo  del  gran  Frte- 
cipe  Engaiio;  ed  il  R.  CasteUo  dì  Agliè  fa  ds  lui  rieililiesto,  amplialo  e  abbellito 
con  disegno  del  Conte  di  Borgaro. 

(3)  Conte  Vittorio  Amedeo  Cbapel  ds  S.  Laurent,  Primo  Segretario  di  Suto  per 
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a  Moncalieri,  e  per  sentire  ciò  che  si  direbbe  iolorno  allo  stato  di  salute  di 
S.  A.  R. 

Circa  le  cose  di  fatto  conferma  il  sig.  Alliooe  ciò  che  V.  S.  ìli. ma  già  espo- 
sto avea  nelle  sue  relasioiii,  e  quaoto  ai  rimedi,  approva  la  «Mitinuasione  del 
solito  bolo  coU*aggìuDla  da  noi  nuovamente  htta  dell'eatiatto  d'aeetesnib,  e 
piirìmenti  dell'acqua  alterata  con  la  beccabunga.  In  caso  poi  di  diarrea  ae- 
rosa biliosa  stimerebbe  egli  opportuno  il  solo  estratto  d'acetosella,  oltre  i 
blandi  clisterì,  e  quel  di  più  cbe  secondo  le  ciroostanse  convenire  potesae. 
Rispetto  alla  deboletsa  delle  gambe,  dice  il  sig.  Allione  che  questa  mattina 
facendo  il  sig.  Duca  alcuni  passi  ooll'aiulo  di  persone  che  lo  sostenevano, 
ba  dato  indizti  manifesti  di  qualche  sentimento  di  dolore,  benché  in  ogni  altra 
positura  e  altra  ìnaniera  movendosi  le  gnrnbe  non  dolgano. 

Di  quanto  si  é  dello  qui  concernente  alla  cura  del  sig.  Dncn ,  in  presenza 
del  sig.  Conte,  m*ha  egfi  imposto  di  farne  una  memori»  in  IsctìUo,  che 
vuole  inciiiudere  nelln  sua  lettera  da  mandarsi  al  Re.  altro  or^corren- 
domi  ila  partecipare  a  lei  su  questo  afiiirej  mi  protesto  con  lutto  l'animo 

Di  V.  S.  lli.ma 

Dev.mo  e  obb.ino  serv. 
Fanto.ne. 

Torino,  li  18  Inglio  1748. 

tksto, 

lll.ruD  sig.  Prun  coll.mo 

Suppongo  che  la  solila  dose  dell'estratto  di  cardo  santo  iWse  già  di  granì 
dieci  fi  ihidici,  onde  resterebbe  or«  di  ^rani  einque  o  sei,  con  altrettanti 
d'estraltu  d'acetosella.  Su|)pongo  altresì  ebe  la  delta  dose  noia  sia  al  sig. 
Allione,  il  quale  inoltre  slima  upporluno  clic  all'acqua  medicala  di  Nocera 
s'aggiungano  alcune  foglie  d'acetosa,  ove  le  defezioni  si  veggano  più  copiose 
del  dovere,  più  o  meno  sciolte  e  biliose.  Ho  pertanto  avuto  rincumbemn 
di  dft  notificare  a  V.  S.  Ill.mo,  e  tal  cosa  parimenti,  coA  volendo  il  aìg. 
Conte  di  S.  Laurent,  ho  espressa  in  una  memoria  a  parte  «  da  nnirai  alla 
relazione  ultima  da  lei  trasmessa  al  medesimo  Mg.  Conte,  affinchè  S.  M. 
sja  informala  d'ogni  sentimento  e  proposizione  folta  dal  sig.  Allione.  A  me 

gli  alVart  iiiierni  per  K.  paaau  13  ichbraio  174i.  —  V.  Galli,  Cariche  del  Piem. 
Uh  57. 
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l»fie  ohe  converrà  forse  sminuire  alquanto  la  beocabuoga ,  aggiungendovi 
l'uetoea  a  «juel  grado,  che  resti  Tacqua  non  troppo  aeidetta,  e  non  Ingrata 
il  palato  di  S.  A.  R.  Se  ne  potrà  lire  lo  sperimento  neiraoqoa  oomune, 
«I  ella  ohe  ha  il  gusto  assai  Ano,  giudicherà  se  in  tal  UMXlo,  o  in  un  altro 

te  proporzione  tra  le  due  erbe  sarà  convenevole. 

lo  mi  trovo  da  qualche  tempo  travagliato  da  doglie  di  capo  e  ancora  di 
denti,  e  di  queste  più  di  notte  che  di  giorno:  gravi  acciacchi  e  rooiesti,  che 

io  non  ebbi  nella  slate  precedente.  Iddio  sempre  vuole  peri  suoi  santi  fini 
ch'io  abbia  da  sotTrire  in  più  luiiniere,  hisugna  dunque  soffrire  e  rassegnarsi 
al  suo  divin  volere.  Le  bacio  le  mani,  confermandomi  di  vero  cuore 
Di  V.  S.  ill.raa 

Dev.mo  e  cbb.mo  Serv. 
Fantoni. 

Torino,  il  n  luglio  47àV. 

Mo  itmo, 

ni.mo  aìg.  Pron.  coli.mo. 

Li  dolori  Ossi  e  permanenti,  e  quelli  ancoraché  vaghi  sono  ed  erranti,  ora 
una  parte  del  corpo  inièsiando,  ora  un'altra  ed  ora  molte  inaieme,  sono  gli 
dbtti  soliti  di-quel  tale  inquieto,  insolente  ed  ostinato  diavolelfo,  che  allt  me- 
dioì  rìesoe  cotanto  dHllleile  T  imprigionare,  o  distruggere,  o  cacciar  bori  di 
casa.  Ha  è  però  altresì  vero  verissimo,  che  la  mulaaione  deiraria,  massima- 
mente di  calda  In  fresca  risvegliar  suole,  e  inasprire  le  doglie.  Onde  b  penso 
che  venendo  noi  ad  impetrare  la  pioggia,  generalmente  desiderata  per  il  bene 
delle  aride  campagne,  e  cons^oentemente  a  rinfrescarsi  l'aria,  converrà 
forse  riporre  S.  A.  R.  nella  sua  stanza  primiera,  del  che  possono  assai  meglio 
giudicare  coloro,  che  presenti  e  vedenti  la  differenza  delle  abitazioni,  ricono- 
9eeM(eiò  meglio)  che  io  qui  da  lontano.  Quando  farà  costi  la  tera  visita  U 
sig.  Aliìune,  V.  S.  Ill.iiin  con  esso  lui  ne  parli;  ed  ambi  diano  il  loro  parere  a 
S.  £.  la  signora  Contessa  ed  ai  sig.  Conte  di  S.  Laurent  (4).  Mi  viene  anche 

r  Ta  fjontessa  di  S.  Laurent,  moglie  del  Primo  Segretario  distalo  per  gli  af- 
firi  ioteroi,  era  preposta  al  governo  ed  alla  cura  del  piccolo  ed  infermiccio  Duca 
del  Cbiablese:  ed  ecc^i  come  essa  scriveva  iti  ui>a  sua  ietterà  dei  19  dello  ^tesM) 
nme  di  luglio  1745,  dal  Castrilo  di  Monralieri,  a  certo  sig.  Castelli,  itupicgaio  di 
«grcttria  in  Torino: 

«  Le  suine  vicine  airappartomento  nuovamente dfslinaio  perii  sig.  DacaqusU 


in  pensiero  di  suggerire  a  lei  che  s'infurini  da  cotesti  medici  se  ordinaria 
mente  in  agosto  sogliano  tsàere  molte  malattìe  in  Moncalìeri  e  all'iiitoroo, 
parendomi  che  niuna  abbondante  diligenz^i  dcbbasi  reputare  soverchi!,  trat- 
tandosi della  sanità  de' Principi.  Ella  si  conservi,  e  stia  di  buon  animo,  come, 
for  lutti  dobbiamo,  e  mi  creda  sempre 

(H  V.  S.  III. ma 

Oevot.1110,  obb.mo  Gervilore 
Fai«tonb. 

Torino,  li  30  luglio  i7hii. 

Prima  AttestiMW. 

Moncalìeri,  98  luglio  1748  atlft  mattina. 

Lu  sialo  di  salute  del  sig.  Duca  del  Cluablese  è  il  seguente  : 

AHI  34  del  corrente  mese  fu  molestato  da  fòrti  dolori  alle  gambe,  che 
dalie  ore  sei  della  sera  sino  alle  dieei  l'hanno  intestato  e  fàtto  piangere,  lia 
avuto  due  mediocri  dejexioni  bilioselle  oon  risentimento  doloroso  di  ventre. 

38  detto.  Dalle  ore  dieci  di  ieri  sera  ha  domito  sino  circa  le  sette  di 
questa  mattina,  non  ha  arato  dolori.  Fu  visitato  dalle  Reali  Principesse,  è 
di  buon  umore,  ha  mangiato  con  maggior  appetito,  è  andato  dd  corpo  na- 
turale, persevera  la  debolezza  delle  gambe,  prende  il  solito  bolo. 

26  detto.  Nella  notte  scorsa  ha  dormito  dieci  ore  e  più.  S' incomincia  la 
macerazione  d'un  ottavo  per  sorta  delle  erbe  jirelosji  e  hrrrnhonfrn  in  una 
lira  d'acqua  cotnune,  quale  riesce  d'un  acidctto  grazioso,  e  S.  A.  R.'la  bevve 
volentieri.  Alla  sera  fu  per  intervalli  assalita  da  linieri  dolori  alle  cuscie 

m 

«  devono  aerf  ire  per  il  donmiìeo,  non  sono  ia  staio  d'eswre  abiiaie,  e  non  ponno 
«  in  un  gienio  o  doe  venir  riparale ,  né  coiivenevoi  coia  enendo  che  &  A.  stii 
«  in  dvlto  sppiruiiiieitlo  seoss  domestici  vicini,  in*  indirizzo  a  V.  S.  Itt.na  acciò 

»  rappresenti  a  S.  F.  il  sig.  Conte  di  S.  i.auront  al  qu.ilc  non  iscrivo  per  man- 
-  rania  di  segretario  francosp,  se  ^ìtitnssse  che  il  letto  dì  S.  .\.  II.  sì  mutasse  per 
(  qualche  giurno  nella  camera  vicina  altre  tolte  abitala  dalla  Ileal  Principessa  Fe- 

•  licita.  Questa  camera  è  più  Tresca,  mentre  .stanza  doppia  che  ha  comunica- 
■  lione  con  altra  Mposia  a  menanotte  e  si  metterebbe  un  letto  di  meno.  Può 
c  T.  5.  esporre  questi  miei  sentimenti  e  fannl  sspere  Je  ritolosloni  del  detto 
«  signor  Conte,  e  dorè  vengano  approvsie  •  invierti  il  lapissicrc  per  mutar  it  letto 

•  del  signor  Does,  e  con  ogni  stima  sono  ecc.  —  Noncsileri,  i9  loglio  1745.  » 
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e  gambe,  si  è  nudrito  lodevolmente,  va  del  corpo  afiaito  naturale,  è  aniver- 
lalmente  più  debuto  dogli  altri  giorni, 

Alli  27  detto  ha  dormito  benissimo  ,  ina  appona  svegliato,  ha  leggieri 
attacchi  di  doloro  di  vonlre,  od  ovaoua  feceio  figurale,  dure  con  vin  poco 
di  giallo  sciolto  sopra,  in  questi  giorni  è  stalo  iintioiato,  e  qualche  volta 
sospiroso  c  distratto  ;  nel  muoverlo  i  dolori  sono  stali  leggieri  ,  ma  oltre 
delle  coscie  e  gambe,  s'è  anco  risentito  delle  braccia.  Ha  mangiato  medio- 
ereroente. 

98  detto.  Ha  pure  dormito  bene.  Queala  oattioa  è  di  buon  umore.  Le 
eriae  aono  eopiosalte  e  «hiara»  come  uli  «mm  stala  ia  tolti  questi  giorni. 

S.  A.  R.  va  qualche  poco  peggiorando.  La  debolena  si  è  dilatata ,  li 
delori,  ohe  da  venti  e  piii  giorni  erano  cessali,  sono  di  nuovo  cofliparsi^ 
e  vanno  infestando  ora  una  parte  del  corpo,  ora  un*allra  «  ora  molte  in- 
«ene,  massime  in  occasione  di  mo^imenlo.  Le  carni  sono  di  nuovo  un  poco 
più  Hosoia.  Mangia  joediocrraiente ,  e  non  è  più  costantemente  di  buon 
umore;  non  ba-per&  mai  avuto  alterazione  dì  polso,  né  abbattimento  di 
faccia.  .  . 

Questi  a  mio  credere  sono  eQetti  della  discrazia,  quale  si  va  sempre  |iiù 
manifestando,  principalmenle  in  occasione  di  mutazione  dell'aria.  Ihfalli  li 
sig.  Duca  fu  fortemente  travagliato  da  dolori  la  sera  del  24  mentre  spirava 
un  vento  gagliardo. 

Si  usano  tutte  le  diligenze  e  li  due  rimedii  descritti. 

Seconda  rsJa^tone,  (ilb  Mra. 

MoncaHeri  Sa  luglio  17*8. 
Dopo  rultiBM  retasione  dalli  M  corrente  il^  sig.  Duca  dd  Gbiablese  ba 
avuto  divèrsi  dolori  ora  alle  coscio  e  gambe«  ora  alle  braocta  sparsi  per  il 
eerpo,  senza  che  S.'A.  R.  si  sia  spiegata  ove  eranc  questi  dolori;  ta  in> 
fèstano  per  lo  più  in  occasione  che  viene  mosso  o  per  esser  preso  in  braccio 
0  simili.  Qoalcheduno  di  questi  attacchi  dolorosi  è  stato  forte  e  l'ha  fatto 
piangere,  rome  fu  uno  che  lo  prese  alla  sera  del  24.  Il  sig.  Duca  non  è 
più  costantemente  di  buon  unmre,  ma  qualche  volta  è  annoiato.  Mangia 
mediocn'mente.  Va  del  corpo  per  lo  più  naturale  ;  c'è  però  slato  qualche 
cosa  di  biliosetlo  unito  alli  esoroniotili.  Le  orine  sono  copiosctlo  o  più  clii-iro. 
Ha  dormito  bene,  prendo  il  solito  bolo,  ed  alti  ifi  del  corrente  mese  si  è 
principiala  una  macerazione  leggiera  di  beccabonga  ed  acetosa  m  una  lira 
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d'acqua  ,  ecc.  quale  bevve  volentieri.  Li  insulti  non  sono  loogiu  ,  ma  lo 
sorprendono  due  o  (re  volle  in  un  giorno. 

In  questo  giorno  luglio  alle  ore  tre  dopo  mezzodì  essendovi  li  signori 
Anione  e  Gattelli,  il  lìg.  Duo»  è  slato  pn»o  de  dolori  vaghi,  pei  quali  ha 
pianto  molto.  Ha  le  gengive  in  qualche  disordine. 

M  fnàMù  Dottar  BOU, 

III."  sig.  Pron.  Col.- 

Que^ta  mattina  sul  tardi,  essendo  presente  il  sig.  Conte  di  S.  liaurent  (l),si 
è  fatta  consulta  coU'ioterventoJdei  sigoorì  medioi  Rezia,  Francesetti  e  Allione, 
nella  quel  consulta  unanimamente  si  è  stabilito  che  non  convenga  lasciar 
più  lungamente  soggiornare  II  sig.  Duca  (2)  nel  Castello  di  Honoalleri.  B 
henchè  io  credessi  ehe  tal  notine  perverrebbe*  o  già  pervenuta  sarebbe  a 
8.  E.  la  signora- Contessa,  non  ho  perft  voluto  mancare  di  trasmetterla  e 
lei  in  parlieolare  per  motivo  di  quelle  buona  eorrispondenie  ohe  deve  peaaart 
tra  li  medici  che  hanno  l'onore  di  servir  M.  »  e  per  contrassegno  di  quella 
aifeiione  c  stima,  con  cui  sono 

Di  V.  S.  111. ma f  cui  soggiungo  che  frattanto  s'aspetta  l'ordine  del  Re 

Dev.mo  e  oUi.nio  Serv. 
Faotoik. 

Torino,  29  luglio  1745. 

99  Luglio  I7«8.  —  Mmiark  djfsrw. 
Il  sig.  Duca  ha  peneto  questo  giorno  mollo  meglio  degli  altri»  ha  man- 
giato di  più,  è  stato  di  buon  umore  e  alla  sera  t  andato  a  Testone^  ba 

avuto  una  sola  deiezione  naturale,  una  sol  volta  si  è  leggerisaimamenle  rì« 
sentito  di  dolori  in  occasione  che  volle  for  qualche  debd  passo  sosImiuIo 
sotto  le  asoelle. 

30  detto.  JMssiofit.  —  Il  sig.  Duca  ha  passata  la  giornata  di  Ieri  meglio 
delle  ultime  antecedenti,  ba  di  nuovo  mangiato  con  appetito»  massime  al 
pniiixo(eec.  come  sopra),  la  gita  a  Testone  lorall^ri»  molto,  ansi  essendo 
in  detta  ehieea  di  Testone,  volle  mettern  gìnoodiioni  sovra  del  banco  sen^a 

cuscini,  e  slette  con  mia  meravìglia  un  picool  quarto  d'ora  senza  dar  aegno 
del  minimo  tnoommodo.  £  andato  del  corpo  naturale. 

(1)  V.  la  nota  3  a  psg.  i55w 
(ij  V.  la  aoia  li  a  pag.  1S& 
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Jtloncalieri,  li  34  luglio  4/ ib  alle  ore  sette  della  mattina. 
Li  50  dopo  aver  dormito  bene  tutta  la  notte,  appena  svegliato  evacua 
fcccie  parte  consistenti,  dure,  parte  hili<».H('lle.  nifdli  senza  dolori  di  venire. 
Ai  dopo  prtinzo  dorme  contro  il  solilo  una  luioii;!  or;i,  indi  vicn  preso  da 
forti  dolor»  alle  gambe  siali  continui  per  niczz'oni,  e  per  lo  spazio  di  un'allra 
mezz'ora  interpolati;  c  rese  in  questo  tempo  orine  chiare,  crude:  per  altro 
ha  mangiato  bene,  è  stato  di  buon  umore,  né  ha  più  avuto  nel  restante 
delta  giornata  dolore  aleimo.  —  Questa  aeorsa  notte  ha  sentito  delle  grandi 
inquietudini,  ha  dormito  qoaii  niente,  ed  alle  ore  due  e  mena  dopo  mex« 
«notte  ha  avuto  un  insulto  di  dolori  alle  gambe,  nel  quale  per  men'ora 
ha  gridato  e  pianto  mollo,  né  ha  pih  potuto  dormise.  Alle  we  dnque  di 
questa  mattina  ha  fitto  una  deieiìone  simile  a  quella  di  ieri  mattina,  li 
polsi  non  sono  alterati^  né  si  vede  abbattimento  di  fàccia.  Le  orine  sono 
varie.  Le  gengive  tono  in  qualche  parte  un  poco  tumide,  e  del  resto  S.  A.  R. 
muovendo  il  corpo  in  ogni  positura,  fuori  delti  già  detti  attacchi  «  né  le 
^'.unbe,  nè  le  braccia  gli  dolgono.  Oggi  ha  mangiato  mediocremente,  e  al 
dopo  pranzo  ha  fiUto  la  seconda  cvacuaiìone  di  materie  viscide  meno  biliose 
di  quelle  di  questa  mattina. 

Primo  agosto.  Domenica  i7hb,  in  M^nCtiiion.  —  Hektsione. 
Il  sig.  Duca  del  Cbiablese  ieri  sera  renò  parcamente,  ed  era  stanco  e 
sonnacchioso.-  Questa  notte  ha  dormito  bene,  come  per  lo  più  è  solito,  e 
mostra  maggior  agilità. 

Mmorié  dm  h  agotlo  ilkìi  per  im  Couffrem  m  Torino. 
Sono  note  alle  loro  Signorie  le  cose  che  occorrono  a  S.  A.  R.  intofoo 
alti  sintomi  dei  male,  ed  intomo  alti  rimedii  che  ora  sono  ni  uso.  Resta 
solo  ad  esaminare  se  si  debba  tralasciare  ogni  rimedio,  o  passare  a  medi- 
cine più  forti;  intorno  al  tralasciare  li  rimedii,  non  mi  pare  a  proposito, 
mentre  vi  è  presente  il  male  e  dova  la  stagione  è  eommoda  per  metterne 
in  uso,  intorno  al  passare  ad  altri,  purché  siino  antiscorbutici,  io  crederei 
che  ai  potesse;  questi  però  o  sono  acidi,  o  subaeidi,  o  alcolici,  e  tutti  o  forti 
0  miti;  intomo  alli  acidi,  massime  di  quelli  che  hanno  un  agro  di  crudità, 
il  mio  debol  parere  sarebbe  clif  non  se  no  servissitno,  perchè  gli  acidi  di- 
minuendo il  movimento  delle  linfe  {lìii  tarde  che  sono,  e  irritano  le  mem- 
brane  de'  muscoli  come  in  questo  caso  di  reumatismo  scxjrbutico,  ne  nasce 
che  viene  impedita  la  transpirazione  e  s'aumentano  le  orine,  oltredichè  li 
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andie  presoli  medici  più  antichi  sono  nemici  dui  uervi,  uè  per  ora 
mi  servirei  dei  sttlwcidi ,  ma  ove  occorresse  flusso  di  ventre,  mi  servirei 
delle  assorbenti;  ina  per  ora  incito  in  cuDsidmtlone  se  convenisse  Testrstto 
di  jnua  astenica  quale  porta  U  nome  della  sua  virtù ,  laeendone  un  piecol 
boccone  con  qualdie  assorbente;  e  giscdiè  ho  udito  parlare  della  polvere 
composta.  Questo  mi  pare  conveniente  perchè  vi  entrano  le  assorbenti  che 
oltre  Tessei'  proprii  per  lì  flussi  dì  ventre,  sono  anche  niiliseorbuticì;  oltre 
poi  a  questo  bolo  da  prendere  alla  mattina,  si  potrebbe  aumentare  la  dose 
della  beccabunga,  prima  ne  prendeva  due  oliavi  in  tinn  lira  d'acqua,  adesso 
lasciata  raoclosa  si  potrebbe  mclterno  niczz'oncina  in  due  libbre  ti'nrqtia, 
tanto  più  che  la  lihbj-a  d  acqua  veniva  presa  tutta  nella  mattina,  ne  passerei 
ai  rimedìi  gagliardi,  né  pure  alcolici,  perché  Tonno  delle  fusioni  e  precipi- 
tano per  orina,  onde  noi  che  veggìamo  die  ora  le  orme,  sono  copiose  e 
cbiare  il  nostro  uobilissimo  maialo  e  più  tnuleslato,  potrcssimo  contentarci 
delb  beccabunga  perchè  quando  sola  la  prendeva  te  orine  eran  sature 
e  piene,  e  il  mate  diminuiva. 


XV. 

Lettere  del  Principi  e  (klla  Prin^eua  di  Savoia-CarignoM  at  hro  Mtdico 
GiaeùUo  Amedw  iVondt  (I). 


Bai  1758  al  1763.  Da  Kacconisi. 

Da0  mgimli  pretto  U  ùg.  Awcealo  Enrico  Prtmii. 

A  Racconis,  le  H  juillet  1758. 

Mon  cher  Médccin:  Volle  attcnlion  à  me  faìre  le  dclaìl  de  la  santé  de 
ma  fillc  Polixène  (2)  m'a  élé  d'aulant  plus  agrcable  qu'cllc  m'en  fait  espérer 
le  parfail  rclablissement  par  Ics  prccautiuns  que  vous  prcnez  pour  y  par- 
venìr.  D'ailieurs  je  vous  préviens  par  rapporl  aux  boutous  qui  lui  soni 


(1)  Di  coi  si  èden»  seti»  l'anno  1770.  a  pag.  71  di  questo  CWahi*». 

(2)  Polisseoa  Teresa,  naia  nel  1746,  31  ottobre,  mena  nel  1768,  SO  dicembre 
nel  Monastero  antico  delta  Vìsitasiooe  di  Torino. 
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sortis  qu  ii  faut  que  l'on  pranne  bien  garde  que  le  linge  dont  on  la  ooum 
an  sorlir  du  bain  ne  aoU  paa  trop.  cbaud.  cela  pouvani  fori  bien  occaflion- 
aer  celle  expulsion  comme  je  Tai  expérìmenté  moUméme  dans  la  méme 
ciFoonslance.  Au  reste,  mon  cher  Médecin,  noas  nona  portons  tona  ft  mer- 
veìlie,  vous  aasuranl  que  je  aerai  toujours  empresaée  de  voi»  prouver 
oombien  je  Boia  alnoéremeDl 

Voi  re  affocUonnt^e 

CUHISTINS  D£  SaVOYE  UeSSEK. 

«  Baconigì,  li  S  ialb  iW. 

ÌA  Principesea  (I)  ala  bene,  dormilo  aaporiUsaimaniente;  e  a  sentito  muo- 
vere  con  liberti^  qoal  movimento  fu  acoompagnato  di  qael  tanto  bramato 
pieolo  calcio. 

Ldmi  tt  Savou  (9). 

Sianm  nello  granilo  vicinanze  del  parlo  ,  Ieri  sera  la  l'incipi'ssa  senti 
piciole  dolie  che  iiicoiiiininciarono  alle  ore  7  della  sera  ed  anno  coDlinuato 

(i)  Crisllaa  Eorichelta,  saa  consorte,  figlia  di  Emesto  Leopoldo  LandgraTìo  dì 
Hessen-Riiiiifch  Roitembarg,  sorella  di  Polissena,  Regina  di  Sardegna  .  cioè  se- 
conda moglie  dei  He  Carlo  Emanuele  IH.  Nacque  nel  1717  ,  i\  novembre: 
sposò  il  Principe  Luigi  Vittorio  di  Savoia  Lariguauo  nei  1740.  Mori  in  Torino 
ad  1778 ,  i'  saiiembre  :  fa  lepaka  uà  nlterraoei  della  CiUcdrate:  e  nel  1835 
trasferiia  nella  R.  Basìlica  di  Soperga. 

(8)  Lnigi  e  Lodofico  Vittorio,  nato  a  Parigi  II  25  sMtambre  1721  da  qod  Pria- 
cipe  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  Carignaoo,  di  cui  abbiam  detto  nella  noto  a  |ug. 
152-53.  Fo  levalo  al  sacro  fonte  da  Luigi  XV  Ue  ili  Francia  ;  e  fu  educato  alla 
Corte  di  roriiio,  ove  il  Re  Carlo  Emanuele  IH  lo  anni  grandemente;  cosicché 
netl«  guerre  dal  1741  al  1747  lo  volle  ai  liuui  fianchi.  E  si  mostrò  degno  di  sua 
Casa,  perchè  pieno  di  coraggio  e  di  prontezza  ,  non  senza  molte  e  belle  doti  di 
pradana  a  fenneiia.  Dopo  la  pace  di  Aquisgrana  del  1748  ,  vive  tempre  aPa 
Gene  di  Saida ,  ore  eoatiand  eoa  lìnea  dei  Prìncipi  dì  Carigoiao.  Dllatiantf 
sommamente  della  dimora  in  Raceonigi ,  ove  ristaurò  ton  magnifica  arcblletmra 
di  Borra  quella  sua  villa,  distruggendone  l'archilctinra  fiamminga  con  cai  era  stata 
latta.  Mancò  in  Torino,  nel  proprio  pala/zo,  li  7  dicembre  177H,  di  un  vomito  di 
straordinaria  violenza,  che  gli  cagionò  Mihiiu  la  uwrw,  fu  sepolto  nella  Metropo- 
iiuoa,  e  nel  18^  trasferito  anch'esso  nella  li.  Basilica  di  Soperga.  —  Questa  e 
la  altre  anmcsneoti  Inttre  cba  pobbUcbIaam  di  Ini,  lono  latte  scritte  per  intiero 
di  ano  pugno,  e  nella  «aalfo  vrlografin,  con  coi  ci  piace  riferirle  testualmente; 
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dcliolinenle  od  nd  intervalli  più  o  meno  grandi ,  tìnu  a  quealii  ora  circa  7 
della  matiiui.  Slimeroì  bene  ehe  vi  iocainminttle  eolbi  nutrice ,  ])er  non 
esser  nel  caso  di  mandarla  cliiamarìa  in  fretta  e  voi  ancora.  Profaal)ilmente 
qu?8(o  batte  a  ore,  la  Principessa  essendo  talmente  avansala  ne*  9  mesi  (i). 

Luigi  di  Savcma. 

Raconigì,  a*  di  17  agosto  4799. 

Raoconij:;i,  li  8  novembre  1752. 
L'insulto  di  podagra  che  venne  lorlunalaiiuii  le  in  tempo,  d' im^edirf  la 
nostra  part«^'i':ì  t!  solito,  la  detlerminasiona  della  Principessa  spontanea, 
di  prolont^^di-  il  mio  sogiorno  costi  fino  alla  naiita  della  Reale  Duchessa, 
furoiin  messi  mandali  dalla  mano  di  Dio  per  la  conserviisiune  d'Ila  ine- 
Ucnia,  dèi  quali  mi  son  preval&u.  Siamo  ora  ben  preslu  al  line  dei  iuedemi, 
cossi  e  prudensialc  vedendo  che  la  mallatia ,  della  quale  spero  pero  un 
fellice  esito,  non  e  per  muttare  di  fiusia  eossi  presto ,  prendere  le  mie  nu- 
sure  per  prevenire  la  mia  motìe.  Credo  a  questo  fine  convenevole  che  mi 
faelete  pervenire  per  la  slafetta  di  dimani  una  lettera  ostensibile  volio  dire' 
radoldta  quanto  li  puo«  e  mercorecl)  ancora  con  un  bilietto  entro  le  medeme 
ohe  minfbrma  della  realtà  del  fatto,  per  jovedi  matina  comminciate  eolle 

(1)  Questo  fruito  per  altro  «  che  fu  Pollino  della  Priocipes^  Cristina ,  si  tece 
ancora  attendere ,  contro  ogni  pretinone ,  par  olire  a  due  men.  Inperoechè  la 
aaaeitt  del  Principe  Eugenio  llarìone  (dello  quindi  il  Ggnie  A*  VéJla/iwiea,  che  fu 
lo  si^le  del  ran»  di  tal  none)  non  avvenne  veramaate  che  li  ii  dataaaaegnnnia 

ollobre  1753.  È  troppo  nolo  conip  quetto  gfovine  Principe,  trovaitlaai  di  gnami- 

gionc  sulle  coste  della  Bretagna,  s'innamorasse  della  figlia  ili  on  pentiliiorao  di 
(iiiclla  ciiià,  Klis^beiia  Anna  Magon-Boisgarirn  nata  in  Spires  nel  dipartimento  di 
Finistcrre,  li  -2'  febbraio  nt».'»,  dn  Francesco  Nicola  scudiere  e  da  Luigia  Krael; 
e  come  non  polendone  mai  conseguire  alcuna  pruva  di  amore,  si  risolvesse  ad 
olTrirle  la  mano.  Il  matrimonio  fa  celebralo  nei  1779, 20  novembre  in  &  Mald, 
alqnanto  inrqjotormenie  ;  onde  ne  avvennero  poi  ianghi  scandali  e  litigi ,  fino  a 
cbe  fu  nnovamente  celebrato  con  forme  regolari,  li  22  fd»braio  1781,  nella  Far- 
rocciua  di  S.  Melois  des  Ondcs ,  diocesi  di  S.  Malòu  Eagenio  llarìone  riiiroaai 
poco  stante  a  vita  oscura  a  Dumart  sur  la  Luce  ,  dìncesi  di  Amiens  in  Picardia; 
od  ivi  nmi  ì  nella  fresca  eth  «li  anni  ?>'! ,  nel  ITST),  :ìO  giugno.  I.a  vedova  di  lui 
gli  sopravvisse  ancora  una  ben  larda  età  ,  non  essendo  venuta  a  morte  che  nel 
1834  ,  0  luglio ,  in  Parigi ,  ove  fu  sepolta  nel  cimitero  di  Picpos.  —  V.  Litta, 
Taook  swiat,  Mìa  R,  Oaa  di  Savoia,  ecc.,  Ttv.  XXIII. 


Digitized  by  Google 


-  m  — 

due  vostre  ultime  a  prevenire  la  Principessa  facendoci  anche  sucessiva- 
menfe  l/i  nurralione  dei  iicricoli  p'\s*;nti  die  n*in  lascicranno  «-he  sminuire 
li  pri'senti.  Mi  porterò  anche  il  mpileiiK»  {giorno  per  avere  la  eonsolatione 
di  vedere  mia  filìa.  Non  susislendu  più  il  niuUivu  essenliale  Ji  uascondere 
alla  Madre ,  credo  elie  sia  ben  opperare  nel  caso  presente  .  come  era  di 
nascondergli  il  lutto  per  il  pasisalo;  c  puoi  essere  die  sensa  questi  incina- 
^neDtì,  la  Uadra  aàttiAe  in  stato  pegiore  che  la  Alia,  «ìaua  può  melio 
«vario  ehe  voi.  Vi  porterete  da  S.  M.  matteadomi  ai  auoi  pledit  ci  llirelte 
laltnra  della  mia  lettera  per  easere  nel  caw  di  formi  sapere  se  lai  saréblie 
il  9UO  senlimeoto.  idio  vi  conservi. 

LviQi  M  Savoia. 

U  lettera  ostensibile  deve  easere  concepita  come  se  aveste  da  pariaigli 

voi  stesso  nella  circostan^u  presente  e  continuare  progreaivamenle  agion- 
gendovi  il  stato  di  saiate  delie  altre. 

Raconigi,  li  ii  novembre  4763. 

La  PriBcipessa  la  quale  n  deiterminato  di  rendersi  in  Torino  lunedi 

prft«!«?im(t.  flesidera  avere  deite  nmvc  della  sua  fìlia  2  volte  al  jorno,  cossi 
farcite  partire  fino  a  quel  lein[i.)  2  slalTelte  l  una  alle  8  di  Francia  della 
mntìna  e  l'altra  alle  ore  5  del  doppo  praoM),  la  quale  sarà  costi  per  il 
più  tardi  alle  9  della  sera. 

Lvioi  DI  Savoia. 

Il  corriere  che  porta  questa  lettera  parliri!i  per  portarne  altre  nuove 
questa  sera. 

Baconlgi^  li  19  lulio  IT63. 
La  Principessa  soffrendo  dolori  fortissimi  del  dente  guasto  di  questo  in- 
verno, ft  preso  la  risolulione  di  farselo  gavnrc  ,  cossi  immediatamente  ri- 
cevuta la  presente,  farctte  partire  per  canbiatura,  il  più  esperta  i  he  jiidi- 
^^rrte:  sc  ci  foe^iie  un  ciarlatano  di  reputatone  sarebbe  il  nieliorc  essendo 
in  un  fonliniiu  esscroitio  ,  il  più  prontamente  ,  Ella  sofre.  Vi  scrivo  con 
Tebre  che  mi  e  venuta  oggi  per  la  sesia  volta  a  I  ora  dnpjxi  pranzo  e  si 
ritrova  presentemente  a  ore  (»  \/'2  quaM  nmes^i  i  sensa  dolor  di  capo,  bocca 
bona,  appetito  al  solito,  et  niente  indebolito.  Dimani  prenderò  medicamento, 
per  altro  non  o  Iralaciaio  di  evacuare  2  0  3  volle  cadun  jorno  materie 
più  tosto  biliose.  A  voi,  caro  Medico, 

Lcioi  0!  Savoia. 
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Il  venire  mio  si  ritrovo  molle,  come  il  stomaco  e  regione  di  fegato*  ii 
lutto  nel  stato  mcdemo  ch'era. 

Bacoonis,  ce  38  oclolm  476S. 
VoM  m'avex  bil  bien  plaisir,  Monsieur,  à  me  donner  des  nouvelte?  de 
mcs  cbères  filles,  surtout  de  ma  petite  Caterine  (4),  doni  jesuis  bien  facbée 
que,  ses  dents  la  Tasse  souffrir ,  mais  j'espère  que  lors  quelle  ,  les  avrà 

poussée  elle  reprcndcrà  son  cnbonpoinl ,  en  attendent  jo  la  rccomeDde  à 
vos  souìns  et  ù  Cfux  de  la  Coinlesse  Galli,  à  qui  vous  ferés  mes  compli- 
ments  en  lui  dissent  qii'cllc  f;iil  foi  t  bien  à  ne  me  ecrire  a  condission 
pourtant  que  ce  suil  pour  bica  soignet  et  caresser  ma  ehere  potile  Cate- 
rine. Ne  manquées  pas  vous  en  me  donnei-  bien  cxactemoiil  de  ces  nou- 
velles,  sur  lout  quand  la  Comles^c  Galli  serà  uccupée  ù  faire  ce  que  je 
vom  ais  cbargée  de  lui  dire  de  ma  part.  Je  siiis  : 

Christine  oe  Satoye  Hessbn. 

Di  proprio  pugna  ;  Dit  moi  si  les  remedés  que  vous  ferez  fàire  à  Ga- 
brielle (3)  lui  food  du  bien. 

XVI. 

Notìxit  intorno  alia  morie  awwHta  in  Sardegna  del  Principe  Carlo  Emanuele, 
figUwÀo  M  Data  d^Àotta;  di  Maarisio  Maria  ^  Duca  del  Monferrato;  e 
a  Placido  BeneieUo»  CmOe  di  Moriana,  figHuoli  del  Ar  Vittorio  Àmodeo  ili 

1799,  9  «goato.  in  Cagliari.  4799,  %  sellembre.  In  Algbero. 
4803,  29  oUabre.  In  Sassari. 

Da  memorie  pariia^H  negli  Àrdivi  generali  del  Regno, 

Il  Principe  Carlo  Emanuele  di  Savoia  figliuolo,  di  Vittorio  Emanuele,  prima  " 
Duca  d'Aoata,  poscia  Re  di  Sardegna  e  di  Maria  Teresa  Arciducheaaa  d'Au- 

(1^  Nata  nt'l  \'t'>'i,  A  aprile:  moria  nel  )8'23,  i  sollembrc  in  Roma,  dorè  area 
sposato  nel  17X0  Filippo  Colonna,  Gran  ContcMabile,  morto  nel  1818. 

e?)  Nata  nel  1148  17  marzo.  Sposò  nel  1709  il  Principe  Ferdinando  Lobkowitz, 
tuurto  nel  1784  in  Vienna.  Essa  gli  ^ppravvisse  fino  al  di  10  aprite  1828,  e  fu 
sepolta  presso  i  Cappuccini  di  Raudnilz. 
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stria ,  morì  in  Cagliari  9  agosto  1799,  villima  del  vaiuolo,  che  infieriva 
in  quell'epoca  nella  città  inedesiiua.  Le  sue  s|>oglie  mortali  trovansi  depo- 
sìlate  net  Sanluario  della  Chiesa  Caltedrale  di  Cagliari  e  nella  Capella  del 
nedenmo  dedicata  a  S.  Saturnino  (I).  A  tal  fine  sorge  quivi  un  mauiolea 
marmoreo,  in  cima  del  quale  poaano  due  cuscini  aorowntati  da  una  corona. 
IVdla  fuma  del  medesimo  si  legge  la  seguente  iscrislonc  : 

D.   O.  M. 
f-AROU),  EMM.  A.  SAB,  PRINCIPI 
MIRIFICA.    IND<>L1S.  SLMM  K.  QIÌK.  SPKI.  INCANTI 
VlcrORUS.  EMM.  ULX.  AlbtST.t.  PUETORI.K 
MARIA.  TllERIiSIA.  ARCHIDUX.  AUSTRIE 
PAIBNTIB 

cowraA.  VOTA.  PosunwivT 
noicusiMo.  mio 

A.  D.  III.  nW.  NOV.  MOCCICVI.  IN.  UlCOi.  Eoms 

mocscu.  A.  n.  v.  id.  aws.  àù.  svmms.  bvolavr. 

Il  Principe  Maurizio  Marij  Giuseppe  di  Savc^a  Duca  di  Monferrato,  nel  19 
aprile  1700  giungeva  a  Sassari  colla  (|ualilà  di  (iovernal(»re  dt-l  (^lapo  setten- 
trionale dell  Isola  conferilagii  dal  (^arlo  b^matiuelc  IV.  Sulla  fine  di  agosto 
dell'anno  medesimo  rccofssi  in  Al^^hero  per  riverire  il  suo  zio  Boncdello  Maria 
.Mauruio  Duca  del  Cbiablcse,  colà  condottosi  per  iaibarcuisi  pel  continente.  Il 
Duca  di  MoDfcrralu  dopo  brcviesima  malattia  passò  agli  eterni  riposi  nel  9 
settembre  1799  (S).  Come  scrisse  il  Prof.  Leo  nella  sua  dotta  Leiione  sulla 
ìotemp^e  sarda  «  la  vera  cagione  della  sua  morte  immatura  è  stata  ih» 
ùmkOù  ifliifo  ad  m  vidmto  aeniiio  a  eawtUo.  Le  di  lui  spoglie  mortali  ri- 
posano nella  Chiesa  Cattedrale  d'Alghero  dentro  un  mausoleo  dovuto  alla 
fratina  pietà  di  Carlo  Felice  Duca  del  Genovese  poi  Re  di  Sardegna.  Sovra 
il  monumento  si  legge  la  seguente  isorìsione  : 


(1)  Ette  foroao  irnhalnmale  dsH'Aoregis  e  dal  Pentené,  come  fu  acceenalo  a 

pag.  87  di  questo  Cakdorio. 

(2)  Veggasi  qaantt»  già  si  è  uoiato  a  pag.  86  di  qaaau»  stesso  CakUogo, 


MALRIIKjS.  JOSEPH.  A.  SABAIDIÀ 
nix.  MONTIsFEaRAII 
VICT.  AMEDEI.  HI.  <\Rn    REGIS.  F. 
NATUS.  TAl'RIM.   1HIB.   -H'lk:MBa.  MDCCLIII 
PIETATE.  CLKMKMIA.    LIBKRALITATE.  CONSPICLIS 
LOGLiDUHKXSlS.  PKUVlNCI.t.  CLI  PR.EFLIT 
SARDlNIiEQlE.  tMVERSJ:.  VOTIS.  ERRPTUS.  POSTRID.  kAL.  SCPIEMBR. 

lIDCCXC.  il. 
CAaOLUS.  FBL1X.  A.  8ABAUDIA 
SABDimJt.  PROBBX 
mTRlS.  AULGISNHL  ACIMDN.  FUKIPS.  OOLUCimm. 

P. 

Placido  Benedetto,  Conle  dì  Moriaiui*  dopo  la  morte  del  Duca  di  MonlBmlo, 
e  la  parteoxa  da  Cagliari  del  Re  Carlo  Bmaoaele  IV,  seguita  il  19  settembre 
1799,  pauftaSaMari  nella  qualità  di  Governatore  di  quella  città  e  Capo.  Di 
oiorte  imoalura  pasiò  in  Sassari,  li  89  ottobre  48QI.  Il  suo  corpo  Ò  deposi- 
tato nella  Chiesa  Cattedrale  di  quella  città  (I):  e  un  sontuoso  monumento 
fu  eretto  alla  memoria  di  lui  eon  questa  iseriàone  ; 

•  MEMORI*,  .eterna: 

PLACIDI.  BENEDICII.  A.  ?ABALD1A 
COttiriS.  MAIRIAN-C.  M<:T.  AMKTt    in    >\RJ»,  RE6IS.  F. 
Ol  i.   POSTQI  AM.   l  OGI  DOUENSi.  PROVINCI-E 
con.  Slt»MA.  II  MIMV    PHTM(>;    TRI  ntMlEOlK.  LALDE.  TRIENMIM.  PRJEFCIT 
OBItr.  V.  KAI..  N<i\KMBR.  MDCCCII.  ,€TATIS.  BXLf..  ANffO  XXWI 
CAR0LII8.  FELIX.  A.  SABAUDIA.  ^ARU1M.E.  PROREX 
FRATRI.  OPTINO.  LT.  INCOMPARABILI 
HOC.  PERPETUI.  DOLORiS.  MUMMENTlll. 

Da  un  processo  verbale  di  autopsia  in  data  dalli  90  di  ottobre  4809  ri' 
sulterebbeche,  sebbene  fossero  passate  trentacinque  ora  dalla  morie  di  S.  A.R. 

(1)  Della  sezione  c«daverica  /aliane  dai  Ooliori  sassaresi  si  c  detta  in  fine  della 
pag.  85  del  CtitcUogo. 
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il  Conte  di  Morìaoa,  pure. non  à  rìtroTftroiio  ad  tisceri  dd  cadavere,  segni 
d'ìnfiamnuunone  o  cangrais,  erosione  o  ristagno  die  potesse  indicare  causa 
di  malattia,  e  quindi  i  pentì  giadicarono  die  le  oonTnlùoni  generali  coi 
era  soggetto  il  Priodpe,  avendolo  nell'oltimo  loro  accesso  assalito  con  una 
veemenza  maggiore,  ed  eaaorita  affatto  reedtalnlità,  lo  resero  estinto  nd 
predso  termine  di  sd  ore. 

Il  rilievo  fatto  nella  sezione  del  cadavere,  e  le  cause  die  sono  state  co- 
noeànte,  cioè  i  patemi  d'animo  deprìmenti^  e  le  contìnue  vegUanti  core  dd 
Governo  coniermano  sempre  più  Tasteuia  predominante,  per  cui  dovendosi 
sempre  usare  il  metodo  antispasmodico  per  la  veemenza  del  parossismo, 
mn  si  è  questo  i)otuto  mettere  in  opera  altro  che  in  parte  neirultimo  su- 
dctto  accesso  convulsivo,  ristrette  essi'iuìo  le  mandibole  per  causa  di  detta 
couvulsione  e  dei  continui  dibattimenti,  non  avendo  permesso  l'apiìlicazione 
degli  appropriati  clisteri,  bensì  quella  sola  di  lubefacieuti  e  di  un  odora- 
mento  volatile.  Del  che,  ecc. 

Sottoscritti  all'orìginale  J>,  Pietro  Foùf  medico  cubicolare;  D.  FSeIro 
IftaUa,  professore;  D,  Gwvami  Mma  VidOi;  Wek^  CibodiH; 
Matteo  'Glienae,  professore;  Qwa^M^  Luigi  Cam,  chirurgo  coUegialo. 
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ELOGIO  HECaOLOGICO 

iti  UnoMiMUttr» 

ALESSANDRO  RIBERI, 

meo  m  S.  E I  BEAU  FAinSUA, 

SENATORE  DEL  REGNO. 

t 

JHOfESSORE  DI  manCINA  OPERATIVA  NEUA  BEGIA  QNnrERStTi  M  IQillHO. 
passalo  di  questa  vita  ai  16  di  oUolire  dell' aiuio  iddi, 

STATO  C0XIMLA1U,  PER  INCARICO 

•ILLA  REALt  ACCADEMIA  DI  MEDICINA 
I IM  ah  M  aiti  iriMki  U  M  ^  Ittt, 

DAL  8CO  HUaCTiniO  CCNCMLC 

Cmw.  FIBTBO  MARGBIAmi 

mmco  nmoMALE  nel  conro  s/lmtario  militare 


Fiali  elus  vitic  nobis  !!if!iio*HS,  pa- 
trlae  tristi»»  exiraaeia  etiaxn  iguoUaque 
«NI  Ém  cin  Adi. 

(Tacito,  mUm  wiU  é^AfrieoUì 


Come  che  da  og;nuno  di  noi  altamente  si  ammiri  la  sapiente  ordinaiione 
della  Provvidenza  che  lece  nella  natura,  il  fine  necessario  coinpleniento 
del  principio  e  la  morte  ineluttabile  conseguenza  della  vita,  ramrao 
nostro  è  gravato  da  insolita  ambascia  ,  allorché  questa  legge  fatale 
invola  al  nustr(j  coDsorzio  inu»  Hi  quei»U  tiomini  cui  IHo,  per  singo- 
-lare  privilegio,  balenò  un  più  ampio  raggio  della  sua  indefettibile  sa- 
pienza e  fece  maestro  ai  pellegrini  fratelli  nel  fortunoso  cammino 
delia  vita,  lo  raffiguro  che  pari  bentimento  quasi  di  segreto  sgomento 
stringer  debba  l'animo  del  navigante  in  mezzo  al  pelago  procelloso, 
quando  di  repente  »i  vela  quell'astro  che  gli  segnava  la  via  sull'in* 
fido  elemento. 

Vi  sono  perdite  che  non  ammettono  ristoro,  vi  .sono  doglie  che  non 
trovano  conforto,  e  si  hanno  nel  miserandu  spegnersi  di  quelle  pre- 
ziose vite  circondate  dalla  gloria  la  più  pura  e  la  più  splendida  di 
tutte,  che  coosacra  le  onorate  conquiste  delia  verilÀ  e  del  sapere. 
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Piange  Tanimo  nel  vadar  dUegoato  tanto  splendore  d*  ingegno  ohe 
natura  a  coal  pochi  comparte,  perduto  tanto  tesoro  di  cogninoni  che 
con  si  dure  fatiche  s'acquista,  cessata  tanta  virtù  o|)ero8a  della  quale 
grandemente  si  vantaggia  l'umanità  e  altamente  si  onora  la  patria. 

I  questa  luce  d'intoUetto  si  spense  con  la  vita  del  professore  Alea* 
Sandro  Biberi  ;  con  lui  si  perdè  un  tale  prezioso  tesoro  ;  cessò  con 
lui  una  vita  cotanto  operosa.  Quanta  sciagura  sia  stata  più  di  tatti  noi 
sentimmo  che,  o  alunni  della  sua  scuola,  o  colleghi  nel  pubblico  in- 
segnsmento  «  o  compagni  nel  pratico  esenàsio ,  anche  più  di  tatti 
avemmo  tempo  ed  opportunità»  non  saprei  ben  dire,  se  più  d'ammi" 
rare  la  dottrina  del  professore  o  di  plaudiie  al  valore  del  clinico  i 
chà  veramente  egli  era  e  professore  di  alto  merito  e  clinico  di  sin" 
gelare  valore^ 

Chi  si  occupa  di  conservare  e  di  ridare  la  salute  agli  uomini  rap- 
presenta in  qualche  modo  Topera  della  Provvidenza,  come  che  con- 
servare e  riparare,  per  sentenza  del  Filosofo  di  Femei,  equivalga  al 
fare,  e  per  nessuna  foggia  Tuomo  più  a*  avvicini  alla  divina  natura* 
suo  supremo  tipo,  che  col  dare  salute  agli  altri  uomini. 

Né  per  altra  ragione  io  argomento  che  il  Petrarca  ravvisasse  qual- 
che cosa  di  grande  nelParte  medica,  e  che  i  Greci  focessero  discen- 
dere la  medicina  dal  cielo  e  la  simboleggiassero  come  figlinola  del* 
l'amicizia  e  degli  &iÀ, 

Che  se  il  Prindpe  dèlia  romana  eloquenza,  peritoso  imprendeva  ad 
orare  a  prò  del  suo  maestro  Archia  e  tutta  te  virtù  deH'alta  sua  mente 
avrebbe  voluto  recare,  quale  natorale  frutto  in  legìttimo  tributo,  a 
chi  lo  aveva  a  quella  virtù  educato ,  cosi  voi  comprenderete ,  o  Si- 
gnori, con  quale  animo  io  debba  risolvermi  a  correre  t'arringo  delle 
lodi  di  questo  grande  mio  maestro,  al  quale  uopo,  tanto  mi  difetta 
l'ingegno,  quanto  mi  abbonda  il  volere;  tanto  mi  trattiene  l'am- 
piezza dell'argomento  ,  quanto  mi  sprona  la  copia  dell'  affetto.  E 
più  aftsai  alla  volontà  ed  nlTatTetto,  \oi  attendeste,  che  non  alla  suf- 
ficienza ed  al  valor  mio,  allorclic  mi  voleste  sortito  a  quest'onorevole 
ufBcio,  che  non  so,  se  da  me  fosse  o  più  temuto  o  più  desiderato. 

lo  voi'i'ei  recare  in  unort:  del  mio  maestro  quella  dultnua  di  cui 
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m  iprl  ubertosa  fonte;  io  vorrei  che  ta  mia  voce  eoal  suonasse 
npiento  nel  celebrare  le  sue  lodi  >  come  sapienti  nell'  applaudita 
soiola,  ech^giava  la  sua;  vorrei,  quel  acqua  che  ritorna  alla  na« 
tiva  eorgeote,  a  lui  recare  quel  frutto  che  egli  pud  per.  aao  diritto 
da  me  ripetere. 

Generoso  ufficio  è  quello  di  rendere  omaggio  alla  memoria  di  que- 
gli uomini  illustri  che  eolle  egregie  opere,  bene  meritarono  della  adeaia 
e  deiromanilft.  Fraudare  il  grande  della  lode  che  gli  è  dovuta ,  è 
fraudare  de*  loro  diritti  la  verità  e  la  giustiiia.  La  storia  di  una  vita 
virtuosa  ed  utile  è  per  sé  argomento  di  lode  ;  quindi  io  non  avrò 
che  a  raccontare  quella  del  professore  Riberi  per  rendergli 'giusto  tri- 
bolo di  lode.  La  vita  umana  è  una  lizza  in  cui  le  gare  e  te  passioni 
degli  emuli  velano  talora  e  rendono  contrastati  i  gioditi  ;  ma  dalla 
morte  è  fatta  giustìzia.  Non  6  nella  lizza*  dice  Plutarco,  che  i  vind- 
tori  dei  sacri  giuochi  sono  coronati,  ma  dopo  averla  percorsa.  Il  dotto, 
là  giunto  dove  runrana  vita  finisce,  ivi  si  può  dire  che  la  sua  rinco- 
minci ;  allora  si  raccolgono  le  memorie,  si  divulgano  le  vìrtò ,  si  ce-  . 
lebrano  le  azioni,  si  ricordano  le  sentente;  allora  s* interrogano  le 
sue  ceneri  e  se  ne  venera  la  tomba.  Fatalìssima  legge  ò  questa,  dice 
il  Guerrazzi,  che  alle  elette  intelligenze  sia  necessaria  condiaone  per 
essere  degnamente  apprezzate....  il  morire  I... 

È  tuttavia  provvido  questo  omaggio  postumo  reso  agli  egregi  uo* 
mini,  perciocché  la  mente  umana,  per  natura  ritrósa  ai  consigli,  è.  cor- 
riva e  presta  ad  imitare  ;  ed  il  lodata  esempio  di  chi  più  non  ò,  lU 
esce  spesso  più  eloquente  deiresempio  virtuoso  di  chi  vive,  e  gli  uo- 
mini da  bene,  non  solo  voglionsi  commendare,  ma  anco  imitare. 

Avviene  quindi,  o  Signori,  che  ricordando  io  i  nobili  esempi  lasciati 
dal  professore  Riberi,  li  proporrò  con  ciò  ad  imitazione.  Questi 'sa- 
ranno il  seme  che  germoglierà  e  darà  nei  tempi  presenti  e  nei  futuri, 
i  più  preziosi  frutti  che  decoreranno  la  sua  tomba  assai  più  dei  labili 
concetti  sculti  sul  marmo,  dei  funerei  cipressi  e  delle  anniversarie 
gbiriande  che  verranno  a  sospendervi  gli  amici  ed  i  congiunti. 

Ha  non  meno  della  ricordanza  dei  nobili  esempi  sarà  un  tal  seme 
il  vivo  insegnamento  di  cui  egli  fecondò  la  m^te  di  on^ampia  ooorte 
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di  valorosi  alunni  che  il  tesoro  delle  apprese  coptiizinni  diffondono 
'  neiPestensione  del  Regno  a  prò  della  soffrente  umunitu,  ed  altamente 
onorano  la  scuola  medica  .subalpina. 

Come  voleste,  u  Signori,  io  discorrer**  dunque  le  lodi  del  profesiore 
Riberi  e,  come  a  ([uesta  Reale  Accademia  più  particolarmente  &\ 
conviene,  farò  preferibilmente  soggetto  del  mio  dire  lo  scienziato  ed 
il  professore,  che  l'uomo  privato  ed  il  cittadino.  Ai  moti  dell'animo 
riconoscente  non  sacrificherò  le  ragioni  del  vero  ;  chò  vi  è  modo  di  ac- 
cordare i  doveri  della  gratitudine  con  le  ragioni  inviolabili  della  verità. 

Io  non  so  se  ogni  parte  del  mio  dire  sarà  per  conseguire  il  pieno 
suffragio  dei  non  sempre  giu.sti  contemporanei  ;  ma  Tuomo  di  cai 
ragiono,  è  ora  abbandonato  alla  giustissima  posterità.  Qualunque 
siano  i  sentimenti  che  io  esprimo ,  dichiarerò  a*  miei  uditori ,  come 
già  ai  suoi  l'eloquente  Parìset  nelPesordire  le  lodi  dell*  illustre  Da- 
puytren,  che  per  quanto  amico  io  mi  vanti  della  giustizia  e  della  ve- 
rità, non  sarb  -  risponsabile  che  della  sincerità  delle  mie  parole,  e 
non  cercherò  altronde  la  mia  apologia,  se  non  nella  buona  fede  con 
coi  ragiono  (i). 

(1)  Il  dott.  cav.  Gioawd  BaUliU  BorèUI,  cbtnurgo  ordiiarlo  neUttapedale  Maurìiiano 

in  Torino,  pit-i'i  un  lutlnoso  tributo  alla  memoria  dell*iliustrc  proffisore,  nel  foglio  del 
25  novembre  ì^ìil  Uella  Uazutla  Medica  Italiana  per  le  proviacie  sarde  della  quale»  é» 
pwcodhi  anol,  è  benemerito  Direuore.  I  sooi  reuni  oecro-biotogict  riprodoui  quindi  la 
OB  fNclBolo  a  puntt  correditi  da  mummsIodI,  Ineooiraroiui  11  pobUic»  favore,  «  finii- 
roiio  gli  eli  menti  dell'interessante  articolo  «opra  il  lagriroatu  professore,  che  fa  fonseco- 
tìvauienie  inibbliralo  dal  dott.  derise  nelPUnione  Medica  di  T^rlgi.  li  Borelli  uno  dei  piò 
Slimati  allievi  delia  scuola  del  prof.  iUberl,  mo.slrandu»i  grato  al  maestro,  e  onorandone 
la  memoria,  onorò  ae  siOMO,  «  chiarì  come  alle  prerof^tlTe  dell*lBiefno,  ^11  accappi 
quelle  non  meno  nobili  del  cuore. 

Npi  fogli  iM  IH»  novembre  e  dei  7  dicembre  ISiJJ  doiristitutoie,  i^inniale  obJomadarlo 
d'istrnzione,  Il  cav.  avv.  BoetU,  con  ud  discorso  rivolto  alla  propria  madre,  rese  l'oia^- 
glo  della  gratilttdiiic  al  medico  boiafico,  all'amico  deiideiiilMlnM  ddia  aoa  IIbìIbIIb,  iam> 
memonado  colla  voce  deU*affett«,  le  faulgnt  vìrtft  dio  reodooo  can  ed  onoralo  la  mt- 
moria  del  valente  professore.  A  quella  voce  fa  eco  l'umanità  ricono.sccnie,  e  plnndlsrrnin 
gli  animi  genUU,  perchè  il  lodato  fu  un  benefattore  deyli  iioniini,  e  perchè  questo  titolo 
è  il  pii^  sacro  all'esUmaziODe  dei  vifenti,  «1  alla  beaedizione  dei  posteri 

n  tlaiwlt  FOfialoao  dd  It  novambie  N.  Mlb,  kmcotl^  poro  con  invi  o  aaaiiie  pa- 
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Alla  distanza  di  A  5  chilometri  da  Cuneo,  verso  Maestro,  nella  valle 
della  Maira,  sta  a  ridosso  delle  Alpi  Cozie  il  villeggio  dì  Stroppo.  Da 
OOoU  famiglia  che  ebbe  moltn  parte  nelle  antiche  fazioni  della  valle, 
sortì  ivi  i  natali  Alessandro  Rìbcri  ai  i?  di  aprile  i794«  da  FraiH 
oeMO  Antonio  e  da  Elisabetta  Giordana.  Ebbe  il  nome  di  un  sio 
sacerdote,  uomo  di  molta  dottrina  e  di  severi  costumi,  che  prese  cnra 
della  sua  puerìzia  e  lo  istradò  ai  primi  rudimenti  di  lettere  ;  aendo 
che  il  padre  volto  airesercizio  dell'arte  geometrica  e  dedito  a  rose 
di  commercio,  poco  tempo  potessr^  consacrare  alTeducauone  dei  figli. 
Aveva  Alessandro  di  poco  varcalo  il  primo  lustro  d'etò>  quando  restò 
orfaDO  di  madre.  Questa  donna  che  lasciò  pregievoli  memorie  di  virtù 
domestiche,  di(de  vita  a  due  de' primi  lustri  dell'Ateneo  pionontese  : 
ad  Alessandro  ed  al  primogenito  Pietro,  canonico  metropolitano  dot- 
tissimo in  divinità,  cui  la  propugnazione  delle  Ubere  dottrine  teoio» 
gicbe  dell'amico  professore  Detorri  fruttò  amarezze  non  poche  da  una 
potente  fa/ione,  che  egli  dignitosamente  sostenne  e  perdonò.  Questi 
che  come  di  alcuni  anni  nella  vita,  così  di  alcuni  anni  precedette  nella 
tomba  il  fratello  Alessandro,  fu  vero  tipo  del  filosofo  cristiano,  e  lasciò 
fama  di  rara  liberalità  verso  i  poveri,  attuando  così  di  fatto  qwà 
principi  evangelici  che  i  suoi  persecutori  vantavano  col  labbro  e  men- 
tivano  coiropera. 

Al  gagliardo  ingegno  da  natura  sortito,  airanimo  singolarmente  in- 
Inprendente,  alla  volontA  tenacissima  del  giovine  Alesaandro  non 


'flif,  la  perdila  dell'uomo  e^'rpj^Io,  mostranftn  le  ononimlp  vesiipia  da  lui  laMllie  tolto 
Idra,  eraccotnaadando  ai  supenUli  il  nobile  «'«M^mpio  deiroperosa  sua  vita. 

All'amore  dell'Appeiidice  della  Gazzetta  di  l'orino  dei  25  novembre  di  qoell'aono,  me» 
ritam  MpoMo  dal  cuna  leitenilo,  tonwrelibe  tmi  opportuao  rkordara  11  m  tvlor 
ultra  crtfridam.  Nini  BMdleo  «Ile  iIhI  iroTaio  ÌD  reUztooi  df  pndeo  caerdila  col  proL 
Riberi,  soscriverebbc  per  cer(o  sii  temprarlo  nliidhio  Iti  rpcilo  rispplto  a!  suo  merito 
dlak».  KoD  è  dalle  preoccupazioni  del  volgo,  o  dall*-  speculate  voci  dcgi'invidi  che  si 
dtTooo  rMeosliere  gU  eiemenii  per  giudicare  gli  uomini  cbe  uscirono  dalla  comune  sfera. 
RiD  t  eoli  «tiM  M  ranwiio  tìnt  iA  Bbra  b  dottriu  di  «a  potente  ialeUetta,  nè  col 
olMrfodit  yntmi  «te  d  vainm  «a^eapertenn  ncdla  A  oMno  aeeolo. 
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mancarono  gl'incitamenti  delle  domestiche  tradizioni  (1).  Fin  d'allora 
inspirò  le  più  liete  speranze.  Egli  era  dominato  da  quella  nobile  e 
insaziabile  curiosità  che  del  conoscere  e  dell'operare  fa  un  bisogno 
ed  una  passione.  Ricorreva  nei  momenti  d'ozio  alla  biblioteca  dello 
'  sio  sacerdote  c  avidamente  faceva  tesoro  di  svariate  cognizioni.  Sde- 
gnoso fin  d'allora  della  vita  molle  e  delicata,  esercitavasi  nelle  fatiche 
del  corpo  ,  saliva  l'erta  dei  monti  e  pascevaai  della  soblime  maestà 
della  natura.  Palesavasi  in  lui  un'  indole  severa  ;  era  questa,  caratte- 
rizzata dal  sentimento  istintivo  del  vero  c  del  bello;  non  del  vero  e 
del  bello  idesle  e  fantastico,  non  di  quello  che  alletta  i  sensi  e  snerva 
il  corpo,  ma  di  quello  ohe  pasce  lo  spirito,  scuote  la  ftntasia,  desta 
virili  propoeìli  e  conduce  al  forte  ed  utile  operare. 

A  questo  carattere  severo  che  andavasi  sviluppando  e  che,  vedremo 
in  progresso ,  come  tutte  improntasse  le  principali  azioni  della  sua 
vita,  contribuirono  non  poco,  e  Tausterità  di  costume  dello  zio  e  ta 
mancanza  delle  tenerezze  materne.  La  madre  che  è  il  più  affettuoso 
degli  esseri,  che  ama  come  iiessuno  sa  amare,  appena  potè  conoscere 
che  mìseramente  perdè.  Crebbe  il  fanciullo  ,  ma  nessuno  il  bambo- 
leggiò, nessuno  il  drcondb  dì  quelle  alfettuose  cure  di  cui  sola  è 
capace  mia  madre;  il  vergine  suo  cuore  non  sentì  l'alito  e  la  magia 
deiramore  materno,  di  queiramore  che  k  la  vera  immagine  della  sa- 
prema  Provvidenza. 

(lì  Nel  Dizionario  geografico,  >iork»4lillsUco  del  pn»f.  Gasalis  leggMi  quatto  Mgoo  ti 

vocabolo  Stroppo: 

a  .Fra  le  andebe  ibnigUe  che  lloriraao  in  questo  paeae,  al  mole  aBnticiafe  «mnedl^ 

•  tinta,  quella  del  ftiberl.  Uo  Hartlao  Biberi  era  SfndMO  di  fltraMN»  mU*  •bbo  140,  e 

«  Deputato  della  stessa  Comunità  presso  U  marchese  di  Saltuzo  Lodovico  I,  quando  i 
e  Conuini  del  marchesato  convennero  con  quel  marchese  che,  mediante  il  donativi»  di 
«  2UU  ducali,  dovessero  essere  dispensati  da  altre  cooiribuiioni  per  aiutare  lo  siesM  Lo- 

•  dovi»  «  itonoveK  In  aocoorM  dd  duca  di  SmS»  «do  «Uettn^  « 

Vntìl»  (Pietro)  del  compianto  prof.  MiNrl,  nolab  e  podertii  del  Oa— ni  di  Bnffb, 

goderà  popolare  reputazione,  tanto  per  senno,  quanto  per  Integrità  e  liberalii?!  dì  rsrat- 
tere  In  tutta  la  valle  di  Maira,  ond'f-  che  quei  valleggian!  solevano  a  lui  ricorrere  di  spesso 
per  consiglio  nelle  domesUcbe  loro  faccende,  lo  coAtituivano  arbitro  nelk  controvenie,  e 
gnsdtHNtfn  alla  «na  antodtft  detefrano. 
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Orbalo  di  quella  dolce  vcnn  del  dorn''«;f!ro  affetto  che  riempie  , 
pasce  e  avviva  il  cuore,  si  volse  in  rnmiK uso  a  far  tesoro  dell'islru- 
zicnc,  che  è  !a  vita  deirinteiletto  ;  scaldo  l'animo  al  cullo  della  scienza, 
e  questa  divenne  fo^getlo  delle  più  soavi  sue  compiacenze  e  delle  sue 
pni  intemerate  alTerioni.  L'auatera  sui  natura  rivclavasi  fin  d'allora 
con  un  assoluto  impero  della  mente  sui  moti  del  cuore.  Taceva  in 
lui  ogni  altro  sentimento  quando  parlava  quello  del  dovere  da  cui 
non  deviava  mai  per  qualsiasi  rispetto.  Tale  rigore  c  inflessibilità  di 
earattere  che  furon  opera ,  in  parte  di  natura  e  in  parte  delle  dure 
circostanze  della  sua  adolescenia,  fu  da  molti  gravemente  sentita  e 
giudicata.  Frangar  non  fleclar,  ripeteva  egli  tutta  volta  che  fosse  con 
instanza  ricercato  di  cosa  per  cui  importasse  deviare  da'  principii  pre- 
stabiliti dalla  fredda  ragione;  e  quando  gli  si  avvertiva  come  tutti 
gh  altri  tal  cosa  pur  facessero  di  cui  egli  era  richiesto ,  prontamente 
rùpoodeva  :  non  tutti  giacché  io  noi  faccio  ;  etsi  otnnes  ego  non. 

Come  il  solo  sentimento  del  reale,  del  positivo  ed  attuabile,  allet- 
tirra  fi  suo  animo,  così  solo  quello  del  bello,  dei  grande  e  maestoso 
quale  gli  pffrìva  l'orrida  bellezza  della  natia  soa  valle,  pasceva  il  forte 
e  tirile  suo  carattere. 

Al  grande  spettacolo  della  vergile  natura  si  desta  queir  istintivo 
sentimento  deiruomo  che  è  suggello  delPalto  suo  destino,  per  cui  deve 
trovare  la  sua  soddisfazione  nello  sviluppo  dell'  intelligenza  e  nella 
scopwta  della  verità.  La  ragione  impossessandosi  di  questo  sentimento 
se  Io  appfopria,  «e  lo  «esimila  e  tenta  ad  ogni  possa  di  convertirlo 
hi  forma  concreta  e  reale. 

Queste  erano  le  disposizioni  deiranimo  di  Alessandro  Riberi  quando 
ricavasi  nella  vicina  Saluzzo^a  proseguire  i  maggiori  studi  di  lettere 
e  quelli  di  filosofia,  dove  già  avealo  preceduto  il  seniore  fratello  Pie- 
tro. Iniziò  allora  con  questi  una  nobile  gara  di  studi  e  un*  incessante 
emulazione  di  progressi.  Ambi  realizzarono  le  speranze  crmcette  dal 
padre  e  daUo  do,  che  per  secondare  tanto  felice  iadìriizo,  nulla  spar* 
mìarono  di  quanto  consentiva  il  domestico  censo. 

I  suoi  studi  furono  in  Saluzzo  coronati  col  conseguimento  del  prìmQ 
^IfHIBÒù^  e  lasciò  quel  collegio,  allora  fioreotissimo,  fra  i  pib  lieti  auspicii 
de^  sttoi  maestri,  che  di  tanto  allievo  maFavigliarono  e  superbirono. 
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È  pregio  dell'opera  il  rivelare  le  condizioni  della  medkìoa  op(*ra- 
toria  subalpina  ,  allorché  questo  gioiatte  animoso,  ricco  del  suo  fu- 
turo, pieno  di  vigoria  fisica  ed  inlellettuale,  veniva  a  misurare  le  sue 
f'irze  nel  difTicile  arringo.  Per  chiarirle  mi  è  uopo  un  rapido  sj:^uardù 
retrospettivo.  Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  ,  prima  di  Ber- 
trandì,  che  fu  l'Ambrogio  Pareo  del  Piemonte,  non  esisteva  qaivi  la 
chirurgia  come  scienza  (1);  avvilita  l'arte  andava  confusa  nelle  corpo- 
razioni dei  mestieri.  I  iiramhe  sorsero  di  repente  con  lui  a  grande 
'splendore;  ma  fu  luce  efilmera  ,  fu  meteora  iumujosa  àw.  traversò 
l'orizzonte  e  tosto  tramontò.  Vincenzo  Malacarne  avrebbe  avuto  suf- 
ficiente polso  per  continuare  le  tradizioni  dell'  illustre  maestro,  ma  i 
tempi  correvano  infelici  per  la  .scienza.  Scrivevagli  da  Londra  l'inci- 
sivo Baretti  queste  sconfortanU  parole  :  «  Amico  Malacarne,  voi  avete 
»  carica  d'onore  la  vostra  patria,  ma  qual  rimerito  ne  avrete?  l'e- 
»  RPmpio  non  sarà  seguito  dai  vostri  paesani  quando  il  fiilLo  li  avrà 
»  convinti  come  una  scappellata  ad  un  qualche  ministro  piii  giovi  al- 
»  l'innalzamento,  che  non  cento  veglie  di  uno  studioso  galantuomo.» 
Come  Baretti,  Alfieri,  Lagrangia,  Hodom  e  Denina,  splendide  glorie 
piemontesi,  dovette  il  povero  Malacarne  abbandonare  tapino  l'ingrato 
suolo  nativo»  e  recare  altrove  il  tributo  del  vasto  suo  sapere 


(1)  Prima  del  Bertrand!  la  Chirurgia  in  PlemMita  cn  ridotta  a  eod  pessimi  temMl, 
che  in  Torioo  appena  due  o  tre  chirurghi  si  irr>v,i?ano  che  fo89«ro  capaci  di  pratìrar* 
la  (tfolMfua  e  slmili  altre  non  difflcllissinw  operazioni  cbirorgldie  (  Boniiio ,  Biograita 
nadleii,  toL  2,  p.  m.) 

È  noto  come  d  oeMm  Irtocleo  abbate  DeoliMi  ala  alala.  In  palila,  amannlaia  la  «Ita 
dagli  emuli  e  detrattori  aaoL  Prima  della  stampa,  il  manoscrltlo  del  due  primi  vo- 
lumi fiplla  stia  Storia  delle  Rlrolnfioni  Italiane,  giacque  per  due  anni  *rono«iclnlo  tra 
le  calle  Uell'abtMte  Berta,  biblioleurlu  deità  i\.  Università  a  cai  il  B«  lo  aveva  eomH— 
ifcato  per  avene  il  giodiiio.  Dopa  la  ptibbUeailoiic  d  ceicò  luataDManeaie  d*aea«diiaM 
ropinlMie,  apana  ad  arie  da^  tnitdioil,  dw  «Uri  e  wm  M  ne  llMaa  faoiOK.  fkm 
altrimenti  potè  cansare  le  persecuzioni  mossegli  dairabbaie  Ben?  e  d^  molti  altri  tronfi 
pedanti  letterali  del  Piemonte,  che  aderendo  nel  17S»,  all'invito  fii togli  da  Federico  H 
Grande  di  Prussia  col  recarsi  a  Berlino  dove  eblte  un  onorato  posto  io  quella  fioreota 
Kianllica  «  leuamte. 

Tinario  Atteri,  m  pommmpo  iitanMito  ìm  vtt^gr,  aè 

l'i 
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f  fmtn  aénpm^  dfaneaH  coni»  arte,  ri  IrasM  kdrimrgia  piv 
Donleae  aioo  alla  Une  dello  seono  eeoolo.  Umile  aDoella  della  nedi- 
éioa  asegaifi  oiNqueate  i  oeoDì  deUa  buriwni  eoreHa.  Sabordinato 
al  medfeo,  praltoava  il  chirurgo  le  openaioin  da  quello  ordinate,  e 
ne»  attrameaite  era  coneiderata  la  ehirargia,  ae  non  quale  parie  ipeo- 
«aoica  0  manuale  della  terapeutica.  Ha  le  aoossa  della  BivobnioBe 
ftiDoeie  ehe  feee  crollare  TanUea  e  ìnaogorò  la  nuova  dviltt  ;  il 
iene  orlo  dei  due  aecoH  ehe  trarformò  le-  condixioDi  politico«eooiali 
dei  popoli,  diedero  mi  veenMBle  ispaleo  alla  pabfaUca  ietniaioni  e 
Bperperarooo  qaeete  aiiaeraode  reliquie  del  paento.  L*  inetaaraiÌQne 
dalla  obimi^k  «nbalpioa  inoomincìD  ad  attoarei  colla  domiaefliona 
ftanecae.  i^moeeoo  Roeei  chiamato  a  profeBsore  di  mediciiia  opera* 
tfva  MlfUnivenità  di  Torino,  riprese  allora  alacremeot»  l'opera  io^ 
lermowa  dal  grande  Bertrandi.  Strenuo  cultore  della  fisica  anifflak 
aiM  e  OMHlMBa,  spiegò  arditi  concetti  scimitifici  e  ai  chiari  vatenta-e 
srdito  operatore.  Ha  i  cònmofimenti  politici  di  quell'epoca  mamos 
Moda 'troppo  eliena  dai  pacifici  studi,  e  la  grande  vanatililà  ano 
ingegno ,  forse  più  atto  a  delitiare  gli  svariati  argomeuti ,  cbe  ad 
•pproiòiidirH  e  ridurli  a  Melica  unilà,  non  conientifOQO  <^  Topera 
rislomtrioe  poggiasM  all'allena  a  cai  pervenne  dappoi  II  «ero  prò? 
graeeo  soienliliao  non  è  mai  opera  di  un  aob  uomo  nft  di  un*  epoca 
cala. 

Ma  il  glorioso  Erade  della  Eivoluzione  Francese  già  aveva  rotta  la 
tema  eosMaone  europea  a,  dnta  la  corona  di  ferro  in  Milano»  già 
srreva  impresso  un  vigoroso  e  regolare  ordinamento  al  Regno  Italico, 
quando  Alessandro  Riberi,  correndo  Tanno  decimo  del  secolo,  reca- 


togji;loriiù  In  ToHnn  nell'anno  I76H,  dfsdcfno^io  (iella  batiMOU  e  delia  servUiU  dd 
jMtrlxlato  d'allora,  meaii  aoUngo  leggeodu  Muuwco  <  AU'adire,  egli  dice,  certi  grudl 
f^fiMIi^  g^  ftmmi  wm  fDantaone,  Cam,  Gaioiic,  Brato,  eoo.},  nmmm  lo 
■  bdìm  In  piedi  agiutia*iiiio  e  Cuori  di  me  e  ivfrime  di  dolore  e  di  rabbia  mi  eeaia- 

fl  li^DO  dal  vedermi  naif»  in  Pieiiiont»',  in  tempi  f  porertii  ove  ninnai  alla  cosa  nnn  si 
•  poteva  aè  fare  oè  dire,  ed  iautlltuenl^  Torae  ella  si  potevi  sentire  e  petuare  •.  (Vite 
«mm  a*  lai  aUMM,  TorlM)  mi  paf.  56}    «  .       .       i  .* 
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noi  aUo  itadio  di  Torino  dove  già  ai  troravaso  U»  uba  cwt^mè» 
doe  Facoltà  di  medicina  e  chtrarsià, 

'  Il  più  ampio  oriazonte  ringagliardì  le  peDoa  del  suo  ingegno  .di 
coi  le  virtuali  potenze  ai  rivelarono  alla  aoa  coaeteDta  in  tutta  la  loffO 
'  gagUardìa»  Egli  sentiva  .quel  profondo  amore,  queUa  aelè  ineiltDgni- 
biie  di  sapere,  che  con  nodo  fatale  apoea  le  menti  al  vero.  >  Il  puiH 
geva  il  aeotimento  della  gtorìa«  e  come  robaato  atleta  che  aoende  nel' 
rarena,  disponevasi  a  correre  il  palio  del  aapere.  Dettavano*.  aUon 
«on  alta  aapiena  neir  Ateneo  Imperiale-eubalpino  eaimi  maestri*  queli 
Canaveri,  fialbis,  Buniva,  Filippi,  Scavini  e  Roaai,  i  quali*  acafìgendo 
quanto  fecondo  riesetaae  il  loro  inaegnamento  nel  giovane  alunno,  gli 
finrooo  generosi  d*  Incoraggiamento  e  di  patrodnio.  Eib  partleolaraimio 
provagli  eietti  della  simpatia  e  della  sUma  del  professore  Scavini,  ii 
quale  gli  ottenne,  tre  anni  dopo,  come  già  il  professore  Klinglier  « 
Bertrandi,  un  posto  gratuito  nel  Collegio  delle  Provincie^  die  allora 
aveva  assunto  il  nome  di  Pritanèo  ìmperiak. 

Ivi  avevano  fatti  ì  loro  studi  grandi  sommità  mediche,  Bertrandi, 
Cigna,  Malacarne*  Botta,  Giulio,  Rosa  e  Geri.  Non  è  a  dire  quanto 
vivamente  accendessero  ir  suo  animo  queste  illustri  memorie.  AWta 
ivi  a  compagni  Martini,  Moris  e  Peserò,  che  più  tardi  dovevano  «oo 
lui  sedere  stimati  professori  in  quell'Ateneo  che. «allora  firaquentavano 
scolari.  Non  è  a  dire  quanto  Tesempìo  di  questi  tre  eletti  ingegni  lo 
pungesse  di  nobile  erouluione.  Strinsem  eglino  aHdÉra  qodl'amioiria, 
nodrita  da  vicendevole  stima,  che  salda  mantennero  di  poi,  e  ohe  non 
fu  giammai  smentita  per  volgere  di  tempi  e  per  cangialo  di  età  o- di 
fortuna.     -  ' 

Il  posto  nel  PriUmèo  imperiale  seco  traea  quello  di  allievo  interno 
dello  Spedale  Maggiore  dì  8.  Giovanni ,  grande .  ennporio  di  prnlico 
sapere,  dove  dal  Bertrandi  in  poi,  ebbero  ammaestriBimento  tutti  ipro^ 
fessori  di  cKnica  operativa,  e  questi  alla  lor  volta  ammaestrarono  k 
numerosa  schiera  di  quei  valenti  cbìrui^hi  che,  fino  daireserdirs  del 
secolo,  vantò  e  tuttavia  vanta  il  nostro  paese.  *  ' 

.  In  quel  tempo  la  sua  vita  fu  tutta  divisa  tra  il  Collegio,  TOspedAle 
d'Università.  Fioriva  allora  ^uesUi  come  là  Ticinese  per  ecceilenza 
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di  «tildi  e  per  vatontia  di  profoMpri  in  ogni  ramo  di  aipare.  La  Ltm- 
Inrdia  ed  il  Piemonte  furono  allora  l'Attica  d'Italia.  Traeforraaiioiie 
manvigliofla  che  fa  opera  di  queil*aomo  poderoso  che  sedeva  supremo 
arbitro  dei  destini  d*Earopa,  e  il  cai  genio  vivificatore  ai  faceva  aeii- 
tin  8U  tutte  le  istitaBoaii  ed  a  tutte  imprimeva  un  gagliardo  impulio 
ndb  via  del  progresso  e  della  dvilisxaàonet 

Nodrito  del  auccoso  ipsegnamento  dell'Ateneo  rinvigorìvasi  il  eoo 
intelletto  che  con  tutte  le  virtuali  sue  facoltà  virilmente  intendeva,  a 
ttUre  neirerta  del  sapere.  Fin  d'allora  rifuggiva  da  quelle  dottrine 
che  sono  un  elegante  esercizio  di  scuola  e  una  sterile  prova  d*  in- 
gegno, ma  di  quelle  compiacevasi  che  erano  portato  delle  sdense.ii- 
alche  e  sperimentali  che  avevano  allora  avuto  maravigUoso  iiemnanto 
per  opera  dei  grandi  nostri  Taasalli-Eandi,  Cigna  é  Bolando. 

•Egli  non  conobbe  fanciollem  d' ingegno,  anelava  al  sapere,  a  quel 
sapere  positivo ,  concreto  t  >n  pratica  attuabile.  Quanto  apprendeva 
Degl'Università,  verificava  nella  clinica  deirOapedale ,  e  oonfimniffa 
flofie  necroseopie  nell'Anfiteatro  anatomico  dove  passava  le  lunghe 
ore  in  pratici  esercizi.  Di  tutto  teneva  conto  in  un  Prontuario  gior- 
naltero  che  aeropre  religiosamente  conservò ,  e  da  eoi  spesse  attinse 
dsppoi,  si  nel  pratico  eseroitio,  e  si  nell'  insegnamento.  Cosi,  in  ooe- 
rsDia  agli  alti  dettati  deir  {Rostro  nostro  Morgagni,  apprese  per  tempo 
s  rallegare  I  segni  ed  i  sintomi  alle  aKeraiioni  organiche,  a  localis- 
isre  i  morbi  ed  a  non  mai  uscire  dall'ordine  delle  cognixioni  sensi- 
bili.  (Sò  valse  a  preservarlo  in  parte  da  queir  intemperante  doroma- 
tiamo  dinamico,  riforma  e  figliazione  della  dottrina  medica  scozzese, 
che  allora  riempiva  le  nostre  scuole,  e  che  ora  è  passata  nel  dominio 
delia  storia.  Dissi  in  parte,  perchè  non  sarebbe  afifalto  conforme  al 
vero  raffermare  che  egli  appieno  si  preservasse  dalla  comune  sedu- 
zione di  quelle  prestanti  dottrine  che  erano  con  tanta  asseveranza 
proclamate  da  celebrati  professori,  e  tanto  prestigio  esercilavano  sulle 
giovani  inenti  non  ancora  educale  alla  severa  scuola  dei  fatti  e  del- 
rosservanune  (1). 

;1J  Sa  allora  oel  uiag^gr  *u«  ipkaégn  Ìb  Francia  k  medictM,  cosi  detta,  fWolo-*. 
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Al  quale  Albo  di  studente  ricorrendo,  gli  avvenne  non  di  rado  di 
rispondere  con  singolare  precisione  a  varie  interpellanze  nDossej^li  più 
tardi  da  colleghi  intorno  a  produzioni  scientifiche  di  molti  anni  ad- 
dietro ;  ed  intervenendo  fra  professori,  che  alcun  che  di  simili  pro- 
duzioni importasse  chiarire  e  s'  incontrasse  difficoltà,  subito  era  chi 
diceva,  consultiamo  Riberi  ;  e  cosi  facendo,  ne  riescivano  satisfatti. 
l/Albo  del  professore  Riberl  aveva  acquistata  una  certa  popolarità  e 
ad  esso  facevasi  di  sovente  appello  (1). 
sniji'o!'  -•Hfi'p  si»  n  b  \hi 

[i: 'h  i  v  .:»  ••I"f  '<;;-   «(tf      'uton-v  IJ»  .)»:i;i-fis 

glca,  vera  flgliatlono  della  dottrina  medica  Italiana,  che  II  celebre  Broussais  aveva  tp- 
presa  nella  nostra  Penisola,  seguendo  come  medico  militare,  le  truppe  francesi 

La  grande  ^ua  semplicità  e  ebbrezza  le  davano  una  tale  seducente  impronta  di  verilii, 
che  molti  medici  italiani  ne  rimasero  adescati.  Una  sola  essenziale  condizione  patologica 
localizzata  qua»i  in  un  solo  organo  era  certamente  quanto  di  maggiore  semplicità  si  po- 
tasse immaginare,  i'er  verità  il  prof.  Ribcri  non  mai  militò  sotto  le  bandiere  della  scuola 
medica  francese,  perocché,  abitualo  per  tcni|H)  al  metodo  eclettico,  io  ninn  tempo  fu  Ugio 
a  veruna  esclusiva  dottrina  medica.  Ciò  nuilamcno  taluno  dei  dogmi  di  quella  presianie 
■«cuoia  esercitarono  fascino  sul  suo  spirito,  e  ricordano  1  medici  suoi  contemporanei 
quanto  egli,  net  pratico  esercizio,  si  preoccupasse  dell'azione  fisico-chimica  delle  sostanze 
medicamentose  so{>ni  il  ventricolo,  e  lo  scrivente  lo  udì,  anche  negli  aitimi  suoi  anni, 
redarguire  taluni  .studenti  negli  esimi  clinici  per  dò  solo  che  opinavano  per  1'  oso  del- 
l'olio di  ricino  in  amnulati  che  presentavano  rossezza  anche  leggiera  ai  margini  delU 
lingxia 

(1)  parte  più  essenziale  dei  manoscritti  di  cui,  con  atto  di  singolare  benevolenza, 
voile  II  venerato  mio  maestro  farmi  .suo  legatario,  cnnsiste  appunto  in  questo  prontuario 
0  albo  coaUtullo  da  quattro  coepicni  zibaldoni  Sono  ivi  agglomerate  i(varlati«sln)e  nozloai 
or  in  latino,  or  in  italiano,  e  bene  spesso  promiscuamente  neli'  una  e  nell'altra  lingna. 
La  scriUura  ^  abbreviata,  intersecata  da  frequenti  richiami,  intercisi,  rappicchi,  numeri 
e  segni  di  prestabilita  Indicazione,  per  cui  la  lettura  nt-  rle.sce  difDcillssima,  e  torna  ne- 
cessario non  di  rado  procedere  per  congettura.  VI  sono  intiere  pagine  delle  quali  non  è 
possibile  aflferrarc  il  senso  nò  punto  nè  poco,  e  ciò  eziandio  per  la  logora  carta,  l' ia- 
chiosiro  sbiadito,  il  carattere  corrivo  ed  incomposto,  e  le  moltiplicate  correzioni.  È  no- 
torio come  ordinazioni  mediche  o  licette  del  prof.  Itiberi  riescissero  qualche  volta  di  al 
ardua  ioterprelazione  da  sfidare  tutta  i'  abUità  fnneneutica  dei  più  sperimentali  br- 
madsti. 

L'altra  parte  dei  manoscritti  consiste  in  5000  incirca,  storie  di  casi  pratici  più  o  meno 
importanti  della  clinica  operativa  nel  decorso  di  sette  lustri,  redatte  dagli  studenti,  dei 
quali,  pressoché  tutte,  portano  il  nome.  Molte  sono  interessantissime  ed  assai  feconde  di 
PfWLiOiie  i^duaioftl,  .  ^  .  ^  .  ■> 
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L'energia  del  caivittere,  la  tenacità  di  proposito,  l'ardore  allo  stu- 
dio lo  resero  d';is[jt  ttazione  maravigliosa  nel  Pritanèo.  Hinuozió  ùn 
d'allora  ai  piricei  j  aella  vita  di  cui  al  prezzo  unicamente  si  acquista 
la  gloria  intellelluale.  1  piaceri  della  vita  sono  per  la  comune  degli 
uomini,  non  per  quelli  fra  essi  che  anelano  all'alloro  della  scienia. 
Chi  vuol  esser  uomo  dotto  non  si  può  assolvere  dalla  necessità  di 
veglie  e  di  fatiche  ,  e  dal  sacrificio  dei  piaceri  e  godinienti  sociali. 
Fuggiva  tutto  che  sapeva  di  molle  e  di  effeminato  ;  dopo  lo  studio 
ed  i  lavori  analumici  nei  quali  divenne  in  breve  assai  valente,  eser- 
citava il  corpo  a  certe  ore  assegnate  sì  al  caldo,  si  al  freddo,  e  que- 
st'abito non  perdè  piii  mai.  Rideva,  e  argutamente  motteggiava  sopra 
le  squisitezze  e  le  delicature  della  vita  moderna.  Quasi  mai  intervfr» 
Diva  a  spettacoli ,  pochissimo  ni  cerchi  ed  alle  brigate  geniali  che 
chiamava  perditempo.  Ameno  era  nel  colloquia,  spiritoso,  soventi  ar- 
guto ed  epigrammatico  ;  al  brio  dell'umorista  aggiungeva  talora  la 
pungente  satira  e  la  sottilti  allegoria;  il  vestire,  sebbene  semplice, 
HCfcnnava  a  gravità,  decoroso  sempre  il  contegno  ed  austero  il  co- 
&iuriip.  Tali  prerogative  gli  ottenere  la  predilezione  dell'ottimo  abbate 
Incisa,  governatore  del  collegio  ,  uomo  veramente  insigne  per  doti 
d'intelletto  e  per  bontà  di  cuore.  Amava  gli  allievi  di  doli  e  rimore 
paterno,  e  questi  lo  ria[ìui\ann  di  sincero  amor  fjpHtile  ;  col  prestigio 
dei  sapere  e  deiln  rare  sue  \ii  h.i,  esercitava  su  quei  briosi  giovani  UD 
ascendente,  un  lascino  particolare  cbe  vivo  alimentava  in  essi  il  8ea> 

SI  hoccinò  «sserTi  tra  autojrmfi  del  prof.  RIberl  uoa  qualche  oppra  (nedfta  rom- 
piata  od  tniziau.  Nalla  lo  trovai  di  siniiic  Nei  l'affidarmeli  egli  rolle,  per  uu  delicato  li- 
mbo die  tulli  appreneranno,  la^Jarc  al  pieno  mio  libito  U  loro  pnbbUcailoar,  qob 
che  il  tempo  ed  II  modo  della  nedealma. 

n  prontuario  mm  potrebl)t  i-ssere  fatto  di  pubblica  ragione  nella  foggia  la  col  trofut 
compilato.  Non  so  se  mi  vprr?i  hr!  »  ri  liirlo  alle  condizioni  per  tti  effi^tto  to1(!»i»,  Ptf 
m  que»(o  caso,  temo  ooq  abbia  a  perdere  di  quell'origtoaiilk  cbe  forma  11  maggior  pre- 
gio di  simili  latori.  Ad  ogni  modo  dò  rkbiederà  molto  preveatlvo  lavoro  al  quie  ndo 
4  lalM»  ••tao  dlipoilo  Mcoodo  la  aoMMi  mit»  c  pw  qmmio  mi  moo— laai  te 
molte  nato  oeoaytilMil  jmm  «1  HhilMero  ddki  |Min,  al  qoate  «i»  tarowm  lU  onto 
iddciio. 


I 


L.  kjui^cd  by  Google 


—  196  * 

iBMOto  dol  dovere,  Vtmm  allo  studio,  ed  otedqiNiiti  li  rendeva  alla 
ina  voloDtt;  Quante  volle  non  fa  udito  ii  professore  Riberì  rammen- 
tare con  entasiasfflo  le  virtb  e  la  bontà  d'animo  delfabbate  Incisa  ! 

Il  seguente  fatto  sarà  argomento  dell'affetto  del  Superiore  e  del- 
Tosservanza  deirAllievo.  I  gravi  e  protratti  studi  e  Tambiente  infetto 
delle  sale  anatomiche  in  cui ,  anche  a  notte  avanzata  ,  passava  le 
molte  ore  sezionando  cadaveri,  affransero  il  suo  liàico,  e  cadtìe  am- 
malato di  febbre  tifoidea. 

L'egregio  abbaio  Incisa  vegliava  al  suo  origliere  e  gli  apprestava 
le  sue  affettuose  cure. 

Avauzo  la  malauia  ed  entrò  nello  stadio  comatoso.  Il  malato  pareva 
di  sè  inconscio  e  in  termine  di  vita  ,  quando  dal  labbro  deirabbate 
altamente  addolorato  eruppero  queste  parole  :  n  Oh  Dio,  eon$ervaie 
questa  preziosa  vila  che  tanlo  promette  alla  scienza  f  • 

Le  udì  l'Allievo;  ne  fu  vivamente  commosso  e  fermò  nell'animo  di 
non  israentire,  ove  guarisse,  quel  vaticinio.  Come  a  quel  proponi- 
mento sia  rimasto  fedele  noi  tutti  abbiamo  veduto  (1). 

Accadeva  in  quei  tempi  il  grande  disastro  di  Lipsia  ;  te  potenze 
alleate  euuavauu  vittoriose  sul  suolo  francese,  ed  Alessandro  Riberi, 
non  ancora  ben  saldo  in  salute  e  prossimo  a  cingere  l'alloro  dottorale, 
era  chiamate  al  servizio  deìTarmi.  Comprendendo  egli  qual  grave  sa- 
crifizio dovesse  riescire  alla  sua  famìglia  una  surrogazione  allora  di- 
spendiosissima, non  la  volle  consentire,  c  fece  proposito  di  seguire  la 
via  a  cui  ló  chiamava  la  ^rte.  Affannalo  il  padre  ,  e  temente  che 
tanta  lusinghiera  speranza  non  avesse  a  dileguare  ,  pervenne  con 
molta  cura  a  raccogliere,  inconscio  ii  figlio,  la  voluta  somma  e  fece 
la  surrogazione. 

A  questa  prova  di  paterno  amore  fu  Alessandro  profondannente 
commosso:  corse  tosto  ad  abbracciare  il  padre  nella  valle  natia  e, 
strettagli  affettuosamente  la  i»ano,  «  Caro  padre,  gU  disse,  tutto  com- 

(1)  àptnà  fWM»  iisddoto  dal  Ufebro  iM  «  «a  «s  11  «neue,  i  fotle  «ci  toM 
It  narrazione,  mostnvaai  conpifto  da  fniraiMMlaae  fatta  pullMlait  dtt  dniaBOl  tiail 

ricordi  ddl'eti  gioTaiiile. 
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»  prendo  il  sacrificio  che  per  me  faceste,  e  sento  il  dovere  che  questo 
»  m'  impone.  Abbiale  per  certo  che  consolerò  la  voblra  canizie  e  che 
»  di  tutto  sarete  da  me  compensato.  » 

Cingeva,  un  anno  dopo,  il  serto  dottorale  c,  quindi  a  pochi  mesi, 
veniva  con  plauso  aggregato  al  Collegio  di  chirm-gia.  (Ili  studi  delle 
due  facoltà,  con  improvvido  consiglio  della  risturaziiuip  ,  erano  di 
nuovo  stati  segregati,  li  lumoso  editto  dei  21  moggio  da  cui  erano 
stale  richiamalo  nel  pristino  vigore  le  vecchie  costituzioni  del  1770 
fti  un  cataclisma,  che  da  capo  a  loiido  sovvertì  in  Piemonte  istitu- 
zioni, diritti  e  proprietà.  Per  la  pubblica  istruzione  fu  uti  anticipato 
Waterloo.  Coirostrarismo  daUMteneo  dei  più  valenti  prolesiiori  si  ebbe 
r  insana  lusinga  di  spegnere  ogni  meinorta  del  passalo  e  di  far  re- 
gredire il  secolo.  Andarono  espulsi  dalle  calledre  mediche  da  essi  tanto 
illustrate,  Balhis,  Rani\n.  (ìaiiaveii.  (iiolicrt.  Aiiselmi,  l'iiippi,  Sca- 
vini  e  Rossi.  Alcuni  di  questi  si  ritras.sero  in  dignitoso  silenzio  com- 
pitìiigendo  la  calamità  dei  tempi;  altri,  rinnovando  il  miserando 
esempio  de!  povero  Malacarne,  abbandonarono  scorati  l'ingrato  suolo 
nativo  e  cercarono  altrove  più  benigna  stella. 

Il  passato  intanto  risorgevn  contro  il  presente;  tutto  che  sapeva 
di  progresso  dovette  piegare  alle  rinate  viete  esigenze  dello  scorso 
secolo.  Colla  ripristinazione  degli  antichi  ordini  e  sistemi  ,  anche  io 
quella  sfera  di  cose  chv.  meno  lo  comportano,  (>cr  poco  rivissero  le 
burbere  pretensioni  scolastiche,  le  rivali' le  garrule  disputazioni  e 
lo  spirilo  di  casta  delle  facoltà  Fcienlilichu.  Ond'  ^  che  quando  Ales- 
sandro Riberi  proclamava  nell'esame  di  aggregazione  sostenuto  nel 
\9>\f>,  la  ?  iitiMj'  f  dì  Giovanni  Pietro  Franck.  «  /Von  minus  chirurgo 
medicina  rpinm  cinnirqia  medico  opus  est,  »  molte  riglia  s'inarcarono, 
molti  visi  si  rabbruscarono  ;  grave  fu  io  Rcanrlalo.  e  se  ne  menò 
grande  scalpore.  Ma  gli  acquisti  dell'intelligenza  non  si  smarriscono; 
questi  non  patiscono  rogresso  col  cangiare  dei  sistemi  politici.  Do- 
veva necessarianìente  avere  il  suo  naturale  effetto  quella  evoluzione 
progressiva  di  c^^nizioni  di  fisica  animale  sana  e  morbo^-a  che  era 
naturale  portato  dei  maraviglioso  incremento  della  scienza  medico- 
chirargica  in  tutta  £uropa«  11  movimento  progressivo  non  poteva  non 
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continuare  nell'Università  Torinese  dappoiché  questa  aveva  senliio  il 
vigoroso  impulso  dylla  scuola  medica  tra n ceso  ;  d^:ppoichè  Fr<'inr",??co 
Rossi  aveva  alacremente  ripresa  l'opera  intermessa  dail  lìiusire  Ber- 
trandi,  e  la  studiosa  giovent,ù  subalpina  si  era  abbeverata  a  quell'u- 
bertosa  fonte  d' inse;:namenta. 

Ai  proscritti  insegnanti,  illri  sottentrarono  di  non  minore  valore. 
Barovero,  Gallo  e  Ceri  cumiiìinarnno  sulle  luminose  traccie  dei  loro 
predecessori  sostenendo  iì  credito  d^Hr?  rìiirurgia  piemontese,  e  come 
scienza  e  come  arie,  il  pristino  spiendurc  non  che  offu-scare,  vieppiù 
rifulse  dappoi,  e  di  quanto  ragiono,  mi  •'iano  testimonianza  i  molti  va- 
lenti cultori  dell'artt:  nostra  sedenti  in  que^t;i  R.  Accademia  che  usciti 
da  quella  robusta  scuola,  ne  eunlinuano  le  onorate  tradizioni  e  splen- 
dido ne  mantengono  il  lu.-tro. 

Sebbene  separale  per  rispetto  ad  arie;,  tiuono  d'allora  in  poi.  per 
rispetto  a  scienza,  efTettivanìf^nte  congiunte  la  chinirgia  e  la  medicina, 
avvegnaché  nessuno,  dopo  quel  tempo,  sia  uscilu  reputato  chirurgo 
dairAteneo  torini;se  che  non  fosse  ad  uo  tempo,  versato  nelle  mediche, 
discipline;  e  come  mai  avrebbe  potuto  un  cliirurgo  erodere  reputazione 
di  scienza  senza  conoscere  la  medicina  che  Ibinia  appimto  la  parte 
dottrinale  della  chirurgia?  A  che  mui  inlese  il  Bertrandi  prucl-iUidii  lo 
nello  scorso  secolo,  la  nccessil/i  della  teoria  e  delia  iìlosolìa  nella  chi- 
rurgia, se  non  ad  identificarla  ht  lentitìcamente  colla  medicina?  Chi 
nega  quest'  identificazione,  nega  ad  un  tempo  il  carattere  scientifico 
della  chirurgia  e  la  riconduce  al  /iW  in  Iherapeia  rneccam'cum  degli 
antichi.  Chi  riconosce  in  esso  un  caraitcre  scientifico,  essenzialmente 
la  identifica  colla  medicina.  Invano  si  tenterebbe  di  eludere  le  logi- 
che conseguenze  di  questo  stringente  dilemma. 

Queste  erano  le  disposizioni  dell'animo,  questi  i  principii  che  aveva 
fitti  in  mente  Alessandro  Riberi  allorché,  dopo  l'aggregazione  al  col- 
legio di  chirurgia,  recavasi  nel  1817.  a  conseguire  la  laurea  in  me- 
dicina nell'Uni  versila  di  Genòva;  imperciocché  le  intime  convinzioni 
non  solo  si  vogliono  manifestare  colle  parole,  ma  e  confermarle  col- 
l'opera. 

Intanto  dopo  la  prima  laurea  era  stato  nominato  Ripetitore 
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Collegio  deiii  Provincie  e  nel  1820,  Selioro  anatomico  od  assistente 
allfl  clinica  '[jcrritiva  nello  Spedale  di  Sun  Giovanni.  Preludiava  così 
nel  Collegio  a  quella  lunga  carriera  d'inspgnfimf»nto  m  rui  gli  erano 
riservate  sì  nobili  palme,  e  continuava  cosi  nelln  Sptidnle  di  8.  Giovanni, 
tempio  cousacfato  al  proi^resso  della  scienia,  ed  al  UeneCiTÀn  dcìl'utna- 
oità,  quel  pratico  esercizio  (|uasi  di  mezzo  secolo,  che  doveva  fruttargli 
iovidiato  credito,  eniinenti  cariche,  .splendidi  onori  e  ingente  dovizia. 

Neir anfiteatro  anatomico  completando  con  incessanti  investigazioni 
necroscopiche  le  osservazioni  cliniche,  addestrando  continuamente  la 
gioventù  nelle  dissezioni,  ed  eseguendo  giornaliere  preparazioni  d'a- 
natomia, fece  quell'ampio  tesoro  di  cognizioni  rsaltc  e  positive  di  a- 
natomia  sana  e  morbosa  che  lutti  in  lui  amadrarono,  e  rese  pronta  e 
4{iienle  la  sua  mano  alle  più  ardue  e  delicaf'*  operaziotii  cliirurgiche. 

La  fama  del  suo  sapore  rapida  si  dilVuse  nella  tjapitale  e,  fin  dai 
primi  anni  del  tirocinio  pratico,  ebbe  cos[)icua  clientela  i  cui  primi 
frutti  convertiva  in  tributo  d'amor  figliale,  ^on  ?ì  tosto  il  peculio  a- 
degiiò  la  spesa  della  surrogazione  militare  .  corse  a  versarlo  nelle 
taaui  del  padre  che  commosso  a  ({uest'atto  afìettuoso,  vivamente  insi- 
steva perchè  il  figlio  quel  danaro  serbasse  ai  bisogni  dell'esordiente 
carriera.  Ma  era  vana  ogni  parola;  hcordttva  questi  la  fatta  promessa 
4  la  vollo  fedelmeote  eseguire  (i). 

(X)  .QtNMo  lauo  h  seppi  dal  medico  cav.  Giacomo  (Uberi,  fratello  mloore  dell'illu«ir« 
éàmn,  àuàÈM  di  iwfwxU  anvl  dd  villaggio  di  Stn^po,  dove  gode  mnlMa  fCtan  pw 
periti»  adl'tfla  propri»  e  per  ncgla  ammlnblratlone  dt  quel  Goanme.  QocMo  prai^io 
■lo  wiioo,  che  mantleoe  riva  colà  la  rlputatione  secolare  della  famiglia  Riberi,  aderendo 
CflUa  più  benevole  cort«sta  alla  mia  richiesta,  mi  roiiiì  per  Isrrttto  molti  interessanti  par- 
tÌ!poUri  che  altamente  onorano  la  memoria  del  dcguo  suo  iraicllo  col  quale  ricambiò  sem« 
pi*  fl  pNt  viv»  allélfo,  ed  al  cui  aenno  coofomò  coitoDtemeste  II  KPTeroo  delle  ma 
«ttt  con  ftra  flgUale  «Marvama.  MI  corre  debito  di  csprimerstl  In  pcopoiito  b  mia  aen^ 
tlta  gratttadini>. 

Molli  di  tali  particolari  summinislraruiio  preziosa  tnat«M-ia  al  mio  lavoro.  Speciali 
{^guardi  mi  couMgliaao  a  tacere  di  alcuni,  che  pur  mcrileroUssimi  sarebbero  di  essere 
■mi  In  lice,  «peado  per  eperlenia,  cerne  ti  freddo  della  toadia  non  q^efna  ani  del 
tm  le  passlool  dd  coDtemiwraoei,  e  ffiaàkmto  altronde  poco  dlcewle  il  dar  UaataK» 
ji  IM  9«rlu»  i'^pMa  dei  norti.' 
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Una  nefanda  malaltia  di  recondita  ìndole  che,  serbando  in  ordine 
«1  suo  sviluppo  le  ragioni  dei  morbi  epidemici  e  vestendo  nel  suo  dif* 
fonderai  tuUa  la  virulenza  dei  conlagiosi  ,  fu  vista  fin  da  remoti 
tempi  svilupparsi  negli  ospedali  e  fatalmente  complicare  le  aflTeEioni 
locali  culi  soluzione  di  continuo  per  niodu  da  trarle  a  mal  termiuf; 
quando  non  lontana  sorrideva  la  guarigione.  È  questa  la  cancreim 
nosocomiale  o  cunlagiosa  che  fu  argomento  della  prima  produzione 
sciLuLifì -a  di  Alessandro  flib' ri  nel  i6'20.  Ebt)o  a  studi  ii  la  nell'Ospe- 
dale di  60.ÌÌ  Giuvunni  negli  anni  1817,  1(S18  e  18H».  Coiiii aJditlune 
correvano  le  opinioni  degli  autori  sopia  DillalLa  ti!aiit.LtiH.  (gualche 
(.efino  ^nj  ne  aveva  fallo  Guido  da  (^auliaco.  Dna  parziale  ed  im- 
^j'url'elta  dc^sciizioiie  ne  avev&iuj  dappn;ijd  lasciata  il  nostro  Tacconi 
da  Bologna  e  poscia  i  francesi  Cliainpeau  e  Pouteau,  ed  invano  «vi- 
vano cercato  di  chiarire  l'argomento  Perc^  e  Laurent  nel  Grande  Di- 
zionario delle  scienze  niediehe.  Colmò  Riberi  le  lacune  ,  riunì  gli 
sparsi  materiali,  e  portò  fra  c'>si  la  face  della  critica  in  modo  da  di- 
radare quelle  incertezze  che  rendevano  perplessi  i  medici  allorché  si 
attentavano  di  ridurre  a  ragionati  priucipii  il  risultalo  delle  loro  o»- 
Bcrvazioni,  0  di  segnare  le  nonne  d'una  razionale  tcra|)eulica. 

Tanto  moltiplicate  furono  le  osservazioni,  sì  esalti  gli  esperimenti  e 
sì  severe  le  induzioni,  che  quel  libro  venne  in  molto  credito  e  divol- 
gatosi,  furono  dai  medici  adottati  i  fondamentali  principi!  in  esso  con- 
tenuti come  quelli  che  essendo  una  legittima  e  logica  conseguenza  di 
numerosi  fatti  positivi,  poco  appiglio  lasciavano  al  dubbio  e  porta- 
vano una  grande  impronta  di  verità. 

Questa  dotta  elucubrazione  con  cui  egli  per  la  prima  volta  compa- 
riva nel  pubblico  arringo  scientifico^  gli  assegnava  in  questo  un  ono- 
rato posto»  e  faceva  palese  come  al  valore  del  clinico  quello  accop- 
piaaee  di  sapiente  scrittore  (1). 

(1)  Quatti  pilMipll  iMitMU»  la  «Miutloriià  dd  nodw*  cMaiitt  eoa  inoeuUtiooe  conf* 

g1osain<;nte  praticata  sn  se  stesso;  ]a  sua  axlone  elettiva  sul  tessuto  oellolOM:  h  rff^tin- 
ttooe  della  cancrena  In  polposa  ed  uletrosa;  la  non  assorslone  del  contagio;  io  sj^ecialc 
modo  di  propagailoDe  per  la/ezioae  v  per  conuuoj  il  geaio  libilo  localci  U  «Uieno  «U 
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In  quei  tempi  l'illusUe  professore  pisano  Vuccà-Bf^rlinghien  aveva 
alUiaiente  preconizzato  il  taglio  relto-vescicale  nellu  litotomia  di  cui 
il  primato  era  dai  fraucr.^j  atlribuilo  a  Sanson,  mn  clic  a  buon  dinUo 
noi  dobbiamo  riferire  al  nostro  pinmontese  Isiiaicii,  c\\r-  assai  prima 
di  lui  Taveva  praticato.  Lo  oppugnavo  vivamente  il  grande  Scarpt 
con  sali  argomenti  anatomici,  comechè  non  potesse  addurre  fatti  spe- 
rioìcaLaii  di  un  metodo  clie  egii  voleva  assolutamente  proscritto.  Era 
sceso  in  quell'arena  il  professore  Tiori  valoroso  operatore  della  st  noia 
di  Torino  propugnando  con  Scarpa  la  preminenza  del  taglio  laiera- 
liiialo  e  recando  fatti  pratici  di  molto  peso  i  quali  nofi  ave\;uio  però 
reso  convinto  il  suo  avversario  ,  che  più  gagliardo  ritornava  al  ci- 
mento. Ma  a  lato  del  Professore  torinese  venne  ad  armeggiare  il  gio- 
vine assistente  di  clinica  Alessandro  Riberi  con  un  ragguaglio  com- 
paiali^u  ili  buon  numero  di  cistoloniie  eseguite  coi  due  melodi,  del 
grande  apparecchio  laleralizzalo  e  del  taglio  relLo^vescicale  anteriore. 
Cbe  se  per  non  esseie  uguali  gli  addotti  termini  del  confronto,  potè 
per  poco  ancora  parere  dubbio.':.u  l  esilo  della  lotta,  il  tempo  few 
regione,  e  recò  vittoria  agli  Operatori  torinesi.  11  taglio  reU<H>€KÌcaU 
e  ora  meritamente  dannato  all'oblio. 

La  ripu^a^lùnc  giustamente  goduta  dal  professore  Gerì  uuu  aveva 
per  certo  uopo  di  essere  vantaggiata  dalla  cooperazione  del  giovme 
suo  assistente;  ma  Riberi  aveva  intanto  degnamente  sostenuto  Tonord 
della  propria  scuola,  aveva  mostrato  il  nerbo  del  suo  ingegno;  si  era 
misurato  coi  più  strenui  cultori  della  chirurgia  italiana  ,  ed  al  loro 
aveva  il  proprio  nome  associato.  La  giovine  aquila  aveva  speriiaca* 

«MadtaoMn  la  superstite  proelIfM  ilb  «eCNUvt,  td  IaSm  rnilUlà  dtlTtao  topico  degli 
«CHI  atoenH  ad  «ti  pia  nttl,  t  h  neeewltà  M  CMUdd  poMolale  «d  «ttailt  ad  p|A 

In  3pp<»ndir^  a  qa^ito  dolio  lavoro  dimo*ilrò  con  Ineluttabili  argomenti  la  coniaylositli 
«U  ima  risipok  cht  domiaò  nel  181))  nello  flesso  ospedale;  la  ordine  al  cbe,  sebbeot 
Wdt^  Vktro  Vmà.  •  Gmfdd  già  tveiier»  cummo  qnlelie  wMpettOk  alua  p«ffr  wnm 
tmt  M,  porittmamiM  dioMsiratxK  11  aUalle  coDferaiara  Velpeaa  da  podd  Mud»  «a- 
straodod  aOttto  Igoaia  dd  km  del  MlNri  da  ctU  il  rao  era  rato»  di  ad  ladri,  pw- 


.fido  il  -iqgore  dalle  «le  {tenne,  e  s'appreetave  a  spiega»  pifa  «ablime 
vplo  ed  A  epoxiafe  in  pid  ampio  Drìuonte. 

Yolgea  Tepóca  menioranda  del  1821.  11  grido  di  libertà  e  di  ìndi- 
peAdeasa  elevato  eulle  rive  del  Sebeto  aveva  trovato  un  eco  su 
.qvalle  del  Po.  li  eentioienio  italiano  era  profondamente  impreaso 
nella  gioventù  subalpina;  nel  ano  animo  erano  penetrati  i  forti  e  virili 
«oncetti  di  Perini  e  Foacolo;  in  eaao  aveva  suonato  la  robusta  vooe  di 
-  Alfieri.  Gli  atudenti,  primi  sempre  nelle  lotte  della  libertà  avevano  del 
generoso  loro  sangue  bagnate  le  soglie  deirAteneo.  I  latti  che  avevano 
«ontnatato  il  bel  cielo  di  Posilippo  e  di  Castellamare ,  ai  rinnovarono 
in  Piemonte,  e  segnarono  Tultimo  anelito  della  libertà.  Yarìì  tra  ^i 
jllonni,  i  Prefetti  ed  i  Ripetitori  del  Collegio  delle  Provincie  dovetlaco 
calcare  il  triate  sentiero  dell*  esilio ,  altri  furono  bafanti  dai  loro  posti. 

Avvegnaché ,  al  pari  di  tutti  gli  altri  Ripetitori  del  Collegio  ,  ai 
isovaMO  il  Riberì  ascrìtto  alla  grande  federaiione  italiana,  non  se  ne 
ebbero  manifesti  argomenti.  Bastò  nondimeno  il  sospetto  perchè  su> 
,faiie  doveeae  un  inquisitorio  colloquio  col  permaloso  Censore  deirU- 
.nivaaità.  Da  quel  colloquio  egli  potè  trarre  quasi  sicuro  indisio  oome 
«teloni  suoi  compagni  del  Collegio  sarebbero  stati  arrestati.  Corae  « 
jKttaenirii,  e,  «enoecitore  quel  era  delle  Valli  di  Uatra,  di  SCurn  «  di 
Yanita,  kro  diede  sicore  indicaiioni  per  cui ,  tra  brave ,  poteraao 
JsdaiGir  salvi  sul  territorio  francese. 

■  Intanto  il  Censore  universitario  gH  aveva  irosamente  dichiaralo,  e 
«iò  aveva  con  altri  ripetuto,  non  si  avvisasse  egli  mai  di  conaeguine 
.la .carica  di  profieesore,  finché  avrebbe  conservata  la  sua  di  GeBstn 
deirUnivenitt. 

Queatj  tristi  eventi  avrebbero  forse  tolto  il  Riberi  al  lustro  dett'ìn- 
aignamnnto  asos'una  di  quelle  cieche  eventualità  che  non  dì  rado 
«sangìano  ad  un  tratto  il  destino  deiruomo. 

L*eailo  felice  della  cura  prealata  al  figlio  di  un  Miniatra.,  caduto  di 
umilio,  .gli  schiuse  radilo  alla  cattedra  (1).  Ebbe  nel  1BS5  nomina 

(1)  Nei  {ueuuii  ceam  i»e«ro-l)ioiOiiu  ,  puJotiiiuu  dal  uav.  tateUx  ,  ingtcfn  qu«iiiu 
Jafet: 
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di  Professore  sostituito  d;  chirurgia  e  di  chirurgo  m&^gion  delle  Gn#r- 
die  del  Corpo  di  S.  M.  Con  questn  seconda  carica  inaugurava  \»  ma 
carriera  sanitaria  militare,  della  quale  doveva  piii  tardi  salire  ai  pHi 
sublime  grado,  e  che  doveva  grandemente  illustrare  con  savii  ortlut- 
meni!  consoni  ai  progressi  della  scienza  e  dei  tempi. 

L'ottimo  professore  Gcri  ncH'aiiiio  !*cguente,  percosso  l'animo  da 
Acro  dolore  per  l'inattesa  morte  d'un  unico  figlio,  rinnovando  l'esem- 
pio dato  fn  Francia  per  la  stessa  causa,  dal  grande  OUolmoiatro  De- 
mours,  abbandonava  inopinatamente  la  cattedra  di  clinica  operativa, 
e  su  questa  veniva  ad  assidersi  Alessandro  Riberi.  Tramontava  un 
astro  lucente,  ed  un  altro  non  meno  fulgido  conripariva  sull'oriizonte. 

Frftncesco  Mossi  e  Lorenzo  Geri  avevano  egregiamente  proseguita 
l'opera  nforn)atric«  del  grande  Bertrandi  ;  il  primo  fu  il  Desault  dal 
Piemonie;  ii  secondo  sarebbe  stato  il  suo  Boyer,  se  cost  presto  non 
avesse  abbandonala  la  palestra  onorevolmente  percorsa.  A  quello  do- 
vuti sono  i  primi  impulsi  al  rinnovamento  degli  sta  li  chirurgici  n«l 
nostro  paese;  a  (jucblu  il  carattere  «;ientifico  impresso  all'arte,  il  vin- 
colo stabilito  tra  la  teoria  e  la  pratica,  tra  il  ragiona rnrnto  «  Tesipe- 
rienza.  Era  serbala  a  Riberi  la  gloria  di  Dupuytren.  Cmn^  questi  ptfr- 
fexionò  m  Francia  l'opera  di  Desault  e  di  Boyer  già  lucominciéta  di 
Ambrogio  Parèo.  cosi  Riberi  perfezionò  in  Piemonte  l'opera  di  RoAli 
e  Geri  già  incominciata  da  Ambrogio  Bertrandi. 

Ecco  Riberi  costituito  maestro  in  quesln  grande  Ospedale  di  San 
(ìiovanni  dove  poco  prima  interveniva  discepolo.  Eccolo  ai  primo  mt*" 
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•  lì  segnenie  btto  storico  fn  l'orìgine  delia  proiniioDe  «ceordata  at  niberi  dai  mlol< 
fl  Hi»  Rogé-de-Cbollet  Questi  areva  un  figlio,  e  non  occorre  il  dire  qoanto  teneraanatÉ 
t  lo  Il  glonift  In  cil  qwatf  prete  la  lanre»  io  leggi,  tcbm  nplale  da  m»  pt- 

•  dre  di  na  carailo,  che  egli  al  affreitò  di  provare  nello  «tesso  giorno.  Volle  la  dl5Rr»la 

•  eie  ploTsn^,  forse  ancor»  inesperto  noi  csTalcarp,  psd»»"!^*»  n^ìh  pfarra  di  Sail 

•  Cario  restando  privo  di  sensi,  e  voile  la  forlaoa  cbe  passando  per  coli  ii  Rtberf ,  l0 
t  aMi  laWl»  aoeeortn  c  ftii»  inuiporian  alla  di  Ini  caia,  dove  «bbe  poi  a  contlmwgM 

•  le  iM  core,  fom  gitte  •  nano  fl  mtef  la  gwrighNW  del  figlio  del  otolitro  Ai  peonia, 
f  prKhl  mesi  dopo,  malgrado  vivlntoie  oppoitiloill ,  11  padre  olleoevegn ,  dlearf,  la 

r  flKKdra  di  flHtfcioa  operativa.  • 
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giotan»  m  queato  augusto  tempio  mero  airomaiiith.  Quid  cosa  ha  «gtt 
la  fare  per  l'arte,  e  quale,  per  la  adema?  Par  raggiungere  ali*  arte  in 
PiemoDle  queirecoellenza  a  cui  fa  condotta  nella  aoetra  nazione  da 
8oarpa«  Palletta,  Vaecè,  Monteggia  e  Quadri,  e  presso  le  straniere  da 
Bell ,  Cooper,  Ricter ,  Dubois ,  Dupuytren  ,  Lisfranc ,  Ron ,  Que- 
fin,  Joubert,  Yelpeau  e  molti  altri  di  qneinilustre  schiera  di  coi  vi 
meritamente  gloriosa'  la  moderna  chinirgia.  Liberare  la  scienia  dalT 
intemperante  dommatlsmo  delle  scuole,  darle  un'indole  pratica,  farla 
nra  e  genuina  interprete  dei  fatti  sperimentali  per  guisa  che  Tarte 
rìeaca  di  scala  alta  scienza  e  la  scienza  sia  di  scorta  ali*arte  ;  droo- 
asrivere  la  acienza  nei  limiti  dell*  osservazione  sensibile,  preservarbi 
dalla  prematura  induzione,  dalla  eintesi  generale,  che  sono  sorgente 
di  concetti  vaghi,  ideali,  non  applicabili;  limitarla  alla  sintesi  specisle 
da  cui  derivano  i  prindpii  concreti,  logici,  realizzabili  neirordine  pra- 
tico. Ecco  Topera  di  Riberi ,  che  si  può  compendiare,  in  un*  analisi 
accurata,  severa  delle  realtà  pratiche,  tanto  nelle  individualitè  quanto 
nelle  attinenze  loro,  in  una  sintesi  spedale  temperata,  fofmola  legittima . 
ddle  realtA  pratiche. 

Questa,  a  mente  mie,  fu  la  saa  missione  e  questa  adempiè;  questo 
l'oggetto  ddle  costanti  sue  sollecitudini  e  de*  suoi  studi  e  come  medico 
e  come  chirurgo,  come  insegnante  e  come  clinico.  Ecco  quanto  operft 
nella  sdenza;  ecco  quanto  praticò  nell*arte;  e  se  vslento  fu  nell*  vte, 
è- perchè -temperante  fu  nells  sdenza,  e  se  la  sua  adenia  ebbe  valóre, 
è  perchè  dalL*arte  fu  legittimamente  dedotte. 

Egli  aveva  fede  nel  progresso  della  sdenza,  ne  seguiva  le  vie  tutte 
neirordine  dd  fatti  concreti  coi  quali  soli  parla  la  natura.  Quello  che 
insegnava  colla  voce  dixDostravti  col  fatto,  il  precetto  razionale  san- 
zionava coll'opera;  cosi  l'insegnamento  Irasmutavasi  in  fede,  e  la  fede 
era  salda,  fruttuosa  perchè  rischiarata  dalla  ragione  logica  e  consacrata 
dalla  prova  sperimentale;  lamentava  la  smania  ambiziosa  di  taluni , 
che  fantasticando  cose  nuove,  pretendono  veder  improvvisati  gli  avan> 
tementi  cui  solo  si  giunge  colla  sedulità  allo  studio  e  col  perseverante 
scrutinio  della  natura.  Egli  lavorò  a  stabilire  un  sapere  determinato  , 
una  fede  clinica,  a  sgombrare  il  dommatismo  dalla  scienza  e  Tempi' 
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iliibo  diH*arle,  ben  Mpendo  come  il  primo  di  leggieri  trascenda  al* 
ridealiamo,  ed  il  aecondo  quaai  sempre  precipiti  nel  aetticbroo.  La 
edenxa  e  l'arte  devono  camminare  paralelle,  non  mai  aooBtarsi;  la  prima 
non  tanto  pretendere  da  farsi  dommatica;  la  seconda  non  tanto  eoef' 
drai  da  rendorai  empirica;  egli  lavorò  a  stabilire  un  poettiviamo  ra* 
sonale,  il  poaitìviamo  filosofico  di  Bertrand!  stadiaodo,  non  la  vita  in 
astratto,  ma  la  vita  in  fatto;  non  le  leggi  del  dinamtamo,  ma  il  ma- 
giatero  delle  fansioni,  non  i  princìpii  ^j'ecalativt,  ma  la  realtà  concreta. 
Il  suo  concetto  (U  di  dare  on  reale  valore  alta  scienza;  il  suo  problema 
fu  quello  di  attnarla  neirarte,  di  utilizzarla. 

Bertrandi  aveva  ìnoomineiala  Topera,  Riberi  doveva  compierla;  en- 
trambi intesero  allo  ateaso  scopo,  ma  seguirono  diverso  procedimento 
in  correlazione  alle  differenti  condizioni  della  chirurgia  nei  rispettivi 
tempi.  Dissi  che  in  quello  di  Bertrandi,  solo  si  attendeva  alTesercizio 
dell'arte  non  informata  a  scienza.  Questi  proclamò  quindi  la  necessità 
della  teorica,  e  atteseti  convertire  Parte  in  scienza.  Laonde  venne  ap- 
puntato da  suoi  emuli  (che  molli  ebbe  ed  acerbi),  di  eccessiva  ten- 
denza speculativa;  fu  Bertrandi  chiamato  ottimo  teorico,  ma  infelice 
pratico.  Egli  era  in  rciiltà  di  grande  eccellenza  neiruna  e  ncIPaltra. 
Al  tempo  di  Riberi  invece  la  scienza  già  aveva  informata  V  arte  ,  ma 
soverchiava;  troppo  di  sè  presumeva.  Il  dualismo  dinamico  di  Uasori 
e  di  fominasini  aveva  iavaso  l'intiero  campo  della  medica  scienza,  e 
la  flogosi  fatta  prototipo  della  patologia,  pretendeva  all'esclusivo  pri- 
vilegio di  condizione  patologica.  Laonde  insistette  Ribcri  pertinace- 
mente nel  culto  delfanatomia  sana  e  morbosa  ,  inculcò  di  tutta  sua 
forza  gli  studi  clinici  e  della  parie  positiva  della  scienza.  Venne  egli 
perciò,  a  sua  volta,  appuntato  dagli  emuli  (che,  come  Bertrandi,  molti 
ebbe  ed  acerbi),  di  eccessivo  positivismo,  di  tendenza  empirica  ,  di 
voler  circoscrivere  la  scienza  alia  sola  osservazione  oggettiva.  Pu  detto 
ottimo  pratico,  ma  non  pari  teorico.  Vero  è,  che  ,  come  Bertrandi, 
eì  f a  di  grande  eccellenza,  cosi  nella  teorica,  come  nella  pratica  (1). 

fi)  Pfr  me  cpnffs^fn^  di  non  iTcr  mal  potuto  farmi  concftto  d!  qnffTì  lnniti!r»!e 
MfrsfBiiQM  <ielk  i««ika  dalli  pratici,  e  di  qimu  preteM  cociialeaM  di  no  dlffaitatc 
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Ond'è  che  neirinstaurazione  della  chirurgia  subalpina  si  possono  , 
a  mio  credere,  disliiiguere  ire  successive  fasi;  la  prima  d'iniziamento, 
per  opera  di  Ambrogio  Bertrandi;  la  seconda  di  progresso,  sotto  gli 
auspizi  di  Francesco  Bossi  e  di  Lorenzo  Ceri;  e  la  terza  di  perfeziona- 
mento rappresentata  da  Alessandro  BiDeri  (ì). 

Poco  dopo  consegdila  la  cattedra  ,  pubblicava  il  professore  Riberì 
le  lezioni  d'ostetricia  che  servirono  di  testo  alta  sua  scuola  per  vani 
anni  finché  fu  instituitn  nel  lo3/i  una  cattedra  speciale  distinta  da 
quella  delle  operazioni  chirurgiche  ,2).  Pubblicava  quindi  i  suoi  ele- 


vklore  fra  loro.  Non  é  per  me  maggiore  aMitnlo  di  quello  volgarisslmo,  altro  enere  il 
valore  della  pratica  ed  altro  quello  della  teorica,  li  proclamare  la  pratica  dlflerenle  dalla 
teorica  i-  negare  la  iicieQZii,  è  fjre  proressibne  di  empirismo,  E  cosa  è  mal  la  scienza  se 
non  il  concetto  logico  del  fatto  pratico;  se  non  il  rapporto  razionale  Tra  IMntelligenza  e 
le  rose  sensibili?  Tolto  il  concetto  Ioì;ìco,  tolto  il  rapporto  razionale  scompare  la  sdeazt 
che  appunto  In  esai  consiste,  e  si  trabocca  nell'empirismo,  b  impossibile  nelle  scieiu» 
fisiche  l'uscire  dall'ordine  delle  cose  sensibili.  Fuori  del  mondo  fenomenale  nulla  esiste: 
e  come  mai  Torrebbesi  cercare  nel  nulla  la  ragione  delle  cose?  Non  è  la  natura,  dice 
un  distinto  filosofo,  che  deve  andare  alla  scuola  della  scienza,  ma  la  scienza  a  quella 
della  natura. 

(1)  Nè  per  mettere  in  più  chiara  luce  i  meriti  di  lui  che  è  soggetto  particolare  del 
mio  dire,  getterò  un'Ingrata  ombra  sopra  quelli  del  dottore  Luigi  Gallo  da  Cuneo,  coi 
un  infausto  destino  tolse  innanzi  tempo  alla  chirurgia  piemontese  di  mi  era  splendidiii- 
simo  ornamento.  La  Toce  delia  posteritci  non  può  restar  muta  dinnanzi  alla  sua  tomba; 
quella  voce  non  deve  essere  informata  da  altro  scniimcnio  die  da  quello  delia  giustizia. 
Si  debbono  riguardi  ai  tìvì,  ma  ai  morii  si  deve  la  sola  verità.  Abbia  voluto  la  sorte 
oppure  la  .^ua  modestia,  che  l'opera  sua  rinunesse  costantemente  nella  sola  sfera  del 
pratico  esercizio,  tutti  conobbero  |)erò  la  prestanza  del  suo  ingegno,  lutti  ammirarono  il 
valore  della  sua  mano.  Degnamente  egli  avrebbe  potuto  sostenere  l'onore  di  una  cattedra, 
e  correre  cor  plauso  l'arringo  della  scienza.  Se  dell'  insegnare  non  gii  ti  offerse  Toppor- 
luniti,  nessuno  lo  può  «vivere  dal  non  aver  scritto,  l  fruUi  delle  elette  intelligenze 
sono  devoluti  ai  posteri.  Come  11  redammo  dai  nostri  padri,  cosi  li  dobbiamo  legare  al 
nostri  figli;  cliò  la  scienza  è  1'  opera  collettiva  del  molti  nella  successione  del  tempo.' 
<:randi  sono  1  benenzi  che  egli  re.sc  all'umanità  soffrente  coli'  loteHIgcnie  esercizio  del- 
l'arte, ed  il  suo  nomo  sarà  sempre  ripetuto  con  un  sentimento  di  memore  gratitadine. 

(2)  Non  stimo  poter  recare  giudizio  più  autorevole  rispetto  alla  parte  presa  dal  prof. 
Riberi  all'incremento  degli  studi  e  della  pratica  dell'ostetricia,  che  riproducendo  un  traUo 
dell'eloquente  prelezione  dell'  esìmio  prof.  cav.  Scipione  Giordano,  colla  quale  inaugu- 
rando la  saa  scuola  dell'  anno  1837,  uacdò  succintamente  la  storia  deli'  ostetricia  io 
Piemonte. 
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menti  di  chirurgia  operativa  per  la  parto  che  ragguarda  alte  ampu- 
iaxioni^  alle  resecazimi  e  trapanazioni  delle  os?a. 

Questi  due  Trattati  compiuti  per  il  teinj)u  in  cui  furono  dettati  , 
sono  del  pari  concisi,  e  redatti  con  ordina  didattico  quale  si  convi«»ne 
a  !ibn  dest'nati  agii  studenti;  il  perchè  furono  da  questi  molto  ricer- 
cati ed  a!  predente  trovansi  osanntf  le  edirioni. 

Tenijer;>  (iìctro  altri  due  Trattati;  uiìo  .vi<  i  seni  "  si'Hf  fistnle  delle 
vie  larrimnii,  e  l'altro  di  Bleffaroitalmoterapia  operaUva.  Dell'uno  e 
deU'altro  fecero  favorevole  menzione  i  Diari  nostri  e  d'Oitremonte;  del 

«  Raminenterò  soltanto  por  soddisfare  all'ortUn**  cronoloptcn,  i  nomi  dt^ìi  insegnanti 

•  cb«  «ocoessero  al  Penchieaaif.  Furooo  essi  i'Audilwni,  il  Iiossi,  il  Ceri,  un  Brasa  ed 
«  Il  pitt  WkiKU  dalh  ninne  kHoDl  MletridM  del  quale,  (mi  è  gralo  ricurdario),  ap- 

•  pitti  I  |wtnl  nMttiMiitl  di  ^ttftm,  ebt  «nH  loprendo  «d  iMcsaare. 

«  II  prof.  Riberi  fu,  tra  tutti  costoro,  il  whi  clic,  dopi,  un  letargo  di  mezzo  secoltln 
«  col  ?!  giachi  l'ostetricia,  l'abbia  rìscosu  alquanto  colla  p<ibbliivi/iorvi>  écUf.  me  If^ioni, 
«  leqoali, se  non  poterono  esaere  compiale,  ra^reseatavaao  però  in  qaeiia  lor  parte  die 
«  .Iddi  la  Itttet  1  jwogiMMl  fitti  dalU  tdtaia  dal  fiertraiidi  In  poi;  uè  dllol  il  puA  ikt, 
c  ctfltt  dtt  Mti  prtdtotMori,  die  abbb  duactti»  tU*  Integnainfiito;  Ai  fintiMio  T  Insé- 

•  pnamrnto  che  mancò  a  lui,  poich?*,  mentre  I»*  «sue  Icrifinf  nrnll  di  rhlnirgfa  trovaranor 
«  aa  vasto  e  iominosn  campo  di  applicazione  nella  clinica  operativa  deirnsjwdaie  di  S. 
«  GiovaBoi,  qaeilc  di  o»teirtcia  doveano  rimanersi  aUo  stalo  di  mera  speculazione  leo- 

•  liei;  •  I  rtgi^lorl  dilli  etn  puMtltea  d^iUoni  che  non  iYe«aiio  n  comgglo  di  loglleri 
«  l*«tletricta  dai  calendario  scolastico,  o  di  renderne  compiuto  rinsegnaaMDlO,  Di  iCOr- 
«  funo  cosi  bene  rinsufficien^n,  rb.r  ai  limc  !!'  in  rIt'rnrL'i  i  i  q-inli  pnre  areTano  su- 
€.|Éto  r^me  di  ostetricia,  facevano  imporre  aul  diploma  i'  «jicepta  arie  oinUtrica.  — 
«.lo^  o  Signori,  bo  ooe&ato  noo  di  qoesU  diplomi  e  lo  conwrro  i«llgiosimente>  » 

Staipte  elido  tiitwre  deir  IncrenwDM»  degli  stadi  e  dellt  pratica  osietrici  nel  nostre' 
paese,  il  prof.  Riberi  presentò  nel  1856  ai  ministro  delllstradone  pubblica  uno  schemi' 
di  riordinami»!! lo  della  scuola  delle  levatiici  in  TfM-ino,  e  come  m<»mbro  del  Consiglio  su- 
pcriore dell 'istruzione  pubblica,  prese  parie  attiva  a  quello  successivamente  sancito  .col 
t.  ìmftì»  éà  S9  agosto  1858. 

£  pel  neillo  aesatilato  del  mlnbtro  l^nci  II  riordlMnento  d«lle  eeeole  ottetrldii  uni* 
venltarie  per  gli  siadenll  della  facoltà  mcdico-chimrgica.  Con  saggio  avvedimento  ri- 
cercò queito  nrinistrn  i!  r-impetcnle  hvtìso  del  prelodaln  prof  Giordano,  clic  auendendo 
eoa  grao4e  amore  e  plauso  all'istruzione  oraie  e  pratica  delia  nostra  studiosa  giOTentù, 
^  noMfOCi  afleliee  «Ili  mw  Noolit  d  può  tnrre  bwto  ampixlo»  die  qoeeto  Impor- 
tale ramo  del  medico  sapere,  che  non  i  goerl  eotmio  luctora  a  desiderare,  totcliirl 
pmfe»  di  Ml  qail  grado  di  dlMme  a  od  fefiotoKnte  «  gluto  la  «Itri  pacri. 
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primo,  p»  raconreto  esame  analitioo  eomparativo  delle  varie  pntìcAia 
operative  delle  affetioDÌ  delle  vie  lacrìmaU  che  mettono  H  lettore  in 
grado  di  gindicare  per  se  stesso  dei  relativo  valore  terapealieo  delle 
medesimCt  e  del  secondo,  per  un'esposizione  chiara  e  compiala  .delle 
iiogole  malattie  che  possono  richiedere  atti  operativi  sogli  occhi  e 
sulle  palpebre.  Vano  e  l'altro  hanno  un'impronta  originale  che  in  vano 
si  cercherebbe  in  molte  simili  opere  le  quali  sono  per  lo  più  raccolte 
dagli  scritti  altrui,  anziché  frutto  esclusivo  di  proprii  studi  e  di  pro- 
pria esperienza  pratica. 

Varii  lavori  iiobblicati  in  tempi  diversi  sopra  importanti  argomenti 
pratici  erano  sparsi  nella  periodica  letteratura  e  ricercati  daUe  per- 
sone deirarte,  ed  in  particolar  modo  dagli  studenti  desiderosi  di  co- 
noscere pienamente  le  dottrine  del  proprio  professore..  Chi  ha  Tonoce 
di  favellare  ebbe  facoltà  di' fame  una  collenone  che,  corredata  da 
annotazioni  deirautore,  mandò  in  luce  neiranno  1851. 

Due  distinti  allievi  della  sua  scuola,  membri  dd  Corpo  sanitario  mi- 
litare, il  dot.  Fabro  mancato  in  fiorente  età  alla  carriera  con  lélioi 
aUBpitii  iniziala,  ed  il  dott."  Pecco,  ora  medico  divisionale  dello  Spe- 
dale militare  d'Alessandria  raccolsero  le  sue  lesioni  orali  di  clinica  nello 
Spedale  di  San  Giovanni  relative  ai  jHb  importanti  argomenti  di  pato- 
logia teorico-pratica  che  furono  da  prima  pubblicete  nel  giornale  di 
medicina  militare,  e  raccolte  quindi  in  tre  volumi  a  parte  onde  sod- 
disfare al  desiderio  da  varii  studenti  esternato.  Contiene  il  primo  tre 
compiute  monografie  sul  Rachiarlrocace,  sulle  afTezioni  seirro-cmcerose 
e  sdì  polipi  nasali;  il  secondo  altre  lezioni  sugli  ascessi,  seni  e  fistole 
delPano  e  sul  labbro  leporino,  ed  il  terzo  sul  cancro  labbiale,  sulla  de- 
forme e  permanente  flessione  dei  diti  della  mano  da  cicatrici  e  sulla 
cotìi pressione  digitale  nella  cura  delle  aneurisme. 

Gli  argomenti  furono  svolti  sotto  ogni  loro  rispello  c  tutti  i  j,^riiiLipii 
furono  d^jLtati  da  quella  salda  ■  luzione  che  sola  pau  tonine  una 
lunga  sorie  di  osservazioni  pratiche  Ijlte  proprie  ,  alla  stona  delitì 
quali  curò  cusianlemente  d'intrecciare  il  testo  di  ciascuna  delle  mo- 
nografie come  per  indurre  il  lettore  a  rifare  la  via  da  lui  percorsa  ed 
a  i^iocuccmr^  quuil  uitimu  proprio  couviacimeu^  che  è  sempre  nec<i6- 


I 
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«rio  a  ehi  debbo  lisolveni  a  tradurre  la  scienza,  nella  praticbe  appli- 

Grandemeote  è  a  dolere  che  it  suo  decesso  abbia  interrotta  questa 
serie  di  dotte  monografie,  la  cui  colleàooe  avrebbe  col  tempo  colaatq 
un  vuoto  e  satisfistto  un  bisognò  presso  di  noi  sentito  ,  di  un  traltatoi 
originale  italiano  di  chirurgia  teorico-pratica  a  ragguaglio  degli  odierni 
eoapicui  progressi  della  sciensa,  non  compilato  secondo  Tinvalso  co- 
staine,  spigolando  dalle  straniere  prodazioni ,  ma  in  ogni  sua  parla 
dettato  da  una  seienxa  eedusìvanienle  propria  ,  che  in  tale  materia 
non  vien  fatto  di  conseguire  se  non  da  colui  che,  come  il  compianto 
Professore,  sorti  da  natura  un*acuta  intelligenza  con  uno  squisito  senso 
pratico,  essendo  il  buon  senso  medico  o  tatto  medico  neirordioe  logico, 
quello  che  è  il  bnon  gusto  neir  ordine  estetico ,  e  che  a  tutte  questa 
prerogative,  seppe,  come  lui,  accoppiare  un  lungo  studio  con  tenace 
volere,  ed  ebbe  dalla  fortuna  opportunità  di  molteplici  osservazioni 
con  un  vasto  campo  di  pratico  esercizio,  quale  fu  sempre  ed  è  l'Ospe- 
dale maggiore  di  San  Giovanni  (1). 

(1;  Per  qtuintu  coucerne  a  queaic  kdoui  orali  ricnaiuierò  U  kltore  al  gtuditio  ree*- 
toue  uei  tuluioi  lìii,  153,  154  c  166  (anni  1$5S  e  iti58)  degli  AonaU  ualtemU  di  ue- 
4UM.  drirfcgwilo  émm  cav.  AlMnadr^  Sella,  mcabro  attifMiwddb  R.  AanMa 
■cdico-cblnirgiei  di  Torino,  U  quale  fa  imo  degli  allieTÌ  più  stimid  e  plà  MHdl  éù 
prot  Rilwfi,  ceti  per  l'acwaa  «IdriaieUeiu»,  eeoM  per  lo  acbleuo  e  featfeeo  ne  ck 
rMt«re. 

IH  aaniiHf^  di  rlpradam  il  MgaeMo  breae^  dw  dinoetn  eeoM  il  pnt  Wmt  pn- 
lafcwe  da  mèli»  nmpo,  airtitlilM&no  uofeto  dei  prof.  Vameiti,  ddia  eewpwMl— ■  di- 
llWe  nella  cara  delle  aneurlMne. 

c  II  terzo  volume  d^ll»*  lozioni  orali  termina  colla  narration?  di  un  fatto  arvenato Della 
«  dioica  opcfauva  la  quc^i  duau  (185ii),  di  aneariaiBa  del  terso  inferiore  dell'arteria  crn- 
c  ali  alHMn,  EOuHi  «atti  praaaloiK  dlglttle  di  cai  II  prof.  lUberi  da«i  «mnlGa- 
«  tfMW  alla  IL  AMademle  inedko-chlnir^oe  di  Torlw»  ndk  aedaui  del  7  mtfg»,  ft- 
■  dacché  In  qaesta  narrazione  il  tnodef^to  professore  Umiiossi  a  far  soltanto  mensioae  di 
«  un  cai»u  gravisbimo  avvenuto,  circa  treut'aaiii  sono,  di  emorragia  arrestata  colla  pres- 
«  aioae  digitale,  cosi  io,  tesUioóaio  del  fiUo.  mi  credo  in  obbligo  di  dare  maggiore 
«  itfgnB»  di  ipMMio  gnve  ioddeiite  in  col  le  vlia  del  f»nm  eiMiilna  fcMMnIra 
€  dal  genio  del  Riberi  mio  afTeziouato  maestro. 

■  CurrevauM  le  vacarne  auluunali  dell'atino  1830,  ed  io  mi  trovava  allievo  inteno 
•  deirOspedale  maggiore  di  S.  GiovaaiO,  particolariufAte  addetto  alta  gUbIc»  openSfe, 
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I9è  Bf«  ehi  itimi  potere  dai  soli  scritti  di  lui  formani'àdeqttato  con- 
cetto del  reale  valore  del  professore  Riberì.  A  ciò  importa  aver  udita 
raiiiiDBta  stta  parola  in  quello  Spedate,  vero  tempio  della  eoa  gloria. 
Colà  ogni  oiattiiio,  di  buon*  ora,  un'eletta  schiera  di  alunni  gli  faceva 
bella  corona,  e  pendeva  silensiosa  dal  suo  labbro  da  cui  sgorgava  « 
larga  vena  la  sciensa.  La  facile  ed  elegante  parola ,  la  convintione 
che  la  inspirava,  il  grave  contegno,  la  dignità  del  porgere  e  la  pie-' 
stansa  stessa  della  persona  esercitavano  un  prestigio,  un  fàscino  che 
ben  si  può  provare  ma  difficilmente  definire,  e  che ,  al  pari  dì  me, 
m<»lti  avendo  provato,  ben  vorranno  francarmi  dal  deHnire.  È  neces- 
sario aver  udito  il  suono  di  quelle  labbra  or  chhise  al  silensio  della 
tontba.  Altra  è  la  luce  e  la  forza  della  verità  scrìtta,  altra  quella  da 
vìva  voce  arniuiniata  con  la  gravilà  della  cattedra  e  col  rigore  del 
rasiocinìò,  col  calore  dell*  eloquio  e  col  vigore  del  sentimento.  Molti 


«  quando  un  povero  mendicante,  che  rtn  moltissimt  anni  faceva  pubblica  mostra  delia 
u  gamba  e  piede  sinistri  mnsiruosi  per  una  elefantiasi,  onde  commuovere  a  pk\h  ed  » 
«  floccorao  i  pa&seggierì  delia  capirle,  si  presentò  cbiedeodo  di  essere  Ubero  colt'ampu- 
«  -iMlia*  àalli  graia  àat  vari  neri  «de  di  iMewuiti  ed  aifoet  doloif . 
*<  a.fM&e  «H^taipiMnioiie  nel  ttno  Inferiore  detti  caeda,  e  Mll'ca^rinl l^ttMdBMct 
«  dell'arteria  frmnmlf,  fpiesta  tagliatasi  erti  refe  per  essere  la  gran  parte  ossificata  p  tsl 
«  poco  dilatala.  .Scoperta  per  un  certo  (ratio  superiore,  presentandola  niedesima  lesione, 
«  rellecciaiura  la  iu  breve  !>u&sej{uiia  da  nnova  emorragia,  la  tanta  urgenza  di  COM  al 
«-penb  ad  mie  lem  eiperaileae,  cioè  a  eeopri  re  l*Merlà  femerile  ti  lerae  eaperiovedd* 

•  -eoada  per  tentarne  la  legatura  in  qael  punto,  ma,  dopo  sollevau  tal  poco  eolia  pia* 

■  cetta,  non  si  osò  portare  il  laccio,  trovrina  isi  ii>  I,  i  medesima  condidooe  petidogfca. 
«.i*  CQB^feaiioBe  fatta  meccanicameiite  all'inguini'  mwo  a  quel  punto  non  era  tollerata; 

•  Jijpeadiia  éA  angue,  grave  per  m  eteasa,  era  più  graie  amerà  per  lo  Mate  A  dwa> 
k  «fiatane'  In  eal  trevavaal  aHora  qael  povere  aaeadleo,  eoeleeliè  eemva  pneriao  parl- 

•  colo  di  vita,  senza  meui  a  poter  arrestare  il  siingue  die  a  fiotti  esdva  dalla  beante 
or  arteria  femorale.  In  questo  solenne  mom^-iiin  r,ib*rl  fa  ap|>eUo  al  cuore  generoso  de- 

■  gii  allievi  dell'Ospedale,  1  quaU  si  cosUluiiicoao  ivi  permanenti  e  giorno  e  notte,  e 
>  'ftnao  per  temo  e  per  varie  ora  eiaecmoi,  tina  eènllMniia  ed  iirtelUgeate  prewloM 
«  eolie  dHt'aitfiaMria  fèiDorale  alla  sua  eadta  della  pelvi,  e  cosi  fu  dona,  in  ipHlire 
ff  giorni,  un'emorragia  clie  allrlm»ntl  doveva  essere  fatale  al  meschino  ampiHam.  Q«<?- 
«  alo  latto  glorioso  a  tuberi  e  per  ia  .«ua  scolaresca,  non  ò  desso  preludio  aU'ollimo 
«.irovau»  dell'iUaitre  e  beoeiaerito  proL  di  Padova  U  dotu  Vajuettlt  > 

> 
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pnfMio  ritroa»  nel  eareare  U  acifliaa  die  tU  «hiiua  nei  Kbri«-  «■ 
eofTOPO  vplonti^i  li  dove  ai  dispenae  col  mtgletero  della  parole, 
giaceliè  la'  verìlà  ooireloquenta  condita  apeeso  i  più  aefaivi  lia  peraiifleo. 

Grande  aaoendenle  coMi  eaercitava,  la  eoa  voloDtà  era  legge  impre- 
teribilmente eaeguita;  un  ordine  perfetto  regnava  nella  eoa  oUniea  in 
cui  il  pìà  severo  Arìalarco  nulla  avrebbe  trovato  a  ridire.  L*obbe- 
dienia  era  ineuflea,  cosi  dal  sentimento  del  dovere  come  dalToaser* 
vana  vertio  il  maettro  di  cui  ai  aomiirava,  ad  un  tempo,  e  la  savìeiat 
del  consiglio  e  la  prestanca  deiropera.  Gli  studenti  redigevano ,  per 
suo  ordine,  le  storie  dei  aingoU  fatti  pratici  in  modo  sobrio,  conciso, 
quasi  direi  laconico,  avvegnaché  assolutamente  nulla  in  eme  consen- 
tisse se  non  il  nudo  fatto,  non  tollerasse  consideraaloni  teorìcbe  o  di 
ordine  speculativo,  che  tutte  a  sè  riservava  per  la  relativa  lesione  a 
determinato  giorno  assegnata. 

In  questo  giorno  Io  studente  leggeva  la  storia.  Male  a  lui  incoglieva 
ss,  dimentico  del  precetto,  incorresse  in  divagazieni  teoriche.  Con  at 
viva  parenesì  veniva  redarguito,  che  per  tutto  Iranno  seotastioo  pià 
non  si  rinnovava  resempio.  Ciò  accadeva  segnatamente  ai  dottori  in 
medicina,  che  percorrendo  Tanno  scolastico  per  la  laurea  in  chirurgia, 
fcrae  avvisavano,  con  ciò,  dì  palesare  al  nuovo  loro  professore  la  prò* 
pria  dottrina;  ma  Teffetto  tornava  del  tutto  contrario  al  propositi». 
Molti  di  quei  medici  quasi  disgustati  sul  principio  dell*  anno  ;  dopo 
questo  compiuto,  li  ho  uditi  lodare  il  siateroa  del  maestro,  e  candida- 
mente, dichiarare,  allora  solo  avere  in  realtà  appreao  ad  eseraitare  la 
vera  medicina,  tanta  era  la  perixia  da,  quello  spiegata  nello  scrutare 
le  inteme  condizioni  morbose,  le  diate»  da  cui  erano  dipendenti  le 
estrinseche  loro  manifestazioni,  nel  sceverare  le  emopatie,  nel  ravvia 
aere  le,  concomitanze,  nel  legittimamente  collegare  la  ragione  eziolo- 
gica alfeqiressìone  sintomatìcs,  e  nel  derivare  dalle  une  e  dalle  altre 
le  razionali  indicazioni  terapeutiche,  cosi  neirordìne  medico,  come- nel 
chirurgico. 

Nessuno  pih  di  lui  fu  destre  nel  divisare  le  antecedenze  e  le  con- 
segoehse  delle  m&lattie,  e  non  prima  di  averle  maturamente  cónside» 
rate,  si  metteva  a  cnrarie.  Spesso  differiva  al  dimane  il  diagnoetioo 
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onde  tatti  raceogllerae  gii  elementi.  Aveva  Tabito  dì  una  niimita  atià* 
lisi,  una  veggente  facoltà  di  tatte  vincolare  le  particolarità  con  aev«ro 
ordine  logico,  di  calcolare  gìiiaiamente  il  magistero  delle  cauae  ò  de* 
gli  effetti;  onde  chiaro  rendevaai  qvùel  fatto  che  dapprima  i^esenlavaii 
complesso  e  confuso  »  dìradavaai  la  caligine  che  le  circondava ,  tattft 
palesavasi  cbiararoeute  al  pensiero  nell'intiera  sua  sìndrome,  e  gli  stu- 
denti con  grata  meravìglia  ne  conseguivano  quel  concetto  logico  ; 
sdentilico  che  inr  principio  non  pareva  loro  possibile ,  ed ,  and  che 
il  maestro  più  oltre  progredisse,  già  con  sicuro  criterio  Io  precorre* 
vano  colla  mente  nelle  pratiche  appUcasoni ,  tanto  è  vero  qneirafo- 
rìsma:  qui  tuffieil  ad  eognomndtmt  nufftk  ad  eurandam,  Egli  toccò  nel 
diagnostico  un  grado  di  perfexione  cui  pochissimi  pervengono;  con- 
aegol  OH  tatto  squisito,  un  acuto  disceniimento  che  gettava  una  pre- 
ziosa luce  nelle  plb  ardue  contingente,  e  porgeva  un  filo  Jaddovo  an» 
ehe  ai  più  dotti  medici  ogni  via  pareva  del  tutto  smarrita.  Neirsrte 
delicatissima  del  diagnostico  Jh'àm  è  maujro  «  dichiarò  il  facondo 
biografo  del  prof.  Geri,  e  tale  autorità  nessuno  avrà  per  sospetta. 

A  guisa  di  quanto  il  nostro  Bonino  affeimò  deiriHustre  Bertrandi, 
il  profesB.  Biberi  non  mal  intraprendeva  on*operasione  di  cui  preven- 
tìvamente  non  giustificasse  innanzi  alla  scolaresca,  a)  ropportuoltà  e 
si  il  metodo.  Rivelava  allora  una  copiosa  e  solida  eroditione,  aveva 
in  pronto  le  sentenze  dei  classici  maestri,  passava  a  rasségna  i  varìi 
proceaai  operativi,  quale  giustificando ,  quale  condannando,  di  tolti 
tracciando  esattamente  la  storia. 

!9eiratto  operativo,  rocslravasi  d'animo  virile,  possessore  di  quella 
imperturbabilità  che  domina  le  comuni  emozioni  alla  vista  del  sangue 
ed  ali*accento  del  dolore;  risoluto,  sagace,  ricco  di  spedienti  per  gif 
imprevisti  eventi,  saldo  di  mente,  pronto  di  mano.  Di  lui  ai  può  dire, 
come  il  Morgagni  del  Valsava:  «  calenler  gtw  opus  erant  al  eoMogf^ 
kdnt  el  jMr/leieàal,  manu  ofue  prompha  a^ue  ingemo  (I), 

(I)  Fra  le  pratiche  operative  proprie  del  prol.  Hiberi  o  da  lui  modificale,  credo  bcae 
di  parUo^rmente  accennare  delle  seguenti. 
Iffrvpb      frvfM  Heatrid       ptdfibra  mpnion.  CfNUlci»  ad  dtmuiftfi 
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fsno  il  nftflEO  di  questo  secolo  che  di  poco  precorreva  neir  etè', 
tnnravasi  Alaasandro  Riberi  nel  pieno  splendore  delPalta  sua  posizione 
ledale.  Arcbiatro^  inei&bro  del  Consiglio  superiore  di  sanità  ,  e  di 
quello  della  pubblica  iatrusione;  Preaidente  nel  ÌBhò,  del  Consiglio 
Boperiore  mililare  di  Senitè,  membro  dell* Accademia  delie  scienze , 
PftflideDte  di  questa  noatra  nel  biennio  ISÌ5-A6,  cui  ottenne  Tattuale 
mi  dmniiiatiooe  e  più  largo  ub  ogiiameoto  governativo ,  Capo  del 
lervìito  aaDitario  della  Rea!  Gasa  da  lui  su  nuove  basi  ordì  nulo,  eli- 
oieo  rÌGereatìasimo;  da  pressoché  tatti  i  pubblici  istituti  e  da  moUis- 
and  Gommi  richiesto  di  consiglio  tn  ordine  ai  loro  ordinamenti  sani- 


tMto  irliaasliK  caiaMO  M|in  la  froaie  colla  baie  rivolta  al  aopraecl^o,  modlOBle  la 
iftx<iccaxfoM  del  ^iibIo  al  coaocRnbeo  di  alibooMre  la  palpHirc  «  41  rIuaaiarlÉ  «il> 

1*001110 

Pistoia  saiivare.  Cooviato  egli  per  ««perienza  come  si  adoperi  in  vano  chi  impiega  i 
MHl  operane  •  rtoonart  la  Hmnh  taUvaro  ani  luogo  «leaao  da  qaoilo  oeeupaio,  preM 

lo  apodieiiM  di  sciogliere  la  oonttnuità  del  condotto  stenoniano  la  ail  laogo  sano.  Perfo- 
rata perciò  la  t;uancia  daircslerno  all'interno  dietro  \a  fìslol,!  rr>n  iin.i  Ic^4!>>r<i  inci- 
■iooc  al  davanti  del  margiae  aaierìure  del  muscolo  massetere,  »i  botleva  coi  dito  iadi«ja 
howdoiio  natta  boeea,  I  marglal  della  ferita  «on  dw  il  reade  prenlnoDi»  raatrendik  aa- 
Mrlort  d«l  coadoiio  redo»  cke  ai  allèrra  e  ri  allacda,  Introdacendo  va  cafn  del  HI» 
delia  legatora  nella  cavità  della  bocca  e  quindi  con  sutura  aiiorci;;Iiala  si  rinnbcono  per 
prima  intensione  i  margini  della  ferita.  l>  l'ilo  lasciato  nella  bocca  per  V  estensione  di 
Ire  ctDilmeiri  serve  di  conduttore  alla  saliva  prov(>nicnte  dalla  porzione  pwteriure  del 
cMdoClb  e  ftivoriwe  eoal  la  fwniailone  dt  ana  liaUtla  inienta. 

CktUgptmiHa  loicf»  M  Uébro  infertort.  Egli  cMw  eoi  fttto  a  rieoneocere  che  le  di}e 
principali  pratiche  di  chdloph'itla  di  Chopart  e  di  lìont  di  S.  MasMmIno,  desunte  da) 
metodo  indiano,  sono  soventi  seguite  da  moriitìcauone  più  u  menu  estesa  del  lembo 
aiitoplasiko,  e  aostiiol  con  vantaggio  la  seguente.  Tolto  il  labbro  contaminato  cun  una 
licirio—  a  V,  ri  Ih  lo  riaKana  comneamra  laSblale  an  tsKlIo  «riinmiale  dIretM»  «moo 
le  gmocie  e  della  lunghezza  di  otto  o  dieci  linee;  quindi  dal  termine  dt  tali  incisioni 
oriMonlaH  si  iinno  discendere  due  incisioni  verso  la  liasc  dHla  mascflla,  al^iuaiito  obll- 
ipie  aiPiniuori,  risaluodone  coti  due  leubi  triangolari  con  la  base  al  basso;  dopo  dò  ai 
portalo  1  leaiU  a  eonbadancnlo  «  ri  aslMoao  MÌla  «tara  tntotvl^a  nella  linea  mi- 
iteaa,  ttaneado  In  «egnllo,  modlanie  agnato  ontora,  11  lau»  erierno  di  daienn  lembo  eoo 
H  aMisIne  creeoto  della  gnanda. 

Oi-ihierivinin  parzinìe.  Adoiiò  il  prnf,  l(ih<-rl  la  pratica  dello  /.alieuibt'rg  dciri»''iMDne 
a  due  tempi,  net  primo  dei  quali  viuoc  iboldlo  il  testicolo,  e  nel  secondo  si  recide  ù  iu- 


tari.  Taceri^  delle  molte  eqaeetii  iniesDe  iiuiCMaK<  ed  eetefì»  4  ttter6 
dei  molti  Corpi  eccademioi  atranierì  a  oui  iv  dritto.  Solò  diiò  oodÉa 
r  Accademia  Imperiale  di  Parigi,  or  aón  poohi  aont,  Dominaadé  Mi 
ano  aeno  una  Gommiaaione  per  Peaiime  dei  meril}  aoienlifid  ddi  pili 
eminenti  cultori  delParte  sanitaria  di  tutte  le  Nasionj,  onde  riempier 
alcuni  posti  vacanti  de*  euoi  membri  womU,  11  profeame  BìMri 
ebbe  la  scelta.  Il  dottore  Giulio  Guérin,  nel  passale  hi  nvìata  t  vt" 
toli  di  sette  tra  le  prime  Mluatraaioni  mediolKB  che  rioniroiio  i  Mragi 
dì  queir  Accademia,  dichiarò  appartenere  il  Riberi,  ■  a  qoeHà  cIsébb 
«  dì  elette  intelligenie  che  costitoiaBono  i  sapienti  Pnrfeaaorled  i  prir* 


Dkolo  spermatico  Aveudo  però  oasenalo  come,  una  volt*  recito  it  runi<^,  l»  so*  por- 
doDe  sopentite  facilmente  sì  ritiri  nel  canale  ingolnale,  e|^  prese  il  pariitA  <U  fare,  do^ 
0  prtaM  tan|M|  la  tapinra  loiale  del  fnrfwlo  e  qnlndl  raddert»  di  drih  hgMafi 
ID  iw  colla  palle  caiaim  dalk»  aeralo. 

Fimnsi.  Egli  inlrodoaae  dae  ntlll  modificazioni  alla  pratica  della  fimofti;  usa  è  direM 
ad  agetolare  l'atto  iip<'ratli'o,  e  l'aUra  *d  affrettare  la  gaarigimie  delle  sue  sequele  pro- 
curando uoa  riuaiooe  per  prima  intcotione  come  dopo  i'opemiune  dei  Ui>bro  kporìBo. 
Gaariala  la  prima  nel  portava,  par  l*orifl*le  del  pregalo,  mm  tanta  aoleali  plcealo  «d 
aperta  in  punta  aia  alla  radice  del  n>edesimo,  nel  far  quindi  scorrere  flM  seconda  lenta 
solcata  più  piccola  ed  accuminata  nella  soicainra  della  prima,  traforando  la  radice  del 
prepuzio.  Levata  di  ciò  la  prima  lenta,  pmnia  e  regolare  riesce  la  sfaceaiaraf  dal 
prepuzio  con  II  pnaotia  Iktto  aoornM  nelto  aoleaiwa  della  saeonda  tenta  dannano piaiia 
wao  la  Inaa.  Sta  la  aaeonda  modlieaalooa  nel  pomn  «  niantewre  n  nioiae  coabarii- 
mento  la  pelle  e  la  mucosa  di  ciascun  margine  cruento  con  ponti  di  satura  interdao  a 
fine  d'ovviare  all'allargamento  del  margini  cagionalo,  come  tatti  sanao,  dall'  Irrliaaloni 
traomatica  per  la  toroidezza  del  tessuto  interposto  alla  pelle  ed  alla  mocosa. 

Ui^tura  Mb  emorroidi  «ttam*  Tatti  eonooooM  le  dfèeahfc  die  d  inaoainne  nel 
lagno  le  ononoidi  Interno  aeodH.  Aaaal  miao  rieieo  11  eonapaondarioper  Maro  m 
laccio,  il  qarilr  facilrrent?  sdrucriols.  i*  ranfie  la  legatura  infruttuosa  fKl  fnunf&ciente.  Ciò 
^1  consegue  promamenie  impiantando,  come  propone  il  prof.  Rlberl,  due  piccoli  nndni 
io  croce  nella  baae  deiremorroide  dal  lato  dell'iolestiao,  facendone  uscHre  la  punta  senza 
InteraMaro  la  cono.  OmI  InAlaalo  11  tomoiOt  toma  eoan  olire  oani  diro  ipcdlia  0  %tìBm  lo 
Mrinfero  la  base  con  un  cordoncino  inceraio  portato  intorno  ai  medesimi.  Reda»  uno 
M  rjpl  del  cordoncino,  s'introduce  nell'inlestino  il  tumore  Is^riando  fiwrf  r»lfro  capo 
per  poteroelo,  dopo  due  o  tre  giorni,  tirare  e  favorire  il  dtotaccamenlo  dell'  emorrolda 
nfvliilla« 

PtUmU.  Trofaadoal  cooa  OHal  dlfldle  od  aacho  talora  lapoiriHie  dopa  li  jMUilnja 
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•  t^ifii  .aupeOQii,  genere  ed  alleanza  di  inerito  di  cui  Dupuylren  fu 
«  .|9  ,più  elevata  espressione.  Loinini  così  (alti,  soggiunse,  sono  pro- 
t  pr»i  a  tuUe  le  destinazioni  perchè  riuniscono  luUe  le  attitudini.  »  il 
(JoUore  CeriR(  ne'  suoi  cenni  necrologici  sul  nostro  Professore,  pubbli- 
cali nell'Unione  medica  dì  Parigi,  lo  chiamò  «  Chirurgo  |ìopol;<re  come 
«  .Pupuytrtn  e  medico  ricercalo  come  Chomel.  Fra  Riberi  e  Dupuv- 
«  Iren,  soggiunse,  vi  sono  molti  punti  di  rassomiglianza  ;  la  stessei 
»  à^iduità,  l{i  stessa  perseveranza,  la  stessa  sapienza,  lo  stessa»  nr- 
«  .dorè,  .U  .atessa  abilità,  la  stessa  facondia,  quasi  direbbesi,  lo  stesso 
«  ((iM^moB*  tQ)UU39ti  due  uomini  che  non  si  erano  mai  veduti,  si  co- 


i9t^  io  loirodom  a^mmira»  a  cagtone  ilella  twi  retmimc,  It  caletera  «ha  ImpftrM 
■ÉDleoerTl  |Mr  «atro  lioo  alla  complota  guarigione,  il  prof.  Riberi  adotti  I*  iagigiMllo 

imtodo  di  spaccare  prima  l'uretra  in  tutla  la  «>M'Misione  sulla  guida  di  uoa  tenta  sol- 
ifgMA^  ùiiro$loi{a  odia  nc^Mma  entro  alia  scaiialatara  di  altra  tenia  a  puaia  oliata 
c«g|e  l'f^ratloAe  .^Mi  ttnoti,  la  qoale  io^tet  i  tessali  «Ih  Imm  dell'imUi;  d*  Ito- 
plBlira  par  — Mgloia  pneamloM,  uà  aaclno  peU*aretra  aula  od  iasfenw  ad  attrl.M^aii 
opad  di  rimtlone  poco  Mito  al  Inogo  dote  si  devono  recidere,  di  introdurre  un  «a* 
teme  di  gomma  elastica  per  Paretra  nella  vescica  e  quiinli  di  praticare  la  peotomi*. 

CutaraiU.  Assai  degna  è  di  essere  rammeotata  la  sua  modiflcasione  operativa  ddlla- 
(plfipe  jdel  |t|c^  .PMfllBe  Iridle»  ttt  vUiqwc  1*  irtdwpwa  che  elle  valla  «'iacoalra 
^glIljPHllWf  jl>M>  «Hmtti  nfr  .aatfiilaae;  loercè  di  ule  incbioDe  si  «MtCgaiMa  losia 
OQ  (;ompctexi(e  allargamento  della  papilla  che  teiUlt  l'aipula^ae  dlUa  Clttntll,  a  clft 
»ca44i  il  oietioaio  cuosecutivo  lAconvealeate. 

Lustatùme  d*i  qapo  deU'omero  con  .frattura  del  tu»  cMo.  Rieonoitbe  egli  per  cape- 
ijB»ta  WftP  (H  JiHQPW  li.Jtama  fhgii  aaiwi  prapoMt  di  Mpcitifc  k  eOMoHiulaac 
4l|j|)a,/ra^np,e|[|(,^,lt4|ina  |èJi|4Ws'one-  Ritenuta  l'impotenza  dell'arte  a  ridurre  la 
IglpAf^ODV  prima  e  dopo  la  ronso^ld^done  della  frattura,  avvisò  «»*»re  miglior*-  spediente 
qoeUo  di  procurare  ,pna  pseudoartroai  movendo  moderalameote  il  luembro  tulli  i  giorni: 
Qftlj/PH|e  .qD^iodo,  M  w  fi  ,eoB«ega|86e  uqa  gqarigloae  perfetti*  al  «niMe  per»  ihm 
gaailglMW  NiMlTaaeBle  aasil  nwao  Inperfena  dw  olenda  allri  suttatl.  taunn  aatt- 
sf^^  el  ^eiobro  movlmeoil  safficifntementc  eslesi  [ed  utili  pei  bisogni  ordinari  della 
vita.  Una  tale  pratica  venne  in  progresso  feliceraente  adottata  da  due  suoi  allievi  clie 
r^^fir^arnnn  |»  |Qt«re89BaU  lofo  osserv^ioQt  Bel  Qiomalt  dtUt  scitnté  nudtehtt  il  cav. 
VJf^g^,^jpid,pì»it(»  Miifo  delta  B.  Aecadeoria  di  oiedlciBa  di  Tona»*  ad  U  dMt 
|^||pi,j|ÌàlÌ(p  .st^|l)Sto  nella  dtU  d'Asti,  raatadtl  ^1  quali  11  prof.  RUKri  adduce  con 
cQjo^jpiM^^iàJlt^Vil^^  sccHM  .«ooNlMia  nel  r  vfll«B4e  4eU«  «oa  ftptrs 


•  noscevano,  e  molto  reciprocamente  ai  8tima?ano.  Dopuytren  ptr- 
«  lave  con  un^elfusionr,  che  gli  era  poco  abituale ,  del  suo  Collega 
«  di  Torino,  e  faceva  testimonianza  della  stima  in  cui  ne  teneva  i 

■  lavori  ».  Tutti  gli  allievi  del  professore  Eiberi  conobbero  in  qaanta 
osservanza  a  sua  volta  egli  tenesse  Tiliustre  suo  Collega  dì  Parigi^ 
quale  prezzo  riferisse  alla  sua  autorità  e  con  quanta  riverenza  ne  pro- 
nunziasse il  nome.  Nella  lettera  sol  taglio  hitaterale  nella  cùMomia 
scrittagli  nel  si  riscontran'o  queste  enfatiche  parole:  ■  Onore  a 
«  Yoi  che  con  molti  stupendi  trovati  avete  allargati  i  confini  d*  ana 
c  acienza  cotanto  benemerita  deirumanit5  com'è  la  chirurgia,  per' cui 

■  il  vostro  nome  colmo  di  vera  gloria  andrà  celebrato  alle  più  loi»- 
1  tane  età.  Permettete  che  vi  rammenti  che  la  vostra  vita  la  quale 
c  è  nn  continuo  atto  di  filantropia,  è  divenuta  una  proprietà  deira- 
t  manità  a  cui  avete  tanto  giovato  e  giovato  coi  delti,  con  gU  sentii 
c  e  con  i  fatti  ». 

Da  quanto  venni  discorrendo  vi  è  fatto  palese,  o  signori,  qaanto  io* 
ni  apponessi,  allorché  in  Alessandro  Rtberì  ho  raffigurato  il  Dupuy- 
tren  della  chirurgia  piemontese  (1).  '  . 

(1)  %  neilfÉfote  di  au«DUi  eomidensloin  II  coniecno  41  qnnit  dm  aomint  tra  loro 
singolarmente  rasMtniglianti  p«r  qualità  personali,  abitudini  <>  posizione  sor-nlr.  tn  fnrrh 
ad  uno  del  molli  sinistri  imprcvcdiiti  della  pratica  ctiirurgicà  che  redamauo  quella  pron- 
tezza di  spirito  che  saggeriiicc  i  remedi,  e  quella  fermezza  dclPanitno  che  domlaa  le  co- 
mnl  «miMloDf,  le  qwH  sono  «oetiilale  pi«r«gatlva  «lei  valenil  operatori. 

Ad  «BiranU  ooeerae  il  terribile  loemmileiriie  deU*  tatrodaiioiie  MI'  exit  iHfle  ->eM 
npH'atto  delIVsporuiione  di  un  tumore  di  rt.i  natura;  al  Dupuytren  nella  regione  ascel- 
lare, ed  al  liiberi,  in  quella  laterale  del  collo,  le  quali  essendo,  più  delle  altre  procUri  a 
Mie  «imtuaUl&,  fanmo  perciò  dall*  AnnuMt  diluiate  regioni  perleohMe. 

Sirei  beo  losliuto,  se  •  prev«lentt  nwrtto  voleni  iMerire  tt  pift  MIee  rlsotiaio  oitt- 
BM»  MlViperatort  torinese. 

Ecco  per  quanto  ragfoanla  al  grande  Dvpuytreo,  dò  che  noconu  11  Pariset  nel  di  Ini 
elogio  faoebre,- 

•  Um  Jenae  6lle  «nit  mki»  fateelle  ime  tamear  troInmiiieiiM  qd  «ralevali  k  hm,' 

•  conpilimll  tee  vabBeau  et  lei  nerfa,  et  gCiiaU  lea  roouwmenie  et  la  reipiratloo:  D  fallali 

«  renlfvoi  l>iipurtn'r)  I>ii!(?Yr  afcr  ^un  adrc^sc  arcoutuméo:  des  relncs  sont  ourerte». 
<  i,a  foalade  afifaiblie  fait  um  grande  in^.piraiion:  )es  Tah<i«'niix  \ldes  CI  béants  aspirt'nt 
«  V*iti  l'air  s'cngage  dans  les  vetnes;  il  cuurt  jusqu'au  coeur,  ju^u'au  poumoas:  oii'  k 
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Nei  ibhk  promosse  la  fusione  delle  due  facoitè  di  medicina  e  di 
chirurgia,  attuando  cosi  un  principio  di  progresso  nella  scienza  no- 


■  trii  4e  r«itllb  «a  bntt  quii  Ut.  La  iDilide  tornèi  tn  syncope  ^  naoit.  Oi^'linu 

•  M  t^^ttge,  OB  M  décoDeeriF.  Dnpnffren  «I  jelé  dai»  vm  nMlltiMli  protoode.  0* 

«  matetir,  jastifìé,  contrrdU  par  lant  d*ob-serratioas,  par  lant  d'expérieocefi,  derleot  poar 

<  lui  k  texic  d'une  lUs  plus  hellet  le(;i*ris  qu'on  ait  jamais  entendues.  L'à-propm  l'in- 

<  spimi;  le  sujéi  avait  ^bl  Icm  esprit».  Et  que  serail-U  résuUé  d'on  mouveoMnl  de  ceUe 
€  MnlUUié  molle  qal  aa  Boaient  où  rioergic  de  Vnt  «M  al  néeeaaaire,  la  Mn  et  «m* 
(  Mtae  dans  des  émotions  comninMa?  La  chimigte  veut*  coaanie  le  cbamp  de  bauUIe, 

<  an  coTiraf;«>  froid,  sana  fuugue  et  san»  faiblesse  ».  ^Hiftoir^  det  membrtt  4t  VAetéé' 
mùrogtUtde  misUcin*  far  E.  PariuU  Paris  J8i5,  toL  2,  pag.  ì'àì) 

■  àmMmo  on  U  fato  ooeono  al  iUberi,  quate  egli  steaw  lo  riferisce  a  fogli  110  del 
y  «oL  ddle  eoa  Optn  uditori. 

*  bi  contadina  Maria  Magniao  da  Moncucco  d'anni  35,  presenUTasi  alla  clinica  per 

<  essere  curata  d'una  seconda  riproduiiooe  di  uu  tumore  di  tiatora  futigo-nildolkre,  del 
4  noliUDC  della  aK:Ui  d'un  araofio  e  di  fornaa  ovaie;  il  quale  tumore  dall'estremità  ii^- 

•  rioK  del  niiaeoio  eiene-cletdo-Biateideo  deetro  con  cai  enalmva  lounad^riMaim  d 
«  eaiendew,  ilniiikade  fivallaaMaio  che  è  dietra  la  baee  ddla  waaiiella  lafaien»  alo 
«  alla  parte  media  del  lato  destro  del  collo  cnp^rio  su  11  davanti  dal  testé  detto  tniiscolo 
'  ed  assettato  sn  1  grossi  vasi  rtf  quella  regione-  «Quattro  o  •  inque  giorni  dopo  i'eutrala 

<  dell'ammalata  «i  praticò  la  sua  recisione  la  preseiua  di  imta  la  scuola.  i%  mise  allo 
«  icoptfte  II  Moacolo  atemo-eleido-awaioideo  eoa  un  lagne  iwrallalo  al  eoo  faM  IbIciwm- 
e  k  sue  cani  ridotte  alla  liwnna  d*«iu  sotllle  membrana  aderente  alla  faccia  esterna  del 
«  reraorp,  ftirono  tnit?  t:»(1'i!iatc  In  un  fascicolo  e  poi  fatte  tirare  indieiro  di  un  aaai- 
»  stente  con  uncini  oliusi  Si  cóuliuuò  di  poi  la  dissecaziooe  del  tumore  did  basio,  diave 
o  era  ioeuo  «dereale,  all'alto,  dove  per  alle  radici  era  Hàso  ed  iramtdùle;  ma  a  maisrado 

•  dnagal  prceaiMhNM  JMll*o|ierare  e  nello  aeoaiare  il  medeataM  lamora  dalle  paMl  aaMH 

<  peste,  accadde  die  aon  appeoa  gioiilo  fi  gammanite  verso  la  sua  base,  manlfealOMl, 
«  quando  già  Pammalata  era  non  poco  alTraiitn  nelle  forze  ]w  la  perdita  dei  saagoe, 
«  ■a'abbondajite  ed  impetuosa  emorragia  dì  sangue  venoso,  i>egulu  poco  stante  da  an 

•  elUMIMnio  Imao  e  rIflaaM  dd  medcaùM  in  ima  ywa  tana,  stala  per  riiiahawailo 

<  dai  iMBora,  convertita  In  «n  viMoao  eanale,  e  da  nn  gorvallo  o  tnaure  di  ^ion-flnt 
t  0,  aeglio  ancora  di  un  rumore  simile  al  snono  che  si  provoca  attraendo  con  l'orlo  dd 

•  labbri  on  liquido  qualunque:  nimnre  proinngato,  preciso,  distinto,  inteso  da  tutta  la 
<■  scuola  di  cui  tu  uoa  m'accingerei  a  dire  la  luttuosa  inquietezza  in  quel  momento,  per- 
«  cU  «aie  et  ikadid.  Frattaoto  io  n£re  qad  rnmore  ed  il  dttentare  l'anrawida  co- 

•  parta  dal  pdiore  ddla  BBone  edii  cadere  In  ua  gratpe  sUNope  pranondandn  ean  «nn 
'  voce  flebile  la  fatale  espressione  •  lo  mnoto     fu  nn  tempo  "^olo. 

«  in  quel  critico  frangente  io  mi  L^ettai  sabito  a  coiuprimeie  con  la  mano  destra  li 

•  ventre  per  guisa  da  impedire  la  discesa  del  diafraimna  e  da  diminuire  la  foru  sor- 
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stra.  Già  ho  detto  come  la  disgiurvzione  scientifica  dalla  medicina  con- 
dannasse necessariamente  air  empirismo  la  chirurgia.  OtLenutsne  1a 
sanzione  rispetto  agli  studi,  consegui  dopo,  quella  del  promiscuo  e- 
sercizio  superando  niolte  e  gravi  diflìcoll/i  che  avrebbero  per  certo 
arrestata  una  volontà  mono  tenace  della  sua.  Si  videro  allora  nume- 
rosi accorrere  dalle  Provincie  i  dottori  laureati  nell'una  o  nell'altra  fa- 
colU  a  conseguire  il  doppio  diploma  ,  per  modo  che  si  può  dire,  es^- 
s^ce  presentemente  gli  esercenti  dell'arte  salutare  per  i  tre  quarti  fi^ 
giati  della  doppia  laurea  (1  . 

a  t>eu(e  del  cuore,  e  eoa  la  sioislra  a  far  una  forte  pressiooe  su  la  giugulare  inlarna  fMM 

•  la  ma  eotr.ata  nella  caviUi  del  pedo;  il  valente  dottore  Luigi  Gallo,  alloca  auiatCKte 
«  alla  Clinica,  chiuse  ad  un  tratto  la  ferita;  un  allievo  levò  via  due  cuscini  su  cui  slava 
t  «emiMdnta  l'ammalata  la  quale  perciò  cadde  nella  positura  orizionlale;  un  altro  allievo 
c^eiiò  a  apruazi  acqua  fredda  nel  volto  della  medesima,  e  più  altri  si  diedero  a  prati - 
t  jQarle  furti  frizioni  su  le  estremità  superiori  ed  inferiori   l'ei  quali  meizi  combinati 

<  l/opetata,  dopo  un  minuto  circa  rinvenne  e  fu  Miva. 

1  Mi  racconsola  ancor  il  pensare  all'unità  ed  alla  massima  prontezza  eoa  cui  lutti  gii 

<  «atti, -avvegnaché  non  stati  suggeriti  nè  coordinati  prima,  furono  come  per  un  ìmìùUo 
»  jAttUùfente,  eseguiti  dagli  asbistenti  • 

(1)  11  preiodato  dottore  Sella  nel  auo  rendiconto  sulle  LettPni  orali  del  prtf.  hiàtri, 
a  Jogli  i8k6  dei  v«lume  166  degli  Annali  universali  di  tnedicina  (anno  1858),. ecco  .giusto 
dtK  •«  questo  proposito.  ,  ,  i 

.■  Da  trenu  e  piò  anni  che  il  prof.  Riberi  copre  la  cattedra  di  medicina  operativa,  cbe 
«  i^refabe  dirsi  di  perfezionamento  degli  sludi  uiedico-chirurgid  nella  clinica  dell'  Utpe- 
«  ^dale  di  S.  Giovanni  di  Torino,  resa  più  vasta  dall'aggiunta  di  aumerosi  letti  di  cui. è 

<  chirurgo  ordinario,  fu  suo  precipuo  c  costante  scopo  d'incastrare,  per  cosi  dire  la  .chi- 
m  rurgia  nella  medicina  allora  divisa;  il  dimo^itrare  praticamente,  tanto  nei  vivo  qoaAl* 
■  mI  morto,  L'assoluta  e  strettissima  di|>endcnza  fisio-patologica  nell'  organismo  aaimale 
t  41  uilte  le  parti,  siano  intern*-  cbe  esterne;  come  non  nì  diano  lesioni  Ihicbe  un  poco 
<>  ..gravi  isolale  sul  luogo  della  loro  azione;  come  la  massima  parte  delle  malattie  citlrur- 

•  .^iclie  interne  ed  esterne  siano  causate  e  mantenute  da  condizioni  morbose  viaccraU  e 
»  costituzionali;  in  una  parola  il  rendere  evidentissimo  l'immenso  danno  all'umaniU  ad 
««all'arte  derivalo  dall'assoluta  divisione  allora  vigente  della  medicina  in  interna  ed  esterna. 

*  \è  a  iiemplici  dissertazioni  e  dimostrazioni  orali  o  per  iscritto  si  ri!itette  il  .Alberi; 

•  càè  appena  potè  la  sua  voce  essere  con  frutto  ascoltata  nei  Consigli  governativi  dfl- 

•  .*r4stnnioK  pubblica,  preparò  ed  ouenne  finalmente  la  fusione  eOrettiva  delle  due  facoltà 
«  validamente  contrastata  da  un  partilo  e  per  intrigo  e  per  numero  potentissimo,  ilqoak 
«>lreuva  più  comoda  la  tutela  dei  privilegi,  cbe  non  la  penosa  via  dello  studio  e  del 
«  iMOro.a. 


fimtolWdd  Consiglio  8\ìpaiatìi  miK«BrH  di  tfniftà;  «Stai  iiM  dal  lèt#, 
éfiÈ»  dÈMè  ìé  Mrt!  del  Corpo  e  del  aérviiio  Aiiiìtai1o>  milHimr  il 
pék  Mk/A  Jbce  proporlo  di  «ttwMr  ivipwo  la  fiforaiv  già  iflIMrfèlli 
iririMvertia.  LlBtimo  silo  oooviiicimaMi»  che  qoiMto  toé  FuifiA» 
<Mwi  di  veManrare  ìì  Corpo  uiiiCerie  itiilitare  e  di  renderlo  degno 
dUTBaareilo,  lo  imntiMine  aiMor  oeH*  impresa  che  ooadarile  a  tanriiM 
tetbmdo  eon  noi  minori  diIBcoltA. 

fhuhu^  aia  il  giudici»  che  si  porti  sol  premiscno  eseNWé  delle 
ÈÈ&BUm  iMirorAne  civile,  fa  etimo  die  lotti  vidano  eeii^Bti,  «méH 
mà  neeéerilk  nel  ierriiio  sanitarie  déVeaereito'.  La  doppia  iaoiiefl  urti 
^eneB^,  e  gli  eaanif  A  eoneotao  per  l'eimneseiMie  e  le  pro<greéSÌQM 
É#  Céff^  aaeihile  oiiitBre,  (àreno  i  ém  cardiDl  l»  ori  po^i^  io 
edifiiio  della  rìBleraiione«  &m  tnSb  vi»  vie  eieMindo  mHe  ìd«  pfi»- 
étmm  a  anno  a  numr  die  reapeiiema-  metarava  i  eeol  frutti. 

QàiiXé  éoodìBoni  ieiqpoale  air  annneeeioiie  éd  rffavairtdmonUI  MHa 
àanjere  sanitaria  nìlitire  neo  hanno  oepe  di  gtaotiÉcaxidM.  Se  oien 
scQoo  pad  nell'ordine  civile  prescegliere  quel  medico  in  ori  sappone  più 
cognizioni  e  maggiore  esperienza,  essendo  invece  imposto  il  medico  ai 
loldatOf  incttmbe  al  Governo  di  restar  a  questi  mallevadore  della  aua 
tirpfteHèr,  Urlale  serà  sempre presamibilmènté  maggiore  qMmt^maf- 
^'óré  è  li  iappedéttile  delle  cognizioni  di  COi  Avrft  folcito  ptdffé»  té 
doppia  laurea  è  pel  medico  militare  assolutamente  indispensaf^ile,  in 
qfatmU)  ohe  deve  trovarsi  in  grado  di  soddisferò ,  enehe  da  solo,  a 
NRlé  lé  etmgènié  del  sérvizio  medico  c  chirufgiéo  dèi  prtìptìó  Itéf" 
gimento,  cosi  in  pace  come  in  guerra. 

Ma  se  questi  obblighi  s'imponevano  al  personale  sanitario  militare, 
èra  ben  giusto  che  lo  si  ricambiasse  di  corrispondènti  vantaggi.  Quindi 
emkùÈfònò  successive  dispósizioni  ché  llé  regolaròóò  la  gef^chii  è 
Ìb  progressione  in  carriera,  gli  diedero  nna  più  equa  assimilazione  ai 
gradi  militari,  ne  crebbero  remolnmento,  e  gli  conferirono  tma  più 
&^ìfùM  posizione  in  faccia  all'Esercito. 

La  carriera  sanitaria  militare  debb'essere  abbastanzé  dnoféVole  è 
vaotaggio&a  per  soddisfare  alla  legittima  ambizione  di  chi  si  consacrò 
•  toDghi  ed  ardui  studi  ed  occupa  un  distinto  grado  nella  dvilo  eoM" 


—  «IO  - 

itVBUBÈ.  È  indispeiiMibile  il  dare  al  medico  an*auU>ritfc  inorala  chtf  in- 
spiri il  rispetto,  cattivi  la  fidacia,  ne  faccia  ascoltare  i  conaigti  e  valga 
del  pari  a  satisfarei  ai  bisogni  della  dignità  personale  dì  chi  accoppia 
a  tatti  i  pesi  della  vita  militare,  i  lavori  ddla  scienia  e  la  rìsponsa-- 
biUtà  di  un  importante  e  difficile  aervitìo  cui  sono  vineolati  i  pihoari 
inter«fl6Ì  delle  famiglie  e  quelli  essenzialissimi  di  una  buona  .efistilÉ- 
zìone  deiresercito.  '    :  -   .  >  olir  ' 

€iò  altamente  aveva  compreso  il  Presidente  del  Giglio:  ó  molte 
furono  le  riforme  che  andò  via  via  promovendo ,  senza  intraksda^e 
mai  di  cogliere  ogni  opportunità  che  gli  si  presentasse  per  fare-  qnel 
raigUor  bene  che  gli  riescisse  ai  medici  militari ,  come  che  il  benea- 
aere  di  questi  ed  il  buon  andamento  del  servizio  sanitario  delf  eter- 
cito  non  possano  andare  tra  loro  disgiunti  (4).       -  :  ^Hnh  ai)  • 

Se  non  che  egli  ben  avvisava  che  le  inaugurate  rifol'knè  lifoii  altri* 
menti  avrebbero  attecchito,  né  sarebbero  riescile  feconde  deirutilA  cai- 
tara  scientifica  che  nei  medid  militari  si  riprometteva,  dove  a  questi 


(1)  Ciò  posso  affermare  iu  piena  coscienza  avendo ,  per  il  corso  di  qualtordici  aoai  , 
•mio  TvtMrt  di  occupale  II  pMio  di  nfreiarl»  del  Cona^lto  wperlow  mlHlare  di  mift 
di  cai  il  prat  MÌMl  en  mirilliiliiio  Picsidaiie     «vendoiDl,  la  tatto  qad  lenp*^  par  la 

confidenza  di  cui  mt  era  gpner<iM»,  WTipr»*  m<'«so  n  p;irf<>,  non  snfo  fli''snoi  atti,  ma  be^ 
anco  di  lutti  i  suoi  |Kn»ieri  su  tale  pruiHMito.  Kgli  non  trasaudò  una  tKila  opporionità 
Gbe  siagli»!  offerita,  per  fare  il  vantaggio  del  servizio  e  del  personale  sanitario  uiiliUre. 
Hbt  «e  poiè,  per  «weauira,  provare  nn»  f  mklie  «Itailoae,  r«  oatoaneatt  poi  daltaito 
pensiero,  cbe  le  eoe'  soUedlodlDl  per  il  bene  di  un  Corpo  •  cai  appertcneTa,  uom  viM9- 
aero  riferite  a  personali  considerazioni. 

Ciò  tanto  è  vero,  cbe  quando  Iu  cniauaiù  il  l(.  Decreto  dei  :tU  ottobre  1830,  cbe  chiamò 
■  enom  vita  li  Corpo  «anllarlo  militare,  egli  si  affrettò  a  lare  rlmiAda  dell'avàlo  incre- 
aMMo  del  proprio  atlpeidlo  con  lettere  dlretla  »l  MJaMeio  .delle  gaarra,  tS  qoale  non  li 
velie 'accettare  >>,  riMpondenJo,  grandemente  commendò  l'alto  e  generoso  suo  sentire.  , 

Ma  egli  avpva  fprmamentp  (Iflibeiiìto  di  non  tioflere  di  quell'alimento,  e  saldo,  come 
eenpre,  nel  suo  prujxisKO,  lo  converti  in  un  annuo  sassidlu  di  lire  mille  al  giornale  di 
Medlelna  ■mare  dntiMio  ail'inrinione  del  Corpo  sanlurlo  mlHiare,  ed  Ìd  va  pceario 
adcBdflco  di  egaale  aomma  da  anradinnit  ofal  venti  mal,  eedortee—eate-  d-  Corpo 
flesso,  per  vta  di  concorso. 

Pochi  anni  dopo  cominciò  pure  a  largire  un  «ritiiio  premio  di  L.  600  a  quello  fra  i 
iiQreati  nella  facoltà  medico-cliirurgica,  die  più  di  tutti  si  fosse  distinto  nell'inUeru  corso 
di  Undl.  « 
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non  fossero  agevolali  i  mezzi  di  conseguirla,  e  non  fosse  negli  animi 
loro  gettata  un*  esca  che  li  accendesse  di  vivo  ardore  allo  studio,  e 
Ti  Busdtasae  quella  nobile  emulazione  che  è  sorgente  di  ogni  intellet^ 
tttale  progrono.  Al  primo  scopo  mirarono  rinstitozione  dei  gabinetti 
di  lettura  e  quella  diUle  conferenze  scientifiche,  veri  11  ili  accade- 
mici, aperti  in  ogni  ospedale  mililare;  al  secondo,  quella  del  Giornale 
di  Meikina  miUiare  da  lui  ogni  anno  di  lire  mille  sussidiato,  e  Taltrq 
deirannuo  premio  scientifico  di  lire  altrettante,  finché  visse  retribuito, 
e  reso,  dopo  morte,  perpetuo  con  testamonidria  dispor^iziooe  (I). 

Nè  dalla  generoea  sollecitudine  del  professore  Riberi  furono  obbliati 
gli  altri  due  rami  del  servizio  sanitario  mililare,  il  farmaceutico  ed 
il  veterinario.  Troppo  negletti  prima  di  lui  simiti  servizi  ebbero  nella 
m  Presidenza  savi  ordinamenti  consoni  alla  rilevanza  loro  ed  ai  pror 
gniBO  dei  tempi.  Guarentigia  di  capacitè  nei.  relativi  penenatt  per 
via  di  esami  d'ammessione  c  di  progressione  in  cnrriera ,  più  convor 
niente  assimilazione  ai  gradi  militari,  più  dignitosa  divisa,  più  vantagi- 
giosi  stipendi ,  maggiore  ampiezza  di  scala  gerarchica,  avviamento  a 
lùù  fàusto  destino;  ceco  i  benefizi  a  lui  dovuti.  Si  vide  sorgere  io  pochi 
toni  un  cospicuo  Laboratorio  Chiinico-l-armaceulico  a  nessuno  secondo 
di  quanti  possa  vantare ,  non  dirò  già  solo  la  Capitale,  ma  Titalia. 
Ivi  abili  chimici,  operosità  di  lavoro,  perfezione  di  strumenti,  eocel'* 
lenza  di  prodotti  rendono  testimonianza  dei  aenno  di  chi  io  promoase 
e  di  chi  lo  attuò. 

Ma  le  nascenti  istituzioni,  per  quanto  rilevanti  ed  utili,  mal  pos- 
sono lottare  contro  le  prime  difficoltà  e  procedere  con  lena  nella  via 
del  progresso  ove  non  respirino  il  favore  governativo  e  non  le  con- 
forti il  pubblico  credito.  E  quel  migliore  spedieote  per  conseguirli, 

(1)  Fi»  aiiUI«  •  gCMraia  altàm  di  qaegU  ci»  fu  orni  ptoOM  Mintalo  tnùotmn 
Mpraf.  Mbefl  mUi  pnddMin  del  OonaigUo  wperioie  niUuire  di  «anilft,  lo  sfttnppan 

questi  fecondi  germi,  il  rontinoare  queste  ODoraode  tradizioni.  Lieti  auguri  ^lano  in- 
l«Bto  ra»ere  già  ii  eomm.  Corni«»eUi,  qaal  nif-dirn  in  capo  deli  esercilo  nclln  spedirionc 
la  Ofieote  e  nelle  ultime  campagne^  saggiameaie  ilirello  il  serviuo  sanitario  militare,  per 
«I  i  MMfl  nadld  nOllirl  crcMwro  ia  ineiltitt  ilpvtailoo»  e  degMiMpift  Sgimot»  a 
ìm  dt«Mll  deUe  pauail  auloal  aUeaie. 

sa 
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ete  toro  preporre  fin  dn  princìpio,  persone  prestanti  per  dottrMa  ed 
Élevtte  in  grado  sociale,  che  della  propria  asiorità  le  circondino  e 
^prio  credito  le  fecondino?  Cosi  per  provvido  consìglio  4oè  profesoore 
Bjberi,  venne  chiamato  a  capo  da  Corpo  e  del  servizio  farmaceulicé 
n)ilitare  un  illustre  chimico,  un  Senatore  del  Regno  di  cui  il  merito 
aeìMìtifiOo  pareggia  il  grado  sociale,  sotto  i  cui  auspici,  l'uno  eTaltro 
graiidemeute  già  vantaggiarono  e  tuttavìa  vantaggiano. 

Il  Corpo  veterinario  militare  vide  <"on  soddisfazione  a  suo  capo  il 
dotto  profeesore  della  scuola  di  Medicina  Veterinaria  dH  Torino,  che  è 
ilimàto  membro  di  questa  nostra  Accademia.  Chiamato,  per  opera  del 
professore  Riberi  a  sedere  Ispettore  nel  Consiglio  superiore  militare  di 
ÉSfttità,  fu  sempre  ed  è  caldo  fautore  d'ogni  miglioramento  del  bene* 
nkérito  Corpo  cui  appartiene,  il  quale  camminando  otta  con  felice  in^ 
dirixso  nella  via  del  progresso,  perverrà  a  quel  fausto  éeét»o  cui  In 
ìoeoirtestabilmente  diritto  (i). 

(1)  11  prof.  Rlb«ri  [icnetralu  della  soriiFnd  uMHtà  cbc  poteva  emergere  dalla  patologia 
come  dairanatomia  e  dalla  fisiologia  couipaiaie,  giaaiiiiai  tralasciò  d'impiegare  ogni  meiso 
per  proteggere  gli  Modi  ddb  medldiiB  wtcfflnirii  e  migliorarne  rcKteida* 

Mèi  !880  tfMUivaai  di  vinlaigtare  la  eoodlitoBe  dei  TClcrinarl  niUlbirl,  ed  ^H,  MMomA 
qsaaio  inai  corrispondesse  II  grado  di  foriere  e  di  sergente  agli  importasti  servbl  da  eUl 
pressati,  pIpvò  l'autorevole  sua  voct  nel  Senato  del  Bcrro  confermando  i  «letti  del  hene- 
menio  deputato  prof.  Demaria  nella  Camera  Elettiva,  e  cootrlbul  noa  poco  a  piotouovere 
fi  diapMitloiw  eoa  col  i  velcrinri  mJUlaif  TCnaert»  a»linllad  al  gradi  di  lo«gol«Mnté  e 
di  MUatoMsme  ddl^cserctto. 

Nel  1853,  volendo  rarvldoare  II  plìi  possibile  il  servizio  veterinario  miUlare  al  medico 
ed  ai  farmaceutico  militare,  ottenne  rhe,  conn'  (jiiesti  due,  f  isse  pure  quello  dipendente  dal 
Consiglio  Superiore  militare  di  sinilà  Attese  quindi  a  prumauvenie  TorgaDizzazione  prej»»o 
m  péeù  èalle  beai  Mene  da^t  aaildeltl.  Cori  clic  fanmeseioiie  nel  Carpo  è  la  progré*- 
aiioa  teraretiea  aMnen»  laogo  la  vlnè  di  esaari  di  c6Doom  piiaiò  ipMItt  ObMaHi- 
sione  composta  da  membri  dello  slesso  Consiglio,  e  da  professori  della  f\  scada  di  vete- 
rinaria e  da  veterioari  militari  in  primo;  e  che  la  materia  degli  esami  .s'aggirasse  egual- 
meDte  intorno  alla  pratica  ed  alla  teorica.  IMù  tardi  (1858)  ottenne  la  nomina  d  na  Ispet- 
Mtt  arittiare  di  véterlotrla,  «nlnnto  allo  aleno  Gonalgllo  ,  e  eonsccaiiTtneBia  di  vele» 
rioari  capi  presso  i  singoli  diparUOKOli  militari;  Il  primo  coli'  assimilazione  al  grado  di 
rtagglore  ed  f  secondi  a  f[ue!lo  di  capitano;  die  fossero  riparlili  ih  àw  '•lassi  |  ^terltifl 
la  secondo,  fossero  creati  gli  aggiunti,  e  die  di  tutu  si  vaotagglasse  lo  siipesidio. 

Né  la  beaafiea  toflueoia  del  prof.  RilMri  Ito  Unitala  alla  veterinaria  ioUiiafa,  ola- Di 
oiaadlo  «Man  alta  dille.  Banado  eiU  nenbi'o  anparkm  dM  OoiMliilto  di  èaità  iUm» 
V2 
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tillfr'«pieiia'  ccMiapiùta,  rwyiuruioiM  fliniteria  -mHilairt  non  sì  .0o4è-  tir 
ìtàìk^senati  dótorùse  sooese,  senta  detrimento  dì  speeiali  ragioni  dn 
riamente  ai  qaerelaróno.  Ma  e  qaal  generale  riforaaa  potè  operwii 
■li  che  «*«vveni8ae  a  tuiti  t  particolari  intereasìT  Quindi  le  aggreaBìoni 
Mi  iDardace  polemiea  e  gli  oeliernii  deirolScioaa  apologia;  l'amarcaià 
dd'biaaiBo  altemata  eoi  lenodnio  della  lode.  Si  disaoi  easer  egli  troppo 
da  qoaa^  alieUato,  troppo  da  quello  r4rìto.  Gompiacevttri  è  vero  ddla 
loda;  una  tutti,  afiTenna  Gieerone,  aiam  moaai  dal  deaio  di  lode;  e  quanto 
pjb.GÌaflqin  vale,  della  glon'a  A  preso  maggiorroentes  «  Ttttkimiii 
Minat  Imtdù  audio  e/  opiimus  qmsque  maaiime  glonn  duekur*.»  ^E-no» 
è. la  lode  il  premio  della  virtii?  Oh  laedamo  questo  tenne  eómpenao 
dia  tante  eepiaiiooi  che  infliggono  al  merito  la  gelosia  degli  emuli^ 
rinidda  mcdioorità  e  la  temeraria  insipieaia. 
.  figli  temeva  il  biasimo;  ma  è  perchè  lo  sapeva,  piò  che  a  oenama- 
dittVipem*  eaoere  rivolto  a  pungere  la  persona ,  più  ohe  a  sealmaia 
tiD*opinione,  ad  oscurare  un  nome,  E  non  è  il  buon  nome  quanto  jò, 
ha  di  più  presioao  sulla  termT  Chi  mi  toglie  il  buon  nome  dla^  £d- 
.dìMoo.  mi  carpisee  il  supremo  dei  beni,  mi  fora  dò  che  non  arrk-^ 

.■     .  •  '  ' 

|w«|Mia|w  ani  ocfiuioBt  per  rappjeaeauirt  riuponun  «U  ud  ràno  MfdtM^  itp^ 

che  1  riguardi  dovuti  a' suol  cultori.  Ne!  !855,  sottn  il  Miobiero  del  cjv.  Lanzi,  fa 
per  opera  --m,   promulgato  un  Rotolamento  piM-  ta   scuola    veleriaaria,  le  cui  i^^^lf' 

itme  ioudamcAUli  venoefo  cooijervale  ia  quello  successivo  d^i  S  dioembce 
pu-  k  ««le  MVtfiorI    Tuia»  e  di  miuo. 

^tì  1S57,  p«r  mala  ventura  dei  veterinari,  veniva  proponila  una  legge  tendeaieji  np« 
dtre  libero  re!>erc!zio  di  quest'arte,  e  la  SociHà  nazionale  di  vet«>v{n3ria  indirUtara  uni 
rappresentaasa  al  Senato  del  Regno,  muoiia  di  aa  Kraode  numero  di  soscrixioni  onde 
i(SMSifX*<«  il  grave  pericolo.  Fu  oei  Senato  oeitt  oaa  C«niaUMl«De  di  cai  (aoe««  ptrtc 
I  jfolL  Billeri,  Il  <|«ale  Mnnmmcnie  «an^ttè  «ari  prngeiio  «  IcnCt  •fi  o|itppe.(0B 
tMse  statuito:  esseri  eelanente  dovuto  il  titolo  di  medico  veterinario  a  chi.  dopo  un  corso 
regolare  di  studi  ne  avesse  ron'scguito  il  diploma;  doversi  psctuiivamenie  affidare  ai  me-" 
dki-Teterinari  le  periile  fiscali  pressa  i  tribunali  non  che  le  cariche  dei  veterinari  oó- 
i|m*U*  .cofDpeim  al  wM«lMrl  0  diritto  deuwale,  ed  «oo  di  qoertl  doetie,  qwl  awipbn» 
enfnirlo,,  fiir  peti*  dei  CeoalgU  MalMri  provineieU.  •  ^ 

Questi  particolari  li  fbbi  dalla  cortesia  del  cav.  Perfi>in'>,  pr*'!-iv>rf  iiìC'ìso  la  K  scuola 
di  medicina  v^tt>rinaria  ed  ispettore  veterinario  militare,  ai  quale  mi  corre  debito  diespri-' 
M^e  i  mei  UiMiaii  rìagraxiajBeati. 


—  ut  — 

cibitee  lui,  ma  riduce  me  a  povertà.  Gli  parerà  che  rineoneiMs  Ima 
rfpuUslone  dovesee  soffrir  detrimento  ad  ogni  garrir  d* Aristarco.  L'elo- 
queote  prof.  Paravia,  commentando  la  sentenca  di  questo  dotto  inglets, 
avvertiva  come  nelle  lotte  della  pubblica  stampa ,  non  sempre  il  pià 
forte  trionfi,  ma  il  più  temerario ,  e  si  trovino  uomini  virili  per  af-r 
ftwitare  la  morte,  ma  non  per  patir  Tonta  e  la  contuiBelia.  Più  i 
potenti  8*avvÌ8ano  di  tutti  contentare,  meno  loro  vien  Atto,  perchè  i 
deaiderii  degli  uomini  non  hanno  limite  e  infinite  sono  le  aoilecitaxiooi. 
Non  aoddiafacendo  in  proporzione  del  desiderio,  ai  alienano  gli  amici, 
e  negando,  si^creano  nemici. 

Le  riforme  aaniterie  mititeri  le  abbiamo  vedute  in  atto  e  poasiaodo 
ghidicarne  dai  frutti.  Il  più  eloquente  giudisio  fu  reso  dagli  ateasi. 
medici  militari  che.  lui  defunto,  fecero  unanime  divisamento  di  collo- 
caie  nelle  aule  del  Consiglio  saniterio  militare  un  busto  marmoreo  che 
eoorasae  la  memoria  deinilustre  presidente,  e  facesse  testimoniamsa 
delPindelebìle  loro  gratitudine. 

.Né  già  solo  come  presidente  del  Consiglio  superiore  raiUtara  di 
sanità,  propugnò  il  professore  Biberi  le  sorti  del  Corpo  sanitario  mi- 
litare, ma  ri  ancora  come  Deputato  nella  prima  legidatura  delia  Ca- 
mera elettiva,  e  più  tardi  nel  Senato  del  Regno,  dove  finché  visse,  si 
mostrò  sempre  in  prima  fila  nel  lottare  per  ogni  liberale  e  progressivo 
provvedimento.  Ut,  quale  membro  di  un'apposita  Gommiastone ,  fec« 
i)»Ì  J85S  un'  applaudita  relazione  aopra  il  rilevante  progetto  di  legge 
per  la  sanxione  della  Convenzione  intemazionale  di  Parigi ,  in  cui, 
con  prestanza  di  eloquio  e  con  poderosa  argomentazione  ,  risolse 
molte  controversie  relative  alle  quarantene,  superando  felicemente  le 
difficoltà  che  sempre  8*incontrano  nel  ridurre  a  comune  intelligenza  le 
cose  di  dominio  scientifico.  Adottò  il  Senato  le  conclusioni  dol  rela- 
tore, ed  ebbero  cosi  attuauone  le  nuove  istituzioni  sanitarie  rnarittime 
che  chiamarono  a  nuova  vita  il  commercio  della  nostra  marina. 
■  In  questo  tempo  la  sua  operosith  fu  piuttosto  unica  che  rara;  la  sua 
vita  tutta  era  fra  rinsegnamento  e  gli  infermi:  tutta  di  studio,  di  cli- 
nica, di  meditazione;  dal  mattino  sino  alle  più  tarde  ore  della  sera, 
visitava  ammalali,  e  nelle  sue  anticamere  sempre  era  pressa  di  nu- 
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mtùà  etienti.  Dei  molti  e  avariati  auoì  uflld  nullo  negligeva;  la  nmv 
digli  aihri  non  che  stancarlo,  pareva  infondergli  nuova  lena;  egli  ja- 
peva  molliplicarai,  trovar  tempo  a  tutto.  Se  tu  vuoi  prolungare  la  vitOt. 
dice  Leopardi,  trova  un*artc  per  la  quale  nano  moltiplicate  dì  numwo. 
t  di  gagliardia  le  tue  azioni;  -e  quest'arte  trovò  Riberi ,  di  cui  il  ri"- 
poeo  Gonaisteva  nel  paaaaggio  da  una  grave ,  ad  altra  pii^  grave  ocr 
dipatioqe. 

Avveduto  in  tutto,  vigile,  curante  dei  mìnimi,  le  arduità  noi  rttars-. 
davano,  né  le  oppoaitioni  rarrestavano.  Stabilito  un  principio,  ratto 
correva  airepplicaaione,  nulla  curando  i  bronchi  e  gli  apini  del  ean- 
ilùno,  nulla  gli  attriti  e  le  renitente;  tn  tutto  tale  metteva  unMniiatmtta» 
ooa  pertinacia  che  stancava ,  opprimeva  e  vinceva  ogni  avveifeario. 
Quando  taluno ,  inconsci)  della  prezìoeità  del  suo  tempo ,  dì  quello 
abusava,  egli  ai  trovava  sul  letto  di  Procuste,  agitavasi,  diraenavaai 
rabbruacavaai  in  viso,  disdegnosa  tacevaai  la  sua  parola  ,  e  non  en 
raro  che  erompesse  in  un  solenne  rabbuffo. 

Più  d'ogni  altra  magistratura  reputava  quella  d^lla  sdensa,  aireaar^' 
oso  delta  quale  egli  postergava  qualunque  altro  dei  molti  suoi  nfllel« 
e,  per  mia  fè  assai  con  ragione,  poiché  le  altre  cariche,  per  quanto 
davanti  e  splendide,  tutte  le  aveva  conseguite  in  virtà  della  scìeiiu 
é  deireccellensa  neirarte.  E  a  questa  eccellenza ,  come  che  non  ai 
pervenga  mai  senza  molte  privaaioni,  neasuno  si  affidi  di  conseguirla* 
ove,  per  tempo  come  lui,  non  si  snodi  dai  vincoli  delle  oomuoi  coir^ 
Buetttdini  della  vita,  le  quali  siffattamente  ci  avvinghiano ,  che  quasi' 
imposaibile  ci  riesce  non  deviare  dal  proposto  cammino  e  non  rimet- 
terà alquanto  dei  propri  divisamenti.  Quindi  conservò  sempre  Biberi 
le  connate  consuetudini  del  Collegio  delle  Prorincie,  visse  celibe  e«  col 
ssgrificio  delle  gioie  domestiche ,  delle  comodità  e  dei  {^ceri  della 
vita,  meroò  la  gloria  intellettuale,  che  è  pur  sempre  il  più  degno  og- 
getto, la  più  nobile  delle  umane  sollecitudini. 
'  Il  concetto  che  si  ha  della  propria  professione  è  in  ragione  diretta 
del  riapeltivo  valore  in  essa;  quindi  Riberi,  ciie  valente  era  nella  am, 
non  la  pativa  ligia  alle  sociali  pretensioni,  non  la  inclinava  alla  bur- 
banaa  4iel  blasone,  nà  atta  sicumèra  delPoroy  Cominci  1*  arte,  diceva. 


—  Ui  — ^ 

éi'flpeMO,  «  flUmtre  se  stessa  e  sarà  dagli  altri  stimata;  1«  «ftiom  ì^k 
8lM  ae  non  incomincia  da  noi,  non  incomimaerà  allron<iie;  non  cercate 
gli  ttonini,  Càte  che  ?i  cerchino ,  tanto  espi  appreoauio  il  medico 
quanto  stimano  di  averne  bisogno.  Amara  aenlenza  che  pur  vor- 
rebbe disdire,  ma  che  pu*  troppo  Teaperienta  conferma  ! 

-  Non  più  di  cinque  ore,  e  sovente  sole  qaattro,  consacrava  al  aoneo, 
pochi  istanti  concedeva  al  vitto.  Il  desco  era  abitualmente  apparec- 
chiato sur  una  aeggioUi.  P«r  mesi  intieri  usava  uno  atea^o  cibo,  aofai- 
luido  qualunque  vivanda  afiattnrata  o  ghìoUoraia  di  arte  cdinani; 
vtK>  pochissimo  beveva ,  e  questi  per  i  tre  quarti  adacqualo  ;  p^r 
molti  anni  non  ne  gustA  punto.  Né  accettava,  nè  dava  conviti;  la  ana 
aainmlà  «ra  divenuta  proverbiale  e  come  del  pittagorico,  cosi  (tar 
aitl0nproaaia«  dioevasi  pranzo  di  Riberi  il  semplice  e  frugale. 

.  ^ella  bella  stagione  usciva  nel  dedioare  del  sole,  a  breve  diporto 
hngo  Po,  sotto  i  viali  del  Valentino,  accompagnato  da  alcuni  jauoi  al 
lievi  di  maggior  dimeatichena  ;  ranimo  suo  era  ricreato  dal  sorrisp 
detta  flin)pse  bella  e  sempre  varia  ,  natura  del  colle  suburbano;  ^ì- 
KiMpetto  iiel  pacifico  cofso  del  sottoposto  fiume  ;  «  dall'  iaipoQ^iila 
pm^ettiva  della  maealeaa  mole  delle  Alpi  remote. 

JftnUa  pili  vate  a  sgombrare  i  pungenti  pensieri  che  l'aspetto  della- 
wgine  Miura;  quindi  diteltavaaì  dei  fiori,  piacevasi  degli  uccelli,  e 
agli  jtai  ed  e^li. altri  consacrava  alcuni  istanti  d'ozio,  rAllc^graiido  ^o. 
san  riwalmHà  della  scienza,  in  essi  cercando  un  compODso  alle  pri' 
naaimii,  dm  .confarto  ai  .diainganni  della  vita* 

.ijfini,  :4a  belliaaima  delle  produviom  di  natura  sono  nunzi  di  PÒ- 
maiBim,  apfclama  dagli  affisiti  (Itigli  uccelli,  le  pib  vìvaci  jdeUe  9raa7 


{ij  Nella  precitata  affettuosa  comntemorazlmte  tkl  cumpianio  professore,  siau  fotu 
dal  cav.  wn.  Boeul  «Da  propria  madre,  leggeri  quanto  segue: 
-»«^<aoa'<è^«aarl,  «he  traucncadMA  eoa  lai  (fiof.  Bllert)  .ncUa  aoMn  swiaili  vglit 

«  (4ovc,  tu  ben  il  ricordi,  renne  non  solo  a  diporto,  ma  anche  per  consertare  la  tqa 
"  \ita  taiUo  prt'ziosa,  ifts[iira(o  dsl  sealiuietilo  di  quella  schietta  amicizia,  che  non  si  mi- 
•  siUà  dalia  magaiticeaza  delia  |>arola,  coiue  la  bontà  dei  vegetali  mal  &i  cooOMe  dallo 

t^iiiadm  Mk  lofMa)  «l  mi  tt/mn  «ud        del  poti»  MaiOfiao^  la  che  il  te-. 
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tonriono  immagine  di  gioii,  emblema  di  gioventù;  9IÌ  uni  eollf  va- 
fhM»  (Hr  eotori  e  colla  aoBvilÀ  degli  olem;  gli  altri  col  moto  (Mtantfy 
«  cotti  Toee  CiBora,  raolciscono  e  sopiscoiio  le  gravi  cure»  rallegrano 
e  lollevano  lo  si>irilo  dai  foschi  penaieri  e  dalle  triati  inqiroBaicMu  cui 
piò  ch'altri  fdai ,  va  il  medico  loggelte  nel  pmoeo  estrsiBio  delParlt 
Mt(t). 

ff  nMill  OffM  «ÙN0  >'  /bri  tkt  partan»  i  nomi  dn  lU  (TlUgOla  attode  ftne  alla  ÙHph*- 
*  lém  Aiaeii^  die  porla  no'tuoi  fiori  scritto  U  boom  di  Alaee)  • 

Mcoriara  églf  pore  non  rtf  ra  ìo  il  fiore  rhlamafo  tifila  Pttssinni  {Pattiflora  rmrulea) 
ebe  pori»  impretn  nella  corolla  e  nel  ulice  U  più  paleliu  Istoria  degli  «naati  del  moodo* 
la  passione  del  nostro  Salvatore. 
CM  lafMo  a  ifnM  dorè  icrlvata  ti  prot  Pier  AlMsandio  nratla; 

«  Lo  conosci  il  mesto  (iore 
»  Che  in  roìiiUa  stia  f>4'ilà  .  , 

«  Ferma  il  guardo,  e  stringe  U  core 

•  D*nB*liiMUta  pleilt 

«  La  cokwiM  a  cai  Al  avviala 
<  Lo  ipragialo  Nazaren;  \ 
■  L'aspre  plaghe,  ond'cbbe  tinto 
1  Dei  suo  uQi^e  uo  reo  terren; 

«  E  qoe*cblovÌ,  die  gli  aprM 

•  iHiraBieBie  «  maal  a  pie*; 
E  quel  seitn  che  un  merlilo 

•  fnelTabile  gii  di*»'; 

<  Son  le  immagini  e  gli  emblemi 

•  Di  metUeta  e  di  doler, 

I  Che  nel  calice  e  ne'  semi 

«  Portn  fniprf»*.-!  qiiesto  Gor. 

<•  Mentre  i  campi  io  già  soletto 
«  lUaaiaado  raliro  di, 
»  Fa  qoeei'  noleo  lowtto 

•  Che  lo  sguardo  mi  colpi. 

'  Così  '1  Nome  or  freme  e  taoaa 
€  Fra  le  folgori  del  del  ; 
«  Or  e  reolma  rnHeae 

•  Cd  loieiil  del  prald.  • 
(Verti       conte**a  Albrlzxi  Marcrllo' 

(1)  cosa  ben  Aingoiare  clie  qnest'  uoitio  cui  limitaliMlmn  f  spé%^rì  rlifi»t!tnt*  era  il 
tiapo  alle  svariate  e  gravi  occupaeioni,  pure,  ogni  giorno,  alquanto  ne  tpeadesae  neiia 
caia  peiliaie  della  DooMroN  feinlglla  di  vaghi  ncoelli  coeMliatl  lilla  «a  «aMva,  «hi 


—  9I«  — 

-  'Ghe  se  it  prof.  Biberì  potè  risolvem  ad  intermettsre  per  poco  «il 
pratica  esercmo  ed  a  lasciare  per  breve  tempo  il  campo  dell'  operoia 
sua  vita,  da  cui  dod  mai  rimosse  il  piede  quasi  per  mezzo  secolo,  solo 
fa  per  rendere  tributo  di  riverenza  e  di  aflelto  al  Re  cittadino  cbOf 
deposta  la  corona ,  esulò  volonlsrio  sulla  spiaggia  dì  Oporto,  o  per 
seguire  TAogusto  suo  figlio  a  Parigi  e  a  Iioodra  quando  oel  IW 
auspicò  a  qaeiravveoturosa  alleanza  foriera  dì  sploDdida  gloria  alle 
nostra  armi  e  che  per  poco  condusse  a  compiuto  trionfo  la  grande 
causa  italiana. 

Su  quel  remoto  lido  dove  il  riconoscente  affetto  dei  Subalpini  aveva 
seguito  il  magnanimo  Re  Carlo  Alberto,  venne  il  professore  Riberi  à 
recargli  fisico  e  morale  conforto  ;  raccolse  colà  1*  ultimo  sospiro .  che 
mandò  quel  Grande  a  Italia  nostra  ;  udì  quelle  solenni  fatididie  pa- 
role; «  ii  cmtegmrà  un  giorno  fuetto  ehe  to  ho  lenitilo!  » 

E  qui,  io  penso,  sarà  per  tornare  gradito  a  chi  ho  Topore  di  fa- 
vellare, il  riferire  alcune  reminiscenze  rispetto  agli  ultimi  i^ioroi  di 
quell'Augusto  Monarca,  quali  letteralmente  sono  consegnate  nei  pre* 
sìoei  numoKriUi  di  cai ,  per  atto  di  benevolenza ,  mi  volle  legatario 
il  compianto  mio  maestro. 

«  Crebbe  la  malattia  del  Re  ed  assunse  l'imponente  carattere  d*iii> 
t  sanabiiiià  per  cui,  senza  punto  dimenticsre  tutti  i  meni  voluti  dalla 
*  particolare  natura. del  caso,  Tarte,  conoscendo  comerullimo  senti- 
«  mento  che  rimane  nel  cuore  deiruomo  sia  Tamore  della  vita,  fece 
t  da  qad  momento  maggior  capitale  dei  morali  compensi  a  eoi  Tnoino 


qfU  «eaw,  per  lo  più,  alUnaum,  «  coi  qiwll  t^litnUaera  spaio  e  teioiiICMMo  gto- 
cofaift.  Enno  dt  Ini  rioemd  i  più  canori,  e  porUcotomeiiie  dBeitonol  dacU  BripmiM 

parecchi  dei  quali  sempre^  arerà  fra  i  pfà  praziosi  <•  vispi,  Ricordano  molti  con  qtunta 
Msllfcltndlnc,  alcuni  mini  sono,  cuuàAciasse  itila  cura  della  malattia  dt  un  suo  vecdiio 
piisero  moQlaoo  dinalis&toM),  e  come  ne  gioÌ£«e  aliorciiù  potè  con^guirae  ia  guarigione. 
Oomtv»  MiiqnUlainenie  «1  notturao  pigolio  di  «aai,  cui  «rasi  dafolammia  aUtiiaio,  e 
soa  oltfiDaria  sveglia  «ra  il  loro  mattutino  girrtto.  Curiosa  ed  insieme  dileKeTotlssiDu 
frtsa  «Ti  il  Téderc  quegli  amabili  auKolIelti  far  capolino  dai  bitrlii  fip]\c  |irf>  ^'ahh?p.  si 
SUO  scendere  di  ietto,  ed  or  l'ano  ed  or  l'altro  imi>eccare  coti  gioconda  gara  i'  e|ca  ctie 
laro  aadava  dMiraoMMie  pcoMUid». 
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•  iàm  floIBre  ha  diritto ,  compeiiflo  vienuisgioniietite  neettsarìo  Mi 
i  pramteoaio,  perciò  che  la  seiinbìlità  fisica  e  psichica  dcdrAugiuto 
c  tamalato  andava  agunuMioflì  jea  ngiM  del  daperimeoto  del  ano 
«  casen  fiòco,  ed  i  appunto  per  qaeeta  moriMMa  e  aoverchia  aanai- 
I  hiBtt  fisica  che  egli,  avvicinandosi  la  parteoia  da  Oportodi  S.  A.  B. 
«  il  Principe  di  Savoia-GarìenMino,  e  vieppiù  dopo,  ebbe  a  soflrire  no 
«  Botevote  risalto  di  male. 

«  Nel  giorno  che  precedette  quella  partenu,  rAugosto  ammalato  mi 

<  diede  un'oltima  prova  ;di  alEeUuoea  benevolema  dicendomi  con 
«  modo  risoluto,  che  se  io  credeva  alla  possibilità  del  suo  ristabilì- 
«  mento,  gli  ami  fatto  cose  molto  grata  se  avesà  continuato  ad  aa- 
«  ùterlo  ;  ma  che  in  caso  contrario  avrebbe  prescelto  che  io  Som 
«  partito  per  Tarino  io  compagnia  di  A.  B*;  perciocché,  il  so,  sog^^ 
«  gRmse,  che  Blla  mi  ama,  epperdb  voglio  evitarle  il  oruooìo  di  ve- 
■  dermi  morire,  oltrecchè  non  vorrei  che  la  mia  morte  nulla  togliesse 
«  alla  soa  riputazione  cotanto  bene  acquistata. 

«  Al  che  risposi  sema  mettere  tempo  in  messo ,  la  sua  malattìa 
«  essere  per  oerto'di  esito  dubbioso;  in  questa  dabbiesia  dover  io 
«  sena'aicnna  esitania  rimanere  presso  di  lai;  questo  partito  essere  al- 
«  timide  tanto  caro  al  mio  animo,  quanto  dispiacevole  sarebbe  stato 

<  il  coDtraiio.  In  caso  d'ìmprospero  evento ,  molto  maggior  emccio 

•  essere  per  ridondare  in  me  lontano  che  presente.  In  quanto  allo 
«  seaftito  della  mia  rlputarione  essere  questo  Taltiroo  de*  miei  pen- 

•  sìsri,  giacché  quando  credo  d*avere  oompiuto  il  mio  dovere,  facendo 

•  ciò  che  la  ragione  illuminata  dalla  speriensa  mi  prescrìve,  io  piego 
>  il  capo,  e  lascio  passare  la  giustizia  degli  uomini  aspettando  quella 
«  di  Dio  (i).  > 

■  * 

(1)  Ln  dei>iu>  riguardo  ooa  coDaeote  cbe  io  riproduca  latto  ctut  è  cooKgoato  negli  auto- 
grafi del  preL  Slbtrl  lAton»  ai  nwl  pritnfl  coUofd  eoU'BMile  AapMin.  H  MgMiM  bnvt 
«nleli»  iMMerà  •  rivdwe  qui  sniata  viriuoMi  nediludoie  in  «eoo  quel  mmu»  Ha,  che 
d  laadò  unta  eredità  d*alùla,  «  con  qaanta  rasioM  nwittaM  dti  aiul  canienpacancl  II 

(itolo  di  Magnanimo. 

«  Da  lungo  tempo,  disse  il  Re,  ho  taita  giustizia  delle  graudeue  di  quaggiù;  da  luogo 
ff  iMp»  lo  ho  ripoMa  la  alla  fetidlà  allrave  dha  in  qacaie.  Da  luafa  mpo  la  iniaia 

2g 


^  Né  laiderò  nelì*  oblio  ao  episodio,  cbo  non  no''  w  pìb  illaBÉrtf 
onori  Tarlo  nottra,  o  più  riveli  il  nobile  e  aqoisilo  aanlire  di  qpel- 
rAognsto  Monarca,  che  ebbe  la  grandeua  delTanìmo  peri  a  ^lla 
dfella  eoa  sventare.  Già  erano  gii  in&msti  prodromi  del  sbo  tee;  ri- 
petute crm  andavano  esaurendo  le  immiserite  fonti  di  quella  proBOsa 
vita*  Dopo  noe  più  gagliarda,  il  Re  si  senti  straordinariarnsiile  etancos 
congedati  gli  astanti  e  fatte  chiudere  le  imposte,  disse:  voler  riposale; 
ringratiò  in  particolare  Riberi  delle  solledle  cure  e  lo  invitò  a  pse- 
sue  nel  vicino  giardino.  Giudicando  non  dovario  oootrariare ,  Biberi 
fece  specie  d'allontanarsi  cogli  altri,  ma  reeUk  sUansioso  in  nn  angolo 
della  camera.  Se  ne  avvide  indi  a  poco  il  Re,  che,  commosso  airatto 
di  affettuosa  devosione,  eruppe  in  queste  memoraode parole:  «  Quanto 
«  è  grande,  o  Biberi,  Tarte  medica;  ena  non  è  solo  l'essraiso  di  mf 
«  arte  benefica,  ma  è  il  |hù  sublime  grado  di  virtù,  ma  oottlìBaa 
prova  della  più  soave  amieixial  •  (1). 

Dopo  questo  tempo  il  professore  Biberi  fu  visto  rspidamente  ittveo- 
fifalare,  la  folta  capigliatura  die  sempre  nerismna  si  era  eoaservata^ 
in  breve  incanutì;  il  progressivo  infraiimento  fisleo  Cseeva  aggeami- 
tare  un  recondito  processo  morboso  che  rtni|^eva  la  vigorosa  sua 
oostìtnilone,  giù  ipinata  dalFetà  e  logora  deirinsisteole  lavoro;  noAivt 
di  palpitazione  e  di  anelito  nel  respiro  per  insnIBeienia  valvolare  delle 
cavità  cardiacìie  sinistre;  malattia  gentilina  che  già  aveva  fatto  viW 
lima  il  padre  ed  un  fratello.  Solo  il  riposo  ed  i  benefisi  del  soggìDtiio 
campestre  di  cui,  sebbene  emantissimo ,  sempre  si  privò ,  avrebtae 
potuto  arrestare  la  Parca  che  minacciosa  rinoaliava*  Non  volle  per 

•  alla  vita  priTata  ;  la  causa  italiana  era  la  sola  ragione  che  me  ne  distoglierà.  Noo  è 
«  qnindi  a  maravigliare  fe,  dopo  gli  inforttinii  d'Italia,  io  ahhl»  riparata  in  qn^sto  lontino 
■  e  qaast  js«Uto  paese,  do*e  sperava  di  vivere  ana  viu  caiaut  e  riiirau.  Senza  la  loU 
t  Bnwde  iitni  e  tMMmn  per  M,  eh*  ni  I»  wnpi«  tienil  I  vtasil  di  nri,  le  unU 
>  fòrae  fisaato  11  mio  esilio  In  altro  più  kNrtno  paew. 

«  L'Italia,  f!  PirmnnTi\      famiglia  aus^J^la  e  le  peTsnrjf  a  hii  sfTertonalp  e  dWntc  fu- 

•  rono  l'argomento  ordinario  dei  nostri  iraliealmenti  della  dureu  ciru  di  all'ora,  clM  ai 
«  ripeievano  dnqae  volte  per  giorno.  » 

(I)  <3mÈto  um  rbo  «pprao  «ranniMBie  dd^hUM  mm  <M  «tnpIiMMMMM. 
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■Ila  rimllert  della  conflueta  operoiità;  la  tanace  sua  volontà  lottava 
jadooili  eontro  il  morbo  ferale;  «  attorehè  piè  no»  peirò  atukn  lA- 
■  tÙtpeidk  éi  S,  Giofwmif  mi  fàirò  recare  im  Ww,  >  rispondava 
amkbevoU  ocnaigUeri  di  ripooo  (1).  Nella  atate  del  lt«59  la 

(1/  n  prof  Klberi,  per  tatto  il  tempo  che  fu  addetto  allo  Spedale  maggiore  di  $,  Oiovan- 
ai,  e  come  assisteote  alia  dioica  operativa,  e  come  chirurgo  ordinario,  mai  ne  riUrò  l'o- 
■Mrio^  ìmiIiimmIuIu  •  vwuggio  dei  poY«ri  tnlhnnl 

Ì9  «doponi»  an»  pnt^m  41  ntìUt  Indt  «isnne  per  1  leni  degli  oftalólct  ad  «g> 
getto  di  achermlrli  dall'azione  lofeasa  della  soverchia  luce,  ed  airerezlooe  di  due  pic- 
cole tale  per  1  bambini  «rambi  1  «casi  affetti  da  malattie  cbirarglcbe*  conttneoti  ledid 
letd  compiataiDenic  forniti. 

A  mt  inaan  la  daMtain  wm  cnwi*  «ottTenteiiMiiwBte  ìmmuii  per  le  gravi  open- 
lioDi  chlrnqilflM,  «nte  naa  tomn  gli  altri  nuntliil  nttriitail  dHliMpniiliaM  del  da-, 
lore  degli  operati. 

Uo'alira  opera  benemerlla  a  cui  s'accluse,  e  die  ebi)e  la  ventura  di  veder  condotta  a 
fdke  rfsDlumeoto,  fa  quella  d^ristitusione  di  un  Mtueo  d'amttomia  patologica,  anncMo 
aVtifedale. 

Da  molto  tempo  instava  a  tal  elFello*  praw»  It  Direzione  del  medesimo,  efaMtancolt 

10  aollo  acordo  dell'anno  1858,  the  trovò  nel  canonico  cavaliere  Aln^ia  un  aiuto  efficace. 
CiuMameate  appreziando  questo  illomlnato  prdato  il  vantaggio  ette  ridonderebbe  alla 
témm  mtlÈB»  i!hirurgic<t,  «d  11  lirtio  die  m  temmMie  allo  spedale  di  cai  è  om  del' 
tiigiitrM  dkMiori,  aeeeMlò  per  eUTeita  golia  U  pra&  RIberf,  ebc  in  pedd  aMal,  dna, 
^potiti  locali  vennero  apprestati,  dd  quali  non  vi  iia  pari  nella  città;  uno  destinato  alle 
preparazioni  anatomiche,  e  l'altro  ad  uso  di  Mmw  patoiogicot  ai  quale,  per  ragioiie  di 
9Wre,  fa  dato  II  nome  del  mio  fondatore. 

ht  per  la  eooMrmieae  e  Itnenamia  di  qoMi»  Mimo,  cke  H  piai  aftert  legik  aM- 
rcadto  amuia  di  L.  1,SOO  alla  Direileae  deVXIqpedÉle,  b  qaale,  il  epen,  laià  per  ae- 
eoadare  I  generosi  di  lui  inteniJìmpnH  :  e  sia  intanto  nii'arra  In  proposito,  l'ordinato  del 

11  Dovemi>re  1861  con  cui  l'anzidetta  Dtrejiione  si  propose  di  onorare  la  memoria  dei 
prof.  Riberi  (Vedi  pag.  n.  224). 

la  fMUlatt»  fenerae»  el  In  u  altra  rlamrtra  ira  il  prot  afl»effl  «  Ueelebre  Dap«fii««, 
il  qoale  eziandio  destinava  una  parte  dell'immensa  fortuna  fruttata  dal  suo  [iratico  eaei^ 
diio,  alla  fondazione  di  ua  Musw  ttwMtamia.  pai0ÌO0ic9  im  Parigit  cbe  parimenti  aaranae' 
il  di  fall  nome. 

n  ifiiesp  Dtqmytrmt  laiilaui  dal  granda  Orlila,  eoatlena  era  In  molti  datanti  a  ben  dlipoail 
medi,  I  pib  IMeieaeeoiI  a  piò  variati  oggetti  d'knaiomia  patologica,  tatti  dIUgaitenieBM 

pnparati  e  Industremente  presentati  allo  sg\iardo  dell'osservatore.  •  Ln  jour,  dice  li  Pariset 
«  (Op.  cit),  l'imaMP  (le  cltaque  objel  sera  grav^^e  par  lei  rneilteurs  arllstes,  el  publiée  avec 
«  ime  notice  qui  en  i>erd  comme  la  iùograrie.  11  en  résultera  un  recueil  doat  les  exem- 
f  IWnì  dimèaéi  dena  riorope,  mroat  «emme  aninat  da  Miiéea  «asrecmi  qii  parl«- . 


malattia  ama  avata  una  fiera  recnideacenza ,  e  ai  ara  aggimto  «a 
partiAaee  profluvio  enterico  che  grandemente  lo  aveva  afTranlo  e  de- 
pauperato di  forze.  Ciò  aveva  destate  vive  preoecupazioni  id  peraooa 
dì  alto  stato,  che  si  erano  alTrettate  a  fargli  reiterate  pvoiBrte  ddk 
amenissime  loro  villeggisture.  Ha  quello  che  non  consega)  la  prestama 
della  fortuna  e  lo  splendore  del  grado,  egli  concedette  volenteroio 
airaffettoosa  amicìzia.  Il  soggiorno  di  qualche  settimana  nella  ridente 
villa  del  professore  Gantù,  presso  Rivoli»  abbellito  dalla  gradita  pre- 
senza dell'amico  cordiale,  e  conforteto  dalle  generose  core  delto  sti* 
mato  collega»  fecero  salva  per  allora  quella  jn^ziosa  vita. 

Fecero  salva  la  vita,  ma  la  salute  non  rifiorì  più  mai  (  Uao  a  vin- 
cere colla  ferrea  volontà  gli  o^coli  ed  a  conseguire  i  piii  ardai  pro- 
positi, quosi  gli  pareva  dì  poter  efficacemente  contrastare  alla  legge 
di  naturai  e  dominare  rineluttabile  fato*  Cercava  dissimulare  te  pro- 
prie aofferenze  persino  a  se  stesso,  e  a  chi  per  caso  gli  raccomaDdaase 
la  aalute  visibilmente  alterate,  non  di  rado  rispondeva  celiando,  aver 
deliberato  di  non  morire  prima  dei  cento  anni.  Vero  è  che  da  buon 
tempo  te  sue  notti  erano  insonni  e  che  talun  mattino  piti  tordi  del 
consueto  compariva  all*pspedale.  La  qoate  derogazioDe  airantico  co- 
stame,  tutti  comprendevano  non  dover  esaere  sensa  forte  ragione.  Da 
qualche  tempo  tem|ierava  i  movimenti  inordinati  del  cuore  coir  uso 
abituale  del  chinino,  ingollandone  teiera  cospicue  doai;  ma  Teffetto 
non  era  che  palliativo  e  sempre  pili  facevasi  patente  come  precaria 
divenisse  la  sua  esistenza. 

Quando  da  ultimo  cadde  ammalato  prenunziò»  fin  da*  primi  giorni, 
la  sua  fine.  Non  piti,  come  nelle  precedenti  malattie,  si  moslfò  ar* 
rendevole  ai  consigli  delFarte;  dispetteva  le  esortezioni  alla  sperdina 
quasi  lo  si  volesse  ingannare,  si  ritenesse  meno  atto  a  fare  per  sé  quei 
giusti  pronostici  che  soleva  per  gli  altri,  o  lo  si  giudicasse  preoccu- 

c  ront  ihvf  toTii  |«>  monde,  «t  dcs  r\c]msf^  d'*  P^rnlr,  pi  dr.  ì$,  vt|9lBet  ipÌ  t^Édodat- 
«  atre,  el  (iu  génie  et  de  la  muniGcence  de  M.  Dapuy^iren.  • 

Fwda  II  DUraiODe  deU'0»pe(Ule  maggiore  di  S.  Giortooi,  che  presto  ai  poau  dire  al- 
utnnio  del  Mano  (badilo  dal  pnL  Ribarl. 
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pilo  dat  pernierò  delta  nuirte  al  cui  cospetto  «tetti  impertorbtte  m 
ibica  aereDÌtà  e  perfetta  libertà  e  vigoria  di  apirìto»  [Nel  gionio  Car. 
tale  che  fu  il  didotteaiiiio  di  novembre,  a  taloDO  jche  tentò  d'incoraggirlo, 
dine  queste  solenni  parole  :  «  l'uonio  deif»  ioiftf  vwwt  e  tofer  mortra. 

•  Inentea  VabUmdono  ddia  vita  a  chi  la  viuetensapropoiiiOf  tu»  a  cAt 
t  ha  CùteieitMa  d'averla  vUlmeiUe  speta,  »  Grave  sentente ,  o  signori* 
che  è  ad  un  tempo  un  sublime  precetto  per  tutti,  ed  un*amara  rampogne 
per  molti!  Quanti  uomini  pervenuti  a  quel  supremo  momento  possono 
dire  altrettanto?  Cosi  à  estinse  questo  grande  laminare  della  cbirurgii 
italiana.  Non  pago  di  avere  consacrata  l*inUera  vita  alla  scienxa,  volle 
ancora  giovarla  dopo  morte.  Coi  tre  splendidi  legati  perpetui,  intesi 
i  (avorìme  il  progresso  neirUniversità,  nello  Spedale  di  San  Giovanni 
e  nel  Corpo  Sanitario  militare,  volle  varcare  i  termini  del  tempo ,  e 
con  quello  splendidissimo  di  un  premio  scientifico  universale  di  eui  de- 
toi  Paggìudicaxione  a  questa  Reale  Accademia,  volle  anche  varcare  i 
termini  dello  spazio;  e  fu  di  tutta  ragione,  avvegnaché  il  progrosso 
intellettuale  e  le  conquiste  della  verità  siano  retaggio  di  tutti  i  lampi 
e  di  tutu  i  luoghi  fi). 

(1)  Riferiamo  nn  brano  del  testamento  del  prof  Rlboi  i  contenente  i  prlnripall  saol  latcttL 
^  Lego     ''irnma  necessaria  [ut  la  fondazione  <li  iiu  posto  gratuito  t    favote  di  uno 

•  stodeale  (U  medicina  e  di  diirurgia  deiJdt  vaU«  di  Stroppo  coli«  condlxiooi  di  quelli  deilt 

•  fcailwlwtc  Brtoco. 

€  Lego  la  somma  di  lire  30,000  di  lnpite«nl  iella  coeintriOM  ilella  Undt  ad  «»- 

'  f^ràni  nella  ralle  di  Stroppo. 

«  Lego  una  rendita  annua  di  L.  35(/U,  ci  «datone  1849,  all'Osptdale  di  &  Giovanal  di 
«  questa  città  per  la  oiaouteazione  del  laboratorio  cbirurgico-mtomico  pretn  IXX^ 
«  dite  nededoM». 

«  Lego  io  ittdlli  dd  1Bi9  come  aopn.  la  aonine  necessaria  perchè  il  possa  ogni  M 

•  mesi  dare  un  premio  di  lire  ntUe  •  quello  del  neobri  del  corpo  wnltMlo  nlUiara  cht 

•  se  ae  renderti  più  degno. 

■  Lego  la  acMBiiia  neocanrla  la  rcadlu,  come  aopra,  perchè  ogni  ttionlo  d  ptMa  dm 

•  u  picnio  di  L  80,000 ,  alla  reale  accademia  medloMliIrarsIca  cbe  ho  eoairiban» 
<  a  formare,  iÈùàA  I  preint  'abblaoo  ad  eaaere  aeiie  t  «juiadl  per  la  dolala  di 
»  aan!  21. 

•  Inleodo  che  il  mio  erede  paglii  tulli  i  (ieposiU  degli  esami  speciali  di  medicina  e  di 
«  Chirurgia  d^  allievi  addetti  cohk  «crìvaol  al  «ondgUo  aoperloia  ■iUiaM  di  Saniti. 

•  Lego  osa  rendlu  annua  di  L.  1000,  creadOM  cmne  eapia,  all'iaiotiaitoia  oatai 
«  di  aooeMao  MidiGO-cbkwika»  » 


—  224  — 

'"Poche  morti  furono  cosi  gravemnte  sentile,  poche  ebbero  tanta  &v 
g<>if!cdrione  di  lutto  (1);  volle  il  Municipio  assegnargli  una  risefvàU 
sépoltura  (2)  ;  volle  che  una  lapide  commemorativa  fosse  apposta  al 
600  dottiicilio.  Una  pubblica  soscrizione  fu  aperta  per  un  monumento 
in  suo  onore,  un  busto  marmoreo  gli  volle  scolpito  il  Corpo  Sanitario 
militare^  ed  od  altro  TOspedale  Maggiore  di  San  Giovanni  (3).  I  suoi 

oìlOir*«j';   i.r,i  •i.  '-Mi  >' !    "ir    imi'   '    i>-<>''"  '\  IIiJmoI» 

(1)  Fu  nella  GazMtD  Ufficiale  del  Regno  pubblicato  il  seguente  : 
fi  i>V  .i!'    >  1^.  ;  '■>''  <  Il  '     !    Appttlo  agli  italiani. 
.^t  Vo  altro  grande  italiano,  il  prof.  /Uessandro  Uiberl  non  è  più  ! 

«  Quale  perdila  sia  la  di  lui  morte  per  il  paese,  per  la  scienza,  per  Tamanltà  soffrtatc 

•  non  mancherà  chi  saprà  far  conoscere  con  apposito  scritto. 

.  ■  A  Quest'ora  sari  gii  sorta  neiranima  di  molti  spontaneamente  l'idea  d'un  monu- 

•  Benlo  ad  un  tanl'uomo.  ,>iii  '.1  •)  ' 

•  Egli  è  perciò  che  alcuni  amici  ed  ammiratori  di  lui  penurono  di  costltorsl  in  con» 

•  missione,  con  lo  sco|>o  di  aprire  fln  d'ora  una  soscrizione  per  on  Monummto  al  prof, 
V  tonìmendatore  Alessandro  lUberi. 

Ci  oomponettii  la  commissione  moo:  Ui'isr  j.. 

S.  E.  Il  conte  Sclopis  presidente  ;  S.  E.  il  coni"  Gibrario  ;  S  E.  il  conte  Stari,  prln« 
presidente  alla  corte  d'appello  ;  il  signor  prof.  comm.  Moris  ;  il  sig.  prof,  cornai.  Caotù 
medico  di  S.  M.  e  II.  famiglia  ;  il  big.  cavaliere  Dupré;  il  aig.  cavaliere  Moline»  ;  il 
à^.  cavaliere  architetto  Panizza  ;  il  sig.  prof.  .Andrea  Gastaldi  ;  il  aig.  dottore  Saniantra 
9<ilgretario  ;  il  sig.  Rui,  tesoriere  della  citli  di  Torino,  cassiere. 

(t}  Net  giornale  l'Opinione  dei  27  marzo  1862  N.  1i6  leggesi  quanto  infra: 

«  Nella  seduta  dei  '2i  maggio  1K62  del  consiglio  comunale  di  Torino,  aecoodo  una  re- 
lazione del  segretario  Fava  risulla  ciò  che  segue  ; 

t  II  «indaco  dà  comunicazione,  ed  il  consiglio  prende  atto  della  rinancia  che  fa  il  li- 
t  gnor  Antonio  Riberi,  studente  in  leggi,  alla  conce^siune  della  sepoltura  fatta  dai  Mn- 

■  nicipio  per  la  salma  de!  comm.  Riberi  a  titolo  d'onoranza  per  l'illustre  cittadino,  ocoor- 

•  rendo  maggior  ampiezita  per  le  proporzioni  del  monumento  che  sta  erigendosi  In  un 
t  edicola  di  cui  l'erede  suddetto  intende  fare  l'acquisto.  ^ 

(13)  Gioverà  riprodurre  quivi  il  tenore  d'un  ordinato  della  veneranda  Congregazione  del- 
l'ospedale maggiore  di  S.  Giovanni  Battista  e  della  clllà  di  Torino  in  data  23  novembre 
18^61  col  quale  intese  onorare  la  memoria  dei  prof.  Riberi. 

«  Il  sig.  cavaliere  canonico  Camillo  Pellclla  di  Cortanzunc  direttore  dell'interno  prende 

•  a  dire  di  avere,  d'accordo  col  sig.  conte  commendatore  Carlo  Corsi  di  Bosnasco  di- 
«  reuore  di  segreteria,  convocata  la  Direzione  in  modo  straordinario  avvegnaché  la  non 
«  (ireveduta  morte  del  prof.  comm.  Alessandro  Riberi,  chirurgo  ordinario  di  qoesl'Ospe- 

■  dalé  avvenuta  il  18  corrente  fosse  tale  e  tanta  sventura  di  questa  pia  casa,  che  non  ti 
dlbveaae  tardare  a  dare  quella  leailmonianza  dei  dolort  da  tatti  noi  senUto,  coio?  coa^ 


j  ^  .  .  y  Googi 


HmuIì  fmm  miImù  ?o  vitto  un  Mita  umor»  d^ooMnt  4roi«i 


(  l»  «Ml  rJailMditk,  ed  •  pmim  «mUc  diHbMM  pir  k.4«N  il  dowMe.«M- 

t  nre  II  perduto  <U«linlo  op(>nitorp  rhirarRìco;  che  d'altra  parie  pore  dod  ai  doretae  io» 
I  Ao^lare  a  noniinare  tu  degno  surccs<ior«  al  compfanlf)  Rib*rl,  arcift  il  ser?{«io  non  rl- 

■  ■MiKaae  a  loago  iDcagUau»,  propuoeudo  U  dottore  ooM.  Loreoco  Brano  col  tratta- 
I  mtm  nmm  att^aOdo»  am  aiMioto  «pcraMn  ditriirtlco  ben  oiiMMtal»  MI'Am* 
I  BtaiatrMioM  per  i  InagU  MrvM  gii  d»  e«w  pt«MMi  MtlXMvcialt, 

<  f,'Ammhif«trn7iftnt'  nnanim*'  ìu  jìrf"<a  !a  •ii-fn-itir  delibcrasion^.  t'iingraila  dappHmi  H 
t  aif  oofl  direttori  dell'iuteriio  «  di  M'irete  ria  pelJd  convncjiciooe  straordinaria,  ed  ap- 
I  pnauadoiie  fraodcmeole  lo  aeopu,  ouu  può  esiAudio  tati  tatto  che  e^ioitre  nel 

■  Mdo  filù  largOi  U  vlvMiM  dotore  cbe  ciit  wnie  profottdMMikK  iw  li  Mm  M 
I  pr»f.  AleMudm  Riberl. 

«  Ben  place  «IPAmmuiistrayion»-  alumentf  rkor<late  come  Alessandro  Riberl,  ptìmb 
I  cUrnrgo  ordiiMrto  di  quei>('Oaped*ie  maggiore  degli  infermi^  dopo  eatere  paiMio  da 
I  illiw  per  k  «vie  Hinerl  peeìiloftl,  durò  preno  che  n  «no  Meok»  liiiHe  a  qoe- 
<  M»  Ile  etiUiiMBie.      è  •  dire  die  negli  iiHii  taleailaaiiM^  md  mil  vi  uwciiie 
Bdle  prime  ore  d'ogni  giorno,  e  sempre  lo  ca*i  spt^lall,  e  tanta  e  tale  fa  l'opera  dt 
M  ir»  difTirili  H  anrhc  n?/ar?Ia'o  oiierarlonl  thlrurgidie,  a  giadlilo  altra!,  che  ben 
ilM  da  Ittogu  i«:mpo  alla  giuria  cMiniasione  dei  oaciotiali  e  degli  stranieri  di  uomo 
MblBM  nei  ceoceia  di  dtalliitiiriiM  oper«ion.  Bea  I  pei  ddriio  dell'Amariiileiiirieiie 
di  nadne  «tiene  teKÉgaealeiin  carne  H  iUberi  ed  on  icmpo  odebiaiMM  pwHingt 
di  laedlcln,!  operativa  n<>IIa  R.  UnlvfrsIlJ  degli  <?iud},  rianiio  da  langhi  anni  le  dne  le- 
iJoni  n\  ietto  degli  infermi  io  questo  rrciiiiu.  triteue  a  sì-  uumero^o  stuolo  di  discepoli 
e  d^  ascoiiaoii,  non  solo  per  ia  chiara,  protouda  esplicauooe  deir»rte  «cicatiOca  la  coi 
ftHe  gnnde  mmmn,  m  allred  per  ^«d  aiodi  dignitait  a  aeavl  cbe  bea  ai  p«è  dbt 
die  la  rlveram  a  lo!  di  tnid  fbne  iMepirabtle  diirinore  che  «folgaffa  la  dttwqqit 

wsn  di      i'nn  filimi  yrnnf!»»  scienziato 

•  Crede  i'Aounimstrazioae  di  non  fallire  ueiraiTcrtuare  che  fu,  c  ben  sari  nelle  pià 
tarde  eti«  gloria  vera  di  quelito  pio  btabiliiueoto  per  gli  inieroii,  che  Aleasaodro  BIbert 
■tMegaaaiB,  epecMM  com  ntraUli  e  eoUlevo  dd  poveri  {  tmt  prim»  eoprt  laall 
aAli  HlMlrt  apeniori  chirurgici,  professori  c  rur.ntti  i  quali  formano  il  corpo  sanile» 
M.di  q>t^«'<'  m^fijgiore  Ospedale  della  nostra  Tonno  sede  dei  nostri  Re  F  \-^t  I  noctri 
principi  oguuao  imi,  che  il  Alberi  fosse  li  cuultdeate  uomo  salutare,  recaadu  sioo  ad 
Qperto,  el  Tokolerio  ewle  re  Cerio  Alberto,  quel  loecord  e  «oadgli  che  gii  eliidiMO 
certMMDie  le  ok  eeirene  di  mi»  grende  trita  colà  epeaia  fnnareaieate. 

•  fiOB  può  etiandio  TAoimlalstraxiooe  non  registrare  ne*  suol  ali!  come  II  Rtberi  libe- 
rtk  di  cuore,  di  m^nte  e  pio  non  curasse,  come  h  noto,  le  relribuiioni  delle  sue  ope- 
•e,  e  bmì  riUrattte  da  quest'Ospedale  li  tratumeato  delia  carica  c  rionito  per  alcoal 
«id,  Maaiw  la  mmm  ad  epeie  ctMidlaarit  per  nnpidale,  tao  k  fall  ft  ap^ 


ani  deiranìfenitfr.  Medie!,  Stodenti,  «n  tango  itaòla  di  ai^fMire  1iì 
brano  ammanto,  Corpomioiii,  latitati,  tatti  TÒHero  pagar»  mi 


K  dataMMe  da  ricordare  quanto  «i^Ìcmm  per  lo  Md)iltaMhM»  dd  gabioeito  patologico 

«  non  ^  ena»ì  neramente  cotnpfiic-»  p-\  inait^nrsto  ilt  (]n<^C SmniniUtitimf  al  nomi*  df 
t  Hiberi,  quale  tenue  tributo  di  gì diiiudine.  Egli  è  per  iile  gabio«UO  speciaJiBeale  dM 
«In  mont  0  Uberi  legava  generonnwte  k  vndiu  di  L.-  t^St*.  Mob  ddilw  wà  po- 
«  imUm  rAmnliiitraKloBe  dob  ricordare  altred  goom  U  alberi  «opra  1  aml  atfpoadi 
«  »eRnii«iS4:  somuie  p^^r  la  siabilitnento  d'una  snfa  particolare  pei  bambini  infermi,  e  come 
«  egli  s'"<;sn  vi  pn  i«  Ss  '  ncll'wn-izio  per  e«si  dell'arte  saliitare,  tanta  aiieiirion»?  mrx  dh- 
«,  giuuu  (la  seuuia  prediieziuut*,  quale  uomo  allameoie  sensibile  ai  santi  cahuUvi  moti 
••  di  m  gnada  cuore  pel  pomi  tÉndiilUBit  ebc  avi  fm  dell*  loiv  fA  aoftaoo  drilt 
«  IpevitabiU  mlKrle  umane 

r>*n!rrondc  quest'Ammìnfstrazione  non  può  non  psi^re  In  qualche  golsa  raltefraU 
«  oel  lutto  universaie,  nella  «ventura  di  taiup  famiglie  che  ricordano  la  vita  salvata,  la 
a  «daie  riacquistata,  e  poocoti  aell'avveoirc  fede  giusta  e  quieu  nei  tuberi*  oeirodire 
«  dM  fOBoretoIlHlmo  Mooielplo  di  Torino  decretaMe  aepolèro  «Ita  apogUt  del  fiiada 
.«  cittadino  cbe  fu  il  ri! -il,  in  luogo  civico,  e  ne  decretasse  eterna  ricordaoa  dovt  6» 
«  olva  i  preziosi  suoi  u  iii  Ni!  vedorc  ciie  si  starà  innylianf!  )  n'Ha  città  monumento 
«■degno  dell'uomo  die  tantu  la  amò,  la  illustro  come  grande  &cieualato  aell'arle  saluta- 
«  iCt  fil  IttMaataiton  della  «ernia  dilr«r|^  aoco^iandola  coHa  aeiem  nedleit  • 
t  clic  fti  depnlaio  al  Parianenlo  e  aedetio  nd  Seoato  dd  RegM. 
«  Onest'Atiitnlnfsiraxione  dunque,  non  potendo  essere  seconda  a  veruno  per  onorare 

•  la  tnemorid  dtl  iiiberl  il  quato  ebbe,  vuoisi  dire,  per  più  vera  dimora  in  vii»,  que- 
«  •l'Ospedale,  ed  inteudeado  ionaizargli  degno  roonomento  in  questa  maestOM  cau  della 
«  noetn  Toiìm»,  prfiM  di  proeedere  alla  mndna  dd  di  lai  mteeMon  adta  caikidl 
<  ebirorge  wdliiirto  di  qntM'Oqiedale,  ha  pnae  la  «eguMU  ddlbamloBl  «d  Ma- 

«  OiiPlli 

•  1.  Sono  ordinati  solenni  funerali  o-ipiaiorii  nella  chì(sa  deirOspedale  con  invito 
«  dei  parenti,  affini  e  dei  Corpo  sanitario,  per  la  pace  dell  anima  del  cooiplaato  Alesaan* 
«  dm  Riberi. 

«  2.  È  nominala  una  eomadidwM  fta  I  dlreiMri  coaapMia  deUl  cmmM  ctt.  MkM 

«  di  Cortaozone  e  cav.  Voglioltl,  e  del  conte  Corsi  di  Bosnasco  e  cav.  MalTonl  per  pre- 
a  parare  e  riferire  nel  più  breve  tempo  possibile  sul  monnmcnio  da  erigerai,  la  gneato 

•  iateaso  Ospedale,  al  prof.  Alessandru  Riberl,  secondo  i  regolameuti. 

«'  Odndl  rAmniniitraaioae  pi«cedendo  dia  nondna  del  enoctaance  d  peidnlo  aimim 
t  dro  Riberl  ha  nominato  a  acbede  wgrate,  ed  draoanimitft,  U  alg.  dottore  «nll.  I«. 
«  rcneo  Brano,  secondo  la  fam  proposta,  a  chirurgo  ordinario  di  questo  Ospedale  col 
«  traltameolo  annesso  per  uu  quinquennio,  a  partirò  dui  1  gennaio  del  prossimo  anno 
«  laCS,  dlcblarandod  Ida  l^Anwlniairazione  di  poter  cbiamare  a  surrogare  rAleasaa- 
alberi  td  uom  pcrill«aiaio  nelU  adenia  dUrniglea,  die  dllew  t  rinoM»  dair«- 
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tribolo  di  ItgrinM  atTuomo  bemBèo,  che  fa  mooornvole  iMI'  trte  ina 
tiato  al  rieeo,  qaaato  a)  povero  «  che  Ioni  le  nnuuie  NlferenM^  eod 
BoHe  Boglie  dorate»  come  neiramile  abituro  (i). 


«  iUau>  profesMre,  gii  aall  io  giiui«  s  JmÌU  fama  ;  e  Mrà  U  Bruao,  bi  feda  IcruM  l'Am- 
•  tttalwiilKf  |Mr  «teiMM«tto  Mitan  la  qoMli  |iit  caw  cirilMlfi  I»  «■»  mmkk  ùà 
«  oMnaaM  él  im  MUOu  > 

PimMI  àXMtfmM 

St/jnnrt   canonici  dilla  Metropolitana 

BomreUl  di  hiireddo  uv.  urlo  —  RodiìdI  D.  Cesare  —  Vogiioiii  cav.  AlesMOdro  — 
AMaciir.  OotftabM  ^Fdlnto  41  OornanM  «wr.  Gaalllo  ->»  BmUmD.  fluwal 

Sì/jnori  r-^nsigtifn  comunali 
MaffoDl  cav.  Angelo  ^  Corsi  di  fiosQaaco  conte  Carlo  —  Dupré  cat.  GliiMiipt  «»' 
Java  amcato  Giacomo.  -  * 

9d  fappem»  ddto  toanlMloM,  cmm  mm  tumlam^  la  CMi|f«autaw«^|aio4'tft 

iti  regolamento  organico  <li  qnest'Oaptliate  ha,  in  seduta  del  6  corrente  mese  deliberato  U 
c^llorampnto  di  aoa  Statua  ad  onor^^  ^  mpmnri:!  del  compianto  COmmudalOfa  fUitU  AiW* 

sawiro  Riberi  oeU'iBlenio  di  quesi'Ospedak  e  uel  aito  a  destioaral. 

te  fioplh  Avf .  RoTiM  fiyrftarw 

(t)  iMctidool  ad  aoliiiiw  fonenle  del  prof,  c  «omm.  aieasnidio  BM»  «ridMlOil 
Mila  cbien  di  S.  PlmeMeo  di  Htk  «1 1«  dlMobfe  IMI,  ddMe  da  8.  B.  fl  coaM 
UtUGttniio. 

(Aito  p0;-(a  Mt«ma) 

»  Ad  " 

AkaBaadro  Riberl, 
Protema  ili  CUntcif 
PraUoua  del  GoatliUo  Faperioic  miliare  di  Saatt, 

Medico  del  Re  Carlo  Alberto  e  Vittorio  Emanuele  II, 
V.  Praakknic  del  Consiglio  Superiore  d'btraiioaa  pobbUca, 
Senatore  del  ftegno, 
bfalkit  e  CoulKlIua  deU^Oidiae  dilla  di  Strala, 
Grand*  Ofldik  ddTOidlna  Hanrldant^ 
SoalO  della  R.  Accademia  delle  sétUttf''- ■ 

Prega  £Ho  rhp  renda  merito 
IfaD'lBtm  vUa  di  lavoro  e  d'abnegailone, 
Spesi  a  prd  deU>iDMallà  aoffmrte  • 
Dalla  Reggia  al  Tugario, 
Dal  Monarca  al  Proletario, 
U  nipote  Francesco  Antoalo  Riberl» 
'      Affranto  da  Unta  perdita.  ' 


—  5M  — 

Ed  un  mesto  affettuoso  tributo,  l'ultìnio  omai  che  per  me  si  poM«. 
io  renderò  pare  alfuomo  insigne,  in  nome  di  quest'Accademia  cha 
ha  illustrata,  degli  studii  che  ha  promossi,  dell'arte  che  ha  onorata, 
del  Corpo  Sanitario  militare  che  ha  vantaggiato,  e  dell'umanità  che 
ha  beneficata.  La  scienza  intanto  vedovata  di  uno  dei  più  strenui 
campioni  piaoge  sull'avello  che  ce  lo  invola  per  sempre.  Da  quelle  ce- 
neri che  rinserra  tolga  inspirazioni  e  consiglio  la  gioventù  studiosa.; 
non  si  dilunghi  dal  suo  esempio,  se  anela  a  quella  scienza  che  mette 
lucQ  e  dura,  non  a  quella,  che  getta  lampo  e  passa;  se  ama,  lon  la 
ilanic  speculazione-che  fa  pompa  d'ingegno,  ma  l'utile  conoscenza  cN 
è  «corta  all'operare;  chè  il  pensiero  è  per  natura  ordinato  all'adane, 
e  la  scienza  pHa  pratica:  si  studia  per  sapere,  e  si  sa  per  operare.  Da 
quell'esempio  apprenda  quant'alto  possa  poggiare»  chi  «U'a<Hlt«(9<t  d^lU 
iMiito  aa  accoppiare  an  forte  e  tenace  valere. 


{H  4i»  Mi  étltMm»  JtUa  «A^) 

Altegta  d'ingegao, 
Vmu  doUiliM,  proateua  d*lali]lcloae, 
MMtl  -ddUi  iMMepwiMeeé 
Favella  aitata  e  ptacefote* 
Cuor  noblk  e  geoeroso, 
Gaìào  d'amcNre  per  U  paU-la  luUasa 
U»  fc^no  dMUnwt  «  NHillve 
pa  «|id  «aMMow  4i  panoae» 
io  «fnl  uaqio  ta  opl  loofo. 


^•odJie  iti  iituUti  (iiilcexze  della  Tlta, 
Qaaiè  «M4a  idal  iaimt  latnpMaoMate  aAni|plij», 
Sapiente  dialrìbuiore  del  tempo* 
Bast?>  a  molti  e  avariali  uffiri 
dm  amore  e  aolertia  egaalc  eaercitaU, 
La  aoa  pietà  noe  an  «stentala,  m  alnoen, 
la  na  iwmlBWWa  «ecaMa,  ina  «gcfoia, 

Nfa  poiè  pi  Ci  celarla  inorendo, 
na  «ha      I^..ìf4»  cnAbWmedi. 
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In  qofliti  citine»  terra  a  cai  eoDceeaero  j  foli  di  rawiiaie, 
dopo  hmga  notte  vandalica,  la  fiaccola  della  civiltà  e  del  lapere,  gio- 
verà eommemonre  una  delle  glorie  contemporanee  ora  che  ai  mata- 
rano  gli  alti  auoi  destini,  e  che  la  eperania  italiana  ata  per  raggiim- 
gere  qnel  compiuto  trionfo,  che  fu  caldo  aoqriro  di  tanti  secoli  e 
aupremo  voto  di  tante  generauoni;  ora  che  ata  per  realizzarsi  il  fausto 
vaticinio  del  grande  Esala  di  Oporto:  ti  conugwrà  w  gwmt  futUo 
(fte  IO  Ao  leniolo  I 
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PRINCIPALI  SPECIE  DI  FUNGHI 

GIE8GEIITI  «H  COITOMI  DI  TONIO 

ed  il  allR  Prolìicie  degfi  wSààà  Siali  Sirè  di  tanfemi 

DISPOSTE 

SECONDO  IL  SISTEMA  MICOLOGICO  DI  FfUES 

OOMfOiAtO 

per  cura  del  Doli.  C«1L  GaT. 


L.  kjui^cd  by  Google  j 


AL  CORTESE  LETTORE 


Il  prcsciUc  Catalogo  non  è  alUo  che  un  lavoro  di  circostanza. 

Chiamato  dalla  Presidenza  di  questa  Reale  Accademia  di 
medicina  a  riferire  intorno  all'Opera  nianoscrilla  St/i  funghi  50- 
^Ui  e  velenosi  del  territorio  Sanese,  slata  presentala  alia  me- 
desima Accademia^  nell'anno  1864,  dal  cbiarìttùmo  sig.  dottore 
cavaliere  Francesco  Yalenti-Serini,  giudicai  conveniente  di  ag- 
giungere alla  RelasEÌone  anco  un  elenco  dei  principali  mmH 
•  die  nascono  nell'Italia  Superiore ,  acciò,  mediante  il  raffronto 
delle  specie  descrìtte  dall'Autore,  e  da  esso  lui  trovate  nell'agro 
Sanese ,  con  quelle  vegetanti  nelle  nostre  Provincie ,  potesse 
viemmeglio -risultare  l'utile  che  dalla  pubblicazione  colle  stampe 
del  suramentovato  libro  sarebbe  eziandio  a  noi  tornato. 

Bonchè,  fino  dai  primonlii  di  mia  carriera  medica,  ii»  non 
abbia  mai  tralascialo  di  occuparmi  di  (jiiesla  interessante  fami- 
glia di  cntlogame,  sono  ciò  non  di  meno  ben  lontano  dal  presu- 


mere  di  aver  compilato  un  lavoro  che  possa  andar  di  conserva 

con  altri  consimili  de'  nostri  illustri  botanici  nazionali. 

Se  troverassi,  [ter  avventura,  in  questo  mio  Catalogo  qualciie 
lieve  merito,  saia  liiiicamente  quello  dell'essere  arrivato  l'uttinio, 
e  di  riassumere  per  cuii^eguenza  il  contenuto  dogli  altri ,  col 
registro  per  di  più  di  alcune  specie  di  funghi  state  da  me  rin- 
venute nelle  nostre  regioni,  e  le  quali  finora  non  figurarono 
siccome  proprie  della  nostra  flora  locale. 

Potfa  questo  riflesso  valere  almeno  perchè  mi  si  condonino 
le  mende,  e  non  mi  si  dia  la  taccia  di  presuntuoso,  se  io  non 
seppi  oppormi  alla  deliberasione  slata  presa  dall'Accademia  di 
curarne,  cioè,  la  stampa  ne'  volumi  de'  suoi  Atti. 

Intanto  non  sarà  inutile,  che  io  qui  riporti  il  brano  relativo 
della  suddetta  mia  Relazione,  da  cui  meglio  apparirà  la  ragione 
del  presente  lavoio. 

«  Che  se  poi,  così  io  scriveva,  Futilità  di  questa  parziale  flo- 
rula  micologica  risulla  evidente  pegii  abitanti  della  provincia  di 
Siena  e  delle  altre  regioni  della  Toscana  ,  essa  non  lo  sarà 
meno  ancora,  oso  aflermarlo  con  sicurezza,  per  molte  altre 
Provincie  italiane,  e  particolarmente  per  le  nostre  subalpine. 
Avvegnaché,  ad  eccezione  di  pochissime  specie  o  varietà,  che 
paiono  proprie  esclusivamente  del  Sanese,  tutte  le  altro  poi  de- 
scrìtte ed  illustrate  dall'Autor  nostro  allignino  del  pari  nel  nostro 
Piemonte  ;  in  questa  zona  privilegiata  dalla  natura,  dove  sì  tro- 
vano riunite  le  piti  disparate  condizioni  di  suolo  e  di  clima,  e 
le  più  atte  a  favorire  una  rieca  e  variata  vegetazione. 

Onde  poi  Voi  possiate  persuadervi  della  veracità  del  mio 
asserto,  ho  creduto  pregio  dell'opera  lo  aggiungere  a  (piesta  mia 
Relazione  il  (jitalogo  delle  principali  specie  di  funghi  che  ck  ^( -tuo 
nell'Italia  Superiore  ;  Catalogo  che  ho  compilato  dietro  la  scorta 
de' più  rinomati  micologi,  e  massimaiiienle  de' nostri  insigni 
botanici  connazionali,  i  celebri  Ailioni,  fialbis,  Re,  Qoììa,  Cu- 
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mino,  Bollardi,  Viviaiii ,  Vitladini ,  Venturi,  Bcrtoloni«  Moris , 
Bada,  ecc.,  'iHe  osservazioni  de  quali  io  non  ho  creduto  aflaUo 
inutile  lo  ag^iuii|j;f'rne  altre  poche  mie  proprie  risguardanti  se- 
gnatamente le  ubicazioni  c  stazioni  dei  varii  miceti  stati  da  me 
osservati  e  raccolti  in  alcune  delie  nostre  provinole  che  ho  avuto 
l'opportunità  di  perlustrare.  In  questo  Catalogo  che  a  Voi  pre- 
sento, Colleghi  ornalissimi,  e  che  racoomando  TÌvamenle  alla 
voetia  indulgema.  Voi  troverete  passate  soltanto  a  rassegna  le 
specie  dei  fùnghi  degli  ordini  superiori,  inquantochè  a  questi 
appartengano  così  le  specie  mangereccie,  come  le  sospette  e  le 
velenose.  Pertanto,  gettando  Voi  sopra  il  medesinio  un  rapido 
aguardo»  non  tarderete  guari  ad  avredenri,  che  la  più  gran 
parte  delle  spede  descritte  dall'Autor  nostro,  e  da  lui  raccolte 
nell'agro  Sanese,  vegetano  pure,  or  qua  or  là,  nelle  noetre  an- 
tiche provinole.  » 
Così  possa  io  ottenere  il  conipatimenlu  di  chi  legge  I 


Antonio  GAHiiauKiri 
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CATALOGO 

DELLE 

PRINCIPALI  SPECIE  DI  FUNGHI 

CRESCENTI  NEI  CONTOBNI  01  TORINO 

iieOIIDO  li  tlITEMA  MieOLOOieO  DI  FBIES 
ooMnuso  m  ooba  m 

Dott.  CoD.  Cav.  MTONIO  GARBIGUEni. 


CLASSIS  I.  —  Hymeuomyoetes. 


ORDO  I.  —  PUeaU. 

(4:<iiiii  Agarteuh  Uxr.) 

SERIBS  PBniA.  -  ^ti—iyriM. 

TRIBUS  L  —  Amanita. 

Agai[icus  Phalloùks,  Frics,  Sprengel,  Viviani ,  Venturi,  Barla.  Ag. 

huìhùms,  Bull.,  Schccff. ,  Allioni,  Balbis,  Ag,  virosus  ^ 
ViLtad.,  Kromb.  It.  Agarico  falloide.  In  dialetto  ver- 
nacolo, Cucamek,  Founs  giaun  caliv. 

Questo  fungo  suole  variare  moltissimo  nel  suo  co- 
lore, motivo  per  cui  parecchi  micologi  ne  instituirooo 
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diverse  specie  sotto  varie  denominazioni.  La  maggior 
parie  però  degli  autori  recenti  vanno  d'accordo  col 
Fries  nel  considerarle  sempliceincnle  quali  varietà  di 
una  specie  unica.  Queste  varietà  sono  le  seguenti  ; 

1.  —  PfLEO  ALBO,  Fr.  ;  Ag.  bulbostis,  SchoelT. 
V,.  —  Pii.ho  FLAVO,  Fr.  ;  .1^.  cilrinus,  SchtRn*. 

3.  —  PiLEO  PALLIDE  VIRIDI,  Fr.  ;  Ag.  vire^cms,  FI.. 
Dan. 

li,  —  PiLEO  OLiVACEO-viRiDr,  Ff.  ;  Amanita  viridis  ^ 
Persoon. :  Ag,  olivacetis,  K.romb.  It.   Fungo  verde 
cattivo.  Fungo  calzalo  verde. 
'  5.  —  PiT.EO  STRAMINEO,  Stcud.  Ag.  slravìineus,  Scop. 

Ag.  ìuappa,  Baiseli,,  Venturi.  Tt.  Tignosa  pagliata. 
Amanita  citìina.  liubbolina  color  pagliaio.  In  vern. 
Founs  giaun  cativ. 

L'af^arico  falloide  cresce  nei  boschi  e  nei  campi,  in 
estate  ed  autunno,  in  varie  regioni  del  Piemonte,  delia 
Liguria  c  del  Nizzardo.  Io  lo  raccolsi  net  Canavese, 
nel  Biellese  e  nel  Novarese.  Velenoso. 

Nell'autunno  dell'anno  1855,  in  Scalenghe,  Provin- 
cia di  Pinerolo,  tredici  persone  della  famiglia  Brunetta 
di  Usseaux  vennero  avvelenate  da  questo  fungo,  nove 
delle  quali  perirono. 
Ag,  tertalus,  Viv.  Trovasi  nei  contorni  di  Genova  lunghesso  il  Bitor 
jfjio.  Sospetto. 

Ag,  wigituUus,  Bull. ,  Spreng.,  Fries,  Viv.,  Yittad. ,  Ventur.,  Barla. 
It.  Tignosa  bigia.  In  vernac.  Cuetmele  picolà. 

Molte  sono  le  varietà  di  questo  fungo.  Le  principali 
di  esse  sono  le  seguenti  : 
ì.  —  GoiOHB  ALBIDO.  Ag,  fwìgiie$t  Batsch. 

2.  —  GoLORB  GRisBO-LiviDO.  AmonUa  livida^  Re.  Ag, 
phmbeuSf  Schoeff. 

8w  —  Colore  ccesio,  Ag.  hyalinus,  SclicL>n\ 
h»  —  Colore  spapigbo.  Ag,  badius,  ScìioqO. 
5.  ^  GoiOBB  FULVO.  Ag,  fìdvtUf  SchcBff* 
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Cresce  questo  fango  in  estate  ed  autunno  nella  col- 
lina di  Torino,  ed  in  varii  altri  luoghi  del  Piemonte. 
1!  Barla  lo  dichiara  commestibile,  e  cosi  pure  il  Dc- 
candolle,  Chovalicr  ,  Cordier ,  Viltadini  ,  Venturi  ed 
altri  ;  ma  il  Pcrsoon,  il  Pico,  il  Viviani  ed  il  Yaleoti- 
Serini  lo  qualificano  per  sospetto, 
Ag,  urceolatus,  Viv.   Nella  Liguria  orientale. 

Ag,  ovoideuSt  Bull.,  I-Vies.  Sprcng. ,  Viv.,  Vonlur.,  Vitfad.,  Barla. 

Ag.  coccola^  5cop.  Amanita  alba,  Persoon.  H.  Afjarico 
,  ovoide.  Farinaccio  dri  Toscani.  Coccola  bianca  buona. 

Amanita  bianca.  Fungo  cocco  bianco. 

Trovasi  nella  Liguria  orientale,  massimamente  presso 
Chiavari.  Gommeslibile. 
Ag»  Ccuareus,  SchtelT. ,  Fries,  Spreng.,  Scop.,  Vent. ,  Barla.  Ama- 
nita ccesarea,  Persoon,  Re.  Ag.  auranliacus  ^  BulK  , 
Schceff.,  Vittnd.,  Viv.,  It.  L'ovolo,  l'ovolo  ordinario. 
Votolo  rosso.  Pungo  uovo.  Cocco  buono.  Cocco  rosso, 
ìli  vernac.  Boìé  reni  Coucoun.  Coucounin,  Founs  euv. 

Comunissimo  in  autunno  nei  boschi  dei  contorni  di 
Torino  ed  in  tutto  il  Piemonte.  In  Liguria.  In  Nizza. 
Commestibile. 

Ag.  muscarius,  Linn. ,  Fries,  Spreng.,  Viv.  ,  Ventur. ,  Barla.  Ag. 

psmdo-aurantiacus,  Bull.  Amanila  muscaria,  Persoon, 
SchcBiV.,  Re,  Vittad.  ,  Balbis.  Ag.  imperialii,  Batsch. 
Il  Vovolaccio.  Votolo  malefico.  Vovob  selvatico,  io- 
volo  rosso.  Cocco  malefico.  Cocco  indormia.  Cocco  vele- 
'noso.  Cocco  malto.  Agarico  muscario.  Tignosa.  Tignosa 
dorata.  Tignosa  mangime  rossa*  In  vernacolo;  Cocch 
vdenous. 

Var.  1.  —  Pilco  Ifovi.  Amanita  formosa,  Persoon. 
2.  —  Statura  minori.  Ajnanila  pucUa.  Persoon. 
Cresce  nei  boschi  della  Collina  di  Torino  c  nelle 
selve  della  Mandria,   in  o alunno.  Nella  provincia  di 
Susa ,  nel  Canavesc ,  nel  Biellese ,  nel  Novarese.  In 
Liguria,  in  Mz-za.  Velenoso. 
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Ag,  pantherinus,  \Ànn.\  Frìes,  Decand. ,  Spreng.  ,  Viv.,  Ventar. , 
Baria.  Ag.  mnculalus,  ScboelT.  Ag,  vermcoct»,  PersooD, 
Vìtlad.,  U.  Agarico  fanterìno.  Fungo  paniera.  Fungo 
falso.  Amanita  verrucosa.  Pezzerollo.  Tignosa  bigia 
rigala.  Pw^  macchiato  di  bianco.  Fungo  faiso  peoe- 
roUo.  Fungo  matto. 

Cresce  neircslale  e  nell'aulunno  nei  boschi  mon- 
tuosi del  Piemonte.  In  Lombardia.  In  Liguria.  In 
Nizza.  Il  professore  Re  lo  trovò  nei  boschi  della  Valle 
dei  Salici  sui  Colli  di  Torino.  Velenoso.  Il  Ciornale 
delle  Scienze  Mediche  della  Reale  Accademia  Medico- 
Chirurgica  di  Torino,  anno  1 8/|/i,  riferisce  dei  casi  di 
avvelenamento  e  di  morti  cagionate  da  questo  micete. 

Ag,  ioUtarius,  Bull..  Fries,  Spreng.  Balbis,  Re.  Ag.  strobili formis , 
Viltad.,  Yentur,  lU  Tignota  bianca  dei  campi.  Trovasi 
in  primavera  avanzata  ed  in  autunno  ne*  boschi  della 
Collina  di  Torino.  Nel  Ganavese.  Nel'Novarese.  Sospetto. 
Però  dal  Veniari  è  questo  fungo  dichiàrato  innocao. 

Ag,  eoBcdiUi,  Fries,  Kromb. ,  Baila.  AmannUa'  ampia ,  Persoon.  Io 
autonno  nei  boschi  dei  contorni  di  Nizza.  Velenoso. 

Ag,  rv^beeeem^  Fries,  Yiv.,  Ventar.  Ag,  pustuìatm,  Sdioeff.,  Yittad., 
Balbis.  Amanita  rubeeeent.  Re.  Ag,  ru/itf,  Spreng.  IL 
lignota  bianca  e  vinate.  Uovoto  maie/ko  minore,  Uo- 
voh  rosso  rigalo,  Fakq  cocco  malefico. 

Nei  boschi  della  collina  di  Torino  e  generalmente 
nei  boschi  montuosi  e  nei  pascoli  del  Piemonte.  In  Li- 
garia.  In  Nizza.  Velenoso.  Il  Yentori  però  alTerma  es- 
sere questo  agarico  assolatamente  innocuo. 

Ag,  aspcTt  Wies,  Decand. ,  Spreng.,  Venturi.  Ag,  verrùeosut,  Boll. 

Ag,  rubeeceiUj  var.  asper,  Yiv.  Amanita  aspera.  Re. 
Ag,  scan^Udnutf  Scop.  Ag,  Myodes,  Bolt.  It.  Agarico 
Mpro.  Fungo  a  motche,  Fun^o  moscheUcUo,  .Trovan 
frequentemente  nei  boschi  della  Volte  dei  SaHei  nella 
collina  di  Torino.  Nel  Ganavese.  Nel  Biellese.  Nel  No- 
varese. In  Liguria.  Velenoso. 
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TftIB.  II. 


—  Lepiota. 


Ag.  proceruSf  Scop. ,  Fi  ics,  Spiciig,,  Schoeff.  ,  Bnrin,  Viv.  Ag.  coln- 
hrinus,  Bull.,  Balbis.  Re,  Vènf. ,  Viltad.  It.  Ayarico 
procero.  Agarico  alto.  Huhlioln  marjijiore.  JUnzza  da 
tamburo.  Ombrello.  Parruole.  Pdliciotìc  serpoì'itto.  Pel- 
licioìie  ricriulo.  Fujif/o  aìherHta,  In  venu'ic.  Foìtns 
dia  gamba  lunga.  Pula.  Palina.  Palmella.  \  avìtìlh  dcl- 
l'Ag.  procero  è  Ì  jì^mpìcus  r.rtincLorius,  Linn. 

E  questo  micclc  comune  in  auiuiiuo  nei  campi  c  nei 

r 

pascoli  dei  contorni  di  Torino,  come  altresì  nel  Cana- 
vese,  nel  Ciclleso  ,  nel  Novarese  ,  nella  Provincia  di 
Susa  ed  in  altro  loralilà  de!  l'ieniontc.  In  Liguria.  In 
Nizza.  Anche  la  sua  vaiict?i  Ag.  cclindorius  ,  Limi., 
cresce  in  Piemonte.  —  (lonuueslibile. 

Afj.  ])'ìrrtgens,  Viv.  Trovasi  in  Liguiia. 

Ag.  uìasloìdeiis,  Fries,  Spreng..  Viv.  Cresce  in  Liguria. 

Ag.  prninosus,  Viv.  Cresce  nei  contorni  di  Genova. 

Ag.  excoriatus,  Schoeff.,  Fries,  Viv.,  Viltad. ,  Venturi.  It.  agarico 
escoriato.  Bubbola  buona.  In  vern.  Cucumelle. 

Secondo  Pcrsoon  questo  agarico  ò  una  varietà  àc\\\ig. 
procerus,  Scop.  —  Trovasi  nei  boschi  della  collina  di 
Torino,  nella  Provincia  di  Susa  ed  in  altre  regioni  del 
Piemonte.  In  Liguria.  Io  Nizza.  —  Gomniestibile. 

Ag,  aeutesqmmosuSf  Frìes,  Barta.  Ag.  IriehoefUoides  f  S.romb.  Raro 
in  autunno  nei  contorni  di  Nizza. 

Ag,  clgpeolarius^  Bull.,  Frics,  Spreng.,  Venturi.  It.  Agarico  clipeo-* 
iario.  Il  prof.  Balbis  to  raccolse  nel  giardino  Va- 
knUnOf  presso  Torino. 

Cresce  parliacnle  net  Canaveae,  nel  Novarese,  in 
Liguria,  in  Nizza,  nella  stagione  autunnale.  Sospetto. 

Ag.  £//-anukwu«,  Prìes,  Spreng. ,  Barla.  Ag.  oehraeeu»,  Bull.,  Persoon. 

Ag.  croceuSf  Kromb^  IL  Agarico  granuhiO,  In  au- 
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tonno  nei  boschi  della  collina  di  Torino,  ed  in  varie 
altre  regioni  del  Piemonte,  e  nei  contorni  di  Niua. 
Ag,  emtoft»,  Fries,  Spreng.  It.  Agarico  crestato.  Cresce  nd  cmitomi 
di  Torino,  ed  in  altre  regioni  del  Piemonte.  In  Ugo- 
ria,  —  Sospetto. 

Ag.  rameataceus,  Bull. ,  Fries,  Spreng.  Trovasi  in  Piemonte.  Nell'agro 

Ticinese.  In  Liguria. 
Ag.  dehiscens,  Yiv.  Cresce  nelle  vicinanze  di  Genova. 
Ag*  RmuknM,  Panini.  In  Liguria  nei  contorni  di  S.  Remo. 

TRIB.  IH.  —  Abmillaua. 

Ag.  muddus,  Schrad.,  Fries,  Spreng.  Ag.  valens,  Scop.  Ag.  spUn- 
dens,  nitìdus  et  otivaceo-fii$ciis  ^  FI.  Dan.  Crnce  in 
Piemonte  nei  boschi  ai  piedi  degli  alberi,  in  autunno. 

Ag,  robustus,  Fries.  Ag.  cyclopeus^  Linn.  In  autunno  nei  contorni  di 

Berrà  ne!  Nizzardo.  —  Commestibile. 

Ag,  eausseUay  I3arla.  Cresce  iti  nutunno  nei  boschi  montuosi  o  nelle 
Colline  dei  contorni  di  Nizza,  —  Commestibile. 

Ay.  caligalìts,  Viv.-.-lj/.  raitssfltn,  Yar.  gullatus,  Barla.  It.  Agarico 
calzato.  Nelle  colline  e  noi  boschi  montuosi  del  Niz- 
zardo. —  Commestibile. 

Ag.  robustissitnus,  Barla.  Affine  nWAg.  bulbiger^  Frìes.  lo  autunno 
nei  boschi  montuosi  del  Nizzardo. 

Ag.  itramineus^  Fries.  Nei  contorni  di  Mizza,  in  autunno.  ^  Com- 
mestibile. 

Ag,  ragadiosuSt  Batt.,  Fries,  Kromb, ,  Barla.  Trovasi  in  primavera 

ed  autunno  nei  contorni  di  Tenda. 
Ag.  meiieus,  FI.  Dan.,  Spreng.,  Fries,  Viv.,  Venturi,  Barla.  Ag.  nn- 
nularius,  Bull.,  Decand.,  Vittad.  Ag.  obscurus^  Schceff. 
Ag.  Pohjmices,  Persoon.  It.  Agarico  mellen.  Funghi 
chiodelli.  Famiyiia  bianca.  Famiglili  humìa.  In  vernac. 
Famiole.  Comune  in  autunno  nella  collina  di  Torino 
sui  tronchi   od  ai  piedi  degli  alberi ,  partìcolar- 
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mente  dei  noci  e  dei  gelsi.  Comune  del  pari  nel  Ga* 
navese,  nel  Biellese ,  nel  Novarese  ed  in  altre  lo- 
calità del  Piemonte.  In  Liguria.  In  Nizza.  Alcuni 
autori  lo  dichiarano  mangereccio»  altri  nocivo.  Il  Barla 
scrìve  cho  in  Nizza  lo  si  mangia  senza  danno.  Il  Ven« 
turi  invece  accenna  alle  sue  proprietà  nocive,  ed  il 
Yalenti-Serini  Io  crede  pericoloso.  Quantunque  io  sap- 
pia che  alcuni  contadini  del  Ganavese  nsino  cucinare 
questo  micete ,  dopo  avergli  fatto  subire  una  lunga 
cottura  neiracqua,  e  mangiarlo  senza  danno,  non 
esito  tuttavia  a  dichlararìo  velenoso,  avendo  avuto  oc- 
casione di  assistere  ad  un  caso  di  avvelenamento  pro- 
dotto dal  medesimo.  Alcuni  anni  or  sono,  una  conta- 
dina  per  nome  Angela  Gilardi,  abitante  nella  regione 
di  ileagfo,  in  prossimità  di  Torino,  in  seguito  ad  aver 
mangiato  buona  dose  di  questi  agarici,  che  essa  stessa, 
aveva  cucinati  con  burro ,  dopo  averti  dapprima  fatti 
ben  bene  bollire  nell'acqua,  fu  colta  da  intensi  vomiti,  con 
diarrea,  forti  dolori  all'addome ,  lipotlmie,  capogiri, 
avvilimento  di  foixe  ed  altri  sintomi  gravi  di  awele- 
naroento,  il  quale  avrebbe  forse  avuto  esito  funesto, 
se  non  le  fossero  stati  prontamente  amministrati  gli 
opportuni  soccorsi  dell'arte.  Dopo  avvenuto  questo  caso, 
i  villici  di  quei  contornì ,  i  quali  solevano  essi  pure 
mangiare  di  que'  agarici,  ora  che  sono  istrutti  dall'es- 
perienza, non  si  lasciano  più  adescare  da  tale  perico- 
losa leccornìa. 

TRIB.  IV.  —  LiMACiUM. 

Ag.  erubescensy  Fries,  Spreng.  Ag.  eamiMu,  Sowerb.  Cresce  nei 

boschi  della  Liguria. 
Afj,  eburneits,  Bull,,  Fries,  Spreng.,  Viv.  Ag»  joxsoius,  Scop.  Ag, 

lacietts^  SchcBH.  It.  Agarico  ehurmo,  JoxmIo.  Agarico 
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bianco  d'avorio.   In  aiilunno  nella  collina  di  Torino. 

Ne'  boschi  montuosi  del  Novarosp,  ed  in  altre  località 

del  Piemonte.   Commestibile  secondo  alcuni  autori , 

velenoso  secondo  Valenti-Senni.  VÀg.  cossus,  Sowerb. 

è  una  varietà  di  questo  fungo. 
Ag.  iHscoideuSy  Persoon,  Fries.  In  autunno  nel  Nizzardo. 
Ag,  olivaceo-albus,  Fries,  Ag.  limar  ^  Schoeff.  Trovasi  nei  colli  dei 

contorni  di  Nizza,  in  autunno. 
Ag.  Vtgnoliui,  l'anizzi.  (Gen.  ìltjfjro^ltorm^  Fries).  In  Liguria  nei 

eoo  torni  di  S.  Remo. 


TRIB.  Y.  —  TwcuoLOMA. 

Ag.  aWo-brunneus,  Persoon,  Ines,  Spreng.  ,  lìarla.  Aii.  glutinosus, 
Bull.,  Viv,  Ag.  sliiatus,  Scliajfl".  It.  AijaiiCit  (jbUmoso. 
Cresce  nei  pineti  dello  Alpi  piemontesi.  In  Liguria,  in 

Nizza. 

Ag.  caligatus,  Viv.  Nei  pinclì  di  Chiavari. 

Ag.  salerò^  Barla.  Nei  piiicii  dei  contorni  di  Nizza.  Commestibile  dopo 

macerazione. 

Ag.  fulvus,  Fries,  Spreng,  Ag.  inccrlus,  Schoeff,,  Bull.  Trovasi  nelle 
selve  di  Slupinigi  c  della  Ycneria  Reale ,  ne'  boschi 
della  collina  di  Torino.  Comune  ne'  boschi  della  valle 
del  Ticino,  e  ne'  boschi  montuosi  di  Nizza. 

Ag.  russula,  Schoeff.,  Fries,  Persoon  ,  Spreng.  ,  Kromb.,  Venturi  , 
Barla.  It.  agarico  awincUo.  È  comune  ne*  boschi  della 
valle  di  Sasa,  e  del  Canavese.  Ne*  boschi  di  Cerianaf 
presso  S,  Remo,  nella  Liguria.  Commestibile. 

Ag,  aurantiust  Schieff. ,  Fries,  Barla.  Io  atttanno  nei  contoroi  dì 
Nim.  Sospetto. 

Ag.  prawm,  Schceff.»  Fries,  Spreng.,  Ventari.  li  àgarieo  pranno. 

Cresce  ne*  boschi  in  varie  località  del  Piemoote  e  del 
Nisxardo.  1  professori  BalUa  e  Re  lo  trovarono  nei 
boschi  della  Teneria  Reale. 
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Àg,  micu'ÀUtis,  Frìes,  Spreng.  Ag.  granulatus,  Schoeff.  Raro  in  Pie- 

monte  ne'  boschi  aridi. 
Ag,  luteo-virens ,  Fries.  Nei  pineti  del  Nizzardo. 
Ag,  (lavo-virenSy  Fries,  Persoon,  Spreng.  A(j.  aureus^  SchoefT.  Ag. 

equestris,  IJnn.  II.  Verdacchim  di  bosco.  Fungo  verde 

di  bosco.  Trovasi  nei  boschi  montuosi  del  Piemonte  e 

del  Nizzardo.  Noìì  mangereccio. 
Ag.  rulilanst  Schcefl. ,  l'ries.  Ag.  auranliacus.  Batsch.  Ag.  serraiuSf 

BolU  Cresce  in  autunno  nei  boschi  del  Nizzardo. 
Ag.  vaccintu,  SchoelT. ,  Fries,  Spreng.  At;.  rufus,  Persoon.  Cresce  nei 

boschi  del  Canavese  e  del  Nizzardo.  Non  commestibile. 
Ag.  tnyotnyces,  Persoci»,  Fries,  Sf^eng.  Ag.  terrcus ,  SchnelT. ,  Ag. 

nr(jìjrncvus,  liull.,  A(j.  conylobalus,  \itLad.,  Venturi.  It. 

Agarico  cunglubalo.  Trovasi  ne'  boschi  della  collina  di 

Torino,  e  liuigo  la  strada  che  conduce  a  Moncalieri. 

Ne'  boschi  del  Canavese,  del  Biclicse,  del  Novarese. 

Nei  contorni  di  Nizza.  Commestibile  secondo  Venturi. 
Ag.  tumescens^  Viv.  In  Liguria. 
Ag,  carlilagineus,  Bull.  Nei  contorni  di  Nizza. 
Ag.  phajocephaluSf  Bull.  Nei  contorni  di  Nizza» 
Ag.  gravedensy  Persoon,  Fries,  Spreng.  In  Ugurla. 
Ag.  frumentaeeust  Bull.,  Fries,  Spreng.  In  Liguria. 
Àg.  moft'Mrmw,  BulL,  Pries.  Ag.  ceneus^  Persoon.  Nd  contorni  di 

Nizza. 

Ag,  aeerhtu,  Bull.,  Fries,  Yìttad.,  Venturi.  It.  Agarico  acerbo.  Cresce 
raramente  nel  Ganavesein  autunno.  Nei  contorni  di  Njiu. 

Il  Venturi  aflTerma  che  io  BoMtctno  nel  Breteùmo  co- 
munemente lo  si  man^a. 

Ag,  Mejunetw,  Sowerb.,  Frìes,  Spreng.,  Ag.  candidut,  Schcefl^  Nd 
boschi  montuosi  del  Piemonte,  Non  mangereccio. 

Ag,  deeoiles,  Frìes,  Spreng.  Ag,  cineraseenst  Bull.,  Viv.  Trovasi  in 
Uguria. 

Ag,  nwtui,  Bull.,  Fries,  Spreng.  Ag.  quadri farim^  Schum.,  Krorab. 

Cresce  nei  boschi  montuosi  del  Piemonte  e  de*  con- 
tomi di  Nizza. 

SS 
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TRIS.  VI.  ~  Aussuu. 

Ag,  aluLaceiu ,  Persoon,  Fries,  Spreng.  ,  Bull,,  Krorob.  ,  Vittad., 
Darla.  Ag.  olivaceus ,  Schoeff.   It.  Agarico  idulaceo. 

fhssola  alutacea.  Rossola  buona.  Fungo  rosselio.  Coiom- 
btna  rossa.  Ne*  boschi. del  Piemonte,  della  Liguria,  del 
Nizzardo,  Mangereccio. 

4g,  luleuSf  Wìes,  Spreng.  Ày.  manis,  Scop.  Nei  boschi  delia  collina 
di  Torino,  e  parlicolarmente  lunghe5;sot7  Rio  di  Sassi. 

Ag,  nUidutf  Fries.  Ag,  nitidu^  purpìtreo-fuligmeus,  Persoon.  Ag,  pur- 
pureus,  Scho'ft.  Nei  contorni  di  Nizza. 

Ag,  empietà,  SchoelT. ,  Frics,  5p!■en^^,  Berla.  Russuìa  emelica,  Per- 
soon,. Re.  Ag.  pectinaceuSf  Decand.  Ag.  tnleger,  Boll. 
It.  Agan<yj  emetico.  Rossola  ordinaria.  Lardajuolo. 
Fungo  lardo.  Fungo  tarlalo.  In  vernac.  Pissacan.  Co- 
munissimo nei  boschi  e  nei  pascoli  dei  contorni  di 
Torino.  Nella  Promcia  di  Sosa.  In  Liguria.  In  Nizza. 
Velenoso. 

Ag,  fragUu,  Persoon,  Fncs,  Kromb.,  Bull.,  Barla,  It.  Rossola frogile. 
In  autunno  nei  contorni  di  Nizza.  Sospetto. 

Ag,  ruber,  Fries,  Decand.,  Spreng.  Ag,  sanguineus,  Bull.  ,  Rromb., 
Vittad.,  Venturi,  Re.  lU  Agarico  sanguineo.  Comune 
nella  collina  di  Torino.  Nel  Caoavese.  Nel  Biellese.  lo 
Liguria.  In  Nizza.  Velenoso. 

Ag,  furaUut,  Fries,  Spreng.,  Barla.  Russula  furcala,  Persoon,  Re. 

Ag.  bifidus,  Bull.  lU  Bmoia  forcata,  Rouoia  ìri for- 
cala verde. 

Tir.  1.  —  Piuo  ALBIDO:  Ag.  iacttus,  Penoon. 

8.  —  PiLBO  80BDIDB  VIlISGBinB  :  Ag,  «traiMiM, 

Persoon.  It.  Fungo  verdone. 
3.  —  Pìleo  livido:  Ag.  Uvidus,  Persoon.  Creaoe 
questa  Rossola  io  autunno  neUa  Valle  dei  Salici  presso 
Torino.  Io  la  raccolsi  nel  Gaoavese  e  nel  BielleM.  Io 
Ligoria.  In  Nizza.  Sospetto. 
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À§,  fitttntf  PenooD»  Frìes,  Spreng.,  Tiv.  Cresce  nei  boschi  del  C«- 
Davew  e  del  Noverese.  in  Liguriat  in  Nizza.  Velenoso. 

ijr.  «hiAtf,  Penoon,  Frìes,  Spreng.,  Berla.  Ag.  nigricanst  Bull.,  ' 
Krotob.,  Yentori.  It.  Agarico  adusto.  Trovasi  nel  No- 
varese ed  in  parecchie  altre  iocalità  del  Piemonte.  Nei 
contorni  di  Nizza.  VeleocMO. 

Jff»  dàtiea,  Fries,  VenturL  Omphahmyces  crassus^  Batt.  Ag,  exmcctuH 
Otto.  It.  Rottola  ddica.  In  autunno  nei  luoghi  moli* 
tuosi  del  Canavese  e  del  Biellese.  Mangeieccio. 

.  < 

* 

T&IB.  Vii.  —  Galqrrbbus. 

Ah»  eonirovertutt  Persoon,  Frìes,  Spreng.  ,  Tiv. ,  Venturi ,  Barla. 

Ag,  acrist  Bull.»  Yittad.  Ag»  ttmguùtmui  Batach.,  Ven- 
turi. IL  Agarico  amtfwerso.  Pevenme.  Peveraccia.  In 
autunno  ne*  boschi  montuosi  del  Canavese*  In  Liguria* 
in  Nizza.  Sospetto. 

A§,  teroHeukUiUt  Scop.»  Friea,  Spreng.  •  Berla.  Ag^  mnOus,  Schoeff. 

It.  A§$rieo  scrobiculato.  In  audronp  ne*  boschi  del 
'  Piemonte  e  del  Nizzardo.  Sospetto. 

À0,  ttmkiqtittf  Sehmff.^  Fries»  Spreng.,  Berla.  Àg,  piperaiut.  Lino. 

iMHfiim  piperatut.  Re.  lu  Laj^aetndro,  In  autumio 
ne*bo«ehi  d^la  collina  di  Torino.  Ganavese,  nel 
BieUese  ed  in  altre  provinole  del  Pttmojite.  In  làgoria. 
In  NisiB.  Velenoso.  Il  Venturi  perà  scrisse  che  nel 
Bresciano  lo  ai  mangia  con  sicoreias. 

Ag,  mttat,  Boll,  Friea,  Persoon,  Ag,  fMbtm^  Scbum.  It  Agarico 
nteaÈort,  Fungo  hlU^olo»  Fungo  mortifero.  Fungo  volo- 
noto.  In  autunno  nei  contorni -di  Nina.  Velenoso. 

Ag.  amt,  Persoon,  Prie»,  Spreng.,  Bolt.  It.  Agorieo  ocra.  £àMsfbfe 
aere,  LaUoto  fegato  bianeo.  Pevenm  temendo.  In  aui* 
tuono  in  Liguria  ed  in  Nizza.  Sospetto*  > 

Àg,  dtUeioiut,  Linn.,  Friee,  Spreng.,  Schoaff.,  Tiv.,  Vitlad.,  Tentnri, 
Barla.  Agtarieut  xonarim,  Bolt.  It.  Lt^foemdro  buono. 
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Lapaeendro  infarinato.  Agarko  delicioso.  Uovdo.  Fungo 
sanguigno .  Nei  boschi  montuosi  del  Canavese  y  del 
fiiellese,  éeH  Novarese,  lo  Liguria.  Io  Nìxca.  Manice* 

reccio. 

Ag*  Mmnu  violascens,  Panizzi.  (Gen.  Laeiariìu  Fiies).  lo  Liguria, 

nei  contorni  di  S.  Remo. 
Aff*  volemuSf  Frìes,  Baria.  Ag.  leslaceus,  Letellier.  Ag.  (BdematopHgf 

Scop.  In  autunno  nei  contorni  di  Nizza.  Sospetto. 
Ag,  ^uittUi,  Fries,  Spreng.  Ag.   testaems,  Scop.  In  autunno  nei 

t)08chi  del  Piemonte  e  del  Nizzardo.  Nella  Provincia 

di  Susa.  Sospetto. 

Ag,  tMhUdt,  Persoon,  Fries,  Spreng.,  Barla.  Ag,  rt^cens,  Schcsif., 
Viv.  Ag.  dulcite  Bull.,  Balbis.  Lactiftum  svòdulcis^ 

var.  rufus.  Re.  It.  Agarico  doldgno.  Lallajuolo  dolce. 
Nei  bosclii  soleggiati  della  collina  di  Torino.  Nel  No- 
varese. In  Liguria.  In  Nizza.  Sospetto. 

Ag,  thejogakUt  Bull.,  Frics,  Decand.,  Persoon,  Kromb.,  Barla.  It. 

Agarico  Tcjogalo,  In  autunno  nei  monti  de'  contorni 
di  Nizza.  Velenoso. 

Ag,  plumbeutt  Bull.»  Fries,  Spreng.,  Persoon,  Decand.,  Barla.  Lacti- 
fìuus  plumbeus ,  Re.  It.  Agarico  plumbeo.  Agarico 
piombino.  Cresce  in  autunno  ne*  boschi  della  collina  di 
Torino.  In  Liguria.  In  Nizza.  Veienoso. 

Ag.  ftdiginosus,  Fries,  Spreng.,  Barla.  Ag.  azonit^s,  Bull.,  Balbis, 
Re.  It.  Agarico  [uliginoso.  In  autunno  ne"  boschi  della 
collina  di  Torino.  In  Nizza.  Velenoso. 

Ag,  pgrogaluSt  Bull. ,  Fries,  Spreng.  Ag.  rusiicanm,  Scop.  Laciiflum 
pgrogeUuSy  Re.  It  Agarico  pirogaio.  Fringn  latiinnoso 
caustico.  Pungo  fascialo,  stillante  iaUe  corrosivo.  In 
autunno  ne'  boschi  della  collina  di  Torino.  Nel  Nova- 
rese. In  Liguria.  In  Nizz?.  Velenoso. 

Ag.  fleamosus,  Persoon,  Fries,  Spreng.,  Baila.  Ag.  zonartus,  Bull., 
Balbis,  Venturi.  iMcttfìuus  jlexuosus,  Re,  11.  Agarico 
zonarw.  In  autunno  ne'  boschi  della  collina  di  Torino. 
Nel  Canave&e.  Nel  Biellese.  Nei  Novarese,  in  Liguria. 


^^^^^^ 
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In  Nim,  TetoiUMO.  Il  Yenlori  però  aOenoi  che  nel 
Bfeaeiano  i  villleC  ee  ne  eilieno  tenia  tlcon  danno. 

Af  vMttumu,  Otto»  Frìes,  ^reng.  Nella  Liguria  orientale. 

A§*  jrijMralMi,  Soopb,  FMes,  Spreng.,  BoU.,  Ventali,  Berle.  Ag*  ama- 
mi,  SchoBlL,  Kromb.  Ag>  fierU^  Bull.,  Balbis.  lod^ 
(Imu  amt,  Be.  li  Agwrim  fiftfolo.  Agarico  pqw- 
riaon  Bmgo  pBpmnt,  V^mga  peoiraca/h  Sottana,  lel- 
kuvh  Manco.  OmMUu  Penero  Momm,  Peoerone.  Pe- 
porim  kutajolo.  In  vemae.  Blruforeul. 

In  «Qtnnno,  cornane  ne*  boiehi  della  colfina  di  To- 
rino, ionglieno  ti  A*  ilea^lte,  U  Rio  H  Sanit  e 
pfeeao  Si/porga,  Nella  vqUo  di  Peno  prono  Cuneo. 
Nella  Provincie  di  Suse.  Nel  Genaveae  e  nel  NoTareae. 
In  Ziguria.  In  Nìoe.  Soapetto. 

Ag,  vèUermu,  Fìiee,  Berla.  Ag,  litUri ,  SoverU  In  antunno  nei 
eonlomi  di  Niiie.  Seepetlo. 

Ag,  rMkiit  Kromb.  In  autunno  nei  ccnioroi  di  Niiie. 


TBIB,  Vili.  —  Glttoctìi. 

» 

Ag»  i^gamtiiu,  Senverb.,  Friea.  It.  Agorieo  gtganleoeo  Mmceu  Tro- 
vaai  in  Ligaria  ed  in  Nise,  neirautunno.  Sospetto. 
.  if.  gihuit  Penooot  Friea,  Sprengv  Ag,  pUeokrimt  Sowerb.  Ag,  m- 
HnookOmf  Betach.  Ag,  oimuammo,  Bott.  In  autunno^ 
in  Liguria  ed  in  Nisia. 
Ì0»  fotMttf  Semwb,,  Friea,  Spreng.  Ag,  infundibulifomit,  StikoAf 
Ball*t  VenturL  lU  AgoiriM  e  Mule.  Gooiune  in  an- 
'  tunno  ne*  boaebi  del  Piemonte,  della  Ligarie,  del  Nii- 
laido. 

àg.  sitgpkkm,  Tw,  Troveai  negli  ottvea  della  Liguria* 
Àg.  giiim,  Friea.  Ag.  geoiropus,  Boll.  In  autunno  ne*  boaebi  dei 
oenlorni  di  Nkie. 
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Ag.  ertfngiif  Ftìes,  Vittad.,  Venturi,  r/cno/o  de' Toscani.  Cresce  nei 
contorni  di  Nizza.  Trovasi  anche  uel  Bresciano.  Com- 
'  mestibilc. 

Ag.  nebularis,  Batsch. ,  Fries,  Spreng.  Ag,  piLeoianus^  Bull.,  Balbis. 

Comune  ne*  boschi  dei  contorni  di  Torino.  In  Liguria. 
In  Nizza,  Commestibile. 

Ag,  odorus,  Bull.,  Fries,  Spreng.  Ag.  anisfUus^  Persoon.  Ne*  boschi 
nrìontuosi  del  Piemonte.  In  Nizza. 

Ag.  futnosus,  Persoon,  Fries.  Ne'  boschi  della  Liguria. 

Ag.  cerinus,  Persoon,  Fries,  Spreng.  Ne'  boschi  della  Liguria. 

Ag.  suaveolens,  Schura.,  Fries.  Ne' boschi  montuosi  di  Niz7.a. 

Ag.  caudicans f  BoXt.^  Fries,  Persoon,  Spreng.  Ag.  umbxiicaius, 

Balbis.  Cresce  in  nutimno  nei  pascoli  e  nei  luoghi  om- 
brosi della  collina  di  Torino,  In  Nizza.  Sospetto. 

Ag.  coaiescens,  Viv.  Raro  nei  contorni  di  Genova,  lunghesso  il  St- 
ia y  no.  Sospetto. 

Jtj.  ijrammopodnts,  Fries,  Bull.  Nei  contorni  di  Nizza. 

Ay.  ramosus,  Bull.,  Fries.  Nei  contorni  di  M izza. 

Ag.  cedemalopmt  Schceff.,  Fries,  Venturi.  Ag.  fusiformis,  Bull,  Aq. 

adipts,  Spreng.  lU  Agarico  hit tìjl ho  rosseggiante.  Cresce 
in  autunno  ne'  boschi  del  Piemonte  e  del  Nizzardo. 
Commestibile. 

Ag.  pratemu,  Persoon,  Fries,  Sprenc;.  Ag.  ficoides,  Bull.  It.  Prata- 
juolo.  In  autunno  nei  prati  del  Piemonte,  della  Ligu- 
ria, del  iSizzardu. 

Ag.  virgineuSj  Persoon,  Fries.  Ag.  ericeus,  Bull.  U.  Ag.  virgineo. 

Cresce  in  autunno  nei  preti  del  Piemonte,  della  Ligu- 
ria e  del  Nizzardo.  Mangereccio*  • 

Ag.  jmUaeinus,  SchoefT. ,  Fries,  Spreng.,  TentariT  Ag.  chmmaÌM,  BuU. 

It  Agarico  psUtaeina,  Agarieo  comolmite.  ^mgù  vtt- 
dmàf  eatUvOfhmaeoM,  Pungo  pappagalh,  Graoa  jn  Wr 
tanno  nelle  selve  USiupinigi  enei  boicM  deOt  oolUm  ifi 
Toiiào.  Nel  Novareie.  Nd  colli  dei  eontomi  di  Nim. 
Soe|»etto. 

Ag,  conicust  Schofilr  Fries,  Spreng.  Ag,  «rocsiif,  BalL  Scop.,  Yen- 
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turi.  Ag.  mimttlimt  Sowerb.,  Batscb.  IL  Agarteo  erO' 
eeo.  iMmaenm  color  di  zafferano.  Lumacone  vùeMo», 
Fwigo  a  cono  vitekùuo  di  colore  zafferano»  Comune  in 
totUDDO  nei  pnti  e  nei  boschi  d«I  Ganavese,  del  Biel- 
leae,  dei  Novarese.  Nella  Provincia  di  Sasa.  Nei  con- 
torni di  Nizza.  Sospetto. 
Ag,  epeeuMM,  Persoon,  Fries,  Spreog.  Ag.  scarlatinu$,  BolL  Ag, 
mitMut,  Scop.  It.  Agarico  miniato.  .Comune  nei 
prati  e  pascoli  montoosi  del  Piemonte,  in  Liguria.  Io 
Nizza.  Sospetto. 

Ag,  jWfHMiit,  Fries,  Spreng.  Ag.  eoccinetu,  Bull.  Ag.  rigidia,  Bolt. 

Comune  nella  Liguria  e  nel  Nizzardo. 
Ag.  spadieeusy  Scop. ,  Fries,  SchoefT.  Cresco  nei  boschi  del  Cansvese. 
Ag,  kceatut,  Scop., 'Fries,  SchoefT.,  Spreog.  Ag.  mnothyslinu»t  Bull. 

Cresce  in  autunno  nei  boschi  del  Canavese.  Nella  valle 
.  di  Susa.  In  Liguria.  In  Nitia.  Sospetta 
jonida,  Bull.,  Fries.  Ag,  joides^  Spreng.  Cresce  nella  Liguria. 
Ag,  wrenatutt  Boll.,  Fries,  Decand.,  Spreng.  Trovasi  nei  boschi  delie 

colline  del  Piemonte  e  del  Niuardo. 
Ag,  omuttt  Boll. ,  Fries»  Decand»,  Persoon.  Cresce  nei  contomi  di 

Nizza. 

Ag,  Hilpkimus,  Bull.,  FHes,  Spreng.,  Sowerb. ,  Venturi.  Ag.  luteus^ 
Schum.  It.  Agarico  oaifureo.  Fungo  color  di  xolfo. 
Fungo  giallo.  Cresce  nei  boschi  della  collina  di  To- 
rino ,  e  particolarmente  presso  Superga,  lun^^mo  il 
Rio  di  Sassi  ed  il  Rio  di  RmgHe,  Nel  Noviiese.  In 
Ligorìa.  In  Nizza.  Sospetto. 

Ag,  nUen$f  Persoon,  Fries,  Baisch.  Ag.  eomanpkgUm,  Spreng, 
Trovasi  nei  contorni  di  Genova. 

A§,  murinaeeus,  Bull. ,  Fries.  Ag,  mtroiiu,  Persooo.  Nei  contonri 
di  Nizza,  in  autunno. 

Ag,  €im«||Wtut,  Fries.  Ag.  etnereo-rimoiM,  Batsch.  In  autunno  nei 
contorni  di  Nìzia. 

Ag,  pkUjfphyUus,  Persoon  >  Fries,  Spreng.   Ag.  grammocaphalut, 
Bull.  Net  contorni  di  Genova  e  di  Niaa* 
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Ag,  rodieatut,  Relh. ,  Fries,  Sprcng.  Venturi.  Ag.  ìorigtpett  Boti. , 
Balbìs.  Ag*  «mòraeuitim,  Batscli.  Ag.  macrurtUt 
Scop.  Ag.  ptufefu,  Persoon,  Be,  Venluri.  It.  Agarico 
replicato.  Cresce  net  boschi  della  collina  di  Tonno. 
Nel  Novarese.  Noi  contorni  di  Nìsta.  Sospetto.  Dal 
Venluri  dichiaralo  commestibile. 

Ag,  vehUipes,  Curt. ,  Frics,  Spreng. ,  Venturi.  Ag,  nigripes,  Bull. , 
Re,  Boll.,  Kromb.  Ag.  sphinx^  Batsch.  It.  Agarico 
dal  jroede  fiero.  Cresce  nei  contorni  di  Torino  nei  meù 
di  novembre  e  dicembre  sui  tronchi  infracidati  dei  sa- 
liei,  dei  gelsi  e  dei  ciliegii.  Nel  Ganavese.  Nel  Biel- 
lese.  Nei  contorni  di  Nizza.  Sot^to.  11  Bendiscioli 
però  narra  che  questo  fungo  si  mangia  dai  micetofagi 
più  golosi,  ed  ii  Yentori  afferma  non  aver  nulla  di 
venefico. 

Ag*  futipest  Bull. ,  Fries,  Spreng. ,  Sovverb. ,  Venluri.  Ag.  crassipet, 
Sehc^. ,  Kromb.  It.  Agarico  /utipede.  Cresce  in  au- 
tunno nei  contorni  di  Torino  presso  ì  tronchi  putrefatti. 
Nel  Ganaveae,  nel  fiietlese,  nei  boschi  montuosi  del 
Novarese.  Mangereccio  secondo  alcuni  micologi. 

Ag*  bulgraceus,  Decaod. ,  Fries,  Bull.  Nei  contorni  di  Nìzm,  in 
autunno. 

Ag*  pkt^qnHus^  Bull. ,  Fries;  In  autunno  nei  cmtomi  di  Nizza. 
Ag*  erfflhropttst  Fries.  Ag.  npent,  Bull,  lo  autunno  nei  contorni  di 
Nizza. 

ii.  eonUmus,  Bull. ,  Fri^,  Spreng,  Re,  Balbis.  Cresce  in  estate  nei 
boschi  della  Veneria  Reale.  Nel  Canavese.  Nel  Nova* 
rese.  In  Liguria.  In  Nizxa.  Mangereccio  secondo  al- 
cuni autori. 

Ag*  eofitm»,  Scop. ,  Fries,  Spreng.  Ag.  arundinacens,  Bull.  Co- 
mune in  autunno  nei  prati  secchi  dcW Àrbogna  nel  No> 
Varese.  Nei  colli  dei  oontorm  di  Nizza. 

Ag^  eanthoput,  Fries,  Spreng.  Ag*  ^eimUaM,  Batsch.  Raro  nei  - 
pincti  della  Liguria. 

Ag*  drge^UuSf  Bull. ,  Fries,  Spreng.  Ag.  ochramis,  SchceiT.  Nei 
boschi  del  Piemonte,  della  Liguria,  del  Niaaardo. 
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àg.  ofiion».  Bali.,  Fiies.  Ag,  tnclUus,  SchcBff.  Ag.  dryophilus, 
var.  Spreng.  Cresce  in  autunno  nel  Piemonte  «il 
tronco  degli  alberi.  Nei  contonii  dì  Nixza.  Sospetto. 

Ag.  hariohrumt  Bull. ,  Fries,  Spreng.  Ag,  tagunm,  Persoon.  Tro- 
v<?s!  nella  vaile  di  Mo  presK»  Cunao.  Nei  eoDtoroi 
di  Nizza. 

Ag,  weadetf  Bolt. ,  Fries,  Viv.  Ag.  oreat,  Spreng.  Nei  prati  moi^ 

tuosi  della  Liguria. 
Ag.  chrysenterus,  Bull.  »  Fries,  Persoon.  Nei  contorni  di  Nizza. 
Ag,  pomm,  Fries,  Spreng.  Ag.  aiUaetiuit  Ball.  Cresce  ìb  aulaoBO 

nel  Piemonte. 
Ag.  /NbmeM,  Fries,  Spreng.  Trovasi  in  Lignrìa. 


TRIB.  IX.  —  Colli WA. 


Ag.  eamtm.  Bull. ,  Fries,  Persooo.   Io  autunno  nei  contorni  di 
Nizza. 

ég.  imberotus,  Bull. ,  Fries,  Persoon.  Nei  contomi  di  Niata  in  au- 
tunno. 

Ag.  clavust  Bull. ,  Fries,  Bolt.  Nei  contorni  di  Nizza. 

Ag.  etcuienttu,  Fries,  Spreng.  Ag.  perpendicvlans,  Bull. ,  Balbis, 

Biroli.  Trovasi  nei  boschi  della  collina  di  Torino.  Nella 

provincia  di  Susa.  Nel  Novarese.  Sospetto. 
Ag,  ranutUiSj  Bull.  ,  Fries,  Spreng.  Ag.  randtdtis,  Bolt.  Cresce  in 

autunno  nei  contorni  di  Torino  sui  tronchi  imputriditi 

degli  alberi.  Nei  contorni  di  Nizza. 
Ag*   amadelphus,  Bull. ,   l'ries,  Spreng.  ,  Balbis.  Br.   Cresce  nella 

collina  di  Torino  sui  tronchi  imputriditi  degli  alberi 

Nel  Canavesc,  nel  Biclicse,  nel  Novarese. 
Ag.  rolulat  Scop.  ,    Fric^,  Spreng.,  Re.  Ay.   findrn^aceus  ,  liall., 

Balbis.  Connine  nei  boschi  in  tutto  il  Piemonte.  Nei 

contorni  di  Nizza. 

Ag,  perforam,  Fries,  Spreng.  Ag,  androsaceusy'  Schoaff.  Grasce  io 
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Piemonte.  DftgU  autori  fu  sovente  confuso  col  preofr 

denie. 

Ag.  androtaceus,  Lino.  .  Frics,  Spreng.  Àg.  epiphyUus,  Bull.,  Bai- 
bis,  Re.  In  autunno  nei  contorni  dì  ToTÌDO.  Mellt 
{NTOvìncia  di  Susa.  Nei  Ganavese. 


Ag,  tUiiaceuit  Fries,  Spreng.  Cresce  nei  boschi  del  Piemonte  e  della 
valle  del  Ticino. 

Ag*  fUopu,  Bull.,  Fries.  Spreng.  Ag.  pilosus ,  B&tsch.  Nei  boschi 

del  Piemonte  c  dei  contorni  di  Nizza. 
Ag,  galericukUuSf  Scop.,  Fries,  Sprens^.,  Schceff.  Ag.  fislulostis.  Bull., 

Balbis.  Ag.  campanulaius,  Linn.  Comune  in  Piemonte 

e  nella  Liguria  sui  legni  imputriditi. 
Ag»  muscigenus,  Prie?.  Spreng.  Àg.  trichopus,  Scop.  Cresce  in  aa- 

tuiino  nella  Liguria  e  nei  contorni  di  Nizza. 
Ag.  sanguitìoientus,  Fries,  Spreiif,^  Raro  in  Piemonte  nell'autunno. 
Ag,  strobilinust  Persoon,  Fries,  Spreng.  Ag.  rosnceus,  Schum.  Ag* 

coccineus,  Sowerb.  In  Liguria  e  nei  contorni  di  Nioa, 

* 

in  autunno. 

Ag.  adoni*,  Bull.,  Fries,  Spreng.,  Balbis,  Re.  In  estate  ne*  boidii 

della  collina  di  Torino. 
Ag»  roseilus,  Bull.  ,  Fries.  Ag.  roseus,  Persoon.    In  oulunoo  nei 

contorni  di  Nizza  sui  tronchi  morii  degli  alberi. 
Ag.  purus,  Peraoon,  Fries,  Spreng.  Ag.  roseus,  Bull.  Trovasi  in 

autunno  nella  vùUe  di  Pesio^  presso  Cuneo.  Nei  coO" 

torni  di  Nizza. 

Ag,  lact9us,  Persoon,  Fries,  Spreng.  Ag.  mnw^  Bull.  It.  Agarico 
lalieo.  Bigiulino  miììi^no.  Piccolo  lumachino.  Cresce 
nella  collina  di  Torino  sui  legni  imputriditi.  Nel  Ca- 
navese,  nel  Biellese,  nel  Novarese.  Nei  contorni  di 
Nizza.  Sospetto. 

Ag,  lineatus,  Bull. ,  Fries.  Nei  contorni  di  Nizza. 
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A$.  epipterygius,  Scop. ,  Fries,  8preng.  Ag.  flavipes.  Se h cefi".  Ag. 

plicatìis,  Gmcl. ,  Balbis.  ComuDÌssimo  ne'  boschi  dei 

contorni  di  Torino. 
Ag,  eUrinelius,  Persoon,  Fries,  Spreng.  Ag.  tenellus,  fiaUch.  Nei 

pineti  della  Liguria. 
Ag.  mUgaris,  Persoon,  Fries,  Spreng.  Ag,  cttmtUalus,  FI.  Dan,  Nei 

pinati  della  Liguria. 
Ag.  coriioola,  Persoon,  Fries,  Spreng. ,  Re.  Ag.  eorticalis,  Bull.  , 

Baibis.  Trovasi  in  autunno  nella  collina  di  Torino  sui 

tronchi  degli  alberi  viventi.  Nei  contorni  di  Nizza. 


TRIB.  XI.  —  OiipnmA. 

Ag.  /Umkf  Bull.  ,  Fries.  Cornane  in  autunno  nei  pineti  dei  contorni 

di  Nizza. 

Àg,  pyandaius,  Bull.  ,  Fries,  Spreng. ,  Nees,  Persoon,  Balbis,  Re. 

Comune  nella  collina  di  Torino  e  nel  Novarese.  Kiei 

contorni  di  Nizza. 
Ag,  eric^runit  Persoon,  Fries,  Spreng.  ,  Re.  Ag.  pteudo-undrosa' 

eeus^  Bull.,  Balbis.  Nei  boschi  della  collina  di  Torino 

e  nel  Novarese. 

Ag,  campanella,  Batsch.  ,  Fries,  Spreng.  Ag.  fragilità  Scbceff.  Tro> 
vasi  in  Liguria  sui  tronchi  dei  pini. 

Ag,  e/ncAyWum,  Persoon,  Fries,  Spreng.  Cresce  in  Liguria  sui  tron- 
chi dei  salici,  dei  faggi,  dei  casUigui. 

Ag.  egtUhifoTmit^  Bull. ,  Fries,  Spreng.  Ag.  concavus,  Scop.  Ag. 

infundibuliforviis,  Boll.,  Leyss.  Ag.  tardus,  Persoon. 
Nei  contorni  di  Torino  e  nel  Niziardo. 

Ag,  metaehrous,  Fries,  Spreng.  Ag.  discolor,  Persoon.  Cresce  nei 
contorni  di  Torino  e  nel  Novarese.  Nel  Nizzardo. 

Ag.  cochltalus,  Fries.  Ag.  eomucopioides,  Bolt.  In  autunno  nei  con- 
torni di  Nizza. 
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Ag,  ligrvm,  Boll.,  Frtes,  Spraog.,  TonturL  Àg,  olroigiKHMfMt , 
Gnid*  Ag»  frùHìarim,  fialach.  It*  Agarico  tritino» 
Trorari  nei  oontorai  di  Torino,  nel  GonaTOw,  nel  Biol- 
Ifioe,  nel  Novarese* 


TRIB.  XII.  —  PLsiiaorus. 

« 

Ag,  pMmtut,  Penoon,  Friesi  In  autunno  nei  boaebi  montuosi  di 
Niua. 

Ag,  credkUt  Bull,  Frìe»,  Spreng*,  PevBoon,  Vittad.»  Tentorit  Bai- 
bis,  Re.  II.  Gmmato  grigia*.  In  autunno  nei  boecbi 
dei  contorni  di  Torino.  Nel  Novareae.  Nei  contorni 
di  Nizia.  Il  Tentori  lo  dice  oengerecdow 

Ag*  Moonitanf,  Pereoon,  Fries,  Spreng.  Ag,  fiabdUfomit,  Schoeff., 
'  AlUoni.  Greaee  in  Piemonte  aul  tronco  degli  alberi. 

Ag,  ^anàuìotuif  Bidl.,  Fries,  Spreng.,  Balbis,  Re.  Cresce  nei  con- 
tomi di  Torino.  Mangereccio. 

Ag,  cpneAotet,  Bull,  Friee,  Spreng.,  Schcslt  Cresce  nétranlunno  in 
Piemonte  sul  trinco  degli  elberL  In  Liguria,  in  Nisia. 

Ag,  flUraofiM,  Rriee,  SfMeng.,  YitUd.,  Tenturi.  Ag,  ékmiimt, 
Bull. ,  Tiviani.  IL  Agarico  oi<r^.  Fungo  gdtme  dei 
Toecanì.  In  autunno,  ani  troneo  degli  alberi  in  Pie- 
monte, Uguria  e  Nùtia.  Gonunestìbjle. 

Ag,  ittitgmif,  Petsoon,  Fries.  In  autunno  nei  contorni  di  Nim. 

Ag,  jMtetotJM,,  Boll.,  Fries,  Spreng. ,  .Venturi.  Ag,  ijwMafui, 
Pwsoon.  It  ^^oHco  jwtafoi^  Creeoe  bi  antunno  ani 
tronco  degli  alberi  in  Piemonte  e  nel  Nisiardo.  Coni> 
mestibile. 

Ag,  pMtm^  Fries,  Spreng.  Ag,  tedei»,  Scop.  Ag,  moUUf  Schieff. 

Trovasi  in  Piemonte  sol  tronco  degli  albcri«  partico- 

lemiente  delle  querele. 
Ag,  lomdUntgm,  Decand,  Fries.  In  autunno  nei  contorni  di  Nite 

sul  tronco  degli  alberi. 
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Ag.  flabelli formis,  PenooB«  Fdes,  Spreiig.,  Balbis^  Re.  Nei  contorni 
di  Torino  sol  tronoo  dogli  alberi.  Ne!  dnavoe  e  nel 
Biollew. 

A§,  dbMrtif»,  Boll.,  Fries,  Spreng.,  Balbis,  Re.  IL  Agarico  olma- 
rin»  Cmee  in  autunno  wH.  contoroi  di  Torino  mÀ 
tronco  degli  alberi,  particolarmente  degli  olmi.  Nel 
Canadese,  nel  BieHeae,  nel  Novareae.  N<Ala  Lig(iiria  é 
nel  Nìnardo.  Mangereodo. 

Ag,  palmatuSf  Bull.,  Frìes,  Spreng.,  Re,  VentiH.  It  Agoarm  pol- 
malo.  Trovasi  nei  contomi  di  Torino  ani  tronco  degli 
alberi  e  nel  Canaveae.  Mangereccio. 

Àg.  slyplicuSf  Boll.,  Frìes,  Spreng.,  Balbis,  Re.  Ag»  smipdkiUUu», 
'   SdMelL.  Pereoon.  lU  Agarico 'tUtUeo*  Oreeekio  ifel- 
tero.  lÀngua  pùcofa  giolkL  Cresce  siri  tronco  degli 
alberi  nei  oonlomi  di  Torino^  nel  Canavesot  nel 
lesot  nel  Novarese.  In  Liguria.  In  Nim.  Velenoso. 

Ag.  apfUcalmt  Batscb.,  Fries,  Spreng.  Ag.  cpixyion,  Bull.  In  au* 
tonno  nei  contorni  ,  di  Nissa  sai  tronchi  imputriditi 
degli  alberi. 


SERIES  SECUNDA.  —  Jryi>ar  AmNm». 

TRIS.  Xin.  —  MoixiBBOii. 

Ag,  frumiìuif  Scop.,  Frisa,  Spreng.,  Pemon,  Viv.,  Barla.  Ag. 

Boll.  4g,  attelltw,  Scbcaff.,  Viltad. ,  Venturi. 
It  Fntgtmolo,  Frugnuolo  di  Uormma,  Pruntdi,  Spi^ 
mài,  SpItmroH,  Carduetù  in  vernac.  Spinareu,  Po- 
ronein.  Cresce  rarisnmo  in  Piemonte  ;  più  frequente- 
mente trovasi  nel  tortonese.  Negli  Apennini  Liguri 
Nd  contorni  di  Tenda  in  estate^  Gomneatibile. 


TEIB.  XIT.  ^  Glttopili». 


àg,  Sthoàopdlmt,  Fries.  Ag^  kgàngrommt  Ball.  In  aiitiinui»  nei 

boschi  motttiififli  dei  contoroi  di  Nizta. 
Ag,  ferUUi,  Penoon,  Friw,  Spraog.  Àg^  phMo^penmu,  Bull.  In  lo- 

toDDo  nei  preti  e  nei  boecbi  di  castagno  nei  contorni 

di  Genova  e  nei  eontomi  di  Nixia.. 
Ag,  arianaemu,  Bull.  ,  Friss,  Persooo.  In  autunno  nei  boschi  del 

Nìtsardo. 

Ag,  muaiutt  Boll. ,  Frìes»  Spreog.  Nei  boschi  della  Ugnrìe. 

Ag,  leonimu,  Scbcalf*,  FHee,  Spreng.  Ag.  pyrrospermuut  Bull.  Cresce 
in  Piemonto  sopra  t  legni  imputriditi. 

Ag.  pluteitt,  Batseh.,  Persoon,  Fries.  Ag*  cervt'nut,  Scheeff.  Ag,  U- 
viéua,  Bull.  Trovasi  in  autunno  né*  boschi  montuosi 
del  Piemonte*  della  Liguria  e  del  Nlaardot 

TEIB.  XY.  —  LBpromA. 

Ag,  dìolybeuSf  Persoon,  Frìes,  Spreng.,  Re.  Ag.  glauciUt  Boll.  Io 
eslato  ed  autunno  nei  boschi  dei  contomi  di  Torfoo  e 
dei  contorni  di  Niua. 

Ag,  ierrnlatus,  Fries.  Ag.  serrula,^  Persoon,  Scop.  Ag,  coktmbmm, 
Bull.  Trovasi  in  autunno  nei  eolU  del  Piemooto. 


TRIB.  XTI.  --  NoLiNEi. 

Ag,  pammu,  Persooo,  Frìes,  Spreng.  Ag.  tenemis,.  Bull*,  Sebcsf., 
Re.  In  autaoDO  nei  .contorni  di  Torino.  In  liguris. 
In  Nizza. 

Ag.  pleopodius,  Bull.,  Frìes,  Spreng.  Cresce  in  Piemonte  in  vsiìe 
localitÀ. 
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SERIES  TERTIA.  —  CiprKwwrto. 

TRIB.  XVIII.  —  Tbumonu. 

ijf.  iomtt,  Frìes,  Spreng.  il  jr.  arcmeMut,  Bull.  Ag.  umbrintUt  Per. 

aoon.  Nei  boschi  della  collina  di  Torino.  Nel  Nota- 

rese.  Nei  contorni  di  Nizu, 
Ag.  limonimi  Fries,  Spreng.  Nei  iMSCbi  pmio  Genova. 
Ag.  Mbotuit  PersooD,  Fries,  Spreng.,  Sowerb.  Nei  bosolil  della 

Liguria. 

Àg.  macropus,  Fries,  Spreng.  Nei  boschi  della  Liguria. 
Ag.  òtoe^M^  Fries,  Spreng.  Ag.  sericeus,  Schoeff.  Nei  boschi  della 
Liguria  e  dei  contorni  di  Nizia. 

TRIS.  J^IX.  —  InoLOMA. 

Ag.  vioiofiBUS,  Linn.  ,  Fries,  Spreng. ,  Schoeff. ,  Venturi.  Ag.  araneo- 

sus  violaceus,  Bull.  Comune  ne'  boschi  del  Piemonte, 

della  Liguria  c  del  Nizzardo.  Commestibile. 
Ag.  camj^rattUt  Fries,  Spicnfr.  ,  Vcnluri.    It.    Af^arico  canforato. 

Raro  in  autunno  nei  boschi  montuosi  del  Biellese.  Nei 

pineti  della  Liguria.  Commestibile. 
Ag.  albo-violaceui,  Persoon,  Frie??,  Spreng.  Nei  boschi  della  Liguria. 
Ag.  rnmpics,  Fries,  Persoon,  Spreng.  Nei  boschi  della  Liguria. 
Ag,  anomaius,  Fries,  8preng.  Ag.  incurvus,  Persoon.  Comune  nei 

boschi  della  collina  di  Torino.  In  Liguria. 
Ag.  BuUiqrii,  Personn,  Frìi  s,  Spreog.  Nei  boschi  della  collina  di 

Toiido.   in  Liguria. 
Ag.  caUoehrous,  Spreng  ,  Frjc«    Afj.  mb-purpurcucenSt  Batscb.  Nei 

prnti  delia  Liguria  e  di  Nizza. 
Ag.  glaueoptu,  Schoeff. ,  Fries,  Spreng.  Nei  boschi  della  lagoria. 


—  30  — 

Ag,  i^ortui,  SchcBff.,  frics.  J  7.  turbinaius,  Sowerb.  Nei  boschi  del 

Piemonte,  della  Liguria,  di  Nizza. 
Ag.  turbinatuSt  Ball.,  Frics,  Spreng.,  Venturi.  IL  Agarico  (vrbinato. 

Ne*  boschi  montuosi  del  Canavese,  del  Biellese,  della 
Liguria  e  di  Niua.  Non  commestibile. 

laiB,  XXI.  ~  DuMocYw. 

Ag.  purpureus,  Bull.,  Fries .  Spreng.  Nei  colii  subalpini  del  Pie^ 
monte.  Net  contorni  di  Nizza. 

Ag*  einnamomeus,  Linn.,  Fries,  Spreng.  Ay.  croeens,  Schoeff.  lo 
autunno  ne'  boschi  del  Piemoìito  e  de!  Nizzardo. 

Ag.  urens,  Bull,,  Fries,  li.  Àffarko  urenle.  Fungo  a  ciocca.  In  au- 
tunno nei  contorni  di  Nizza. 

Ag,  armeniactts,  Schaìfl".,  Fries,  Spreng.  Aq.  heìvohs,  Bull.  In 
autunno  nei  boschi  della  Liguria  e  del  Nizzardo. 

Ag.  iucidusy  Persoon,  Fries.  Afj.  tamprocephaliUt  Bull*  Nelle  colline 
de'  contorni  di  Nizza. 

Ag.  decipiens,  Persoon,  Fries,  Sprcnp;.  Ag,  mammosus,  Linn.  In 
autunno  nei  boschi  del  Piemonte. 


8BRIE8  aUARTA.  —  M^rmtimm§. 

TRIB.  ÌJOl,  —  Fhcmjota. 

■ 

Ag.  oureui,  Fries,  Bull.,  Persoon,  Spreng.,  Sowerb.  ,  Viv.  In  au> 
iunno  nei  boschi  della  Liguria  e  del  Nizzardo. 

Ag.  caperatus^  Fries,  Spreng.  Ag.  pailidus^  Bull.  Nei  boschi  delia 
Liguria. 

Ag.  loguriaris,  ìjuW.,  Fries,  Persoon.  Nei  boschi  dei  contorni  di 
Nizza. 
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Ag,  raUeoiut,  Bull.,  Fries*  Spreng.,  Persoon.  Nei  boschi  ddla vaile 

dei  Salicù  presso  Torino.  Nei  contorni  di  Nizza. 
Ag,  tttUpoiui,  Fries,  Batsch.  Nei  bosclii  Liguri  presso  S.  Remo, 
Ag.  «nrwtìhtt,  FrìeSt  Batscb.  Nei  boschi  del  Piemonte. 
Ag.  «^uomofui,  Prìcs.  Ag.   (loccosus,  SchcelT.,  Spreng.  Cresce  in 

Piemonte  sul  tronco  degli  alberi,  particolarmente  dei 

salici.  In  Liguria.  In  Nizza. 
Ag,  ilù^^us,  Bull.  »  Fries ,  Spreog.  In  aatoDno  nei  boschi  della 

Liguria.  t 
Ag,  eueumis,  Persoon,  Fries,  Spreng.  Ag,  nigripett  Sowerb.  Nei 

boschi  della  Ligaria. 
Ag.  /UmenlMut,  Fries,  ScbosfT.  Ar/.  rhabarbwrinui,  Persoon.  In  aa- 

lonno  nel  Gontornì  di  Niiza. 


TRIB.  XXIII.  —  MmciiiM. 

Ag,  cottinihit,  Sowerb. ,  Fries,  Spreng;,  Venturi,  Re.  Ag.  mucosus, 
BulU  It.  Agarico  mucoso.  In  autunno  nei  boschi  della 
collina  di  Torino,  nel  Ganavese,  nel  Biellese,  nel  No- 
varese. In  Liguria,  in  Nisia.  Non  mangereccio. 


TRIB.  XXIY.  ^  Hbbbi,oiia. 

Ag,  fiutibUU,  Persoon,  Fries,  Spreng. ,  Re.  Ag.  giiwut  Schoeff.  Ag, 
enuhilini^rmis,  Bull.  In  autunno  nei  boschi  della  col- 
lina di  Torino,  del  Canavese,  del  Novarese.  Nei  con- 
torni di  Nixza. 

TRIB.  XXT.  —  FtAMMOU. 


Ag,  fiamduif  Schceff.,  Fries,  Spreng.  Ag,  HgnaHHi,  Bull.  Comune 
in  autunno  n^i  boschi  del  Piemonte  sul  tronco  degli 
alberi. 

94 
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TRIB.  XXVI.  —  INOCTBB. 

Ag.  repandus,  Bull. ,  Frìes,  Spreng.  Trovasi  rarissimainenle  nei  boschi 
montuosi  del  Piemonte. 

Ag,  lanuginosus,  Bull.,  Fries,  Spreng.  Cresce  io  autuooo  nella  col- 
lina di  Torino.  In  Nizza. 

Ag,  rimosusy  Bui!.,  Fries ,  Spreng.,  Venturi.  It.  Agarico  rimso. 
Cresce  in  autunno  nei  boschi  della  collina  di  Torino 
e  nel  Nizzardo.  Velenoso. 

Ag,  geophyllus,  Fries,  Sowerb.  Ag,  inodonis,  Bail.  Ag.  argfllacexis  ^ 
Persoon.  Trovasi  in  estate  ed  in  autunno  nei  pascoli 
e  nei  luoghi  ombrosi  della  collina  di  Torino.  In  Ligu- 
ria. In  Nizza. 


TRIS.  XXVil.  —  ìNaucoria. 

Ag.  furfuraceus,  Persuoii,  Fries,  Spreng.  Ag.  pttherulenius,  Schffiff. 

It.  Agarico  pulvertUerUo.  In  autunno  nella  Liguria  e 

nel  Nizzardo. 

Ag,  pygmeus,  Bull..  Fries.  Nei  contorni  di  Nizza  in  autunno. 
Ag,  pumilus,  l'ersoon ,  Friej^,  Spreng, ,  Re.  Cresce  nei  contorni  di 
Torino  vicino  al  Valentino. 


TRIB,  XXVIII.  —  GALEaA. 

Ag.  tener,  Schoeff.,  Fries,  Spreng.,  Venturi.  Ag.  foraminulosius,  Bull. 

It.  Agarico  tenero.  Cresce  in  autunno  nel  Ganavese, 
nel  Biellese,  nel  Novarese. 

Ag.  melinoides,  Bull.,  Fries,  Kromb.  In  autunno  nei  prati  della  Li-- 
guria  e  del  Nizzardo. 

Ag.  hgpnorum,  Persoon,  Fries,  Spreng,  Trovasi  nei  contorni  di  To- 
rino e  nella  Liguria. 
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Ag,  eupuìmit,  Ball.,  Fries,  Sprang.  Cresce  nei  boschi  del  Novereae 

e  nei  contorni  di  Nizza.  , 
Ag»  mooÌutui,  Batsch.,  Friea,  Spreng.,  Venturi.  Ag*  fateraltt,  Schoeff. 

Aff»  cùn^gmu,  Bull.,  Kromb.   IL  Agarieo  inoetulo» 

Comune  nei  boschi  del  Piemonte  e  del  Ninardo.  Non 

commestibile. 


TRIB,  XXX.  —  CBBpiDonrs. 

àg,  okartuif  Decand. ,  Fries,  Yìt.,  Tentori,  Barla.  It,  Agariea  ehth 
Ho.  Fungo  é^cHvo  wudefieo,  Qreeehia  iToftDO  ven^lea, 
OeehU»  4^Vdiw.  Cresce  in  autunno  in  Ligaria  e  nd 
contorni  di  Nizza.  Yelenoao  e  fosforescente, 

Ag,  carpini,  Fries,  Paul.,  Berla.  In  autunno  nei  boschi  montuosi 
del  Nizzardo.  Sospetto. 

Ag,  varìabiHi,  Peraoon,  Fries,  Spreng.,  Be.  Ag.  aUndui,  Balbis, 
Ag»  teuUis,  Bull.  Trovasi  nella  collina  di  Torino  sul 
tronco  degli  alberi  morti  Nel  Ganavese,  nel  Novarese. 

Ag.  ìatrolmefUotus,  Baiseli. ,  Fries,  Persooo.  Nei  boschi  montaosi  del 
Niszardo,  in  autunno. 


8EB1ES  QUINTA.  —  Prmtenm, 

TRIB.  XXXI.  —  VOLVARIA. 

Aq,  bojnbyeinutt  Schosff.,  Fries,  Barla.  Ag.  incamatus,  Batsch.  In 
autunno  net  contomi  di  Nizza.  Da  alcuni  autori  è  cre- 
duto mangereccio. 


« 

il^  iwlvMet»,  fiali.,  Fries,  Venturi,  Viv.,  Bitìn»  Amanita  virgata, 
P6raoon*  It.  Agarico  volvaeeo,  A^trico  fimdabh 
Grasce  sai  terriccio  dei  giardini'  della  Liguria  e  di 
Nizza.  Commestibile  secoDdo  alcuni  micologi,  velenoso 

secondo  altri. 

Ag,  panUiUt  Decand. ,  Fries,  Spreng.  Ag,  vmuslm,  Viv.  Cresce  nei 

giardini  del  Piemonte. 
Ag,  ffloioe^^us,  Fries,  Decand. ,  Berla,  lo  aataDDO  nel  conloral 

dìNìxia.  Sospetto. 


TRIB.  XXXII.  PsAiuOTA. 

4 

Ag*  erHaetm,  Bull.,  Fries,  Spreng.  Aq.  ceprrstipes.  Re.  Ag.  luteus, 
Wilh.  var.  totui  luieus.  Trovasi  nei  boschi  della  col- 
lina di  Torino,  e  nel  Nizzardo.  Commestibile. 

Ag»   eampetìtiSf  ÌÀan. ,  Fries,  Spreng. ,  SchoslT. ,  Venturi ,  Barla. 

Ag»  edidis,  Bull.,  Viv.,  Vitlnd.  It.  Prataiuolo.  PrO' 
taiuolomaggwrt*  Pralella.  Pr aldino.  Bianchetto.  Fungo 
bianco  kumo*  In  vernac.  PlareuL  Caplel  bianc.  Founs 
ptAmr,  Founs  d'prà.  Comune  nei  prati  e  nei  boschi 
dei  contorni  di  Torino  e  generalmente  di  tulio  il  Pie' 
monte.  In  Liguria.  In  Nizsa.  Commestibile. 

Ag,  eorontUfM,  Fries,  Bull. ,  Spreng.  Cresce  in  autunno  nei  pascoli 
dei  con  tomi  dì  Torino.  In  Liguria,  in  Mizza. 

Ag,  pneeoof,  Yiv.  Trovasi  in  Liguria. 

Ag.  mt^no^fiermus,  Bull. ,  Fries,  Spreng.  Ag,  bulbularius,  Baisch. , 
Schoeff.  In  autunno  nei  campi  e  nei  prati  del  Pie-  . 
monte  e  del  Nizzardo. 

Agm  tgmmoftts,  Persoon  ,  Fries,   Spreng.,  Venturi.  Ag.  floccostis , 
Schceff.  Ag,  sphcUeromorphus,  Schum.,  Re.  It.  Agarico 
squamoso.  Cresce  in  estate  ed  autunno  sui  tronchi  im- , 
putriditi  nella  collina  di  Torif>o.  Non  commeslilnle. 
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Ag,  arugmotus^  Curt. ,  Fries,  Sprcng.  Ag.  eyaneus,  Bull.  Ag.  viri- 
duliu,  SchGeff.  In  autunno  nei  campi  e  nei  boschi  del 
Cuiaveae  e  del  Novarese.  Nei  contorni  di  Nizza, 

m 

TRIB.  XXXIII.  Htpboloki. 

Ag,  lao'jfmahundus,  Bull. ,  Frìes,  Kromb.  In  aulomio  nei  boschi  dei 
contorni  di  Nizza. 

Ag,  ku&rùius,  Schasff. ,  Fries»  Spreng. ,  Re.    Ag.  amarus,  Bull. 

Cresce  in  autunno  nei  contomi  di  Torino  sul  tronco 
degli  alberi  morti.  Nel  Canavese,  nel  Biellese,  nel 
Novarese.  Nei  contorni  di  Niua.  Sospetto. 

Ag,  fuàeukuiss  Hudson,  Fries,  Spreng. ,  Persoon,  Viv. ,  Venturi. 

Ag,  fnUveruknius,  Bull.  It.  Agarico  fascicolare.  Nei 
contomi  di  Torino  sul  tronco  degli  alberi  impatriditi. 
In  Liguria.  In  Nizza.  Sospetto. 

Ag,  eoriariutf  Panini.  In  IJgoria  nei  contorni  di  S.  RemOb 


TRIB.  XXXIV.    —  PS1I.0GTB8. 

iljf.  ertosuf,  Persoon,  Fries,  Spreng.  Ag.  hdvolut,  Scbcsif.  Trovasi 
in  tatto  il  Piemonte  neireslate  e  netraatonno. 

Ag,  eampanuiaiut,  Boll. ,  Fries,  Spreng.  In  autunno  nel  Piemonte  e 
net  Ninardo. 

Ag,  ventricosuM,  Bull. ,  Fries.  In  estate  ed  in  autunno  nei  contorni 
di  Niisa. 


TRIB.  XXXV.  ^  PSATHTBA. 

Ag,  stipatutt  Persoon,  Fries,  Spreng.  Ag.  MpaHetiUf  Schceffi,  Ag, 
tpadieeo'griteus,  Schoeff.  Ag.  hgiropfukUt  Bull.  Cresce 
in  Piemonte  nei  riti  ombrosi  ed  amidi ,  non  che  in 
prossimità  dei  letamai. 

Ag.  eandolUamu,  Fries,  Spreng.  Ag,  appendiàdaka,  Bull.  Cresce 
in  autunno  nella  vaile  di  Penot  presso  Cuneo. 


TRIB.  XXXTI.  -*  GopBmABius. 

Ag»  fimipvtrit,  Bull. ,  Prìes,  Spreng. ,  Yentori,  II.  Agarico  fimelario. 
Cresce  nei  giardioi  dei  contorni  di  Torino  e  di  Mina. 

Ag,  tmmaUtSt  Sowerb.,  Fries,  Spreng.  Ag.  nitau,  Bull.  IL  Aga- 
liat  smiovatù.  Trovasi  sullo  sterco  travino  in  estate 
nei  contorni  di  Torino, 

Ag.  papUwnaeeut,  Bull.,  Frìes,  Venturi.  Ag*  aeuminatui,  SchceCi 
AlHoni.  It.  Ag*  papUmaceo*  Cresce  in  estate  ed  in 
autunno  presso  le  terre  grasse  e  nei  giardini  del  Pie- 
monte. Nei  contorni  di  Nizza, 

Ag*  ttrìttUUf  Bull. ,  Fries,  Spreng.  It.  Agarico  ttrùUa*  In  autunno 
nei  prati  e  nei  giardini  del  Piemonte  e  del  NiuardOb 

Ag,  lUubans,  Bull.,  Fries,  Decand.,  Peraoon.  Trovasi  in  tutto  Tanno 
nei  giardini  dei  contorni  di  Nizza. 

Ag*  cwocephalvs,  Bull. ,  Fries,  Uecaod.  In  autunno  nei  giardini  dei 
contórni  dì  Nizza, 

Ag.  hffébrofAùnu,  Bull,,  Fries,  Spreng.  Cresce  nei  giardini  de!  Pie* 
monte. 

Ag*  iiaceminatut,  Persoon,  Fries^  Spreng.  Ag.  iigUalipsumit,  Bull., 
Venturi.  Àg.  congrcgtUus,  Bull.  Ag.  minìduhut  Schceff. 
Ag,  linUnnabnUum,  Gmel,,  Balscb.,  Re,  It.  Agarico 
diuUe*  Cresce  nei  giardini  del  Piemonte  e  del  Nìa- 
sardo. 


SERIES  SEXIA.  —  Copvifttm. 

Ag*  comatut,  FI.,  Dan.,  Prìes,  Spreng.,  Re.  Ag,  typhùide»,  Bull., 
Balb.  Ag,  porc^aneiUt  Schceff,  In  autunno  od  giar- 
dini e  nel  boschi  della  collina  di  forino.  Nel  Gana^ 
vese,  nel  Biellese,  nel  Novarese.  Nei  contorni  di  Nizza. 
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À$,  pieaetut,  Ball. ,  Fries.  In  primafeni  ed  autuano  nei  giardini  dei 
contohii  di  Nizza. 

ì$,  «OrammUariut,  Bull.,  Fries,  Balbìa.  C(^mtt  pUeaèut,  Re.  Ag, 
fvgax,  Schoeff.  It.  Agarico  fugace.  In  antiinno  nei 
prati  dei  contorni  di  Torino.  Nel  Ganavese,  nel  Biel- 
lese,  nel  Novarese.  Nei  eentomi  di  Niixa. 

Ag,  étUqueieeiUt  BdL,  Friee,  Spreiig.,  Balbis,  Be.  Ag.  fkueeteent, 
Schcefll,  Anioni.  TroTasi  in  tutto  Tanno  nei  giardini 
e  nei  prati  dei  contorni  di  Torino.  Nel  Ganavese,  nel 
Bìéllese,  nel  Novarese.  In  Nisaa. 

Ag*  mteauua,  Bull.,  Fries,  Spreng.,  Tiv.»  Balbìa.  Ccpriim  ferrugi' 
neuif  Be.  In  autunno  net  giardini  e  nei  prati  dei 
contomi  di  Torino.  Nel  Ganavese ,  nel  Biellese,  nel 
Novarese.  In  Liguria  ed  in  Nizza. 

Ag,  gmyfitm,  Boll.,  Fries.  In  primavera  ed  autunno  nd  contorni 
di  Nizza* 

Ag.  ekurmu,  Ball. ,  Fries,  Schceff.,  Spreng.  Ag»  fi$nelanuit  Linn. 

It.  PkmetmL  Pungo  délC  amaro.    Fungo  liguon, 

Flinghi  puzMoknti,  Gomone  in  primavera  ed  autunno 

nel  Pienaonte  e  nel  Nizssrdo. 
Ag,  narcoikutj  Bataob. ,  Fries,  Spreng.  In  autunno  nei  boschi  del 

Piemonte. 

Ag,  pUeaiàit,  Sowerb.,  Friea.  Ag,  ttrialnu,  Boll.  In  autunno  nelle 
colline  dei  contomi  di  Nizza. 

Ag,  ^^mumidet,  Bull.,  Fries.  Gresee  in  Piemonte  nei  letamisi. 

Ag,  ephemenUt  Bull.,  Fries.  Ag,  momeatanaUf  Persoon.  Ag,  i<erco- 
mntw,  Scop.  II.  Agamo  tierecrairìo.  Comune  nei  le- 
tamai dei  contorni  di  Torino.  Nel  Ganavese,  nel  Biel- 
lese, nel  Novarese,  nel  Nizzardo. 

Ag,  nuftotof,  Boll.,  Fries.  Coprimu  radiatuts  Be.  Ag,  tttrmariuts 
Balbìa.  Trovasi  io  autunno  nei  letamai  dei  contorni  di 
Torino.  Nel  Ganavese,  nel  Biellese,  nel  Novarese. 


SEBZES  SEPTIMA.  —  €fm^h*t9 


Ag.  gltUinonu,  Schoeff.,  Fries,  Spreng.,  Venturi.  Ag.  albobrunneus. 

Fries.  Ag.  viscidus,  Persoon.  Afj.  roseus,  Nees,  var. 
It.  Agarico  bmncobruno.  Cresce  in  autunno  nei  boschi 
del  Piemonte.  Nei  boschi  montuosi  dei  contorni  di 
Nizza. 

Ag.  rutilus,  SchafT. ,  Fries,  Spreng.  Ag.  viscidus,  Linn.  Ag.  hepa- 
licus ,  Batsch. ,  Kromb.  Trovasi  trequentemente  nei 
boschi  del  Piemonte.  Nei  Nizzardo. 

GEN.  CMiUMur«UM. 

Canth,  auranlidcus,  Fries.  Ayaricus  camharelloides,  Bull.  Agaricus  ni~ 
gripeSt  Persoon.  It.  Canlarello  con  piede  nero.  Cre^e 
nei  boschi  montuosi  dvilA  Liguria  e  del  Nizzardo.  So- 
spetto. 

Canlh,  eibaritu,  Fries,  Viv.,  Venturi,  liarla.  Agaricus  canlhareìlus , 
Linn.,  Bull.,  SchffifT, ,  Vittad.  Merulius  canlharellus  ^ 
Persoon,  Spreng.  If.  fnn!firpf!n  cibario.  Gallinaccio 
giallo,  Galluccio.  GialUirella  iUilnina.  In  vernac.  Ca- 
retola.  Galifùla.  Galineta.  Galinel.  Founs  giaun.  Co- 
mune in  cslnte  ed  autunno  nei  boschi  dei  contorni  di 
Torino  ed  in  quelli  del  Canavese ,  del  Bielicse  ,  del 
Novarese.  Nella  provincia  di  Susa.  In  Liguria.  la  Nizza. 
Commestibile. 

Canlh.  violaceus,  Fries.  In  autunno  nei  boschi  dei  contorni  di  NÌ77a. 

Canth*  tubaformis.  Fries.  Helvella  htb<pforfììis,  Bull.  Arfaricus  degener^ 
SclKe(T.  (Cresce  in  autunno  nel  Piemonte,  nella  Ligu- 
ria, nel  Nizzardo. 

Canlh,  pusillus,  Fries.  3lerHlius  pumilus,  Be.  Trovasi  alla  Veneria 
ReaUt  non  lungi  da  Torino. 
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CmUh,  undulaluSy  Fries.  Heìvella  crispa,  Bull.  Cresce  nei  boschi 
della  collina  di  Toiioo,  ed  io  quelli  del  Canaveee  e 

del  Movarc3c. 

CaiUh,  luteMcens,  Fries.  Merulhts  lut^seenSt  Re.  Cresce  io  autunno  nei 
boschi  della  Valle  Paionera  preaio  CawnUo,  Id  U- 
gurìa.  In  Nizza. 

Cmithm  ekiereus,  Fries.  Heìvella  Uyirolipt,  Bull.  Merulius  cimrmu. 
Re.  Nei  boschi  della  Valle  Patomra  presBO  (knereUa, 
la  ligaria.  In  Nizza. 

6VmlA.  €ermicepiùéett  Fries.  Pestio  eomueopimdes  ^  Linn.  Heìvella 
eomucopioides^  Bull.,  SchoeiT.  Trovasi  io  autunno  sei 
boflehi  della  Veneria  Reale,  Nel  Canavese,  nel  Nova- 
rese. Nella  Provincia  di  Susa«  Nei  boschi  delia  Liga- 
ria  e  del  Nizzardo.  Sospetto. 

CmiK  «iiMdjOreniif,  Fries.  Heìvella  dimidiata,  Bull.  Merulixu  mueei* 
gemUf  Re.  Cresce,  nei  bosebi  dei  eontoiiii  di  Torino. 

Confi.  reUntgtu^  Fries.  MenUius  retirugus.  Re.  Cresce  nei  aiti  pa- 
ludosi di  Suipmiifit  Don  lungi  da  Torino. 

OEN.  MdMphyQtta. 

5eAta«  óommune,  Fries,  Spreng.  Àffarieut  alneus,  Linn.»  Butlt«  Nees, 
Kromb.  'Cresce  io  aatonno  ed  inverno  sol  tronco  degli 
alberi,  parliQolanDettta  degli  alni,  nei  contorni  di 
Torino^  nel  Canavese,  nel  IHellese,  nel  No?anae. 
Nella  Provincia  di  Sosa.  In  Uguria.  In  NIna. 


Dai,  òtefint/,  Fries.  Spreng.  MsMit  ètennù,  Boll.  StOofremaUemm, 
Penoon,  Nees,  Re.  Trovasi  nei  contoini  di  Torino  sni 
legni  impalridili.  In  Ligoria.  In  Niaaa. 

AadL  fucreeao,  Persoen»  Fries,  Spreng.,  Yenlnri.  Àsofiau  fuerei- 
mtf  Linn.,  Sowerb.  Aiorieut  lUyruilAt/brmw,  BoU. 
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It.  Dedalea  quercina.  Cresce  in  autunno  nei  contorni 
di  Torino  sopra  i  legni  posti  in  luoghi  umidi.  Nel 
'  Canavese,  nei  fiiellese,  nel  Novarese.  Net  contorui  di 
Nizza. 

DiBd»  b^ulina,  Rebent.,  Fries,  Spreng.  Agaricus  cortaceiis  ^  Bull., 
Balbis,  Re.  Nei  contorni  di  Torino  sul  tronco  degli 
.  .  alberi  morii.  Nel  Canavese,  noi  Bieilese,  nel  Novarese* 
Nei  contorni  di  Nizza. 

Dad.  sepiariat  Fries.  Agaricus  ìnrsutus.  SchoeiT.  Comune  in  Pie- 
monte sul  tronco  degli  alberi  morti. 

Dad,  abietim,  Fries,  Spreng.  Agaricus  c^ielinuSt  Bull.,  Venti  ni.  Re. 

lU  Dedalea  abietina.  Cresce  in  autunno  nei  coiiLui  iii  di 
I  Torino  sopra  i  legni  posti  in  luoghi  umidi.  Nei  con- 

torni di  Nizza. 

thtd,  jSuHiardi,  Fries^  Spreng.,  Re.  B<^tus  suberosus,  Bull.  Trovasi 
alla  Veneria  Rwle  sul  tronco  degli  alberi.  Nel  Cana- 
vese ,  nel  Bieilese ,  nel  Novarese.  Net  contorni  di 
<-  Nizza. 

Dad.  unicoioTt  Fries,  Spreng.  Dolelus  vntco/or,  Bull.  Sistotrema  cine- 
reum  t  Persoon,  Balbis,  Re.  Cresce  in  autunno  nei 
baschi  dei  contorni  di  Tonno.  Nella  Provincia  di  Suaa, 
nel  Canavese,  nel  Novarese.  Nei  contorni  di  Nizza, 
,  Dad,  confragosa,  Persoon,  Fries.  Boletm  ìabyrìnthiformis,  Bull.  Tro- 
vasi in  autunno  nella  Liguria  e  nei  Nizzardo  sul  tronco 
degli  alberi  vecchi. 

Dad.  suaveolens,  Persoon,  Fries,  Spreng.,  Re.  Boletus  smveokns  ^ 
Bull.  Sul  tronco  dei  salici  nei  contorni  di  Torino. 
Nella  Provincia  di  Susa. 


* 

Poi,  sqtiamosus,  Fries.  Boletus  squamotus^  SchcelT.  Boleliis  juglandis, 
Bull.,  Balbis,  Re,  Biroli,  It. -Poìipoio  squainoso.  Cresce 
'  .  nei  contorni  di  Torino  in  esiate  ed  autunno  sui  Irunco 
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degli  alberi  vecchi,  pari icolarmenle  del  noce.  Nei  Cana- 
vesc,  nel  Biellese,  nel  Novarese.  Nel  Nizzardo.  Sospetto. 

PoL  mori,  Fries,  Viv.  Trovasi  in  autunno  nella  Liguria  e  nel  Niz- 
zardo sopra  i  gelsi  ed  altri  alberi. 

Po/,  ovinus,  Fries.  Jioleius  ovinus ,  Schceff.  In  autunno  nei  boschi 
montuosi  dei  contorni  di  Nizza. 

Poi.  melanopus^  Fries.  Boletus  mclanopus,  Tersoon.  Boklus  umbilica- 
tus,  Scop.,  Spreng.  Cresce  nei  boschi  del  Piemonte. 

Poi,  peremis,  Fries,  Venturi.  Boletus  coriaceus ,  Bull.  It.  Poliporo 
perenne.  In  autunno  nei  boschi  della  collina  di  Torino. 
Nella  Provincia  di  busa.  Nei  contorni  di  Genova  e  di 
Nizza. 

Poi,  varius,  Fries.  Bahtus  anrantiaetts^  Schoeff.  Boleliis  calceolarius  ^ 
Bull.  Bolelus  badius,  Persoon.  Boklus  calceoltis.  Bai  bis, 
Re,  Venturi.  In  autunno  sul  tronco  degli  alberi  Dei 
contorni  di  Torino.  Nel  Nizzardo. 

Pd,  lucidus ,  Fries ,  Spreng.   Venturi.  Boklus  variegatus ,  Schoeff. 

Bolelus'oblìqitalus,  Bull.,  Balbis,  Re.  It.  Poliporo  lucido.. 
In  autunno  noi  boschi  della  collina  di  Torino  ,  e  più 
frequentemente  lunghesso  il  Bio  di  Reaglie  e  nelle  vi» 
cinnnzc  deW Eremo.  Nei  contorni  di  Nizza.  Sospetto. 

Poi,  Pei  capra,  Fries,  Persoon,  Venturi.  Boklus  scobirtaceust  Cumino. 

II.  Poliporo  piede  di  capra.  Lingua  di  Brughiera.  In 
vernac.  Brovei,  Trovasi  in  autunno  nei  boschi  della 
Provincia  di  Cuneo,  ed  in  quelli  del  Canavese  e  del 
Bìellese.  Presso  S.  Remo  nella  Liguria.  Commestibile. 

Poi,  umbeUatus,  Fries.  Boletus  ramosittmus,  Scop. ,  Allioni.  In  vernac. 

Rascet.  Comune  in  autunno  nel  Piemonte.  Commestibile. 

Poi,  frondosus,  Fries,  Venturi,  Baria.  Boletus  ramosUtinttu ,  Schoeff. 

It.  Poliporo  frondoso.  Griffo.  Griffone.  In  vernac.  Or- 
cion.  Barbesin.  Cresce  in  autunno  nei  boscfii  montuosi 
della  Valsesìa  e  del  Canavese.  Nella  Provincia  di  SoSB. 
In  Liguria  e  nel  Niastardo.  Commeàtibile. 

Pùl,  giganttus,  Fries.  lìoleius  aeanihoidei.  Bali.  Trovasi  nei  bo6cbi 
della  Valle  di  Pesi»  presso  Cuneo* 
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P(4,  conjlìietiSf  Friea,  Persoon,  Bai  la.  Bolelus  artemidorus ,  Schceff. 

In  autunno  nei  boschi  montuosi  dei  coDtorni  di  Nizza. 

Commestibile. 

Poi,  cristatuSf  Tiies,  ^  riitu  i,  Barla.  Jioklus  crisUUus,  Schoeff.,  Kromb. 

Bolelui  fiabelliformis,  Schcpfl".  It,  Poliporo  crestato»  Tro- 
vasi  in  autunno  nel  Piemonte  e  nei  contorni  di  Nizza. 

4 

Non  cointnestibile. 

Poi,  tulphureus,  Itìcs,  Venturi.  Boletus  sulphureus,  Bull.  lioìelux  ct- 
trinus,  Persoon.  It,  Poliporo  solfureo.  In  autunno  nei 
contorni  di  Torino  sulle  vecchie  querele  lunghesso  il 
Rio  di  Reaglie.  Nei  boschi  montuosi  dei  contorni  di 
Nizza.  Sospetto  11  Poi.  ceratonicBt  Risso,  Barla,  ecc., 
è  una  varietÀ  del  sulphureus. 

Poi,  imbricalus,  Tries.   Bokius  imbricaius ,  Bolchts  ?ù//ì  i  /?.  ìlull. 

Bolelus  citrinus,  var.  Persoon,  In  autuiHio  sul  uonco 
degli  alberi  della  collina  di  Torino.  Nel  Canavese,  nel 
Novarese. 

Poi,  betulinuSf  Fries.  Bolelus  belulinusy  Bull.  Bolelus  suberosus,  Wulf., 
Re.  Trovasi  in  autunno  in  prossimità  della  Veneria 
Reale.  Nei  bosciu  montuosi  del  Novarese.  Nei  contorni 
di  Nizza. 

Poi,  officinalis,  Fries.  Bolelus  laricis,  Bull.  Bolelus  purgans,  Persoon. 

Bolelus  ayai  icutn,  Ali.  Frequente  in  autunno  nelle  Alpi 
Piemontesi  e  nei  pineli  del  Nizzardo.  Sospetto. 

Poi.  versicolore  Fries.  Bolelus  versicolor,  Linn.,  Bull.  Bolelus  alrorufus, 
Schoeff.  In  estate  ed  autunno  sugli  alberi  morti  dei 
contorni  di  Torino,  del  Canavese,  del  Biellesc,  del 
Njovarese.  Nella  Provincia  di  Susa.  Nel  Nizzardo. 
Sospetto. 

Po/,  pinici^f  Fries.  Bolelus  semiovoideus,  SchcelL  In  autunno  nei 

pinoti  dei  monti  del  Nizzardo. 
Po!,  fomeiUarius,  Fries.  Boletus  ungulalm,  Bull.  Boletus  ignauius^ 

Scop.  Comune  in  autunno  sui  tronchi  dei  pioppi  e  dei 

salici  nei  contorni  di  Torino.  ISclla  Provincia  di  Susa. 

Nel  Canavese,  nel  Biellese,  nei  i^ìiziiuirdo. 
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Po/,  igniarius ,  Fries ,  Venturi.  Bt^etw  igniarna ,  Ltoii. ,  Spreiig. , 

Balbis,  Be.  IL  PcUporo  igniario,  Gomime  in  autunno 

nei  contorni  di  Torino  eul  tronco  degli  alberi.  Nella 

Provincia  di  Suaa.  Nel  Ganavese,  nel  Biellese,  nel 

Novarese.  Nei  contorni  di  Nizza* 
PoL  hitpidut,  Fries.  Boletiu  hirsuku,  Scop.  Cresce  sol  tronco  degli 

alberi  nel  Ganavese  e  net  Novarese. 
P(d,  cttfteii2artf,  Fries.  Boletut  iHfuefer,  Persoon.  In  autunno  nel 

Piemonte  sul  tronco  degli  alberi. 
Poi  adwhtit  Fries.  Boletus  peU$porutt  Bull.  Cresce  nel  Novarese  sol 

tronco  degli  alberi. 
PU.  niaveofofw,  Fries.  Balelus  suberonu,  Bolt.  Bdtttu  taUeimu,  Bull. 

Holetot  tuavedens.  Venturi.  It.  Poliporo,  toavotkmo, 

Górnune  nella  collina  di  Terbio  sul  tronco  degli  alberi, 

nel  Canavese,  nel  Biellese,  nel  Novarese.  Nel  Ninardo. 
Poi,  vdutinus,  Fries.  Boleiui  vdutinus,  Bt^eiw  luiescono,  Persoon. 

Trovasi  in  Piemonte  sul  tronco  degli  alberi. 
Poi*  afrìaftiN»,.  Friés.  Boletus  uòidmiM,  Spreng.  Cresce  nei  boschi 

alpini  del  Novaref^e. 
Poj.  annoiortntM,  Fries,  Vcnluri.  Boletm  coeeìneus/huW.  It.  Poliporo 

einnabarino.  Trovasi  nel  contornì  di  Torino  sul  tronco 

degli  alberi.  Nelle  regioni  montuose  del  Ganavese. 
PoL  marginahu,  Fries.  BoUttis  fulvus.  Scbceff.  Cresce  in  Piemonte 

sul  tronco  degli  alberi. 
Poi,  odoratui,  Fries.  Bokhu  fraxineus,  Bull. ,  Spreng.  Nei  contorni 

di  Torino  sopra  i  pali  dei  giardini. 
Poi.  fraaeineus,  Fries.  Boletus  fraxineus,  Hall.  Cresce  sui  frassini  nel 

Novarese  in  prossimità  di  Ornavasso. 
Poi.  eontiguus,  Fries.  Bolelus  cryptarum.  Bull.,  Spreng.  Trovasi  sui 

pali  dei  giardini  nei  contorni  di  Torino. 
Poi,  mediUla  panis,  Fries.  Trovasi  in  Piemonte  nei  contorni  di  Mon- 

crivelh,  nei  monti  di  BoMt,  e  nella  VtUle  di  Petto, 

Provincia  di  Cuneo. 
PoL  mucidus,  Persoon,  Fries.  Trovasi  alla  Veneria  Reale  sui  tronchi 

secchi  degli  alberi. 
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Bb/.  hUem,  Linn.,  Prìes,  Schcefll,  Spreng.^  Berla.  Boi,  mnukUni, 

Bull.  Boi,  cortinatui,  Persooa.  It»  Boleto  luteo.  Boleto 

giallo.  Cresce  in  Piemonte  neiraalunno  nei  boschi 

moDtttori.  Nel  Novarese  al  monte  Cietelta.  In  Ligaria. 

In  Nitza.  Sospetto. 
Boi  groMulatm,  Uon.,  Priea.  Schoeff.,  Spreng.,  Yeotori.  Barla.  BóL 

eireitwu,  Persoon.  It  Boleto  gramtkito.  Boleto  gronef. 

Info.  Pinuxso*  Pinuxso  buono  seuro,  Britotto  eeuro, 
.   Ceppatalo  di  teha.  Trovasi  in  autunno  nei  boachi  mon* 

taod  del  Ganavese  e  del  Biellese.  In  Liguria  ed  in 

Nizsa.  Sospetto»  sebbene  dichiarato^  innocenttsMmo  dal 

Venturi  e  dal  Vatenti-Serioi. 
^  BoL  bovinue,  Linn.,  Prìes.  BoL  gregarìust  Pi.»  Dan.>  Kromb. ,  IL 

Boleto  bovino.  Cresce  in  autunno  nella  Provincia  di 

SosB.  Nel  Nizzardo.  Goromestibite. 
Bd,  fùperatuSt  Bull.,  Fries,  Persoon,  Nees,  Deeand.,  Kromb.,  Barla. 

II.  Boleto  peperoto.  Trovasi  nel  Nizzardo  in  autunno. 

Sospetto. 

Boi,  iuttomontoiust  Linn.,  Frìes,  Spreng.,  Persoon,  Viv.  BoL  eom- 
munti,  Bull.,  Venturi.  Boi.  «Aryaenleron,  Bull.  It.  9o~ 
Uèo  emme,  Boklo  erimtereo.  Cresce  in  autunno  nella 
collina  di  Torino,  nel  Ganavese,  nel  Biellese,  nel  No- 
varese. Nella  Provincia  di  Susa.  In  Ligorfa  ed  io 
Nizza.  Sospetto. 

Bel.  Miopi»,  Persoon,  Frìes,  Spreng.  Boi.  terreu$f  SchceS.  BoL  nm- 
struosus.  Venturi.  It.  Boleto  ealopo.  Trovasi  in  autunno 
nei  boschi  della  Liguria  e  del  Nizzardo.  Sospetto. 

Boi.  paehfput,  Fries.  Boi.  viteUimt,  Persoon.  Boi,  oltvacettt,  Schceff., 
Kromb.,  Venturi.  11.  Boleto  pachipo,  Pinuzjo  mof- 
giare,  Marmu^  M  gembo  grotto  dd  ToscanL  Trovasi 
in  autunno  nei  boschi  del  Ganavese  e  del  Biellese. 
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Nei  contorni  dì  NiiM.  Sospetto.  Da  Valeoti-Serini 
dichiarato  buono. 
Boi,  Iviridw,  Schccff.,  Fnes,  Spreng.,  Ti?.,  Barla.  Boi.  rubeolarius, 
Bull.,  Decaod.  Boi.  sanguinms,  Persoon.  Boi.  perni" 
ejMNt,  Boqucs,  Venturi.  lU  Boleto  pernicioso.  Fungo 
comòta  colore.  Fungo  ferrigno.  Porcino  malefico.  Verino 
rotto  male/ico.  In  vernac.  Boli  fri.  Boli  frani.  Cresce 
In  aatunno  nei  boschi  della  collina  di  Torino,  del  Ga- 
navese  e  del  Biellcse,  in  Liguria  e  nel  Nizzardo,  Ve- 
lenoso. Il  Boi.  tttberostu ,  Re  ,  che  è  comune  nei 
boschi  dei  contorni  dì  Torino,  è  ona  varietà  del 
luridus. 

Boi,  cattanout,  Boi!.,  Fries,  Spreng.,  Persoon,  Decand. ,  Barla,  Re. 

II.  Boleto  castagno.  Cresce  in  autunno  nei  boschi  della 
collina  di  Torino,  del  Canavese,  del  Biellese,  del  No- 
varese. In  Liguria  ed  in  Nizza.  Commestibile. 

BoL  edtditi  Bull.,  Fries,  Spreng.,  Viv.,  Vittad.,  Venturi,  Barla,  Re. 

Boi.  eseulenluSf  Persoon.  Boi.  bvUbosus,  Schoeff.  It. 
-  Fungo  porcino.  Ceppattello.  In  vernac.  Bolé  porchin. 
Comune  in  autitnno  nei  boschi  della  collina  di  Torino 
ed  in  tutto  il  Piemonte.  Nella  Liguria  e  nel  Nizzardo. 
Commestibile.  Varietà  dello  stesso  è  il  J?o/.  pinicola^ 
Vittad,,  che  cresce  raramente  nelle  Alpi  Piemontesi. 

Bid.  mreut,  Bull.,  Fries,  Spreng.  Raro  in  autunno  in  alcune  località 
del  Piemonte,  della  Liguria  e  del  Nizzardo.  Comme- 
stibile. 

Boi.  tcdter,  Fries,  Spreng.,  Bull.,  Vittad.,  Venturi,  Barla,  Re.  Boi. 

viscidus,  Linn.  Boi.  procern^ ,  Rnlt.  Ba'.  leucopodiuSy 
var.  b. ,  Persoon.  Eni,  rufus,  Schoetì.  Boi.  hovinvs, 
SchoelT.  Boi  aìirarUiacns,  var.,  Bull.  It.  Boleto  scabro. 
Boleto  rugoso  biancastro.  Alberello.  Albatrello.  Porcinella 
dei  Toscani.  Tn  vernac.  Craoelte.  Gambdtc.  Madone. 
Cresce  in  autunno  nei  boschi  della  collina  di  Torino  , 
del  Canavese,  del  Biollesc,  del  In  Provincia  di  Susa.  lo 
Liguria.  In  Nizza.  Commestibile. 
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Boi,  feUeus,  Bull.,  Fries,  Spreiig.  II.  Boleto  felleo.  Trovasi  in  autunno 
nelle  colline  e  nei  boschi  moniuosi  delia  Liguria  e  del 
Nizzardo.  Sospetto. 

Boi,  cyanescenst  Bull.,  Vrìes,  Spreng..  Kromb. .  Bar  la.  Voi.  eonstric- 
tus,  Persoon,  Re.  It.  Boleto  cianescmie.  Boleto  ciiestro. 
Boleto  aziurroynolo.  Boleto  cambia  colore.  Brisodo 
matto.  In  vernac.  Boli  fré,  lìole  frani.  Cresce  in  au- 
tunno nei  buschi  dei  contorm  di  Torino ,  nei  boschi 
del  Canavese,  del  Biellese,  del  Novarese.  In  Liguria. 
In  Nizza.  In  alcune  località  del  Piemonte  lo  si  mangia, 
quantunque  non  sia  cos)  gustoso  come  li  Boi.  edulis. 
Io  ne  ho  mangiato  più  volle  senza  risentirne  danno. 
Esso  è  però  di  diffìcile  digestione,  ed  è  meglio  riget- 
tarlo ed  averlo  per  sospetto. 

Boi.  susj/ectu5,  Krotub.  Boi,  iuberosus,  BuH.  II.  Boleto  tuberoso.  Bo- 
leto malefico  dei  Tosca  tìi.  Trovasi  nel  mese  di  novembre 
nei  contorni  di  Mzza.  Sospetto. 

Boi.  rul>ro-pruinosus ,  Bari  a.  Raro  wi  autunno  nei  contorni  di  Nizza. 

In  Piemonle  cre&ce  nei  boschi  della  Chiusa  e  aila6«r- 
(osa  di  Pesto,  presso  Cuneo.  Ifon  commestibile. 


Fisi,  hépaiica,  Fries,  Venturi,  Barla.  Fisi,  buglossoides,  Bull.  Boletus 
hepalicus,  Scha  iL,  Re.  It  FiUulitia  epatioi.  Boleto 
epatico.  Fungo  lingua.  Lingua  di  bue,  Lù^ua  ^  ca- 
stagno. Lingua  di  castagno  rossa.  In  vefoaa  hn^ke^ 
LenghiUe,  Boulè  Unga.  Trovasi  in  autanno  sul  trODCO 
delle  guercie  e  dei  castagni  nei  contomi  di  Torino, 
nel  Canavese,  nel  Biellese,  nel  Novirese.  Nella  Pro- 
vincia di  Susa.  Nei  cootomi  di  Nisu.  Gommestìbile. 
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COESI.  flCfiuBib 

Hyd.  imbrtcaium ,  Linn.,  Frles,  Spreng. ,  Schcefì. ,  Venturi,  Bada. 

Ilyd.  cervimim,  Persoon.  Ilyd.  srjuarrosum,  Nee?.  It. 
Denlino  o  Steccherino  macchialo.  Steccherino  falso.  Gal- 
linaccio s'/ucunoso.  Cresce  nei  boschi  delle  Alpi  Pie- 
montesi. \n  L;::;iiria  ed  i!i  ÌSizia.  Commestibile. 

liyd,  subiquamusum,  Baiceli.,  ifies,  Spreng.  Hyd.  sqmmosutn,  Bui!., 
Balbis,  Re.  Trovasi  in  autunno  ne'  boschi  dei  contorni 
di  Torino.  Nel  Canavese.  Nel  Nizzardo. 

Uyd.  IcevigcUum^  Schwartz.,  l'rics,  Boria.  Ilyd.  bubalinuvì,  Persoon. 

II.  Idno  leviqato.  Dentellino  o  Steccherino  maggiore. 
Cresce  in  autunno  nel  Nizzardo.  Mangereccio,  Secondo 
Valenti-Scrini  malefico. 

Hyd.  candidum  ,  Schmidt ,  Fries.  It.  Idno  bianco.  In  autunno  nei 
colli  dei  contorni  di  Nizza.  Commestibile. 

Hyd*  repandum ,  Linn.,  Fries,  Spreng.,  Persoon,  Viv. ,  Venturi, 
Balbis,  Re,  Barla.  It  Idno  repando.  Steccherino  do- 
rato.  Denlino  dorato.  Dentellino  dorato.  Gallinaccio  spi- 
noso. Cresce  in  autunno  nei  boschi  della  collina  di 
Torino.  Nel  Canavese,  nel  Biellese,  nel  Novarese.  In 
Liguria.  In  Nizza.  Commestibile ,  però  il  Descourlìtz 
lo  enumera  tra  i  funghi  più  venefìci. 

VHyd.  rufescens^  Persoon,  Fries,  Viv.,  che  cresce 
in  Liguria  e  in  Nizza  è  una  varietà  del  repandum. 

Hyd,  violoicens,  Fries.  In  autunno  nei  boschi  montuosi  dei  contorni 
di  Nizza. 

Hyd,  infundibulum,  Fries.  In  autunno  nei  boschi  del  Nizzardo. 

Hyd.  ftrrugineum ,  Fries,  Spreng.  Hyd.  hybridum  ^  Decand.,  Re, 
Bull.  Cresce  in  autunno  nei  contorni  di  Torino  nei 
boschi  della  Valle  dei  Salici^  e  nei  boschi  delle  Alpi 
Piemontesi.  Nei  contorni  di  Nizza.  Non  commestibile. 

35 
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Hyi»  auraMiumy  Fries,  Spreng.  Hyd.  floriforme,  Schceff.  Cresce  in 
autunno  nei  pinoti  della  Liguria. 

Ilyd.  cinereum,  Bull.,  Frics,  Spreng.  Trovasi  in  autunno  nel  Pie- 
monte nella  Valle  di  Pesio. 

Hyd.  eyathiforme,  Bull.,  Fries,  Spreng.  It.  Idno  ciatiforme.  Cresce 
in  autunno  nei  contorni  di  Torino  nella  Valle  dei  Salici, 
nel  Ganavese  c  nel  Novarese.  Nel  Nizzardo.  VHyd. 
concrescens,  Persoon,  Re,  che  trovasi  nei  boschi  della 
collina  di  Torino  è  una  varietà  del  cyathiforme. 

Hyd.  lomentosum,  Linn.,  Spreng.,  Re.  Hyd.  cyathiforme,  Schosff., 
-  Venturi.  Hyd,  zonalum,  Frics.  It.  Idno  zonato.  Tro- 
vasi in  autunno  nei  contorni  di  Torino  nei  boschi  della 
VaUe  dei  Sigici.  Nei  monti  del  Biellcsc.  Nei  contorni 
di  Nizza. 

Hyd.  compaclum,  Persoon,  Frics,  Batsch.,  Venturi.  It.  Idno  compaUo, 
Cresce  nel  Nizzardo  e  fu  da  me  trovato  in  autunno 
nei  monti  del  Bicllese.  Non  commestibile. 

Hyd.  meUileucim,  Fries.  Hyd.  puUum,  Schosff.  It.  idno  meìateuco» 
Steccherino  ct  spitoso.  Cresce  in  autunno  net  boschi 
montuosi  del  Piemonte  e  del  Niziardo,  Malefico  se- 
condo Valenti-Senni. 

Hyd.  aurìscalpium^  Linn.,  Frics,  Scha?IT.,  Bull.,  Spreng.  li.  tdno 
aurisealpio.  Trovasi  nei  boschi  montuosi  subalpini  del 
Piemonte  e  nel  Nizzardo.  Sospetto, 

Hyd.  gelalinosum,  Scop.,  Fries,  Spreng.  Cresce  sui  legni  imputri- 
diti del  Canavese,  del  Biellese,  del  Novarese. 

Hyd.  erinacevst  Bull. ,  Fries,  Persoon,  Spreng.  It.  Idno  erinaceo. 

Cresce  noi  contomi  di  Torino  sai  tronco  degli  alberi 
lunghesso  il  Aio  di  Reagite,  In  Liguria.  In  Nizza. 
Commestibile. 

Hyd.  coralloides,  Scop.,  Fries,  ScheelT.,  Re,  Hyd,  ramotum,  Boll. 

Merìma  eoralhides.  Spreng.  It.  Idno  eoralhide*  tknHw 
.  eoralh  o  Dentino  ramoso  dei  Toscani.  Cresce  in  autusno 
sul  tronco  dei  gelsi  nelle  vicinanze  di  Druent,  presso 
Torino.  Nei  boschi  montuosi  dei  contorni  di  Nina. 
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Hyd*  Caput  MedmoBy  Persoon,  Fries  ,  Nees.  It.   Idno  testa  di  Me- 
dusa. Fungo  istric»  dei  Toscani.  Trovasi  nel  Nizzardo 

in  autunno. 

Hyd.  omasum,  Panizzi.  In  Liguria  nei  contorni  di  S,  Remo. 

Hyd,  meml/ranacewn,  Bull. ,  Fries.  io  autunno  nei  contorni  di  Nizza. 

Commestibile. 

Hyd,  orbicidatum,  Fnes,  Re.  Ilijd.  pectinaltnn,  Spreng.,  Balb.  Hyd. 

pedini  forme,  GnieU  Cicsce  sui  legni  imputriditi  nei 

boschi  della  collina  di  Torino. 
Hyd,  occarium,  Persoon,  Fries,  Spreng.,  Balb.,  Re.  Nei  contorni 

di  Torino  sui  legni  imputriditi. 
Hyd,  bicolor,  Fries,  Spreng. ,  Re.  Cresce  nei  boschi  della  Yeneria 

Reale  non  lungi  da  Torino. 
Hyd,  Barba  Jovis,  Bull. ,  Fries,  Spreng,  Trovasi  rarissimamente  nel 

Novarese. 

G£N.  Biftrewia. 

Sist.  cwfiiienSy  Persoon,  Fries,   Re.  Uydnnm  sublamellosum,  Bull. 

Cresce  in  autunno  sulla  collina  di  Torino.  Nei  contorni 
di  Nizza. 

6£N.  Th«l«plMr«« 

TheU    Caryophyllea,  Fries,  Spreng.    Helvella  caryophylleat  Scb<B0'. 

Trovasi  in  autunno  nei  coRtorni  di  Niiza. 
TM»  terreni,  Prie?,  Spreng.  Agaricus  tristiSf  Batsch.  In  autunno 

in  varie  regioni  del  Piemonte. 
Thel.  coralloideSj  Fries.  Clavaria  coriocea,  Bull.  .ìferisma  vmbnnum^ 

Spreng.  Cresce  in  autunno  nel  Canavese  e  nel  Nova- 
rese. Nei  contorni  di  Nizza. 
Thel.   palmata,  Fi  ics.    Clavaria  palmata,   Scop.  ,  Allioni.  Clavaria 

anlhocephala,  Bull.  Merisma  fcetidum ,  Spreng.,  Re. 

Trovasi  in  autunno  nei  boschi  delia  collina  di  Torino. 

Nel  Nizzardo. 
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Thel.  crittaUif  Fries.  Merima  crisUttuntt  Spréng. ,  Re.  Clavaria  laei- 
nioto,  Bull.  Cresce  non  langi  da  Torino  noi  boschi  di 
Cavoretlo,  Nella  Valle  di  Pem  ptmò  Guneo. 

Thd,  rubiginoia,  PeraooD,  Fries,  Spreng.  Aurifularia  ferruginea, 
BdU.  Trovai  non  lungi  '  da .  Torino  nei  boschi  delta 
Mandria, 

Thel.  tabacina,  Fries,  Spreng.  Auricula  nieoUana,  Bott.  Trovasi  in 

autunno  nei  contorni  di  Nizza. 
Thel,  hirsutat  Fries,  Re.  Cresce  nei  contomi  di  Torino  sai  tronchi 

'imputriditi  degli  alberi. 
TheL  purpurea,  Fries,  Spreng.  Aurieularia  refleoMf  Bull.  Thel  lila- 

Cina,  Peraoon.  Trovasi  sui  tronchi  secchi  degli  alberi 

nei  contorni  di  Torino  e  nel  Novarese. 
TheL  kutea,  Fries,  Spreng.  TheL  cretacea,  Peraoon,  Re.  Cresce  in 

autunno  nelle  vicinanze  della  Veneria  Reale  non  lungi 

da  Torino. 

TheL  umMm,  Peraoon,  Fries,  Be.  Cresce  sui  salici  nei  contorni  di 
Torino  in  vicinanza  della  Veneria  Reale, 


ORDO  li.  —  Clavali.  . 
OEKT.  ^Mmeeoim, 

Clav,  bUrytist  Persoon,  Fries,  Spreng.,  Nees,  Yiv.,  Barta.  Clav, 
eoraUoides,  Scop.  Ciao,  rvbneenSf  SchceflT.,  Titlad.  It. 
Clavaria  botrite,  JHtola  rossa  o  rossastra,  Dtfob  gialla. 
Didette,  Th>vasi  in  autunno  nei  boschi  montuosi  della 
Liguria  e  del  Nizzardo.  Commestìbile. 

Gav,  formosa,  Fries,  Berla.  Clav.  fasiigìata,  Batsch.  Clavy.  eorai' 
hides  purpurea,  Peraoon.  Clav,  hUea,  Venturi.  IL 
Ditola,  CoraUina,  Dtidle.  Mamm,  Cresce  in  aotonno 
nei  boschi  del  Canaveae,  del  Bielle»»,  della  Liguria  e 
del  Nizzardo.  Commestibile. 
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Cktv,  /lavai  Persoon,  Fries,  Re,  Barla.  Cluv.  faslirjiata.  Linn.  Clau. 

corallmdes,  Bull.  It.  Ditola  gialla,  Muniìie.  Coralliiìa. 
Barba  caprina.  In  vcriiac.  Manine.  Carnine.  È  co- 
mune in  autunno  nei  boschi  dei  contorni  di  Torino. 
Nel  Canavese,  nel  Bici  lese,  nel  Novarese.  In  Liguria. 
In  Nizza.  Questa  Ditola  oftìre  la  var.  Divaricata^  Per- 
soon. Commestibile. 

Clav.,coralloides,  Liiin. ,  Fries.  Merisma  coralloides ^  Spreng.  Clav. 

ar bascula,  Scop.  Ramaria  coralloides  alba ,  Holmsk. 
Cresce  in  autunno  nei  boschi  delle  Alpi  Piemontesi. 
Nei  bosclii  montuosi  dei  contorni  di  Nizza.  Comme- 
stibile. 

Clav.  cinerea,  Bull.,  Fries,  Re.  Merisma  cinereum,  Spreng.  Cresce 
in  autunno  nei  boschi  delia  collina  di  Torino.  In  Li- 
guria. In  Nizza.  Commestibile. 

Clav,  gritea^  Persoon,  Fries,  Kromb.,  Barla.  Trovasi  in  autunno  ne) 
Nizzardo.  Commestibile. 

Clav,  striata,  Persoon,  Fries.  Clav.  pallida,  SchosfT.  Merisma  strie- 
tum,  Spreng.  Trovasi  in  Liguria  ed  in  Nizza,  nell'au- 
tunno. 

Clav.  palmata,  Persoon.  In  autunno  nel  Nizzardo. 

Clav,  corniculata,  SchoelT,,  Fries,  Re.  Clav.  muscoides,  Linn.  Clav. 

tnuscoidea,,  Allioni.    Mei-isma  corniculatum ,  Spreng. 

Cresce  nei  contorni  di  Torino  sui  tronchi  imputriditi 

degli  alberi.  In  Liguria.  In  Nizza. 
Clav,  amelhystina  ,  Bull. ,  Tries.  Clav.   purpurea,  SciiccfT.  Merisma 

amethystinum,  S\iiQng.  It.  Clavaria  amelislina.  Trovasi 

in  autuntio  nei  boschi  della  Valle  di  Desio,  presso 

Cuneo.  ÌSei  contorni  di  Nizza.  Commeslibile. 
Clav.  cristata,  Persoon,  Fries.   Clav.  albida,  SchoelT.  Clav.  fallax, 

11.  Dan.  in  autunno  nei  boschi  della  Liguria  e  del 

Nizzardo. 

Clav.  pralensis,  Persoon,  Fries.  Clav.  fasligiala,  Bull.  Ulerisma  pra- 
tense, Spreng.  Trovasi  nei  contorni  di  Torino  presso 
la  MoUnetta,  . 
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Clav,  ci'ispula,  Fries.  Clav,  muscoides^  Bull.  Merisma  crispnium  , 
Spreng.  Cresce  sul  tronco  degli  alberi  nel  Canavese, 

nel  Bieilese,  nel  Novarese. 
Ciav.  rugosa,   Bull,,  Fries.  Clav.  elegans,  Boll.    Clav.  argillacea, 
Spreng.  Clav,  laciniata,  Schoeff.  Trovasi  in  autunno 
nei  boschi  montuosi  di  Canobbw  nel  Novarese.  Nel 
Nizzardo. 

Clav,  byssiseda,  Persoon,  Fries,  Spreng.  Trovasi  nei  boschi  del  Pie* 
monte. 

Clav.  pistillaris,  Linn. ,  Fries,  Spreng.,  Bull.  ,  SchcelY. ,  Balbis,  Re, 
Venturi,  li.  Mazza  d'Ercole.  In  vernac.  Piston.  Cresce 
in  autunno  nei  boschi  dei  contorni  di  Torino.  Nel  Ca- 
navese ,  nel  Bieilese ,  nel  Novarese,  nei  contorni  di 

Nizza. 

.  Alcuni  autori  collocano  questa  C'avaria  tra  i  funghi 
velenosi.  Il  Yctiluri  però  afferma  essere  commestibile. 
Io  posso  confermare  l'ii^scrzione  del  Venturi,  avendola 
più  volte  raccolta  nel  Canavese,  dove  essa  è  comune, 
e  mangiatone  senza  risentirne  nocumento. 

Clav.  li^la,  Fries,  Spreng.  Clav.  cespitosa,  Wulf.  Cresce  nei  bo- 
schi della  collina  di  Torino  e  nel  Canavese. 

Clav.  juncea^  Fries,  Sprene;.  Clav.  /ìslulosa,  Bull. ,  Balbis,  Re.  Cresce 
nei  boschi  della  collina  di  Torino. 

Clav.  iruBqualis,  FI.  Dan.,  Fries,  Spreng.  Clav.  hi  [urea,  Bull., 
Re.  Comune  nei  boschi  dei  contorni  di  Torino. 

Clav.  fragilis,  Fries,  Spri.iig. ,  Pcrsoon,  Holmsk. ,  Sowerb.,  Barla. 

Clav.  cilindrica,  Balbis,  Re.  Clav.  gracilis,  Persoon, 
Bolt.  It.  (Uavaria  fragile.  Trovasi  in  estate  nei  preti 
dei  contorni  di  Torino.  Nel  Canavese,  nel  Bielle.se, 
nel  Novarese.  Nei  contorni  di  Nizza. 

Clav,  candidissima,  Vili. ,  Balbis,  He.  Trovasi  nella  collina  di  To- 
rino, nel  Canavese,  nel  Novarese. 

Ciav.    cornea,  Batsch.  ,   Fries  ,  S[  rt  ti:?.    Clav.    aculeiformis,  Bull. 

Cresce  sui  tronfili  imputriditi  degli  alberi  nella  Valle 
di  Pesio  presso  Cimeo. 
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6£N.  GeogloMnm. 


GeogL  hinufnm,  Trics.  Clnvurìa  ophioglossum  ^  Schceff.   Cresce  in 

aulunno  nei  cuulorni  di  Nizza. 
f}eoyl.  glabrum,  Persoon,  Fries,   Sprcnjj;.    Clavaria  ophioglossoides, 

Limi.,  Bull.,  Re,    ir  vasi  liei  i)ciscoU  dei  conloriii  di 

Torino.  Nel  Canavese,  nel  Bicllese,  nel  Novarese.  Nel 

Nizzardo. 

G£N.  Xjrphiila. 

Typh.  Rhizopus,  Colla.  Clavaria  Rhizopns,  Berlero,  Re.  Trovasi  in 
autunno  nei  siti  ombrosi  ed  umidi  del  Piemonte. 

Typh.  penicillala,  Duby.  Piemia  pcnicUlala,  l'rics.  Clavana  peni- 
cilkiia,  Bull. ,  Balbis,  Re.  Cresce  nella  collina  di  To- 
rino. 

Typh.  filiformis,  IVies.  Clavaria  fìliformis,  Bull.  Trovasi  in  aulunno 
in  varie  localitù  del  Piemonte. 

OEIT.  i^thalarla. 

Spalh.  jlavida,  Persoon.  Fries.  Helvfilla  clavata,  SchoelT,  Comune  in 
aulunno  sui  colli  del  INizzardo. 


ORDO  HI.  —  Mitrati. 

GEN.  MorcheUa. 

Uorch.  escuknla,  Pt.Tsoon,  Fries,  Spreng,  Re,  Venturi,  Barla.  Phal- 
Uus  csculenlust  Liun. ,  Schoefl*. ,  Yiltad.,  Àilioiii,  iiaibis. 
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llclvo.lla  esculenta,  Sowerb.  It.  Spugnuohi.  Spugnino. 
Pongitla.  Tripelto.  Buccherello  buono.  In  \  cmnr.  Poxin- 
gole.  Spounginic.  Cresce  in  primavera  nei  prati  e  mi 
boschi  dei  contorni  di  Torino.  Nella  Provincia  di  Susa. 
Nel  Canavese,  nei  Biellese,  nel  Novarese.  Nei  monti 
della  Liguria  non  lonUno  da  Novi.  Nei  Nizzardo. 
Commestibile. 

Morch,  conica^  Persoon,  Fries,  Harla.  It.  Spugnuola.  Trovasi  in  prinna- 
vera  sui  colli  dei  contorni  di  Nizza.  Commestibile. 

March,  crassipi's,  Persoon,  Fries.  Barin.  Trovasi  raramente  io  prima- 
vera nei  confo nri  di  S.  Hemo  in  Liguria. 

Morch,  semilib''ra,  Decand.  ,  Fries,  Vittad.  ,  Venturi,  Phallus  rete  ^ 
Batsch.  ilorchplla  rete,  Re.  MorcheUa  hybrida,  Spreng. 
It.  Spugnunla.  Cresce  in  primavera  nei  contorni  di 
Torino.  Nella  Valle  di  Pesto  presso  Cuoeo.  Nei  con- 
torni di  Nizza.  Commcslibile. 

March,   hyemalis,  Fries,   Spreng. ,    Re.    Phallus  hyetnalis ,  Balbis. 

Cresce  nel  mese  di  ger)naio  nei  contorni  di  Tonno 
vicino  alla  Madonna  del  Pilone. 

Morch,    undosa,  Persoon,  Fries,   Spreng.    Phallus  nndosus,  Gmel. 

Phallus  crispus,  Vent.  Cresce  in  f ieoionte  nella  Valle 
di  Peiio  presso  Cuneo. 


HeU,  crUpa,  Fries,  Spreng.  ,  Barla.  Helv.    mitra,  Bull.,  Yen! tiri. 

Phallus  crispus,  Scop.  Helv.  albida ,  Schcpf!.  IIclv. 
leucophcea,  Persoon,  Kromb. ,  Vittad.  II.  Elvella  crespa. 
Spugnolo  d'autunno  crespo.  Pasta  sciringa  terrestre. 
In  vcrnac.  Poungola  a  capei  <f  Vescou.  Cresce  in  au- 
tunno nei  boschi  dei  contorni  di  Torino,  nel  Canavese, 
nel  Biellese,  nel  Novare.se.  Nella  Provincia  di  Susa. 
Nei  contorni  di  Nizza.  Commestibile. 


Digltized  by  Google 


Helv,  loetmoM,  Fnes,  Spreng. ,  Barla.  He!v.  mitra,  Schoeffl  In  au- 
tunno nei  contorni  di  Mina.  Commestibile. 

fido,  etettfonto,  Persoon,  Frics,  Spreng.  «  Vittad.,  Barin.  IL  Elvella 
mangiabile,  Spovgino.  In  autunno  nei  colli  della  Li- 
guria e  dei  contorni  di  Nizzn.  Commestibile.. 

Uelv,  infuta,  Schceff.,  Fries,  Spreng. ,  Barla.  Helv.  brunnea,  Gmel., 
'  p  Balbis.  Hdv,  infiala,  Giimino.  It.  Elvella  infula. 
Cresce  In  aatiinno  nei  contorni  di  Torino  nei  boschi 
lunghesso  il  torrente  5<vra.  Nella  Valle  di  Pesio  presso 
Gnneo.  Nei  monti  della  Liguria  e  dei  contorni  di  Nizze. 
Commestibile. 

Het»,  «noftacAetta,  Fries,  Spreng. ,  Venturi.  Hdv.  tpadieea,  Schceff. 

Heiv,  grandi*.  Cumino.  It  Blv^  monaekdta.  Cresce 

net  boschi  del  Canaveae  in  primavera  ed  in  autunno. 

Nella  Vaik  di  Peno  presso  Cuneo.  Nella  Liguria.  Nel 

Nizzardo.  Commestibile. 
Hd0,  puUa,  Holmsk. ,  Fries.  In  autunno  nei  contorni  di  Nizze. 
Beh.  dttMliea,  Bull.,  Fries,  Spreng.  Hdv,  fìdigino$at  Sowerb.  Melo, 

aWida,  PersQpn,  Re.  Trovasi  in  autunno  nei  boschi 

dei  contorni  di  Torino.  Nel  Novarese.  Nei  contorni 

di  Nizza. 

Béh,  re/teoM,  Cumino,  Fries.  Beh,  «Afyi(i»pA<M»,  Persoon.  Trovasi 
in  primavera  nei  boschi  montuosi  della  Vtdta  di  Peno 
presso  Cuneo. 

Bd».  phàUoidet,  Cumino.  Ckmaria  phalhidei,  Bull,  'leotia  But^xrdi, 
Spreng.  Cresce  nei  boschi  della  Vtdk  di  Peno  presso 
Cuneo. 

OSN.  IiMito. 

UoL  IvMea,  Persoon,  Fries,  Re.  BdvéOa  Mtriea,  Spreng.,  Scop. 

Hdvdta  gelatinosa,  Bull. ,  Balbis.  Cresce  nei  contomi 
di  Torino  vicino  alla  Veneria  Reale  nei  bolschi  della 
Mandria,  Nella  Valle  di  Peno  presso  Cuneo.  Nel  Ca- 
naveae* Nd  Novarese. 
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GEN.  Terpa. 

Verp.  digitali formitt  Persoon,  Fries,  Kromb. ,  Vittad.,  Barla.  Cresce 
in  Lombardia  e  nei  colli  dd  contorni  di  Nim.  Gom-  * 
meatibile. 

Verp.  conica,  Schwartz^  Fries.  'UoUa  eofitea»  PeraooD.  Io  primavera 

nei  contomi  di  Nizza. 
Ferp.  rugipes,  Friea.  In  primavera  net  contorni  di  Nizza. 

ORDO  lY.  —  Cupulati. 

GiES.  Pwlsa. 

Pez.  aeete6u/iiifi,  Linn. ,  Frìes,  Sprcng. ,  Bull. ,  Balbis,  Be.  Cresce 
in  primavera  nei  boscbi  dei  contorni  di  Torino.  Nel 
Canaveze.  Nel  Novarese.  In  Liguria.  In  Nizza. 

Paz.  «uleoto,  Persoon,  Frìe&  Nei  boschi  delia  Liguria* 

P9Z,  venomt  Perzoon,  Fries.  HehteUa  coehleaku  Wulf.  Pax.  Ae/ve/- 
hide»,  Kromb.  Cresce  ii^  primavera  nel  Nizzardo. 

P».  badia,  Perzoon,  Fries,  Spreng.  HdveUa  eoehleata.  Boli.  Cresce 
in  estate  ed  in  autunno  net  contorni  di  Nizza. 

Pes.  Uporim,  Batsch.,  Frìes.  Pex,  aurieuia,  ScbcelT.  Trovasi  in  au- 
tunno nei  contorni  di  Nizza*  * 

Pez.  auratUia,  Persoon,  Fries,  Spi  ciig. ,  Schcelf.,  Kromb.,  Be,  Barla. 

Pes,  eocdnea,  Bull.,  Cumino,  Balbis.  It.  Peziza  rati- 
data,  Scudtìtim,  Comune  in  autunno  nella  collina  di 
Torino,  e  nei  boschi  di  Stupinigi,  Nella  Fo/fo  di  Peno 
presso  Cuneo.  Nei  contorni  di  Nizza. 

Pez.  eoehleala,  Linn.,  Fries,  Bull.,  Sprcng.,  Barla.  Pes,  uncina, 
Persoon.  Helvt^  cehrt^euea,  Schoeff.  It.  Peztsa  fhioe- 
cto/a.  Cresce  in  primavera  ed  in  autunno  nei  siti  om- 
brosi ed  umidi  del  Piemonte.  Nella  Valle  del  Ticino. 
In  Nizza. 
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Pei.  vetieukmy  Bull.,  Fries,  Spreng.,  Balbis,  Re,  Barla.  Pez.  hjco- 
perdoides,  Decand.  Pcz,  coronata^  Baiseli.  Comune  in 
primavera  ed  in  autunno  nei  prati  dei  contorni  di 
Torino.  Nel  Ganavese,  nel  Biellefle,  nel  Novarese.  Net 
Nizzardo. 

Pe9,  eerea^  Fries,  Spreng. ,  Bull.,  Venturi.  Uelvella  sculellala,  Schceff. 

It.  Peziza  cerea.  Cresce  in  estale  nei  contorni  di  To- 
rino. I!  Venturi  afferma  che  questa  Peziza  da  molti 
villici  viono  raccolta  e  mangiata. 

Pez.  tuberosa,  Bull.  .  I  iin>.  Spreng.  Trovasi  in  primavera  nella  col- 
lina di  Torino. 

P&s.  ma4:ropus ,  Porsnon,  Fries.  Pcz.  hispida,   Sciiceff.  Trovasi  in 

ostale  ed  in  autunno  nei  contorni  di  NÌ7.7.;i. 
Pez.   carbonaria,  Persoon,  Fries,  5preng.  Cresce  in  primavera  nei 

Piemonte. 

Pes,  cupularis.  l.inn.  ,  Fries.  Spreng.  Pez.crenala.  Hul!.,  Re.  Cresce 

in  autunno  v,>v  contorni  di  Torino  c  particolarmente 

nella  Vnllr  dei  Salici. 
Pex.  araneosa,  Bull.  .  I-ries,  Spreng.  Cresco  nei  contorni  di  Torino 

noi  boschi  di  Sttipinif/i.  Nel  Novarese. 
Pez.  omphalodes,  lUill. ,  I  rie?,  Spreng.,  Balbis,  Re.  Trovasi  in  estate 

nella  collina  di  Torino. 
Pex,  coccinea.  Jar([.  ,  Fries,  Spreng.,  Boll. ,  Venturi.  Pez.  epidcndra, 

Buil.  Helvella  coccinea,   Scop.   It.   Peziza  coccinea. 

Trovasi  in  primavera  nei  contorni  di  Torino  sui  rami 

imputriditi. 

Pei.  hemisphivrira ,  Fries.  Spreng.,  Helvella  folincea.  ScIkpIT.  Pet.  la- 
nuginosa, Bull..  Re.  Cresce  nei  sili  ombrosi  della  col- 
lina di  Torino.  Nella  Valsesia. 

Pesf.  scuteilala,  Linn.,  Fries,  Spreng.  ,  Bull.  Helvella  ciliata,  SchceU. 

Trovasi  in  Piemonte  nell'aulunno  sui  legni  imputriditi. 
Nel  Nizzardo. 

Pez,  stercorea,  Persoon.  i'rics,  Spreng.  Trovasi  sul  letame,  in  estate 

ed  in  nulunno,  nel  Piemonte.  Nel  Nizzardo. 
Pez,  bicoioft  Bull. ,  Fries,  Spreng.    Pez.  pukhella^  Persoon,  Re. 
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Cresce  nei  contorni  di  Torino  iu  vicinanza  della  Ve- 

ntiia  Reale. 

Pez.  palellaria,  Sprcnj^.,  Nccs,  Ile.  Palellaria  alrnta,  Itìcs.  Cresce  sui 
tronchi  imputriditi  dei  salici  nei  contorni  di  Torino  in 
prossimità  della  Veneria  Heale. 

OEN.  Bulgaiia. 

Sulg»  ingvinans,  Fries.  Peziza  inquinans,  Persoon  ,  Spreng. ,  Re. 

Pe»za  nigra  ^  Bull.,  Balbis.  Trovasi  in  autunno  sul 
tronco  degli  alberi  nnorti  nei  boschi  della  collina, di 
Torino.  Nel  Canavesc,  nel  Biellese,  nel  Novarese. 

fft<Ìjr>  «arooirfe*,  Fries.  Peziza  sarcoides,  Persoon,  Spreng.,  Re.  Peziza 
trmeUoidea^  Bull.  Cresce  in  autanno  sul  tronco  degli 
alberi  morti  nei  contorni  di  Torino. 

* 

Stìct,  ràdUUa,  Persoon,  Fries.  Peziza  radiata,  Spreng.  Lycoperdon 
radiiUum;  Linn.  Trovasi  In  Piemonte  sui  rami  secchi 
degli  alberi. 

6£N.  Tr«mellA> 

TVem.  mmiUerieat  Fries,  Spreng.  ,  Re^  Trem»  ekryioeoma,  Boll, 

Cresce  in  primavera  net  contornì  di  Torino  nei  boichi 

della  Veneria  Reale, 
IVem.  àlbidat  Fries,  Spreng.  freni.'  eereòrtna,  Bull.»  Re.  Trovasi 

in  primavera  nei  contorni  di  Torino  sul  tronco  degli 

alberi. 

Trrnn,  tarmén^  Fries,  Spreng.  Trem*  émethyslea,  Boll.,  Re.  AerO' 
tpermum  dubium^  Persoon.  Trovasi  nella  collina  di 
Torino  sui  legni  ìtnputriditL  Noi  Ganavese,  nel  Biel- 
lese, nel  Novarese. 
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6EN.  Exldla, 


Ex.  awieuia  Juda,  Frìes,  Baila.  Trcmdla  anricula  Judr,  Linn., 
Bull.,  Re,  Ilelvella  samhucuiu ,  Scop.  II.  Tremella. 
Orecchio  di  Giuda.  Orecchiaccio.  Fum/o  di  ijdntina. 
Trovasi  comunemente  in  auluiino  nei  cGiilonii  di  Torino 
sai  tronco  degli  alberi.  Nel  Canavese,  nel  lìiellese , 
nel  Novarese.  Nelle  Provincia  di  Susa.  Nei  conlorjii 
di  Nizza.  Non  commestibile. 


OLASSIS  n.  -  Gastoromycetes. 


ORDO  1.  —  Angiogastres. 

6EV.  PhaUiia, 

Phall*  mpuHeuSt  LIdh.,  Fries^  Spreng.,  Bull.,  Schceff.,  Balbis,  Re, 
Barla.  It.  Paltò  impudico»  Lumaecne  htancQ,  Cresce  hi 
estate  ed  in  aatunno  nei  pascoli  e  nei  bosclii  delia 
collina  di  Topno.  Nella  Provincia  di  Susa.  Nel  Ca- 
navero,  nel  Blelleae,  nel  Novarese.  Nella  Liguria  o 
nel  Nizzardo.  Velenoso. 
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Ctath.  OMeeUatus,  Linn.,  Fries,  Spreng.  »  Barla.  Clath,  vdvaeetu, 
Bull.  Ckuh.  nUteVy  Re.  II.  Ckdro  rot$o.  Canedh. 
Fuoco  ^wuico.  Cresce  in  auluono  nelle  vicinaiize  della 
^eneria  Reale  e  nella  collina  di  Torino  langhesao  il 
Rio  di  Sasti,  Io  ne  trovai  piìi  volte  la  varielà  iwa 
nella  regione  di  Reagite  -presso  Torino.  Lo  trovai  pure 
nel  Ganavese ,  nel  Biellese  e  net  Novarese.  Cresce 
eziandio  nella  Liguria  e  nel  Nizzardo.  Velenoso. 


SUB  OBU.  11.  —  Tu^rmeeee. 
QESX.  Tober* 

IVifr.  eibarwm,  Frics,  Spreng.  ,  Barla.  Lycoperdon  btbtr,  Linn.  Tuber 
nigrunif  Boll.  It.  Tartufo  nero.  Trifola  nera.  In  vero. 
Trifole  neire.  Trovasi  raramente  nella  collina  di  To- 
rino. Comune  in  estate  ed  ìn  autunno  nei  colli  del 
Monferrato,  dcirAstigiano,  del  Novaresot  della  Liguria, 
del  Nizzardo.  Trovasi  raramente  nelle  vicinanze  di 
Susa.  Commestibile. 

Tub.  magnalum,  Pico,  Vittad. ,  Barla.  Tuber  griseunh  Frics,  Spreng. 

Tuber  album,  Re.  It,  Tartufo  bianco.  Biancone,  In 
*  vernac.    Trifola  bianca.  Trovasi  in   autunno  sui  coli 

più  elevali  dei  contorni  di  Torino,  e  nelle  vicinanze 
di  Chicri.  Comune  nei  colli  del  Monferrato^  delTAsli- 
jjinno,  del  Torlonese,  del  Voglierese  e  della  Liguria. 
Commestibile. 


GEN.  BhlB«pog»n. 


Rhiz,  aUntt,  Fries,  Viltad.   Tuber  album,  Bull. ,  Spreng.  Trovasi  in 

autunno  nel  Novarese  e  nel  I<iizzardo. 
Rhix.  ItUeolus,  Fries.  Raro  in  aulunno  nei  contorni  di  Nizza. 

G£N.  ^ridolarla. 

Nid.    slriata,  Bull.  ,  Tries.  Cyalhus  xli  ianis .  S|)ieng.  ,  Balbis,  Re. 

Cresco  nei  contorni  di  Torino  in  autunno  avanzalo. 

Nel  Canavese,  nel  Novarese.  Nel  Ni/./.aido. 
Nid,  campanulata,  Fries.  !\id.  vernicos'i,  Bull.,  Balbis.  Cyalhus  olla, 

Spreng.  ,  Ue.    Trovasi  in  estate  ed  in  autunno  nei 

contorni  di  Torino,  ^el  Nizzardo. 
Nid.  crucibultm,  Fric?.  fìjalhus  ciìirihulum,  Sprell;.^,  lie.  i\id.  Iw' 

vis,  Bull.,  Balhis.  Cresce  nella  collina  di  Torino,  nel 

Canavese,  nel  Novarese. 


ORDO  li.  —  Gasleroinjceles.  —  Trichosperrai. 

GEN.  Oeasùnun. 

Geast.  rtifescem,  l'rics,  Persoon,  .Spreng.  Lycoperdon  slflltiium,  Linn., 
SchoelT.  Trovasi  in  autunno  nella  Provincia  di  Susa. 
Nei  contorni  di  Nizza. 

Geasl.  hi/gromeliicum,  Persoon.  Iries,  Spreng.,  Nces,  Barla.  Lyco- 
perdon  stellalum,  Scop.  ,  Allioin',  Re.  It.  Geastro  igro- 
metrico. Cresce  in  autunno  nei  pascoli  doi  contorni  di 
Torino.  iNclla  Provi  aria  di  Su5a.  Ne!  Canavese,  nel 
Novarese.  Nel  Aiuardo. 
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Geoit,  quadrifidum,  Persoon,  Spreng.,  He.  Geast.  fornkalum,  Fries. 

Lycoperdon  fornicatum,  SchoefT.  Trovasi  nei  contorni  di 
Torino  nelle  vicinanze  della  Veneria  Heale. 


GEN.  Bovl»ta. 

Bov.  gigantea,  Nees,  Spreng.  Lycoperdon  Bovista,  Linn. ,  Ball,.  Al- 
lioni.  Lycoperdon  gifjanleum,  Fries,  Re.  Lycoperdon 
maximum,  SchopfT.  var.  liuvisla  nigrescens,  Persoon. 
It.  Licopcrdone.  Vescia.  In  vernac.  Lofad'luv.  Ves$a 
d"  lm\  Comune  in  iiulunno  nei  pascoli  e  nei  campi 
dei  contorni  di  Torino.  Nel  Canavese,  nel  Biellese, 
nel  Novarese.  Nella  Provincia  di  Susa.  Nei  contornt 
di  Nizza. 

Bqv,  plumbea,  Persoon,  Fries.  Lycoperdon  ardesiacum,  Bull.  Trovasi 
in  autunno  nei  contorni  di  Nizza, 


G£N.  Ljcoperdon. 

Lye»   eOBlatum,  Bull.  ,  Fries,  Baila.  Lyc.  yemmatumj  SchcEff.  Lyc. 

areolalum ,  Spreng.  It.  Vescia  maggiore  colla  scorza 
affaccellala.  Trovasi  in  autunno  sul  Monceniiio  e  nei 
contorni  di  Nizza. 

LyCm  ]MMt7/tim,  Fries.  Lyc.  ccepaeforme,  Bull.  Lyc.  pratense,  Persoon, 
Spreng.,  Re.  Cresce  in  autunno  nei  contorni  di  To- 
rino nelle  vicinanze  della  Veneria  Rgale.  Nei  contorni 
di  Nizza. 

Z^.  proUsìis,  Decand. ,  Barla.  Lyc.  gemmalum,  Fries.  Lyc.  pyri- 
fortne,  SchcelT.,  Bull.,  Spreng.,  Fries,  Re.  Lyc.  poljf- 
morphum  ,  Viltad.  It.  Licoperdo  proteo.  Trovasi  in 
estate  ed  in  autunno  nei  pascoli  dei  contorni  di  Torino. 
Nei  Caoavese,  nel  Novarese.  Nel  Nìmrdo. 
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Lyc.  j^Halunif  Persoon,  Bull.*  B^ìar  lt.  Licoperdo  perlaio*  Cresce 

^.        in  estate  ed  ii  iranno  liisf  contornai  di  Nkxa;  *  Het 

'  . '  GanaveW/CoramesHbile ih'^g^^^ 

Lyc.  gemmaium,  yrìes/'^rta.'  'Ly<f.  à/kinéHìmi  Pérsòòn,  Spreng.  IL 

,     Licoperdo'^ geiiìkótò.  Crésci  fn  ^talnitó^ nella  Falle  il» 

.'|»è«o  prcsso'Ctìnèò!*  Hèi  ofiiitorni  ch'*Nfc««:  "Sewodrf. 

Frics  il  I^c.  mar^tuUum,  Yittad.i  è  una  varielà  del 

gemmalùm.  '  '  "       *        ^  ' 

Lyc.   5acc'o/u»i,  Frics,  FI.,  Dan.,  Kromb.  Trovasi  in  autunno  «ei 

contorni  di  Nizzn,      *'      '<  •/ 
.<  j 

Lyc.  tnoUe,  Persoon,  Spreng.,  rio.  Lyc.  ^aw/pùiu^ii.  liuH.  Oescc 
nelle  vicinanze  di  Torino  presso  la  Fràglia  di  Pianezza, 
iNella  Valsesia. 

Lyc,  hyemale,  Bull,  Lyc.  plicalum,  Spreng.  Cresce  nelle  vicinanze 
di  Torino  presso  fa  'draglia  di  Puinezza. 

Lye  ^cipulifunnr,  Scop. ,  Spreng.,  SchoeCf.  Trovasi  nelle  selve  mon- 
tuose del  Piemonte.'^  •    '"'    '  '       /'>i</>m.  .  '\ 

'  '  ^  '■  >  '•    GEN.  TnlodiomiU'      r.'l       >      a  .».;-.«\ 

rwl.  mammosnm,  Fries.  7'i//.  hrumalc,  Persoon,  Spreng.,  Necs,  Re. 

LycopcrdùH  peduncululnin,  T.inn.,  Bull.  Cresce  in  au- 
tunno nei  pascoli  della  collina  di  Torino.  Nel  Cana- 
vese*  nel  Novarese.  Mei  Nizzardo. 


GEN.  Scleroderma. 

SeL  verrucùtumf  Friea,  Persoon,  Spreng.,  Re,  Barla.  Fjjeoperdon 
verrucosum,  Bull.  it.  Licoperdo  a  verruche.  Cresce  in 
estate  ed  in  autunno  nella  collina  di  Turino.  Nel  Ca- 
navese,  nel  Novarese.  Nei  contorni  di  Nizza. 

26 


-  64  ~ 

SeL  eenimm,  Persoon,  Spreog.,  fie.  Lycoperdon  cervmum,  Linn., 
Ball.  Elaphùtnycei  grantdatug,  Fries,  Nees.  Trovasi 
nelle  vicinanze  di  Torino  presso  il  Parco  della  Veneria 
Reale,  Mdla  ProvìQcia  di  Susa.  Nel  Nizzardo. 

Sd,  mtnmUumt  Persoon.  Sci.  cilrinum^  Spreng.  Lycoperdm  auran- 
{ium,  Linn. ,  Gull.  Cresce  nei  boachi  della  collioa  di 
Torino.  Nella  Provincia  di  Susa. 

SfL  feiimcuUitum,  Linck,  Frìes.  Trovasi  in  autunno  nei  .oontorni  dì 
Nizza.  Nel  pascoli  aridi  del  Monccnisio. 

Sd,  etn'iMii  Gmes^  Baria.  Lyeoperdon  emum,  Decand.  Jn  aalunao 
nei  epntoroi  di  Nitia. 

6EII.  P*ljM«e«m. 

Poiffs»  erattipet,  Decand.»  Fries,  Kromb»,  Barla.  Pùoearpium  clavé- 
tum^  Nees.  Cresce  in  autunno  nd  cootorni  di  Nizza. 

folift,  piaoearpium,  Frìes.  Pisocarpium  annarnm,  Neea»  Nei  eoa* 
torni  di  Nizza  in  autODDO. 

i^a.  tvbenmmt  Frìea.  la  autuoDO  nei  contorni  di  Nizaa. 
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IMEM  KlU  IK6U  CITATE. 


GsN.  Agarìciu 
CanlìiareUi» 
SchizopbylIniB 

Dcedalea 
Polyporus 
Boletua 
FlitiiHiit 
Hydnum 
Sìstolrema 
Thelephora 
Clavaria 
Geoglossom 
Typhuia 
Spathuiam. 
Morchella 
HelvelU 
Leotìa 
Terpa 
Peziza 
Bulgaria 
SUctis 
Ttamdli 
EiMia 
Phallus 
Clathrus 
Tuber  . 
Bhizopogoo 
Nidularit 
Geastrum 
Bovìisla 
Lycoperdon 
TilkMtoma 
Scleroderma 
Polyaaeeani 
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Namero  dei  generi  :  84. 


Nmaarv  delle  apede:  504. 


ti 


1 1 


..I 


i 

  •( 


jl  1 


I 

I 

1  >  <■ 
il 

•  i 


ì 

r 


•      .  .1 
:     f  \ 
,  'il' 


t 


■  / 


* 


9 


B  O  X>  Xt 

UM 

CRANIO  LEPCHA  DELL'IMALAJA 

AFFETTO  DA  IPEBOSTOSI 

MEMORIA 

DML 

Dott  GIUHBFFli  BBBNABDO  DAVIS 

Inn  Omì^piidiili  * 


Digiii^uu  by  google 


^i.  f^j  ci 


/.li  il  i.'..  11,. 


Digitized  by  Google 


SOPRA 


UN  CRANIO  LEPCHA  DELL' IMALAJA 

AFFETTO  DA  IPEROSTOSI 

MEMORIA 


Molle  ed  importanti  Memorie  ?i  ritte  in  divers»^  lingue  sono  siale 
pubblicate  da  distinti  anatomici  intorno  alln  iperoslobi  de!  cranio,  do- 
poché l'illustre  Malpiglii  (I)  ebbe  il  primo  richiamata  rattenzionc  sf)- 
pra  così  rara  e  singolare  malattia.  In  taliitii  dei  casi  descritti  l'ipc- 
rostosi  era  giunta  b  ti!  grado  da  far  acqaislarc  al  cranio  una  {ran< 
dez2a  enorme,  quasi  incredibile,  rudis  indtgestaquc  mo/a.  Quella, 
che  io  ora  imprendo  a  descrivere,  è  una  forma  morliosa  meno  esa- 
gerala delle  altre  che  si  conoscono  ;  oUracchè  la  spessezza  delle  ossa 
non  ha  dato  origine  ad  Rietini  seria  deformità,  non  cSsSendonc  stalo 
punto  alterato  l'aspetto  del  cranio,  che  è  rimasto  perfettamente  sira- 
melrìco,  non  ostante  che  la  sua  densità  si  fosse  di  molto  accresciuta. 

In  talli  i  casi  descritti  finora  la  malattia  non  si  era  preaenlata  che 


(I)      f«iA.  tf.  ìtàunm.  Lond.  16». 


nelle  sole  Razze  Eoropcc,  imperocché  non  fa  punto  eccezione  il  caso 
menzionalo  da  Aoriuiis  .J9nas  (1)  di  cranio  Islandese,  essendoché 
è  noto,  (ii6*f  dolònry&^pdpoU^^^^  ijiibsl'Isdld  ^af^Mio  >  partiti  dalla 
terra  di  Europa.  Nei  Museo  del  Collegio  reale  de*  chirurgi  d'Inghil- 
terra ^  conserva  i)n''cì&àfòv'<^i^fi^'^tHftl6'easUlmente  da  nn  cimi- 
tero del  Perù,  e  che  era  innanzi  di  proprietà  del  distinto  anatomico 
Sig.  Giosia  Brookes,  Sicco^e|rjf  ^r/a  di  q^o  cranio  non  è  conosciuta, 
così  non  é  possibile  poter  determinare  con*  certezza  se  fosse  apparte- 
nuto ad  u^^yiilige^o  P^e|u^-^np^  a^,^HUo,Spa^nuolo,  o  ad  altro  indivi- 
duo di  razze  miste,  che  sono  si  numerose  nel  Perii  ' (2 j.  È  probabile 
però,  che  appartenesse  ad  uno  Spagnuolo. 

È  mio  propomgiento  di  <ricbiaiuare.  nella  presente  occasione  Palten» 
zione  della  illustre  Accademia  Medico-Chirurgica  su  di  un  caso  di 
HyperoHoiis  CVoitn,  che  mf    venuto  fatto  dì  osservare  in  una  razza 
aborigena  asiatica.  Benciiè  non  siavi  ragiono  a  priori  per  ritenere 
che  questa  malattia  sia  propria  di  alcune  razze  particolari,  tuttavolta 
il  prof.  Huschke  ha  fatto  notare,  che  essa  prevale  nelle  regioni  set- 
tentrionali deir£uropa^  dove  il  rachitismo  è  molto  frequente.  Nello 
stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  può  asserirsi  quasi  con  certezza, 
qu&nlunquo  vi  sia  bisogno  ancora  di  ulteriori  ricerche,  che  la  Uype- 
tosloiis  Cranii  è  inalattia  esclusiva  di  alcune  razze  speciali  (3).  Egli 
un  fatto  orarnai  , bene  Btabil ito,  che  vi  sqno  malattie,  le  quali  sono 
-  l'eredità  di  parlicolari  rai/-c  ujiìane,  e  che  non  sMnconlrano  al  difuòri 
.di.quesi<e,  cpme  sarebbero,  a  c^gion  d'esempio,  il  ^oomtock,  ^  o  melat- 


'  (I)  TI  Prof.  IlnMhlc»  orcdo  probabile  oim  iomb  un  cacto  ili  0ded«ckrosi4  (UeUr 
,  mtmi<ntieào9Ì$  genier^lff  ratìhtU'«a  unpl  vcrdi^lilc  ikkadelitì^erhaupl.  Ji>ua  1838)  i>  ciu 
,j^^t  figuardo  C'r^wjr^cui^.  ii'fr.  Isletn^.  edit.  llttmiiiurgr,  1610.  Lib.  n,  p.  135. 
^  (2)  Io  «cgiiii  il  crtrso  auatomito  d-l  sl^ruor  T!('H>ko.'}  tn-l  1819-2Ì,  c  ricortlo  'che  tigli 
mostrava  qnesf  ^  f  atichi  i,  Vinandrt  fiicea  lo  wi  V  Icxìcth  MiTfe  orsa  del  ctuuio.  I)ic(?\'a:  e»- 
Mrgh  tUto  ùnU>  da  ilo  tua  isUidoati^  ii  <|uaU  lo  ny^vit  pr^  da  un  cuniteri}  Perù, 
ionaiixi  «1  quale  egli  si  era  tftvato  ft  pattare,  qnandn  fu  estratto  ctraalmenlB  d»  un 
hiqjo,  oro  si  sonrav»  uim  fosaa.  Dard  più  tdtto  la  deaeriaoue  dui  ngaoT  Psgiet 

(3)  H  rimpianto  Dottor  K.  Knos  dicea  esservi  anche  malattie  proprie  dello  Bcimif, 
che  sono  riuobiose  nelle  Méoagerìw.  JroM.  istf^  fioc,  tf  J^9n4»  VHU,  N..^.  YoL  I, 
pag. 
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tia  de!  riso  de' Tibetani  (1),  e  lo  Sleepydropsy,  o  malattia  del  sónno 
de'  Negri  della  costa  occidentale  d'Africa  (^).  Se  la  Hyperostom  Cranii 
possa  0  no  avere  i  suoi  limiti  geografici,  od  etnologici,  il  caso  che 
ne  fro  incontrato  in  une  razza  at)origena  di  an  popqlo  ^  che: abita  il 
versante  meridionale  delPlmalaja,  è  di  molta  importanza,  e  mi  pare 
che  meriti  di  essere  ricordato,  lo  l'ho  rinvenuto  nel  cranio  di  un 
Lepcba,  Tribù  di  origine  tibetana ,  il  quale  abita,  còme  di  sopra  ho 
detto,  nel  versante  meridionale  dell'lmalaja.  Darò  più  sotto  alcuni  rag* 
guagU  sa  qaesto  popolo  traendoti  da  aatorità  degne  di  offlà  lède  (S). 

(t)  Deierilto  dal  D.  àìm.  ClMi^bell  H.  D.  con  qnMto  parole:  *  Vii  uba  malaitia 

"  detta  la  maìatlia  dtl  ri«9,  che  i  ftsatù  grave  e  toglie  U  vitti  a  molta  gente.  Consivle 
"  in  violenti  acoos'-i  dì  riso  con  soffifireMa  insopportabile  nelle  fauci  e  noli»  trachea. 

*  Cgqmu  e  donne  ne  «onò  colpiti,  >A  è  chiamata  Jbon^ocft  nella  lingu^  della  contrada. 

*  FrogaeolMMDte  à  fittala  in  pochi  giorni,  na-  BOm'è  aaoonpagnafa  febbri  „.  Not^ 
m  EuUm  ThibH,  p.  S6. 

(5)  Descritta  dal  Clarkc,  Esq.  II.  B.  M.  del  «crrliio  ne^bo  coloniale,  come  una 
tpecie  di  lòfurtria.  In  un  pansa^g^io  egli  dice:  "  La  sonnolenza  è  oisì  ffrande,  cho  il 
"  paxicnte  cado  addormentato  anche  mangiando.  ,  T opograj^y  and  JJiseaaes  of  the 
CjfoM  Ootirt,  pw  il  —  n  aignor  Boadin  ooiì  deaerivd  questa  malattia:.  La  matnlte 
"  (fu  «oMMeil  est  intermitUnU.  La  smndence  aprh  atoir  duri  fbuteun  joi&t,  w  df*- 
"  sìpr  ri  repiraU  quflqif'^  Jonn         (Kr<l.  ù  ff    inhrraUes  irrfiftdi'ers.  CdU  nffeetion 

*  dure  (71  gèiìéml  quatre  ù  cùtq  moia,  et  ituoìqu'on  ali  pu  (aire  jmg^'ieì,  elle  s^tst 
"  amatarnnunt  Urmince  par  la  wort,  sam  quaucun  iraitement  ait  «euiement  jfaru  mo- 

*  iifierìa  nuardu  det  (tecidenU  „.  BM.  de  Ri  Soc.  ^JMtìtroptSogte,  i.  H,  p.  638. 

Ceofido  .dì  68Mr«  sinuato  se  ngi^iungo,  iho  da  ulterioti'e  più  aivurale  indagini  io  mi 
tom  sc-Trrprr  più  ppr^nn^o,  din  al?"uno  malattie  poaacmo  <^b^ùvc.  rappannagsrio  di  parti- 
eoUri  rase.  Fin  qoi  l'influonza  del  monogamsmo  ò  «lata  di  oitaooio  ad  iatniiptendQre 
attenta  Zfeerobe  avi  queeto  argomento,  ^toichè  tatti  i  fenopiam  caBervati  si  riferivano 
allHiifluenaa  del  dima;  onde  fl  aignor  Boodìn  nella  anà' grande  opera"*  'ÌViÌi({  '4é 
Gèographie,  et  de  Statìstìque  Mnlìcalen,  et  dea  Maìudìet  Endirnique»  ^  h  qmm  iutìc- 
rameote  passato  Rnpra  queste  Vf^lute.  È  probabile  cho  egli  ora  divenuto  più  illuminato 
ni  aubiet^  dell^  diversità  egsemudc  delle  Hasze  Umane,  V9glùt  dare  per  1'  avvei^re 
llù  luoe  a  qoteete'ooDeìdeianODi 

(•1)  malattie  delle  uAsa  del  capo  ooao  fteqtf enti  fra' popoli  abitanti  le  pinntiM' ìèollo 
Ittdìc,  poj>'ili  di  razza  iiuliiiim.  In  trtlntiicnni  qnrftf  malattie  rag^nngono  OS  alto  (tridc. 
NeUa  uollesiow  di  craoii  riu:coUi  u«  1  fìengaia,  e  che  io  d«bbo  aUa  cornista  ppentilezza 
del  mio  anuuo  Dottor  T.  ^Ics^.  Wise,  Ti^grcgio  autore  del  "  CommeHtarjf.o»  tke  Hiih 
iu,BfitUm  «f  MeUeine  „  vi  è  il  teaebìo  di  una  giovane  indiana,  in  cui  quasi  wai  notti 
àA  fìrontalsl  ^  gran  parte  del  parietAle  mntr»  seno  ìiitietMM»te^«yilnfHi  QriU  tsrio. 
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Naila  è  conosciuto  suiristorìa  deirindividuo,  cui  questo  cranio  ap- 
partenne. Nel  1860  io  ricevei  una  raccolta  di  cranii  del  Nepal  dal 
dottore  J.  C.  Collins  di  Darjeeling  nel  Sikkim,  mediante  la  gentile 
e  generosa  cooperazione  del  signor  Brian  H.  Hodgson  Esq.,  naem- 
bro  corrispondente  deirisUtuto  di  Francia,  cavaliere  dello  Legion  d'O- 
mret  allimo  residente  britannico  nel  Nepal  ;  il  distinto  filologo  orien- 
tale, che  ha  si  largamente  contribuito  a  rischiarare  gl'idiomi  delie 
Tribù  Sotto^imalajane.  Fra  questi  cranii  vi  «ra  queitlo,  sul  quale  ora 
ia  rìahianio  l*atteniiooe  dell' Aocadeanà. 

Lo  ipeciale  interesse  aftacscato  a  questo  cranio  virile  di  un  Lepch» 
gli  viene  dairiperostosi,  da  cui  esso  è  alTetlo,  malattia  ia  quale  goo- 
siste  in  un  orcessivo  deposito  di  sostanza  ossea  in  ogni  sua  parte, 
onde  risulta,  che  il  cranio  non  solo  è  considerabil mente  ispessito  ed 
indurito,  ma  ò  reso  altresì  mollo  più  denso  deirordinarìo  e  quaai  aioDÌle 
all'avorio.  Le  più  notevoli  particolarità  della  sua  forma  sono,  la  aoa 
lunghezza,  la  sua  strettezza  e  la  sua  considerevole  altezza.  La  regione 
frontale  è  discretao&ente  elevata,  ma  stretta  ;  le  laterali  straordinaria- 
mente piane,  e  la  parietale  saperiore  prominente.  La  faccia  parte" 
cipa  della  stessa  forma,  ed  è  parimenti  stretta  e  piuttosto  Isoga. 
L'iperostosi  è  chiaramente  manifesta  in  tutte  le  ossa  della  faccia.  La 
msaoella  inferiore  sopratutto  è  molto  spessa  ed  ingrossata  in  tutte 
le  sue  parU.  Nel  m&ao  del  corpo  dell'osso  in  ciascun  lato,  e  sotto  i 
secondi  molari  cvvi  una  tuberoùtat  che  lo  rende  mollo  più  grosso, 
perocché  ivi  il  diametro  deirosao  non  è  meno  di  23  mill.  Grosse  e 
dense  sono  le  ossa  maseellari  superiori  e  malari,  ed  il  primo  è  al- 
tresì molto  depresso  nelle  gote.  Piccoli  sono  i  seni  mascellari.  Le 
ossa  nasali  spesse  e  lunghe.  sutura  internasale  è  ossificata  per 
circa  un  terzo  della  sua  lunghetta  nella  parte  superiore  ;  dreostansa 
molto  più  frequente  fra  le  rimo  imalajane,  che  non  fra  le  europee. 
L^apertura  nasale  stretta  con  mar^uie  rotondato.  Le  orbite  non- 
molto  grandi.  I  ptani  orbitarli  delle  ossa  frontale,  etmoidale,  sfenoi- 
dale  e  masoeltare  superiore  sono  tutte  ispessite  per  deposizione  di 
msteria  ossea.  Ingrossate  sono  eziandio  le  ossa  In^rimali  {ossa  tmgties), 
e  non  diversamente  si  mostrano  le  turbinate.  Il  bordo  alveolare  è  an- 
càe  ispeMito,  noD  neiio  che  ie  ossa  palatine.  Mei  lato  sinistro  del 


Digitized  by  Google 


—  7  — 

cnnio  MMe  la  cicatrice  di^  im  ^r^ve  olTesa  ricevuta  in  vita»  dallo 
conseguenze  della  quale  è  mólto  probabile  che  abbiano  preaorvalo 
l'indivìdao  là  dMMMà  e  Ia>tlpMMBta  del  cnmio.  La  tolslìtà  ddUo  ofia, 
che  foniiBn9i.|%,iDlU  ide|lf  q|l,Yfr^,,,i| /roi^tt^le,  parì|}taU  o  Toccipi- 
tale  atmo  grosse  e  fuor  di  ogni  mimra  ìBdurile.  La  spessezza  della 
calvaria,  conne  ho  potuto  accertarmene  ,  senza  danneggiarla,  è  di  16 
ti^jljlV^^^.  In  qiniobe  punto  è  anche  più  spessa.  Nella  base  del 
cnnio  lotti  i  procèssi  «DM. più  densi  e  più  grossi  deirordinario  ;  il 
che  oflservast  meglio  ne*  procedei  plerigoidei  dell'osso  sfenoidale,  ed 
aacfae  «el  piccolo  untino  (pnum  MNd^/brMc)  ..p^l  ,Jb^iiidlj»^  del  n»- 
acolo  pt»igo-stafilino. 

Le  suture  del  cranio  persistono  tutte,  nt  molto  danneggiate  dalla 
malattia.  Tutta  la  porzione  media  della  coronale  ha  perdftp  lo  MM 
destellati^,  ed  è  stata  ridotta  dairìpertroHa  delle  ossa  ad  una  linea 
cgnale  con  gli  orli  tondeggianti.  Lo  stesso  è  il  caso  della  porziooe 
anteriore  della  sagittale,  e  h  lambdoidea  è  meno  irregolare  del  ao- 
lito. L'estremità  della  sutura  coronale,  e  queffe  suture  che  circondato 
ra&afeDoide,  cioè  la  satara  sfeno-frontale,  la  sfdHhparietale  e  Io^Ibiio- 
si|oattnM}èe,'  sono  timo  prive  dello  dontellatiue,  e'  ridette -id  eimi- 
aie  lineari;  '  ^ 

Alcune  dèlie  cavità  alv*eolari  sono  piccole  più  delt-joidioarlo,  ed  il 
fatto  che  alcuni  denti  stoasi  sono  quasi  latfOiiptaU,  Qoooe  figi  SH  elirì 
gl'incisivi,  ed  i  secondi  premolari  .  della»  tnascella  superiore,  rendoio 
probabileielM  la  malattia  si  fosse  originata  prima  che  la. e^Mida  den- 
tizione (oam  compiuta.  I  forami  della  base  del  cranio  sofi^,  iadie  tje- 
stretti;  il  condiloideo  siois^ro  è  quasi  obliterato.  Il  /bramai  ma^mon 
ha  i  eooi;  bordi  grandeneiBte  ispessiti,  Parca  alquanto  rislroMa,  e  la 
sua  forma  è  diveoata  qjuapi  trapezoide.  11  soo  IjMQgo  diaoi^ 

32  mUL.  A  i  traversale  U  niU.  aoltanto.      "      '  '  , 

'  '  «      .  .  .  •  1.1 


.«  «iMre  del  Graliia  ¥inie  Lcpcto  «Seuo  da  iper«s|osi,  ii^wm^ 
con  qi^tte  II  M  'GrMlt  Tirile  UfAn  mmùt, 
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t)al!a  Tavofà  surriferita  si  rileva  che  la  capacilà  interna  del  cranio,; 
per  la  spe^Sèzta  delle  sue  pareli,  è  diminuita  di  170  centim.  oubici, 
mentre  h  sua  circonferenza  si  è  accresciuta  di  20  miti,  m  compa- 
razione di  quella  ^^el  teschio  nortntì le.  La  fetta  Itìtighetza  è  parimenti 
aumontats,  essendosi  cosV  per  ìn\  modo  la  sua  forma  convertita  da 
brachtcefaia,  Che  h  quella  pi  opna  di  Lepcba^  in  clo/t'eoce/ilia.  JU»  faccia; 
è  divenuta  parimenti  più  stretta.  •  .  ■ 

Sembra  che  rìperostoma  abbia  avuto  influelnza  strila  forma  dei  era* 
nìd,  nei  qaale  si  trovano  pochi  caratteri  della  razza,  cui  esso  appar- 
ifeiièr  Generalmente  nel  teschio  Lepcha  norinale  gli  alveoli  smo  grandìi 
r^pertara  nasale  ampia,  le  ossa  della  fa'^rii  Ìnr0;fie  e  piane,  e  tu^ 
iì  cranio  largo  e' corto,  cioè  decisamente  brachicefalo  ;  e  perciò  il  cranio, 
che  ci  occupa,  deve  ritenersi  qomc  forma  ahérrnnte.  a  produrre  la 
quale  è  a'^i  probal?ilc  che  abbia  molto  contnburto  (a  malattia.  Esso 
è  'divenato  àitnile  a' teschi  de' nativi  abitanti  le  pianure  «kll'in-»- 
dostan.         ■  *   '     '  ^  *  , 

Néli  anno  4859  l'illustre  zoologo  ed  anatomico  comparativo  profi 
1^.  OweÀ,  "fesse  una  memoria  sojjra  una  serie  di  crani»  nepalesi,  che 
si  conservano  nel  Museo  Britannico  (1).  In  questo  suo  lavoro  osserva 
il  lodato  professore  che  «  il  maggior  nun^^ro  di  quc' cranii  sembrava 
raccolto  dar  cimiteri  di  Londra,  Edimburgo,  Dublino,  ed  inditova 
una  inferiore  condizione  della  Razza  Caucésea.  »  Aniinettendo  che  al- 
cuni de'  teschi  dello  tribù  Solto-Imalajane  abbiano  analogie  europee," 
h  sonò  lontfjno  dal  conviuiire  coi  prof.  Owea  che  le  particolarità  che 
essi  preseiUano  non  siano  distinguibili,  ovvero  che  essi  non  abbiano 
un  carattere  distinto  da*  cranii  europei.  Niun  fisionomista  potrebbe  per 
un  istante  confondtTe  un  Lepcha,  un  Eolia,  od  altro  individuo,  abi- 
tante le  falde  dell'imniaja  con  un  Europeo,  e  quanta nqnc  le  forme 
craniali  ncjo  siano  sì  distintamente  marcate,  come  quelle  del  viso,  cr 
non  si  possano  si  facilmente  riconoscere,  tuttavolta  io  ho  la  ferma  con- 
viozione,  che  una  minuta  ed  attenta  comparazione  basii  a  dislingucre 
le  ^^luia/i  differenzej  che  esìstono  fra  gli  ani  e  gli  altri,  e  che  ap^ 

'  ■  "    ■  •-  •  '     .    •  .  •     ,  _  _  .    ■ , .  I, 

ftl         ot     ÌWNiH^  KAèMv  «T'ite  Brttm  AétoMm  Mi  «i  Atm 
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pena  s'incontra  qunlchc  caso  in  cui  i  caratteri  siano  cos^  oscuri,  che 
QAD  tacciano  nconoscorc  la  razza  alla  quaie  il  cranio  apportiene  {{). 

Citerò  ora  la  pregevole  v.d  accuraLa  descrizione  del  cranio  trovato 
nei  Perii,  dei  quale  innanzi  Iacea  parola,  come  venne  pubblicata  dal 
distinto  anatomicQrpaiolo^n  sig.  James  Paget  F.  tì.  S.  Kcco  le  sue 
pneciee  parole:  «  N.  3095.  Teschio  di  ut!  Peruviano,  in  cui  tutte  le 
«  ossa  della  faccifl.  non  meno  die  il  fronLaie  e  le  parti  adiacenti 
«  delle  ossa  sfenoidali  e. parietali  sono  in  modo  notabile  ingrossate  ed 
n-ifipes.sitc,  Lp.  fosse  nasali  e  le  orbile  sono  mollo  ristrette,  essendo, 
f  le  oséa  mascellari  soperiori,  e  le  porzioni  orbitali  delle  ossa  malari  e 

•  frontale  divenute  ma^se  nodose  e  tubercolari,  in  mezzo  alle  quali  di f- 
«.  ficilniente  si  può  riconoscere  la  loro  forma  originaria.  Le  ossa  piccole  e 
f  . delicate,  singolarmente  il  lagninale  ed  i  piani  orbitale  e  verticale 

•  dell'einnoide,  sono  affette  allo  slesso  modo,  c  nel  grado  medesimo. 
«•'Di  tutte  le  ossa,  che  danno  l'aspetto  anteriore  della  faccia,  il  na- 
■  sale  sinistro,  ed  i  proces<?i  orbitarli  delle  ossa  malari  sono  le  sole 
«inop  attaccate  dalla  iiialallia.  1!  palato  durone  ò  similmente  affetto; 
f suo  «r«p<  e  pr^asQqhè  tutti  gl);^fUv^^  .4pQ|9  p^)itQfatj^  La^p^rtf) 
'   "  -  'ii  .II'.  .;i  ,,  .,r;  I  , . 

ilj  Bisogna  oonvemre  che  spemso  ai  lioiii^e  un  i9,mt^  epme  per.isooprire  l'affinità 
ck  un  craiù».  Una  ,£ruoytt  di  guanto  diop  l'ebbi  in  me  medeainv^.  Io  avea  rì^^uto  il 
onuik»  di  xm  tnciiaiM  aéttentrioiutle  delnaola  di  VaaooaVer,  vòlg»TiiiMÌt«'ÌlitàgaKtl  IMr 
Tonde,  perocché  queste  tribù  non  Ri'tklRltinand  la  testa,  còme  utano  di  ftre  te  tliM 
Jiieridionali.  Itntùediatamotite  &pQr  é«erè  rmitito  nello  mie.  m^iii  io  oobcImst,  cbe  U  mio 
QD^riq^^Qte,:  il  quale  ha  paaaata  tutta  la  sua  vita  u^l  Nord-Qveet  di^  .^erìoa|  ed  è 

lelaaione  oogU  ladiaai  più  di  «jua^nque  altra  persona  vivente,  ora  eadnto  OKi^via 
in  énoftt  od'  et»  «tato  iagmiMites  peiteciliè  il  tesehSb  'amà'  tittté  le  ^^(«iniM  dl'òtasll» 
di  nn  Europeo.  Ma  dopo  an  accurato  eàamé  io  vi  seovro  una  ocnfomBsioae^  la  quale  credo 
appartèner'o  »enia  e«iiuvooo  agl'Indiani  d«S  NorA-Ovest  di  AflMriaa,:  e  dalle  Isole  vicine, 
^sa  co|^iit<a  nella  lorou  particolare  delle  ossa  nasali,  che  ^n  ò  punto  eoropea.  È  molto 
dìffidle  deaeriTa^  ^a  le  ]già  wttìU  osm  nimli'lianDO  qnàldbe'oòaa  delHe'kgìa&dliiil 
vetro  da  orologio;  sonò  sitaste  angli  alti  procesai  nasali  delle  ossa  màseellart  euforiM^i 
ed  hanno  nH  !nr  profih  nna  convessità,  cho  dà  all'orlo  una  farma  lieveniento  inaroata. 
Consta  ooi^orDuuiona  produce  un  naso  particolare  piuttosto  elegante^  che  f!  veiamente 
caraUerìstioOi  e  può  vedersi  nei  dieegni  ed  incisioni  delle  Tette  Piatte,  ed  altri  Indiani 
dd  Catliii.  Pffnflh%  ^omIa  iMmiftirimiiiHifl  ftppMMitflQMule  non  Mmibri  wolto  inpovtaBtii 


Digitized  by  Google 


—  II  — 

•  posteriore  del  vomere  è  mésia  IniM  apost,  e  la  malattia  si  è  e- 

•  «lesa  in  gra^  notevole  aticht  a*  processi  pterìgoidei  dell'osso  afe- 

•  tMidalc.  Le  grandi  ale  delio  sfenoide,  tutta  la  j^rziooe  frontale  del- 

•  Tosso  frontale,  e  la  parte  anteriore  delle  ossa  parieti<li  sono  simile 
i  mente  atfellc  dalia  malattia,  dalla  quale  è  esente  la  metà  posteriore 
K  geranio.  La  mascella  inferiore  è  enormemente  ingrossata  :  nel 
«  500  angolo  destro,  e  nella  maggior  parte  delta  ana-  metà  di  questo 
«'  lato,  misora  presso  a  cinque  pollici  di  eiroonferensa,  e  tutti  gli  al- 
«  veoKi  meno  tre,  sono  obliterati.  La  malattìa  ha  attaccato  più  la  metà 

•  destra  che  la  sittiaira,  estendendosi  fino  al  collo  del  condilo  destro, 

•  haetando  immune  quest'ultimo ,  e  il  procesm  ooroadde.  La  slessa 
«  impODderanza  deiraSézionedel  lato  destro  osservasi,  benché  in  mi-" 

•  nor  grado,  nelle  altre  ossa  della  faccia  c  del  eraaio.  La  aiperfioie 
t  fiatenm  di  tutte  le  cosi  malate  è  piò  o  .roeno*  grosaolattamente 
«  nodosa  e  tubercolosa  ;  è  forte,  densa,  e  miniitamente  perforata, 
t  j^babiimente  pel  passeggio  dei  vasi  sanguigni.  Una  sezHne  dalla 
t  mascella  inferiore  mostra  che  ii  suo  interno  è  composto  di  una  ma^ 

■  feria  quasi  uniformemente  dura,  compatta,  e  finamei^  :  porosa. 

•  Tracce  della  superficie  prìftìitiva  della  mascella  sono  discenùbili 
«  presso  ad  un  dito  al  disotto  della  faccia  esterna  più  rilevata,  ma 
«  la  sua  cavità  midollare  è  ripiena  di  quella  stessa  materia  onea>ohe 

■  si  trova  qvtasì  aJdoHsata  alla  sua  superficie.  Nella  totalità  il  cani* 

■  bìamento  di  questa  mascella  somiglia  molto  a  quello,  che  è  pro- 

•  dotto  dalla  espansione  di  una  parie  della  soperfìcie  di  on  osso,  e 
t  il  rìempimento  degli  spazi,  che  ne  derivano,  si  ò  operato  al  modo 
«  stesso,  che  si  effettua  neiroriginale  tessuto,  areolare  (1).  • 

Questo  cranio,  compresavi  la  mascella  inferiore,  pesa  1050  grammi. 
In  esso,  il  quale,  come  ho  detto  innanzi,  appartiene  molto  probabil- 
mente ad  uno  Spagnuolo  e  non  già  ad  un  Peruviano  indigeno,  è  no- 
tevole che  certe  ossa  sono  sfuggite  all'influenza  morbosa,  come  Tosso 
nasale  sinistro  e  i  processi  orbitari)  delle  ossa  malarit  e  il  sig.  Paget 


^  n  ^ 

aggiunge  che  «  la  metà  posteriore  del  teschio  è  normale.  »  La  forza 
principale  della  malattia  si  è  spiegata  sulla  mascella  inferiore,  ed  an- 
che in  casa  i  due  iati  sono  inegu;ilinenta  alTelU.  11  (  rauio  ha  preso 
una  forma  asimmetrica,  il  destro  iato  essendo  principalmente  ingros- 
sato più  del  sinistro. 

i>enii;ra  quindi  ragionevole  di  atiiuiuUeie,  che  Vhyperoslosis  cnmii 
sia  in  generale  una  malattia  che  invada  gl'individui  nel  primo  periodo 
della  vita,  ma  non  vi  ò  ragione  a  ritenere  perchè  in  alcuni  oasi  non 
possa  ù^scTc  lieve  pjuUo^Lo  che  fatale.  'Ciò  che  sorprende  è  come  i 
cangiamenti  da  essa  indotti,  specialmente  nei  forami  del  cranio,  pos- 
sano coeiistere  colla  continuazione  della  vUa  per  molti  anni.  Essa  af- 
fetta soltanto  le  funzioni  della  \ila  animai*',  mentre  quelle  della  vita 
organica,  non  esseiiUune  attaccate,  si  conservano.  Nel  teschio  Lepclia 
l'area  del  foramen  magnum  è  diminuita  presso  a  poco  di  un  terzo,  ed 
è  assai  ioegolare.  Nel  caso  deaerino  dal  Jadelot  questo  forame  è  pic- 
cola e  quadrangolare.  In  quello  del  Museo  di  Praga  descritto  dal 
Weniel-Gruber  l'area  di  questo  turarne  è  diminuita  di  quasi  due  terzi, 
csseiidobi  convertita  in  un  pentagono  co'  suoi  due  lati  anteriori  con- 
vergenti ad  angolo  acuto,  cosicché  il  suo  dtùiueUo  trasverso  rimane 
ridotto  a  15  uull.  e  il  loiigiludin;i!e  a  !2U  mi!!.  Nel  teschio  descritto 
pdnuuneute  dal  Malpigtii  il  forame  occipitale  è  romboideo,  ed  assai 
impiccolito.  Il  prof.  Gaddi  Tha  trovato  di  "23  mill.  travcrsalmcntc,  e 
di  25  longitudinalmente,  mentre  che  v^ìi  trova  in  un  craiiio  iiuriualc 
la  seconda  dimensione  di  AO,  e  la  prima  di  59  mill.  In  quello  de- 
scritto dal  doli.  G.  Vrolik  l'area  di  questo  forame  è  ridotta  a  forma 
quadrala.  Nel  te.'^chio  Lepcha  alletto  da  ipcrosto&i  il  diametro  trasverso 
del  foraiuo  orri[Htrile  misura  '23  nuli.,  il  longitudinale  32,  mentre  nel 
cranio  Lepcha  uoi  tiiale  il  primo  raggiunge  2(S  ed  il  secondo  òJ  mill. 
Non  ostanti  coterie  aiiaiii  i/ ioni  nell'area  del  foraiucn  nuigìtìim, 
le  (juali  possono  occasionale  una  compressione  della  hjÌiIoIìi  al- 
lungala e  della  midolla  sj)inalc  in  quel  punto,  non  vi  lia  iiicuziuiic 
di  paralisi  generale  nelle  storia  de'  sintomi  osservati  durante  la 
malattia.  Nel  caso  di  Barbara  Rudolf  i  sensi  della  vista,  dell'udito 
e  dell'odoralo  erano  soli  pcrJuU  pel  restringimento  de'  forami,  a  tra- 
verso de'  quali  transitavano  i  nervi  di  questi  sensi.  Nell'età  di  anni 
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dicmsscUe  ella  aveva  anche  perduta  la  facoltà  di  deglutire  soslame 
solide  (1). 

Egli  èmerilev  le  di  osservazionu  che  de' molti  casi  d'iperostosi  cra- 
niale, che  sono  stati  descrìtti  e  figurati,  di  pochissimi  si  conosce  la 
sloria,  e  (juasi  nulla  si  sa  degl'infermi,  che  ne  erano  affetti.  Alcuni 
di  cosluru  doveano  essere  talmente  deformali  daiia  malattia,  che  egli 
può  difficilnicntc  supporsi,  che  non  abbiano,  durante  la  loro  vita,  ri- 
chiamata fattcnzionc  alimi  e  che  non  siano  stali  ricordali  anche  dopo 
la  toro  morte.  k\  contraiio  è  uu  fallo  che  la  maggioranza  de*  teschi 
affetti  da  iperostosi,  anzi  i  più  enormi  fra  di  essi,  sono  stali  casual- 
nDerito  inconlrati,  e  di  niano  è  conosciuta  l'origine,  e  mollo  meno  i 
fenomeni  preseniati  in  vita  dalla  malaitia.  Non  è  conosciuta  la  sloria 
del  cranio  dcscrillo  dairilluslrc  Malpighi,  e  rinvenuto  ultimamente  in 
Modena,  e  nuovamente  illustrato  dal  dislinlo  prof,  di  anatomia  di 
quella  università  cav.  l^aolo  Caddi  ('2).  11  cranio  descritto  da  Bernardo 
De  .lussicu  fu  accidentalmente  trovato,  mentre  scavavasi  un  terreno' 
presso  Rhcims  alia  profondila  di  quindici  piedi,  ed  è  il  più  volumi- 
noso che  si  conosca.  Il  teschio  dcscrillo  dA  Bujanus  fu  esumato  da 
un  ossuario  del  villaggio  di  Billerbeck,  presso  Mùnster.  Quello  che 
fu  subiclto  alla  disserla;àoiie  in,T  usurai  e  del  dott.  Gerardo  Vrol;k,  con- 
servavasi  nel  Museo  di  suo  avo,  ina  ia  sua  origine  e  storia  erano  pa- 
rimeuli  inconosciule.  Il  voluminoso  teschio,  argomento  della  Memoria 

(I)  Gho  Ift  smMIa  oblonfoto  poM»  «Mwnodm  ad  ub  «oonderafoto  iiatciiigbin.to 
del  fonme  ocdpiUle  e  ddU  parta  auperiore  del  canale  apinale  soaca  matemle  lenona 

delle  sue  fini/ioiii  è  dimostrato  in  molti  casi  i\\  Rpostimcnti  prodotti  da  malattia  tr» 
b  primii  0  necouda  vembm  oervicttle.  Uu  importauto  esempio  di  quefto  geuere  irov»si 
deacrìtUi  dal  siguor  Jamca  Paget  nelle  TrantadioiM  of  the  Mcdico-Chirurgicai  Societjf 
tfhmim,  ToL  XXXI. 

(i)  Ipfroetosi  strofoiosa  cefakì-rnUhrtHe,  e  ctfalO'Sdtroai  rachitica.  Memoria  d$ì 
Car.  Prof.  Pmìo  Gadtli.  Mtxl?-na  IS'JH.  —  Alla  84uisiUi  gi.>utiIozza  dell'autore  di  questa 
eooeilento  memoria,  ed  alta  egualmente  iosignc  cortesia  dd  Cav.  o  Proil  GiuaUoiaaò 
XioQlncd,  lUfaitn  Etaokfo  Xtaliaao,  »  ààibo  nna  oopia  di  qnnta  a^ndida 
eolia  qoalo  l'autore  ha  illnetrato  «oa  tolte  le  riraw  ddU  adfloia  e  dell'arte  un  onmk» 
colossale  afletto  da  iperostosi  ed  esumato  in  S.  Cassiano  presso  Reggio;  e  quello  diB- 
•oritto  originariam'fflto  dnl  Malpi^'lii,  tho  il  (VHtn  Prof.  Gaddi  ha  eooveiio  mi  Mneeo 
di  Ifodena,  dove  era  stato  confuso  per  più  di  duecento  anni. 
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del'  prot  Caddi,  fu  trovalo  per  caso  scavandosi  !c  fondamenta  di  wi' 
forno  nella  villa  4t  S.  Cassiano  presso  Reggio  neirEmilia  nel 
Quello  d' scritto  accuralamente  dal  prof.  Em.  Husclike  fu  raccòlto  nel 
Giìniteru  di  Kranichfeld,  in  Meioingcn.  11  solo  caso,  di  cui  si  conosca 
la  storia  della  malattia  e  sue  complicazioni,  è  quello  di  Barbara  Da* 
dolf,  che  mori  alla  età  di  anni  ventisette,  e  che  fu  descritto  per  mi- 
nuto nella  elaborata  monografia  del  Wenzel-Grobér. 

Come  si  è  già  innanzi  notato;  Àmbra  probàbile  che  Vh/perottosis 
crantV  cominci  più  frequentemente  nel  ' primo  perìodo  della  vital  Che 
però  cosi  non  sia  costantemente  può  giudicarsi  da  un  caso,  ài  pre* 
sente  sotto  la  cura  del  signor  James  ^aget,  v^iAcatosi  ìn  ^persona  di 
un  gentiluomo  di  mezzana  et&  (circa  cinqùàniacmque  anni]Vin  cui  la 
malattia  ha  invaso  le  ossa  del  cranio,  e  quelle  deirestremìtà  inferiorì 
in  lieve  grado.  Non  vi  sono  in  questo  caso  slhtomi  di  paralisla.  II  cra- 
nio Lepcha  ha  appartenuto  ad  uomo,  che  aveva  raggiunto  probabtl* 
mente  il  trentesimo  anno  di  sua  vita.  Il  teschio  descritto  dal  Malpighi 
è  di  un  uomo  giovanissimo.  L'ultimo  dente  molare  della  mascella  su- 
periore rimasto  nella  sua  nìcchia  fc' giudicare  al  prof.  Caddi  chefin- 
dividuo  fosse  fra  il  dodicesimo  e  il  diciottesimo  anno  di  sua  vita  (1). 
Il  caso  che  qucsl*uititho  ha  cosi  bene  descritto,  e  che  giustamente  è 
da  luì  d^tto  presentare  una  fisionomia  leonina^  mostra  dalle  cavità  al- 
veolari di  'alti  i  suoi  denti  tanto  superiori  che  inferiori,  benché  siano 
tutti  caduti,  aver  raggiunto  l'età  da  venti  a  trenl'anni.  11  teschio  de- 
•  scritto  dal  Rìbelt  appnrtcneva  ad  un  uomo  di  quarantacinque  anni  di 
età.  Quello  del  dott.  Jadelot,  e  posseduto  prima  da  Bernardo  de  Jus* 
sieu,  crede  vasi  fosse  di  un  uomo  adulto  di  razza  gigantesca,  della  sta- 
tura di"  tredici  piedi,  una  di  quelle  razze,  che  si  suppone  aver  co- 
struito i  monumenti  lapidei  degli  antichi  Galli  e  Bretoni.  Ma  il  barone 
Cuvier,  dopo  avere  esaminato  attentamente  quel  cranio,  giudicò  che 
apparteneva  ad  un  fanciullo  di  etA  non  maggiore  di  sei  o  sette  anm(i). 
Lo  stesso  illustre  anatomico  assicurò  che  non  molto  diversa  deve^es> 

(I)  Op.  ai.,  p»g.  21. 

im^  j^M.  é»  jrMéNM,  t.  IL 
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sere  l'età  di  quel  cranio  voluminosissimo  di  Darmstndl  dcscriUo  dal 
Bojanus.  l/età  di  Barbara  Iludolf  alla  sua  morie  era  di  vnnlisolle 
anni,  ma  la  sua  malattia  cominciò  a  dieci,  e  a  sedici  si  osservò  la 
sua  lesta  cresciuta  straordiuariamenle  di  volmnc.  Il  caso  con  tanta  ac- 
curatezza dcscrillo  dal  prof,  llnschko  era  quello  di  una  giovane  che 
mori  in  età  di  diciassette  aiiui.  Da  tutto  ciò  adunque  >i  può  ritenere 
per  certo  che  generalmente  la  malattia  invade  rindividuo  in  uno  dei 
primi  periodi  della  vita;  opinione  alla  qualu  liovo  concorde  ancliQ  il 
sentimeli  lo  dcH'illustrc  anatemico  ultimo  citato.  ■ 

II  caso  deiriperoslosi  craniale  di  Barbara  Rudolf  è  considerato  dal 
WcDzel-Gruber  come  il  risultalo  di  una  cronica  infiammazione  con  in- 
durimento dello  ossa.  Altri  hanno  creduto  riferirlo  al  racliilismo  ,  o 
una  conseguenza  del  rickels  ,  o  della  scrofola  ,  mentre  da  altri  si 
è  ritenuto  prodotto  da  causa  sifilitica,  lo  non  Inr  intenzione  di  entrare 
io  discussione  sulle  opinioni  emesse  intorno  a  fjnesta  malatiia.  Non 
credo  però  improbabiitj,  che  i  dilTorenti  casi  possano  ri-ultare  da  dif- 
ferenti diatesi  morbose.  Mi  limiterò  solo  ad  osservare,  die  noi  cranio 
Lepcha  non  vi  sono  indizi  ne  d'infiammazione,  ni-  di  vii  kris,  nò  di  si- 
Olide,  ma  tutto  vi  sembra  dovuto  ad  una  semplice  ipertrofia  :  stato 
morboso,  in  cui  non  vi  ha  che  un  eccessivo  e  sovrabbondante  depo- 
sito di  sali  terrosi  nel  tessuto  osseo.  Risultanza  di  qu<^sfo  innormalc 
deposito  ò  lo  ispessimento  dell'osso,  e  raccrcsciulu  densità  della  sua 
tessitura,  che  in  altri  termini  chiamasi  ehurnizzazvmc,  ossia  conver- 
sione dell'osso  in  sostanza  simile  all'avorio.  E^di  è  ancora  mollo  ve- 
rosimile che  l'eburnizzazionc  fosse*  stala  prcccdula  nel  primo  stadio  della 
malattia  da  rammollimento  e  gonfiamento  delle  os^;  tale  aliT^eop  ^^il 
cor^o  ordinario  delle  alTezioni  osleo-porotiche. 

■  Straordinarie  sono  le  conseguenze  di  questa  rara  mohftia  ;  impe- 
rocché la  densità  e  la  spessezza  delle  ossa  diventano  maggiori,  il  lor 
tessuto  si  fa  più  forte  e  più  massiccio  ;  in  taluni  casi  la  superficie  os- 
sea si  rende  bernoccoluta  ;  ma  ciò  non  è  avvenuto  nel  nostro  cifapio 
Lepcha,  che  in  alcuni  soh"  punii  della  mascella  inferiore. 

Si  credclle  da  prima  che  i  risultali  dell'iperoslosi  craniale  non  do- 
vessero attribuirsi  ad  un  processo  morboso,  ma  che  fossero  dovuti  alia 
petrifìcazione  de'  cranii  dopo  la  loro  ioujnazionc  ;  aè  si  venne  iti  qìì'mo 


—  le- 
dei latto,  ae  non  dopo  ta  pubblicazione  de*  lavori,  che  di  proposito 
furono  consacrali  alla  descrizione  di  questa  malattia. 

10  farò  ora  bneve  menzione  di  alcuni  altri  particolari,  desunnendoti 
da*  casi  più  cospicui  che  si  conoscono  ;  da  che  potrà  eziandio  giudi- 
carsi, che  il  nostro  craoio  Lepcha  non  può  pretendere  a  molta  consi- 
derazione per  le  sue  proporzioni.  Ed  invero  la  spessezza  del  cranio 
malpighiano  varia  da  10  mill.  nel  margine  parietale  dell'osso  occipi- 
tale a  32  mill.  nella  tuberosità  di  quest'osso  ;  mentre  che  la  spessezza 
di  an  cranio  normale  nel  primo  punto  è  di  5,  nel  secondo  di  ÌU  mill. 
La  parte  superiore  dell'osso  frontale  del  cranio  morboso  raggiunge  la 
spessezza  di  28  milL  II  peso  di  questo  cranio  privo  della  sua  ma> 
scella  inferiore,  e  che  manca  pure  delPosso  mascellare  superiore  de- 
stro, deirosso  malare  destro,  e  del  processo  K^omatieo  delPosso  tem- 
porale dello  stesso  fato,  e  di  un  grande  osso  wormiano  nell£i  sTni''rrf) 
divisione  della  sutura  lambdoidea,  è  dato  dal  prof.  Caddi  in  511) 
grammi,  mentre  il  peso  di  un  cranio  normale,  privo  delle  porzioni 
che  mancano  nel  morboso,  è  valutato  dallo  stesso  prof,  a  soli  523 
grammi.  Ma  non  ostante  questo  immenso  accrescimento  di  peso,  la 
cavità  per  contenere  Tenccfalo  è  slata  in  parte  occupata  materialmente 
dal  deposito  osseo  ;  perocché  la  capacità  interna  del  cranio  noti-  può 
contenere  più  di  700  grammi  di  acqua,  laddove  quella  del  teschio  nor- 
male può  contenerne  1500  grammi,  ossia  più  della  metà  dell'ai tro. 

11  peso  del  cranio  illustralo  dal  Ribett  è  di  3093  grammi;  quello 
del  teschio  descritto  da  Jadelot  di  ^ùA5  grammi.  F/enormissimo  cra- 
nio descritto  dal  Bojanus  pesa  ti752  grammi,  cioè  otto  volte  di  più 
di  un  cranio  normale  valutato  dal  prof.  Caddi  a  5^0  grammi ,  ben- 
ché io  creda  questa  cifra  alquanto  bassa.  Il  cranio  di  Barbara  Rudolf, 
che  manca  delle  ossa  nasali  e  della  mascella  inferiore,  pesa  /ì^OO 
grammi,  quantunque  la  prima  valutazione  fosse  stata  di  i!i095.  Nota- 
bilissima è  la  spessezza  di  questo  cranio,  la  quale  varia  da  19  mill. 
in  diversi  punti  della  sua  base  a  52  mill.  nella  tuberosità  dell'osso 
occipitale.  La  sua  capacità  è  molto  diminuita,  perocché  non  può  con- 
tenere che  1080  centimetri  cubici  di  acqua,  mentre  un  cranio  nor- 
male può  contenerne,  secondo  il  Caddi  ,  1500  centimetri  cubici.  Il 
peso  del  teschio  illustrato  dal  dottor  Yrolick,  che  anche  manca  della 
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ma  mascella  itiferiorei  di  parte  tielle  essa  naaaK,  detla  oaaa  melari 
e  de*  processi  dgomatici,  è  di  1S05  grammi.  Quello  del  cranio  ffis^it- 
tesoe  dfS.  Gassiano  pubblicalo  dal  Caddi  ascende  *a'  (088  graònni» 
mentre  la  sua  spessetEa  in  alcuni  punti  raggiunge  1  ed  attehe  I 
45  min.  La  sua  capatntft  interna -è  abbastaMS  ' ianpieeolila,  !  essendo 
eguale  eolamenfe  a  1090  grammi  d*acquaw  II  teachiòlepeba  pesa  1670 
grammi,  e  perciò  è  superiora  di  S65  grammi  a  quello  dal  ilOBéo  Vro- 
Kéhfano;  diiferenta  che  cmnpenss  abbaslanka  il  pelo  delle'  obsa;  fllan- 
cènti  nei  cranio  di  Amsterdam,  essendo  ehe  il  peso* della  -  maaoella 
inferiore  det  cranio  Lepeha  non  Moende  ohe  a  -ilf^  grtbnnìi'  aìàcliè 
ne!  totale  <|ue8lVtÌmo  è  ben  f&h  pesante,  ohe  non  quello  denriHir  dal 
dioiltor  TroKcik. 

'  Premessi  questi  brevi  cenni  sui  tesolrio  I«p<Aa  aflieltv  da  ipere- 
sUHi  inoate!  la  B.  Accademia  medico-cbirurglea;  non  xredd  Ibor  di 
propo^  aggiungere  alcune  osservattioni  sai  popolo  slhgislare,  al  qaale 
esso  oppsrtfene.  .  Io  citerò  so  questo  parlìeolare  VHMknjfan  'Jmtr' 
noli  (I)  del  celebre  botaiìloo  é  non  men  distinto  via^ialore  doMòr  Giu- 
seppe Hooker.  Egli  ha  avuto  la  rar»  opportunità  di  'fare  la  cone- 
seenaa  perseiiale  de*  Lepeha;  e  di  averli  anche  a'^nsi  eonipagni  in' 
lotti  f  perigli  ed  avventure  di  un  viaggio,  per  rimalsja.  Uno  di-'  essi 
divenne  ensi  II  gran  favorito  tanto  del  signor  Hbolcer  quantó  -del  ai- 
gnor  Brian  B,  Hodgaon.  Ecco  adunque  le  parole  sléase'  deH^flooicer: 
■  Il  Lepeha  è  rabitante  indigeno  del  Sìlddm  it  aitai  e  nfotanii  re* 
jr  gione  del.veraanle  meridionale  deirimaleja  orientile '«'•e:ii  éno  oa- 
«  ratiere  è  il.  piti  esservabite  in  tutto  il  DóijiUng,  dove>ngll  ii^fra- 
«  mette  in  ogni  aorla  di  mestiere.  La  rasia;  alla  quale  egli  appar- 
■  tiene,  è  veramente  singolare.  Decisamente  llongolico  nelle  fatteize, 
«  vi  si  mostra  ancor  piii  per  la  sua  altitudine  alla  imitazione  ;  ma 
I  differisce  sempre  dal  suo  prototipo  Ttbètano,  benché  noli lantb  spie- 
•  catamÌBnley  come  dal  Nepalese  e  diit  Bolla  mese,  da*  quali  è  circon- 
«  dato  nella  sua  stretta  montana  contrada,  non  piò  larga  di  aescanta 
t  mìgli*  nella  sua  base.       Un  allento  esame  del  Lepeha  centra- 


(1)  Londott.  ISSI,  ToL  n,  pag.  S60. 
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t  dice  interamente  sotto  alcuni  rispetti  le  nostre  pnoonoelle  hoiìodì 
«  iatorno  a*  monlanari»  Sgli  è  timido»  pacìfico,  poco  valoroso,  qaalità 
.'«  che  maggiormente  contrastano  con  queile  de*  suoi  vicini  <Ml*Eat  e 

•  dell'Ovest,  fra'  quali  i  Ghorkas,  bravi  e  guerrieri  fino  al  proverbio, 
«  ed  i  BoUamesi,  accattabrighe,  vigtiaccbi  e  crudeli.  Un  gruppo  di 
«  Lepcha  è  qualche  cosa  di  graziosamei>te  pittoresco.  Eglino  sono 
f  di  bassa  statura  — quattro  piedi  ed  otto  pelUct  a  eioque  piedi  (da 
n  i  meiro  kSS  mill.  a  I  metro  521  mill.)  —  piuttosto  larghi  di  to- 
n  nce,  con  t»raeela  idoacoloae,  piccole  roani  e  potei  delieati  (4).  La 
€  faccia  è  larga  e  spinnata  con  fattene  deeiaammite  tartare  ;  il  naso 
«  adùacciato,  gU  occhi  obliqui,  con  poca  o  niente  barba,  e  piccoli 
«  mostacchi;  la  carnagione  pallida  e  talora  di  un  ulivigno  chiaro;  i 
«  oapeHi  raccolti  in  oda  gran  coda  intrecciata  o  attortigliata.  Le 
'«  membra  inferiori  sono  assai  svihippate,  eomeai  addice  a  veri  aion~ 
«.  lanari;  i  piedi  piccoli.  Per  verità  eglino  non  sono  belli,  ed  hanno 

•  un'aria  pintteeto  femminile  con  una  espresBiene  Infariatiilmenle 
«  dotoe»  franca  e  talora  attraente,  che  invano  ho  cercato  di  analìjh 
«  zare,  e  che  è  forse  dovo^  più  airaasenaa  di  ciò  che  dispiace,  che 

■  alla  presenza  di  ona  grazia  propria  o  di  avvenenia.  La  giovanette 
t  allettano  di  rado,  e  peò  dirai,  che  le  non  sono  punto  belle  ,  ma 
<  nondimeno  sono  tutto  sorrìso  e  totta  gaia  oaton.  Anche  i  fanàolU 
«  sono  vispi,  allegri  e  ridenti;  ma  le  vecchie  sono  perfette,  streghe: 
«  Principale  loro  difetto  è  l'indolenza,  alla  quale  ci  si  abbandonano; 
«  detestano  ogni  impiego  fisso,  e  la  Budicena  della -loro  peracna  e 
c  dèUe  loro  veaU  li  rendono  anche  agradevoli  a  chi  gli' avvicini.  Bea- 

■  chè  tanto  endici,  se  par  giungono  d^appresao  ad  mi  corso  di  ac- 

(I)  OH  AywuurcUj  altra  razsa  aborìgena  montaimra  AcWc  Anàcs  dì  Bolivia,  muo  di 
bassa  statata.  L'altwxa  di  un  uomo  recent^gMQto  misurata  dal  mìo  amico  sig.  David 
Forbe»  F.  R,  Si  «r»  dfoinquc  piedi  e  nwMO  poUioe,  otti*  1  metro  598  mitlbnetri.  Ent 
Ihubm  Ib  tamn^&M  IhooM  di  •mminctni  •  corraM  pet  le  ftìS&  éi  «Iti  moatì^  • 

di  coTucrrare  tutta  la  loro  respirasione  suonando  strumenti  tausìcali,  mentre  cammi- 
oano  per  questo  alte  montacfiip.  Si  è  dr-tto  che  avessero  im  ampio  e  «parioso  torace,  e 
che  generalmente  avessero  ^'arico«e  le  veue  delle  gambe.  Seuondu  le  OBservazioni  del 

tàgom  Forbei  la  Uwo  tilna  nnbbe  pift  lunga  del  ftauwe;  ma  ywita  «■nrìom  marita 
di  mm  wnfanata. 
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€  qua,  non  rtirrmo  mai  di  lavarsi,  nè  tuffarvisi  dentro  .  quantunque 
t  siano  esperti,  auzi  abilissimi  nuotatori.  Sono  pero  amichevoli,  leali, 
«  obhiigaivti,  gioviali,  rorlosi,    lontani  dal  servili'^nìo  degl'Indiani,  I 

•  loro  modi  :?ono  liberi  e  sciolti;  le  loro  relazioni  cogli  altii  e  con 
f  gli  Europei  sono  «crupolosametile  oneste   Sono  armali  di  un 

•  coltello  lungo,  diritto  (1),  ina  non  mai    Io  traggono   l'uno  contro 

•  Taltro  ;  e  i  delitti  di  famiglia,  e  i  reali  politici  sono  «ffatto  bcoqo^ 
■  ffCiuti  fra  di  essi. 

t  Rispetto  aHe  qualità  inorali  il  Lepcha  è  molto  superiore  ai  -ani 
«  Ticini  del  Tibet  e  del  Biitan.  SconoHciuta  è  fra  di  essi  la  poiian- 
«  dna,  rara  la  poligamia  •   .    .    .  / 

«  Quanto  a!  vitto  ci  si  nutriscono  bene.  Il  loro  principnie  a!i- 
«  mento  consiste  nel  riso,  che  cresce  colla  irrigazione,  e  produce  un 
«  grano  grosso,  piatto,  che  diviene  gelatinoso,  e  talora  si  spozza  con 
t  la  cottura.  I!  porco  è  un  loro  cibo  comune:  mangiano  ancora  l'c- 

•  lefantc,  ed  ogni  altra  specie  di  animali.  Allorché  travagliano  si  ali- 
«  mentano  promiscuamente  di  cibi  ani,nali  e  vegetabili.  Le  cimn  delle 
«  felci,  le  radici  delle  scitaminacce,  e  i  bottoni  dei  loro  fiori,  diverse 
«  leguminose,  funghi,  tutto  serve  più  o  meno  al  loro  pasto.  La  loro 

•  cucina  è  grossolano  e  schifosa.  Il  sale  vi  !■  costoso,  ma  molto  sti- 
IT  malo.  Usano  anche  il  pepe  (pepe  di  Betel),  e  le  loro  spezie,  noo 
«  meno  che  gli  olii,  ecc.,  hanno  eccellente  sapore. 

«  Bevono  in  piccole  coppe  tornile  di  acero,  o  di  altro  l-^^no,  delle 
t  quali  talune  sono  curiose  per  molti  aspetti.  Ve  ne  ha  pure  delle 
«  eleganti,  che  sono  montate  in  argento.  Alcune  si  credono  essere 
«  un  antidoto  pel  veleno,  e  sono  (jucllc  che  hanno  maggior  prezzo. 
€  Sono  di  un  legno  particolare,   raro  e  di  color  bianchiccio.  Spesi 

•  una  ghinea  per  averne  una,  che  appena  dilTeriva  dalle  comuni,  le 

•  quali  costan-)  da  ({uatlro  a  sei  pencc.  I  signori  Huc  e  Gabct  al- 
•«  ludono  certamente  a  questa  specie  di  coppe,  quando  scrivono,  che 
«  avendo  voluto  acquistarne  in  Lassa,  le  trovarono  di  un  prezzo  c- 
t  norme,  perocché  tutte  vi  sodo  importale  dairimalaja.  II  legno, 

(1)  Chiamaai  fon,  o  serve  «gualoMnta  da  pugntk,  da  «tiUMOidwntit  da  «altallft  d» 
tovola,  e  da  «pad»  o  Ibodieatie. 
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onde  sono  formate,  è  tratto  da  una  pianta  parassita  conosciuta  dai 
botanici  per  una  Balanophora,  la  (juale  cresce  sulle  radici  di  quer- 
cia, acero,  ed  altri  a  beri  selvaf?:gi  delle  montagne. 
■  Dal  grano  di  una  specie  di  Eleusine  (ii.  Coracana),  incomple- 
lainenle  fermentoto,  ricavano  una  bevanda  tossica  più  atta  ad  ec- 
citare, che  ;id  abbatterò  il  cervello.  Gli  spirili  vi  sono  gagliardi, 

ed  hanno  ua  sapore  acre   Un  lungo  flauto  di  bambù  eoo 

quattro  o  cinque  buchi  dislauli  dalla  imboccatura  è  il  solo  stru- 
mento musicale,  che  io  abbia  veduto  presso  i  I.ppcha.  Quando  i 
lavori  e  le  fatiche  del  giorno  sono  cessalo  ,  si  riuniscono  per  ore 
intiere  a  ciarlare,  a  racconlare  istorie,  a  cantare  io  tuono  inoQO- 
lono,  0  a  suonare  il  loro  flauto.  Talora  bo  udito  con  vero  piacere 
la  semplice  nìusica  di  (jucslo  vozm  istrumenlu,  i  cui  bassi  e  dolci 
lunni  sono  singolarmente  eolici,  con^e  sono  di  ordinario  piacevoli 
!(■  Il  rn  cadenze  per  oliava.  Tutto  pare  che  armonizzi  colla  solitu- 
dine di  quelle  foreste  primitive,  ed  egli  ha  un  orecchio  mollo  duro 
colui,  che  non  ne  trae  diletto,  quando  ascolta  coleste  melanconiche 
note.  Tuttoché  sempre  equipaggiato  per  la  caccia,  io  credo  che  il 
Lepcha  non  è  gran  cacciatore,  non  ostante  che  sia  rosi  facile  ot- 
tener preda  in  quesio  regioni;  ma  poiché  non  vi  è  spinto  dalla 

necessità  ed  egli  se  ne  astiene    .  '  

•  Le  donne  sono  gencruhnente  caste,  e  il  matrimonio  vi  è  stret- 
tamente osservjito,  essendo  la  sua  violazione  rigorosamente  punita 
con  divorzio,  con  batliliire,  rolla  schiavitù,  ecc.  In  caso  di  raatri- 
monii  con  stranieri  i  figli  ai)parleiigoiio  alla  patria  del  padre.  Tutti 
i  lavori  di  casa  sono  dc\ ululi  alle  donne  ed  ai  fanciulli,  ovvero  agli 
schiavi,  se  ne  lianno.  11  vaiuolo  vi  è  mollo  temuto,  c  v'infierisce 
crijdelmente  :  un  -solo  sospetto  di  questa  malattia,  o  di  colèra  de- 
serta un  villaggio,  0  una  coiilrada  in  una  sola  notte.  11  dott.  Penr- 
son  v'introdusse  la  vaccinazione,  che  vi  è  estesamente  praticala  dal 
dott.  Campbell,  ed  ò  t<vidamentc  ricercala  dagl'indigeni.  1!  colèra 
è  poco  conosciuto  nel  Dorjiling,  e  quando  vi  è  stalo  importalo  non 
vi  si  è  mai  molto  allargato.  Rare  sono  lo  malattie  fra  i  Lepcha; 
l'oftalmia,  rclefanliosi,  la  lebbra,  llagelti  de' climi  caldi,  vi  sono 
assai  rari  ;  invece  vi  predomina  il  gozzo,  ma  non  si  generalmeole 
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•  come  presso  i  Botiani,  i  Butanesi  ed  altri.  Frequenti  pure  vi  sono 
€  il  reumatismo,  !e  febbri  intermittenti  comitate,  !e  irrsvi  remittenti, 
«  tutte  invariabilmente  ptodotte  dal  dormire  neile  umide  valli,  spe- 
«  cialaiente  a!  principio  ed  alla  fine  delle  pioggio.  Gli  Europei  vi  con- 
c  traggono  malalUe  di  fegato,  ma  gli  altri  mali  addominali  vi  sono 
«  quasi  sconosciuti.  La  morte  è  riguardata  con  orrore.  I  morti  sono 
«  bruciati  o  sepolti,  talvolta  l'uno  e  l'altro,  secondo  il  costume  e  la 
«  posizione.  Nelle  viscere  degli  uccelli  cercano  gli  augurii,  ecc.  ;  ed 
f  altri  vestigi  della  loro  origine  selvaggia  durano  tuttora  presso  di 
c  essi,  benché  tendano  a  scomparire  gradatamente. 

€  I  Lepcha  non  professano  religione,  benché  ammettano  l'esistenza 
c  di  un  Dio,  e  di  cattivi  spiriti.  Al  Dio  non  porgono  ulurazione.  — 
«  Che  dobbiamo  farcene  ?  —  essi  dicono  —  1  buoni  spiriti  non  ci 
c  recano  danno,  ma  i  cattivi  che  abitano  sulle  roccie,  sugli  alberi,  o 
«  sulle  montagne,  sono  sempre  perversi,  e  perciò  dobbiamo  ad  essi 
«  rivolgere  ie  preghiere,  perchè  non  ci  facciano  del  male.  —  Cia- 
«  scuna  tribù  ha  un  prete  dottore  il  quale  non  cuiiosce,  nò  pratica 
<  Tarte  salutare,  ma  è  un  puro  esorcista.  TiU;c  le  infermità  del  corpo 

•  sono  credute  opera  di  spiriti  niiligiii,  elicsi  scacciano  con  preghiere 
t  ed  invocazioni.  Hanno  i  Lama  in  conto  di  santi  uomini,  e  non  o- 
c  stanEe  che  questi  vi  si  siano  introdotti  da  non  molto  tempo,  pure 
c  vi  han  gettato  i  semi  per  convertire  tutti  i  Lcpclia  alla  loro  reli- 
«  gione.  l  loro  sacerdoti  si  chiamano  Bijooa  ;  professano  la  povertà, 
t  e  sembrano  intermedii  tra  i  frati  mendica uU  del  Tibet,  di  cui  as- 
€  sumono  gl'indirizzi  e  gli  attributi,  e  gli  esorcisti  de'  Lepcha  abori- 
€  geni.  Essi  cantano,  danzano  (mascherati  e  vestiti  da  arlecchini), 

•  vanno  attorno  accattando,  benedicono,  maledicono,  e  sono  diverte- 
te  voli  saltimbanchi.  Coloro  che  alTettano  più  del  Lama  Buddistico  re- 
«  cano  con  sè  il  Afant,  che  è  una  specie  di  macchina  girante  per 
«  oso  di  preghiera,  e  portano  indosso  rosarii  ed  amuleti  ;  altri  Invece 
«  SODO  tutti  ascetici  e  cenciosi  Sono  adoperati  talora  a  recare  mes- 

•  8a|;gi,  od  a  transigere  piccole  forfanterìe.  I  nativi,  allorché  èvvene 
«  ahaiDO  fn  di  km,  oltre  ad  accoglierlo  generosameole,  lamio  A 
t  èhe  le  bisaccie  del  IHjooa  non  aiano  mai  vuote.  > 

Io  m!  aono  permesso  di  riferire  qaesli  aefaissi,  che  daono  mi'am* 

28 


—  22  ~ 


mirabile  dipintura  di  una  razza  aborigena  semplice,  ed  altamente  in- 
teressante, fnlli  da  mano  maestra.  Senza  dubbio  il  dott.  Ilooker  è 
slato  profondamente  impressionato  dal  cwraltcre  di  questi  figli  deli» 
natura,  i  qiinli  possegi;ono  alcune  di  quelle  doli,  clic  eccitano  la  cu- 
riosità, e  muovono  dolcemente  gli  alletti.  In  una  ri^ccnte  lettera  egli 
aggiunge»  dippiìi  :  «  I  Lepcha  sono  la  più  pacificy,  trattabile,  onesta 
«  ed  iiiduslre  tribù  di  tutta  l'Irnalajij;  sono  abili  troflicanti,  e  Tibe- 
«  tani  per  orijiine  e  religione;  ma  ne' modi  e  ne' costumi  loro,  e  non 
€  di  rado  ancora  per  le  loro  relazioni  famigliari,  sono  quanto  vi  ha 
«  di  più  buono  nei  mondo  ;  sono  atfezionati  agl'inglesi,  e  sinceri  amici 
•«  de'  Tibetani.  » 

Tulio  ciò,  che  il  dott.  Hooker  ha  dello  su  i  caratteri  fisici  di  quello 
popolo,  vien  confcrniato  da  una  serio  di  ritratti  originali  di  Lcpcha 
accuralamcnle  coloriti,  de'  quali  io  sono  in  possesso  mercè  la  genti- 
lezza del  signor  Brian  H.  Hodgson,  11  Lcpcha  è  rappresentato  in 
questi  disegni  di  statura  breve,  [piuttosto  robusto,  con  mcmbi'a  musco- 
lose, e  mani  e  piedi  piccoli.  Vai  ia  il  suo  colore  dal  bruno  pillido  al 
fosco.  Il  suo  viso  è  corto,  largo  superiormente,  spcciaìrnciiLc  iVa  le 
gote,  ma  stretto  al  mento,  spianato  ed  orlognalo.  11  suo  naso  è  di- 
scretamente rilevato,  e  non  molto  largo;  le  labbra  spesso  grandi,  ma 
ben  fatte  ;  gli  occhi  sovente  obliqui,  11  suo  capello,  di  cui  ebbi  al- 
cuni saggi  dal  dulU  Alessandro  Campbell,  ò  nero,  cilindrico,  o  di- 
Bieso;  la  barba  e  i  mustacchi  sparsi  e  rari. 
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PROEMIO 


Quanilo  ho  abbandonata  la  c<irriera  deirinsegnamento  iiniver- 
sitano  cui  avevo  dedicato  i  più  be^^U  auni  della  luiii  vita  c  dato 
un  iuldio  per  ragiuni  di  tcuiugliii  alla  ridente  città  capitale  del- 
l'Isola di  Sardegna,  era  iuugi  da  me  il  pensiero  che  reduce  nel 
continente  italiano  avrei  visto  per  due  anni  consecutivi  trava- 
gliata la  mia  citta,  natia  per  la  minaccia  di  un'  invasione  di 
colera. 

U edito  a  tranquilli  e  pacifici  studi ,  da  pochi  mesi  avevo  ri- 
volto le  mie  cure  alla  pubblica  igiene  della  città,  quando  gravi 
infortuni  che  qui  non  giova  ricordare,  e  poco  dopo  la  minaccia 
di  un'epidemia  colerosa  vennero  a  turbare  il  mio  animo  e  mi- 
sero a  dure  prove  le  mie  forze  ahi  pur  troppo  impari  all'arduo 
còmpito  ! 

A  partÀTe  dalla  seconda  qoindiGiiia  del  mese  di  giugno  1865 
a  tutto  Tanno  1866  la  nostra  Torino ,  e  con  essa  molte  fra  le 
città  consorelle  e  qnasi  tatto  le  r^oni  d*Earopa  contempora> 
neamente  furono  fisìtate  dairindico  ospite,  il  quale  ha  lasciato 
dietro  di  sé  traode  indelebili,  concorrendo  ad  aggravare  sempre 
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più  le  già  tristi  condizioni  d'Europa  desolata  dalla  guerra,  dalla 
fame  e  dalle  epizoozie. 

Si  calcola  che  nel  solo  anno  1866  le  vittime  del  colera  in 

Enropa  ascendano  a  200,000. 

<  }n  nido  nei  primi  mesi  del  corrent-e  anno  rinacque  nei  nostri 
ìinmii  la  calma  p<  r  la  scomparsa  del  rio  morbo,  la  Comniissioue 
municipale  di  sanila  ha  dimostrato  il  desiderio  che  ad  ammae- 
stramento per  l  iiA  venire,  io  avessi  compilato  un"  istoria  dei  fatti 
dei  quali  fummo  testimoni  oculari  durante  i  trascorsi  18  mesi. 

Ho  accettato  l'onorevole  incarico  non  senza  qualche  peritanza... 
mi  stavano  sotto  gli  occhi  fra  molti  lavori  di  questo  genere  le 
due  belle  istorie  sulle  precedenti  epidemie  dei  nostri  Bonino  e 
Timermaiis,  lavori  pregiati  per  copia  di  fatti ,  per  erudizione 
non  comune  e  per  eleganza  del  dire. 

Mi  accinsi  ad  ogni  modo  animoso  all'opera,  ed  0[,'gi  vengo  a 
sciogliere  nel  inodo  che  ho  potuto  migliore  la  promessa  fatta  ai 
colleghi  componenti  la  Commissione  municipale  di  sanitht,  ai 
quali  sono  legato  da  debito  di  gratitudine  per  il  concorso  pre- 
stato nelle  dolorose  passate  contingenze  (l).' 

Fra  questi  io  sono  lieto  di  fare  speciale  énmraemora/ione  de- 
gli ottimi  amici  e  colleghi  dottori  Sella  Alessandro ,  Peyrani 
Vincenzo ,  Tiraermans  Giuseppe ,  Demaria  Carlo  ,  Bottero  Gio- 
vami i  e  professore  chimico  Borsarelli  Pietro ,  i  quali  Ispettori 
del  servizio  medìco-ehirurgico  e  l'arrnaeeutico  di  beneficenza,  degli 
ospedali  succui*sali  e  delle  sale  di  disinfc/.ione,  contribuirono  con 
uno  zelo  ed  un'intelligeìiza  che  altamente  li  onora  al  buon  an- 
damento del  .servizio  ,  dividendo  meco  un  peso  ii  quale  altri- 
menti uu  sarebbe  stato  insopportabile. 

Ne  minor  ricono.scenza  è  dovuta  ai  degni  Magistrati  di  questa 
città  marchese  Emanuele  Lucerna  di  Rorà  Sindaco  nel  1S65,  e 
commendatore  l'ihppo  Galvagno  suo  successore  nel  1866,  i  quali 

(1)  Sono  parimenti  grato  airÀccademia  la  quaiu  avuta  comunicazione  di 
qnestft  fùM  nlasìoiie»  ^mmm  ndla  teduU  d^l  Ì6  liq^  186T  di  ibutt- 
^la  Mi  tuoi  Atti. 
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oltre  ad  avermi  sempre  onorato  d'im'illiiiiitata  fidaeìa,  ndla 
loro  qualità  di  Presidenti  della  CommiaBÌone  stessa  di  sanità  ac- 
colsero sempre  colla  massima  premura  ogni  proposta  tendente 
a  scongiurare  il  pericolo  di  una  grave  epidemia,  ed  il  primo 
coH'istituzione  d'un  apposito  ufficio  d'igiene,  il  secondo  col  fiavo- 
rime  l'incremento  dimostrarono  come  onorando  la  scienza  sa- 
pessero gnarentire  i  più.  vitali  interessi  della  popolazione  alle 
loro  cure  affidata. 

Se  i  fatti  che  sto  per  narrare  furono  scarsi,  se  la  citth,  nostra 

unpò  come  per  miracolo  dal  pericolo  che  l'ha  minacciata  du- 
raute  ai  lungo  tempo,  io  non  esito  a  dichiararlo,  questo  è  do- 
vuto ai  perseveranti  sforzi  della  Commissione  munifipale  di  sa- 
nità, minibilmpntc  secondata  dagli  illustri  persoiiiiggi  che  l'hanno 
presiciluta,  i  (]u:i]i  non  risparmiai'ono  cure  e  fatiche  per  riuscire 
nel  couuuie  intento  durante  quel  pubblico  infortunio. 

Alla  scarsità  del  personale  d'uffieio  ha  supplito  lo  zela  del 
giovane  collega  dottore  (Jandido  Uainello  chiamato  dalla  civica 
amministrazione  sul  principio  dcirepidemia  del  1866  al  posto 
di  sotto-capo  dell'ufficio  d'igiene. 

Nè  venne  meno  in  tantn  Insogna  la  filantropia  della  medica 
famiglia  torinese,  e  speeialnicnte  dei  raedici-cliirurglii  addetti 
agli  ospedali  ed  al  servizio  sanitario  di  benefieenza  i  quali  nelle 
paiisale  contingenze  dimostrarono  di  comprendere  l'importanza 
della  loro  dilicata  missione». 

Una  parola  di  lodo  intìuo  non  sarìi  soverchia  agli  onorevoli 
concittadini  i  (piali  al  primo  annunzio  della  comparsa  della  ma- 
lattia hanno  offerto  al  Municipio  i  loro  intelligenti  e  disinte- 
ressati servizi  a  prò  della  minacciata  popolazione. 

Soddisfatto  cosi  ad  un  debito  di  riconoscenza,  passo  senz'altro 
a  render  conto  dei  trilli  episodi  che  si  svolsero  sotto  i  nostri 

♦ 

occhi  nei  due  anni  trascorsi. 

L'esposizione  storica  retrospettiva  chè  sto  per  intraprendere 
è  divisa  in  due  parti  distinte. 

La  prima  parte  comprende  le  misure  preventive  e  curative 
state  proposte  dalia  Commissione  municipale  di  sanità»  adottate 
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6  fatte  eseguire  con  una  premura  degna  d'ogni  elopno  ^ai  flue 
benemeriti  personaggi  sovra  ricordati,  i  quali  nel  1865  e  nel 
1866  8i  trovavano  a  capo  della  municipale  rappresentanza. 

La  seconda  parte  comprende  randamento  della  malattia  stu- 
diata ne'  vani  rapporti  eoli  età,  col  sesso,  colla  coudizione  so- 
ciale, colle  professioni  degli  individui  che  ne  furono  colpiti,  eoj., 
il  movimento  degli  ospedali,  il  metodo  curativo  ^  tutto  quanto 
in  una  parola  si  riferisce  al  morbo  dominante. 

Da  questa  esposizione  io  mi  auguro  si  potranno  dedurre  utili 
corollarii  a  vantai?crio  (L'Ile  nostre  popolazioni  nel  malaugurato 
caso  di  una  nuova  invasione  della  ferale  epidemia. 
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Idtsure  prevenlive  e  euraiìm* 

Come  ho  detto  testé  questa  pi  ima  parto  comprende  le  misure, 
preventive  state  pio^ioste  dalla  Commissione  municipale  di  sa- 
nitk ,  nello  scopo  di  prevenire  Tinvosione  del  morbo ,  e  quelle 
curative  tendenti  a  combatterlo  nel  caso,  pur  iropp  j  avveratosi, 
deUa  sua  comparsa  fra  le  mura  della  nostra  città. 

Questa  prima  gaite  sì  divide  quindi  naturalmente  in  due  capi 
distinti. 


CAPO  PRIMO 


Misure  preventive. 

Nel  mese  di  giugno  1865 ,  al  primo  annuncio  che  il  colera 
menava  stra|;e  in  Alessandria  d'Egitto  e  che  alcuni  passeggieri 
a  hordo  di  piroscafi  diretti  a  Messina  ed  a  Marsiglia  erano  morti 
durante  la  traversata  in  seguito  a  detta  malattia»  il  Sindaco 
mardiese  di  Bork  à  h  vivamente  preoccupato  dei  mezzi  vale- 
voli ad  impedire  lo  sviluppo  e  la  diffosione  della  malattia  nella 
nostra  città. 

I  primi  colpi  furono  diretti  ad  allontanare .  ogni  eausa  di 
inaalubrità  locale.  Tutti  ssjipiamo  quanto  favoriscano  lo  svi- 
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luppo  del  colera  le  condizioni  anti-i«^ieniche  do'  luoghi,  esempio 
Costantinopoli  dove  in  meno  di  10  giorni  il  colera  ha  mietuto 
oltre  35000  \  ittinie,  e  la  Spagna  dove  le  popolazioni  abbando- 
nate ai  projnii  ])re;L'indixi  furono  decimate  dalla  malattia. 

Venne  quindi  inuaediataraente  organizzata  ail  miitazione  di 
quanto  si  suole  praticare  con  uutto  vantaggio  nella  provvida 
Inghilterra,  un'accurata  visita  delle  case  della  città,  ed  accertate 
le  cause  di  malsanie,  furono  invitati  i  proprietari  di  praticare 
nel  più  breve  termine  posaibile  le  necessarie  riparazioni. 

La  nostra  cirtìi  a\eva  appena  attraversata  uu  crisi  terribile 
a  tutti  nota,  nessuna  maraviglia  quindi  se  contro  le  abitudini 
della  popolazione  torinese,  sempre  mirabile  per  l'ordine  e  scru- 
polosa tutrice  de'  pcoprii  interessi,  taluni  si  siano  dimostrati  ri- 
luttanti agli  invit4  ricevuti. 

Non  essendosi  portate  a  compimento  le  proposte  opere,  nel 
successivo  anno  Tufficio  ^d*igiene,  di  recente  costituito,  procedeva 
in  compagnia  deirìspettore  edilizio  a  ben  1890  visite  di  case  di 
privati  e  stendeva  altrettante  relazioni  nelle  quali  erano  som- 
mariamente indicate  le  varie  cause  d^insalnbrità  ed  i  mezzi  più 
acconci  per  rimediarvi. 

Con  questo  mezzo  mentre  si  provvedeva  al  decoro  ed  al  van- 
taggio della  città  ammi^orandone  le  condizioni  igieniche  locali 
onde  porla  cosi  al  riparo  di  ima  nuova  epidemia,  slmpiegarono 
in  utili  lavori  migliaia  di  braccia  le  quali  per  Timprowìso  tra- 
sporto della  capitale  erano  rimaste  inoperose.  Questo  stato  di 
cose  mentre  costituiva  una  perenne  minaccia  alla  tranquillità 
pubblica,  per  la  miseria  nella  quale  avrebbe  gettato  molte  e 
molte  *&miglie  operaie  non  era  meno  pericoloso  per  la  pubblica 
salute,  essendo  noto  che  fra  le  cause  predisponenti  del  colera 
tengono  uno  dei  primi  posti  la  miseria  ed  i  patemi  d^animo. 

Se  nel  1866  non  si  è  neanco  ottenuto  compiutamente  Tin- 
tento  della  civica  amministrazione  per  le  stesse  cause  già  ricor- 
date, molto  però  si  è  fsMo  e  per  cura  del  proprietari  e  per  cura 
del  municipio  a  spese  dei  più  riluttanti,  checché  ne  abbiano 
detto  parecchi  incontentabili  ai  quali  era  fodl  cosa  senten- 
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soare»  a  legale  distanza  dal  campo  di  battaglia,  a  diritto  ed  a 
rovescio  suiropeiato  della  Commissione  municipale  di  sanità  e 
dell'ufficio  d'igiene,  il  quale  è  convinto  di  aver  soddisfatto  in 
quei  due  Mini  al  suo  dovere  non  senza  sopportare  gravi  sacri- 
fizi e  sobbarcarsi  a  privazioni  d'ogni  genere. 

Oltre  alla  visita  di  circa  2000  fra  case  di  privati  e  pubblici 
edifizi,  ho  praticato  in  compagnia  del  cuv.  architetto  G;il»etti , 
cjipo  dell'uffizio  edilizio  severe  visite  di  tutte  le  case  spettanti  ad 
opere  pie,  dello  case  di  pena,  di  educazione  ed  istnizionc  della 
città  e  del  territorio,  dove  rare  furoìio  le  canile  d'iiifìalubri*;)  , 
tost<j  rimosse  a  cura  delle  benemerite  direzioni  di  quegli  istituti, 
le  quali  si  dinK)strarono  sempre  ossequenti  ai  consigli  dati  rela- 
tiyamente  alla  salubrilh. 

L'ufficio  ha  rivolta  eziandio  la  sua  attenzione  ad  una  regolare 
e  sufficiente  distribuzione  di  bnona  acqua  potabile  :  furono  quindi 
segnalate  quelle  case  ,  che  in  verità  sono  poche,  tuttora  man- 
canti dì  pozzi  d'acqua  viva,  i  cui  abitanti  sono  costretti  ad  an- 
dar mendicando  ogni  giorno  pochi  litri  d'acqua  presso  i  vicini. 

Si  segnalarono  quei  pozzi  nei  quali  l'acqua  è  alterata  per 
l'infiltrazione  di  nniterie  organiche  ecc.  ;  parecchie  analisi  si  sono 
instituite ,  molte  curature  e  riparazioni  si  sono  praticate  con 
sentito  vantaggio  della  pubblica  igiene. 

I  pozzi  neri  i  quali  costituiscono  una  vera  piaga  della  nostra 
città  furono  oggetto  di  speciale  attenzione. 

Troppo  profondi ,  male  si  prestano  allo  spurgo  col  sistema 
atmosferico  del  Chapussot  o  colie  trombe  idrauliche,  quindi  si 
ricorre  con  troppa  frequenza  alle  curature  col  sistemo  antico, 
con  grave  danno  ed  incomodo  degli  abitanti. 

Si  è  ordinata  una  rigorosa  sorveglianza  sui  vuotacessi,  richia- 
mando in  osservanza  il  precetto  troppo  spesso  dimenticato  di 
un  Accurata  disinfezione,  d'un  orario  adattato  alle  varie  sta- 
gioni, ecc. 

Si  è  insistito  più.  di  tutto  sulla  necessità  <li  introdurre  presso 
di  noi  le  fosse  mobili  che  avevo  visto  pochi  mesi  prima  funzio- 
nare così  bene  a  Parigi,  le  quali  mentre  favoriscono  l'agrìcol- 
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tura  tutelano  efficacemente  la  pubblica  igiene,  potendosi  col  loro 
mezzo  allontanare  dai  centri  abitati  quei  centri  sotterranei  di 
infezione  determinati  dairacf  unitilarsi  di  grande  quantità,  di  ma- 
terie fecali  esposte  per  lunghi  e  lunghi  meai  alla  putrida  decom- 
posizione con  abbondante  sviluppo  di  gaz,  con  pura  perdita  della 
patria  agricoltura  e  con  pericolo  della  salute  di  coloro  che 
sono  costretti  ad  inspirarli  continuamente. 

Questa  necessità  era  tanto  più  sentita  in  quelle  contingenze 
in  cui  i  comuni  studi  erano  diretti  a  stabilire  se  queste  materie 
si  potevano  con  qualche  fondamento  considerare  come  il  veicolo 
della  temuta  malattia. 

Sono  lieto  di  dichiarate  che  qualche  passo  si  è  fatto  in  que- 
sta via  di  miglioramento,  sebbene  !^i  sarebbe  potuto  fare  di  più 
per  parte  in  sper  ie  di  coloro  ai  quali  è  affidata  la  cura  di  pub- 
blici ediiizL  destinati  a  raccogliere  buon  numero  d'individui. 

Furono  parimenti  oggetto  delle  piii  serie  attenzioni  i  canali 
bianchi  sotterranei  alle  vie  della  cittky  destinati  al  trasporto 
delle  acque  pluviali,  ecc. 

P»M-  l'uso  invalso  di  immettere,  in  alcuni  punti,  in  questi  canali 
le  awpie  domestiche,  le  orine,  ecc.,  e  di  versarvi  delle  acque  im- 
monde di  lavatura,  ecc.,  no  viene  che  dagli  sfiatatoi  sì  svilup- 
pano fetide  emanazioni.  Si  è  cercato  di  rimediare  a  quest'incon- 
veniente con  un'equa  ripartizione  delle  poche  acque  disponibili 
le  quali  scorrono  d'ordinario  in  alcuni  canali  soltanto,  lasciando 
altri  asciutti. 

Da  questa  misura  si  sono  ottenuti  ottimi  risultati.  Non  resta 
che  a  far  voti  perchè  una  nuova  comlotta  d'acqua  vengaasod- 
di>taie  ([ue.-ito  bisogno  vivamente  sentito. 

Nò  furono  ilimenticati  1  canali  d'acqua  i  quali  scorrono  alio 
scoperto  vicino  all'abitato. 

Per  antica  c^jnsuetudiue  alcuni  fra  quesiti  canali  ricevono  le 
materie  fecali  degli  abilanti  dello  caso  in  prossirnith,  delle  quali 
trasc-orrono  ,  lasciando  depositato  sul  fondo  e  sulle  sponde  una 
melma  ietentissima,  causa  possente  di  alterazione  dell'aria. 

Si  è  proposta  la  curatura  di  alcuni  dì  detti  canali:  presso  il 
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lu  n  go  Dora  in  specie  si  è  tentato,  con  poco  risultato  è  vero,  di 

iniperlire  queste  abusive  immissioni ,  le  quali  ricordano  tempi 
barbari  che  dovi'ebhero  per  sempre  sparire.  8i  sono  riem]>iti 
altri  canali  nella  repione  Vaiicliiglia  c  presso  il  lioigo  Dora,  si 
h  deviato  in  alcune  vie  tlei  sobborghi  lo  scolo  intcìTotto  di  ac- 
que a  lento  eorso  le  quali  depositavano  Inngo  il  tragitto  terra 
iuÌ8ta  a  so?{an/.e  org.uiiche  in  puirela/ione;  .si  è  tentato  di  {sop- 
primere alcuni  laviiioi  o  meglio  poz/,uiighcro  d"arque  stagnanti 
fetentissiine,  nelle  quali  per  uso  iuvetcìato  si  .soli  \ano  lavare 
sueide  liiigt  iie.  jn  ovvedendo  airerez.ionc  in  varii  punii  della  città 
di  adatti  lavaldi.  dove  con  poca  spesa  le  donne  possono  scdac- 
quare  le  liiigi-rie  dt^ila  famiglia. 

La  atessa  misura  si  è  adottata  nel  contado  dove  pres.so  ogni 
casa  s'incontrano  di  questi  stagni  d'acque  fetide  iu  prossimità 
degli  abitati. 

Si  sono  [i('rs(i;isi  i  (oltivatori  delle  terre  dei  vantaggi  che 
verrebbeio  liscntiri  dalFallontanamento  dei  letamai,  dalla  co- 
struzione di  adatle  lai  ri  uè,  dall'osservanza  iu  una  parola  delle 
pili  sane  regole  d'igiene. 

Gli  sl)occhi  dei  canali  sotteiianei  nel  fiume  Po  richiamarono 
eziandio  Tattenzione  del  sindaco  marchese  di  llorìi  il  quale  as- 
sicuratohi  con  una  visita  pratif  ai  a  sul  luogo  del  luogo  della 
necessità  di  dare  libcru  sfogo  a  quelle  acque  nel  Po ,  ordinava 
un  accurato  spurgo  dei  canali  stessi  alla  loro  foce  ed  il  tra- 
sporto della  mebna,  la  quale,  ricca  di  sostanze  organiche,  im- 
brattando la  sponda  del  hume  costituiva  una  sorgente  perenno 
di  mia  ini  pericolosi. 

Con  o})portuni  tagli  dei  depositi  di  ghiaia!  i[uali  intercetta- 
vaìio  ij  passa ;ì;ìì;ìo  alle  ac<|ue,  si  è  ]>rovvisto  alle  lavature  cou- 
tiuuc  della  spuuda  sinistra  dello  stesso  liumc  lungo  l'abitato 
del  borico  detto  del  Mos<  hiuo,  dove  il  colera  aveva  latto  strage 
durante  le  i)recedenti  epidemie. 

Andrei  troppo  per  le  lunghe  se  tutte  io  mi  facea^i  ad  enu- 
merare le  radure  preventive  prese  in  quella  malaugurata  con- 
tingenza. 
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L'imbiancamento  delle  pareti  delle  case ,  rallontanamento  di 
tutto  ciò  che  poteva  alterare  l'aria  atmosferica,  la  sorveglianza 
sui  depositi  di  cenci  ,  \e  lavature  delle  latrine  e  degli  orinatoi 
colle  acque  niadri  di  solfato  di  ferro  che  i  fabbricanti  di  prodotti 
chimici ,  fratelli  Sclopis,  smerciavano  a  L.  2,50  l'ettolitro,  ecc. 

Mentre  si  pensava  alla  pulizia  delle  case  e  dei  siti  pubblici, 
si  assicurava  la  salubrità  dei  generi  destinati  al  vitto. 

Onde  impedire  che  alimenti  insalubri  fossero  smerciati  a  vii 
prezzo  a  danno  della  salute  doi  poveri ,  il  cui  numero  era  ac- 
cresciuto per  le  coniUzioni  politirhe,  le  quali  ai  restanmn  lo  svi- 
luppo delle  industrie  nella  nosfni  citTM,  si  v  organizzalo  un  ser- 
vizio di  sorveglianza  rigorosa  sugli  alimeuti  e  sulle  bevande 
messe  in  vemlita. 

S'incarii  Lirouo  di  queste  ispezioni  oculati  agenti  i  quali  fecero 
tìn  allora,  diletto:  se  si  ecccttuairo  le  visite  fatte  dai  medici  ve- 
terinari municipali  ai  negozi  nei  quali  si  smerciano  le  carni 
macellate,  non  si  {ìraticavano  da  agenti  speciali .  visite  <2^orna- 
lierc,  icgoiai  i ,  j  igorose  sui  publilici  mercati  e  nei  negozi  tutti 
nei  quali  si  \<ni(lono  alimenti  e  bevande. 

Una  prima  visita  intanto  degli  alimenti  introtlotti  in  citta  si 
è  organizzata  alle  varie  barriere  dove  si  procedette  al  sequestro 
di  frutta  immatura  e  guasta. 

Oltre  allispezioue  degli  alimenti  e  delle  bevande  si  è  prov- 
visto alla  stagnatnra  dei  vasi  di  rame  nei  quali  gii  esercenti 
ik)gliono  conservare  il  latte  ed  altre  sostanze  alimentari,  alla 
sostituzione  dei  rubinetti  di  stagno  a  quelli  d'ottone  nei  vasi 
vinari,  ecc. 

Come  coniplcinento  di  (jueste  misure  igieniche  profilatiche  re- 
lative airalimentazionc  si  è  invitato  il  Vicario  generale  della 
Diocesi  di  voler  autorizzare  la  popolazione  a  cibarsi  di  earni 
anehe  nei  giorni  nei  quali  il  loro  uso  è  proibito  dalle  leggi  ec- 
clesiastiche. Al  quale  invito  il  Vicario  stesso  rispondeva  che  la 
domanda  sarebbe  stata  accolta  non  appena  fosse  denunziato 
prossimo  il  pericolo  doirinvasione  e  per  tutto  il  periodo  di 
tempo  in  cui  sarebbe  durato  il  morbo. 
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Altra  preghiera  venne  rivolta  a  nome  della  Commissione 
municipale  di  sanità  alla  slessa  autorità  eodesiaBtica  che  cioè 
volesse  contribuire  a  togliere  le  cagioni  che  non  potevano  a 
meno  di  fare  troppo  grave  impressioiie  sul  pubblico  durante 
im^epidemia  colerosa,  quali  sarebbero  i  segni  di  passaggio  dati 
colle  campane,  Vapposlzione  dei  tappeti  fanerei  alle  porte  àegìi 
estinti,  il  porto  del  SS.  Viatico  con  pompa  e  raocompagnamento 
funebre  dei  defunti  alle  Chiese. 

A  questo  prop<^ito  la  Commissione  di  sanità  instava  che  il 
trasporto  dei  cadaveri  din  poveri  fosso  praticato  come  quello 
dei  xìecki  col  mezzo  dei  carri  direttamente  sino  al  CamposantOi 
aopprimendo  i  depositi  mortuari  esistenti  presso  le  «iuLrole  par- 
rocchie, dove  costituiscono  un  fomite  perenne  di  alterazione  del- 
raria  per  le  emanaàoni  dei  cadaveri  dei  poveri  ivi  depositati 
alla  sera  per  esseriip  trasportati  durante  la  notte  e  dei  (»da- 
veri  dei  ricchi,  molti  dei  quali  vengono  al  mattino  successivo 
alla  funzione  funebre  trasportati  nella  chiesa  per  la  messa  cosi 
detta  presente  cadavere.  • 

Con  siffatta  proposta  la  Commissione  di  sanitè.  si  proponeva 
di  sradicare  viete  usanze  dannose  nei  tempi  normali,  dannosis- 
sime in  quelli  di  vigenti  epidemie. 

I  medici  addetti  al  servizio  sanitario  di  beneficenza  ^furono 
invitati  con  apposita  circolare  di  voler  indicare  tutte  le  cause 
di  malsanie  che  loro  fosse  dato  di  scoprire  in  ciascuno  dei 
distretti,  conformemente  al  voto  emesso  dal  Consigliere  oomu- 
naie  cav.  dott.  Alessandro  SeUa,  il  quale  incarìcato  di  formu- 
lare un  progetto  di  organamento  del  servizio  d^ìgiene  pubblica 
nella  nostra  dUk,  propugnando  la  necessità  di  concentrare  i 
varii  preziosi  elementi  che  si  trovavano  qua  e  là  spaisi,  cosi 
aerìveva:  *  date  ai  medici  di  beneficenza  un  buon  indirizzo,  te> 
nate  conto  dei  loro  suggerimenti  nati  dal  continuo  contatto 
iso\\6  classi  più  povere  della  società  e  ne  deriveranno  reali  van- 
taggi di  benessere  materiale  e  fisico  dì  queste  ultime,  deirigiene 
pubblica  e  della  statistica  medica. , 

Importando  che  fossero  conoseinte  le  malattie  dominanti  nella 


citth,  furono  iuviiati  eolla  st<  s>iL  cir  •olare  i  medici  di  beìieficenzii 
di  tra?; mettere  rtU'lipetlore  sauiiaiiu ,  loI  quiile  liuii  avt'Vcino 
prima  verun  rapporto,  frìi  elementi  neco^sari  alla  compilazione 
d'un' ef-*atta  statistica  delle  malattie  (ioniinaiiti,  i  (piali  dati  re- 
golaruieute  trasmessi,  non  è  a  dire  quanto  giovarono  alla  Com- 
missione di  sanità. 

TJiriiiira  utilissima  [n-on. i^t:i  il.'llo  ste>sij  cav.  tlott.  bella  lu 
quella  ehe  trattauJuii  di  proiniuivere  una  distribuzione  di  sus- 
sidi a  domicilio  il  Comitato  d  iuiijiie  dovrebbe  sempre  met- 
tersi in  rapporto  colle  Commissioni  di  Iìch.  lìrrn/a  j)v'r  costituire 
un  solo  comitato  di  soccorsi;  quali  eonvoiiiciiloiiK  iiLe  applicati  a 
misura  dei  l)isogui  possono  sino  atl  un  certo  punto  opporsi  alla 
diffusione  della,  malattia. 

E  so<i;giungeva  il  prelodato  Consigliere  che  roruuiiUkcm*)  pro- 
posto di  un  servizio  sanitario  l'alto  in  modo  da  non  destjire  in- 
quietudini negli  animi  dei  cittadini  ,  avrebbe  risparmiato  al- 
Verario  civico  quelle  somme  ingenti  che  risultano  spese  du- 
rante le  éj)idemie  di  colera  nel  1S35  ,  nel  qual  anno  si  sono 
spese  circa  L.  500,000,  delle  quali  L.  321,606  cent.  22  per  i  ser- 
vizi sanitari,  con  casi  di  colera  239:  nel  1851:  nel  quale  con 
2533  casi  si  sono  spese  L.  293,510  cent,  79,  nel  1865  con  casi 
98  le  spese  ammontarono  a  L.  35,980  cent.  Si  comprese  lire 
20,000  circa  per  costruzioni  neli' edifizio  dei  forni,  allestito  ad 
uso  di  ospedale  succursale  destinato  però  ad  altri  servizi.  —  Nel 
1866  con  313  casi  si  sono  spese  L.  9.959  cent.  98  comprese  al- 
cune opere  praticate  nell'ospedale  citato. 

Onde  fadlitare  a  tutti  i  cittadini  il  conseguimento  del  sa- 
premo scopo  di  allontanare  ogni  causa  che  iJotesse  favorire  Io 
sviluppo  e  la  diffasionedel  colera,  e  per  curarne  i  primi  sintomi, 
)a  OcnnniisBioiie  sanitaria  incarìcaya  imo  de'  snoi  membri  il  dott. 
eav.  Vìnoenzo  Pejranì  di  tracciare  le  seguenti  norme  approvai 
odia  seduta  del  30  agosto  1865: 

Essendo  riconosciuto  che  le  cause  che  maggicJrmeiite  faTori- 
seono  lo  svilu]^  del  colera  sono  principalmeiite: 

Le  indigestioni  —  la  soppressione  del  sudore  »  il  raffiredda- 
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mento  dt.I  c  orpo  ed  il  freddo  umido  —  l'aria  impura  —  la  au- 
cidezza  delle  abitazioni  —  sia  delle  persone  —  sia  delle  vesti 

—  la  paura  e  le  impreasiuni  morali  vive  —  i  disordini  d  ogni 
genere  nel  mangiare  e  nel  bere  — l'uso  di  alimenti  di  difficile 
digestione  e  di  bevande  malsane  —  Tabuso  delle  eost;  della  vita 

—  la  dissolutezza  —  le  ó€Cupazioni  di  mente  e  di  corpo  ecces- 
sive, e  le  veglie  protratte  :  le  regole  ed  i  precetti  che  si  sono 
tracciati  mirano  ad  indicare  i  modi  di  evitare  citali  cause,  ed 
a  somministrare  ai  cittadini  una  guida  da  seguirsi  in  questi 
momenti. 

Dette  regole  riguardano  l'aria ,  l'abitazione,  le  vesti,  gli  ali- 
,  menti,  le  bevande,  le  occupazioni  individuali,  il  morale. 

h  dimostrato  che  la  purezza  dell'aria  che  si  respira  è  uno  dei 
migliori  mezzi  che  guarentincano  da.1  colera. 

Quindi  si  procuri  di  mantenere  conveniente  ventilazione  del- 
Tabitazioue,  acciò  vi  si  rinnovi  l'aria,  tenendo  aperte  le  porte 
e  le  finestre  sopratutto  il  mattino  e  nel  mezzogiorno ,  ed  all'uopo 
si  u€cenda  il  fuoco  e  si  fiicciano  fiauDiuite  a  quando  a  quando. 

Possibilmente  ,  non  si  abiti  e  sopratutto  non  si  dorma  in 
molti  in  una  stessa  camera  ;  la  quale  deve  avere  tale  ampiezza 
da  contenere  non  meno  di  10  metri  cubi  d'aria  per  ciascun  in- 
dividuo, con  mezzi  di  rinnovazione,  quali  sono  quelli  dei  camini, 
delle  fessure  delle  finestre  e  delle  porte. 

Si  rimuovano  le  cause  d'uinidìtà:  non  si  sparga  tropp'acqua 
sul  pavimento,  nè  al  facciano  asciugare  i  panni  dove  ai  dorme. 
E  quanda  per  avventata  raUtaaiciiie  aia  umida  e  non  si  possa 
fax  altrimenti , .  si  dispongano  in  qualche  angolo  della  camera 
recipienti  con  pezzi  dì  calce  vìva,  la  quale  "merk  ad  un  tempo 
a  diminuire  la  quantità  dell^acido  carbonico,  e  si  rinnovi  quando 
si  sia  intieramente  sfiorita. 

Non  si  ritengano  le  orine  o  le  feci  nei  vasi,  ma  si  esportino 
immediatamente,  e  si  ripuliscano  i  vasi  immettendovi  un  poco 
d*aicqua  onde  Taria  déll*abitaaione  non  ne  venga  inquinata. 
Si  allontani  ogni  cosa  che  possa  diventare  sorgente  di  cattive 
ioni. 

80 


c&moLOi. 
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§  ì.  Abitazioni.  Jjè  case ,  le  camere  che  si  abitano  devono  mantenersi  pulite 
il  più  che  sia  possibile. 

I  in(>l)ili  e  particolaruiente  i  letti  sieno  oggetto  di  cura  spe- 
ciale ;  si  conservino  imbianchiti  1  muri ,  netti  i  pavimenti  e  si 
piiliscauo  spesso  i  vetri.  . 

Non  si  lascino  depositi  d'acque  impure  derivanti  dagli  usi 
domestici,  nfe  gli  avanzi  di  sostanze  animali  e  vegetali. 

Si  chiudano  le  fine;4tre  nelle  ore  notturne,  e  nel  tempo  di  piog- 
gia e  di  rapidi  e  forti  mutamenti  atmosferici  .  si  muniscii  di 
turai-ciolo  TapiTlura  della  latrina  e  del  lavandino,  nò  si  lascino 
aperti  questi  orifici  che  giurante  il  tempo  voluto  per  servirsene. 

Se  rampiezza  e  la  disposizione  dell'abitazione  lo  permetto, 
nelle  ciimere,  specialmente  le  più  abitate  e  meno  ariose,  si  metta 
tempurariamenle  in  vasi  de\la  diluzione  di  ipoclorito  di  calce, 
smovendo  a  quando  a  quando  la  diluzione  con  bacchetta  di  le- 
gno per  rompere  la  crosta  che  si  forma  e  rimettere  a  contatto 
dell'aria  la  parte  del  reagente  non  ancora  alterata,  disinfettante 
che  giova  di  tenere  anche  in  qualche  angolo  della  latrina  c  sul 
lavandino  ;  non  omettendo  di  versamé  pure  nel  cesso ,  oppure 
servendosi  all'uopo  di  una  soluzione  di  solfato  di  ferro  (1)  e  in 
difetto  supplendo  mercè  frequenti  lavature  con  acqua  semplice. 
Si  può  anche  versare  un  tal*  poco  di  soluzione  clorurata  sul 
pavimento. 

Si  curi  che  gU  anditi,  i  pianerottoli  e  le  scale,  non  die  i  cor- 
tili sieno  puliti  sempre,  e  in  questi  non  tà.  lascino  sussistere 
acque  stagnanti,  od  immondizie  accamnlate;  si  Tootino  sovente 
le  fosse  pel  letame,  né  questo,  vi  si  lasci  a  lungo  fermentare.  A 
rallentare  la  quale  fermentazione  sarebbe  molto  giovevole  alla 
igiene  ed  alVagriooltura,  por  cM  lo  pnò  praticate  il  mescolarvi 

(I)  Chi  bramasse  farne  rosperimcntn,  può  ricorrere  fl.:li  uffìzi  di  polizia 
mutìicipale  stiliiliti  nelle  varie  sezioai  doUft  ciità,  dorè  si  distribuisce  gra- 
tuitamento  a  chi  ne  furà  domanda. 

La  BtMsa  soluzitme  si  venda  dai  fratelli  Sclopig,  via  Mercaati,  nom.  15, 
piino  terreno^  al  preno  di  L.  3  SO  cadna  ettolitro. 
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noi  rapporto  di  1(4  ed  audio  di  1  [3  rpsidni  della  preparaziono  del 
fosforo,  ge!53o  o  solfato  di  calco  clu'  si  produco  in  corta  qimntitìi 
nella  stessa  preparazioiio  del  tosforo,  aerino  madri  della  cristal- 
lizzazione di  allume  e  di  soltato  di  ma<i;iiosia. 

Giova  tenersi  coperti  sì  <ìi  <^iorno  che  di  nott«  per  modo  che  ^i.  MUìevettimmta. 
si  provi  piuttosto  ortldci  (  he  ireddo. 

A  tal  fine  è  utile  portare  la  lana  sulla  {»ollo  o  jirincipal- 
mente  sul  ventre  ;  procurando  scopra  tutto  di  conservarsi  i  piedi 
caldi. 

Giovano  poi  le  fregagioni  sullo  \  ario  jiarti  dol  corpo,  mat- 
tina e  sera,  sia  a.sciutte,  sia  con  panni  di  lana  o  con  una  spaz- 
zola flessibile. 

ìSi  deve  poi  porre  diligenza  alla  nettezza  delle  vesti  e  della 
persona. 

Sono  da  preferirsi  le  carni  ben  cotte  e  arrostita,  e  non  troppo      §  4.  Alimenti. 
gnktóc;  il  pollame,  i  pesci  freschi,  le  uova  al  guscio  ed  al 
burro,  le  patate  condite  con  burro,  il  riso,  le  paste,  la  purea 
di  patate. 

Sono  da  evitarsi  le  carni  porcine  in  troppa  rpiantità  e  di  qua- 
lità non  buona  ;  le  carni  ed  i  pesci  salati,  all'olio  ed  aiìimiicati, 
le  uova  crude  ed  indurite ,  la  pasticceria,  massime  se  grassa  e 
rancida,  il  cacio,  ecc. 

E  bene  astenersi  dai  funghi,  dai  legumi,  fagiuoli,  lenticchie, 
ceci,  piselli,  fave;  dai  cavoli,  dalle  rape,  dagli  spinacci ,  dalle 
barbabietole,  dalle  lattughe  e  simili. 

Sono  da  proscriversi  i  vegetali  crudi,  ad  esempio  i  cocomeri, 
ì  meloni,  le  angurie,  i  citrioli,  i  peperoni,  i  ravani,  ecc. 

Conviene  usare  con  ìnoìtsk  riservatezza  delle  frutta;  vanno 
poi  proscritte  quelle  guaste ,  corrotte ,  e  non  abbastanza  mar 
ture. 

n  TÌQO  di  buona  qualità  ed  in  quantità  moderata,  sia  puro,      §  >.  AwnHk^ 
tia  con  aequa  vuoi  gassosa,  vuoi  eemplioe;  Taoqua  potabile, 
quella  filtrata,  con  un  po*  d'aceto,  di  sugo  di  limone ,  d*aoqua- 
vite,  di  caffè;  il  caffè,  il  thè,  sono  le  migliori  bevande. 

U  latte,  la  birra,  massime  ae  fresca  e  non  bene  depurata  il 
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sidro ,  l'acquavite,  il  brandvin,  il  vino  bianco  e  il  vino  dolce  o 
mosto  Hi  devono  evitare  :  e  sopratutto  si  devono  evitare  le  be- 
vande sjjiritose  di  014111  «iorta,  allorché  il  ventricolo  è  vuoto. 

Sono  poi  nocive  le  bibite  in  genere  copiose  e  quelle  ghiacciate, 
segnatamente  quando  si  è  sudati  o  riscaldati  dalla  fatica  o  dal 
viaggio. 

Ogni  iutenipenin'/.a  sia  nel  bere,  sia  nel  mangiare  è  pure  som- 
mam'ente  nociva,  l  os^^iTvazioue  avendo  dimostrato  che  i  grandi 
mangiatori  ed  i  forti  bevitori  sono  più  specialmente  esposti  e 
colpiti  dal  colera. 

§  6.  Occupazioni.  11  lavoro  soverchio  .'«ia  di  rorpo  sia  di  mente  predispone  al 
colera.  Per  conseguenza ,  imminente  e  durante  l'epidemia,  fa 
d'uopo  moderarsi  e  non  eccedere  nelle  fatiche  corporali  e  nelle 
occupa/àoui  di  spirito;  evitando  sopratutto  le  veglie  protratte  ed 
i  lavori  notturni. 

§7.  La  tranquillitìi  d'animo  ed  il  coraggio,  che  non  sia  temerità 

Tra^SUtà animo»  ^^^^^  (>coellenti  preservativi  del  colera. 

Al  contrario ,  la  paura  ed  il  timore  {)anico  sembrano  quasi 
attirare  la  malattia.  Alla  quale  dispongono  eziandio  potentemente 
le  impressioni  morali  violente,  la  collera,  il  terrore,  i  piaceri 
trop])0  vivi,  la  dissolutezza,  ecc. 
CxVPlTOLO  li.  I  disordini  d'ugni  genere,  nel  mangiare,  nel  bere,  eco.,  favo- 
.Awertetueffmeràlt.  j-jg^^^^o  in  modo  speciale  lo  sviluppo  del  colera,  ci>pcrciò  è  pre- 
cetto di  essere  temperati  in  tutte  le  cose  della  vita. 

Si  dev<'  aver  cura  di  evitare  la  repentina  soppressione  del 
sudore;  quiudi  di  non  esporsi  all'aria  aperta  quando  si  ò  sudati, 
di  non  aprire  le  porte  e  le  finestre  nel  vestirsi,  di  non  posare 
i  piedi  nudi  sul  suolo;  di  cangiarsi  tosto  d'abiti  qualora  sieno 
•  bagnati  ;  di  andar  cauti  nel  prender  bagni  generali  o  parziali. 
Bisogna  inoltre  guardarsi  dalla  troppa  frescura  del  mattino 
e  dtìX  fìreddo  umido  della  sera  ;  dal  dormire  eolle  fiaestce  della 
camera  cubicolare  aperte  per  quantunque  ecceanvo  sia  il  calore. 

Si  stia  lontani  dai  ritrovi,  nè  A  frequentino  i  teatri,  i  caffè 
e  quei  luoghi  dove  v*lia  accolta  di  molte  persone,  niasBlme  se 
questi  sono  rslativamente  angusti  e  molto  ìlluminatà,  perchè 
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l'aria  vi  b  viziata  e  rinqiiinamento  di  essa  è  una  delle  precipue 
cause  della  malattia  che  si  mira  a  prevenire. 

"Non  si  prendano,  se  non  se  iireseritti ,  pur-Jianti  o  vcmiitivi, 
perchè  tiuesti  rimedi  producendo  sconcerti  di  ventre  favoriscono 
per  tal  modo  lo  sviluppo  del  colera. 

È  di  somma  importanza  l'avvertire  i  primi  .sintomi  di  (luesla      CAPITOLO  UL 
insidiosa  malattia  ,  perchè  se  portandovi  rimedio  in  tempo  si  ^'^>VS'"sof?!!r^fdJ 
riesc('  per  lo  più  ad  impedirne  lo  sviluppo,  od  a  farla  ahortire,  prejrtarsiajoioroehe 
tr^curando  le  avvisaglie  si  lascia  libero  il  campo  al  male  di 
esplicarsi  con  tutta  la  sua  forza,  ed  in  tutta  la  sua  estensione, 
al  se!j;no  di  diventare  più  tardi  quasi  inl'renabile. 

I  sintomi  che  nella  massima  parte  dei  casi  precedono  l'inva- 
sione e  che  sono  i  più  essenziali  a  notarsi  sono  sconcerti  di  sto- 
maco e  di  ventre ,  cioè  gorgoglio  negli  iutestini,  diarrea  con  o 
senza  dolori  che  talora,  dura  per  più  giorni. 

A  cotesti  disi  urbi  nei  visceri  della  digestione  si  associano 
malessere  generalo,  un  senso  di  spossatezza,  peso  al  corpo,  ver- 
tigini, stordimento  ed  un  senso  d'oppressione  allo  .stomaco. 

Non  gi  tras(  urino  cotesti  mali,  quantunque  in  apparenza  leg- 
geri e  sopratuLto  non  si  trascuri  la  diarre.i  (  he  })er  solito  prean- 
uunzia  l'arrivo  del  morbo,  poiché,  come  si  disse,  dipende  in  gran 
parte  dalla  prontezza  con  cui  si  soccorre  ai  descritti  sintomi 
ed  in  particolare  alla  diarrea ,  lo  svolgersi  o  non  del  colera  e 
l'intensi tii  maggiore  o  minore  di  questo,  quando  non  si  riesca 
ad  arrestarlo  nel  suo  cammino. 

Xon  si  presti  fede  ai  vantati  specifici,  che,  pur  troppo,  finora 
non  si  conosce,  nè  si  possiede  alcun  rimedio  o  mezzo  che  abbia 
la  virtù  di  jìre venire  o  di  guarire  sicuramente  il  colera.  Tutti 
i  pomposi  aaiiuu/i  di  speciliei  anticolerici  che  si  leggono ,  non 
.  hanno  altro  scopo  che  quello  di  usufruttuare  la  credulità,  del 
pubblico;  il  quale  affidandosi  alla  pretesa  efficacia  degli  elbdr 
e  degli  innumerevoli  rimedi  empirici  che  ^i  spacciano  contro 
questa  malattia,  perde  un  tempo  prezioso  ritardando  ad  intra- 
prendere una  cura  razionale,  la  sola  da  cui  si  possa  sperare  im 
favorevole  risultato. 
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La  (lictii  e  il  riposo  siano  i  primi  mezzi  e ,  nel  mentre  si  va 
in  cerca,  Uel  nic'lK  o.  si  j)i-euda  qualche  infusione  iiromutica  calda 
di  camomilla,  di  mt*li^>a.  di  tiglio,  di  tlic  e  simili,  limonata  e 
^'hiiiocio  se  l'ammalato  l'appetisce;  si  tiìctia  u^o  di  clisteri  mn 
decotto  (li  riso  o  di  soluzione  d'amido  con  teste  di  papaveri:  si 
facciano  fregagioni  secche  con  panni  di  lana,  forti  e  continuf. 
sulle  v:irÌL'  parti  del  corpo,  ed  airnopo  .-si  applichino  sciiapisna 
volanti  ;  in  una  parola  si  procuri  di  attivare  la  ciri  «duzioue 
alla  superficie  esierna  del  corpo  e  di  porre  argine  alla  diarrea. 
CAPITOLO  IV.  Il  solfato  di  faro  (vetriolo  verde  del  commercio)  stato  racco- 
IHtiKfaioni.  mandato  al  capitolo  I,  §  2,  per  togliere  lodorL*  dell'idropfeno 
solforato  e  dcirammoniaca ,  gas  fetenti  (he  si  sviluppano  dalle 
latrine  e  rendono  impura  l'aria,  non  può  bastare  quando  .<i  tratta 
di  materie  reiette  da  colerosi  o  da  individui  anche  semplicemente 
sospetti.  .  , 

In  questi  casi  h  necessario  ricorrere  aìVipocìorUo  di  cal^e  (clo- 
ruro di  calce  del  co/nmercio)  che  è  un  eccellente  antisettico  e 
disinfettante  ad  un  tempo.  Si  getterà  quindi  ogni  giorno  nei  cessi 
una  certa  quantità  di  diluzione  di  una  parte  di  ipoclorito  di 
calce  con  20  parti  d*aoqua. 

Al  fondo  del  vaso  destinato  a  ricevere  le  materie  reiette  col 
vomito,  le  {Hiue  e  le.féd,  si  dovrà  collocare  dcll*ipoelorito  di 
calce  in  polvere. 

Si  procuri  di  non  ispondere  queste  materie  sul  suolo;  ove  ciò 
accada  si  getti  sopra  un  po*  dUpodorito  di  calce. 

I  recipienti  si  versino  suliito  nei  cessi  ed  in  essi  s^immetta 
tosto  dopo  una  certa  quantità  della  citata  diluzione  d'ipodorì^ 
di  calce. 

I  panni  imbrattati  si  raccolgano  con  diligenza  in  un  sito  ap* 
portato  dèlia  casa. 

Le  lingerie  non  colorate  che  hanno  servito  ad  individui  affetti 
o  sospetti  di  colera  saranno  spruzzate  con  diligenza  colla  sud- 
detta diluzione  d'ipoclorito  di  calce,  i  quali  oggetti  saranno  poi 
Buoeessivamente  disinfettati  per  cura  deirautoritii  municipale. 

Le  lingerie  colorate,  gU  oggetti  di  lana,  le  coperture  delettì,  eoe.. 
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si  trattano  allo  stesso  modo  con  una  soluzione  d'acido  sol- 
foroso. 

I  vestiti,  ì  calzoni,  i  giubbetti,'i  materassi,  si  possono  sospen- 
dere in  una  c;<iuiera  eliiusa,  in  mezzo  alla  quale  si  brucia  dello 
zolfo  ih  recipienti  di  terra. 

Gli  abitati  vuoti  si  disinfettano  col  cloro  svolto  col  versare 
dell"aci<l()  i<lrocloriro  sul  perojtóido  di  manganese  bagnato  di 
acido  solforico  ci^iiceutrato.  Tutte  le  aperture  rimarranno  (jliiuse 
per  6  ore  almeno.  —  Si  laveranno  i  muri  con  diluzione  eli  ipo- 
clorito di  calce  preparata  nel  modo  indicato  (una  ]mrte  d  ipo- 
clorito  e  29  parti  d'acqua). 

r  pavimenti  di  quodrelle  si  lavino  almeno  due  volte  colla  stessa 
diluzione. 

Gli  abitati  occupati  da  persone  si  diriinfettauo  prendendo  nna 
soluzione  d'ipoclorìto  di  calce  jjrcparata  nel  modo  indicato  :  si 
versa  in  recipienti  a  larga  saperlicie  :  il  gas  cloro  si  va  cosi  svi- 
luppando lentamente. 

Lo  pareti  delle  camere  state  abitate  da  individui  aifetti  o  so- 
spetti di  colera  devono  essere  raschiate  ed  imbiancate  colla  calce. 
Si  staccheranno  le  tappezzerie ,  se  ve  ne  sono ,  e  si  lavano  le 
pareti  colla  solita  soluzione  d'ipoclorito  di  calce. 

Queste  sono  le  misure  preventive  principali  state  proposte 
dalla  Commissione  municipale  di  sanità  nel  mese  di  giugno  1865, 
èan  voto  che  il  Prefetto  della  ProTÌnda  Toleese  diramare  appo- 
ste istruzioni  ai  sindaci  dei  oomuni  limitrofi  perchè  se  non  tatte, 
aloune  almeno  fra  le  propoeto  misure  fiEMWero  parimente  attuate. 
•  •in  ttitt  nl^iione  al- Sindaco  in  data' 80  giugno  1865,  io  oonr 
eludeva  eonfidaze  die  eòlle  aeeeniuaAe  tesare  pseTsntlve  iA  sbh 
lebbe  Husotto  se  non  ad-  alkiiKtanare  dalli»  dttb,  à  dlmiràir» al- 
méno gli  e/fettl-deUà  temuta  epidemia,  tanto  più.'  a  temersi  «in) 
qtaé^  «outiiigense  In'icni'per-  difletto  di  lavoio>  la  Bnsmi-balH 
itmì'  aU'usdio  dèi  pàvézo  e  gli  animi  dei  •dttàdini  énno  tottonb 
ia^iùfltl<>per  rarrònizè  della  noMlissiiBb  Torino  aottopoe^-  9* 
méA  ikina  a  evadeiteime  prove.-  :  j    ■»    .  >» 
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Mentre  la  Commissione  di  sanità  stava  trinderando  la  popo« 
lazione  di  Torino  dietro  gli  argini  ricordati,  più  utili  certamente 
delle  quarantene  delle  quali  non  si  può  prestabilire  la  durata , 
degli  isolamenti  cshe  non  si  possono  in  yenm  modo  praticare,  e  dei 
sequestri  odiosissimi  e  dannosi  per  lo  sgomento  che  cagionano 
alle  troppo  a£Bitte  popolazioni,  si  disponeva  alla  terribile 
battaglia  con  tutti  i  mezzi  che  la  scienza  e  Tumanità  consiglia- 
vano  in  quei  frangenti. 

Facendo  tesoro  dell'esperienza  del  passato,  laOommissìoiìe  di- 
duarara  di  adottare  nel  malaugurato  caso  d'invasione  del  co- 
lera, gli  stessi  provvedimenti,  già  stati  adottati  da  altra  Com- 
missione nel  1849 ,  i  quali  fecero  bella  prova  nel  18d4,  intro- 
ducendovi quelle  modìflcazioiu  ed  aggiunte  che  i  progressi  fatti 
nella  scienza  e  la  sperìenza  avevano  consigliaio  e  le  quali  exano 
liehieste  dalla  nuova  topografia  di  alcuni  punti  del  terzìtoiio. 

OoUa  pubblicazione  testuale  delle  istruzioni  approvate  nel 
1865  mentre  intendo  rispondere  a  chi  invocando  i  tempi  che 
fkUN>no  ci  accusava  di  non  aver  tenuto  conto  dei  provvedimenti 
presi  altra  volta  nello  stesso  scopo,  credo  di  fiur  cosa  grata  alla 
Commissione  che  le  proponeva,  a  quella  che  le  modificava  ed  a 
quanti  vorranno  conoscere  cosa  si  è  &tto  da  noi  per  prevenire 
e  combattere  fl  colera. 

Soggiungendo  che  queste  istrnzioiii  furono  rigorosamente  at- 
tuate, intendo  ribattere  le  stolide  accuse  di  certuni  fihe  ci  vol- 
lero complici  della  difftuntme  dd  morbo  per  aver  tnwcuzato  le 
diainfezioiii,  le  quali  vennero  invece  praticate  secondo  i  sistemi 
egregiamente  indicatì  -dal  prof.  Bonaielli  nelle  IstnutkmL  Qub 
queste  disuifezioni  si  siano  praticate  lo  prova  la  qiesa  di  lire 
2625  cent  81  toccata  al  dvìco  erario. 
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Pnvf aéimeBti  diretti  i  itrevenire  e  combatten 

l'iiivasii)Be  del  colera  asiatico. 

QacBtì  proTTedìmciitì  mm»  divisi  in  due  ptrti.  —  La  1*  comprende  1» . 
Cmaóimùt  miimcipale  di  sanità,  le  Dìresonì  delle  Tute  se«onì,  i  TÌsite- 
tori,  i  medici,  gli  uffizi  di  soccorsi,  i  iamacist}  e  le  disinfeiioDÌ. 
La  9r  parte  riguarda  gli  ospedali  succursali. 


1.  Il  servizio  sanitario  della  città  e  territorio  di  Torino  e  le  Pnrte  i  -  capoi. 
misure  da  prendersi,  ad  oggetto  di  prevenire  in  questa  città  l'in-  -i>"*po*'^*o'"  S"^"*»-"^»- 
vasione  e  la  diffusione  del  colera  sono  affidate: 

a)  Alla  Commissione  municipale  di  sanità  composta  come 
all'articolo  3°,  capo  2%  dalla  quale  debbono  emanare  tutte  le 
disposizioni  ed  i  provvedimenti. 

6)  Ad  altrettante  Direzioni  parziali  pareggianti  in  numero  le 
dieci  sezioni  della  cittìi,  le  quali  fanno  capo  ogni  giorno  direttar 
mente  alla  Coinraiiisione  con  rapporto  ad  ora  determinata. 

Le  sezioni  saranno  all'uopo  ripartite  in  divisioni  di  cui  for- 
meranno centro  gli  uffizi  di  soccorso  alle  medesime  assegnati. 

c)  A  diversi  visitatori  dipendenti  dalle  dir^ioni  di  sezione 
colle  quali  corrispondono. 

(1)  Ai  medici,  ai  chirurghi,  ai  farmacisti  ed  impiegati  ad- 
detti ai  vani  -pedali  succursali,  ed  agli  ufHr'i  di  soccorso. 

e)  Ad  un  numero  sufficiente  di  inscr^^ienti  dipendenti  dalla 
Commissione  e  dalle  varie  Direzioni  di  sezione. 

2.  I  mezzi  indicati  per  arrestare,  prevenire  e  combattere  il 
morbo  consistono  : 

a)  Nelle  misure  di  nettezza  della  città,  già  prese. 

b)  In  un'attenta  isiiezione  sui  varii  generi  di  commestibili 

esposti  in  vendita,  badando  di  scartarne  i  guasti  e  gli  insalubri. 

SI 
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r)  Nella  disinfezione  dei  siti  (  he  sono  sede  di  svolicrimento 
di  miasmi,  e  neirallontanuniento  dai  centri  d'infezione  degli  in- 
fermi compatibile  colie  It  L'i^^i  della  civiltà  e  dell  nmauitìi. 

d)  Ncirapertura  di  un  numero  sutìlrientt'  d* uffizi  di  soccorso 
dai  quali  si  possa  accorrere  prontamente  con  tutti  i  presidi  del* 
l'arte. 

e)  Neirap'.'rtura  di  vnrii  spedali  succursali. 

f)  Nell'adozione  di  quc'lle  u  rl  ine  risguardanti  lo  interra- 
mento  che  sono  prescritte  daU  iLTicne. 

CAPO  II.  3.  La  Comniis.sione  mnui<""|»ah'  di  «anith.  a  termine  del  Re- 

^!*i^«Ie^*«w«»ì4.'*  gi^liiinento  snìla  sanità  puldjlica  nominata  dalla  (Jìunta  h  com- 
posta del  s  indaco,  di  tre  con.siglieri  comunali,  dell'ispettore  sa- 
nitario e  di  altri  otto  nif^mbri  aL'uiunti  scelti  fra  ingegneri  e 
cultori  delle  scienze  mciHihe,  tisico-cbimiche,  e  veterinaria,  le 
quali  ultime  sono  ilt  lla  uia-^ima  importanza  nella  polizia  medica. 

4.  Risiede  al  palazzo  civico,  ed  all'uopo  essa  si  dichiarerà  in 
permanenza. 

5.  Pas.sano  sotto  la  direzione  della  Commis-sione  municipale 
di  sanila  —  il  servizio  sanitario  di  beneficenza,  quello  necro- 
scopico, delle  sepulture  e  dei  ciuiiit  ri  ed  in  ijenerale  i  servizi 
d"i'-;i<'ii»^  pubblica  e  di  polizia  nuniica.  Spetta  alla  Commissione 
la  uomitia  delle  varie  dinv-ioni  di  sezione,  (b  i  modici  e  farma- 
cisti addetti  ai  varli  spedali  succursali;  la  l'onda/.ionc  di  que:;ti 
e  dei  varii  uffici  di  soccorso;  lapplscaro  aL'li  ultimi  le  farmacie 
che  per  la  loro  .-jiiuazione  meglio  si  prestano;  il  lar  si  che  un 
numero  sufficiente  di  medici  e  di  chirurghi  tìia  addetto  a  questi 
uffizi,  e  finalmente  la  nomina  di  tutti  gli  inservienti  salariati , 
tani  r»  negli  stabilimenti  pei  colerosi,  quanto  neiriuieruo  della 
città  e  del  territorio. 

6.  Essa  corri-sponde  colle  varie  direzioni  di  sezione  alle  quali 
suggerisce  le  norme  da  seguirsi,  rischiarandone  i  dubbi,  e  pro- 
muovendo tutte  le  misure  di  salubrità,  di  nettezza  e  di  sper- 
peramento  che  sono  da  e-ssa  credute  necessario;  occorrcn'lo  il 
caso  invita  i  presidenti  delle  direzioni  ed  i  medici  primari  degli 
spedali  succursali  d*intervenire  alle  sue  sedute. 
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7.  I  niduaini  saranno  mandati  alle  direzioni  di  sezione  o  di*- 
Tettamente  alla  Conjmiasione. 

8.  Le  decimonì  emanate  dalla  Commissione  municipale,  hanno 
il  vàloie  delle  disposiziotti  di  cui  airarticolo  104  della  legge  co* 
munale  del  20  marzo  1865  e  deirarticolo  46  del  Regolamento 
per  la  l^gge  sulla  sanità  pubblica. 

9.  Le  direzioni  delle  dieci  sezioni  saranno  composte  di  due 
consiglieri  comunali  e  di  altri  cinque  membri* 

L'impiegato  municipale  addetto  alle  sezioni  eserciterà  le 
funzioni  di  segretario. 

10.  Ogni  direzione  è  presieduta  da  uno  dei  conaigilieri,  ed  in 
mancanza  di  questo  dall'altro  dei  due. 

11.  La  circoscrizione  delle  dieci  sezioni  e  del  tmitorio  cor- 
rispondente è  stabilita  nel  modo  seguente: 

La  Direa'me  Mancemsio 

Àbbracda  le  case  comprese  traleyie  Bellezta,  Bottero^  piazza 
Solferino,  corso  Prindpe  Umberto,  tratto  dello  stradale  Duca 
di  Genova,  corso  Yinzai^io,  corso  Sant'Avventore  j  la  ferrovia 
t^dente  a  Susa  e  ttìlano,  corso  Principe  Eugenio,  corso  San 
Massimo  sino  alla  piazza  Emanuel  Uliberto,  per  conginngersi 
alla  via  Bellezia» 

La  DkenoM  Monmo» 

Via  Monte  di  Hetk,  via  Caccia,  tratto  della  via  delle  Finanze, 
tratto  della  piazza  e  via  Carlo  Alberto,  corso  a  Piazza  d'Anni, 
tratto  del  corso  Principe  Umberto,  piazza  Solferino  e  tratto  di 
via  Bottero  sino  al  congiungimento  della  via  Monte  di  Pietà. 

La  JHreghne  Dora» 

Via  Bellezia,  tratto  della  via  Bottero ,  via  Monte  di  Pietà ,  ■ 
via  Caccia,  tratto  delle  vie  delle  Finanze  e  deirAocademia  delle 


CAPO  ni. 

JhUe  dirfzimi 
di  Kiione. 
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Scienze,  piaz7,a  Castello,  t  ratto  della  via  della  Zecca,  via  Caval- 
lerizza, tratto  dello  stradale  San  Maurizio,  stradale  Santa  Bar- 
ba», tratto  déDM.  paaMa.  Shnannel  Filiberto  rino  ftUa  tì»  B^leiÓA, 

La  JHremne  A. 

Via  della  Zwca,  via  Cavallerizza,  tratto  dello  stradale  San 
Maurizio  sino  al  tiume  Fo,  via  Napione,  via  Lungo  Po,  tratto 
delle  vie  dell'Ospedale  ed  Andrea  Doria,  tratto  della  via  e  piazza 
darlo  Alberto,  tratto  delle  TÌe  delle  Finanze  ed  Aceademia  déUe 
Sdenie  e  piasza  Oastello  aino  alla  via  Carlo  Alberto. 

La  PirenoM  Borgù  Nuovo. 

Tratto  della  via  Carlo  Alberto,  stradale  del  Re  ,  tratto  del 
corso  lungo  Po  e  tratto  delle  vie  ddrOspedale  ed  Andrea  Doria. 

La  Direrione  Borgo  San  Seivarìo, 

Lo  stradalo  reale  di  Francia  .sino  al  confine  del  territorio, 
corsi  San  Solutore  e  Sant  Avventore,  tratto  del  corso  Viozagiio 
ano  al  oorao  a  piazia  d'Armi*  stradale  del  Be  ano  al  fiome  Po 
e  la  linea  einietra  del  Po  sino  al  confine  del  territoria 

La  Dinsùme  Boi^  Fo. 

Tutte  le  caso  dalla  parlo  destra  del  tiume  Po,  ed  il  contine 
del  territorio. 

£a  PtreinoM  VaMhìglia. 

Tratto  della  strada  che  tende  dal  Regio  Parco  sino  alla  Dora, 
stradale  San  Maurizio  e.  lo  case  tra  la  parte  destra  della  Dora 
e  la  parte  sinistra  del  Po. 


La  JHretione  Borgo  Dora. 


Le  case  comprese  tra  la  linea  ferrata  di  Novara,  corso  Prin- 
cipe Eugenio,  stradale  Siiii  Maurizio,  stradale  Sauta  Barbara, 
strada  che  tende  al  itegio  Parco  sino  alla  Dora,  e  tutta  la  parte 
flinistra  deUa  Dffiea. 

La  JHreritme  Sorgo  San  Danaio. 

Le  eaae  eoraprese  tra  la  strada  reale*  di  Francia  e-  la  linea 
ferrata  di  Novara  sino  al  confine  del  terrilDrio. 

12.  Le  liirezioui  di  ijeùune  propongono  alla  (jummiiìsione  iu 
Bonuiia  dei  vìiitaioiri  e  delle  TÙntatrici. 

13.  Esse  invigilano  al  buon  andamento  delle  ooae  della  loro  se- 
sione,  o  direttamente,  o  per  mezzo  dei  visitatori  e  delle  visitatrici. 

11.  K^.*e  spediscono  mandati  prov visoni  pf^i  primi  soccorsi,  ed 
occorrendo  soccorsi  maggiori,  ne  riferiranno  alla  Commissione. 

15.  £;^e  possono  lioonnare  gli  inMrvienti  pagati  addetti  agli 
itfBzì  di  soocom;  ma  dovranno  preveuitne  la  Commissione  per 
tempo,  acciocché  posKi  provvedervi, 

16.  Qualora  i|iiali;1iediiiia  dello  altre  persone  non  pagale  sia 
negligente  a  s>  uno  di  incagliare  il  servizio,  esse  ne  riferiscono 
alla  Coramii^sione. 

n.  Le  sedate  delle  direitom  di  sezione  n  texnumo  a  seconda 
delle  erigerne  del  serviiio. 

18.  Ogni  direttore'  di  sezione  può  provvedere  direttamente  ai 
o:ifi  urgenti,  però  sempre  eolia  riserva  di  render  conto  al  più 
}ire.'>to  del  suo  operato  alia  direziojie. 

19.  I  visitatori  sono  pregati  di  uniformarsi  ai  consigli  delle 
direziom  di  sesioni,  e  di  ciaadMdnn  direttore  in  particolare. 

80.  Le  direxioni  èhindono  ogni  loro  sedata  con  un-  rapporto 
di  quanto  è  occorso  d'importante  nella  sua  sezione  rispettiva 
dopo  Tultima  adunanza;  copià  di  tale  rapporto  sarà  tosto  tras- 
messa alla  Commissione. 
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21.  Ogni  direzioue  debbe  perciò  essere  giornalmente  ed  esat- 
tameute  informata  di  quanto  accade  nella  secione  riguardo  allo 
stato  sanitario,  procnrondoai  tali  notìzie,  o  direttamente  o  per 

mezzo  dei  visitatori  e  delle  visitatrici. 

22.  I  signori  direttoti  di  seziona  pmciircranno  d'accordo  rollo 
congi-egazioni  di  ciirilii  delle  parrocchie,  uccliì-  i  soccortìi  siano 
Bominiuiijtrati  per  tempo,  ed  equiuxieute  distribuiti. 

23.  Essi  dirìgono  ptire  il  servizio  sanitario  della  porzione  di 
territorio  applicata  alla  loro  sezione. 

2L  I  direttori  si  recheranno  di  quando  in  quando  a  vintare 
essi  stessi  gli  infermi  per  ispirare  loro  maggior  coraggio  e  &• 
duci  a. 

25.  Per  ciajs<:hedau  ufBzio  di  soccorso  che  verrà  aperto  è  de- 
stinato dalla  direaone  della  aeaione  un  numero  di  visitatori  ad- 
detti al  -raedesimo  proporzionato  all'estensione  ed  ai  bisogni  della 

sezione. 

26.  E^ì  si  concerteranno  fra  loro  in  modo  che  qualenno  d'essi 
in  qualunque  om  del  giorno  e  della  notte  bì  ti'ovi  di  servizio 
aU^nffizto. 

27.  Il  nome  dd  visitatore  di  servizio  verrii  iscritto  sopra  una 

tabella  atHt^  nell'uffizio. 

28.  Il  visitatore  di  servizio  si  trattiene  più  InTigamentu  t  he 
può  uell'ultìzio  di  soccorso;  non  se  ne  alltmtarni  clic  momenta- 
neamente, e  lu8cia  sempre,  neirussentanii,  il  proprio  indirizzo 
ali*ii{Bsio  stesso  ed  alla  annessa  focinacìa. 

29.  Egli  distribttisee  vigUettì  di  soooorso  per  la  sosmninistransa 
degli  oggetti  occorrenti. 

30.  Es'o  recaci  presso  ff]\  infermi,  affine  di  invigilare  che  i 
socconsi  ^-ieno  debitamente  loro  apprestati 

81.  Egli  riceve  e  trasmette  il  più  prontammto  puiidibile  al- 
rttfBdo  ddia  direzione  della  ana  aesione  gli  avvisi,  le  donaande 
e  notizie  che  per  maggior  premura  ^i  vengono  comunicate  da 
altri  visitatori ,  dai  inedi»  i  o  da  qualunque  altra  persona  ,  sia 
collo  scopo  di  preveiùre  il  morbo,  sia  risguardonti  qualche  caso 
scatto. 
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32.  Nei  ca^ì  urgenti,  egli  richiede  alla  farmacia  addetta  al* 
Taffizio  Tassistenza  di  una  o  più  persone  dell'arte,  le  accompa- 
gna ìb  mancanza  di  altro  visitatore  nella  prima  visita,  ne  fa 
tosto  eseguire  le  prescrizioni,  se  trattasi  di  persone  povere;  ne 
tiene  registro  e  comunica  al  più  presto  le  cose  alla  Direzione. 

33.  Abbisognando  l'infermo  di  qualche  soccorso,  egli  riconosce 
se  la  persona  dell'arte  rabbia  indicato  alla  colonna  pr<medi' 
meniif  e  spedisce  immediatamente  gli  inservienti  cogli  utensìli  e 
medicinali  richiesti. 

34.  Fresentand(»i  qualche  altro  visitatore  che  denunzii  un 
caso  di  colera  per  coi  chieda  prdVvedimenii,  egli  va  a  notarlo 
sul  registro  del  medico  che  sta  aperto  alla  farmada  ,  quindi 
manda  i  primi  soccorsi  domandati,  fecendo  segnare  dal  denun- 
ciatore del  caso,  nella  colonna  promedmenti yìì  soccorso  stato 
richiesto. 

'  35.  Ove  Taltro  visitatore  non  indichi  necessario  alcun  prov- 
vedimento, quello  di  servizio  fa  notare  Tannunzio  sopra  un  re-' 
gistro  provvisorio,  e  questa  annotazione  si  cancella  poi  dopo  che 
il  medico  avrii  fatta  la  sua  dichiarazione. 

36.  Essendo  un  caso  di  colera  denunziato  da  altra  persona 
estranea  al  servizio  sanitario ,  il  visitatore  di  servizio  manda 
tosto  pel  medico,  e  quando  si  richiedesse  pronto  soccorso  si 
provvederii  colle  norme  di  cui  al  §  34.  In  questo  caso  però,  e 
neiraltro  contemplato  al  §  35,  il  visitatore  ridiiedente  o  Faltra 
persona  dovranno  accompagnare  gli  infennieri  al  domicilio  del- 
rinfermo. 

37.  Succedendo  il  caso  che  un  individuo  sia  repentinamente 
sorpreso  dal  colera  in  qualche  sito  pubblico,  e  non  possa  per 
qualche  circostanza  essere  trasportato  alla  propria  casa,  il  visi- 
tatore di  servizio  lo  riceve  neirufifizio,  gli  fa  .somministrare  i 
primi  soccorsi,  e  quindi  lo  fa  trasferire  tosto  che  sìa  possibile , 
od  alla  sua  casa,  od  airospedale,  secondo  il  desiderio  deirin- 
fermo. 

88.  Ogniqualvolta  il  medico  od  un  altro  visitatore  hanno  di 
consenso  coll'infermo  indicato  e  firmato  sulla  colonna  provvedi' 
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menli  il  di  lui  trasporto  allo  spedale,  quello  di  servizio  fa  spic- 
care ranneasa  bollefcta  di  trasporto,  rimette  poi  il  boHettìno  ad 
ano  dei  letUghieri,  ch*eg1i  manda  colla  lettì^  a  prendere  rin- 

femio  0  recarlo  alVo^edale  fissato. 

89.  11  visitatore  di  fervi/io  fa  iilolfre  spiccnre  nn  bolli'Hino 
conteucnte  il  uome  e  l'abitazione  dei  tiel'unti  o  degli  infetti  stati 
trasportati  allo  spedale  per  l'occorrente  spurgo. 

40. 1  vintatori ,  mentre  non  sono  di  aerrlào  Bll'nffisio,  deb- 
Iwno  procurare  di  rintracciare  tatto  ciò  die  ha  rapporto  col 
servizio  sanitario. 

4 1 .  Es-si  devono  usare  le  più  minute  rìpcrchc  c  la  più  scrupo- 
losa attenzione  nelle  visite  che  fanno  di  continuo  nel  loro  iso- 
lato, secondo  il  ripaarto  oh»  im  viene  Abilito  tra  essi,  o  di  co- 
mune accordo ,  o  dalla  rispettiva  Direzione  ;  notano  dilìgente» 
inente  tutto  ciò  cbe  può  interessare  il  servizio  sanitario  tanto 
nelle  famiglie  povere  ,  quanto  nelle  aeriate,  sia  rii  oiioscendo  la 
ne<'e?5sità  di  soccorsi  in  commestibiii,  iu  medicamenti,  in  arredi 
dogni  specie,  che  osservando  le  trasgressioni,  negligenze,  acci- 
denti, od  ìnconTenienti  eaiaadio  fortuiti  in  materia  sanitaria  e 
di  nettesua,  e  trasmettono  prontamonte  dette  note,  anche  ve^ 
bali,  ove  l'urgenza  il  richieda,  e  sempire  che  i>ossono  in  iscrìtto, 
od  alla  Direzione,  od  in  caso  di  prrarara,  anche  alla  Commis- 
sione. 

42.  I  visitatori  in  giro  si  fianno  rimettere  da  quello  di  servi- 
sdo  i  biglietti  di  eoooorso  drogai  genere ,  che  portano  e  distri- 
buiscono secondo  Foocmenza  col  dare  i  ma^^ori  schiarìmentL 

43.  Essi  accompagnano,  quando  possono ,  i  medici  nelk-  loro 
visite .  per  sentirne  il  parere  circa  lo  stato  ed  i  bisogni  delle 
persone  visitate. 

44.  Eaa  s'informano  di  tutti  i  can  di  colera  anche  soepetti , 
che  auccedMio  nel  loro  isolato,  visitano  ^li  ammalati ,  e  richie- 
dendosi i  soccorsi  deiruffizìo,  si  recano  prontamente,  prima  alla 
farmacia  della  sezione  per  iscrivere  l'infermo  ruI  rpfristro  del 
medico  di  servizio,  quindi  all'uffizio  di  soccorso  ;  ove  accennano 
pure  alla  colonna  provvedimeiUi  quelli  che  giudicano  opportuni , 
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indicando  se  t  medicamenti  debbono  essere  gratuiti,  e  tirmando 
sempre  neiruno  e  iieU*altn>  luogo  le  Kuiotaiioiii  da  cbbì  laeciate. 

45.  n  TÌatatotep  per  qnanto  pub ,  ritonia  dall'iiffizio  di  aoc- 
ooxeo  al  dofmìcilio  dell'infermo,  dove  invigila  snU  csecuzione  ddle 
prime  ordinazioni  del  medioOt  o  sulla  traslasione  dell'infermo 
all'ospedale. 

'  46.  Se  il  visitatore  trova  alla  farmacia  il  medico  di  eervìnOt 
ritoma  con  lui  preeao  rinfìermo»  prima  di  poasaxe  àH'nfBzio 
di  aooeoieo,  e  ne  fa  eseguin-  le  preBcrìaionL 

47.  Se  la  famiglia  doirinfcruio  dichiarerii  non  iibbisof:^aro 
dei  medico  di  servigio .  uh  di  .>!oun  aoccorso,  ai  limiterà  a  fare  . 
la  sua  liicbiiU'azioDe  aii'ulttziu. 

.  4S.  Le  generose  donne  che  voleBsero  aasamere  TnlBcio  di  vi-  ' 
sitatrici  ai  adopieranno  intomo  a  dò  che  riflette  le  curo  più 

immediate  della  persona  inferma. 

49.  I  medici  e  tutti  gli  esercenti  l'arte  salutare  riferiranno  al  caPOV. 
piìi  presto  poasibile  all'uflizio  di  scKxorso  dipendente  dalla  loro  «  «Aìmr^ft*. 
sezione  tatti  i  eari,  and»  sospetti,  di  colera  che  ai  preaentas- 

aero  aUa  loro  osaervtaìone. 

50.  Qualora  qnaj^e  CUO  dubbio  od  accertato  si  manifestasse 
prima  t  he  fossero  avvertiti  gli  u£Bzi,  i  medici  ne  riferixaamo 
tosto  alla  Commissione. 

òl.  I  medu'i  di  benelìeenza  souo  tenuti  d'iufortuiire  lu  Com- 
miaaione  di  tutti  i  fomiti  di  miasma  e  di  tatto  dò  die  {nuò  es> 
wen  sorgente  di  insalubrità  nd  cortili  e  nelle  abitasioni  da  essi 
visitate. 

62.  I  medici  non  addetti  ad  alcun  pubblico  stabilimento,  cbe 
si  inscrivesaero  al  palazzo  civico,  indicheranno  la  loro  abitazione, 
alSÉadib  possano  esaere  ripartiti  fra  le  varie  farmade  di  eoooorao 
e  prestarvi  serviaio,  siocome  verrà  infra  spectfieato  quando  par^ 
lerassi  del  aervixio  mediLo-farmaceutìeo  degli  uffìzi  di  ì^oecorso. 

53.  Il  numero  degli  utìizi  di  soccorso  e  delle  farrnacie  addette        cavo  vi. 
ai  metlesiini  (da  aprirsi  i  primi  appena  garas.-'i  manifestato  qual-  J^egi* àt toceortt 
che  caso  di  cholera  asiatico  nella  città)  è  tLs&ato  a  dieci  per 

rintemo  della  città,  doè  ad  ano  per  aedone> 
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54.  Il  servizio  di  questi  uffizi  si  distingue  in  materiale  e  me- 
dico-farmaceutico. 

§  1.  55.  Gli  iifììzi  di  soccorso  consistenti  in  un  locale  convenien- 

temente adatto  ali  uopo  per  dò  che  riguarda  la  polizia  e  la 
salili)!  ita,  devono  essere  provveduti  : 
.  Di  un  letto  compito; 
Di  una  tavola; 
Di  un  tavolino; 
Di  oggetti  di  cancelleria; 

Di  un  armadio  per  racchìiulere  i  registri ,  libri,  biglietti  ed 
altre  carte  relative  ai  wr^izio; 

Di  secchie,  scope^  sciagamani,  grembiali,  legna  e  carbone,  ed 
arnesi  per  accendere  U  fuoco,  lampade ,  olio  e  vasi  di  terra  di 
divert>e  capacitU. 

5G,  Le  sostanze  di  consumo  e  gli  arredi  di  servìzio  e  di  soc- 
corso sanitario  saranno  custoditi  in  armadi  a  chiave. 

57.  In  ogni  uffizio  di  soccorso  vi  sarà  un  apparecchio  per  di- 
sinfettare. 

(b)  Oggetti  di  eomvma.     5S.  I  8^{uenti  o^^etti  di  consumo  saranno  provvedìiti  dall'uf- 
fizio di  economia  municipale  a  richiesta  deirispettore  di  servmo, 
al  quale  dovranno  rivolgersi  gli  uffizi,  salvo  il  caso  di  urgenza» 
nel  quale  si  provvederanno  direttamente,  avvertendone  poscia 
,    '  l'ispettore  ; 

Farina  di  semi  di  lino  ; 

St  ìuipa  in  polvere  per  applicazioni  esteme; 

Aceto  dei  quattro  ladri; 

Cloruro  di  calce  ; 

Acido  solforico  allungato  con  d^lO  d'acqua  ; 

Ghiaccio. 

69.  I  imnlii  amenti  devono  tutti  indistintamente  essere  som- 
ministrati dallt^  fiirmacie  d'ogni  sezione  o  divisione  pel  servizio 

dei  rispettivi  utb'zi. 

cMm«rt^«1^^€Ife^     60.  Gli  arredi ,  arnesi  o  suppellettili  che  devono  essere  in 

prouto  negli  uffizi  di  soccorso,  tosto  che  la  invasione  del  morbo 
é  dichiarata,  sono  i  seguenti: 


—  sa- 
per o^nii  ufiizio  di  soccorso  : 

Una  lettiga  con  coperclùo  di  tela  cerata,  ima  eoltre,  un 
materasso,  un  capezzale,  un  mulerai<so  di  ricambio,  due  coperte 
di  lana  addette  alla  lettiga; 

Dodici  copeile  di  lana  da  diatrìbuini  a  dwnicilio; 

Dodici  pannilaiii  irmi  irK-fro  <-\rv:i; 

Due  ceste  o  panieri  grandi  coperti,  e  con  manico  ; 

Quattro  bottiglie  di  grès; 

Tre  qpoiaok  u^ed  di  lana; 

Due  cuw  di  legno  coperte  pel  trasporto  di  abiti,  lingerìe,  eoe 
61;  Un  libro  di  earicamaito  e  scaricamento ,  con  varie  co-  (d)  CnntMiHi  mau- 

lonne  portanti  il  tìtolo  dfi  varii  ofrpetfi  «la  distribuirsi,  serve  al 
segretario  per  la  sua  contabilità,  dujMJcliè  ha  'dato  ricevuta  a 
chi  di  ragione  degli  stessi  oggetti,  e  che  ha  sottoscritto  l'inven- 
tario di  tatti  i  mobili  dellBiBciOt  fiitto  neiraperi^ura  del  niedo> 
aimo,  e  di  cui  egli  ritiene  copia  sullo  stato  delle  cose  inventar 
rizzate  {redi  il  n'  1). 

62.  In  caso  d'invasione  del  morbo,  la  contabilità  nialerinle  è 
regolata  negli  uttizi  di  soccorso  mediante  lo  stato  od  inventario 
aoddetto. 

63.  Uno  fltato  od  inventario  minuto  di  tatti  i  mobili  ed  arredi 
d^Ogni  nfiBdo  di  soccorso  viene  consegnato,  come  si  b  detto  sopra, 
al  segretario,  che  nella  apertura  dell'ufficio  ne  avrà  sottoscritto 
un  doppio,  l'itenuto  dà  chi  gli  avrà  fomiti.  Questo  astato  è  pa- 
rimente sottoscritto  da  quella  persona  e  dal  segretario. 

64.  Sul  medoimo  stato  viene  quindi  descritto  Tinventario  di 
tutti  gli  arredi  ed  arnesi  per  soccorsi  somministrati  come  dota- 
zione dell'uffizio  ;  il  qnal  inventario  (i  cìi  il  «•  2)  sarU  p  iriniL'iiti 
sottoscritto  dalla  persona  somministrante,  e  dal  spprotarit),  a  < ni 
si  darà  caricaiiicntu  di  tutti  gli  oggetti  ivi  specilicuti ,  ch'egli 
dovrà  sempre  rappresentare^  0  giuatificanie  la  mancanza. 

65.  Un  Ubfo  giornaliero  pw  gli  oggetti  di  consumo  (wdi  U 
•*  3)  serve  di  caricamento  e  scaricamento»  notando  sempre  snlle 
pagine  a  sinistra  gli  "«.'t-'otti  di  consumò  per  servizio  d(»irnfYÌ7.io. 
come  legna,  carbone,  olio,  cloruro  di  calce  ed  acido  solforico  i^ev 
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porificaàoni,  vasi  di  temi  fragili,  e  cose  simili;  e  sulle  pagine 
»  dnfcra  gli  oggetti  di  oonsaiiio  per  Boooom ,  come  fkrina  di 
lino  0  enuca,  o  crusdiello,  senapa  in  polvere,  aceto  eulnsiooe 
di  cloruro  di  calce,  che  i-ieeTc  di  niajio  in  mano  dal  magazzino 
generale^  e  ch'egli  distribuisce  giomal mente.  Questi  diverbi  og- 
getti, formano  colonne  scparutr',  tanto  pt'l  caricamento  quanto 
per  lo  scaricamento.  11  primo  debb'eijsere  conforme  alle  ricevute 
fotte.  ooUa  data  del  ^omo,  e  la  indicaxioiie  della  qnaniitli  sulla 
rispettiva  ootoona.  H  sectmdo  h  por  giornaliero ,  tenuto  collo 
stesso  metodo,  e  la  sua  giustificazione  per  gU  oggetti  di  aocconao 
deve  risultare  da  ref^istro  o  libro  apposito. 

06.  Un  libro  o  registro  detto  di  consegua  tenuto  dal  segretario 
è  destinato  ad  annotarvi  le  somminìstranze  individuali  sopra 
tre  colonne  (vedi  U  ii*  4),  segnando  sulla  prima  la  data»  il  nomo 
deiriufermo,  ed  il  suo  numero  d'iscrizione  sul  registro  persMiale, 
colla  firma  d<-l  visitatore  di  i^ei  vizio  ,  i^ulla  seconda  il  numero 
degli  oet?etti  spediti,  e  sulla  tcr/.a  il  nome  dell'infermiere  o  poi^ 
tantino,  cui  furono  consegnati  per  portarli  a  domicilio. 

67.  Le  coperte  di  lana,  i  pannilani  ed  i  pezzi  di  tela,  i  quali 
essendo  tutti  oggetlà  da  lavarsi  devono  essere  portati  ogni  volta 
che  si  sono  usati,  di^Ii  stessi  lettighierì  di  ricambio  che  segui- 
tano la  Icttii^ni  dell'infermo,  al  lavatoio  ed  ivi  consegnati  alla 
persona  per  ciò  preposta. 

68.  Sarà  fatta  dal'  segretario  la  registrazione  personale  de|^ 
infermi,  in  tutti  i  casi  prescritti,  negli  nfOsi  di  soccorso,  me- 
diante un  registro  generale,  un  indice  ad  esso  rdativo,  ed  un 
libro  di  pituazione  sanitaria  quotidiana. 

GS).  Il  re<;i-^tro  «lenerale  racchiude  tutte  le  dichiarazioni  di 
maiaiUa,  morte  o  guarigione,  i  provvedimenti  dati  per  soccorso, 
le  bollette  di  deoeMo  o  di  trasmessione  agli  ospedafi. 

Una  ìstmntme  posta  in  prininpio  del  registro  spiega  il  modo 
di  servirsene  (vedi  il  n'  5). 

70.  Un  indice  fatto  a  rubrica  serve  al  visitatore,  onde  inscri- 
vervi per  ordine  alfabetico  tutti  gli  infermi  a  misura  che  ven- 
gono dichiarati  dai  medici,  specificandovi  solamente  il  nome  ed 
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il  niimexD  d'ordine  sotto  il  quale  ,  ciascuno  di  essi  è  scritto  sul 
registro  generale ,  affiachè  vi  si  poesa  trovare  facilmente  tutto 
ciò  che  lo  riguarda. 

71.  Il  libro  di  situazione  (vedi  U  n*  6)  contiene  gli  stati  sani^ 
tari  quotidiani  che  il  segretario  deve  ogni  giorno  riempiere,  stao^ 
caie  dalla  matrice,  e  trasmettere  alla  Gommìasìone  nell'ora  fiS" 
sata  da  essa.  La  matrice  rimasta  del  giorno  precedente,  e  le 
dii^iiarazioni  fotte  nel  giorno  stesso  sul  registro  generale  gli  ser- 
v<ma  pef  la  compìlasione  di  detto  stoto  quotidiano.  « 
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MODELLI  DEI  BEOISTBI 

I. 

Tabella  di  tuUi  i  mobili  ed  arredi 
««tuesmii  jMlVUffieh  iU  weeorw  éUttà  Saitmt  à 
euitrada  casa  «" 


OSSERVAZIONI 
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Sedie 

Annadii 
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Pilette 

Smoccolatoi 

Culi  mai 

Sàugamani 

• 

Grembiali 

Tasi  di  terra 

Letto  completo 
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» 

m 
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lÉOvdm  pd  aod.  T.  1*  Of^mi  medico  0  dùiurgo,  che  a  tenore  della  Nutifìcunza  si  prcsf^nta  al- 


l'Uffizio di  socMrso  i)LT  (licliiiirart!  un  infermo  di  mln-n.  lo  i-rrive  sulla 
prima  colonna,  con  tutte  le  notizie  che  può  avere  sulla  persona,  e  firma 
la  sna  ilicbiarazioiic. 

2.  Sulla  seconda  ci  Iihui  i.  lo  stosso  modico,  od  un  visitut'Te  nota  se  Tin- 
fermo  didii;\rato  è  ila  tni-ifcriisi  iiir()siir<l;ile  ,  la  ciiunitità  di  sommini- 
strauziì  da  l'ar^jUsi,  e  se  i  niedicauienti  di  cui  $i  è  spedita  già  la  ricetta 
alla  farmacia  della  divbione  debbono  essere  gratuiti;  più  aottoscriTe  Tao* 
not^ione. 

3.  Sulla  terza  colonna  il  visitatore  di  servizio  nota  le  trasmissioni  fatte 
all'uspodale,  ed  a  quale,  o])pure  il  duces.^o  in  c:aso  di  morte  aggiungendo 
alla  lettera  D  efmio;  oppure  la  guarigione,  aggiungendo  alla  lettera 
O  mrìto,  e  facendone  fare  dal  medico  una  dichiaranone  a  piedi  di  qndla 

di'lla  iiKilattia. 

4.  Sulla  quarta  colonna  il  visitiitore  annota  tutte  lo  imrticolaritù  desunte 
«lalla  dichiarazione  del  medico,  poi  stacca  la  bolletta  di  trasmissione 
all'ospedale  da  unirsi  alla  persona  doH'infermo  nel  modo  staUlito. 

5.  In  caso  poi  di  decrsso,  il  medico  dio  lo  partecipa  a  tei-niini  della  No- 
titìcanza,  ne  fa  la  dichiarazione  che  sottoscrive  a'  piedi  della  dichiara- 
tone di  malattia. 

6.  Il  visitatore  riempir,  con  tutte  le  notizie  che  ottiene  dalle  persone  che 

vengono  n  chiedere  la  boIli  Ua  di  morte,  Tanncssa  bolletta,  cioè  la  stessa 
che  doveva  servire  iii'iroi/enrri'iizii  pur  la  triisini^sioiiL'  deiriufermo  all'u- 
spedule,  osservando  Milamento  di  comprendervi  nel  taglio  l'annotazione 
appiè  della  medesima  che  avrebbe  lasciata  annessa  alla  matrice ,  ove 
avesse  spedita  la  bolletta  per  trasmissione  all'ospedale.  In  quest'ultimo 
caso  il  visitatore  aggiungerà  alle  panil(>  i7  qnnlc  si  le  parole  fa  tr«s- 
parlare  all'ospedale,  e  nel  «oso  di  morte  rese  defunto. 

7.  Il  visitatore  poi  annoterà  sul'e  dichiarazioni  di  malattia,  e  qqìndi  sulla 
bolletta  di  trasmissione  all'ospedale  nello  staccarla,  tutte  le  notizie  per- 
sonali che  il  medico  non  avrà  date»  e  che  egli  potrà- procurarsi  dalla 
fiimiglia. 
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73.  Ih  clascim  nffido  di  soccorso  tì  sarà  un  segretario  seelto  (f  )  prrsoMie  aiiat» 
fi»  gli  impiegati  mtmicipali,  un  coadiutore  e  quattro  lettighierL 

73.  n  segretario  dipende  dagU  ordini  della  direzione  e  sarit 
partìcolarmente  incaricato  della  contabflità  materiale  di  cui  ai 
§S  61  a  71. 

74  Ritira  e  cnstodiace  i  mandati  per  le  sommìnistranze,  e 
provvede  alla  loro  spedizione,,  ed  assesta  ogni  sera  i  suoi  conti. 

75.  Esso  nota  le  domande  e  le  notime  in  apponto  registro» 
tiasmettendone  al  più  presto  copia  alla  Commissione. 

76.  Se  nn  medico  od  un  chirurgo  si  presenta  a  fare  una  di-^ 
cfaiarasdone  di  cholera,  gli  rimette  il  registro  indicandogli  le  an- 
notazioni che  debbe  Care  e  sottoscrivere. 

77.  Ove  si  tratti  dell'ospedale  destinato  alle  persone  paganti 
deve  esigere  e  ritenere  Tobbligo  firmato  daUlnfermo  o  da  qaar 
lunque  congiunto  autorizzato  a  pagare  la  fissata  pensione. 

78.  In  caso  di  decesso  di  qualunque  infermo  per  colera,  do- 
poché il  medico  della  cura  avrit  fatta  sul  registro  la  proscritta 
dichiarazione,  stacca  da  esso,  ad  instanza  di  chi  si  presenta  per 
parte  della  famiglia  del  defunto,  T annessa  bolletta  di  morte, 
specificandovi  tutte  le  partlcolarìtòi  sulle  quali  interroga  quella 
persona,  quindi  gliela  rìm^te^  avvisandola  di  recarsi  tosto  al- 
Fnffizio  dello  stato  civile  per  riportarne  Tordine  d'interramento. 

79.  D  coadiutore  supplisce  il  segretario  nel  disimpegno  delie  Owdtwori. 
sue  funzioni,  e  &  la  sua  dimora  abituale  nelVulfizio  di  soccorso, 

ove  egli  ha  il  suo  letto  e  d'onde  non  si  allontana  nè  di  giorno, 
nb  di  notte^  se  non  pel  tempo  delle  sne  refezioni,  d'accordo  col 
segretario. 

80.  I  lettìghieri  sono  in  numero  di  quattro  almeno,  e  srlisr»  LMighUri. 
mano  abitualmente  all'uffizio  di  soccorso.    *  '  ' 

81.  Quando  poi  l'assenza  di  due  di  essi  richiede  di  surrogarli 
con  due  straordinari  presi  al.  momento,  i  due  dell'uffizio  conser- 
vano la  direzione  e  la  responsabilitìt  del  servizio. 

82.  fissi  sono  subordinati  agli  ordini  della  Diredone  e  degli 
impiegati  addettivi. 

83.  Àll'oocanone  fiinno  l'ulfido  d'infermieri  nelle  case. 
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S4.  Tosto  che  vengono  mandati  in  numero  di  tre  almeno 
colla  lettiga  al  domicìlio  di  un  infermo  per  trasportarlo  all'os- 
perlalc.  essi  vi  si  recano  sollecitamente;  quindi  uno  rimane  colla 
lettiga,  dove  questa  deve  fermarsi,  e  gli  altri  vanno  a  prendere 
Tinfermo,  e  portarlo  alla  lettiga,  su  cui  lo  ripongono  con  tutta 
rattenzione  e  la  decenza  possibile. 

85.  Collocato  l'infermo  sulla  lettiga,  il  lettigìiiere  che  ha  in 
consegna  il  Ingliebto  di  trasmissione  all'ospedale,  lo  affìgge  in 
qualche  parte  dove  non  si  possa  smarrire,  toccando  a  lui  di  con- 
ftcgnarlo  alla  persona  per  ciò  preposta  nell'ingresso  ai  l'ospedale. 

86.  I  lettighierì,  che  non  sono  i  primi  a  portale  la  lettiga, 
raccolgono  in  un  paniere  tutti  gli  oggetti  deiruffìzio,  che,  avendo 
servito  all'infermo,  devono  essere  recati  al  lavatoio,  e  li  por 
tano  seguendo  la  lettiga. 

87.  I  lettigbieri  non  si  devono  mai  fermare  per  via,  poten- 
dosi  riposare  mediante  scambio.  Devono  tacere  e  camminare 
con  riguardo  e  speditezza.  Non  devono  permettere  a  nessuno  di 
guatare  o  frugare  entro  la  lettiga,  o  sotto  le  cortine  di  essa, 
essendo  ciò  espro-pamonte  proibito.' 

88.  Giunti  all'ospedale,  e  consegnato  l'infermo  nel  modo  pre- 
scritto a  chi  è  deputato  per  riceverlo,  due  lettighieri  riportano 
airuffizio  la  lettiga  cogli  oggetti  che  ne  fanno  parte,  salvo  che 
par  caso  alcuno  di  essi  abbisognasse  d'essere  lasciato  al  lava- 
toio, ed  un  altro  consegna  nel  medesimo  luogo  gli  oggetti  da 
lavarsi,  ritirandone  in  cambio  una  speciale  ricevuta  che  poi  ri- 
mette esattamente  all'uffizio  della  sezione. 

89.  Grinfermieri  e  lettighieri,  licevendo  un  salario  fisso,  non 
devono  nè  chiedere,  nè  appropriarci  qualunque  cosa,  sia  nel- 
rufiSzio  che  nelle  case,  od  in  qualsivoglia  altra  circostanza,  ma 
prestare  sempre  il  loro  servizio  verso  tutti  ind^iniamefiie  eoa 
zelo  e  puntualità. 

§  1.  Sorvizio  90.  Le  farmacie  saranno  aperte  continuamente  di  giorno  e  di 
Sjf^Twj^Tf^rflf^  notte,  e  venendovi  ad  esse  deputato  un  numero  snfiBdente  di 

aflsistenti  farmacisti,  acciocché  il  servizio  pubblico  non  aia  mai 
interrotto  t»  verm  momento. 


—  45  — 

91.  Le  ricette  del  medico  di  servizio  della  sezione  segnate 
coiramiotazionp  qrnf'i'^  debbono  essere  dal  niedesirao  scritte  su 
doppio  originale  sopra  un  registro  a  matrice,  d'onde  venendo 
staccate  e  spedite  dalla  famiglia,  sono  giornalmente  presentate 
al  sej^retario  della  sezione,  il  quale  confrontatele  colle  annota- 
zioni di  medicamento  gratuito  fatte  dallo  stesso  medico  o  da  un 
altro  visitatore  sul  registro  dell'uffizio,  le  sottoscrive  e  le  resti- 
taisce  alla  t'annacia  per  essere  poi  pagate  per  conto  del  Muni- 
cìpio. 

92.  È  obbligo  de!' proprietario  d'ogni  farmacìa  di  sezione  o 
dÌTisione,  o  di  chi  funge  le  sue  veci,  di  tener  sempre  pronto  il 
registro  del  medico  di  servino,  su  cui  i  visitatori,  i  direttori 
od  altre  persone  inscrivono  gli  avvisi  da  darsi  a  detto  medico, 
in  caso  di  sua  momentanea  assenza  dalla  farmacia 

93.  I  medici  specialmente  addetti  a  ciascuna  sezione  o  divi-  (b)  MtHei  t  àtimrj^, 
sione  sanitaria,  si  divìdono  fra  essi  il  servizio,  o  per  giorno  o 

per  ora,  proporzionandone  il  riparto  al  numero  in  cai  si  tro- 
vano, in  modo  però  che  se  ne  possa  sempre  trovar,  uno  alla 
farmacia  di  servizio  a  ({Uiilunque  ora  del  giorno  o  della  notte. 

94.  Il  medico  od  il  chirurgo  di  servizio  deve  fermarsi  il  piii 
che  sia  possibile  nella  farmacìa  della  sua  sezione  o  divisione, 
lasciandola  solamente  per  })oco  e  provvedendo  allora  in  modo 
da  poter  essere  prontamente  richiamato. 

95.  Ogni  medico  ha  nella  farmacia^  a  cui  h  addetto ,  un  re- 
gistro particolare,  il  quale  rimane  aperto,  allorché  egli  si  al- 
lontana momentaneamente  durante  il  suo  servizio,  e  su  cui  ogni 
persona  che  viene  a  chiamarlo  ì^n  ive  il  nome  e  T  abitazione 
dell'individuo  per  il  quale  egli  è  chiamato. 

96.  Il  -medico  accerta  la  natura  della  malattia  e  provvede  o 
per  la  cura  a  domicilio  o  pel  trasporto  airospedale,  facendone 
la  dichiarazione  airuftizio. 

97.  La  vigilanza  sanitaria  del  territorio  è  specialmente  affi- 
data alle  Direzioni  di  sezioni,  come  alFartìcolo  23. 

I  parroci  dei  distretti  con  altre  persone  da  essi  scelte  disìm- 
pegneranno  pure  V  ufficio  di  visitatori. 


CAPO  VIL 

Dtl  UTVÙiO 
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I  medici  lochili  di  beneficenza  sono  membri  di  queste  divisioni. 

98.  Nei  siti  dove  non  si  trovano  farmacie  si  stabilirà  presso 
l;i  parrocchia  un  deposito  di  oggetti  pei  primi  soccorsi  e  pel 
trasporto  dei  malati,  ecc. 

II  parroco  si  darà  carico  degli  oggetti  ricevuti. 

99.  Trattandosi  di  tra-^porto  gratuito  a  richiesta  del  parroco 
il  prezzo  sarà  pagato  da  uno  dei  direttori  di  servizio. 

CAPO  vm.  100.  Il  servizio  drWe  disinlezirnii  t' diretto  da  un  membro  della 

2>iib^««jMM.       Commissione  sanitaria  municipale.  Souo  nella  sua  dipendenza  un 
numero  di  delegati  proporzionato  alle  esìfii^nze  del  servizio. 

101.  Le  disinfczioni  da  eseguirsi  pu.N-ouo  essere  di  dihiiiiezioni 
dì  abitati  pTibldiei  o  privati;  di  oggetti  di  vei^tiario;  di  lingerie; 
di  coperture  di  letti;  di  matera^isi;  di  matei-ie  reiette  eoi  vomito; 
~  di  materie  di  secrezioni  alvine  e  di  orine;  di  cessi  e  di  cadaveri. 
JHtififuùm  di  abitati.     102.  La  disinf»'zione  di  abitati  vuoti  di  persone  si  opererà  cou 

cloro  svolto  da  reazione  di  acido  cloridrico  sopra  perossido  di 
manganese  bagnato  di  acido  solforico  concentrato.  Ogni  aper- 
tura dell'ambito  sarà  chiusa,  e  si  lascierà  compiere  Ta^ione  del 
cloro  per  lo  spazio  almeno  di  sei  ore  (1). 

103.  Per  maggior  certezza  di  una  disinfezione  più  radicale  si 
faranno  sncccssivamente  lavare  le  pareti  dei  muri  dell'ambito, 
staccando  prima  le  tappezzerie  se  ve  ne  sono,  con  ima  soluzione 
di  ipoclorito  di  calce,  preparato  nel  rapporto  qui  appresso  in- 
dicato. T  pavimenti  di  (juadrelle  vorranno  essere  lavati  due  volte, 
perchè  formati  di  materia  molto  porofa  ed  assorbente. 

104.  Gli  abitati  occupati  da  persone  si  disiuCetteranno  con  ipo- 
dohto  di  calce  stemperato  in  acqua  nei  rapporto  dì  1/30  del  primo 

(i)  Per  un  aailnto  di  6  m.  c.  di  capacità,  supponendo  dia  si  usi  puw- 
ddo  di  manganese  di  San  Maredlo^  die  si  calcola  da  60  a  65  per  cento, 
dorometrìci,  se  ne  ìmpitqshenmio  grammi  500,  bagnato  di  s.  q.  dì  addo 
solforico  a  66  da  ftvmaie  una  poltij^  molle,  e  8  ehilogramni  di  addo 

cloridrico  fumante. 

La  quantità  di  doro  svdta  da  queste  proporzioni  si  può  caloolare  in  me- 
dia di  75  litri. 


1 
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sopra  29/30  della  seconda.  Que,sta  soluzione  sarò,  posta  in  reci- 
pienti di  superficie  piuttosto  ampia  e  non  tantx)  profondi.  Ove 
occorra  di  renderne  l'effetto  più  pronto,  si  poti^  aggiungere  di 
quando  in  quando  poco  a.cido  solforico  diluto  di  9/10  in  volume 
di  acqua. 

105.  Le  disinfezioni  nelle  abitazioni  dei  privati  saranno  eseguite 
da  un  delegato,  provvisto  dell'occorrente  ed  accomp^paato,  ove 
ne  sia  il  bisogno,  da  un  impiegato  deirautorità  pubblica. 

100,  Questi  oggetti  saranno  divisi  in  due  serie:  in  0{^etti  di  ^"'[J5'^?*J^,j'^^^,*Jf 
materie  tessili  vegetali,  ed  in  <>ggetli  di  materie  tessili  animali,  lingerie,  di  coperdire 
1  primi  suddivisi  in  due  sottoserìe,  cioè  incolori  e  coloriti.  diietuedimaienttm. 

107.  Gli  incolori  saranno  disinfettati  in  un  bagno  d'ipoclorìto 
di  calce,  preparato  nelle  ivoporzìoni  dianzi  accennate  d'ipoclorìto 
e  di  acqua.  L'operasione  si  eseguirà  entro  cuve,  mastelli  o  tini 
di  legno.  La  soluzione  dì  ipoclorito  di  calce  dovrà'  essere  in 
quantità  sufficiente,  che  gli  oggetti  ne  riescano  bene  bacati;  i 
quali  oggetti  si  lasderonno  in  questo  bagno  per  due  o  tre  ore. 
Tolti  dal  bagno  e  leggermente  spremuti  si  sciorineranno  sopra 
funi  tese  in  apposito  ambito,  ove  vi  rimarranno  finché  possano 
essere  spediti  alla  lavanderia. 

108. 1  coloriti  si  disinfetteranno  in  analoghi  recipienti,  nei  quali 
invece  di  porvi  una  soluzione  di  ipoclorìto  di  calce,  si  impie- 
gherà una  soluzione  acquosa  di  gas  acido  solforoso,  in  uno  stato 
di  concentrazione,  che  non  possa  offendere  la  respirazione  delle 
posone  destinate  ad  eseguire  questa  operazione.  I>opa  una  o 
due  ore  di  immersione  gli  oggetti  saranno  sciorinati  sopra 
funi,  come*i  primi,  per  essere  poi  anche  questi  spediti  alla  la- 
vanderia. 

109.  Gli  oggetti  di  lana,  sia  ili  abiti,  sia  di  coperture  di  letti  se 
ne  farà  la  loro  disinfezione  allo  stesso  modo.  Ove  però  si  tratti 
di  vestiti,  di  calzoni  o  di  giubbetti  da  uomo,  questi  si  potranno 
disinfettore  col  procedimento  dei  materassi,  di  cui  è  ragione  qui 
i4)presso. 

UO.  Materassi  —  La  disinfezione  dei  materassi  si  praticherà  a 

secco,  ossia  dire,  si  sospenderanno  i  materassi  sopra  fimi  entro  un 

u 


m 
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amUto  di  coi  li  posumo  chiudere  le  aperture ,  e  si  as.soggette- 

ranno  airazione  dì  ^a.<^  arido  solforow)»  prodotto  da  combustione 
di  solfo  ili  rL'L-ipienti  di  terra. 

L'azione  del  gas  acido  solforoso  si  dovrà  lasciar  proseguire 
almeno  un  otto  a  dieci  ore,  afflndbè  il  gas  possa  avere  il  tempo 

d'infiltrarsi  nell'intcì-no  dei  medesimi;  dopo  saranno  munduti 
alla  lavantleria  ;  gli  abiti,  calzoni  e  <,'iul)l)t»tti  da  uomo,  ai  quali 
si  applicherà  questo  metodo  di  disiufezione,  saraimo  esposti  al- 
Tana. 

111.  La  disìnfesione  degli  oggetti  sopra  accennati  e  spettanti 
a  privati  n  ùak  nei  luoghi  a  dò  destinati  dal  municipio.  H  loro 

trasporto  a  qnt'--ti  In  l'.'.lii  «Lill.-  a^i'  'lei  privati  si  eseguirà  entro 
casso  ili  !i'u,aio  a  (l(jpiiii)  1  ui^lo  di  cui  il  fal?o  fondo,  os-iia  diro 
il  fondo  intorno  saia  prau.ato  di  jài-coli  forellini.  Tra  il  vero 
fondo  ed  il  falso  fondo  accennato  «  la  di  cui  dlstauza  dall'uno 
ali '-altro  potrà  esser  di  sei  centimetri ,  vi  si  porrti  nei  trasporti 
una  certa  quantità  di  ipodorito  di  <  al(  i>  nel  suo  stato  normale. 
Lo  casse  dovranno  esser  munite  del  loro  <  f>jH'ri  hio. 
DùiinfezioM  di mnicr:f      112.  Per  una  più  immediata  distruzione  di'uli  ettluvii  poniic  iosi, 
waraio^^wlMtd        I>os:iono  emiluare  da  queste  sostanze,  si  potrebbe  adottare 
«n'MiM.  pratica  di  ricevere  queste  alla  loro  origine  in  recipienti  con- 

tenenti un  po*di  ìpodorito  dì  calce  in. polvere;  di  evitare  il 
loro  spandimento  sul  suolo  ;  e  di  farle  tosto  gettar  nei  ceséì. 
J>!sinfeii«me  di  ee*si      \\'\.  Li  di-iinfezione  di  questi  ressi  sarìx  fatta  coirimmessìone 
n'rf'q^  ttùma-  giornaliera  in  essi  di  una  certa  quantità  di  ipoclorito  di  calce.  E 
*     •l"*"*^**  1*  Torino  avesse  ad  essere  sventuratamente  col- 

pita da  questo  morbo  anatioo,  sarebbe  bene  che  queata  pratica 
venisse  talvolta  eziandio  usata  nei  cessi  delle  case  dei  privati, 
anche  non  visitate  dal  colera. 
Dinnfttimt  1 14.  La  dÌRÌnfezione'|dLÌ  cadaveri  di  colerosi  si  esegiiirii  come  si 

UtadattH.       ^  stabilito  dalla  Comnii.^.siono  municipale  di  sanità,  avvolgen- 
doli in  un  lenzuolo  inzu])pato  della  piik  volte  citata  solnàmia 
«  di  Ìpodorito  di  calce,  ed  il  fondo  delkt  cassa  sparso  di  ipodorito 

in  pdveie. 
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1*  La  Commissiono  sanitaria  redola  p  j:orveglia  immediata-        parie  »• 
mento,  col  me/./.o  «li  un  suo  membro  a  i  iò  delegata,  l'audunieuto  Ospedali  raccarsaU 
e  tutto  il  perdonale  degli  ospedali  suceuriuili. 

2*  Dà  ordini  e  propone  modificaanoni'  a  seconda  ddia  gravità 
ddl'epidenùa  ;  nomina  e  revoca  tatti  gli  impioti  aanitarì  ed 
inservienti. 

3*  Ciascheduno  degli  ospedali  succursali  sarà  diretto  dal  me- 
dico primario,  il  quale  ne  ha  intiera  la  ri'.-![ion>al>ilità;  la  parte 
amministrativa  sarà  affidata  ad  un  impiegato  municipale  nomi- 
nato dal  sindaco. 

4*  Le  norme  da  eseguirsi  nell'andamento  dà  questi  ospe- 
dali snceonali-  saiaano.  le  medesime  che  reggono  Tospedale 
civico. 

La  direzione  suprema  sta  nella  Commissione  sanitaria, 
fi*  I  medici  dovranno  mandare  airispettore  sanitario  membro 
e  sqpretario  della  OommisBiQne  direttrice,  giornaliero  rapporto 
dello  stato  delFeindenua  nel  loro  ospedale  in  ora  che  sarà  de- 

terminata. 

G*  Pei  loro  rapporto  si  serviraiiiio  dei  modulo  stampato  che 
savh  loro  rimeasob 
7*  I  medid  assistenti  tenranno  inoltre  nn  legirtro  esatto  delle 

antecedenze  di  ogni  coleroso  entrato  ,  delle  circostanze  in  ni 
trovavasi  npll'invasione  della  miilattia,  delle  concause  cIh>  val- 
sero a  favorirne  lo  8vilu])po  ;  nozioni  che  saranno  elemento  per 
lo  studio  e  l'istoria  dell'epidemia. 

8*  Le  misure  di  disinfemone  ecc.,  saranno  dettate  dalla  Com- 
missione sanitaria  che  già  dedgnd,  pttr  resecnzione  di  quest'uf- 
ficio, un  suo  membro  (Parte  T,  Capo  S*). 

^'  Alla  direzione  generale  economico-amministrativa  depli 
ospedali,  è  proporlo  (come  per  gli  uflizi  di  soccorso)  un  impie- 
gato civico  col  titolo  di  ispettore.  Esso  rioeve  le  istruzioni  dal 
Sindaco  e  dalla  Commissione  municipale  di  sanità. 

10*  Ad  ogni  ospedale  sarii  destinato  un  economo  scelto  fra  gli 
impiegati  municipali.  E  ad  esso  esclusivamente  affidata  la  di- 
rezione economica  dello  stabilimento;  ha  in  consegna  il  mate- 


!«.  -  Iiysttare. 


—  Personals. 
JBeonomo. 


J 


—  se- 
riale tutto  ivi  esisteate  e  ne  cura  la  conservastione  ;  ha  Tam- 
ministrazione  delle  spese;  provvede  sia  col  mezzo  di  richieste 
airufficio  (li  Economia  miinicipole,  sia  con  acquisto  diretto  od 
in  queiraliro  modo  che  potrà  essergli  indicato  dalla  Commìfr' 
sioné  airarredamento  dei  locali  a  misura  che  se  ne  presenta  il 
bisogno  —  e  nella  stessa  guisa  provvedo  per  tutti  gjà  Oggetti 
del  mantenimento  giornaliero.  Le  richieste  a  ciò  necessarie  sa- 
ranno staccate  da  un  registro  a  madre  e  figlia,  secondo  il  mo- 
dulo ^a  in  uso  negli  iii'lìzi  munìdpali;  sorveglia  il  personale 
tutto  addetto  allo  stabili  mento .  ed  infine  gli  sono  demandate 
tutte  le  incumbeuzc  amministrative  inerenti  al  servizio ,  per  le 
quali  dipende  direttamente  dalla  Commissione  municipale  di 
sanitìi. 

1 1'  Nelle  attribuzioni  che  possono  avere  rapporto  con  la  cura 
clinica  si  attenà  a  tutte  le  direzioni  che  gli  saranno  impartite 
dal  medico  primario  dello  stabilimento. 

Egli  h  coadiuvato  da  uno  o  più  assistenti  secondo  il  bisogno, 
fra  i  quali  egli  ripartisce  le  attribuzioni  sempre  tuttavìa  sotto 
la  sua  direzione  e  responsabilità. 
p«rHti9io.^  12*  I  portinai  degli  .ospedali  non  potranno  mai  allontanarsi  dal 
loro  poeto;  devono  mantenere  la  continua  e  massima  nettezza 
deiringresso  ed  adiacenze  dello  stabilimento;  non  laseìmm» 
entrare  le  persone  non  addette  al  servìzio  salvo  permesso  del- 
ruf&ziale  di  servizio  sanitario,  o  deirEconomo  ;  non  lascietanno 
praticare  comunicazione  col  di  iìiorl,  ed  in  ciò  saranno  coadiu- 
vati  da  agenti  ammti  cbe  il  Municìpio  po^  alPnopo  colà  con- 
tinuamente distaccare. 
MagtiMiniefe,  13*  Il  magazziniere  tiene  in  stretta  sua  custodia  tutte  le  chiavi 
del  magazzmi,  guardarobe  ed  armadi  in  cui  sono  riposti  gli 
oggetti  di  mobilio,  lingeria,  ecc.,  e  non  ne  estrae  alcuno  senza 
averne  ricevuta  apposita  richiesta  e  senza  avvertirne  immedia- 
tamente Teconomo;  egli  deve  sempre  verificare  che  gli  oggetti 
da  esso  rimessi  siano  adoperati  all'uso  per  il  quale  furono  ri- 
chiesti; è  sua  continua  cura  di  tenere  nei  magazzini  gli  oggetti 
distinti  per  specie  e  pronti  al  servizio. 
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Saià  coadiuvato  airocoorrenza  da  aomìni  di  fotica  e  da  donne 
per  rallestimento  delle  biancherie. 

H*>  D  cuoco  provvede  alla-  confesdone  dei  cibi  ed  a  quelle  apo- 
de di  medicinali  che  per  la  loro  semplicità  non  richiedono  co- 
gnizioni chimiche.  Egli  dipende  unicamente  dalFeconomo,  sotto 
la  cui  direzione  procede  alla  compera  di  quegli  alitnenii  che, 
per  non  essere  prOTTÌsti  da  fornitori,  dovranno  essere  acquistati 
ad  economia. 

Egli  h  jsussidiato  da  uno  o  più  guatteri,  secondo  il  bisogno. 
'  15"*  Gli  infermieri,  uomini  o'  donne,  attendono  alla  cura  della 
persona  dei  ricoverati,  eseguendo  tutte  quelle  prescrizioni  dbe 
saranno  ordinate  dai  medici.  Essi  saranno  destinati  dal  medico 
primario  alle  varie  infermerie,  (in  modo  che  la  metà  di  essi 
possa  prendere  alternativamente  una  notte  di  riposo  senza  che 
con  ciò  ne  possa  venir  nocumento  alla  cura  sanitaria  degli  in- 
fermi. Oli  infermieri  di  guardia  notturna  non  dovranno  lasdarai 
cogliere  dal  sonno:  passeggeranno  lentamente  nella  rispettiva 
sala,  soffermandosi  a  breve  tratto  per  riconosca  se  gli  amma^ 
lati  fanno  il  menomo  cenno.  Debbono  mantenere  la  più  grande 
nettezza  nelle  sale,  tenerle  rischiarate  nelle  ore  notturne. 

Nei  discorsi  e  nelle  azioni  seguiranno  i  dettami  della  più 
scrupolosa  moralità.  Una  sola  e  minima  inurbanità  da  essi  usata 
ad  un  malato  qualsiasi  è  aufficiente  cagione  per  essere  espulso 
dallo  stabilimento.  È 'loro  assolutamente  vietato  di  procurare  In 
gualsiasi  iguisa  oggetti  di  cibaria  agli  anunalati  oltre  quelli  pre- 
scrìtti dal  medico. 

16*  In  ogni  infermeria  vi  sarà  un  capo-infermiere,  il  quale  avrà 
la  consegna  degli  oggetti,  dirigerà  il  servizio,  prowederà  alla 
distribuzione  dei  viveri  agli  ammalati,  accompagnerà  i  medici 
alla  visita  di  ciascun  malato  per  essere  in  grado  di  fiume  adem- 
piere  esattamente  le  prescrizioni. 

17*  Le  suore  di  carità  eserciteranno  le  funzioni  di  capi-infer^ 
miori  e  magazzimeri. 

18*  Oltre  detto  personale,  sarà  addetto  ad  ogni  ospedale  un 
competente  numero  di  uomini  di  fatica  per  eseguire  quei  ser- 


Buon  di 


Ummi  di  fvUuu 


Digitizec  google 


—  52  — 

vizi  di  trasporto  e  di  palizJa  interna  che  possono  occonere, 
ed  i  medesimi  saranno  sotto  la  immediata  dipénd^usa  dell'e- 
conomo. • 

1 9'  In  ogni  ospedale  si  procurerà,  per  quanto  si  potrà,  che  1 
locali  abbiano  le  seguenti  destinazioni  generali: 

Due  porte  cToiitrata 

Ufficio  sanitario  e  piccola  farmacìa 

Utficio  d'ammiuistraziotte  od  economia 

Magazzino 

Refettorio  per  il  personale  addetto 

Cucina 

Inf  r  neria  per  uomini 
Id.       per  donne 

Id.       per  entrati  in  convalescenza 
Dormitorio  per  il  personale  di  servizio 
Locale  di  disinfezione 
Ripostiglio  per  i  panni  dei  ricoverati 

Id.        per  la  lingeria  sucida 

Id.       per  il  deposito*  dei  cadaveri 
Sala  d'autopsie. 

20.  Ogni  oggetto  che  entrerà  nelFospedale  dovrà  da  esso  pren* 
dersi  in  caricamento  in  appositi  registri  (A,  B,  C,  D)  e  ne  do- 
vrìi  rilasciare  ricevuta  a  chi  glielo  consegnerà.  Nel  provvedere 
gli  oggetti  di  mobilio,  di  lingeria  e  simili  non  si  dovrà  riceiv 
care  il  lusso,  uè  la  soverchia  spesa  di  oggetti  non  strettamente 
necessari. 

In  o|^i  caso  Teconomo  dovi^  nelle  sue  richieste  prendeie  op- 
portuni concerti  ooirispettore,  di  cui  airarticolo  1*. 

31.  Nel  hx  collocare  gli  oggetti  di  mobilia  nei  diversi  loeal^^ 
e  nel  fornirli  dei  necessari  arredi,  Teconomo  ne  darà  la  coob^ 
gna  ai  eapi-infermierì,  cuoco,  portinaio,  ecc. 

22.  La  lingeria  sucida  proveniente  dal  servìzio  degli  ìnifenni 
sarà  passata  ad  opportuna  disinfettazione  prima  di  essere  oos^ 
a  bucato.  A  questa  disinfettazìone  si  procederà  con  modi  tto^' 
lo^i  a  quelli  indicati  al  capo  8*  della  parte  1*,  dei  ptovT^* 
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menti  generali  «numati  dalla  Commissione.  Sarà  perciò  de- 
putato a  tale  operazione  ano  degr infermieri  piii  intelligenti, 
il  quale  avrà  pnxe  in  consegna  tutta  la  lingerìa  sucida  delibo* 

Q)edalé. 

Egli  rilascierèt  una  ricevuta  degli  oprirettl  rimedigli  dot  capi* 
infermieri  ed  altri  inservienti,  1  quali  la  presenteranno  al  ma- 
gazziniere per  ottime  «ina  quantità  equivalente  nuova. 

Queste  ri'  evute  serviranno  anche  a  formare  un  controllo  per 
la  lista  del  bucato,  che  dovrà  essere  fatta  per  doppio,  da  rite- 
nersene una  daireconoroo,  Taltra  da  rimettersi  all'imprenditore 
(modulo  E). 

23.  Nel  ritirare  gli  oggetti  liscivati  dall'imprenditore  T  eco- 
nomo riconoscerà  se  i  medesimi  siano  stati  deteriorati  e  se  siano 
i  medesimi  stati  conseguati,  perilqual  fine  tutti  indistintamente 
saranno  contromarcati  con  un  segno  speciale^  potrà  rifiu- 
tare tutta  0  parte  della  partita  quando  non  la  creda  sufficien- 
temente imbianchita;  in  caso  di  contestazione  su  questo  punto, 
decidei*k  l'ufficiale  sanitario  di  servizio. 

24.  L'economo  terrìi  pure  un  registro  di  matricola  dei  rico-  JMrMte  ritomviL 
verati  (modulo  F),  sul  quale  opererà  le  opportune  annotazioni 

appena  che  grinfermi  entreranno  nello  stabilimento.  Un  foglio, 
sul  quale  saranno  riportate  identicamente  tutte  le  indicazioni 
della  matricola,  sarà  appeso  al  disopra  della  testa  del  letto  di 
daacnn  malato.  Alla  di  lui  sortita  dall'ospedale  detto  foglio  eolle  * 
maggiori  annotazioni  che  gli  ufifiziali  sanitari  crederanno  di  ap- 
porvi sarà  nuovamente  rimesso  alVeconomo  per  le  opportune 
trascrizioni,  e  quindi  tosto  trasmesso  alla  Commissione. 

25.  La  provvista  dei  viveri  sarà  per  quanto  possibile  appai-  JXmmai, 
tata  direttamente  dall'uffizio  di  Economia  municipale;  per  i 

generi  pìii  minuti  ne  provvedeià  l'acquisto  l'economo  dell'ospe- 
dale; A  nell'uno  che  nelValtro  caso  essi  dovranno  essere  di 
1*  qualità. 

Alla  loro  introduzione  nell'ospedale  dovranno  essere  visitati 
dall'ufficiale  sanitario  di  servizio  per  riconoscerne  la  qualità  e 
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dairecononiu  por  la  quantità,  i  quali  potranno  rifiutare  tutta  o 
parte  della  pro\  \  ista,  richiederne  altra  immediata,  ed  in  taso 
di  rifinto  del  [«ro vveditore,  potrà  rcconoiTio  operarne  esso  stesso 
Tacqui-to  fat.endoae  però  immediato  rapporto  vidimato  pure 
dali  ulìi/àale  sanitario  che  avrà  dichiarata  Tesclusione. 

26.  li'c'couonio  |)n'n(l(M  a  (  aricaiuenlo  deirli  oggetti  di  cibaria, 
sia  che  li  provveda  esso  stesso  direttamente,  sia  che  li  riceva 
da  fornitori  in  modo  analogo  al  caricamiMito  del  mobilio  —  tra- 
Bcrivendone  man  mano  le  entrate  su  apposito  registro  (D). 

27.  La  consumazione  dei  viveri  sarà  regolata  sulle  sdenti 
norme: 

Segim  per  gli  infermi.     28.  1*  stadio  della  malattia  dieta. 

3*  ,  ll4  di  razione. 

S*  .  Il2 

,  3i4 
5*  convalesi  en/a  razione  intiera  valutata  a  L.  3. 
Il  piissaggiu  da  un  regime  all'altro  dovrà  essere  fatto  gra- 
datamente, di  un  giorno  almeno  ciascun  grado  di  r^ime. 
Hegime per U personale     29.  Caffi*  ni  mattino 

Déjeuné  alle  ore  11  antimeridiane  composto  di 

Una  zuppa 
Fritta  m 

Un  piatto  di  cucina 
Cacio 
Frutta 

1|2  litro  di  vino 
Pranzo  alle  5  pomeridiane  \ 
Hoi8*d'Q8UTre 
Minestra 

Tre  piatti  di  cucina 
Cado 
Frutta 

1  bottiglia 

Nelle  ore  innoltrate  della  seta  caffè  o  rinfreschi. 
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30.  (Wo  al  mattino 
Zoppa 

1  ]JÌatto  di  cudna 
1[2  litro  di  vino 

Piauzo: 
Minestra 

2  puitti  di  cucina 


l  l>..tti-i;;i 

Callt'  ueìie  ore  tarde  tleìlusi  ra  a  quelli  di  guardia. 

:ìl.  Il  par.sonaltì  aiumiuislrativo  prenderà  la  sua  ref'ezioue  con-r 
ti'uiiioraaeiunente  agli  infermi.  —  Il  personale  inserviente  subito 
dopo  il  personale  Banitario.  I  capi-inforniieri  procureranno  dì 
lasciare  un  sufficiente  nnnicrn  d'iufermierì  di  guardia  nelle  sai», 
i  quali  prenderanno  il  loro  pasto  appena  i  loro  compagni  lì  po« 
tnmuo  surrogare. 

33.  Il  medio»  primario  potrà  invitar»  reconomo  a  fare  nelle 
ore  pomeridiane  del  giorno  delle  distribuzioni  stoiordinarie ,  ed 
in  via  eccezionale,  di  rinfreselii  ai  cotivaleseettti  ed  a  tatto  il 
pfTsotiale  addetto.  —  Questi  rinfre-.eln  consisteranno  in  gelati, 
acque  gazu.-ie.  sciroppi,  birra  e  simili. 

33.  Pur  poter  avere  un  criterio  buflieieutemente  probabile  a. 
riabìlire  un  controllo  delle  qteee  nei  viveri  e  nei  medicinali , 
come  anche  per  operare  quei  lavori  statistici  che  potranno  gio- 
vare alla  scienza  sari:  intavolato  ogni  giorno  uno  (o  più,  !>econdo 
k  quantità  degli  ammalati)  rp<ri-f  rn  delle  prescrizioni  conforme 
al  modulo  6f.  Qnex»to  registro  comprenderìt,  Uiiitiuti  per  sala  e 
per  loro  ordine  di  ^acitora,  tutti  gli  infermi,  sarìv  indicata  la 
data  del  loro  ingresso,  e  le  fesi  principali  della  malattia. 

34.  Il  medico  primario  e  suo  assistente  nella  visita  {jenerale 
che  faranno  nello  ore  mattutine  di  <  in-^i  un  giorno  terrà  alla 
mano  il  i-egistn.  del  giorno  prci  edetitr.  per  avere  sott'occìiio  un 
giudizio  sull'iiidividuo  che  visita  e  detta  all'assiiiteute  od  altra 
persona  incaricata  (che  tiene  il  registro  intestato  per  il  giorno 
stesso)  quelle  noie  e  prescriàoni  che  giudicherà  del  caso. 

Si 
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Queste  proscrizioni  indicheranno  dettagliatamente  il  genere  e  la 
quantiiìidei  medicinali  e  dei  cibi  da  sommini.slrarsi  a  cadun  malato. 

Le  onlinazioni  cibarie,  ne  in  aumento .  non  avranno  efietto 
che  a  (rominoiare  dal  pasto  deil^  sera,  sempre  quando  il  prefato 
si^fnor  medico  primario  non  prescriva  diversamente. 

35.  Terminata  la  visita,  il  registro  del  giorno  corrente  sarà 
subito  rimcf'so  al  farmacista  dell'ospedale,  il  quale  dovrà  for- 
marsi un  rilevo  per  preparare  le  pre.->crizioni  medicinali,  e  quindi 
ull'economo  per  essere  con.serwito  nell'ufiizio  e  per  poter  ojìe- 
ravc  il  rilevo  dei  cibi  ordinati. 

36.  Oltre  a  detti  reginlri  tiM-ra  ancora  Teconorao  il  registro 
della  .<<ituuzionc  giornaliera  dell'ospedale  (II). 

Copia  del  qnale  collo  stato  nominativo  delle  varia/io>ii  sarii 
ogni  giorno  rimessa  alla  Commissione,  riguardino  esse  il  perso- 
nale addetio  ovvero  i  ricoverati. 

SittKuioHt  gi'ìrnaliera.     ;"]7,  \  conipktar!'  la  tenuta  regolare  della  contabilità  dell'e- 

Libro  di  ecua.  ....  •  i       i-  i         i      i  • 

conomo  gli  ima  nmes.so  un  rcgiislro  di  ca«-a  sui  quale  dovrà 

notare  tutte  le  operazioni  da  esso  eseguite  in  ciascun  giorno 

con  richiamo  alle  carte,  che  dove  essere  suo  impegno  di  non 

tralasciare  di  avere  ad  ajtpoggio  di  cia.scunn  spesa;  su  questo 

registro  si  not<-ranno  a  sinistra  le  entrale,  a  destra  le  uscite; 

per  quelle  speso  circa  lo  quali  l'economo  o  per  la  premura  o 

per  la  piccola  enlitii  non  avrà  carta  di  scarico,  dovrà  precisare 

e  ben  dettagliarne  il  motivo. 

Allestiti  ì  locali  per  i  10  uffizi  di  soccorsi  nella  città  e  quelli 
pel  suburbio  ,  si  elessero  i  membri  componenti  le  direzioni  dei 
medesimi,  scegliendoli  nella  maggior  parte  fra  coloro  che  pre- 
starono l'opera  loro  nell'ultima  invasione  del  colera  nel  1S54. 

La  mitezza  dell'epidemia  rese  per  buona  ventura  inutile  l'oc- 
•  cupazione  degli  ufHzi  e  si  risparmiarono  i  benemeriti  cittadini 
i  quali  avrebbero  certamente  agevolato  il  còmpito  dell'ufficio 
d'igiene  nel  quale  .si  sono  concentrate  tutte  le  attribuzioni  di 
cui  nei  provvedimenti  che  precedono. 

D'accordo  colla  «tessa  Commissione  di  sanità  si  sono  scelti 
quattro  locali  per  essere  destinati  ad  ospedali  succursali,  cioè: 
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1*  Le  scuole  tecniche  sezione  Monviso ,  le  quali  venueix) 
fatt«  sgombrare  del  materiale  scolastico  ed  adattate  ad  liso  dì 
ospedale; 

2'  Il  locale  munidpale  detto  dei  forni  presso  il  magazzino 
di  Santa  Barbara,  dove  si  sono  praticate  varie  opere  di  oostra> 
àonc  indispensabili  per  rendere  adattato  ad  un  uso  qualsiasi  quel 

vasto  cdifizio; 

Nel  medesimo  sito  si  è  inoltre  impiantato  un  vasto  lava- 
toio con  camere  per  fumigazioni  di  cloro  l'ima ,  per  quelle  di 
zolfo  l'altra,  con  ampi  aseiu;i;aloi  per  le  biancherie  d'uso  delle 
famiglie  state  colpite  dai  colera; 

Xi  llo  sLf'sso  lociile  si  sono  depositate  in  buon  numero  le  let- 
tighe <lestinate  ai  trasporto  degli  ammalati,  ed  i  raedicinaii  for- 
niti  dalla  farmacìa  civica  centrale  ; 

3'  L'ex-convento  della  Itooca,  il  quale  in  pochi  giorni  fu 
allestito  di  tutto  punto  d^li  arredi  oor-orreuti  e  fornito  dei  me- 
didnali  trasportati  dalla  farmacia  civica  del  soccorso; 

Il  collegio  del  ('armine  il  quale  sarebbe  stato  allestito 
più  tardi  quando  la  malattia  avesse  acquistato  gravi  propor- 
zioni. 

Si  è  provvisto  in  pari  tempo  al  personale  sanitario,  farma- 
ceutico, religioso  ed  amministrativo  va  agli  innervienti ,  appro- 
fittando pel  personale  sanitario  e  religioso  delle  genero^^e  offerte 
le  quali  pervennero  in  buon  numero  al  municipio  in  quei  giorni 
in  cui  la  minaccia  deirinvasione  colerica  si  faceva  maggiormaite 
sentire. 

Sia  lode  a  questi  medici  ed  a  questi  religiosi. 

Nello  scopo  infine  di  avere  tutti  i  dati  ìieeessari  alla  compi- 
lazione d* un'esatta  statistica  medica  la  quale  dovesse  servire  ad 
ammaestramento  dell'avvenire,  si  sono  fatti  stampare  parecchi 
templari  del  seguente  bollettino  con  preghiera  ai  medici  di  riem- 
pierli e  di  rimandarli  airuffido  municipale  d*igiene. 

Molti  fra  i  medici  ottemperarono  di  buon  grado  all'invito  ed 
ai  medesimi  rinnovo  gli  atti  della  più  viva  rìconosc:enza,  altrii 
per  fortuna  son  pochi ,  non  denunciarono  i  casi  di  colera  che 
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ebbero  a  constatare,  o  perchè  occupati  nel  &tìcoBO  eeercùdo 
deirarte  loro,  o  perchè  ignari  del  diapoeto  dell'art.  82  del  rego^ 
lamento  per  resecuzione  della  legge  sulla  sanith,  pubblica,  delli 
8  giugno  1865,  il  quale  jirLScrivc  cht'  manifestandosi  in  qualche 
comune  una  malattia  di  natura  evidentemente  peiicolosa  o  dif- 
foriva  o  da  poterai  sospettare  per  tale,  gli  eeercenti  Tarte  sala- 
tare  che  avranno  avnto  occasione  di  osservarla  debbono  dame 
avviso  al  Sindaco,  quindi  tardi  giungevano  le  solite  misure, 
tardi  i  sussidi  c  monche  le  statistiche  con  danno  della  8cien2a  e 
dell  inuanità. 

Onde  provvedere  ad  ogni  emergenza,  la  Commissione  di  sa- 
nitik  proponeva  che  n  fossero  distribuiti  lar;g^  snssidìi  a  domi- 
eilio  e  si  pensasse  agli  opportuni  ricoveri  df  or&ni  e  di  conva- 
lescenti come  giìi  si  fra  praticato  nelle  precedenti  epidemie. 

Que.ste,  per  dirlo  in  breve .  furono  le  misure  ipiouiche  ,  eco- 
nomiche ed  amministrative  adottate  dal  municipio  in  Torino 
negli  anni  1865  e  1866  i<i  r  prevenire  e  combattere  il  colera. 
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PARTE  SECONDA 


Mendiconto  s^ico  ddl'^idemia  di  colera  nd  1866  e  1866, 

Come  ho  già  notato  nel  proemio,  questa  seconda  parte  della 
relazione  comprende  : 

1"  L'andamento  della  malattia  studiata  nella  sua  invasione, 
nel  movimento  giornaliero  dei  casi  e  dei  morti  ecc.; 

2"  L'eziologia,  la  cause  cioè  predisponenti  ed  occasionali  del 
colera; 

3"  La  lenoiiienologia  del  colera;  ' 

4*  11  metodo  curativo  a  domicilio  è  negli  ospedali. 


CAPO  PEDiO 


Andamenia  dd  colera. 

Questo  primo  capo  comprende: 

!•  L'invasione  ed  il  movimento  niensuale  e  giornaliero  del 
oolera  dal  20  giugno  1865  al  19  dicembre  1366; 

2*  n  rapporto  dei  casi  e  morti  coi  varii  giorni  della  setti* 
mana;  , 
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3'  Il  rapporto  dei  casi  e  dei  morti  colle  ore  diverse  ; 
4"  Alcune  considerazioni  sulla  mortalità  per  colera; 

5'  La  durata  della  malattia; 

6'  Il  rapporto  dei  casi  e  dei  morti  colla  popolazione. 

Articolo  1. 

Invasione  e  movimento  mensuak  e  giornalkro  dd  colera^ 

li  20  giugno  1865,  venne  segnalato  nella  nostra  dttà  il  primo 
caso  di  colera  in  certa  P.  M.  tessitrice,  d*aQni  30,  la  quale  rico- 
verata nelTospedale  di  San  Giovanni  nella  clinica  del  cav.  dott. 
Olivetti,  vi  moriva  il  25  stesso  mese  dopo  G  giorni  di  malattia. 

La  P.  non  ebbe  rapporti  di  sorta  con  colerosi  :  trattavasi  d^nn 
caso  di  colera  spontaneo,  isolato. 

Il  pericolo  d'un'epidemia  di  colera  era  remoto. 

L'Italia  teneva  rivolto  lo  sguardo  alle  varie  provenienze  di- 
chiarate di  patente  brutta  con  ordinanze  ministorinli,  ed  ogni 
dispaccio  il  quale  accennava  ima  recrudescenza  del  morbo  ad 
Alessandria  dlKgitto  fa  r  e  va  temere  che  ugual  sorte  non  fosse 
per  toccaxe  più  tardi  alia  povera  Italia  1  cui  abitanti  erano 
tuttora  commossi  per  recenti  avvenimenti  che  ne  turbarono  in 
modo  insolito  la  ordinaria  quiete. 

Se.  le  cifre  raccolte  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  nel  volume  intitolato  Statistica  del  Regno  d'Italia^ 
Sajùtà  ptéblica,  Il  cholera  morbus  nel  1865  sono  esatte,  come  non 
v'ha  ragione  di  dubitarne,  il  P  caso  di  colera  in  Italia  sarebbe 
stato  rostrato  in  Torino. 

In  Ancona  dove  l'allarme  era  al  colmo  e  l'a^ituzione  gran- 
dì.^sima  ad  ogni  approdo  di  navi  provenienti  da  luoghi  sospetti, 
il  1"  caso  di  colera  sarebbe  stato  registrato  il  giorno  8  luglio» 
18  giorni  d'intervallo  da  quello  che  fu  il  1*  della  nostra  epi- 
demia. 

Come  fu  spontaneo,  isolatogli  caso  di  Torino,  cosi  è  nota  To^ 
rigine  di  quello  d'Ancona  il  quale  sarebbe  stato  il  2*  in  Italia: 


per  buona  ventura  non  nac  que  tìnora  a  verun  oontairioTii'?ta  il 
so??petto  che  dal  JNeniuute  t'osse  jìartifa  la  prima  scintilla  cbe 
doveva  (levitare  in  tutta  Italia  fi  irravo  inciMidio, 

Il  giorno  1<>  «!tPsi«o  mese  di  luglio,  avveniva  un  caso  di  colera 
nella  Provìncia  di  Firen/e  ;  il  16  in  quella  d'Abruzzo  Ulteriore  1*, 
il  23  in  quella  (VAlessaudria,  ecc. 

n  31  luL^lio  si  eonlavano  fjih  nelle  varie  Provincie  d'Italia 
ben  óHi  casi  di  colera  con  '2iV.\  morti. 

A  Torino  i;itantn  si  procedeva  attiv.imc':te  ma  sen/.i  menar 
rumori  di  sorta  ncirattuazione  dei  ricordati  provvedimenti. 

Prima  a  sentire  Tìnfinen^a  del  morbo,  la  nostra  citta  fu  jtiu 
fortunata  dello  altre  consorelle  nelle  qua>li  l'epidemia  si  è  rapi- 
damente sviluppata  e  diffusa. 

Trascorsero  16  giorni  di  perfetta  calma,  quando  il  7  luglio 
venne  segnalato  il  2*  ca.so  di  colera  in  altra  donna,  certii  P.  M. 
serva  sui  27  anni,  la  quale  affetta  da  lenta  gastro  enterite,  fu 
sorpresa  nella  notte  del  7  all'S  luglio  da  vomiti  e  diarrea  carat- 
teristica, da  barra  all'epigastrio,  ecc.  Trasportata  nello  stesso  spe- 
dale di  S.  Giovanni  nella  clinica  del  dott.  Olivetti  dapprima, 
successivamente  in  quella  del  prof.  Timermans,  moriva  il  giorno 
8  dopo  12  ore  di  malattia. 

Questo  caso  di  colera  era  parimenti  spontaneo  ed  isolato,  la 
2*  donna  non  ebbe  eolla  1'  rapporti  di  sta  ta:  da  mesi  e  mesi  non 
era  tiscita  dalle  mura  della  nostra  città:  fu  colpita  in  modo  istan- 
taneo senza  U  concorso  di  altre  cause  alPinfuori  della  trascaranza 
della  diarrea. 

L'influenza  epidemica  era  così  resa  manifesta. 

Tra  il  2*  ed  il  3*  caso  avvenuto  il  10  agosto»  havvi  un  lungo 
intenrallo  di  33  giorni.  Anche  questo  caso,  il  quale  riflette  una 
serva  di  trattoria  F.  A.  sui  24  anni,  è  isolato  e  spontaneo,  de- 
terminato da  forte  indigestione  di  funghi.  Corata  dapprima  a 
domicilio,  trasportata  quindi  alPospedale  maggiore  di  S.  GioTanni 
vi  moriva  il  15  agosto,  6**  giorno  di  malattia. 

II  4*  caso  constatato  il  14  agosto,  è  di  tutti  il  più  grave, 
trattavasi  di  colera  importato. 


Si  riferiva  ad  im  minatore,  il  quale  recatosi  da  Barcìonecchia 
a  Maraiglia  cìo'  infieriva  il  colera,  colto  da  diarrea  rimpatriava. 
'Cause  reumatiaaauti,  la  fatica  del  lungo  viaggio  lo  ridussero  a  mal 
partito  al  suo  arrivo  itt  Torino  nella  sera  del  14  agosto,  talché 
i  àntoini  del  colera  non  tardavano  a  manifestarsi  nella  notte; 

10  sgraziato  minatore  cessava  di  vivere  neU  ospedale  di  S.  Gio- 
Yanni  neirindomani  1"». 

Questi  4  primi  casi  di  colera  si  sono  manifestati  in  cittii  in  se- 
zioni disparate.  TI  5"  si  è  notato  il  giorno  19  agosto  nel  contado 
all^estremo  limite  del  ten  it  o  rio  torinese  presso  Moncalieri  in  un 
gruppo  di  case  sulla  riva  del  torrente  Sangoue. 

Trattavasi  di  una  donna  L.  V.  sui  40  anni,  la  quale  sorpresa 
da  grave  patema  d'animo  per  la  morte  'repentina  d'una  sua 
bambina  affetta  da  eclampsia .  venne  colpita  da  colera  che  in 
4  giorni  la  trasse  alla  tomba  (2n  agosto). 

Nessun  caso  di  figliazione  malgrado  che  le  pessime  condizioni 
igieniche  di  quella  località  lasciassero  pur  troppo  prevedere  che 
qii^l  5*  0800  sarebbe  stato  seguito  da  altri. 

Con  questo  caso  anzi  si  è  chiusa  per  i  rimanenti  1 3  giorni  di 
agosto,  per  tutto  il  mese  di  settembre  e  per  i  primi  21  giorni 
del  mese  di  ottobre  la  dolorosa  serie  di  guai  che  aveva  messo 
in,  qualche  apprensione  gli  abitanti  delia  città. 

La  Innga  tregua  di  66  giorni  ha  dato  agio  airuf&cio  d'igiene 
ed  alla  Commissione  sanitaria  municipale  di  disporre  il  mate- 
riale occorrente  per  combattere  con  sicurezza  un  terribile  nemico 

11  quale  non  cessava  di  scorrazzare  attraveroo  le  più  belle  Pro- 
vincie italiane  lasciando  ovunque  traccio  ihdelebìU  del  suo  pas- 
saggio. 

Si  è  detto  e  pubblicato  in  alcuni  giornali  male  informati  che 
in  Torino  si  dormivano  lunghi  sonni.  I  benemeiiti  cittadini  i 
quali  prestarono  il  loro  concorso  nell'opera  umanitaria  di  allon* 
tanare  dalla  città  e  dal  territorio  quanto  poteva  fornire  esca 
al  male  che  d  minacciava ,  sanno  benissimo  quanto  mfondate 
fossero  questo  accuse,  le  quali  certamente  non  erano  tali  da 
infondere  lena  e  coraggio  in  chi  non  avesse  albergato  nel  cuore 

36 
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sensi  di  affetto  pel  natio  paese  e  non  avesse  avuto  tmUntÌBift 
coscienza  del  proprio  dovere. 

Il  25  e  27  ottobre  venne  riaperto  il  registro  dei  casi  di  colera 
e  vi  si  notarono  il  25  certo  B.  D.  d'anni  25  fabbro-ferraio»  col- 
pito da  colera  in  seguito  ad  abuso  di  polenta.  Trasportato  al- 
Tospedale  maggiore  di  S.  Giovanni  ne  usciva  guarito. 

Il  2 1  sì  è  registrato  certo  C.  T.  contadino  di  S6  anni  dedito 
ai  liquori  spiritosi  «  esposto  a  cause  reumatizzanti,  il  quale  f8> 
eeva  uso  abituale  di  alimenti  grossolani  di  difficile  digestione, 
boriva  il  giorno  dopo  (28  ottobre). 

11  soli  casi  di  colera  «  sono  constatati  nel  suoceeeàvo  meie 
di  novembre»  9  maschi  e  2  femmine  (Tavola  J)* 

Il  1*  una  femmina  morta  il  8. 

n  7,  8  e  9,  maschi  3,  dei  quali  2  morirono  il  10,  il  3*  fl  17. 
n  13  una  femmina  morta  il  H. 

Il  20  e  23  due  maschi,  Tuno  dei  quali  morto  il  26 ,  Taltro 
il  27. 

n  28  e  29  due  maschi,  morti,  Tuno  il  29,  l'altro  il  30  sieeso 
mese. 

n  30  finalmente  due  maschi,  Tuno  dei  quali  mori  il  l*  suc- 
cessivo dicembre,  Taltro  è  guarito. 

Sopra  1 1  casi  si  ebbero  così  2  soli  guariti  e  9  morti  (  7  ma- 
wià  e  2  femmine). 

Di '30  giorni  di  cui  si  compone  il  mese  di  novembre ,  10  soli 
furono  segnati  da  casi  di  colera,  8  soli  da  decessi:  1  coleroso 
morì  in  dicembre. 

NeiruUimo  giorno  del  novembre  soltanto  si  ebbero  a  regi- 
strare 2  casi. 

Fra  i  12  casi  ricordati,  nessuno  era  d^importazione. 

Nel  mese  di  dicembre  1865,  sopra  31  giorni,  26  soli  sono  se- 
gnati da  casi  di  colera ,  e  sono  i  primi  24  giorni  nei  quali  si 
sono  manifestati  in  complesso  93  casi  con  una  media  giomalieta 
di  3,  1  e  71  morti  (41  maschi  e  30  feomune),  con  una  media 
giornaliera  di  2,  2  e  registrati  69  morii  :  dopo  una  tregtia  nei 
giorni  25  e  26,  2  nuovi  casi  sono  rioòmpam  il  27,  quindi  altfa 
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tregua  di  due  giorni,  quindi  il  30  due  nuovi  casi  i  quali  furono 
gli  ultimi  di  quell'anno. 

Ai  69  morti  si  aggiunsero  altri  2  l'uno  il  26 ,  l'altro  il  27. 
Nessun  caso  e  nessun  morto  il  31. 

Si  ebl)ero  quindi  nel  mese  di  dicembre  97  ca-si  (.52  ra<xschi  e 
45  femmine). 

H  mese  di  diceral>re  fu  luluuque  segnalato  pel  maggior  numero 
di  casi  di  colera,  sebbene  fossero  trascorsi  6  mesi  dal  giorno 
deirinvasioue  della  malattia. 

L'epidemia  avrebbe  raggiunto  il  suo  njiogeo  il  giorno  6  di- 
cembre nel  quale  si  sono  registrati  12  (-.uii  c^jn  4  morti. 

Il  maissimo  dei  morti  fu  di  7  registnito  uei  giorni  7  e  20  di- 
cembre 1805. 

Scemata  d'iutensitìi  la  malattia,  scesero  i  casi  a  7,  4,  2,  1, 
quando  il  gionio  16  riattivatosi  il  focolare  semi  spento  si  asce.se 
di  nuovo  a  12  c«usi  pure  con  4  marti,  da  quel  giorno  le  cose 
vols^^ro  al  meglio  e  l'anno  1SG5  si  chiudeva  colla  speranza  che 
un  aimo  migliore  sarebbe  riapparso  col  1"  geunaio  1866. 

(Juesti  voti  furono  in  parte  esauditi  :  il  1*  giorno  del  nuovo 
anno  morivano  due  dei  colpiti  nei  giorni  prticedenti,  ed  intanto 
veniva  colpito  nn  giardiniere  non  appartenente  alla  popola- 
zione stabile  di  Torino,  proveniente  da  (Jruglia-sco  :  moriva  il 
giorno  2. 

In  questo  2*  giorno  dell'armo  veniva  colpito  un  tiile  R.  0.,  il 
quale  atterrito  dall'idea  del  colera  aveva  abbandonato  la  pro- 
pria casa  in  città  12  giorni  prima  e  vi  ritornava  coll'animo 
oltremodo  inquieto  ;  moriva  il  giorno  5  ;  questo  fu  l'ultimo  caso 
in  città,  non  fu  però  l'ultimo  di  quell'epidemia. 

D  5  ed  il  12  febbraio  1866,  si  sono  manifestati  due  casi  nel 
contado,  alla  Badia  di  Stura:  il  2"  fu  seguito  da  morte. 

L'ultimo  caso  nella  regione  Badia  si  eni  manifestato  il  30 
dicembre  1865,  in  località  distante  da  quella  nuovamente  visi- 
tata :  vi  fu  quindi  una  tregua  di  36  giorni,  nò  si  può  spiegare 
la  ricomparsa  della  malattia  per  importazione  o  per  tìgliaziotie. 

Riepilogando  si  ebbero  dal  20  giugno  al  31  dicembre  1865, 


-oc- 
casi 115  di  colera  con  86  morti,  compresi  i  colpiti  iu  numero 
di  18  i  quali  noa  avevano  stabile  dimora  in  Torino;  fra  questi 
l-l  sono  mgrti. 
liipartiti  per  mesi  i  colerosi  si  avrà: 


Giugno 

18G5 

ea^ji 

1 

morti    1 . 

Luglio 

v 

1 

.  1. 

Agosto 

li 

* 

a 

.  8. 

Soltembre 

w 

0 

.  0. 

Ottobre 

» 

2 

n  1. 

Novembre 

9 

11 

»  ^* 

Dice  ni  bre 

» 

97 

Totale 

115 

86. 

Io  non  so  come  si  posisa  conciliare  l  idi  a  d  uii  contagio  in  una 
m;i!attiii  la  quale  colpisce  in  2  mesi  2  individui  in  una  citth  di 
200.1101)  ;;bitanti,  ne  colpisce  altri  3  nel  3°  me^e  dopo  ^'^  gii ^nii 
di  tregua,  poi  dopo  un  altro  lungo  intervallo  tli  GG  gi  a  ni  torna 
a  colpire  2  individui,  poscia  11,  infine  07  ppr  ce  sared'un  tratto 
dopo  avere  percorso  a  sbalzi  l'esteso  tcnritoii  >, 

Le  due  epidemie  del  18G5  e  del  1860  ^-i  possono  fondere  in 
una  sola  :  cosi  breve  fu  l'intervallo  di  quiete  fra  l  una  e  Taltra. 

I  due  cnsi  »  d  i  1  lìiorti  in  gennain,  i  2  casi  ed  il  morto  in  feb- 
braio-1SG6  sono  evideiitémenté  una  continuazione  dell'epidemia 
del  lh6j. 

Così  è  avvenuto  a  Parigi  dove  si  è  proclamata  l'epidemia  del 
1>>00  UH  I  continuazione  di  q'icl^a  del  ISitÓ.  —  Meno  fortunati 
di  noi  i  parigini  cuìi-<  atai-inio  ctUre  Ics  dcux,  una  suite  non  itUer- 
roinpue  de  ras  de  choli  ra  qui  cìahlìss"ììt  la  filiation. 

A  Parigi  l'epidemia  del  1865  si  chiu^*^  col  chiudersi  dell'anno, 
e  preci>i;uiipntr  rome  da  noi  riapparve  iiA  luglio  1866.  —  Però 
mentre  a  PariL'i  nei  6  primi  mesi  del  186G  si  registrarono  71 
morti  di  colera  e  foi*se  un  .150  casi  di  figlia/ion(>,  da  noi  si  è 
considerato  finita  la  lunga  iliade  dei  guai  S"ii7.a  che  però  Tuf- 
ficio  al  quale  è  atìidato  la  tutela  della  pubb  ica  salute  avesse 
intralasciato  dal  promuovere  T  attuazione  di  quelle  migliorìe 
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nelle  condizioni  igieniche  della  citth,  e  del  territorio,  di  cai  è 
cenno  nella  prima  parte  di  questa  relaaìone. 

Erano  trascorsi  120  p^ioriii  dairultimo  caso  di  colera  (12  feb- 
braio 1806)  quando  il  13  giugno  venne  segnalato  un  «uso  grave 
di  colera  in  certo  F.  G,  dimorante  in  Torino  da  lunghi  anni, 
il  quale  non  ebbe  prima  verun  contatto  con  colerosi:  soffriva 
di  lenta  ;i>Ito  enterite  e.  fa  affetto  pochi  giorni  prima  deirin- 
rasione  del  morbo  da  zavorra  gastrica:  moriva  il  giorno  19. 

Uh  mese  dopo,  il  H .luglio  giungeva  da  Milano  affetto  da 
colera  certo  C.  A.  capp3llaio  e  moriva  24  ore  dopo  presso  alcuni 
suoi  parenti  nella  via  Cavour. 

Il  18  stesso  mese  2  casi  di  colera  seguiti  da  decesso  si  sono 
manifestati  l'uno  in  una  bambina  D.  M.,  abitante  nella  via  Bava, 
l'altro  in  un  bambino  di  mesi  5  certo  0.  G.  presso  il  R.  Parco. 

£  in  ut  ilo  il  dire  che  nessun  rapporto  fu  constatato  in  tutti 
questi  casi,  e  che  si  adottarono  tosto  tutti  i  provvedimenti  re- 
lativi alla  disinfezione  delle  lingerie,  d^li  abitati,  ecc. 

T7n  caso  di  colerina  seguiva  il  22  in  una  donna  abitante  nella 
Piazza  Emanuele  Filiberto. 

Nel  mese  di  agosto  si  registrarono  8  casi  ài  colera,:  3  fu- 
rono segniti  da  morte,  fra  i  quali  sono  comprese  due  misere 
dorne  provenienti  da  Lusiglié  capitate  in  cerca  di  lavoro  in  una 
cascina  del  territorio  di  Torino,  Tuna  appena  convalescente  di 
lunga  malattia  sofferta  in  patria  moriva  dopo  poche  ore,  Taltra 
rimase  l'intero  mese  di  agosto  airospedale  per  esservi  carata  di 
febbre  periodica  quotidiana  consecutiva  al  colera. 

Nel  mese  di  settembre  il  1*  caso  di  colera  si  è  notato  in  una 
signora,  moglie  d'un  ufficiale  superiore,  la  quale  non  troppo  bene 
in  salute  fece  abuso  di  qualche  purgante. 

Susseguirono  in  quel  mese  altri  144  casi  e  così  145  in  totale 
con  81  morti,  compresi  ben  inteso  gli  individui  i  quali  non  ave- 
vano stabile  dimora*  in  Torino  in  numero  di  8.  Due  erano  prove- 
nienti da  Cuneo,  dove  infieriva  in  quei  giorni  la  stessa  malattia. 

Il  mese  di  settembre  fu  il  più  bersagliato:  Sebbene  siensi 
registrati  soli  145  casi  ossìa  in  media  4,8  al  giorno. 
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Nd  racoesmyo  meae  di  ottolwe  si  coatMcooo  soli  142  essi  di  co- 
lera e  ooBÌ  8  in  meno  del  mese  pieoedente,  ora  una  media  di  4,7 
al  iporno.  La  malattia  fu  però  più  grave:  i  morti  farono  122,  . 

•  mentre  nel  mese  rli  settembre  furono  81  :  egli  è  vero  però  che 
fra  i  122  si  contano  19  colpiti  nel  mese  precedente.  '  ' 

Nel  mese  di  ottobre  16  fra  i  colpiti  non  appartenevano  alla 
popolazione  stabile:  capitarono  fra  di'.noi  gib  malati  da  vicàni 
villaggi  per  corcare  ricovero  nei  nostri  oqiedali. 

Nel  mese  di  novembre  le  cose  volfrevano  evidentemente  al 
meglio  :  si  rcuistrarono  soli  43  rasi  di  colera  oasta  in  media  1,4 
al  giorno  con  31  morti,  1  solo  al  giorno. 

Arrogi  che  U  giorno  10,  SI,  26,  26,  27,  29  e  90  di  detto 
mese  non  si  nmo  manifestati  casi  di  oolera. 

L'ultimo  caso  si  è  manifestato  il  17  dicembre  1866  in  un 
soldato;  fu  seguito  ih\  morte  il  19  :  erano  cosi  trascorsi  18  giorni 
dal  penultimo  caso  avvenuto  il  28  novembre. 

n  massimo  dei  oasi  nella  2*  epidemia  (1S66)  si  è  verificato 
il  27  settembre  con  18  casi,  ed  nn  2*  nuurimo  il  1*  ottobre 
pare  con  18  casi,  precisamente  come  n  ébboro  2  mwwimi  nel 
1*  periodo  dell'epidemia  (1865). 

n  massimo  dei  morti  nel  1866  si  registrò  li  8  ottobre  con 
13  decessi. 

Meglio  delle  mie  parole  può  dazennldea  deiraodainento  gior^ 
naliero  e  m«isuàle  delle  ^idemie  di  colera  del  1865  e  1866  la 
tavola  I  nella  quale  accanto  ai  giorni  dei  singoli  mesi  si  tro- 
vano indicati  i  ca'^ì  ed  i  morti  di  colera  ripartiti  per  sesso. 

Allo  stes.so  Hcopo  ho  tracciato  la  tavola  grafica  XVII  dove 
in  un  colpo  d'occhio  si  scorgono  l'andamento  del  colera  cod 
pid  numero  dà  cad  nei  vani  |^omi  come  pei  morti,  il  massimo, 
ed  il  minimo  dei  casi  e  dei  morti,  le  oacUlaaioni,  i  longhi  inter- 
valli fra  l'un  caso  o  l'altro. 

Al  fine  della  cituta  tavola  I  trovasi  il  riepilogo  del  movimento 
mensuale  del  colera;  apparisce  dal  medesimo  che  l'epidemia 
incomindata  in  giugno  1865  terminò  il  31  dicembre  stesM  anno 
con  nna  tregna  nel  mese  di  settembre;  che  continuando  con 
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pochi  casi  a  manifeatarsi  ia  gennaio  e  febbraio  1866,  restando 
immuni  marzo,  aprile  e  maggio,  riapparve  in  giugno,  anniver- 
sario dell'invasione  dell'anno  precedente,  e  sparì  il  17  dicembre 


1866:  fu  l'unico 

caso 

osservato 

in  quel 

mese. 

men  - 

-  cali 

—  maschi  - 

-  femmÌDS 

—  morti  — 

maRchi  — 

femmin 

Nel  1865  6 

115 

64 

51 

86 

50 

36 

Nel  1866  9 

3t8 

178 

170 

217 

126 

121 

In  totale  15 

463 

242 

221 

333 

176 

157 

Sebbene  poco  gravi  le  due  epidemie  ebbero  una  durata  ahi 
troppo  lunga! 


Articolo  2. 

Rapporto  dei  casi  e  dei  morti  di  colera  coi  giorni  della  settimana. 

Nella  tavola  seconda  furono  inscritti  i  cani  ed  i  morti  di  co- 
lera nelle  due  ultime  epidemie  in  relazione  coi  giorni  della  set- 
timana, la  cui  influenza  sullo  sviluppo  del  colera  si  è  resa  ma- 
nifesta nelle  due  passate  epidemie. 

Simili  ricerche  furono  gih  instituitc  dal  nostro  Bonino ,  dal 
Farr.  dui  Boudin,  dal  Ilirsh  e  da  altri. 

Secondo  il  Bonino  i  malati  crescono  in  specie  il  martedì  ed 
il  mercoledì,  d'onde  si  argomentò  che  tale  aumento  si  dovesse 
attribuire  ai  disordini  dietetici  cui  si  suole  abbandonare  la  classe 
operaia  la  domenica  ed  il  lunedì. 

Nel  1865  il  maggior  numero  dei  casi  e  dei  morti  si  è  appunto 
manifestato  il  mercoledì,  nel  1866  il  maggior  numero  dei  casi 
si  notò  il  sabato,  quello  dei  morti  il  lunedì.  Prendendo  com- 
plesiivamante  le  epidemie  dei  due  anni,  il  maggior  numero  dei 
casi  cadde  .in  sabato,  quello  dei  morti  il  mercoledì. 

Vengono  successivamente  dopo  il  sabato  per  ordine  decrescente 
dei  casi  il  lunedì,  il  giovedì ,  la  domenica ,  il  .venerdì,  il  mar- 
tedì ed  il  mercoledì.  I  morti  stanno  nel  seguente  ordine  decre- 
scente, mercoledì,  lunedì,  martedì,  giovedì,  sabato,  venerdì,  ul- 
tima la  domenica. 
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Se  sì  separano  in  questo  esame  i  maschi  dalle  fenuBÌne, 
cosa  più  facile  io  scoprìce  Torìgine  deUlnfluenza  che  e^rcitano 
per  avventura  i  vani  giorni  della  settimana  sullo  sviluppo  del 

colera. 

Apparisce  dalla  stessa  tavola  11  che  il  massimo  dei  casi  av- 
yenne  pei  maschi  il  lunedì,  per  le  femmine  il  sabato:  il  che 
Terrebbe  in  conferma  di  quanto  enunciava  il  Bonino  che  le 
cause  gastriche  hanno  la  loro  parte  in  questo  fatto. 

Secondo  me  è  probabile  che  il  massimo  dei  casi  pd  mascìii  es- 
sendo registrato  il  lunedì  si  possano  riconoscere  per  causa  pre- 
cipua di  quest'aumento  i  disordini  dietetici  commessi  nella  do- 
menica, laddove  per  le  femmine  cadendo  il  massimo  in  sabato, 
b  molto  probabile  che  l'astinenza  dall'uso  delle  carni  stabilite 
dalle  l<>t:ji;i  ci-clesiastiche  nel  giorno  di  venerdì,  rendendo  sten- 
tata la  digestione  ed  obbligando  le  donne,  piii  inclinevoli  degli 
uomini  a  seguire  con  iscrupolo  questo  precetto,  airingestìoue  di 
alimenti  indigesti,  poco  nutrienti  ed  in  quantità  maggiore  del- 
l'ordinario, le  predisponga  a  contrarre  la  malattin. 

Questo  Catto  dimostra  quanto  savio  sia  il  provvedimento  della 
Commissione  municipale  di  simitìi  d'invocare  la  dispensa  di  que- 
sta le^e  dairautorità  ecclesiastica,  alloraquando  un'epidemia  di 
colera  minaccia  d'invaderci,  la  quale  dispensa  accordata  dopo  la 
manifestazione  di  casi  di  colera  sarebbe  efficaciasima  per  pre- 
venire lo  sviluppo  del  morbo ,  ove  considerata  come  doVrebbe 
esserlo  come  una  misura  profilattica,  fosse  ^applicata  fin  da  bel 
principio,  e  seguita  dalla  popolazione  come  una  spontanea  con- 
cessione dell'autorità  ecclesiastica,  non  istrappata  come  si  crede 
erroneamente  da  taluni  per  soddisfare  al  capriccio  di  pochi. 

Quanto  ai  de*  essi,  i  maschi  niorirono  in  maggior  numero  il 
mercoledì  quindi  il  lunedi  e  martedì,  insomma  nei  3  primi  gioroi 
della  settimana  :  le  femmine  invece  il  giovedì,  indi  il  lunedì  e 
il  sabato. 

Dall'epidtMiiia  tU  colera  di  Parigi  del  1866  non  risulta  finoia 
dei  yarii  giorni  della  settimana,  in  cui  si  è  manifestato  il  mag- 
gior numero  dei  casi:  oye  però  si  tenga  a  calcolo  che  dal  Bol- 
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lettino  di  statistica  la  morialità  per  colera,  e  per  altre  malattie 
prese  iu  comple-Hso  segua  un  aumento  il  lunedi,  il  martedì  ed 
il  mercoledì,  si  può  conchiudere  che  an(lie  colsi  si  è  ripetuto 

10  stesso  latto,  osservato  presso  di  noi  noirnitima  e  nelle  pre- 
ceilénti  o[tidemie  di  colera.  A  Luudra  il  Farr  registrò  il  mag- 
gior numero  di  deceasi  per  colera  il  martedì. 

L'IIirsh  ha  notato  recentemente  la  stessa  cosa  a  Berlino,  dove 

11  massimo  dei  decessi  per  colcia  i\i  registrato  nei  (re  primi 
giorni  della  settimana,  o  spucialmerite  il  nierrult'di.  L'Hirbh  at- 
tribuisce naiuralrneute  questo  riMiltato  ni  di--nrdini  dietetici  cui 
si  abbaiidoiiiint;  la  domenif'a  alcunt'  classi  della  società.. 

Ove  queste  cifre  fossero  attentamente  meditate  avremmo  senza, 
dubbio  a  lamentare  un  minor  numero  di  vittime  della  malattia 
dalla  quale  multi  sono  colpiti  in  seguito  alle  i^^oz/ovii^lie  dei 
giorni  festivi,  gozzoviglie  precedute  e  susseguite  d  ordinario 
da  forzati  digiuni,  cui  insensati  padri  di  famiglia  coudanuauose 
stessi  ,  le  loro  mogli,  la  loro  Hgliuoianza. 

Ove  queste  pachino  fossero  ntfent  imente  lette  si  vedreld»e  rome 
mal  '  non  si  appongano  le  (.^ommis-ioni  di  sanitìi  col  proporre 
la  soiinn  s-ione  delle  fiere  e  delle  nacre  nella  scopo  di  opporsi 
all'invitóione  ed  alla  diffusione  del  colera. 

Oltre  all'impedire  con  .sì  fattoi  misura  le  soverchie  agglomera- 
zioni di  individui,  le  quali  si  è  visto,  favoriscono  d'ordinario  lo 
i  icrcmento  delle  epidemie  colerose,  si  ha  in  mira  eziandio  di 
sottrarre  l'operaio  da  funesti  incentivi,  invitandolo  a  godersi 
tranquilla  la  pace  domestica,  solo  apprezzata  quando  viene  a 
perdersi  per  sempre. 

Artioolo  3. 

Ore  ddlo  avUuppo  del  eeHera  e  dà  deeeesi. 

Non  mi  parve  affatto  inopportuno  di  tener  conto  delle  ore 

nelle  quali  avvennero  ì  casi  ed  i  decessi  di  colera. 

Questo  riparto  venne  registrato  nella  tavola  HI,  nella  qu«le 
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il  numero  dei  casi  da  463  (242  maschi  e  221  femmine)  di  cui 
nelle  due  tavole  precedenti,  si  trovano  ridotti  a  411,  dei  quali 
216  maschi  e  195  iVunniiiie.  I  morti  da  333  (170  maschi  e  157 
femmine)  di  cui  nelle  tavole  che  precedono,  sono  ridotti  a  295, 
dei  quali  151  masc-lii  e  141  femmine.  Sopra  questi  numeri  sa- 
ranno d'or  in  avanti  ba  iti  i*no>{n  rapionanirnti. 

La,  *  agioiie  di  questa  differonzji  r^la  in  ciò  che  trattando  del- 
rintluenzii  delle  coudizioni  cosmiche  e  dei  giorni  della  settimana 
sullo  .sviluppo  del  colera  si  h  tenuto  conto  di  tutti  i  casi  di  co- 
lera stati  denunciati  appartenenti  o  non  alla  pojjolazione  stabile 
di  Torino,  e  la  coj^a  era  ovvia  trattandosi  di  individui  soggetti 
tutti  a  sentire  l'inHuenza  delle  cause  accennate. 

D'or  in  avaiiti  però  dovendo  sottoporre  al  vaglio  dell'osser- 
vazione l'influenza  che  possano  esercitare  le  cause  locali,  onde 
evitare  facili  errori  parve  op[)0rtimo  di  eliminare  quei  pochi 
individui  .sottratti  uU'influenza  delle  cause  mode -ime,  quelli,  vale 
a  dire,  i  quali  caddero  aicidentalmeute  malati  nella  nostra  cittU 
proveìiiciiti  da  luoghi  infetti,  o  vi  furono  tnjsijortati  già,  am- 
malati nello  scopo  di  ricoverarli  in  adatto  ospedale. 

Questi  individui  non  potevano  in  vcrun  modo  essere  posti  a 
carico  della  statistica  della  nostra  cittJi.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  anzi  le  amministrazioni  dei  comujù  vicini  avrebbero 
fatto  molto  bene  di  provvedere  d'urgenza  ai  bisogni  de'  poveri 
colerosi  e  non  costringerli  ad  una  funesta  perdita  di  tempo* 
collo  spedirli  in  Torino  negli  ospedali  appositamente  instituiti 
per  cura  ed  a  spese  del  nostro  Municipio. 

Di  questi  52  disgraziati  (26  maschi  e  26  femmine)  i  quali 
non  avevano  stabile  domicilio  nella  nostra  citth,  ma  vi  ebbero 
cordiale  e  generosa  o.spitaIità,  3S  morirono,  dei  quali  22  maschi 
e  16  femmine. 

Questo  cose  premesse,  il  maggior  numero  di  casi  di  colera 
verificatisi  nei  due  anni  1865  e  1S66,  cadrebbe  dalle  ore  3  alle 
4  antimeridiane,  prendendo  in  complesso  tutti  i  411  casi. 

Se  si  considerano  quelli  avvenuti  in  cittb,,  il  massimo  si  re- 
gistrò parimenti  dalle  ore  3  alle  i  antimeridiane,  mentre  nei 
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sobborghi  questo  !ii:is3Ìmo  cadde  drillo  oro  5  alle  G  antimeri- 
diane, e  nel  couiado  dalle  ore  9  uUe  10  potneridianu:  in  com- 
pieno però  sarebbe  nelle  ore  aiitimerldiane. 
Il  Pettenkofer  ha  osservato  in  Baviera  che  il  colera  90  volte 

sopra  100  si  h  sviluppato  J.illa  nic/zanottc  alle  6  del  mattino, 
ciò  che  sembra  potoi*si  attribuire  al  ditVtt»)  d  'I  rinnoviunetito 
dell'aria,  ovvero  allo  stato  di  debolezza  dell'organismo  durante 
il  sonno. 

Se  si  considerano  separatamente  gl'ìndividirì  dei  dne  aean,  si 

trova  cosi  pei  maschi  come  per  le  femmim:  un  nia>siiih)  di  casi 
dalle  Ol  i-  :ì  allo  I  antinieridiaiu' :  pi^rò  in  «.iliii  il  maggior  nu- 
mero dei  ma*lii  venne  colpito  dalla  mezzanottr  a  1  ora  sinti- 
meridiiUia,  dalle  2  alle  'i,  dalle  li  allo  1  antimeridiane,  e  dalle 
10  alle  11  pomeridiane;  nei  sobborghi  dalle  6  alle  6  antime^ 
ridiane;  nel  contado  dalle  9  alle  IO  pomeridiane;  negli  ospedali 
dalle  3  alle  i  antimeridiane. 

T.p  feanniiie  in  cittìi  presentano  un  niaf'PtnKt  d.illc  ni>;  3  alle 
4  antira.;  nei  sobborghi  dall  ima  alle  2  antim.;  nei  contado  dalla 
mezzanotte  a  1  ora  aniim.,  dalle  9  alle  IO  e  dalle  10  alle  11 
pomeridiane;  negli  ospedali  dalle  4  alle  5,  dalle  8  alle  9  antim. 
e  dalle  11  alla  mezzanotte. 

Riguaril  i  Ili  di'ces.-^i,  il  mf^^r^^ior  niiTìirrn  si  «arebbe  verifii  ato 
dalle  ore  II  alla  tuezzanottc,  mentre  il  maggior  numero  di  morti 
per  le  altre  malattie  tu  notato  nel  1865  dalle  i  alle  5  pome- 
ridiane, e  nel  1866  dalle  ore  6  alle  7  pomeridiane. 

B%uardo  al  diverso  sesso  dei  colerosi,  fra  i  maschi  il  masaimo 
dei  moi-ti  fu  d  ille  ore  10  alle  11  antimeridiane,  e  dalle  11  po- 
meridiane alla  mezzanotte.  In  vittk  il  mas-simo  fn  dalie  11  alia 
mezzanotte;  nei  sobborghi  dalle  ore  6  alle  7  antimeridiane;  nel 
contado  dalle  ore  3  alle  4  antimeridiane;  negli  ospedali  dalle  10 
alle  11  antimeridiane. 

I^e  femmine  morirono  in  maggior  numero  dalle  9  alle  IO  an- 
timeridiane, e  dalle  11  pDmrridiatu-  alla  inf'zzanotte,  press-n  a 
poco  come  si  è  osservato  pei  mi-schi,  però  in  citth,  il  nias.simo 
cadde  dalle  9  alle  10  antimeridiane;  nei  sobborghi  dalle  ti  alle 
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7  pomsrìdiane;  nel  contado  dalle  S  alle  9  e  dalle  9  alle  10 
antimeridiane;  negli  ospedali  dalle  8  alle  9  astìm.,  e  dalle  8 

alle  3  pomeridiane. 

Riepilogando,  il  maggior  numero  dei  ca-si  di  cok'r.i  si  ò  veri- 
flcito  nelle  ore  antimeridiane,  il  maggior  numero  dei  morti  ia- 
vece  nelle  ore  pomeridiane. 

Cosi  pei  maschi  come  per  le  femmine  il  massimo  dei  casi  si 
verificò  nelle  ore  antimeridiane,  il  maggior  numero  dei  morti  però 
cadde  per  lo  fLMnmine  nelle  ore  pomeridiane,  pei  m<wchi  nelle 
ore  aotimeridiane. 

^UmcoLo  4. 

Outùderatiom  «uBa  mortalità  par  coler». 

La  mortalità  per  colera  fa  di  76  per  100  nel  1865,  di  70  per 
100  nel  1896,  del  73  per  100  prendendo  oompIessÌTamente  le 
due  epidemie. 

Ove  si  confironiitio  questi  risultati  con  quelli  delle  precedenti 
invasioni  di  colera  nella  nostra  città.,  risalta  dalla  t«Tola  YI 

che  nel 

1885  U  mortalitìi  fu  del  70  per  100 

1854  „  del  56 

1855  .  del  r,S  , 

1856  ,  del  75         ,  • 
in  media  nelle  6  invasioni  del  56  , 

Cdq  ragione,  sclamava  il  nostro  Timer mans,« essere  sempre 
il  colera  una  malattìa  grave  la  qnale  è  seguita  frequentemente 
da  esito  infausto. 

Dal  confronto  fra  i  tristi  risultati  ottenuti  nelle  due  ultime 
epidemie  con  qtielle  che  precedettero,  e  specialmente  quelle  del 
1835  e  185-1,  più  importanti  pel  numero  di  ammalati,  parrebbe 
che  questa  malatiiia  à  b  fatta  pib  micidiale ,  se  pure  non  vi 
concoraero  altre  cause  fra  le  quali  le  ommesse  denuncio  dei  casi 
meno  gravi  per  deplorabile  apatia  di  taluno,  e  pur  troppo  per 
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i  sempre  crescenti  pregiudizi  radicati  nel  volgo  intomo  alle  fa- 
tali caraffxne  ed  ai  pietosi  avvelenatori. 

Io  nutro  fiducia  che  la  nostra  popolazione  sarà  a  quest'ora 
persuasa  per  dolorosa  esperienza  fattane  nei  due  anni  trascorsi 
quanto  infondati  sieno  questi  timori  e  quanto  nuoca  alla  gua- 
rigione della  malattia  il  ritardo  anche  di  poche  ore  alla  chiamata 
del  medico.  Quanti  suicidi  ed  omicidi  involontari  si  sono  com- 
messi per  la  colpevole  ostinazione  di  taluni  i  quali  inorridivano 
ai  soli  nomi  di  medici  e  di  medicine! 

Quanti  fra  coloro  i  quali  ubbidienti  ai  consigli  del  medico,  sia 
a  domicilio  sia  negli  ospedali,  .sfuggirono  gli  artigli  della  morte, 
attesteranno  senza  dubbio  come  sieno  false  le  voci  che  si  fanno 
correre  da  pochi  tristi  fra  il  volgo  nelle  malaugurate  contingenze 
di  micidiali  epidemie! 

Intanto  mentre  io  spero  che  gli  abitanti  della  nostra  cittJi 
meglio  illuminati  vorranno  considerare  in  avvenire  il  colera  comò 
una  malattia  ordinaria,  .siinabile  coi  mezzi  dell'arte  quando  sia 
curata  in  tempo,  nutro  fiducia  che  i  medici  ai  quali  occorra  di 
eonstaUire  un  qualche  caso  di  colera  anche  mite  vorranno  denun- 
ciarlo all'autoritii  municipale  come  prescrive  il  regolamento  citato 
onde  evitare  che  la  cifra  della  mortalitìi,  giìi  ragguardevole  per 
l'ignoranza  del  volgo,  sia  apparentemente  accresciuta  col  celare 
i  casi  di  colera  seguiti  da  guarigione.  —  1  medici  e  le  famiglie 
hanno  giìi  potuto  toccare  con  mano  che  la  denuncia  d'un  caso 
di  colera  non  ha  per  conseguenza  veruna  visita  degli  ufficiali 
aaniUiri  addetti  all'Ufli/io  d'igiene  i  quali  accorrono  soltanto  ove 
siano  richiesti  per  prestare  soccoi"3o,  mai  per  controllare  i  pro- 
pri colleghi  e  tanto  meno  per  prendere  misure  atte  ad  ingene- 
rare lo  spavento  e  l'inquietudine  nelle  famiglie. 

Io  nutro  fiducia  che  tutti  i  casi  miti  e  gravi  di  colera  saranno 
registrati  in  avvenire,  ed  apparirà  cosi  iwl  onore  del  ceto  medico 
torinese  meno  grave  la  mortalitìi  per  questa  malattia  ora  che 
tutti  si  sono  convinti  òhe  la  nostra  Commissione  municipale  ha 
coilnnato  quille  misure  violente  e  pericolose  di  isolamenti,  di 
traipjrfci  firziti  agli  o3pjd.ili  dove  i  colerosi  vengono  ricoverati 


—  76  - 


non  colla  violenza,  ma  quando  il  malato  od  i  parenti  ne  fac- 
ciano istanza,  e  dove,  noterò  a  suo  tempo,  sono  circondati  dalle 
più  amorevoli,  affettuo.se  cure,  visitati  dai  parenti  e  dagli  amici. 

Sieno  tutti  ben  i>crsuasi  che  nella  nostra  città  si  sono  sempre 
rispettati  scnipolosainentc  gli  affetti  di  famiglia  e  la  libertà  indivi- 
duale e  che  il  non  denunziare  i  casi  di  colera  contro  il  preciso  dispo- 
sto della  legge,  oltre  al  privare  di  sussidi  molte  famiglie,  oltre 
ad  altri  inconvcmenti  dei  quali  discorrerò  nell'ultimo  capitolo,  trae 
pure  con  se  un  altro  inconveniente ,  quello  di  far  apparire  il 
colera  piii  grave  presso  di  noi  di  quello  non  è  in  altri  paesi, 
di  far  credere  mono  frequente  i  casi  di  guarigione. 

Stando  allo  storie  state  pubblicate  in  alcuni  giornali  scientifici 
.  deirultima  epidemia  di  colera  di  Parigi,  sempre  diniegata  dap- 
prima, risulterebbe  che  nel  1866  la  mortalità,  j^er  questa  malattia 
fu  eguale  a  quella  dello  malattie  precedenti,  del  1832  cioè,  del  1849 
e  del  1854,  di  1  morto  vale  a  dire  per  2  malati,  ossia  «lei  50  per 
100,  siccome  dichiarava  per  l'epidemia  del  1849  il  Briquet  re- 
latore della  Commissione  del  colera  all'Accademia  di  Medicina. 

La  maggior  mort^ilitìi  per  colera  che  si  nota  presso  di  noi  in 
confronto  con  altri  paesi  potreb))e  anche  dipendere  oltre  alle 
fallito  denunzie  di  casi  meno  gravi,  da  che  non  si  tenne  conto  • 
dei  casi  semplicemente  sospetti,  i  quali  vengono  «la  taluni  com- 
presi nel  calcolo.  Ad  ogni  modo  la  mortalità  del  73  per  100  è  ec- 
cessiva: scenderebbe  al  50  ove  fossero  denunciati  tutti  i  casi 
anche  miti. 

Dalla  statistica  del  Regno  d'Italia,  sanità  pubblica,  relativa  al 
colera  del  1365  e  1866,  della  quale  ho  pubblicato  un  sunto  nel 
giornale  dell' Acccademia  voi.  Ili,  serie  3*,  pag.  307,  risulta  che 
i  colpiti  nei  due  anni  furono  23,577,  i  morti  12,901,  ossia  54,7 
per  100  colpiti,  a  Berlino  nel  1865  si  registrarono  2172  casi 
di  colera  con  1387  morti;  la  mortalità  fu  di  63,7  per  100;  nel 
1866  fu  di  66,6  essendo  8,186  i  casi  e  5,457  i  decessi  percolerà. 

Nel  Belgio  nel  1866  gli  attaccati  furono  Q2,899,  i  morti  32,812, 
ossia  52  per  100. 

Nell'Olanda  nel  1866  i  colpiti  furono  30,196,  i  morti  18,547, 
ossia  61  per  100. 
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A  Stoekolm  i  morti  furono  31  per  100  soltaato,  2,097  colpiti 
eon  654  morti. 

À  Cristiania  la  mortaliià  fa  nel  1866  presso  a  poco  la  stessa 
che  da  noi;  71  per  100  (38  casi  e  27  morti). 

Sembrereblle  che  quanto  più  h  estesa  Tepidemia  sìeno  tanto 
maggiori  le  probabilità  di  guarigione. 

Ho  voluto  cercare  qual  fondamento  potesse  avera  Topiniond 
di  coloro  i  quali  banno  stabilito  come  assioma  che  il  colera  va 
^rdendo  della  sua  gravitit  a  misura  che  Tepidemia  volge  al 
fine. 


Ebbene,  tenuto  conto  delFesito  della  malattia  che  ha  colpito 
i  Tarli  individui  nei  singoli  mesi  del  1865  e  del  1866  si  ha 
che  fra 


1  colpito  in  giugno  1865  h  morto   1  morti  per  100  colpiti  100 

1 

luglio      n  . 

1              .  100 

3 

agosto      ,  « 

3              ,  100 

2 

ottobre    «  , 

1              ,  -50 

11 

nov.bre    •  » 

2              »  81 

97 

dicbre     »  , 

74             ,  76 

•2 

gennaio  1866  » 

1              .  50 

2 

febbraio   ,  » 

1              p  50 

1  • 

giugno     , ,  , 

1              »  100 

4 

luglio      »  , 

3              .  75 

8 

agosto      1,  . 

3              »  37 

145  » 

8ett.bre    »  . 

102              ,  71 

142 

ottobre    »  » 

101              ,  71 

43 

nov.bre    .  , 

31              ,  72 

1 

dicbre     ,  \ 

1              ,  100 

Astrazione 

&tta  dei  5  casi  avvenuti  in  giugno,  luglio  e  agosto 

1865  e' degli  altri  5  avvenuti  nel  primo  trimestre  1866,  si  scorge 
che  nelle  due  epidemie  il  morbo  non  ha  ceduto  sul  finire  della 


sua  fierezza. 

Del  resto  la  [>r>)poTzione  della  mortalità  col  numero  dei  casi 
sarebbe  maggiore  negli  ultimi  mesi  dell'epidemia  quando  con« 
tinuaaae  la  diffidenza  ben  nota  nelle  famiglie  al  prìndpio  di 
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un'epidemia,  per  la  quale  diffidenza  molti  casi  segniti  da  esito 
felice  non  vengono  denunciati  e  l'uftìcio  d'igiene  si  limita  a  re- 
gistrare i  casi  mortali  i  quali  non  possono  sfuggire  all'inve- 
stigazione dell'Autorità  municipale. 

nix  tardi  invece  la  popolazione,  fatta  persuasa  che  sono  as- 
surde le  voci  che  d'ordinario  si  fan  correre  di  insopportabili 
vessazioni  per  parte  di  chi  è  preposto  alla  salute  pubblica,  con- 
vinta che  noto  un  caso  di  colera  si  lascia  libera  facoltà  all'am- 
malato di  farsi  curare  a  domicilio  o  negli  ospedali,  che  si  cerca 
con  sussidi  e  con  mezzi  d'ogni  maniera  di  migliorare  la  condi- 
zione dell'infelice  colpito  e  quella  dell'intera  famiglia  onde  im- 
padire  un  maggiore  sviluppo  del  morbo  il  quale  si  diffonde  non 
per  contagio  ma  perchè  trovansi  altri  miseri  nelle  identiche  con- 
dizioni antigieniche  di  chi  ne  è  già  colpito,  oh  allora  si  denun- 
ciano i  casi  di  colera  con  maggior  fiicilitii,  e  quindi  la  propor- 
zione fra  i  morti  ed  i  colpiti  si  mantiene  la  stessa  o  di  poco  su- 
periore a  quella  dei  mesi  precedenti. 

Del  resto  se  sì  consultano  le  statistiche  del  colera  delle  città 
Italiane  le  quali  furono  maggiormente  bersagliate  da  questa 
malattia  si  ha  per  Ancona  nel  1865, 


Luglio 

colpiti 

563  morti 

257  ossia 

46  per  1 

Agosto 

• 

4824  , 

2155  . 

51 

Settembre 

• 

788  , 

406  . 

51  . 

Ottobre 

li 

23  , 

20  . 

71  , 

e  per  Napoli  nel  1865  e  1866 

Ottobre     1S65  colpiti    551  morti    267  ossia  48  per  100 


Novembre  , 

.     5021  , 

2710 

.  54 

Dicembre  , 

»       687  . 

392 

»  57 

• 

Gennaio  1866 

12  . 

10 

.  83 

• 

Lo  stesso  fatto  si  è  notato  a  Berlino  durante  l'epidemia  di 
colera  del  1866. 


Giugno 

colpiti 

115 

morti 

70 

ossia    61  per 

Luglio 

4819 

3188 

.  66 

Agosto 

■ 

1600 

» 

1132 

.      66  . 

Settembre 

a 

997 

a 

655 

.      65  . 

y  Coogle 
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Ottobre        colpiti  545 

morti    394  ossia 

72 

per  1 

00 

Novembre        ,  20 

18  . 

90 

Così  a  Stockolm  nello  stesso  iiuno 

Giugno         11  colpiti 

7    morti ,  ossia 

63 

per 

00 

Luglio          jOI  , 

285        .  , 

40 

• 

Agoslo       llys  , 

307  , 

M 

• 

Settembre     171  , 

43 

26 

Ottobre  16 

12 

75 

• 

Cosi  in  Olanda  pure  nel 

1866 

Aprile          121  colpiti 

87  morti ,  assia 

72 

per 

00 

Maggio  898 

498        .  . 

66 

■ 

Giugno  7916 

4748  , 

MI 

• 

Luglio  12,131 

7235        •  , 

60 

• 

Agosto       5151  , 

3351  , 

66 

Settembre  3979 

2629  . 

n 

■ 

AUTICOLO  5. 

Durata  della  maUUtia. 

Ho  creduto  che  non  sarebbe  stato  senza  interesse  per  la  pro- 
gnosi, tener  conto  della  durata  della  malattia  stabiliendo  dei 
confronti  col  diverso  sesso  o  colle  diverse  categorie  di  età. 

Quest'interesse  sarebbe  stato  maggiore  quando  tutti  i  411 
colerosi  fossero  entrati  nel  calcolo,  ma  sgraziatamente  dei  116 
guariti  si  sa  poco  o  nulla:  fu  giuocoforza  quindi  limitarsi  a 
comprendere  nel  computo  i  soli  295  morti,  dei  quali  era  nota 
la  data  dell'invasione  della  malattia  e  l'ora  della  morto. 

Risulta  dalla  tavola  IX  cbe  la  malattia  durò  da  3  ore  a  25 
giorni,  ed  in  media  63  ore. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  i  colerosi  vissero  24  ore:  sono 
in  questo  numero 


38 
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42  individui 
37  vìasero  36  ore 
29  48  ore 

25  3  giorui 

IS  .  4  . 
12  5  . 

Rslati '/amento  all'età,  la  m  ilj.ttia  obb?  una  durata  più  luuga 
in  indivìdui  da  30  a  35  anni,  n  n  quali  la  mèdia  fu  di  100  ore, 
quindi  da  2  anni'^a  5  anni  con  una  durata  media  di  ore  96; 
da  20  a  25  anni  con  una  durata  media  di  ore  bl,  da  &5  a  00 
con  una  durata  di  83  ore,  eoe. 

La  malattia  fu  brevissima  nei  bambini,  nei  quali  ebbe  una 
durata  media  di  sole  'ì  oro:  in  uno  fu  di  ore  5. 

La  durata  più  breve  fa  di  ore  3  in  ua  solo  individuo  dell'età 
da  70  a  75  anni. 

In  8  iiulividni  doU'eta  di  -45  a  50  anni,  di  55  a  60  e  di  70 
a  75  la  durata  media  fu  di  4  ore. 

Nell'epidemia  di  colera  del  1849  iu  Inghilterra  la  durata 
media  della  malattia  sej?u\ta  da  morte  fu  di 

50  ore  in  individui  da  15  a  35  anni 
di  46  ore  ,        da  35  n  55  , 

di  47  ore  ,         da  55  anni  ed  oltre. 

È  presso  a  poco  lo  stesso  fatto  osservato  presso  di  noi:  la 
durata  della  malattia  è  maggiore  nell'età  di  mezzo  che  nella 
vecchiaia. 

Articolo  6. 
Me^pporto  dd  coti  e  dei  morH  eolia  popoUuiene. 

La  mortalità  del  colera  ragguagliata  col  numero  deg^  abi- 
tanti dà  i  seguenti  risultati. 

I  casi  di  colera  constatati  in  individui  appartenenti  alla  po- 
polazione stabile  di  Torino  furono  èli,  dei  quali  216  apettano 
a  maschi,  195  a  femmine. 
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HoQ  8i  può  stabiliie  con  esafctem  matematica  il  numero 
degli  abitanti  di  Torino  negli  ami!  1865  e  1866  nei  quali  venne 
pniicato  il  trasporto  della  capitale  a  Firenze. 

Da  calcoli  instàtuiti  nel  1864  bì  è  etabiW-  approssimati'var 
mente  che  la  popolatone  di  Torino  poteva  ascendere  in  detto 
anno  a  220,000  abitanti. 

Ore  n  rifletta  che  il  trasloco  Tenne  operato  gradatamente  e 
che  una  aenaibile  immigrazione  ebbe  luogo  dai  vicini  comuni 
di  individui  i  quali  abitanti  la  città  nel  1859  ravevano  abban- 
donata per  il  difetto  di  abitazioni,  ove  ai  tenga  a  calcolo  il  nu- 
mero dei  nati  nel  1865  e  nel  1866  di  8161  nel  1*  anno,  di  7962 
nel  2*,  oye  si  rifletta  che  le  nascite  stanno  in  rapporto  colla 
popolazione  come  4  ;  100,  io  credo  di  non  andar  lungi  dal  vero 
stabiliendo  che  la  popolazione  di  Torino  dopo  la  convenzione 
del  settembre  1864  si  h  ridotta  al  numero  risultante  dalVultimo 
censimento  praticatosi  nella  notte  del  31  dicembre  1861,  il  quale 
era  di  204,715  abitanti,  suddivisi  in  106,638  maschi  e  98,077 
femmine. 

I  204,715  abitanti  si  scindono  in  182,917  nella  città  (maschi 
69,974,  femmine  62,943);  56,634  nei  sobborghi  (maschi  28,897, 
femmine  27,737);  15,164  nel  contado  (maschi  7,767,  fém- 
mine 7,897). 

Stando  a  queste  cifre,  si  sarebbe  verificato  in  complesso  nelle 
due  epidemie  nella  cittii>  nei  sobborghi  e  nel  contado: 
1  caso  di  colera  per  498  abitanti  (Taoola  iT). 
1         ,         per  493  masdii. 
1        a  per  508  femmine. 

Queste  cifre  ci  dimostrano  due  cose:  1*  Che  repidenua  si  è  man- 
tenuta in  limiti  assai  ristretti,  di  2  casi  circa  per  1000  abitanti; 
2*  Che  i  maschi  frirono  di  preferenza  colpiti. 

Enminando  separatamente  1  casi  occorsi  in  città  da  quelli 
dd  sobborghi  e  del  contado,  emerge  die  nella  città  si  sono  re- 
gistrati 139  casi,  dei  quali  60  maschi  e  79  femmine,  e  cosi  1 
caso  per  957  abitanti,  1  per  1166  masdii,  1  per  796  femmine. 
Kei  flobborgihi  si  registrarono  193  casi. di  colera,  dei  quali 
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102  maschi  c  91  fcnunine  e  così  1  caso  per  292  abitanti,  1  per 
283  maschi,  1  per  304  femmine. 

Nel  contado  si  sono  registrati  79  casi  di  colera,  dei  quali  54 
maschi  e  25  femmine,  e  cos\  1  caso  per  191  abitanti.  I  per  143 
ma-schi,  1  per  295  femmine. 

Risulterebbe  impertanto  che  il  maggior  ntmiero  di  caai  in 
rapporto  colla  popolazione  si  è  notato  nel  contado,  1  sopra  191 
abitanti,  quindi  nei  sobborghi  1  sopra  292  abitanti,  ultima  viene 
la  città  1  sopra  957  abitanti  :  la  cittìi  si  sarebbe  adimque  tro- 
vata in  migliori  condizioni  dei  sobborghi  e  dei  centri  rurali. 

Nell'epidemia  del  ISGó  nel  Regno  d'Italia  i  casali  offrirono 
pure  una  frequenza  di  casi  (IO  per  100)  e  di  morti  (5,60  per  100), 
che  supera  quella  dei  centri  e  delle  case  sparse. 

Rispetto  al  diverso  sesso ,  mentre  ho  notato  sopra  che  presi 
complessivamente  tutti  i  casi  osservati,  i  maschi  furono  di  pre- 
ferenza colpiti,  questo  fatto  non  si  è  verificato  nella  città  dove 
si  è  registrato  l  caso  sopra  957  abitanti,  1  sopra  1116  maschi, 
1  sopra  796  femmine.  Nei  sobborghi  invece  dove  vi  fu  1  caso 
sopra  292  abitanti,  si  notò  1  caso  sopra  soli  2S3  maschi,  ed  1 
sopra  304  femmine.  Nel  contado  dove  vi  fu  I  caso  sopra  191 
abitanti,  si  notò  1  caso  sopra  soli  143  maschi,  ed  1  sopra  295 
femmine,  mentre  adunque  nella  città  furono  di  preferenza  col- 
pite le  femmine,  nei  sobborghi  e  nel  contado  i  maschi  pagarono 
invece  un  maggior  tributo  alla  malattia  che  non  le  femmine. 

Venendo  ai  morti  di  colera ,  si  sarebbero  registrati  in  com- 
plesso nelle  due  epidemie,  nella  città,  nei  sobborghi  e  nel  con- 
tado 295  morti,  dei  quali  154  maschi  e  141  femmine,  ossìa 
1  morto  per  694  abitanti  (Tavola  IV). 
1        ,        692  maschi. 

1  ,  695  femmine.  Donde  emerge:  1*  Che  la 
mortalità  fu  abbastanza  ragguardevole  forse  perchè  molti  casi 
leggeri  non  furono  denunciati  ;  2*  Che  sebbene  la  mortalità  fra 
i  maschi  sia  maggiore  che  fra  le  femmine,  la  differenza  però  è 
piccola  e  non  iu  rapporto  coU'altra  sovra  notata  esistente  fra  i 
casi  spettanti  ai  maschi  e  quelli  spettanti  alle  femmine. 
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Nella  città  i  morti  furono  100,  dfi  quali  42  maschi  e  68  fem- 
mine: vi  fu  quindi  1  morto  sopra  abitanti,  1  aopra  1666 
m—chi,  1  uopn  1066  foiiiiithMi» 

Nei  sobboarghi  si  registettono  188  morti,  éA  quali  74  muchi 
6  84  femmine  :  oBsia  1  aopm  410  ahibuili,  1  sapm  890  maadii, 

1  sopra  4:?3  tVmmine. 

Nel  coutiulo  i  morti  furono  57,  dei  quali  33  maschi  e  10  fem- 
mine, ossia  1  ca^u  sopra  277  abitanti,  1  sopra  201  masclii,  1 
■opra  888  femmòne. 

Oom«  è  arrenato  casi  di  edera  coal  pei  morti  aono  in 
eifetà  in  maggior  nomerò  le  femmine  in  rapporto  colla  popola- 
none,  mentre  nei  sobborghi  e  nel  contado  fra  i  morti  sono  in 
maggioranza  i  maschi. 

Ore  li  oonfiNmtino,  come  si  (iaca  nella  TImeìa  VI,  le  Tane 
epidemie  di  colera  di  Torino  col  nunmo  d^li  aiutanti  ai  yedrk 
die  quelle  del  1865  e  1868»  cosi  pel  numero  dei  casi  come  per 
quello  dei  morii,  non  furono  «lolle  più  gravi.  Malgnido  i  focolari 
divampanti  in  molte  proviii*.ie  d'Italia,  questo  fatto  verrebbe  in 
prova  deil'eftìcacia  delle  misure  igieniche  preventive  energica- 
mente adottate. 


Anni 

Popotaaooe 

Gmì 

1  caio 

morti 

1  morto 

morti  par 
lUU  malati 

per  abit 

per  abit. 

1835 

118,980 

289 

508 

.  188 

714 

70 

1854 

160,000 

2,538 

63 

1,438 

111 

58 

1855 

162,000 

51 

:i,i7G 

30 

5,400 

58 

1856 

161,000 

12 

13,666 

9 

18,222 

76 

1865 

204,715 

98 

2,088 

75 

2,729 

76 

1866 

204,715 

818 

654 

220 

980 

70. 

'  Non  è  ancor  nota  la  cifra  dm  caai  di  colera  nel  Begno  dlia- 
lia  nel  1866:  nel  1885  i  casi  forono  83,677,  i  morti  12,901  : 

essendo  21,777,334  gli  abitanti ,  si  ebbe  1  caso  sopra  923  ed  1 
morto  sopra  1,688  abitanti.  Una  6»  parte  della  popolazione  sol- 
tanto fu  colpita:  sole  17  provincia  aopra  59,  ossia  3,677,947  abi- 
tanti; Ti  fa  quindi  1  caso  aopra  166,  ed  1  morto  sopra  886>alih 
tanti:  noi  fommo  pib  fbrtunati. 
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Nel  1865  a  Parigi  vi  fu  1  moi-to  di  colera  sopra  270  abi- 
tanti, nel  1866  1  sopra  333.  A  Londra  nel  1866  1  morto  sopra 
688  abitanti.  A  Berlino  nel  1866  1  morto  sopra  120  abitanti. 

Nel  capo  seguente  discorrendo  delle  cause  predisponenti  no- 
terò in  quali  distretti  si  è  notato  il  maggior  numero  di  casi  e 
di  morti  in  rapporto  colla  popolazione. 


CAPO  SECONDO 


Eziologia. 

Non  ho  la  pretesa  di  penetrare  nel  campo  intricato ,  dispu- 
tato 0  disputabile  dell'eziologia  del  colera.  —  Nell'unico  scopo 
di  rischiarare  quest'oscuro  argomento,  andrò  raccogliendo  in  que- 
sto capitolo  le  varie  cause  le  quali  hanno  potuto  esercitare  una 
qualche  influenza  nel  favorire  lo  sviluppo  del  colera.  Queste 
cause  sono  predis(K)ncnti  ed  occasionali. 

Art.  1. 

Cause  predisponenti. 

Passerò  brevemente  in  rassegna  le  precipue  cause  predispo- 
nenti, dividendole  in  predisponenti  epidemiche  e  predisponenti 
individuali.  Fra  le  prime  vengono  le  condizioni  cosmiche,  l'in- 
salubrità locale,  l'acclimatizzazione,  l'alimentazione,  e  le  costi- 
tuzioni morbose..  —  Fra  le  cause  predisponenti  individuali,  l'età, 
il  sesso,  lo  stato  civile,  le  professioni,  la  diversa  condizione  so- 
ciale, le  condizioni  di  salute ,  la  convalescenza,  la  gravidanza, 
il  puerperio  e  l'allattamento. 
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A)  CAUSE  PREDISPONENTI  EProEMICHE. 

§  1*.  —  Condizioni  topoffrafiche. 

Nello  studio  dello  cpidomie  di  Colera  non  |torncrìi  inutile  un 
rapido  cenno  delle  condizioni  topografiche  della  nostra  città. 

Torino  trovasi  all'altezza  di  240  m.  sopra  il  livello  del  mare 
al  grado  5*  21'  25"  di  longitudine  orientale  dell'Osservatorio  Pa- 
rigino, e  45"  4'  8"  di  latitudine  boreale.  Situata  fra  il  Po  e  la 
Dora  Riparia,  sorge  sopra  un  terreno  alluviale  composto  di  strati 
alterni  di  sabbia,  di  ghiaia,  di  ciottoli,  e  di  sostanza  argillosa. 

L'area  urbana  e  suburbana  è  di  ettari  347,  10,  19.  Quella  del-  . 
l'intero  territorio  di  ettari  12,  789,  37,  59,  di  cui  i  due  t^rzi 
coltivati  per  2/5  a  prati  la  maggior  parte  irrigui,  3/5  ad  arativo, 
oltre  ad  una  piccola  parte  a  vigna  e  bosco  sui  colli,  i  quali  si 
innalzano  sulla  sponda  destra  del  fìunie  Po. 

Le  condizioni  sanitarie  nostre  sarebbero  certamente  per  mi- 
gliorare quando  la  coltura  a  prati  del  territorio  in  specie  della 
sponda  sinistra  del  Po  si  alternasse  con  quella  a  orti,  la  quale 
tornerebbe  eziandio  a  maggiore  vantaggio  dei  proprietari  e  della 
popolazione  emancipandoci  da  un  largo  tributo  giornaliero  che 
si  paga  per  l'importazione  degli  erbaggi  e  degli  ortaggi  desti- 
nati- all'alimentazione. 

§  2.  —  Condisioni  cosmiche. 

L  Pressione  atmosferica.  —  Nell'ultimo  quinquennio  1862-1866 
l'altezza  barometrica  media  risultò  di  738,  2  mm.  di  737,  0  nel 
1862,  di  739,  9  nel  1863,  di  738,  1  nel  1864,  di  739,  1  nel  1865 
e  di  737,  1  nel  1866. 

Il  massimo  della  pressione  fu  di  mm.  742,  3  in  gennaio  1866, 
di  mm.  745,  7  in  settembre  1865,  di  744,  3  in  gennaio  1864,  di 
746,  7  in  febbraio  1863,  di  740  in  dicembre  1862.  Il  massimo 


—  86  — 

della  pressione  si  manifesta  adunque  nei  mesi  d'inverno  come 
già  aveva  notato  il  Honino. 

Il  minimo  invece  si  manifesta  d'ordinario  nella  primavera: 
730,  8  in  febbraio  1866,  730,  8  in  marzo  1865,  733, 1  in  marzo 
1861,  731,  7  in  marzo  18G3,  734  in  marzo  1862. 

II.  Temperatura.  —  La  media  annua  risultò  di  -+-  12,  3  e.  nel- 
l'ultimo quinquennio.  Fu  di  12,  7  nel  1862,  di  12,  3  nel  1863, 
di  11,2  nel  1864,  di  12,  6  nel  1865  e  1866.  Confrontando  le 
medie  mensuali  dei  5  anni  trascorsi,  risulta  che  il  massimo  fu  di 
23,  8  in  luglio  1866,  di  25,  5  in  luglio  1865,  di  23 ,  4  in  luglio 

1864,  di  23,  3  in  luglio  1863,  di  26,  6  in  luglio  1862. 

Il  minimo  si  h  manifestato  in  gennaio  1866  +  2,8,  in  gennaio 
1865  -4-  0,2,  in  gennaio  1864,  —  4,5,  in  gennaio  1863  -1-0,5,  in 
gennaio  1862  4-  1,2. 

III.  Condizioni  igrometriche.  —  L'umidità  relativa  presenta  delle 
medie  mensuali,  le  quali  oscillano  da  57  gradi  centesimali  in 
luglio  a  84  in  gennaio.  La  media  annua  nel  1866  fu  di  71  gradì 
cent. 

IV.  S/o/o  atmosferico.  —  Nel  quinquennio  y\  furono  289  giorni 
di  pioggia  con  una  media  annua  di  57;  83  nel  1866,  69  nel 

1865,  40  nel  1864,  37  nel  1863,  e  60  nel  IS62.  La  quantità 
dell'acqua  caduta  e  della  neve  sciolta  raggiunse  l'altezza  di  mm. 
726,  6  nel  1865,  di  mm.  842,  8  nel  1865.  Vi  furono  nel  quin- 
quennio 43  giorni  di  neve,  con  una  me<lia  di  8  ;  2  nel  1866  ^ 
11  nel  1865,  14  nel  1884,  10  nel  1863,  6  nel  1862.  Si  ebbe  im 
totale  di  975  giorni  sereni  nel  quinquennio,  253  nel  1866,  200 
nel  1865,  173  nel  1864,  195  nel  1863,  154  nel  1862  con  una 
media  di  195. 

I  giorni  coperti  furono  519  nel  quinquennio,  27  nel  1866,  85 
nel  1865,  139  nel  1864,  123  nel  1863,  145  nel  1862,  con  una 
media  di  103. 

V.  Condizioni  elettriche.  —  Sono  insufficienti  i  dati  raccolti  in 
questi  ultimi  tempi.  —  L'ozono  presenta  una  media  di  gradi 
2,  0  nel  1866. 

VI.  I  venti  dominanti  furono  quelli  di  N  E,  i  quali  spirarono 
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541  volte  nel  quinquennio  1862-1866,  vengono  quindi  quelH 
di  NNE,  i  quali  spirarono  339  volte,  quelli  di  E N E,i\2it  \-o\U\ 
i  venti  di  OSO,  293  volte,  di  50  269,  di  0  91  diSSO  84;  di 
E,  G4  volto,  (li  ONO,  avvolte. 

Lo  alternar.^i  dei  venti  del  Nord  con  quelli  del  Sud  bene 
spesso  nelle  varie  ore  d'uno  stesiio  giorno  spiega  facilmente  l'in- 
costanza del  clima  della  nostra  città. 

s 

§  3"  Insalubrità  locale. 

Egli  è  oramai  un  fatto  dimostrato  che  l'insalubrità  locale 
costituisce  un'esca  pericolosa,  capace  di  determinare  sotto  date 
condizioni  lo  sviluppo  del  colera  e  di  favorirne  la  diffusione. 

Quindi  uno  dei  primi  provvedimenti  adottnfi  dalla  nostra 
commissione  dì  sanità,  ho  detto,  fu  quello  di  miglionire  le  con- 
dizioni delle  case  abitate  nella  città,  nei  sobborghi  e  nel  fon- 
tado  in  specie,  allontanando  quei  centri  d'infezione  epidemica  i 
quali  in  altri  paesi  furono  causa,  di  sventure  gravissime. 

Sebbene  la  nostra  città  per  la  sua  posizioue  sul  vertice  del 
gran  bacino  del  Po,  per  le  sue  vie  ampie  interser antef^i  ad  angolo 
retto  si  trovi  in  favorevoli  condizioni  di  ventilazione,  j)ur  tutr 
tavia  in  akuni  quartieri,  in  alcune  case  lascia  alquanto  a  desi* 
derare. 

Non  ripeterò  quali  misure  si  sono  prese  per  allontanare  questi 
centri  d'infezione. 

Vennero  già  ricordate  nella  prima  parte  di  questa  relazione; 
noterò  !?olo  alcuni  fatti,  taluni  dei  quali  sebbene  infonclndenti 
potranno  tuttavia  col  tempo  servire  di  norma  e  di  utile  am- 
maestramento nel  malaugurato  caso  di  epidemie  colerose. 

Nella  tavola  V  ho  distribuito  le  varie  cause  predisponenti 
epidemiche  per  i  singoli  distretti  nei  quali  si  sono  segnalati  casi 
di  colera. 

Sopra  411  c^i,  in  110  non  risultò  di  insalubrità  locale  di 

sorta,  in  181  si  rinvennero  abitazioni  insalubri,  in  42  si  constatò 

39 


—  sa- 
la presenza  d'incomodi  letamai,  in  32  si  notarono  le  fetenti  eraa- 
Duzioni  di  latrine,  in  29  la  ristrettezza  ed  il  sucidume  dei  cor- 
tiii,  in  11  il  lento  scolo  di  acque  immonde,  in  6  le  esalazioni  di 
fof^ue,  pozzi  neri,  eco. 

Sarebl)e  un  elemento  prezioso,  onde  giudicare  con  qualche 
esattezza  del  diverso  grailo  d'insalubrità  locale  dei  vari  distretti 
in  cui  è  divisa  la  città,  il  pai-agonare  la  mortalità  col  numero 
degli  abitanti.  Sc-bbcne  lo  ricerche  intorno  a  quest'argomento 
sieno  riuscite  incomplete  non  essendo  dato  all'ufficio  d'igiene  di 
ottenere  indicata  sui  bollettini  mortuari  degli  ospedali  l'ultima 
dini<)ra  di  quanti  vi  morirono,  ho  tuttavia  compreso  nella  citata  ta- 
vola V,  il  numero  dei  morti  a  domicilio  nei  due  anni  1865  e 
1800  in  rapporto  col  numero  degli  abitanti  dei  singoli  distretti. 
Dall'esame  di  quelle  cifre  apparisce  che  aMongrenoad  esempio 
vi  fu  nel  1805  1  morto  a  domicilio  per  soli  17  abitanti,  mentre 
in  alcuni  di:<trctti  della  città,  di  S.  Carlo  ad  esimpio,  vi  fu  1 
morto  sopra  7S  abitanti,  ed  in  quello  di  S.  Francesco  di  Paola 
1  sopra  77. 

L'influenza  delle  insalubrità  locali  apparirà  meglio  dal  seguente 
quadro  nel  quale  stanno  collocati  per  ordine  decrescente  secondo 
il  vario  numero  di  csisi  di  colera  le  22  sezioni  in  cui  si  divide 
il  territorio  torinese,  5  nella  città,  5  nei  sob})orghi,  12  nel  con- 
tado. 


Sezioni.  Espoiiiioie.   Cui  di  Colrn.    Popoluitoe.     1  mm  ftr 

I.      t.      T.  abiUiti. 


1 .  3Ion;n-eno  (contado)  .... 

K 

3 

2 

5 

220 

44 

2.  Pozzo  Strada  (id.)  .... 

0. 

13 

C 

19 

2131 

112 

3.  Sassi  (id.)  

E. 

4 

l 

5 

750 

151 

4.  Borgo  S.  Donato  (sobborgo)  . 

SO. 

i7 

21 

38 

0093 

160 

5.  Madonna  di  Campala  (cont.) 

N. 

5 

2 

7 

1377 

196 

6.  Uorgo  Po  '.sobborgo)    .    .  . 

E. 

2" 

15 

42 

874i 

208 

7.  Badia  di  Stura  e  Bertoulla 

NE. 

8 

4 

12 

2532 

21! 

8.  Lingotto  e  Mirafiori  (ìd.).  .  . 

S. 

11 

4 

15 

3397 

226 

>S,i.:                     A  riportarsi 

88 

55 

143 

25251 
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Sestoni.  EiNsitifO'.    Casi  Hi  Culrn.    Pop.luioir.  \  rmfU 

y.    F.    r.  aiiuni. 


m 

r)5 

ti3 

i;v::.i 

9.  Borgo  S.  Salvatore  (sobborgo) 

SO. 

•22 

sn 

12 

10.  Borgo  Dora  (id.)  

N. 

:)l 

31 

Oi 

2ir.37 

:i47 

11.  S.  Vito  (conl,^do)  

S. 

1 

1 

toai 

riiii 

N. 

1 

1 

2 

1281 

641 

13.  Borgo  Vancbiglia  (sobborgo). 

NE 

.'i 

4 

!l 

70^Wi 

7«2 

N. 

8 

16 

U 

t'27 

15.  Po  (id.)  

h. 

j  1 

II 

In 

■  tei 

JU2Uu 

943 

SO. 

2(1 

4:J 

32636 

1019 

17.  Madonna  del  Pilone  (contado) 

E 

1 

« 

1 

1070 

'070 

18.  Monviso  (città j  

S. 

1') 

la 

SO 

3:5074 

1122 

19.  Borgo  Nuovo  (id.)  .... 

s. 

3 

7 

10 

14141 

1414 

21*.  Superga  (contado)  .... 

E. 

0 

0 

(1 

279 

• 

21.  Reaglie  (id.)  

£. 

0 

0 

0 

686 

• 

i2  Satìt.1  Margherita  (id.)  .   .  . 

SE 

0 

0 

0 

398 

» 

7 

4 

11 

Totale  .   .  . 

2IC 

195 

411 

201715 

498 

Essendo  la  media  di  1  caso  per  49S  abitanti,  12  sezioni  sopra 
23  si  troverebbero  in  migliori  condizioni  delU*  altre  1 0  che  pre- 
cedono, la  prima  delle  quali  conta  1  caso  sopra  44  abitanti,  la 
decima  1  caso  sopra  317. 

Di  queste  IO  sezioni,  nessuna  della  cittìi:  6  sono  del  contacio, 
preci.saraente  la  metà,  essendo  il  contado  costituito  da  12  se- 
zioni :  4  dei  sobborghi.  -  3  sono  esposte  all'E-st,  1  al  N  E,  1  al 
S.,  1  airO,  2  al  SO:  contano  in  totale  60,010  abitanti,  meno  di 
un  terzo  della  popolazione  e  247  casi  di  colera,  dei  quali  141 
maschi  e  106  femmine,  e  così  circa  la  metà  dei  casi  constatati 
nelle  22  sezioni.  —  La  media  dei  casi  nelle  10  sezioni  sarebbe 
di  1  per  242  abitanti.  11  maggior  numero  dei  casi  in  rapporto 
alla  popolazione  si  è  registrato  nel  contado  ed  in  collina,  a  Mon- 
greno,  e  Sassi  esposti  all'Est.  Quest'ultima  regione  xitiuita  a  ca- 
valiere al  fiume  Po  ò  frequentemente  bensagliata  da  febbri  pe- 
riodiche. 

Lo  stesso  dicasi  della  regione  Pozzo  Strada  in  pianura  per  le 
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estere  praterìe  e  l'abbondante  irrigazione.  Pozzo  Strada  è  situato 
all'Ovest. 

Vengono  successivamente  nel  contado  la  Madonna  di  Campa- 
gna, al  N.,  Badia  di  Stura  e  BertouUa,  al  NE,  Lingotto  e  Mira- 
fiori  al  S. 

Venendo  ai  sobborghi,  occupa  il  4*  posto  nel  detto  quadro  il 
B')rgo  S.  Donato  al  SO  gii  percosso  nella  precedente  epidemia  di 
colera  del  1854,  le  cui  condizioni  antigieniche  vennero  minuta- 
mente espo;*te  dal  dottore  Capellaro  nella  relazione  di  quell'epi- 
demia compilata  dal  dottore  Bonino. 

In  7  case  spLM  iulmeute  aveva  osservato  acqua  di  cattiva  quaUtà, 
umiditìi  delle  mura,  strettezza  delle  camere,  immondezza  dei 
cortili  e  delle  camere,  emanazioni  deleterie  esalanti  da  v\cmQ 
fabbriche  industriali  o  da  decomposizione  di  sostanze  organiche, 
in  tutte  \u\  miserevole  agglomeraniento  di  persone. 

C^ueste  condizioni  non  sono  guari  mutate  da  quell'epoca  in  poi, 
si  ha  quindi  una  spiegazione  del  maggior  numero  di  casi  di  colera 
osservati  in  quel  borgo  in  confronto  cogli  altri  borghi  e  colla  città. 

2*  Fra  i  sobborghi  e  6*  nel  suddetto  quadro  viene  il  Borgo  Po 
all'È  con  42  casi,  nel  quale  però  è  compreso  il  Ricovero  di  Men- 
dicità, dove  si  sono  manilestati  32  casi  di  colera;  pochi  per  con- 
seguenza furono  i  colpiti  fra  la  popolazione  di  quel  borgo. 

Occupa  il  3°  posto  fra  i  .sobborghi  ed  il  9  nel  quadro  che  pre- 
cede il  borgo  di  S.  Salvatore  al  SO  con  42  casi  come  il  Borgo  Po, 
colla  differenza  che  la  popolazione  del  Borgo  S.  Salvatore  è  d'oltre 
un  terzo  superiore  a  quella  del  Borgo  Po,  quindi  vi  fu  1  caso  per 
314  abitanti:  quantunque  molte  migliorie  si  sieno  proposte  ed 
ottenute,  le  condizioni  igieniche  di  quelle  località  lasciano  tuttavia 
alquanto  a  de.siderare. 

Sebbene  la  popolazione  del  Borgo  Dora  al  N.  versi  in  condi- 
zioni igieniche  peggiori  del  Borgo  S.  Salvatore,  in  quella  località 
con  21,037  abitanti  si  contarono  soli  62  casi  di  colera^  1  per  347 
abitanti.  Quel  Borgo  occupa  quindi  il  4*  posto  fra  i  Borghi  ed  il 
10*  fra  il  quadro  citato. 

Ciò  dipende  probabilmente  da  che  l'emigrazione  da  quel  Borgo 
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si  è  fatta  sentire  dopo  il  trasporto  della  capitale  più  che  in  altri 
punti  della  città,  nei  quali  sono  imnnigrate  molte  famiglie  abi- 
tanti prima  nei  borghi,  e  quindi  la  cifra  rappresjentiintc  il  rapporto 
della  mortalità  colla  popolazione  quale  risulta  dall'ultimo  cen- 
simento non  raggiunge  quell'esattezza  che  si  osserva  in  altri 
punti  della  città  dove  questo  spostamento  così  sensibile  non 
ebbe  luogo. 

Fra  le  altre  12  sezioni  le  quali  si  trovano  in  migliori  condizioni 
sono  comprese  le  5  sezioni  in  cui  ò  divisa  la  città.  Conta  un  mag- 
gior numero  di  casi  la  sezione  Dora  al  N:  1  caso  sopra 927  abitanti, 
quindi  quella  di  Po  all'È,  1  caso  sopra  943  abitanti,  3'  quella  di 
Moncenisio  al  SO,  1  caso  sopra  1019  abitanti,  4*  quella  di  Monviso  al 
S.l  caso  sopra  11 22  abitanti,  5°  quella  di  Borgo  Nuovo  al  S  1  caso 
sopra  HM  abitanti.  Un  solo  sobborgo,  quello  di  Vanchiglia  al 
NE,  il  quale  percosso  in  ogni  epidemia  di  colera  scampò  come 
per  miracolo  a  quelle  del  1865  e  1866,  non  contando  che  soli 
4  casi  nel  1*  anno,  5  nel  2*  ossia  1  caso  per  782  abitanti.  Le 
migliorie  introdotte  in  quel  sobborgo,  delle  quali  ho  parlato  nella 
parte  1'  contribuirono  senza  dubbio  a  questo  felice  risultato. 

In  tre  distretti  del  contado,  quelli  di  S.  Vito,  al  S,  Lucente  al 
N,  Madonna  del  Pilone  all'C,  a  differenza  degli  altri  G  sovracitati 
si  registrò  1  caso  per  515,  641  e  1070  abitanti.  Quale  differenza 
fra  il  distretto  di  Mongreno  il  quale  conta  1  caso  sopra  44  abi- 
tanti! 

In  altri  3  distretti  del  contado,  Superga,  Reaglie  all'È  e  S.  Mar- 
gherita al  SE  con  una  popolazione  di  1363  abitanti  in  totale, 
nessun  caso  di  colera  nel  1865  e  1866. 

Questi  3  distretti  sono  di  collina  come  Io  sono  pure  quelli  di 
8.  Vito  e  della  Madonna  del  Pilone,  nel  quale  ultimo  fu  regi- 
strato 1  solo  caso,  nel  1*  t>i  registrarono  2  casi  nel  1866,  nessuno 
nel  1865.  Mongreno,  altro  distretto  di  collina,  andò  parimenti 
immune  nel  1865. 

La  mortalità  fu  di  1  sopra  694  abitanti.  Quanto  alle  varie 
sezioni,  ove  si  dispongano  per  ordine  decrescente  in  rapporto 
della  mortalità  col  numero  degli  abitanti  e  con  quello  dei  casi. 
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alcuiii  si  trovano  spostati.  La  Badia,  7*  nell'ordine  dei  casi,  di- 
venta 5"  in  quello  dei  morti,  e  la  Madonna  di  Campagna  da  5' 
diventa  7^  S.  Vito  da  11*  diventa  10",  ed  il  Borgo  Dora  da  10* 
si  fa  ir.  Il  Borgo  Vanchiglia,  13",  diventa  \2\  Madonna  del 
Pilone  da  17"  diventa  13':  la  sezione  Po  da  15°  si  fa  14°.  Mon- 
cenisio  da  16'  si  fa  15",  Dora  da  14"  si  fa  16°,  Lucento  da  12' 
si  fa  1 7°.  Le  sezioni  Monviso  e  Borgo  Nuovo  conservano  il  loro 
posto.  —  11  superarono  la  mortalità  media;  fra  questi  la  se- 
zione di  S.  Vito,  la  quale  nel  quadro  dei  casi  si  trovava  nella 
2'  categoria,  in  quella  della  mortalità  passa  nella  1'  pel  mag- 
gior numero  dei  morti.  i-. 
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4 
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14 

09 

83 

73 

152 

3.  Sassi  (id.)  

3 

1 

4 

100 

75 

80 

189 

4.  Borgo  S.  Donato  (sobborgo)  . 

13 

15 

28 

oo 

71 

73 

94  7 
ZI  1 

5.  Badia  di  Stura  (contado)  . 

7 

•1 

1 1 

100 

87 

91 

230 

6,  Borgo  Po  (sobborgo)    .    .  . 

23 

fO 

33 

100 

75 

78 

264 

7.  Madonna  di  campagna  (coni). 

3 

2 

5 

100 

66 

71 

275 

8.  Lingotto  0  Miratìori  (id.)  .  . 

7 

3 

10 

co 

80 

6G 

339 

9.  Borgo  S.  Salvatore  (sobborgo) 

16 

13 

29 

40 

8! 

G8 

455 

iO.  S.  Vito  (contado)  

1 

1 

2 

B 

100 

100 

515 

1 1 .  Borgo  Dora  (sobborgo) .   .  . 

18 

23 

41 

90 

60 

66 

525 

12.  Borgo  Vancbiglia  (id.)  .   .  . 

4 

3 

7 

100 

60 

77 

1005 

13.  Madonna  del  Pilone  (contado) 

1 

» 

1 

B 

100 

100 

1070 

14.  Po  (città)  

11 

17 

28 

80 

88 

87 

i078 

15.  Moncenisio  (id.)  

13 

15 

28 

85 

GÌ 

65 

1165 

IG.  Dora  (id.)  

6 

13 

19 

100 

73 

79 

1171 

17.  Lucento  (contado)  .... 

1 

» 

1 

* 

100 

50 

1284 

9 

10 

19 

50 

65 

63 

1772 

3 

3 

6 

B 

60 

60 

2356 

20.  Superga  (contado)  .... 

s 

B 

n 

B 

B 

» 

» 

21.  Beaglie  (id.)  

.  » 

» 

» 

B 

B 

B 

» 

22.  Santii  Margherita  (id.)  .    .  . 

» 

» 

» 

» 

B 

B 

3 

5 

66 

37 

45 

B 

.  :  th           Totale    .   ;,.  tt'  . 

154 

141 

295 

76 

70 

71 

694 

Dal  oonfiroiito  fra  i  due  quadri  e  dal  oenno  che  precedo  il  2  * 
quadro  si  può  argomentare  facilmeiiie  in  quali  aeaioni  la  ma- 
lattìa è  stata  più  grave. 

Se  le  22  sezioni  si  suddiTÌdono  nei  34  distretti  parrocohiali 
da  cui  sono  costituite,  come  nella  citata  tavola  IV,  e  si  di- 
spongono tutti  i  distretti  parrocohiaU  per  ordine  decrescente, 
partendo  da  quello  il  quale  conta  un  maggior  numero  di  casi 
in  rapporto  colla  popolazione,  n  ha  il  seguente  risultato: 
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4 

OA 
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50 

3.  Santa  Iiarbara  .    .  , 
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10  citta 

j  Ar  o 

lOao 

10 

J  AK 

4 

4v) 

z64 

3.  ruzzo  Strada    .  .  . 

z  coataao 
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19 
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14 
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3  Id. 

5 
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4 

OA 

80 
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4  sobliorgo 

Mino 

160 

88 

73 

zl7 

6.  Msdofotaa  di  Campagna 

D  oontaoo 

io77 

7 

190 

a 

7l 

S7d 

7.  Gran  Ifadre  di  Dio  . 

6  sobborgo 

8748 

SA 

43 

AAA 

206 

Afa 

33 

MA 

78 

AA  A 

264 

8.  Badia  di  Stara  e  Ber- 

toulla  

7  contado 

12 

21 1 

11 

91 

230 

9.  Lingotto  e  Mirafioh  . 

8  .  id. 

3:5^17 

15 

Zzo 

DO 

ooJ 

0  sobborgo 

2005 

7 

205 

5 

71 

413 

ii.  S.  Salvatore  .... 

9  id. 

111.77 

35 

3i8 

24 

68 

464 

IS.  Borgo  Dota  .... 

10  id. 

21537 

6S 

347 

41 

66 

926 

13.  Santa  Maria .... 

16  città 

4830 

13 

371 

12 

92 

403 

14.  S.  Vito  

11  contado 

1031 

2 

515 

2 

100 

515 

i5.  S.  Tommaso  .... 

1 4  città 

5835 

10 

58.1 

0 

90 

648 

16.  Lucento  

12  contado 

m\ 

9 

M 

64 1 

1 

50 

1284 

il.  S.  Francesco  di  Paola 

15  città 

10052 

16 

084 

16 

100 

684 

18.  SS.  Martiri  .... 

16  id. 

3015 

4 

753 

3 

75 

1005 

19.  Corpus  Domini .  .  . 

14  id. 

4641 

e 

773 

5 

83 

928 

20.  Santa  Oialìa .... 

13  sobborgo 

TOM 

9 

782 

7 

77 

1005 

21.  Sant'Agostino   .  .  . 

16  città 

8601 

11 

700 

6 

54 

1448 

18  id. 

15823 

16 

988 

10 

62 

1583 

83.  Madonna  dd  Pilmie  . 

17  contado 

1070 

1 

1070 

1 

100 

1070 

125280  347 

255 

—  M  — 
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città 

8310 

7 

1187 

7 

100 

1187 

Z9.  Saatft  1  erosa    .  .  . 

18 

id. 

COIO 

5 

1202 

4 

80 

15C2 

M.  88>  Annnnsìiite  •  •  • 

15 

id. 

10941 

• 

1216 

5 

55 

tIM 

27.  Madonna  degli  Angeli 

18 

id. 

118(1 

9 

1315 

5 

55 

2368 

28.  S.  Massimo  .... 

19 

id. 

14U1 

10 

1414 

6 

CO 

2656 

SS.  8.  .... 

14 

id.. 

11784 

8 

1473 

5 

62 

2356 

30.  S.  Dalmazzo  .... 

16 

id. 

529J 

9 

20  il) 

100 

2f)46 

31.  N.  S.  del  Cannine.  . 

16 

id. 

0740 

3 

3240 

1 

33 

9749 

32.  Superga  

20 

contado 

279 

■ 

» 

» 

• 

» 

21 

id. 

m 

» 

3J.  Santa  Margherita  .  . 

tt 

.  id. 

308 

» 

■ 

■ 

• 

Non  iadicati  .... 

s 

* 

• 

11 

» 

5 

45 

» 

a047IS  411 

426  29» 

71 

604 

Onde  completare  qneste  ricerche  reUtive  airinaalabrità  locale 

ho  iastiluito  nella  tavola  VI  un  parallelo  fra  le  sei  invasioni 
del  colera  nella  iionfra  cittìi  nel  IS^.ì,  nel  ISni.  nel  185.'),  nel 
1856,  nel  1SG5  e  nel  1806,  ripartendo  i  casi  ed  i  morti  per 
i  singoli  distretta  —  Sgraziatamente  però  venne  a  mancare 
un  elemento  incOspensalnle  perchè  queste  indagini  poanuio  avera 
im  certo  valore,  ed  &  la  cifra  della  popolazione  dei  tuA  diatiettì 
noi  4  anni  1835,  1S54,  1855  e  1856,  onde  stabilire  utOi  coor 
front  i  fra  il  numero  dei  colpiti  in  rapporto  colla  popolazioiie 
speciale. 

Dall'esame  di  detta  tavola  VI.  risulta  soltanto  che  nel  1885 
il  distretto  bersagliato  fa  quello  /li  Borgo  Vanchiglia.  Ven- 
gono quindi  i  distretti  parrocchiali  del  Carmine  e  di  Borgo  Dora. 

—  Nessun  caso  nei  7  di.stretti  della  collina. 

Nell'anno  1851^  il  dnitretto  piìi  bersagliato  fu  quello  di  Dorgo 
Dora;  quello  del  Carmine  occupa  il  2*  posto,  come  nella  prece- 
dente epidemìa,  quando  A  scindano  i  oasi  delle  due  parrooohie 
di  S.  Salvatore  e  della  Crooetta  fuse  assiema:  intanto  2  fica  i 
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distretti  della  collina,  Siiperp[a  e  S.  Margherita*  (àrono  immuni 
come  nel  1835,  nel  1S65  e  nel  18<»G. 

Questo  fatto  potrà  parer  strano  a  taluno  il  quale  consideri  che 
queste  due  r^oni  dB  collina  sono  abitate  da  gente  campagnuola, 
la  quale  aoende  ogni  giorno  in  oittit  per  i  Bnoi  commerci,  e 
nella  primavera,  nell'estate  e  nelTbntttnno  da  .fomigUe  domici» 
fiate  in  cittfi,  lo  quali  vi  si  recano  otmi  mattina  per  accudire 
ai  prophi  uifari,  e  si  trovarono  senziv  dubbio  in  contatto  con 
ooleonoei  e  colle  robe  loro. 

Soaunaiido  i  casi  ed  i  morti  di  colmi  nei  20  distretti  par- 
xoGcihiali  della  città,  dei  sobborghi  e  del  contado  nei  6  anni 
sopra  citati,  esclusi  Supergfi  e  S.  Margherita,  si  ini  un  totale 
di  3215  casi,  di  1940  morti,  una  mortalità  di  56  per  100. 

11  numero  maggiore  dei  casi,  oltre  un  terzo,  spetta  al  Borgo 
Dora,  il  quale  conta  oltre  80,000  abitanti  :  il  minor  numero 
dei  casi  spetta  ai  distretti  di  collina,  Beaglie  e  8.  Tito,  quindi 
al  distretto  dei  S^^.  Martiri  in  cittk. 

Discorrendo  della  l'oiiomcnolofTia  del  colera  farò  di  notare  in 
quali  distretti  si  manit&jtarouo  di  preferenza  le  varie  forme 
del  colera,  le  gradiunoni  aintomatologìche ,  la  diarrea  prodro- 
mica,  eoe 

Si  è  molto  parlato  u  scritto  in  questi  ultimi  tempi  deirin* 
flnrnza  dir»  rsercitano  le  acque  potabili  ir^brattate  di  materie 
orgunicliL'  infiltnintrsi  dai  pozzi  neri,  dalle  cloache,  ecc.,  snllo 
sviluppo  «lei  colera. 

Ella  è  questa  un'opinione  la  quale  ha,  secondo  me,  un  certo 
grado  dì  probabilìftl^  e  per  avente  le  prove,  ho  riunito  nella 
tavola  VII  le  piazze,  le  vie,  i  viooli,  i  cord,  gli  stradali,  dove 
si  sono  manifestati  casi  di  colera  nell'ultimo  biennio,  notando  in 
apposita  colonna  il  numero  delle  prese  d'acqua  potabile  della 
nostra  Sodetà  anonima  e  la  quantità  d*acqua  consumata  nelle 
84  ore.  Ho  pure  tenuto  conto  deiresiatensa  o  non  di  canali  sot- 
terranei destinati  al  trasporto  delle  materie  fecali  e  delle  acque 
domestiche  nrl  fiume  Po,  i  quali  (.-anali,  se  sottraggono  finora 
all'agricoltura  preziosi  materiali  perchè  non  si  è  pensato  mai 
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a  trarre  partito  di  queste  acque,  allontanano  il  pericolo  di  av- 
velenamento delle  acque  dei  pozzi  per  le  frequenti  e  facili  in- 
filtrazioni dalle  ampie  e  vetuste  cloache  con  fondo  permeabile  e 
colle  pareti  rovinate  che  si  trovano  in  molte  case  di  Torino. 

Sopra  3S  piazze  della  nostra  città,  25  andarono  immuni,  in 
13  si  sono  retjistrati  13  casi  di  colera.  —  Le  prime  contano  50 
prese  d'acqua  potabile  e  1500  ettolitri  d'acqua  stata  consu- 
mata in  24  ore,  oltre  a  17  fontanelle  pubbliche,  2  canali  neri 
e  4  bianchi  ;  le  seconde  contano  23  prese,  693  ettolitri  d'acqua, 
3  sole  fontanelle,  3  canali  neri  e  5  bianchi. 

Sopra  IGO  vie,  03  furono  immuni,  74  colpite  (199  casi):  le 
prime  contano  533  prese,  8125  ettolitri  d'acqua,  3  fontanelle 
pubbliche,  20  canali  neri  e  7  bianchi  :  le  seconde  contano  526 
prese,  10113  ettolitri  d'acqua,  15  fontanelle,  20  canali  neri  e 
43  bianchi. 

Sopra  23  vicoli,  20  furono  immuni;  3  contarono  12  casi  di 
colera,  con  7  prese  d'acqua,  48  ettolitri  d'acqua,  nessuna  fonta- 
nella, nessun  canale:  nei  primi  si  trovano  7  prese,  ettolitri 
100  d'acqua,  1  fontanella,  nessun  canale. 

Sopra  20  corsi,  16  immuni.  4  con  11  casi  di  colera.  23  prese 
con  45S  ettolitri  d'acqua,  7  fontanelle,  1  canal  bianco:  gli  atltri 
contano  32  prese  con  634  ettolitri  d'acqua,  1  fontanella,  1  ca- 
nal nero  e  3  biancly. 

Lungo  i  14  stradali,  nelle  6  regioni  e  nel  contado,  165  casi: 
non  si  fa  uso  di  altr' acqua  che  di  quelhi  dei  pozzi,  né  si  trovano 
canali  di  sorta. 

11  risultato  ottenuto  da  queste  ricerche  non  va  a  confer- 
mare in  mwlo  irrefragabile  l'opinione  sovra  emessa.  —  L'appa- 
rente contraddizione  sparirebbe  ove  nelle  vie  della  città  si  te- 
nesse conto  delle  case  nelle  quali  si  è  introdotto  l'uso  dell'acqua 
potabile:  si  vedrebbe  che  la  maggior  pai'te  dei  casi  di  colera  si 
l'  notato  in  case  che  ne  sono  sprovviste  e  distanti  da  pubbliche 
fontanelle,  le  quali  in  numero  di  107  in  totale  tornano  ad  esclu- 
sivo benefìzio  di  una  ristretta  zona  d'abitanti,  non  di  quelli 
dell'intera  via,  come  si  potrebbe  credere  a  prima  giunta. 
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V"ha  di  più:  alcune  prese  d"atqua  si  sono  fitte  a  benL-Azio 
eiicliulvo  dui  proprietari  dello  chhl',  o  dei  ricchi  i  quali  sono 
dnposti  a  pa^re  nn  oanone  annuo,  mentxe  U  povero  contìnua 
ad  attìngere  Tacqua  al  pozzo  abbandonato  alla  naiuTa,  dì  rado 

espiirgiito,  ecc. 

i^arohbe  neces.mirio  ronoscere  esattanìenii^  il  miirifru  Iriili  abi- 
tanti in  ogni  via,  uomc  bi  pratica  a  Bruxelles  ad  ea.,  onde  poter 
lAabilire  utili eonfhmti,8gnizìataininite  mancano  questi  elementi, 
i  corollari  quindi  die  ai  vorrebbero  dedurre  daireaame  di  detta 
tavola  aooo  fiUIaci.  Questi  t'<Uti  d'.^vouo  essere  iiitontamonte  stu- 
Hinti  per  veflcrn»*  un  nesso  fra  l'alterazione  (1<'1U  jm  ijik-  desti- 
mite  liLrli  UHI  della  vita  ed  il  serpofi^iare  del  <  oli  ia  in  alcune 
localitìi  priviie<^iate,  dove  gli  abitanti  jvcqnistano  per  questo 
&tto  e  per  altri  tuttora  ignoti  o  poco  atudiati  una  oerta  pre* 
disposizione  alla  malattia. 

Lo  stesso  dicasi  dei  pozzi  neri.  —  8i  vide  il  coJera  dominare 
in  alcune  vie  nelle  quali  worrorin  i  aiia!i  sotteiTauei  tlrstitiuti  al 
traaporto  delie  materie  fecali  dalle  latrine  delle  case  contron- 
tanti  e  delle  acque  domestiche.  È  d'uopo  però  notare  ohe  in  al» 
cune  vie  visitate  dai  morbo,  sebbene  vi  sieno  camili  sotterranei, 
risulta  che  molti  proprietari  di  case  in  dette  vie  non  praticsr 
rono  rirnmissione  nei  canali  neri  per  insufficiente  declivio,  n  non 
vollero  uniformarsi  al  disjpoato  dell  articolo  4'  delle  R.  Ietterò 
patenti  10  giugno  1843,  amando  m^lio  conservare  i  poz''.i  neri 
celle  pericokae  iufiltmàoni  di  materie  fecali  e  di  orine  nel  suolo 
e  nelle  acque  dei  poca.  È  insufficiente  del  resto  Timmisnone 
delle  materie  fecali  nei  canali  sotterranei.  Per  allontanare  ogni 
(^nsa  d"ins!ilu>mt?i.  è  d'uopo  ohe  l'apertura  sia  muniti  di  sifone 
od  altro  apparecchio,  onde  impedire  che  i  gaz  fetenti  si  spandano 
dai  canali  nell'interno  delle  abitaiioni  oon  grave  danno  delta  sa> 
late  degli  abitanti. 

lUsulta  del  resto  che  a  Londra,  durante  le  epidemie  del  1818  e 
1849,  i  casi  di  colora  furono  {nh  frequenti  e  più  gravi  nello  vie 
più  siicide  ed  umide  della  città,  ih  dove  non  vi  nono  canali  sotter- 
ranei per  lo  acolo  delle  acque  domestiche,  ecc.,  ih  dove  esistono 
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canali,  ma  mancanti  dell'acqua  aeceasarìa  per  assicurare  lo  scolo 

delltì  materie  raccolte. 

Il  Fette akofer  dimostra  che  a  Alimich  ed  a  Nurombers  le  ma- 
terie itìcali  e  le  orine  intìltrate.-ji  nel  suolo  di  queste  ciUà  eswci- 
tarono  un  influeii/.a  sullo  sviluppo  di-1  colera. 

Per  risnnnre  alcuni  quartieri  jiiù  IVequentatì  della  eitth,  oltre 
all.i  costruzinne  di  cauiili  sotterranei  ed  alle  fontanelle  d'acqua 
porubile.  s*iir<'ld)ero  utilis-ime  le  lavature  del  suolo  delle  vie. 
A  li  Midra  queste  lavature  sono  prati(  ate  (  on  pompe  a  inceodio, 
e  diedeio  nelle  ultime  cj^idemie  di  colera  i  più  soddisfacenti 
risultati;  Io  stesso  si  e  operato  a  Suuderland,  dove  la  decre- 
81  cnza  del  morbo  fu  attribuita  a  questa  provvida  misura. 

E  per  giungere  fino  a  noi  e  ad  epoche  meno  remote,  h  noto 
che  la  stes-^a  mism  a  vcuue  recentemente  adottata  cop  sensibile 
vantaggio  in  "lenova. 

Non  rt^sia  che  a  far  voti  perchè  l'amministraviione  municipale 
"  approvando  qualcuno  fra  i  vari  progetti  stati  presentati  di  con- 
dotta d'a  -que.  pensi  seriuineiite  a  dotare  la  città  di  una  quan- 
tità .suftic'ienle  d'acqua,  colla  qu.ile  provvedere  (luranto  la  notte 
ad  un  allagamento  delle  vie,  miglior  sistema  [ser  sbara7zarle 
delle  materie  ort^iiiiiche  depositate  durante  il  giorno  che  non  e 
quello  d'una  gi  anata  mossa  eon  mano  lenta  e  coll'accompagoa- 
mento  di  molesto  })olverio  dai  nostri  spazzini. 

Ii'infierire  del  colera  in  pa^'si  siti  in  salubri  posizioni  non  la- 
scia per  avventura  .sospettare  elu?  la  comparsa  e  la  ferocia  del 
morbo  non  ricono.scano  fra  le  altre  (  ause  quella  del  decomporsi 
delle  tante  so.stanze  organiche  depositate  sul  suolo  delle  vie  dei 
nostri  paesi  rurali,  nelle  quali  lo  spazzamento  b  di  rado  o 
quasi  mai  praticato,  dove  le  materie  fecali  e  le  orine  degli  ani- 
mali e  dei  tranquilli  abitatori  formano  col  terreno  di  cui  sono 
ric(jpert<'  \o  vie  stesse  uno  strato  di  materia  organica  la  quale 
va  lentamente  decomponendosi^ 

La  b  questa  una  questione  di  pubblica  igiene,  la  quale  a  mio 
avviso  va  attentamente  studiata,  se  si  vuole  daddovero  allonta- 
nare dalle  nostre  popolazioni  il  pericolo  di  micidiaU  epidemie. 


Tutte  le  vie  sìeno  ricoperte  di  uao  sirato  abbastanza  ttolido 
e  tale  da  impedire  ogni  deposito  di  materie  organiche,  e  qu^ie 
àODo  ogni  giorno  esportate  oon  acouratì  ttpaoMneati  e  di  tuta 
n  tanto  con  abbondanti  laTatnce. 

§4*  —  Enanoiiom  di  stabilimenti  industriali. 

8i  è  sospettato  in  eerte  località  che  le  emanazìoDi  dì  alcuni 
atabilinienti  poteasevo  predisporre  al  colera.  -  Questo  fotto  può 

avrenire  dove  si  accumulano  sostanze  organi*  !ie  in  istato  di 
putrida  decompo'<i/i>)ne,  le  quali  costituiscono  allora  nn  fomite 
permanente  di  insalubrità,  locale. 

Non  A  banno  presso  di  noi  esempi  di  simil  genere.  —  Si  ci- 
tano airineontro  stabilimenti  industriali,  le  cui  emanasioni  non 
predìi^ongono  grindividiii  che  vi  sono  esposti  a  subire  razione 
dell'influenza  del  colera,  ma  sino  ad  un  certo  punto  li  rendono 
immuni  :  vengono  fra  questi  le  distillcrio  del  petrolio. 

Durante  repidemia  <li  colera  in  Marsiglia  nel  1865  ai  leggeva 
nei  gioruali  che  appena  scoperta  rimmnnitk  di  coi  godevano 
gU  operai  addetti  ad  nna  di  queste  fabbriche,  i  parenti  ed  amici 
del  direttore  della  med^ma  Tassediarono,  cercando  spaventati 
un  sicuro  riparo  dal  morlio  r-he  iafevtaTa  Ogni  quartiere  di 
quella  seconda  capitale  della  Francia. 

Qneet*unmunità  si  è  reriflcata  preso  di  noi  nelle  due  ultime 
epidemìe. 

Nel  sobborgo  di  S.  Salvatore,  fuori  della  barriera  di  Nizza, 
è  sortii  da  pochi  anni  una  co'=!picua  distilknia  di  petrolio,  la 
quale  può  rivalcfri^iarp  eolli'  [liù  importanti  atabilite  all'eatero. 
—  Ksicono  ogni  giurao  dai  suoi  lambicchi  15,000  litri  di  puris- 
dmo  petrolio:  vi  sono  impiegati  da  40  a  60  operai 

Or  bene,  eopra  13  casi  e  6  morti  di  colera  registrati  nel 
1865  £ra  gli  abitanti  di  quel  borgo,  ira  i  SS  oasi  e  16  morii 
registrati  nel  1866,  fra  i  •  olpiti  nessuno  aUtava  quello  stabi- 
limeato,  nessuno  vi  lavorava. 
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Poche  fra  le  ca-tesit  o  in  quella  località  sfuggirono  all'influenza 
<lel  morbo  domiuauU'.  Fatti  ulttihon  varranno  a  dimostrare  se 
questo  privilegio  competa  realmente  agli  stolnlimenti  di  depu- 
razione del  petrolio,  od  in  genere  ai  luoghi  nei  quali  A  svilup- 
pano in  abbondanza  delle  emanazioni  analoghe. 

Quest<i  fnfto  ;i<l  ci^m  modo  ho  voluto  citare  a  tratiquillith.  di 
alcuni  ftii  gli  abitanti  vicini  aìrindicato  stabilimento,  inquieb 
sempre  pel  pericolo  di  ooniiagnvzione  e  d^noendìo. 

Si  pretese  che  il  gaa  acido  aolforoBO,  il  quale  A  sviluppa  dalla 
conibustiono  del  zolfo,  sia  un  {wescrvativo  del  colera.  —  li 
MoiM  (li  rìn'>  -ì;i  !o  ra'^comanda  come  disinfcttunte.  —  Sjxpazia» 
taiuenìt;  ji!f^?;o  di  noi  questo  fatto  tioii  i;  (oiifermalo  «iaircspe- 
rienza.  —  In  una  casa  del  borgo  Dora,  nella  quale  trovsm  im- 
pìautatà  da  molti  anni  una  delle  più  ooepicoe  iàbbricbe  dì 
fiammiferi,  nella  quale  A  spandono  ogni  giorno  in  oo]Ma  vapori 
di  gas. addo  solfmoso,  parecchi  abitanti  furono  colpiti  daoolam 
grave. 

Que^^to  fatto  viene  pure  in  conferma  di  quanto  ho  ricordato 
rélativameute  alla  nessuna  inflnenita  che  taluni  pretendono 
possa  esercitare  Vcmmo  come  diànfcrttante. 

E^Iì  è  indubitato  chè  nelle  fabbriche  di  Aammìfisti  il  fosforo 

in  contatto  dell'aria  fl!i  origine  ad  uno  sviluppo  continuo  di 
OTiono,  ed  invero  si  è  sospettato  die  a  questo  corpo  fossero  ilo- 
vuti  in  grau  parte  i  gravi  accidenti  cui  soggiacciono  gli  operai 
addetti  a  queste  auuiilattnr&  —  In  detta  ossa»  ndia  quale  ai 
fabbricano  tuttora  fiammiferi,  nelU  quale  si  procedeva  in  quél* 
Tepoca  all'estrazione  del  fosforo  dalle  ossa,  dove  per  cons^uraza 
l'aria  è  carica  di  pa^  acido  solforoso  e  dei  prodotti  della  lenta 
combustione  del  fosforo  in  contatto  dell'aria,  si  verificarono  in 
pochi  giorni  4  casi  di  colera  sopra  un  piccolo  numero  di  abi> 
tanti 

N<m  intendo  con  ciò  di  attribmre  una  grande  importanza  a 
questo  fatto  che  ho  voluto  a^nalare  per  invogliare  alth  ad  in* 
stitaùre  analoghe  indagini. 


9  5.  —  AcdimaiiMgtuHOM. 


L'oBMfmaione  di  pavecobi  anni  dimostra  che  gl'individui  nati 
altrove  i  quali  stabiliscono  il  loro  domicilio  nella  nostra  ditk 
sono  più  tìspo-iìti  a1!c  ttuilattie  domiiuinti  di  coloro  i  quali  sono 
nativi  di  Toriuo,  i  quali  costituiscouo  oltre  i  Hii  della,  popo- 
lazione. 

Nel  1865  Bopra  6158  merti»  8847  etano  nativi  di  Torino,  S8U 
nati.  Inori.  —  Sottraendo  dai  primi  1855  morti  dalla  nascita 

a  I  mese,  il  nnmuro  dei  non  iurinesi  morti  da  1  meoo  a  90  anni 
supererebbe  di  720  i  morti  nativi  di  Torino, 

Nel  1866  sopra  6313  morti,  3501  erano  torìuesi,  2S12  nati 
altroye:  dedncendo  dai  primi  1138  morti  dalla  munita  a  un 
mese,  dai  secondi  1  morto  nella  stessa  etò»  risulterebbe  che  dal 
primo  mese  a  90  anni,  gli  estranm  a  Torino  avrebbero  sapeiato 
di  443  i  nativi  della  nostra  citth. 

Quesito  fìibto  il  quale  diaio.sirerebbe  che  le  tiondiùoiii  cosmo- 
telluriche  esercitano  in  special  modo  la  loro  influenza  sopra  gli 
*  indivìdui  i  quali  sono  da  poco  tempo  acclimatati  al  paese  scelto' 
pel  proprio  domicilio»  si  6  necessariamente  ripetuto  ndle  due 
epidemie  di  colera. 

Risulta  dalla  Tavoìn  X/ che  aopra  411  oasi  di  colora,  di  19 
individui  era  ignota  la  patria,  fra  gli  altri  392  colpiti,  134:  erano 
nativi  fi  Torino»  858  nat|  altrove,  quindi  gli  ultimi  superereb' 
bero  di  184  i  primi.  —  Nelle  prime  età  dalla  nasata  a  5  anni, 
nelle  quali  pochi  estranei  a  Torino  vi  immigrarono,  sono  in 
maf^or  numero  i  ti)rii!.'.<i,  2!  contro  1  —  «la  5  u  10  unni  il 
numero  è  eguale:  da  10  a  15  anni,  gli  e<?trani'i  a  Toriuo  sup»- 
rauo  di  2  i  turinedi,  da  1 1  anni  a  85,  il  uumera  degli  estranei 
b  in  ogni  periodo  superiore,  eccettuato  il  periodo  da  66  a  70 
anni,  in  cui  contro  11  torinesi  vi  sono  10  soli  estranei. 

Da  40  a  45  anni  contro  5  torinesi  vi  furono  87  estranei,  e 
cos\  22  in  più  defili  ultimi. 

Fra  i  nativi  di  Torino  la  maggior  parte  dei  casi  si  è  constatata 


a  domicilio,  117,  soli  17  negli  ospedali  ed  ospizi.  Fra  gii  estranei 
219  furono  canstatuti  a  domicilio,  39  negli  ospedali  ed  ospizi. 

Sopra  181  torinesi,  morirono  103,  ossia  76  per  100:  sopra  858 
nati  altrove»  morirono  198  osata  74  per  100. 

Se  i  primi  furono  meno  esposti  a  sentire  l'intìnenza  della 
Tnal;itH;i  (lominant'%  nuo-t;i  fn  mfnn  (srave  fra  gli  ultimi,  i 
quali  con  12^  csmì  in  più,  contano  »olo  b9  morti  in  più  che  i 
nativi  di  Torino.  —  La  maggior  mortalità  fi»  ^  estewofli  fa 
dai  40  ai  46  anni,  e  da  6$  ai  60  anni  in  caduno  dei  quali  pe> 
riodi  contano  15  morti  in  più  dei  torinesi,  27  casi  e  18  morti 
nel  primo  p-^rirKl  :.  m<hi  ni  irti  fif)  per  100  caai;  24  casi  e  23 
morti  nel  secondo  os^»ia  b'ò  per  KKi, 

Mi  duole  di  non  aver  potuto  constatare  in  tatti  i  ca^ìi  lepoca 
precisa  dalla  qoale  datava  il  domicilio  nella  nostra  città  degli 
individui  imtì  aUzove.  —  N^repidonia  di  eokia  di  Fuigi  nel 
1853  e  1854  sopita  369  estranei  colpiti,  251  abitavano  Parigi  da 
un  mese  appeui).  43  da  2  mesi,  27  da  3  mesi,  14  da  4  meai, 
9  da  u  mesi,  25  da  6  mesi. 

L'influenza  dell'aedi  matizzazione  è  impertanto  resa  evidente. 

Questo  &tto  dimostra  cIm  ealvi  ì  casi  di  fona  maggiore,  pru- 
denza «consiglia  di  non  abbandonare,  durante  le  invasioni  di  co- 
lera in  vasto  proporzioni,  il  paese  do vf  si  f^'  già  aerlimatati.  e  ohe 
gl'immigranti  devono  più  d' u^'ni  altro  se^aiire  ri^'orosameiii e  i 
precetti  d'una  sana  igiene  non  iscompttgnati  dalia  tranquillità 
d'animo. 

§  6*  JUmeUUuihne. 

Se  è  dimostrato  dalle  os^ei  vazioni  instituite  per  la  prima  volta 
presso  di  noi  dal  conte  Prospero  Balbo  e  awasessìTamente  in 
Francia  dal  Mélier  e  da  altri  die  il  caro  pressco  dd  vìveri  eeer- 

cita  una  funesta  influenza  snlla  mortalità,  ^li  è  evidente  che 
un'inflnenza  identica  si  devo  e^prcitaro  sullo  sviluppo^  eolia  dif- 
fusione, sulla  grnvitk  ddle  epidemip  colerose. 

Non  solo  la  scarica  alimentazione,  ma  l'alterata  qualità  dei 
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cibi  e  delle  be\ande  sono  considemte  come  cause  di  prcdiBpon- 
zione  epHemica  cÌìp  si  è  cercato  appunto  presso  di  noi  di  al- 
lontanare per  (jnanto  fu  possibile. 

Mèi  1865  e  nel  1866  non  abbiamo  dovuto  lamentare  crìa  anr 
nomane  o  careatìe,  ma  b  noto  pur  troppo  che  le  eondìatoni  eco»  « 
nomiche  della  nostra  cittU  si  sono  mutate  ed  i  scemati  guada- 
pni  hanno  naturalmente  determinato  un  minor  f«onsumo  dogli 
oggetti  indispe usabili  alla  vita,  —  In  confronto  col  !  {  si  chhe 
nel  1865  una  diminuzione  di  5075  quintali  di  carni  luactìllate, 
pollame  e  eelvagginme,  di  821  quintali  di  pesd  freedii,  di  1648 
quintali  di  pesci  secchi,  e  nel  186G  una  diminuzione  di  altri 
1374  quintali  di  carni  macellate,  di  pollame,.di  ^^elvaggiume,  in 
confronto  colFaTino  precedente.  -  Tenuto  conto  della  diminuita 
popolazione,  la  diOcruiv^a  del  cou^jumo  di  sostanze  carnee  in 
meno  sarebbe  stata  quasi  insignificante,  quando  sgraziatamente 
ai  scemati  quadagni  non  si  fosse  aggiunto  Taumento  del  prezzo 
delle  carni. 

Quest'aumento  in  confronto  col  1864  fu  di  I  centellino  per 
chilogramma  ixjr  le  carni  di  buoi  nel  1865,  e  tii  1  altro  cente- 
simo nel  1866,  di  4  centesimi  per  le  carni  di  moggia  e  di  vi- 
telli nel  1865  e  di  1  altro  eentedmo  nel  1866. 

Quanto  fd  oweali  non  è  ben  nota  la  quantità  consumata*, 
questo  solo  si  sa  che  il  loro  prezzo  scemato  d'alquanto  nel  1865 
in  confronto  coiranno  precedente,  è  nntevol mente  auincntiiio  nel 
1866,  nel  qual  anno  il  prezzo  dei  pane  sali  da  centesimi  49, 
36  e  80  il  ehilogramma  a  centesimi  64,  40  e  31. 

n  presso  del  vino  da  L.  57,88  e  44,16  eadun  ettolitro  nel 
1864  scese  a  L  43,60  e  88,06  nel. 1866  pw  rìsalÌTe  a  44,88  e 
34,82  nel  1866. 

La  guerra  e  la  crisi  commerciale  che  travaglia  il  nostro  po- 
vero paese  hanno  certamente  contribuito  al  lamentato  incari- 
mento  delle  sostante  alimentari,  il  quale  non  ha  potuto  a  mmo 
di  essere  favorevole  airepidemla  presso  di  noi  e  ndle  altre  re- 
gioni d'Italia. 

Tutte  le  misure  impertauto  le  quali  tendono  ad  approvvigio- 
ni 
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nare  i  nostri  mercati  delle  sostanze  alimentari  più  comtini ,  ed 
a  favorire  riacremento  della  patria  agricoltura  oltre  al  tutelare 
il  benessere  materiale  ddla  popolanone  conoorrono  efiBcacemente 
ad  aBontanare  un»  fra  le  tonte  oaiue  di  pradiqponàoiM  «lòde' 
mica, 

7*  —  èutituM  «MwiM»  —  UOaUie  mdmidie. 

Le  costitunom  morbose  dominanti  ven><ono  a  booa  diritto  oom- 

sideratc  come  causo  predisponenti  epidemiche. 

La  cittii  di  Torino  per  la  sua  posizione  topof>raflca  ,  per  le 
coudizioui  igiooiche  delle  case,  per  la  pulizia  che  vi  regua  gode 
di  mia  fama  di  ealabrìtà  la  quale  può  eeeei»  facilmente  dimo> 
atvata  dal  confronto  delle  nascite  colle  morti  nell*  ultimo  no- 
vennio. 


NMOitO 

HorU 

DVerenn  delle  i 

lui  decossi 

1858 

7221 

6919 

302 

1859 

7553 

5839 

1714 

1860 

7056 

5!»67 

1088 

1861 

7730 

6047 

1688 

1862 

7961 

6898 

1668 

1863 

8003 

6198 

1810 

1864 

8392 

6936 

1456 

1865 

8161 

6158 

2003 

1866 

796S 

6818 

1649 

Totale 

70043 

56775 

13268 

L*anme&to  annuo  della  popolazione  per  il  solo  fatto  della  dif- 
ferenza delle  nascite  sui  decessi  sarebbe  di  1474  abitanti. 

La  vita  media  calcolata  dal  nostro  Bonino  d'anni  3G  non  è 
oggigiorno  diminuita  grazie  ai  miglioratuenli  igienici  introdotti, 
ultra  ottuagenari  e  gK  ultra  nonagenari  sono  in  bnon 
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nomerò:  i  primi  erano  5S7  gittata  Taltimo  cenùmento,  i  se* 

condì  41.  —  (Tavola  Vili). 

Nell'ultimo  decennio  morirouo  93  ultranonagcnari,  media  an- 
nua 9,  8  e  1118  ultra  ottuagenari,  media  annua  141,8.  - 

Le  malattie  d<nittiuukti  néUe  varie  stagioni  appariscono  dalla 
tavola  Xm  nella  qoale  ho  raccolte  pur  i  singoli  mesi  in  gruppi 
le  Viirio  rnmc  offasionnli  dei  deco^ii  nel  triennio  ISRI-ISOd  de- 
sunte dai  Ixillel  tiiii  inortu  iri  tnismessi  dasli  ospedali  e  da  qm^lli 
dei  medici  necroscopici  accompagnati  ia  maggior  parte  da  di- 
chìaraàoni  dei  medid  euianti. 

Bisttlta  da  questo  tavola  e  Bpedalmente  dalle  relaasioni  rac- 
colte nell'ultimo  anno  dai  medici  di  beneficenza,  che  sogliono 
dominare  nell'inverno  le  malattie  dell'apparato  della  respirazione 
e  le  afi'ezioni  reunuitiche,  nella  primavera  le  stesae  malattie, 
neireatato  le  malattie  dell^apparacdiio  cteiralimeutaaìone,  nel» 
l'antunno  le  febbri. 

Ndta  euccessiva  tavola  XIV  furono  ordinato  per  ordine  de- 
orewpnfe  lu  |iriin  ij/ali  cause  di  dec^^sso  in  un  polla  proporzione 
per  1000  decesrfi  dt  terminati  e  10,000  viventi,  le  quali  cifre  per- 
mettono d'instituiie  utili  confronti  colla  mortalità  degli  altri 
paesi  europei  e  paragonate  con  quelle  degH  anni  preeedenti  seiv 
Tono  di  eriterìo  per  lo  studio  delle  malattie  popolari  dominanti, 
per  l'esame  della  medica  costituzione. 

La  tisi  polmonare  occupa  sempre  il  1*  posto  nel  quadro.  Nel 
1866  viene  2"*  l'apoplessiia  e  ia  congestione  cerebrale  che  era  la 
7*  nel  1666:  il  fong^lo  occupa  nel  1866  il  3*  posto,  nel  1865 
il  2*,  il  4'  b  occupato  daireuterite  mmica  e  diama  in  entrambi 
gli  anni  ;  la  gaetro  enterite  acuta  occupa  il  8*  poeto  nA  1866, 
il     nel  1866. 

Ho  compilato  la  citata  tavola  XIII  nello  s  opo  essenzialmente 
di  porre  sott'occhio  le  malattie  dominanti  nell'anno  1864  il 
quale  ha  preceduto  le  due  epidemìe  di  colera. 

Dall'esame  di  questa  tavola  potranno  risolvecei  varie  quistìoni 
sempre  risollevate  all'apparire  di  questa  malattia,  fra  le  quali 
quelle  che  durante  Tepidemia  di  colera  tacciono  d'ordinario  le 


I 
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altre  malattie  le  quali  regnano  nel  paese,  e  Taltra  che  le  ida> 
lattie  deirapparato  digerente-  precedono  per  lo  pià  l'appanàons 

del  colern. 

Quanto  alla  prima  quistione  sebbene  non  regnassero  pressoi 
noi  malattie  in  modo  epidemico  propriamente  detto,  tattaivia  ore 
8t  prenda  a  i^tudiare  la  lébbre  tifoidea  la  quale  in  ogni  anno  It 
nn  numero  abbastanza  ragguardevole  di  vittime,  si  sooige  come 
la  proporzione  emessa  fin  dai  tempi  del  Sydnenham  non  può 
essere  sempre  accettata. 

Nel  1865  niorirono  193  individui  di  febbre  tifoidea  con  una 
media  mensuale  di  16:  il  maggior  numero  di  morii  per  questa 
malattìa  fu  registrato  nel  mese  di  agosto  (24),  e  la  media  renne 
superata  nei  mesi  di  gennaio^  aprile,  luglio,  ottobre  e  novem- 
bre, nei  quali  due  ultimi  mesi  regnava  appunto  il  colera. 

Nel  1866  si  ebbero  202  morti  di  febbre  tifoidea  con  una  me- 
dia  mensuale  di  17  circa  la  qvkale  venne  superata  nei  mesi  di 
gennaio,  aprile,  agosto,  ottobre  e  novembre. 

In  ottobre  i  morti  di  febbre  tifoidea  furono  22;  in  detto  mese 
si  è  appunto  sviluppato  con  maggior  intensità  il  colera  mietendo 
112  vittime.» 

Lo  stesso  fatto  si  è  verificato  sopra  più  ampia  scala  a  Parigi 
nel  1865  nel  quale  anno  alla  febbre  tifoidea  ed  al  vaiuolo  do- 
minanti nel  primi  mesi  ai  h  aggiunto  il  colera  senza  che  le  ac- 
cennate malattie  abbiano  menomamente  perduto  della  loro  in- 
tensil^  continuarono  anzi  a  serpeggiare  dopo  cessata  repidemìa 
colerosa. 

Quanto  allA  2*  questione  che  Taumento  delle  malattie  deU*ap* 
parato  digerente  precede  d'ordinario  la  comparsa  del  colera  e 
Taccompagna  è  un  fatto  posto  oramai  fuori  d'ogni  contestazione' 

I  decessi  in  seguito  a  malattie  gastro-enteriche  furono  917  nri 
1864,  salirono  a  967  nel  I869,  ed  a  1074  nel  1866  e  dò  mai- 
grado  la  mortalità  fosse  maggiore  nel  1864,  decessi  6936  contio 
6158  nel  1865  e  6318  nel  1866. 

I  morti  in  seguito  a  varie  gastropatie  furono: 
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409  pei  1*  aemestre  lB6i,   50S  nel  2*  semeab» 
400  .       1865,   5(j7  nel  2*  , 

484  .      1S66,  &90iiel2*  . 

Nei  due  anni  1865  e  1806  il  colera  comparse  alenato  né!  A* 
MXMrtre.  Non  smz&  ragione  adunque  si  ritiene  come  causa  pre- 
disponente eplilomica.la  costituziontj  jne<lii  a  l;i  quale  favorisce 
nella  stagione  estiva  le  malattie  dell'apparato  dell'alimeatazione. 

FB£DISP0BIZIONI  INDITIDirALL 

9  1*.  —  m 

Nella  tavola  Vili  i  coici-usi  souo  ripiu  titi  per  sesso  e  per  ogni 
uno  di  età. 

Perchè  questo  riparto  non  si  limitasse  ad  una  eterile  espori.- 
sìoiie  di  cifre,  ho  inscritta  per  ogni  anno  di  età  la  rispettiva 
popolazione  dedotta  dal  censimento  operatosi  nella  notte  del  31 
dicembre  1861  al  1*  geutiaio  1862.  —  Così  se  non  si  ha  una 
certezza  matematica,  si  può  tattam  aino  ad  un  certo  ponto 
Talntaie  rìnflaenza  che  poesano  eaercitave  le  varie  età  sullo  svi- 
luppo del  colera  e  sul  diverso  esito  di  lla  malattia. 

Appnrirfci'  dalla  cit-Ltii  tavola  che  godettero  di  assoluta  im- 
munità dal  colera  590  individui  di  mesi  9 ,  683  di  1  anno  e  3 
mesi,  3,458  di  Ò  anni;  3008  di  13  anni;  in  totale  4&39  indivi- 
doi  prima  dei  15  anni  compresi  nei  citati  4  petìodL 

Dopo  i  16  aauii  andarono  immuni  506  soli  indìridnieompresl- 
in  n  periodi  cioò  165  di  SO  anni;  87  di  81  anni;  46  di  83 
anni;  02  di  84  anni  e  145  di  86,  87,  88,  89,  90,  91,92,93,94, 
95,  96,  97,  ed  oltre  100  anni. 

Le  prime  e  le  ultime  età  della  vita,  sovratntto  la  deerepitezza, 
caso  strano,  presenterebbero  nna  certa  immunilà  dal  eotea.  — 
Apatici  gli  uni  e  gli  altri  per  quanto  li  circonda,  meno  in^xee< 
sionabili  dai  patemi  d'animo  c  poco  curanti  dei  pericoli,  sono 
meno  predisposti  a  sentire  Tinfluenza  della  malattia  dominante. 
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n  più  giorane  coleroso  era  deireth,  di  8  mesi  :  il  più  vecchio 
ContaTa  85  anni  Si  ebbe  in  totale  1  caso  per  498  abitanti. 

Dall*eaame  della  tavola  Vm,  nella  quale  è  indicato  in  una 
colonna  accanto  alla  dfia  rappresentante  la  popolazione  spe* 
cìale  per  ogni  età,  la  propondone  dei  colpiti  ai  .  può  dualmente 
stabilire  in  quali  etìb  venne  superata  la  media  citata  di  1  caso 
per  498  abitanti. 

Classificati  i  vari  colerosi  secondo  il  numero  dei  casi  in  rap- 
pwto  colla  popolazione  speciale  nei  sìngoli  anni  di  vita,  sì  ha  il 
lìsnltato  che  segue:  > 

Si  trovarono  in  peggiori  oondlziom  ossia  superaiono  la  media 

r  Individui  d*anni  S5  —  1  caso  per  43  abitanti 
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8*  ,  d'I  anno  e  9  mesi 
9"  Individui  d'anni  55 
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24*  IndiTidni  d'anni  60  — 
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Furono  in  migliori  coudizioni ,  ossia  non  s'accostarono  alia 
media 
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1  caso  per  500  abitanti 
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i:^  Individui  d'anni  41—1  caso  per  1^^  miatM 
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Fra  i  204,715 

individui  divisi  in 

104  periodi  di  c 

dividui  compresi  iu  21  periodi  andarono  iiumuni,  tra  i  128208 
individui  compresi  in  40  periodi,  127  furono  colpiti,  però  non 
raggiunsero  la  media,  ed  in  fine  284  sopra  68,363  individui  com- 
presi in  43  periodi  superarono  la  inedia. 

Fra  i  primi  ho  già  notato  si  trovano  bambini,  adolracenti  e 
vecchi  decrepiti. 
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Pm  i  pffondi  occupano  il  miglior  post^  di  lulolpprenti. 

Si  trovarono  in  peggiori  coudizioui  i  vecclii,  sovrututto  gli 
ultra  letiiiiigeitRiri  e  gli  ùltn  meagenari,  i  quali  superarono  la 
media. 

Dalla  distribuzione  dei  casi  per  periodi  quinquennali  come 
«liillii  i-avola  IX  col  rapporto  dei  casi  stessi  alla  popolaziune,  ri- 
sulta i  hp  vi  fn  1  raso  sopra  952  abitanti  nell'iufan/.ia  e  pueri- 
zia (da  0  a  10  anni):  1  sopra  13S5  nella  pubertà  o  adol(^c«uza 
(16  a  25  anni)  t  sopra  682,  nella  giorentù  (25  a  85  anitì):  1 
jsopra  326  nella  vinlilà  (85  a  60  anni)  :  1  aopra  172  nella  vec- 
chiaia (60  a  80  anni):  1  sopra  316  nella  decr^itessa  (80  a  90 
anni). 

Da  documenti  statistici  pubblicati  nel  Belgio  risulterebbe  che 
il  maggior  numero  dt  casi  di  colera  nette  passate  epidemie  n  è 
manifestato  da  31  a  60  anni  (7000  individui  sopra  1?000  colpiti). 

Stando  al  Despine,  nel  Cantone  di  Ginevra  il  maggior  numero 
di  casi  di  cnleni  si  notò  da  20  n  HO  amii. 

Stando  ali  iluiieri/  nella  Danimarca  l'età  da  10  a  20  anni  fa 
la  più  risparmiata. 

Il  nostro  Timermans  feuseva  notare  che  nel  1854  tanto  in 
Genova  come  in  Torino,  e  nella  Svizzera  ed  in  Parigi  bì  os- 
servò che  i  casi  furono  di  gran  lunga  più  numerosi  nelle  età 
di  mezzo  e  ppeeialmcnte  nella  virilità  che  non  nelle  estreme 
età  della  vecchiaia  e  dell' iufanzia. 

Questo  &ti»  era  già  stiato  notato  dal  Bonino,  il  quale  trovò 
le  varie  eth  distribnite  per  serie  decrescente  nèlV  cedine  che 
segue:  virilità,  gioventù,  pabertà  o  adolescenza,  infanzia,  pue- 
rizia o  fanciullezza,  verrliiaia.  deercpitozza. 

Nel  1865  nel  Regno  d"ita.lia  i  periodi  d  età  che  diedero  inci&e 
assolute  il  più  largo  contingente  al  colera  erano  compresi  fra  i 
20  e  35  anni;  viene  in  seguito  rinftuina.  —  Nota  però  il  com- 
pilatore della  statistica  uffidale  che  rispetto  alla  popolazione 
par/iiilf,  i  colpii  i  si  presentarono,  mano  mano  che  rresee  l'etk 
in  una  strie  iiscendente  e  progrp5;piv  a  ptM-  ;^'uisa  ciie  mentre  sino 

a  10  anni  non"  si  ebbero  che  iò  colpiti  su  1000  di  popolazione, 

42 
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fra  i  70  e  gli  80  anni  ve  uc  furono  lìi;  ini  gii  SO  ed  i  90 
«mi  187,  fra  i  90  ed  i  100  anni  188. 
Quanto  alle  d&e  proponloDiiIi  d«i  decem  per  cadmia  etìi  n« 

gulta  dalln  citata  tavola  Vili  che  mentre  vi  ebbero  decessi  71,7 
per  100  casi  ili  totale,  in  44  periodi  sopra  104  qne?ta  cifra  venne 
superata:  sono  compresi  in  questo  novero  individui  da' 3  mesi 
a  5  anni;  di  8  anni,  di  10,  11,  23,  24,  29,  31,  37,  44,  49,  51, 
55,  67,  58,  59,  60,  81  e  da  83  a  100  anni 

H  colera  sarebbe  adunque  stato  più  fatale  nell'infanzia  e 
pueri^^ia,  Ticll'eta  li  mezzo,  nella  TÌriUtà  cioè,  quindi  nella  vee- 
chiaia  c  nella  decrepitezza. 

Vi  furono  100  morti  per  100  ca^i  in  individui  da  3  mesi  a 
8  anni,  di  8,  10,  11,  29,  81,  iO,  61,  52,  67,  68,  59,  81,  63,  84, 
66  a  74,  e  da  7C  a  100  anni.  Ne.s^un  morto  fra  colpiti  di  anni 
12,  IG,  21.  Sono  S  individui  in  complesso  i  quali  tutti  ebbero 
a  guarire.  Nossuna  innrnvi<rlia  se  nel  vigore  dell'etìi  hanno  po- 
tuto superare  il  periodo  algido  e  siasi  nei  medesimi  operata  una 
firanea  leazione  che  li  tneae  a  guarigione,  vengono  quindi  per 
minor  nnmero  di  morti  indÌTÌdui  d^anni  19  con  86  decessi  per 
100  casi  e  individui  d'anni  7  e  18  con  moxtì.  83,3  per  100  qmL 

llaggriippando  i  morti  per  quinquennìi,  consiiierandoli  non 
pili  in  rapporto  col  numero  dei  casi,  ma  con  queUo  degli  abi- 
tanti, si  ebbe  in  complesso  1  morto  per  693  abitanti,  si  notò 
ìnyeòe: 

1  morto  per  abitanti  12S7  nell'infanzia  e  pueri«a; 

,  j,      2S57  nella  puborth  od- adoleecensa  ; 

,  „       1042  nella  gioventù; 

»  «        450  nella  virilità; 

»  n       192  ndla  Tecdiiwa; 

I,  »       818  néUa  decrqàtecra. 

Dalla  tavola  K  emergerebbe  che  i  piìi  favicttìti  furono  gl'in- 
dividui da  15  a  20  anni,  fra  i  quali  si  rontò  un  morto  per  5169 
abitanti,  i  meno  favoriti  siirebbero  quelli  da  75  a  80  aiuù,  i 
quali  contaiono  1  morto  sopra  94  abitanti  —  (tavola  IX). 
Nell'eindeniia  di  colera  di  Torino  del  1864  la  mortaliià  ta  in 
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media  di  56,55  dp^casi  contro  100  (.'aai:  nota  il  Bonino  che  i 
due  noli  periodi  dell'adolescenza  e  della  gioventù  stettero  info- 
rieri  a  qnestai  media,  la  quale  yemte  8iq»naba  juà  pacìodo  della 
virilità  (morti  61,87),  udì' infaiuda  e  paerisia  (morti  62,9é), 
nella  Tecchtaia  (morti  7S,39)  e  nella  decrepitezza  (100  morti). 

Timprmans  ricordi!  a  questo  proposito  che  la  minor  resistenza 
vitale  delle  età  estreme  dove  rendere  il  coleni  più  grave  che 
nelle  eti\  di  mezzo,  nella  gioventù  e  nell'adolescenza  in  cui 
Bono  più  attivi  i  poteri  fisiotogid  ed  è  pììi  riTaoe  la  fona  di 
reazione. 

Nel  Regno  dltalia  nell'epidemia  del  1865  si  fe  osservata  una 
progressione  asffndonte  nel  rapporto  dei  morti  ai  colpiti:  tolte 
le  prime  età,  da  0  a  10  anni  in  cui  morirono  67,  da  0  a  5,  e 
67  da  5  a  10  anni  sopra  100  colpiti,  la  mortalità  fu  di  36,4 
da  16  a  80;42,6  da  80  a  86,  e  così progrearivamento  fino  a  91,6 
da  75  a  80  anni,  per  scendere  a  S7,4  da  80  a  83,  a  82,3  da 
85  a  90;  a. 77,8  da  90  a  95  e  di  salire  a  100  da  95  a  100  anni. 

A  Parigi  nello  stesso  anno  1865  la  mortalità  per  colera  fu 
H  9,2  per  100  infitidni  di  popolaaiime  speciale  da  0  a  6  anni; 
di  03  da  6  a  16  anni,  e  quindi  salì  progreesivaniente  fino  a 
3,5  da  60  anni  in  sn. 

Concordano  con  qursti  ri?:nltiiti  qiiollo  del  Dottore  Hirc'h  a 
Berlino  nel  1S()5,  dove  nei  due  cHtremi  della  vita,  la  mortalità 
per  colera  fu  maggiore  che  negli  altri  periodi. 

I  8»  —  SoM  i 

Risulta  diilla  tavola  IV  che  sopra  il  1  colpii  i  dalla  in;ilattia, 
si  contsoio  216  maschi  e  1^5  femmine,  ossia  90  femmine  per 
100  maachi,  e  HO  maaehi  per  100  fénunine. 

Per  100  infermi  dei  dne  sessi  in  complesso  si  avrebbero  68,66 
maschi  contro  47,46  femmina  con  una  diifereasa  di  6,10  in  , 
più  pel  sesso  maschile  per  ogni  100  casi. 

Nell'epidemia  di  colera  del  1835  questa  differenza  fu  di  10,02 
pel  sesso' maschile,  nel  1864  di  13,70. 
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QaessUk  uiiuor  pfeUi«ipo3Ìziotm  delie  duime  al  morbo  doaù- 
nante  venne  dal  noatro  Bonino  attribuita  ai  peccati  nel  regime 
meno  frequenti  nelle  donne,  al  non  adopeiarai  elleno,  come  gli 

uomini,  in  lavori  molto  faticosi,  ed  il  loro  genexe  di  vita  per 
l'ordinario  piii  casalingo,  per  ctii  non  si  trovano  cosi  (li  fie- 
qneiifft  esposte  all'azione  dell-'  (  au<e  predisponenti  al  morbo. 

lieue  del  lesto  avvertiva  il  Tiiueruiuas,  che  relativamente 
al  colera  non  banai  a  iare  essenziali  dil^iaue  tra  il  sesso 
maschile  ed  il  femminile,  nè  Tuno  nè  Talfero  formando  propciar 
mente  una  speeialo  predisposizione  iier  questa  malattia. 

Ove  »lif;itti  '«i  teiiya  i"onto  drl  nnnipro  ninp<jiore  dei  masehi, 
10C,0:i!:i  contro  9&>,0Ì<  lemmme,  di  cui  è  coàtituitti.  la  nostra 
popolaziime,  la  citata  difiin»nza  finisce  per  i»couiparÌTe.  Si  s»> 
rebbe,  vale  a  dire,  manifestato  un  caso  di  colera  sopra  493 
maschi,  ed  1  sopra  502  femmine,  in  complesso  1  sopra  498. 

È  <inj:()lare  che  in  4  fra  le  ó  sezioni  della  citi  a,  Po,  Monce- 
uisio,  l^ora  e  Borgo  Nuovo,  il  nnmpro  delle  femmine  superò 
di  19  quello  dei  miiselii:  questi  ullitiii  furono  45,  le  prime  CI: 
nella  sesione  Honviso  il  numero  dei  colpiti  dà  due  seeei  fu 
eguale  (13). 

Nei  5  sobborghi  i  mrvschi  furono  112,  le  femmine  91  :  nel 
Borgo  S.  Donato  però  lo  ultime  superarono  di  i  i  primi,  e  nel 
Borgo  Dora  il  numero  fu  eguale  nei  due  sei^i. 

Nel  contado  la  differenaa  dei  muchi  snlle  fonunine  fa  mag* 
gioie  (26  in  più);  47  maschi  contro  sole  21  femmine. 

Discorrendo  dei  rapporti  dei  casi  di  colera  colla  popolazione, 
ho  notato  che  nella  cittìi  vi  fu  1  caso  sopra  056  abitanti, 
1  sopra  1116  maschi,  1  sopra  "ì'Jtì  lemmiue:  nei  sobborghi  1 
aopra  293  abitanti,  1  sopra  2S3  miiscbi,  1  sopra  304  femmine: 
nel  contado  I  per  191  aMtanti;  1  per  148  raasdii,  1  per  895 
femmine. 

Vedremo  in  altro  paragrafo  l'influenza  che  il  sesso  unita- 
mente allo  stato  civile  può  esercitare  sullo  sviluppo  del  colera 
(tavola  X). 

Venendo  ai  morti  di  colera,  furono  396  in  totale,  dei  quali 
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Tnawhi  e  111  femmine  (tavola  TV):  qnp«ta  mortalità  sa- 
rebbe nel  rapporto  di  52,20  maschi  contro  47,80  decessi  di 
femmine  per  100  morti  nei  due  sessi  ia  completilo.  Nel  1854 
questo  rapporto  fii  di  56,19  maschi  contro  43,81  femmine; 

Baggu.ii:;liatu  il  numero  dei  morti  di  ciascun  sesao  col  numero 
dei  casi,  si  ha  la  proporzione  di  71.20  maschi  morti  per  100 
malati  e  72,30  femmine  morte  pun>  pi-i:  100  malatt^,  d'onde 
si  può  argomentare  cht?  la  graviti  della  malattia  lu  maggiore 
fin  le  femmiiie  (die  fra  i  masclù  :  la  diffiwema'  sarebbe  per  le 
femmine  di  1,10  in  più. 

Lo  stesso  fattosi  è  notato  dal  Boniuo  negli  anni  1835  e  1S54,  nel 
quale  nltimo  amio  la  ditìeron/a  lu  di  1.52  decessi  in  p'm  ]w\  sesso 
temminile  :  stabiliva  quindi  che  se  il  seaso  mascolino  esercita  mta 
apeciale  efficacia  come  elemento  causale  predisponente  al  colera, 
molto  minore  per  contro  sembra  apparire  la  potassa  di  un  tale 
demento  nella  mortalità  per  tale  malattia.  —  Anche  Timer- 
ma?i?  a  constatare  cho  la  mortalitìi  relativa  h  maggiore 

nelle  donne  per  la  loro  delicatezza,  per  la  minore  resistenza 
vitale,  lìet  le  speciali  condizioni  attinenti  alla  pubertk,  alla 
mestruazione,  alla  graTidanza»  al  puerperio,  airàUattameoto^ 
airepoca  critica. 

Nelle  5  sezioni  della  città,  come  il  numero  delle  femmine 
colpite  superava  di  10  il  numero  dei  macchi,  rn^i  per  morti  le 
prime  superano  di  IG  i  secondi:  lio  giìi  notato  nel  capo  i)re<-e- 
dmte  die  ndla  dttb  vi  fii  1  morto  sopra  1666  abitanti  mascbi, 
1  sopra  1085  abitanti  dì  sesso  fMoniinile. 

Nei  sobborghi  i  m<ischi  colpiti  superarono  di  21  le  femmine; 
quanto  alla  mortalitìi,  la  'lifTi  ienza  in  più  dei  primi  sulle  se- 
conde è  di  10  soltanto:  vi  tu  m  i  sobborf^liì  1  morto  fOpra  390 
abitanti  utadchi,  1  nopra  1:>33  ablLuuti  ieuiuiine. 

Nd  contado  i  masdd  colpiti,  superarono  di  26  le  femmine,  i 
mmrti  mascM  superarono  di  20  le  femmine  :  ho  pure  già  ossero. 
Tato  che  vi  fu  nel  contado  1  morfo  sop^  204  abitanti  mascln, 
I  aopia  389  abitanti  femmine. 


—  116  — 

Nel  1S65  nel  rrcrno  d'Italia  sopra  23577  colpiti.  12143  erano 
maschi,  6,50  per  1000  abitanti,  11434  femmine,  0,31  per  1000 
abitanti.  Sopra  12901  viltimu  vi  furono  67C7  maschi,  3,63  per 
1000  abitanti  e  55,7  per  100  colpiti;  e  6134  femmine,  doè 
3,39  per  1000  abitanti  e  53,6  per  100  colpite.  —  Stando  a 
quci^tc  cifre,  le  cose  sarebbero  passate  in  modo  diverso  da  qudlo 
che  si  osserva  ordinariamente. 

Neirepidemia  del  1S49  in  Inghilterra  vi  fu  1  morto  mi^scliio 
soinra  331  abitanti,  1  ibnimina  aopra  333,  e  dò  malgndo  il 
numero  dei  maschi  fosse  molto  maggira»  di  quello  delle  fem- 
mine ;  cosi  nel  Belgio  nell'epidemia  1 S4S-49  il  numero  dei  morti 
dei  due  sessi  fu  quasi  ut^uale.  non  ostante  la  irraiide  differenra 
in  più  dei  maschi,  i  quali  ebbero  11,566  morti  contro  11,461  de- 
cessi di  sesso  femminile. 

Nel  1835  mi  cantone  di  Ginevra  il  Despine  osserva  che  il  rap- 
porto dei  morti  di  colera  fu  di  35  maschi  a  18  femmine,  perchè 
l'epidemia  ha  colpito  di  preferenza  una  località  abitata  da  soli 
maschi:  era  un'officina  della  ferrovia. 

I  3.  —  Stato  civile. 

NéUa  tavola  X  vennero  ripartiti  i  colpiti  ed  i  morti  di  co- 
lera secondo  lo  stato  civile,  c  le  varie  categoiie  di  età. 
Dalla  medesima  rìsidta  che  bopra: 

411   colpiti         (21G  maschi  e  195  femmine) 
147  ciano  celibi      (87     .         60      »  ) 
178enmo  coniugati  (101     ,         77      »  ) 
76  erano  vedovi     (20     ,         56      ,  ) 
10  non  indicati        (8     ,  2       ,  ) 

Sarebbero  adunque  in  maggior  numero  i  coniugati,  quindi  i 
ceUbi,  dei  quali  60  impnberi  e  97  sopra  i  15  aimi:  ultimi  i  ve- 
dovi. 

Ove  però  si  tenga  conto  della  diversa  nnmerosith  delle 

cliUssi  (li  stato  civile,  emergo  che  se  in  media  vi  fu  nn  caso  so- 
pra 498  abitanti,  questa  media  fu  di  1  caso  sopra  856  ceUbi 
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(1  sopra  789  celibi  maschi,  1  sopra  907  zitelle).  Quanto  ai  con- 
ingàti  la  media  sarebbe  di  ua  mino  sopra  376  (1  sopra  d'óìi  per 
maschi,  1  sopra  433  per  le  femmiiie).  BSipelito  ai  T«d<m  1»  niA' 
dia  fu  di  1  sopra  198  (1  sopra  815  pei  maBÒbi,  1  sopra  181  per 

le  femmine). 

Si  può  quindi  argomentare  che  furono  più  predisposti  al  co- 
lera i  vedovi,  e  sjieciahnente  le  femmiiip.  —  Vt»n;_;oin>  in  >oC(mdo 
luogo  i  coutugati,  e  Ira  questi  in  special  mudo  i  mkUH.-lii.  —  Teiigoaò 
rultimo  posto  1  celibi,  fra  i  quali  iu  |>articolar  modo  i  masehL 

Fra  i  vedovi  si  contano  2  femmine  ultra  ottuagenarie^  il  che 
non  si  osserva  nelle  alti»'  <\up  categorie  dello  stato  civile.  — 
Nella  stcsfiii  categoria  vedovi  psigarono  un  magfjior  tributo  <j;li 
individui  da  70  a  SO  amù,  fra  i  quali  si  i>arebbe  manifestato  un 
caso  aopra  80  abitanti:  1  caso  sopra  182  maachi,  1  caso  sopra 
69  femmine. 

Fia  i  coniugati  si  contano  3  ma^(  lii  ultra  settuagenari.  —  I 
più  predisposti  furono  quelli  da  60  a  70  anìii,  fra  i  qnali  ai 
cpntò  un  caso  sopra  205  abitanti.  —  Fra  i  celibi  si  coutuno  pa- 
rimenti 3  femmine  ultra  settua^jenarie.  I  più  predisposti  iu  que- 
sta categoria  furono  gli  nitra  settuagenarii,  nà  qnali  si  registrò 
1  caso  sopra  158  abitanti,  e  trattandosi  di  3  sole  femmine,  sa- 
rebbe 1  raso  sopra  S3  aiutanti.  Tif  ffiimiinc  attempate  adunque, 
\c(lovc  e  nuliili  pre»eutaruuo  relativamente  alla  popolaziouti  spe- 
ciule  un  maggior  numero  di  casi. 

Onde  poter  institnire  confronti  con  altre  atatistiche  ho  stabi- 
lito per  ogni  categoria  dello  stato  civUei,  e  per  ogni  decennio  di 
età  il  rapporto  fra  i  colpiti  e  1000  di  popolazione  speciale'.  Ri- 
sulterebbe da  questi  calcoli  che  in  complesiu)  vi  farono 

2,00  casi  per  1000  di  popolazione  speciale, 

5,1S   ,  „  vedovi 

8,65   ,         «  coniugati 

1,19   ,  „  celibi. 

Pei  vedovi  da  70  a  SO  anni  questa  media  fu  di  12,93 

'  Pei  coniugati  da  60  a  70  anni  ,  4,87 

Pei    celibi  da  70  a  SO  anni  »  6,32. 
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Il  minimo  invece  sarebbe 
Pei  celibi     da  10  a  15  anni,  0,48  per  1000 
PeieoniugatidaK  a  20'    *     0^00   ,  . 

dftSOaaO     ,     1,41    ,  . 
Pei  vedovi  da  15  j  fìO     ,    0,00    ,  , 
da  30  a  40     ,     3.2S  , 
NelEeguo  d'Italia  nel  ISCàil  colera  fu  proporzionalmeute  pure 
pih  frequente  tra  i  vedovi  con  9,70  colpiti  per  1000  di  pepo- 
Iasione  spedale. 

Vengono  (julnili  i  r. mui^'uti  con  7,61i  ^ 
Fltinii  i  celibi  con  ò.32. 

Fra  i  coniugati  le  donne  furono  particolarmente  colpite  dal  i 
colera.  '  ! 

I  morti  furono  da  noi  295,  dei  quali  154  masdii,  141  femmine. 
Divisi  in  celibi        98        »    58     .      40  , 

.  in  coniugati  131  ,  7?  „  64  »  i 
-     in  vedovi        6G  .     Ift     ^       47       ,  j 

In  totale  vi  fu  un  molto  per  694  individui,  1  per  692  ma-  • 
Bchi,  1  per  695  femmine.  j 

Tenuto  conto  ddla  diversa  numero^tb  delle  ckuai  di  etato  ei" 
vile,  vi  fu  : 

1  morto  per  1256  coliM,  11S4  maschi,  1360  femmine. 
1    „      per  511  coniugati,  437     ,         616  „ 
1    ,      per  222  vedovi,  226     ,         220  . 
Nella  cafcosorta  donne  furcnio  colpite  in  ma^or  mmoero  le 

donne  vedove,  la  malattia  però  sarebbe  stata  plìi  &tale  fra  i  j 

maschi  vedovi. 

I  (  oiiiu^afi  maschi  i  quali  tenevano  il  secondo  poeto  fra  i 
colpiti,  occuijano  lo  stesso  posto  fra  i  morti. 

Lo  8ie!i>iu  dicasi  dei  maschi  celibi,  i  quali  occupano  il  tene 
posto  Ira  ì  colpiti  ed  i  morii. 

Fra  i  vedovi  il  massimo  della  mortalità  spetta  agli  ultra  aet>  i 
tuagenari,  1  morto  por  SO  indiviilui. 

Fra  i  couin^'ati  il  maissimo  spetta  agli  ultra  sessagenari,  1 
morto  sopra  226  individui. 
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Fra  i  celibi  il  massiino  spetta  agli  ultra  settuageaari,  1  morto 
per  168  indÌTiduL 

In  complesso  vi  fturono  motti  1,H  per  1000  (U  popolaaione 
qpeCMle.  —  Questo  rapporto  fu  di: 

4»B0  morti  vedovi  per  1000  di  pt^oJaaione  spedale, 
1,95     ,     coniugati      ■  ■  » 

0,79     ,     lielibi  •     -      »    .  M 

IVa  i  vedovi  il  muMÌmo  dei  morti  fn  di 

12,93  per  1000  da  70  *  80  anni,  il  minimo 
di  3,77       ,        da  50  a  60  anni. 
Fra  i  coniugati  il  massimo  dei  morti  fu  di 

4,51  per  1000  da  60  a  70  amii,  il  minimo 
di  0,78      ,     da  SO  a  80  anni. 
Fra  i  celila  il  massimo  dei  morti  fo  di 

6,32  per  lOOO  da  70  a  80  anni,  il  minimo 
di  0,24      „         da  10  a  15  anni. 
Nel  Regno  d'Italia  si  ebbero  nel  1S65: 

Vedovi    6,29  morti  per  1000  di  popolazione  speciale. 
OoDingatìiiOe    ,  .  »  . 

OeUbi      2,86    ,  .  . 

Per  100  ca-'-i  vi  furono  in  complesso  da'  noi  71  morti,  71 
morti  sopra  100  mai$chi  colpiti,  72  morti  sopra  100  femmine. 

La  mortalità  dei  celibi  fu  di  66  per  100  così  pei  maschi  c<nne 
per  le  xitelle,  quindi  al  disotto  della  mortalità  generale  :  pre> 
tentavano  però  un  maasimo  di  100  morti  da  70  a  80  anni,  ed 
jui  minimo  di  36  morti  p^  100  colpiti  da  15  a  20  anni.  I 
maschi  presentano  un  massimo  di  100  morti  da  60  a  70  anni, 
un  mìnimo  di  22  da  15  a  20  anni  :  le  zitelle  un  massimo  di  100 
morti  da  70  a  80  anni,  un  minimo  di  iO  morti  da  40  a  50 
annL 

La  mortalità  dei  coniugati  fu  dd  73  per  100  colpiti,  del  78 

pei  masc'hi,  dd  70  perle  femmine. 

Il  massimo  di  100  morti  spetta  al  periodo  da  70  a  80  anni.il 
minimo  di  óó  da  20  a  30  atmi:  pei  maschi  il  massimo  fu  di  100 
nel  periodo  indicato  da  70  a  80  anni,  il  minimo  di  68  da  20  n 

«9 
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30  anni,  per  te  immm  ìL  nammo  fa  ài  100  dk  AO  a70  auni, 
a  minimo     50  da  20  a  80  anni.  ' 

La  mortalità  dei  vedovi  fu  di  86  per  100  colidtì ,  d«l  05  pei 
maschi,  deirSS  por  le  femmine. 

Il  inassiino  (li  1(10  morti  si  notò  nel  periodo  da  80  a  00  amii, 
il  inmimo  di  84:  da  40  u  óO  anni,  pei  maschi  il  mAssimo  fu  di 
lOO'da  70  a  80  amii,  il  minimo  di  83  da  60  a  70,  per  le  tenat- 
mine  il  maeMmo  fa  di  100  morte  da  60  a  90  anni,  il  minimo  di 
84  da  40  a  50  anni. 

Riepilogando,  la  mafrfrioi'  mortalità  si  sarebbe  notata  fra  i 
maschi  vedovi,  la  minore  fra  i  celibi  d'ambo  i  sessi,  i  quali  sono 
naturalmente  più  giovani  e  meno  puàlbinimi.  La  mortnliUt  in 
tutte  3  le  categorie  dello  atato  dvile  andò  aumentando  col 
cresoere  d^i  anni. 

§  4.  lV«^«sstoiit  e  condiàotié  toàak. 

Le  profaMìooi  e  le  condizioni'  economiche  esaxsitano  sema 

dubbio  una  certa  influenza  sullo  syilnppo  e  sulla  diffusione  del 
colera.  —  Vi  furono'  però  taluni  i  qrjali  liaimo  assegnato  so- 
verchia importanza  a  quest'influenza  che  trascinano  in  campo 
in  appoggio  delte  too  idee  oontagioniaMèha.  —  Fminnatunmte 
i  casi  di  comunicaiione  della  malattia  a  medici,  ad  ìnfomieii' 
a  sacerdoti  i  q,na]i  aaaìfltettero  colerosi,  a  seppellitori,  ecc.,  non 
si  verificano  ?»pmpre  in  ogni  epidemia,  quindi  ca<le  di  necessità 
quellV'difizào  architettonicamente  innalzato  sopra  false  basi,  so- 
pra erronei  apprezzameuti. 
Questo  è  appunto  il  caso  nostro. 

NeUa  tavola  Xn  nella  quale  per  ordine  aUkbetico  sono  indi- 
cate le  varie  professioni  esercitate  dagli  abitanti  della  nostra 
città  colVindicazionc  della  popolazione  speciale  dei  singoli  eser- 
centi le  vario  professioni  e  dei  casi  e  dei  morti  di  colera,  non 
troTasi  registrato  vemn  medico,  sacerdote,  veruna  suora  di  car 
liti^  malgrado  il  loro  contatto  coi  oolnon. 
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Nessnn  niente  infine  di  pubblica  sicurezza.  Costoro  occupano 
il  primo  po«fo  nella  statistica  del  colera  in  Italia  nel  1865  nel 
ctii  quadro  sarebbero  nel  nìpporto  di  229  soj)ra  10,000  di  po- 
polazione parziale,  e  questo,  stando  all'onorevole  relatore ,  aar 
rebbc  in  causa  dei  loro  nftici  attorno  ai  colerosi. 

Presso  di  noi  le  guardie  municipali  si  prestarono  con  lode- 
volissimo  zelo  a  questo  ufficio  senza  che  un  solo  fra  questi 
individui  abbia  contratto  la  ììialattia. 

Nel  citato  quadro  figurano  2  seppellitori,  Tuìio  neirOspcdale 
di  carità,  l'altro  nel  Regio  Ricovero  di  mendicitìi,  nei  quali  va- 
rie cause,  le  reumatizzanti  e  le  gastriche  e  nell'ultimo  il  timore 
di  perdere  il  posto  per  sopravvenuta  malattia  concorsero  gran- 
demente allo  sviluppo  del  colera. 

Fra  i  411  colpiti  presentarono  un  numero  maggiore  di  casi 


i  poveri  senza  professione     ......    casi  78 

i  coltivatori  di  campagna  ,  61 

le  cucitrici  .    ,    ,  »  56 

i  domestici  »  26 

i  giornalieri  senza  professione  determinata  j,  18 

senza  professione  non  poveri  »  16 

i  sarti  »11 

i  giardinieri   9 

gli  esercenti  industrie  varie  ,  8 

i  nitratori  ^  8 

i  magnani,  ferrai,  ecc.                           .    »  7 

i  mereiai  ...»  5 

i  caciaiuoli,  fruttaiuoli   .•••    ••.9  5 

i  facchini,  ecc  „  5 


Queste  cifre  hanno  però  poco  valore  finché  non  è  noto  il  nu- 
mero degli  esercenti  le  varie  professioni. 

Se  invece  si  stabilisce  una  proporzione  fra  il  numero  dei  col- 
piti e  10,000  individui  esercenti  le  singole  professioni  le  quali 
sono  132  in  totale,  si  avrà  il  seguente  risultato: 
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Si  omettono  per  brevità  24  altre  professioni,  le  quali  del  re- 
ato figurano  nella  tavola  XII,  nella  quale  veunero  pure  com- 
prese  70  catione  di  professioni,  i  coi  eaereenti  non  fiarono  ool- 
piti  dal  colera. 

Risulterebbe  da  queste  r  ifre  che  sono  più  predisposti  al  colera 
pr  imlividui  i  quali  \kv  la  loro  professione  lavorando  all'aria 
libera  si  troTauo  piìi  d'ogni  altro  esposti  a  cause  reumatiz- 
zanti. 

Una  funesta  intlnenwi  viene  pure  esercita  didla  iniaeiia  sidio 
sviluppo  del  colera:  i  poveri  senza  profesuone  occupano  diiktti 

il  4*  posto  npll.i  scala  tlecrescente  predetta. 

Le  lavandaie,  che  i>i  pretenJe  da  taluni  sieno  più  prodisposte 
a  contrarre  il  morbo  per  il  contatto  colle  lingerie  dei  colerosi, 
sono  comprese  nel  gruppo  delle  cncitrid,  eoe.  Si  ebbeix)  in  to- 
tale 55  ca^  dei  quali  88  fra  le  eudtnci  86  fra  donne  lavan- 
daie  fra  le  quali  talune  non  esercitavano  propriamente  questa 
professione,  8  fra  lavandai  i  quali  è  noto  sono  d'oidinaxio  in- 
temperanti. 

Il  contingente  complessivo  delle  cudtrid,  lavandaie,  ecc.  è  mi- 
nimo rispetto  alle  altre  professioni:  occupano  difatti  il  22*  po- 
sto nel  quadro  predetto  con  64  colpite  per  10,000  di  popolaziooB 
parziale.  Arrogi  che  la  maggior  parte  dr-lli?  lavandaie  abitano 
case  malsane,  piani  terreni  umidi  e  ai  trovano  per  la  loro  pro- 
fessione esposte  continuamente  a  cause  reumatizzanti. 

Dal  quadro  die  precede  e  dalla  tavola  XII  apparisce  in  qnaU 
eaesoeiiti  le  varie  professioni  la  malattia  aia  stata  più.  gravcb 

In  21  categorìe  di  profesùoni  sopra  132  il  numero  dei  morti 
fu  eguale  a  quello  dei  casi:  si  trovano  in  questo  novero  i  ta- 
glialegna e  carbonai,  i  lastricatori  e  selciatori,  i  verniciatori 
e  coloristi,  i  carrettai,  i  panierai  e  cestai,  i  tesdtori,  gli  ore> 
fid,  gli  «tampatori  e  tipografi,  i  febbrioanti  di  carta»  gfi  arti- 
sti, i  calzolai,  i  cappellai  e  caschottai,  i  fiiechini,  i  magistrati, 
funzionari  ed  impiegati,  i  pastori  mandriani  e  vaccari,  i  proprie- 
tari di  l>etii,  cu.se,  ecc.,  gli  scrittui-ali  o  scrivani,  i  sellai,  i  sep- 
pellitori, gli  studenti  e  scuolari,  i  tappezzieri  e  materassai. 
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In  una  sola  categoria  (poveri  senza 

professione)  vi  furono  82  morti  per  100  caò. 

In  3  altre  categ  ru   (fra  ]e  quali  i 


manifattori  di  seta,  ecc.)   80         ,       •  , 

In  1  categoria  (coltivatori  di  cam- 
pagna)   78,6      ,  , 

In  G  altre  categorie  (fra  le  quali  i 

caffettieri)   75         ,  , 

In  1  categoria  (sarti)    .....  72,7       ,  , 

In   1   categoria  (cucitrici  e  lavan- 
daie)   71,4      ,  , 

In  4  categorie  (fra  le  quali  i  giar- 
dinieri)   66,6      9  ,* 

In   1   categoria  (domestici,  porti- 
nai, ecc.)   65,3      ,  , 

In  1  categoria  (maguani,  ferrai,  ecc.)  57,1       „  , 

In   1  cat^oria  (senza  professione, 

non  poveri)   56,6       ,  , 

In  5  cat^orie  (fra  le  quali  i  mili- 
tari   50     .   ,  , 

In  2  categorie  (lattai,  rigattieri)     .  '33,3       ,  , 

In  1  categoria  (fabbricanti  di  ta- 
bacco)   25 

13  categorie  nessun  morto:  sono  compresi  fra  questi  pri- 


vilegiati i  calderai,  i  commessi  di  negozio,  i  dipintori  d'edifizi; 
•  i  droghieri,  i  legatori  di  libri  e  cartonai,  i  macellai  e  salsic- 
ciai, i  maniscalchi,  i  marmorai  e  tagliapietre ,  i  negozianti,  i 
fabl)ricanti  d'olio  e  sapone,  gli  orologiai,  i  professori  e  maestri, 
i  suonatori  ambulanti. 

La  mortalitÌL  media  risultò  di  71,7  per  100  casi,  di  71,2  per 
100  pei  maschi,  di  72,3  per  100  per  le  femmine:  questa  media 
fu  oltrepassata  da  33  categorie  di  professioni;  in,  altre  29  cate- 
gorie ìa  mortalità  fu  inferiore  alla  media. 
Bispetto  al  diverso  sesso  la  gravità  della  malattia  fu  evìden- 
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temente  maggiore  nelle  femmine,  nelle  qn.ili  la  mortalità  fa  di 
72,3  per  100  casi,  mentre  nei  maschi  fu  aolo  di  71,2. 

la  28  catarie  di  professioni  però  i  ma8(^  presentano  una 
mortalitt.  di  100  per  100:  lo  femmine  in  8  categorie  aoltaato, 
-laddove  mentre  per  i  maschi  non  si  registrarono  morti  in  16 
categorie,  per  le  .lenunine  questo  ùMo  m.  è  notato  in  é  cate> 
gorio  soltanto. 

Nell'ultima  epideima  ai  e  lutiiuto  verificato  il  Catto  che  già 
colpito  rillwire  Bonino^  il  qtiale^  notaiido  che  rìnfltie&sa 
dell'élemeuto  pnqratenAe  dell'a^ateiza  nwiiiiftiHtamente  benigna 

nella  categoria  delle  persone  più  o  meno  agiate,  in  complesso, 
pri'sfntò  nel  1854  un'eceezione  in  danno  delle  ppr?one  distinte 
per  condizione  sociale  state  colpite  dal  colera,  esclamava:  les 
«zfriMet  9»  iwiekait,  coochindendo  die»  se  witaxacopìoo  fa  il  n«* 
mero  dei  privilegiati  dalla  iwfcnna  atati  colpiti  dal  tremendo 
flagèllo»  fbm'andie  perchè  la  maggior  parte  di  essi  stava  respi- 
rando un  aere  puro  nelle  amene  ^ne  ville,  esorbitanti?  per  lo 
incontro  fu  la  mortalità  in  quelli  che  ne  furono  colti,  supe- 
rando la  mortalità  media  e  quella  della  classe  povera. 

Oltre  all'asseiuta  di  moUi  deDa  dasee  a^ta  dal  teatro  della 
gnerra,  io  attingerei  il  fatto  opportunamente  notato  dal  nostro 
Sella,  che,  cioè,  non  facendosi,  per  qualsiasi  causa  (iò  avvenga, 
regolare  denuncia  di  tutti  i  casi  di-  colera  avvenuti  nelle  fami- 
gUe  agiate,  vengono  registrati  queUi  solo  letali,  i  quali  non  sfug- 
gono al  meffioo  neeroacopo  mnmcipale,  B«ata  a  eperare  che  i 
medici  e  le  fiimiglie^  fatti  penoaai  che  alla  deniucia  non  tieaM 
dietro  veruna  pratica  vessatoria,  come  altrove  pur  troppo  av- 
viene, ove  si  sappia  che  da  noi  h  religiosamente  osservata  la  li- 
bertà iudividuale  e  l'inviolabilità  del  domiciUo,  saranno,  ove  il 
malaugurato  caso  di  una  nuova  epidemia  si  riimovi,  meno  restii 
ad  ottemperare  al  disposto  dall'artìoolo  8Ì  del  dtato  regolamento 
per  Teeecusione  ddia  l^ge  eolia  eanitb  pabUiea  deU*8  giugno 
1866. 
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§  5*  —  Qmdudone  di  salute. 

Come  nelle  passiite  epidemie,  cosi  nelle  diie  altime,  lo  stato 
valetudinario  fu  spesse  volte  causa  predisponente  del  colera. 
Anche  questa  circostanza  viene  dimenticata  dai  contagionisti,  i 
quali,  mentre  dura  un'influenza  colerica,  non  si  arrestano  dal- 
Tattriliuirc  al  contatto  l'apparizione  del  colera  in  una  sala  d'o- 
spedale dove  venne  ricoverato  un  qualche  coleroso.  Ma  (juesto 
fatto  non  essendosi  per  buona  fortuna  avverato  presso  di  noi, 
cos"i  non  occorre  spendere  altre  parole  per  combattere  una 
teoria  che  cade  da  sè. 

I  malati  di  lente  affezioni  dell'apparato  digerente  fiirf>Tio  aa- 
turalmeute  i  più  predisposti  al  colera,  -il  sopra  49  yn  U  t  udinari 
colpiti:  il  ni;iLiiiior  numero  si  è  registrato  nel  diatretto  di  Rorgo 
Po,  nel  quale  si  trova  il  Ricovero  di  mendicità,  anzi  il  contin- 
gente di  9  appartiene  per  intiero  a  quel  pio  stabilimento,  dove 
è  a  meravigliarsi  che  non  siano  stati  colpiti  in  maggior  numero 
i  molti  vecchi,  i  cachettiei.  che  vi  sono  ricoverati.  Questo  splen- 
dido risultato  è  intieramente  dovuto  alle  provvide  cure  del 
berif^moriff)  direttore  sanitario  cav.  dott.  Sella. 

Occupa  il  2°  posto  pel  numero  dei  valetudinari  colpiti  il  Borgo 
Dora,  nel  quale  è  compresa  la  Piccola  Casa  della  Divina  Prov- 
videnza, riguardo  alla  quale,  come  ripeterò  più  tardi,  si  possono 
fare  le  stesse  osservazioni  teste  fatte  pel  Kicovero  di  mendicitìi. 

Nel  ^laniconiio,  dove  era  a  temersi  che  la  manìa  cronica 
predisponesse  al  colera,  il  morbo  ha  latto  appena  la  sua  apj^ 
rizione. 

Altri  fra  i  valetudinari  colpiti  dal  colem  erano  affetti  da 
febfcri  intermittenti,  fra  i  quali  2  nel  sobborgo  di  S.  Donato, 
1  nella  via  Orfane  in  città,  1  nel  Ricovero,  1  nella  regione 
Maddalene  al  di  là  della  Dora. 

Taluni  poi  convalescenti  di  colera  furono  colpiti  da  febbri 
intermittenti  :  se  ne  citano  alcuni  casi  nello  stesso  Ospedale  di 
S.  Giovanni. 
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Una  donna  ricoTorata  nel  Sifilicomio  era  affetta  da  sifilide 

costituzionale. 

Un  individuo  eia  affetto  da  iscuria  con  catarro  vescicale. 
Un  ragamo  iniSiie  era  affetto  da  diarrea  per  morbillo  pie- 
gresao. 

S  6*  —  ConvaXeBeetum, 

4  soli  couTalcBoenti,  2  di  gastropatia,  1  di  catarro  bronchiale, 
1  di  plenrite,  aofferti  prima  deirìnTasione  del  colerai  liirono 
oolpili  dalla  malattia. 

La  convalescenzà.  lìcHede  quindi,  mentre  dura  nn*inflaenza 
colerosa,  maggiori  cure  deIl*ordinarìo. 

§      —  Gravidanza, 

8i  (Oiitano  5  sole  donne  gravide  colpite  da  colera  senza  che 
siasi  riuscito  a  scoprire  altra  causa  determinante.  2  abitavano 
in  città,  2  nei  sobborghi,  1  nel  contado.  —  L'ultima  era  al  T 
mese  di  gestazione  ed  in  travaglio  di  parto  quando  fu  colpita 
da  colera.  Fu  trasportata  all'ospedale  di  Giovanni  e  da  questo 
alla  Maternità,  dove  moriva  dopo  2  giorni  di  malattia. 

Una  donna  in  cittii,  colpita  il  29  settembre,  partoriva  nei 
primi  giorni  di  ottobre  e  moriva  il  16.  Il  feto'  visse  pochi 
giorni.  —  Un'altra  in  città,  all'S*  meije  di  gestazione,  partoriva 
nel  2"  giorno  dei!  attacco  di  colera  im  maschio,  il  quale  mor\ 
17  giorni  dopo  di  croiip.  La  madre  è  guarita.  Guari  parimenti 
im'altra  donna  al  Tiir-se  di  gestazione  nel  sobborgo  di  S.  Do- 
nato, la  quale  12  giorni  dall'attacco  abortiva.  Una  dotitia  infine 
abitante  nel  sobborgo  di  Vanchiglia  morivn  nel  2"  giorno  di 
malattia.  —  Bonino  scrisse  già  che  così  neil  epidemia  del  1835, 
come  m  quella  del  1854,  la  gravidanza  non  ha  fatta  maggiore 
la  disposizione  al  colera,  beutìi  essa  fu  di  ostacolo,  massima- 
mente se  innoltrata,  alia  guarigione  del  male. 

44 
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§  7*  —  Fuerj^erio, 

Una  sola  puerpera  appartenente  alla  classe  agiata  fu  colpita 
da  colera  15  giorni  dopo  il  parto.  Gnarivn  felicemente,  mercè 
le  sapienti  cure  di  uno  dei  più  distinti  clinici  della  nostra  dtt^ 

§  8*  *-  AìlcUtamento. 

Quattro  nutrici,  delle  quali  3  abitavano  nei  sobborghi,  1  sola 
in  città,  furono  colpite  da  colera.  In  due  Tallattamento  datava 
da  4  mesi,  in  una  da  5,  in  altra  da  7  mesi. 

Furono  colte  dal  morbo  senza  l'intervento  di  veruna  causa 
particolare. 

La  donna  abitante  in  cittii,  moglie  di  un  portinaio  mimici- 
pale,  guariva  in  seguito  a  pronti  soccorsi  del  capo  e  del  sotto- 
capo deirufticio  d'igiene,  al  quale  si  ebbe  ricorso  ad  ora  tarda 
della  notte. 

Una  fra  quelle  abitanti  nei  sobb  ughi  (Po),  assistita  dal  me- 
dico di  beneficenza,  guariva  (iopo  pochi  giorni  di  cura.  ' 

Non  sarà  affatto  inutile  il  notare  che  in  tutti  questi  casi  il 
latte  venne  impunemente  succhiato  dai  bambini. 


Aeticolo  2. 

Come  le  cause  prediBpooeiriiy  le  cause  ooeasionaH  à  dindono 
in  epidemiche  ed  individiialL 

A)  Cause  occasionali  epidemiche.  —  Si  citano  fra  queste  oanse 
le  condiaioni  ooemiche»  il  soTerchio  agglomenunento  di  penone, 
e  rimportazìone. 
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%  1*  QméRtòm  Oosimehé* 

Vindefesso  cultore  delle  igieniche  discipUne  e  pralico  dìatin- 
tìflsimo  il  D.  C.  À.  Sella  fin  dal  1854  con  una  dotta  scEittura 
inaisteira  sulla  neceaaiià  dì  studiare  attentamente  le  oondizioiii 
territoriali  le  quali  possono  spandere  una  qualche  luce  sullo 
sviluppo  e  sulla  dififìasione  delle. epidemie  colezwe. 

Fosserò  in  rassegna  le  condizioni  cosmiche  seguenti. 

1.  Temperatura. 

Nel  1865  la  temperatura  media  del  mese  di  giugno  fu  di 
-h  31,9,  quella  di  luglio  25,5,  di  agosto  23,0,  di  settembre  20,9  di 
ottobre  12,4,  di  novemb.  7,5didicemb.  2,7;  la  media  annua  12,0. 

Nel  1866  la  temperatura  media  fu  di  21,4  in  giugno,  di  23,8 
in  luglio,  di  21,2  in  scosto,  di  18,4  in  settembre,  di  12,0  in  ot-> 
tobre,  di  6^6  in  novembre,  di  3,6  in  dicembre,  la  media  annua  12,6. 

Nei  due  anni  1865  e  1866  lo  sviluppo  ddla  malata  avrenne 
nel  mese  di  giugno  il  quale  precede  il  mese  più  caldo  dell'anno. 

H  morbo  raggiunse  il  suo  apogeo  il  27  settembre  ed  il  1  ot- 
tobre, nella  stagione  vale  a  dire  iti  cui  notti  fredde  ed  umide 
succedono  a  giorni  abbastanza  caldi,  d'onde  quegli  sbilanci  di 
temperatura  i  quali  sono  considerati  a  ragione  da^li  autori 
come  una  delle  cause  occasionali  epidemiche  del  colera. 

Queste  oscillazioni  si  notano  di  rado  presso  di  noi  nell'estiva 
stagione. 

Passando  in  rassegna  la  tavola  I,  nella  quale  alato  dei  giorni 
funestati  da  caisi  o  morti  di  colera  si  trova  registrato  il  massimo 
ed  il  minimo  della  temperatura,  si  vedrh  die  il  20  ^linc^no  1865 
la  differenza  fra  il  massimo  ed  il  minimo  fu  di  15,6  gradi. 

Il  7  luglio  stesso  anno  la  differenza  h  ridotta  a  3,6  gradi, 
si  manteimc  presso  a  poco  allo  stesso  livello  in  agosto,  anzi  il 
^omo  14  in  cui  si  registrò  quel  certo  caso  d'importazione  la 
diibrenza  era  ridotta  a  gradi  1,5. 
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Nel  1865  il  miiggior  numero  dei  casi  si  è  registrato  in  di- 
cembre. La  temperatura  media  mensuale  fu  di  2,7.  Il  maissimo 
dei  casi  avvenne  nei  giorni  6  e  16.  Il  G  la  temperatura  media 
era  di  •+-  6,5,  miiasimo  -+-  9,7,  minimo  -f-  3,4,  differenza  fra  l'uno 
e  l'altro  pp^di  3,2.  —11  giorno  16  la  temperatura  media  eradi 
0,6,  il  massimo  ■+■  3,7,  il  mimmo  —  2,5,  differeoza  fra  l'uno  e 
l'altro,  gradi  6,2. 

Nel  1866  l'influenza  delle  variazioni  termometriche  sul  colera 
è  forse  più  ui^iuifesta.  Pochi  casi  ai  aono  notati  nei  mesi  di 
giugno,  luglio  ed  agosto  che  sono  i  più  caldi,  nei  quali  la  tem- 
peratura minima  nella  notte  si  è  conservata  da  12  a  22  gradi. 

Nel  mese  di  «settembre  1866  i  casi  salirono  a  145;  la  tempe- 
ratura media  mensuale  fu  di  12,0:  le  oscillazioni  del  termo- 
metro in  questo  mese  furono  più  marcate,  il  15  ad  esempio  con 

10  casi  di  colera  si  ebbe  un  minimo  di  15,  3;  un  massimo  di 
24,1  differenza  8,8:  li  ,17  con  13  casi  la  differenza  ira  il  massimo 
ed  il  minimo  fa  di  9,9:  li  27  con  18  casi,  P  apogeo,  la  diffe» 
renza  fu  di  4,4. 

H  1  del  mese  di  ottobre  ri  furono  altri  18  casi,  2"  apogeo: 

11  termometro  segnava  un  massimo  di  23,1,  un  minimo  di  14,5, 
differenza  8,6.  —  Le  oscillazioni  termometriche  furono  in  quel 
mese  sensil)ilissime  di  notte  tempo,  talché  da  mi  minimo  di  15,8 
il  2,  si  scese  a  5,5  li  10  ed  a  0,8  li  21  con  un  mas;;»imo  di  12,6 
durante  il  giorno. 

Nel  mese  di  novembre  1866  il  colera  andò  scemando. 

n.  Boggk, 

Percorrendo  le  varie  istorie  di  colera  pubbUcate  in  Italia 
ed  all'esteri  I  la  alcuni  anni  a  questa  parte  si  legge  di  tanto 
in  tanto  che  nell'infierire  di  epidemie  colerose  le  grandi  piog^ie 
furono  d'ordinario  seguite  da  salutari  effetti»  da  sooBibile  di- 
minuzione del  numero  dei  casi. 

Anziché  all'abbassamento  della  temperatura  che  tien  dintroa 
queste  grandi  pioggie,  io  sono  convinto  che  i  vanU^  vantati 
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à  derono  in  gmn  parte  attribuire  al  trasporto  delle  materie 
cvganiche  che  imbrattano  d'ordinario  le  vie  delle  nostre  cittii 
e  lentamente  decomponendosi  costituiscono  una  soi^gente  perenne 
di  alterazione  delVaria  atmosferica. 

A  lato  di  questi  vantaggi  si  citano  dal  Comisetti  e  da  altri  fu- 
neste recrudescenze  deirepidemia  per  repentini  abbassamenti  di 
temperatura  detcrminati  dalle  pioggio.  ed  in  vero  presso  di  noi 
nel  1865  il  colera  comparso  in  giugno,  luglio  ed  agosto  spariva 
in  settembre,  ricomparve  in  ottobre,  aumentò  in  novembre  nel 
qual  mese  si  contarono  13  giorni  di  pioggia.  I  quattro  primi 
giorni  del  mese  <li  dicembre  successivo  furono  segnalati  da  grandi 
pioggie.  ebbene  i  casi  di  colera  andarono  aumentando  al  punto 
che  il  giorno  <>  si  raggiunse  il  primo  apogeo  dell'epidemia  di 
quell'anno  (12  casi). 

Venendo  airepidemia  del  1S66,  noi  vedemmo  dopo  abliondante 
pioggia  c  aduta  il  giorno  10  settembre,  la  quale  superò  20  mil- 
limetri d'altezza,  denunciati  il  giorno  13  otto  casi  di  colera, 
mentre  il  giorno  10  ed  il  giorno  precedente  Tepideuiia  ai  poteva 
considerare  come  spenta. 

Quando  sembrava  che  le  cose  avrebbero  oramai  preso  il  loro 
andamento  normale,  la  pioggia  caduta  il  22,  23,  24,  25  e  27  su- 
perando in  complesso  l'altezza  di  36,5  millimetri,  diede  origine 
ad  una  nuova  recrudescenza  della  malattia,  18  casi  (1"  apogeo  di 
qnelVepidemia),  non  cedendo  della  sua  intensità  che  verso  la 
seconda  quindicina  dei  mese  di  ottobre,  il  quale  ebbe  4  giorni  di 
pioggia  il  2,  3^  4  e  5  (24,S  mill.  d'altezza):  vi  furono  in  detto  mese 
altri  2  giorni  piovigginosi  (soli  miilim.  1,  6  d'altezza),  6  giorni  co- 
perti e  19  sereni. 

Nel  mese  di  novembre  l'epidemia  andò  scemando,  sebbene  una 
lieve  recrudescenza  siasi  lamentata  il  giorno  6  e  7  dopo  la  pioggia 
caduta  il  2  ed  il  3  :  (altezza  5  miil.  )  nei  mese  vi  furono  23  giorni 
sereni  e  5  coperti. 

Non  intendo  attribuire  soverchia  importanza  all'infìiienza  che 
pur»  l'sercitare  il  freddo  umido  sull'andamento  delle  epidemie  co- 
lerose: storico  con^ienzioso,  mi  limito  a  registrare  i  fatti  avvenuti: 
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dal  loro  confronto  con  altri  si  potranno  trarre  utili  corollari. 
Anche  nel  caso  dubbio  ciò  dimostra  la  necessità  di  ripararsi  bene 
il  corpo  sovratutto  nelle  notti  fredde  f»d  umide. 

Si  c  itano,  h  vero,  fatti  contrari  a  quelli  narrati,  in  specie  nel 
bollettino  della  società,  medica  degli  ospedali  di  Parigi  del  1866. 

Che  i  grandi  uragani  aprano  invece  la  via  alle  invasioni  coleri- 
che, lo  dimostra  il  latto  avvenuto  in  Parigi  nel  1866.  Nella  notte 
dal  15  al  16  luglio  scoppiava  8U  quella  città  un  violento  uragano, 
ebbene  il  IT  le  rholéra  éclata  font  à  coup  éptdémhj'fmifnt  à  jRiris. 

In  quello  stesso  giorno  i  casi  di  colera.  spora(iico  si  molti' 
plicarouo  pure  rapidamente  a  Londra  ed  a  Bruxelles. 

TI  bollettino  metereologico  internazionale  -viene  per  buona 
ventura  in  aiuto  nella  spiegazione  ili  questo  fenomeno,  che  i 
contagionisti  non  riescono  a  spiegare.  In  detti  giorni  si  segna- 
larono gravi  perturl)azi()ni  atmosferiche,  nelle  quali  soltanto 
vuoisi,  a  mio  giudizio,  ricercare  la  causa  principale  dello  svi- 
luppo simultaneo  del  colera  in  tre  cospicue  capitali  poste  a 
considerevoli  distanze  Tuna  dall'altra. 

Altri  fatti  consimili  sono  citati  dagli  autori.  I  dottori  Seux  e 
Ménècier  attribuiscono  ad  un  violento  uragano  che  si  scaricò 
sopra  Marsiglia  il  H  agosto  1865,  Taumento  constatato  nella 
mortalità  dei  colerosi.  —  Lo  stesso  avvenne  il  18  novembre 
1865  alla  Guadalupa,  stando  al  dottore  Valker  ed  al  Cuzent 
legato  in  parentela  colla  famiglia  del  compianto  dott.  ^félier, 
presso  la  quale  ebbi  appunto  non  ha  guari  occasione  di  discor- 
rere a  lungo  seco  lui  delle  pià  importanti  quistioni  oggigiorno 
agitate  relativamente  al  colera,  lieto  di  condividere  le  stesse 
opinioni  col  Cuzent,  che  ebbe  agio  di  studiare  questa  malattia 
nella  Guadalupa  nel  1*^65.  Lo  stesso  è  pure  avvenuto  a  Brest 
il  10  gennaio  1866|  stando  al  dottor  Caradec. 

Analoghi  fatti  si  sono  constatati  recentemente  nella  nostra 
Italia,  in  Albano  ed  a  Mosso  S.  Maria  per  tacere  di  altre  località 
dove  il  colera  è  comparso  in  seguito  a  forte  uragano,  sviluppan- 
dosi rapidamente  e  contemporaneamente  in  molti  individui  i  quali 
non  ebbero  ira  di  loro  nè  con  altri  colerosi  rapportidi  sorta. 


UL  UmidUà, 


La  media  dell'umidita  relativa  in  centeBimi  di  saturazione  fu 
di  S5  nel  mese  di  dìpembre  1865  ,  il  più  bersagliato  in  quella 
ì"  epidemia.  Fu  di  Do  il  6  (1'  apogeo),  di  81  il  IG  (2"  apogeo). 

La  media  annua  nel  ISdfr  fu  di  71.  —  Le  un  lic  mensuali: 
di  giugno,  Ci;  di  luglio,  57;  di  agosto,  59;  <H  settembre,  71  ; 
di  ottobre,  SI  ;  di  novembre,  TI  ;  di  dicembre,  bO. 

Il  27  settembre  ISGtì  (1*  apogeo)  lu  di  86  ;  il  1'  ottobre  (2» 
apogeo)  di  70  gradi. 

IV.  Ormo. 

Sgraziatamente  fanno  diletto  pel  1S05  regolari  osservazioni 
ozonoscopiche,  le  quali  instituite  nei  1S66  per  cura  deirufflcio 
d'igiene  diedero  risultati  pressochÌ3  negativi  nei  primi  5  mesi 
dell'anno:  in  giugno  si  ebbe  una  media  di  2,2;  in  luglio  di 
2,0;  in  agosto  di  2,1;  in  settembre  di  2,2;  in  ottobre  di  2,1  ; 
in  novembre  di  1,8;  in  dicembre  di  1,6.  —  Media  annua  2,0. 

Nel  1 865  le  cartoline  accusavano  un  difetto  di  ozono  duriinte 
la  mite  epidemia  di  colera,  nel  1806  all'incontro  si  vide  l  ui^uno 
auMif'iitiire  coi  crescere  d'intensità  deirepidemia.  Nel  mese  di 
settembre,  il  quale  conta  il  maggior  numero  di  casi  di  colera, 
l'ozono  ha  una  media  .  iperiorc  a  quella  annua.  Il  26  stesso 
mese,  giorno  di  pioggia,  il  quale  precedette  il  1*  apogeo  della 
epidemia,  luzuiiometro  segua  va  8  gradi,  massimo  grado  otte- 
nuto in  queli'aano.  —  Durante  la  lieve  recrudescenza  avvenuta 
li  11  novembre  si  registrarono  gradi  3,8  di  ozono. 

Questi  fatti,  identici  a  quelli  giJi  notati  a  Berlino  dal  Schultz, 
sono  in  contraddizione  con  quanto  osservarono  Schónbein,  B6ckel, 
Wolf,  Rossi,  Turchetti,  Bini,  Billard,  Bérigny,  Silberman  ed  altri. 

Saviamente  fa  notare  il  nostro  Timermans  che  le  moditica- 
ziom  dell'elettricità  atmosferica  che  influenzano  la  produzione 
dell'ozono  concorrano  anche  ia  qualche  modo  allo  sviluppo  delle 
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epidemìe  colerose  stesse  nè  per  la  maggior  tensione  eletirica, 
come  osservò  il  Kostan,  nè  pel  difetto  di  elettricitìi,  atmo.sferica 
come  vollero  l'ITorton,  il  Loder  ed  altri,  potendo  lo  stato  iper- 
elettrico  e  nn;u  h  ltrico  dell"  atmosfera  coesistere  egualmente 
colle  epiil^'iaie  colerose,  ma  piuttosto  pei  repentini  cangiamenti 
che  spe&so  occorrono  nell'elettricità  atmosferica. 

Nel  1865  l'altezza  barometrica  media  fu  di  789,19  mni.,  di 
732,12  in  gemiaio,  dì  733,42  in  feblmiio,  di  730,81  in  marzo,  di 

743.07  in  aprile,  di  741,34  in  maggio,  di  740,43  in  giugno,  di 
740,43  in  luglio,  di  738,88  in  agosto,  dì  745,79  in  settemìn-e,  di 

737.08  in  ottobre,  di  741,98  in  novembre,  di  745,20  in  dicembre: 
in  quest'ultimo  mese  nel  quale  si  è  manifestato  il  maggior  nu- 
mero di  casi,  l'altezza  baiometrica  fu  la  più  elevata  dopo  (juella 
notata  in  settembre}  avrebbe  superato  di  mm.  6,01  l'altezza 
media  annua. 

Nei  giorni  6  e  16  nei  quali  si  è  registrato  il  massimo  dei  casi, 
l'altezza  media  del  barometro  fu  di  mm.  741,4  il  giorno  6,  di 
mm.  747,2  il  giorno  16,  nel  quale  la  differenza  fra  la  media  meu- 
suale  fu  di  mm.  2,0  in  più  e  fm  la  media  annua  di  8,01  in  più. 

Nel  1866  l'altezza  media  del  barometro  fu  di  mm.  Ì3V,1,  in 
gennaio  di  742,3,  in  febbraio  di  737,3,  in  marzo  di  730,3,  in 
aprile  di  737,1,  in  maggio  di  735,6,  in  giugno  di  737,7,  in  lu- 
glio di  735,2,  in  agosto  di  735,2,  in  settembre  di  786.0,  in  ot- 
tobre di  740,3,  in  novembre  di  737,5,  in  dicembre  di  <  iU,5.  T 
mesi  più  bersagliati  dal  colera  furono  settembre  ed  ottobre  :  il 
2*  offre  una  media  superiore  di  mm.  3,2  alla  media  annua,  il  1* 
una  media  inferiore  di  mm.  0,2  alla  media  annua. 

H  massimo  dei  casi  si  notò  l'uno  il  27  settembre  con  una  me* 
dia  di  737,7,  ossia  mm.  0,8  oltre  la  media  mensuale  e  mm.  0,6 
oltre  quella  annua,  l'altro  il  1'  ottobre  con  una  media  di 
mm.  739,7,  superiore  di  mm.  2,G  alia  media  annua,  inferiore  di 
mm.  0,0  a  quella  mensuale. 
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Parrebbe  da  questi  fatti  esservi  un  rapporto  fra  la  maggior 
presaìone  atmosferica  e  rìnteusitìi  rleirinfluenza  epidemica,  è  però 
più.  probabile  die  vi  concorrano  in  gran  parte  le  rapide  e  fre- 
quenti oscillazioni  della  colonna  barometrica  medesima,  ed  invero 
il  giorno  5  dicembre  il  quale  prc(  edetté  il  massimo  dei  casi,  il 
barometro  segnava  73  L4,  735.0,  735, 9,  media  735,1;  salì  di  sbalzo 
il  giorno  sncoessivo  a  739,8i  «-11»!,  743,3;  media  741,4.  —  Un 
altro  massimo  di  casi  avvenne  il  16  Rtcsso  mese;  el)l)ene  il  15 
il  barometro  segnava  738,2,  740,4,745,6,  media  741,4;  sono  già, 
evidenti  le  oscillazioni  subite;  il  giorno  saccessivo  saFi  ili  botto 
a  747,1,  747,1,  747,6,  media  747,2  fra  738,2  e  747,6,  la  diffe- 
renza sarebbe  di  mm.  9,4. 

Il  27  settembre  1S66,  con  18  casi,  il  barom^xo  segnava 
mm.  738,5,  736,8,  738,0,  media  737,7. 

Una  qualche  inflaenza  è  dovuta  a  queste  sensibili  osciUazioni 
in  uno  stesso  giorno. 

Il  1"  ottobre  altri  18  casi  di  colera:  il  barometro  segnava 
740,6,  739,2,  739,4,  tpedia  739,7;  il  giorno  precedente  era  salito 
a  740,9. 

Ho  già  notato  la  lieve  recrudescenza  avvenuta  li  11  novem- 
bre in  seguito  alle  cadute  pioggie  :  è  evidente  che  un'altra  causa 
occasionale,  le  oscillazioni  della  colonna  barometrica,  concorse 
a  questo  risultato.  —  Il  giorno  10  si  registravano  mm.  735,7, 
736,3,  741,8,  media  737,9:  —  il  giorno  11,  mm.  743,0,  740,3, 
740,1  ;  media  741,1  —  differenza  fra  735,7  e  743,0,  mm.  7,3. 

VI.  VetOL 

I  venti  domiiinuti  nei  primi  6  mesi  del  1866  furono  ENE. 
OSO,  a  NE,  E.  ONO.  SO. 

Le  osservazioni  meteorologiche  che  si  praticavano  alla  specola 
della  E.  Accademia  delle  scienze  furono  sospese  al  V  luglio  1865 
e  non  ripigliate  che  il  1°  dicembre  dal  Professore  Doma  alla 
specola  del  palazzo  Madama.  Se  ho  potuto  avere  dalla  Direzione 
dèi  Club  Alpino  le  osservazioni  barometriche  e  termometriche 
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fatte  nei  2"  t-eraestre  ISfif)  h1  R.  Ciustelio  del  Valentino,  mancano 
le  osservazioni  anemometrlc-he  dei  mesi  di  lugliOi  agosto»  settem- 
bre,  ottobre  e  novembre  di  detto  aimo. 

Nel  mese  di  ginjjno  lft(>5  dominarono  i  venti  di  E.  ENE. 
NE.  SO.  — 11  giorno  20 'detto  mese  in  cui  si  manifestò  il  1  "  caso 
di  colera  spiravano  i  venti  di  SSOe  S.  —  Nel  mese  di  dicembre 
stesso  anno  dominarono  i  venti  di  SO.  SSO.  NNE.  NE.  NO. 

Nel  1866  dominarono  i  venti  di  NNE.  NE.  N  SSO.  SO. 
ENE.  —  Prendendo  ad  esame  i  mesi  nei  quali  infierì  mag- 
giormente il  colera,  troviamo  che  nel  mese  di  settembre  spira- 
rono i  venti  di  NNE.  NE.  ENE,  in  ottobre  quelli  di  XXE.  NE. 
—  Il  27  settembre,  giorno  in  cui  si  è  registrato  il  1'  lua^simo 
dei  casi,  spirarono  i  venti  di  NE.  E.  SO,  nel  giorno  precedente 
qnolli  di  NNO.  N.  NE.  —  Il  1"  ottobre  in  cui  si  notò  il  T  mas- 
simo (lei  casi  spirarono  i  venti  di  N.  NNO,  il  giorno  precedente 
quelli  di  jYjE.  NNO. 

I  venti  dominanti  nei  mesi  e  nei  giorni  segnalati  per  un  nu- 
mero maggiore  di  casi  di  colera  sarebbero  nei  due  anni  1865 
e  1866  quelli  del  Nord. 

H  massimo  dei  morti  di  colera  nel  1865  si  è  verificato  il  7 
e  20  dicembre:  nel  1*  giorno  non  bi  tenne  conto  dei  venti  do- 
minanti: nel  2*  spirarono  i  venti  di  SSO.  SO.  NNO. 

H  massimo  dei  morti  nel  1SG6  fu  eonstatato  nei  giorni  1° 
e  8  ottobre:  il  1  del  mese  spirarono  i  venti  di  N.  NNO.  il 
giorno  S  quelli  di  NE.  NNO. 

E  singolare  la  coincidenza  del  predominio  dei  venti  di  NNO 
nei  giorni  della  m;ussima  uiuii alita  nel  18()5  e  1806. 

Ho  insistito  forse  troppo  nell'esame  delle  condizioni  cosmiche 
dell'atmosfera  come  cause  occasionali  epidemiche  del  coleni, 
persuaso  coll'amieo  e  collega  mio  dottore  Sella  A.  che  dall'as- 
sieme di  molti  fatti  ripetuti  durante  una  lunga  serie  d'anni, 
sarauiio  rischiarate  molte  qnistioni  relative  alle  epidemie  cole- 
rose, meglio  di  quanto  si  possa  fare  con  immaginarie  ipotesi 
destituite  d'ogni  fondamento. 
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§  2*  — 


Aggìomertmento  di  persone. 


^eUa  tavola  Y  d  trovano  indicad  accanto  ai  singoli  distretti 
in  cui  h  divisa  la  città  i  casi  nei  quali  venne  constatato  un 
floveveliio  agglomeramoito  di  peiMone.  —  Sono  15  casi  —  8  nel 
distretto  di  S.  Francesco  di  Paola  nel  quale  è  compreso  il  Regio 
Ospizio  di  Carità,  1  in  quello  del  Carmine,  4  nel  Borgo  Dora, 
1  nel  Borgo  S.  Salvatore,  1  nel  Borgo  S.  Donato. 

La  Commissione  Municipale  di  sanità  temeva  non  senza  fon- 
damento che  nelle  carceri  corresionalì,  in  quelle  criminali,  delle 
forzate  e  delle  torri  poste  tutte  quattro  nel  concentrico  della 
città»  il  soverchio  agglomeramento  dei  ditenuti  non  costituisse 
una  causa  occasionale  epidemica,  grave. 

Preoccupata  della  necessità  di  aUontaoare  nel  modo  piti  sol- 
lecito questa  causa  possente  di  diffusione  della  malattia,  affidava 
allo  scrìvente  ed  al  capo  deil'Uf&do  edilizio,  cav.  Gàbetti,  Tin- 
carico  di  procedere  ad  accurata  visita  di  dette  carceri 

Le  riparazioni  proposte  furon  fatte  eseguire  con  sollecitudine 
dal  direttore^  si  dispersero  in  varie  sale  i  ditenuti  agglomerati 
in  alcuni  stanzoni,  si  disinfetterono  le  fosse  mobili,  ecc. 

Queste  misure  sortirono  il  loro  effetto.  Nessun  caso  di  colera, 
nemmeno  di  semplice  colerina,  si  è  manifestato  in  quelle  carceri 
malgrado  la  continua  immigrazione  dal  di  fiiori. 

Grazie  al  buon  senso  della  popoltudone  ed  alle  misure  Indi- 
rette state  adottate  dalle  autorità  locali,  nessun  assembramento 
popolare  ebbe  luogo  in  occasione  di  varie  feste  solenni  che  si 
sogliono  celebrare!  neirautunno  in  alcuni  borghi  fra  i  bagordi 
ed  i  disordini  d*ogni  genere.  —  Si  ebbe  quindi  la  soddis&zione 
dì  non  aver  a  lamentare  per  queste  causa  la  più  lieve  recru- 
descenza della  malattia. 


Questa  causa  occasionale  alla  quale  i  contagionisti  accordano 
tanto  valore,  non  ha  esercitata  nelle  due  passate  epidemie  la 
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menoma  influenza.  Discorrendo  dell'  andamento  dei  colera  ho 
notato  nel  (  apol,  articolo  1',  che  i  primi  casi  constatati  di  co- 
lera furono  spontanei,  isolati,  che  trattaviisi  d  individui  i  quali 
non  avevano  abbandonato  la  nostra  citth,  e  non  si  trovarono  in 
contatto  con  persone  od  oggetti  provenienti  da  luoghi  infetti. 

Il  4r"  caso  soltanto  nel  1S05  fu  importato:  non  ebbe  conse- 
guenze di  sorta,  nò  nell'albergo  dove  l'individuo  era  capitato, 
nè  nell'ospedale  dove  fu .  ricoverato  :  vi-  fu  anzi  nella  uoatra 
città  una  tregua  di  oltre  due  mesi. 

E])l)ero  lo  stesso  risultato  i  i)ochi  casi  d'importazione  regi- 
strati nel  1866.  —  (.Questi  latti  danno  ragione  a  quanti  ammet- 
tono che  l'arrivo  di  persone  o  di  robe  da  luoghi  infetti  o  già 
infette  non  da  origine  ad  un'epidemia  se  non  quando  si  tratta 
di  località  già  predisposta  al  colera,  come  era  appunto  il  caso 
della  nostra  cittk,  dove  i  casi  d'importazione  furono  preceduti 
da  vari  casi  spoutauei  isolati,  rimanendo  alla  loro  volta  isolati. 

B)  CAUSE  OCCASIONALI  INDIVIDUAU. 

Fra  le  cause  occasionali  individuali  che  venne  dato  di  consfa- 
tare nel  cor.^o  delle  passate  epidemie,  si  annoverano  le  cause  ga- 
striche, le  reumatizzanti,  la  miseria,  i  patemi  d'animo,  gli  eccessi 
di  fatica,  l'abuso  di  spiritosi,  il  sucidume ,  l'abuso  di  purganti, 
l'uso  d'acqua  potabile  alterata.  Queste  varie  cause  si  trovano  di- 
sposte neirordine  della  maggiore  o  minore  frequenza  con  cui  si 
sono  presentate. 

§  1*  —  Cause  gasktdte* 

t 

Furono  queste  le  predpae  fra  le  cause  occasionali  individuah. 
Sgraziatamente  presso  di  noi  non  è  ancora  penetrata  nelle  ulti- 
me classi  della  sodetèi  ristrnzione  igienica,  quindi  s'ignorano  le 
tristi  ooiuegnenze  che  derivano  dalFabuso  degli  alimenti,  in  spe- 
cie di  qnelU  di  difficile  digestione:  altri  all'incontro  i  quali  por 
la  loro  posizioDe  dovrebbero  servire  di  eseni^o  alle  daasi  igno- 
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ranti,  accolgono  con  iudifierenza  e  talora  eziandio  con  dìfljMrezax) 
i  consigli  dati  dai  cultori  dell'igiene. 

Ove  questi  precetti  fossero  diffusi  ed  ove  se  ne  promo- 
vesse  l'osservanza,  si  renderebbe  uu  i:iervizio  reale  all'umanità  ben 
più  importante  di  quello  non  è  reso  d'ordinario  all'apparire  di 
morbi  epidemici  con  misure,  le  quali  diilkilniente  si  possono  ap- 
plicare, od  applicate,  inquietano  le  popolazioni. 

Sopra  411  casi  di  colera,  in  IIS  si  ebbero  a  lamentare  di. 
bordini  dietetici,  specialmente  nei  maschi. 

La  maggior  frequenza  di  casi  di  colera  constatati  il  lunedì 
nei  maschi  dimostra  ad  evidenza  che  nella  pluralitìi  dei  casi, 
l'indigestione  si  deve  considerare  come  causa  determinante  del 
colera.  Fra.  gli  operai  pur  troppo  molti  commettono  nella  do- 
menica eccessi  nel  mangiare  e  nel  bere,  pratica  condannevole 
sempre,  particolarmente  quando  vige  già  queU  infiuenza  morbof?a 
speciale  che  produ(  e  il  colera.  —  Quanti  hanno  dovuto  pagare 
colla  morte  il  fio  delle  loro  sregolatezze? 

Le  indigestioni  alle  quali  tengono  dietro  la  diarrea  ed  il  co- 
lera possono  anche  essere  detcrminate  dall'uso  di  alimenti  di 
cattiva  qualità,  alterati,  da  frutta  immatuiu  o  guasta.  —  L'au- 
torità municipale  fa  quanto  può  per  allontanare  siffatti  alimenti 
dai  pubblici  mercati  e  dalle  botteghe  destinate  allo  smercio  di 
sc^tanze  alimentari  ;  pur  troppo  avviene  però  che  si  cerchi  di 
deluderne  la  vigilanza  e  si  smercino  furtivamente  siffatti  ali- 
menti spesso  sotto  la  prolezione  di  chi  negh  agenti  municipali 
non  scorge  che  altrettanti  nemici  della  libertà  del  commercio. 

Molte  indigestioni  furono  determinate  nelle  due  stagioni 
estive  trascorse  dall'abuso  di  fichi,  di  cocomeri  e  specialmente  di 
poponi,  i  quali  d'ordiuario  si  smerciano  a  vii  prezzo  durante 
le  epidemie  di  colera  per  la  volontaria  rinuncia  che  ne  fanno  i 
benpensanti. 

L'immunità  notata  fra  i  militari  è  senza  dubbio  dovuta  in 
parte  alla  savia  rigorosa  misura  presa  d'impedire  il  trasporto 
di  frutta  e  di  altri  cilii  indigesti  nelle  caserme. 

n  maggior  numero  dei  casi  di  colera  da  indigestione  si  notò 
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nel  Borgo  Dora  (17),  a  Pozzo  Strada  (14),  nel  Borgo  S.  Do- 
nato (12),  nel  borgo  S.  Salvatore  (11),  nel  Borgo  Po  (11), 
Kessim  caso  di  colera  per  siffaUa  causa  nella  classe  agiata. 

§  2*  —  Carne  reumatizeaidu 

In  66  casi  venneFO  segnalate  in  special  modo  le  cause  reuma- 
tizzanti ,  10  nel  Boigo  Dora,  9  in  quello  di  S.  Donato,  entrambi 
abitati  da  molti  operai,  6  alla  Madonna  di  Campagna  in  indivi- 
dui dediti  a  faticosi  lavori  ilei  campi.  Ija  maggior  parte  di  questi 
casi  si  sono  osserv'ati  nell'autunno,  quando  a  giornate  calde  suc- 
cedono notti  fredde  ed  umide  :  molti  si  sarebbero  potati  preve- 
nire coprendo  il  corpo  con  abiti  di  lana,  al  mattino  in  specie  ed 
alla  sera,  non  dormendo  di  notte  tempo  colle  finestre  delle  car 
mere  aperte,  evitando  tutte  le  cause  in  una  parola  che  possono 
determinare  la  soppressione  della  traspirazione  cutanea. 

Neirimperversare  del  colera  neirantunno  sarebbe  utilissima 
cosa  una  distribuzione  ai  più  bisognosi  di  camiciuoline  di  lana 
da  farsi  per  cura  delle  Congregazioni  di  beneficenza  dei  Tari  di- 
stretti. 

§  3»  —  Msmtu 

Le  Congregazioni  di  beneficenza  potrebbero  concorrere. effica* 
ceoiente  a  prevenire  lo  sviluppo  e  la  diffusione  del  colera  prò- 
iiìiiovendo  una  regolare  distribuzione  di  buoni  alimenti  agli  in- 
dividui veramente  poveri  i  quali  per  Tetìi,  ed  altre  cause  resi 
inabili  al  lavoro  versano  in  squallida  miserìa.  Queste  distribu- 
zioni di  sussidi  il  dott.  Sella  proponeva  opportunamente  fossero 
fatte  d'accordo  colla  Commissione  di  sanith,  costituendo  così  un 
unico  Comitato  di  soccorsi,  i  quali  potrebbero  anche  consistere  in 
una  giornaliera  distribuzione  di  pane  e  minestre  a  prezzi  ridotti. 

Per  buona  ventura  l'epidemia  fu  mite  e  la  proverbialo  filan- 
tropia dei  Torinesi  impedì  che  si  ripetessero  da  noi  le  scene  di 
dolore,  delle  quali  furono  teatro  altre  città  d'Italia. 
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In  47  casi  risultò  la  miseria  aver  contribmto  allo  sviluppo 
della  malattia,  fra  i  quali  13  si  sono  verificati  nel  Boig^-Doia» 
9  nel  Borgo  Po,  8  in  quello  S.  Salvatore. 

Per  difetto  di  sani  e  nutrienti  alimenti  si  sono  visti  vari  mem- 
bri della  famiglia  B.,  abitante  nel  vicolo  S.  Gióbbef  per  fatale 
*  coìncideiUEa,  colpiti  gli  uni  da  diarrea,  altri  da  colerina,  taluni 
da  colen,  Kon  è  da  farne  le  meraviglie  quaiulo  tutti  si  dispa- 
iarono un  tozzo  di  pane  nero  ed  un  cencio  di  lima  che  teneasè 
Inogo  di  riparo  al  freddo  umido  notiamo. 

I  4*  —  Baiemi  d^animo, 

31  casi  di  colera  riconobbero  per  causa  determinante  i  patemi 
d'animo*  —  Vengono  in  questa  categoria  alcuni  fra  i  rari  casi  di 
figliazione  stati  oeaervaiL  Mentre  tutti  sono  d'accordo  nel  racco- 
mandare la  maasima  tranquillila  rranimo  durante  le  epidemie 
colerose,  quando  si  tratta  di  studiare  Torìgine  del  colera  non  ai 
tiene  da  tutti  il  debito  conto  di  questa  causa»  la  quale  secondo 
me  h  una  delle  più  temibili,  e  che  sgraziatamente  non  ai  può 
sempre  allontanare,  non  essendo  dato  imporre  al  cuore  umano  sa- 
crifizi, privilegio  questo  esclusivo  di  pochi  egoisti  ed  indifferenti» 

Vidi  nella  regione  Valdocco  una  giovane  operaia  colpita  da 
colera  dopo  alte  grida  e  disperato  pianto  per  la  morte  del  pro- 
prio padre  unico  suo  sostegno  e  che  amava  d'intenso  affetto.  Vidi 
nel  Borgo  Dora  colpita  da  colera  una  vecchia  donna  in  seguito  al 
trasporto  all'ospcdalo  di  Ila  propria  figlia,  la  quale  provvedeva 
da  sola  ai  bisogni  di  numerosa  famiglia.  Vidi  taluni  colpiti  da 
colera  per  la  paura  da  cui  furono  invasi  alla  semplice  vista  di 
un  coleroso,  mentre  ne  andarono  immuni  altri  più  coraggiosi, 
ì  quali  assistettero  e  toccarono  il  coleroso  medesimo. -La  mag- 
gior p;iì't('  di  queste  infelici  vittime  della  paura  e  di  patemi  d'a- 
nimo deprimenti  cn-ano  donne. 

Sarebbe  certamente  miglior  consiglio  di  allontanare  durante  le 
epidemie  di  colera  tutto  ciò  che  può  esercitare  iduglì  animi  de- 
boli e  sui  superstiziosi  una  funesta  impressione;  quando  il  colera 
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fosse  riguardato  come  uD'ordinaria  malattia,  gli  infelici  che  ne 
sono  colpiti  non  sarebbero  più  guardati  dai  più  timidi  eoa 
ribrezzo,  ed  i  casi  di  figliazione  dovuti  a  patemi  d'animo  andreb- 
bero man  mano  diminuendo. 


.  Gli  eccessi  di  fatica  agiscono  come  il  difetto  di  alimento  e 
Tiiaodi  alimenti  poco  nutrienti,  d*onde  il  precetto  dì  usare  la 
massima  moderazione  negli  esercizi!  corporali,  nel  coito,  eoe,  du- 
rante le  epidemie  ooleroee,  e  di  non  sobbarcarsi  a  lunghe  marcie 
od  a  faticosi  viaggi  per  afoggiie  un  pericolo,  cui  alcuni  pusilla- 
nimi Tanno  invece  incontro  con  tanta  facilità ,  —  10  casi  di 
colera  per  eccesso  di  fatica,  cause  snervanti  in  genere  fu- 
rono constatati  in  7  distretti  diversi. 


Questa  causa  avrebbe  potuto  prender  posto  fra  le  cause  ga- 
striche:  —  venne  studiata  a  parte  per  accrescerne  l'importanza, 
per  riuscire  se  sia  possibile  a  persuadere  il  volgo  come  Fuso  abi- 
tuale di  spiritosi  che  taluni  credono  innocao,  da  non  confonderai 
coll'uso  aliitnale  del  vino,  ecc.,  sia  invece  perniciosissimo. 

Sopra  G  citói  di  colera  determinata  dall'abuso  di  spiritosi,  ri- 
sultò che  gl'individui  colpiti  non  erano  dediti  alla  crapula,  ma 
non  potevano  da  lungo  tempo  resistere  alla  tentazione  di  rifo- 
cillarsi ogni  giorno  con  buona  bibita  M  spiritosi.  La  metà  di 
questi  casi  si  notò  nel  distretto  dell'Annunziata,  gli  altri  3  in 
città,  nessuno  nei  sobborghi,  nessuno  nel  contado. 


La  poca  nettezza  è  sgraziatamente  uno  dei  difetti  delle  classi 
operaie,  le  quali  più  d'ogni  altro  dovrebbero  con  frequenti  bagni 
conservare  pulito  il  proprio  corpo. 


Eeeessi  di  faUea. 


Abuso  di  spiritosi. 


8  - 
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Per  buona  Tentala  5  soli  casi  si  sono  registrati  di  individui 
colpiti  dal  ooìm,  nei  quali  il  sacidame  della  persona  e  della 
casa  era  -veramente  ributtante. 

8  8*  —  Abuso  di  purganU, 

L'abuso  che  si  fa  da  taluni  di  puigauti  per  qualsiasi  lieve 
malessere  può  essere  causa  di  gravi  scoucertì  quando  dura  una 
influenza  epidemica  colerosa. 

Nei  due  ultimi  anni  si  ebbero  a  registrare  4  esempi  di  diar- 
rea determinata  daU*improvTÌdo  uso  di  purganti,  alla  quale  tenne 
dietro  il  colera.  In  due  casi  trattavasi  anà  di  persone  agiate,  le 
quali  non  ignorando  questo  perìcolo  avrebbero  Ibtto  molto  meglio 
ricorrere  al  con.'iiglio  del  proprio  medico  per  liberarsi  dagli  in- 
comodi che  soffrivano. 

L'abuso  di  qualsiasi  rimedio  durante  il  colera  è  pericoloso. 
Cessi  una  volta  quella  ingiusta  diffidenza  verso  i  medici,  i  quali 
richiesti  in  tempo  potrebbero  prevenire  molti  casi  di  colera  con 
formaci  adatti  e  con  opportuni  eonttglii  —  Questi  pregiudizi  pur 
troppo  non  spariranno,  finché  non  si  cesserà  dal  considerare  il 
colera  come  una  malattìa  contagiosa,  la  quale  rammenta  al  volgo 
gli  antichi  untori  ed  i  terribili  avvelenatori. 

§  9"  —  Acqua  potabile  alterata. 

Un  solo  caso  di  colera  venne  favorito  dall'uso  che  un  conta- 
dino'era  solito  di  fui-c  d'acqua  potabile  alterata,  raccolta  alPa- 
perta  campagna  durante  il  lavoro;  ha  potuto  contribuire  a  questo 
risultato  l'abuso  di  bevande  acquose  condannato  da  tutti  i  me- 
dici in  specie  neUo  infierire  di  epidemie  colerose. 

Risulta  dalle  ricerche  instituite  recentemente  sulle  acque  po- 
tabili di  Bergamo  e  di  Nova  dal  P"  Gallicano  Bertazzi  e  dottore 
Luigi  Cardone  durante  le  epidemie  di  colera  nella  prima  città,  di 
tifo  petecchiale  nella  secmiday  che  dette  acque  erano  cariche  di 

46 
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sostanze  orgtiiuehe  allo  «tato  di  osseri  organizzati,  d'iufusori,  ap- 
partenenti alle  monadi,  alle  volvoci,  alle  astasie  ,  alle  bacillari 
•  ed  alle  tìlodiue,  e  a  due  altri  non  ancora  classificati,  che  appa- 
rivano all'oechio  nudo  sotto  forma  di  tilamentì  gelatinosi  e  tras- 
lucidi.  In  un  litro  d'acqua  ri)i vennero  mezzo  centimetro  cubo 
di  questa  materia,  ossia  non  meno  di  10.000  infusori. 

Nelle  acque  di  Nova  scoprirono  inoltre  un  infusorio  che  spicca 
salti  rapidissimi,  non  descritto  dairEhrenberg.  Nelle  acque  dd 
Borgo  S.  Leonardo  di  Berg'amo  dove  infierì  niagi^iormentc  il  co- 
lera, le  acque  erano  appunto  più  ricche  di  infusori,  il  che  non 
fu  constatato  in  altri  quartieri  della  città  dove  le  acque  erano  pure, 
non  alterate  dalla  presenza  di  sostanze  orcranichc  :  ivi  nessun  caso 
di  colera  o  tutto  al  j)iìi  qualche  caso  importato.  Questo  fatto  abba- 
stanza eloquente,  nu'iitre  può  spandere  una  qualche  luce  sull'ef- 
ficienza morbosa  del  c(dera,  dimostra  la  necessità  di  far  uso  di 
buona  acqua  potatale. 

Dobl*iamo  essere  grati  alla  benemerita  Società  instituitasi 
])Oclu  anni  sono  nella  nostra  citta.  Non  rimane  che  a  far  voti 
che  i  proprietari  di  case  si  persuadauo  dei  irrandi  benetizi  che 
può  recare  Tnso  di  buona  acqua  potabile  ,  perchè  quest'uso  ffl 
estenda  maggior uieii Le,  nei  quartieri  sovratutto  meno  salubri^ 
con  gmude  vautaggio  della  pubblica  igiene. 

.  §  10  —  Coniaci  mediti  ed  mmedÀatL 

Questa  che  abbiamo  riservata  fra  le  ultime  è  da  taluni  consi- 
derata come  la  eausa  jjrecipua,  indispensabile  allo  sviluppo  ed 
alla  diffusione  del  colera. 

Io  non  istarò  a  combattere  uno  ad  uno  i  varii  argomenti 
messi  in  campo  dai  contagionisti.  Il  mio  lavoro  non  è  un  trat- 
tato sul  colera,  ma  una  semplice  istoria  di  quanto  mi  fu  dato 
di  osservai-e  nei  due  anni  trascorsi.  —  Basta  quiutli  rileggere 
ciuauto  ho  scritto  intorno  allo  sviluppo  del  colera  ed  al  suo 
andamento  per  convinceiv  i  più  restii  che  i  primi  casi  nella 
nostra  città  furono  spontanei,  isolati,  che  da  questi  e  dai  pochi 


Digitized  by  Google 


—  14!»  — 

casi  importati  non  si  oomnnìoò  la  malattìa  agli  individoi  i  quali 
ebbero  rapporto  diletto  immediato  coi  colerosi,  ovvero  indiretto, 
mediato,  colle  robe  loro.  —  Negli  stessi  ospedali  dove  pure  si 
trovavano  riuniti  centinaia  d* individui  predisposti  più  d'ogni 
altro  per  le  loro  condizioni  di  salute  a  contrarre  la  malattia, 
non  ni  è  vttificato  verun  caso  di  comunicazione.  Cosa  si  vuole 
di  pid  per  stabilire  che  questa  teorica  del  contagio  non  regge 
aJrosservazionet 

Eiliminata  questa  vieta  causa  occasionale  del  colera,  diventano 
naturalmente  illusorie  le  proposte  misure  dei  cordoni  sanitari, 
delle  quarantene,  dei  sequesferi,  degli  isolamenti,  ecc.,  le  quali 
sono  spendiose,  inutili,  e  non  servono  ché  ad  allarmare  le  po- 
polazioni fra  le  quali  si  dovrebbe  invece  infondere  coraggio  ed 
inspirare  una  certa  fiducia  coIFadozione  delle  misure  igieniche 
accennate  precedentemente,  ben  piii  utili  e  più  razionali. 

§  11  —  In/ elione. 

Dairesame  spassionato  dei  fatti  raccolti  durante  le  epidemie 
di  colera  di  altri  paesi  e  presso  di  noi  e  di  quelli  conscienzio- 
saonente  narrati  nella  prosate  reiasione  emerge  ehiaramente  che 
Ù  colera  si  propaga  por  infezione  mietendo  vittime  là  dove  si 
riuniscono  in  maggior  numero  le  cause  predisponenii  epidemiche 
ed  individuali  sovraooennate. 

Ij^infezione  vuol  essere  impertanto  considerata  come  la  preci- 
pua fra  le  cause  oéeasionali  del  colera. 

Quale  sìa  la  natura  del  principio  il  quale  determina  quest'in- 
fezione s'ignora  tuttora. 

Ingegnose  teorìe  si  sono  immi^nate  che  lungo  qui  sarebbe 
il  solo  accennare.  Questo  non  sarebbe  neanco  consentaneo  alla 
natura  di  questo  scrìtto.  —  Mi  limito  quindi  a  iar  voti  che 
dagli  incessanti  progressi  della  scienza  si  riesca  in  un  giorno 
non  lontano  a  chiarire  Torìgine  e  la  natura  della  causa  efficiente 
del  colera»  ossia  dell'infl^nenza  epidemica. 


CAPO  TERZO. 


Femmemlogia  dd  colera. 

Per  completare  ri>toiiii  delle  due  passate  epidemie  di  colera 
aceenuerò  brcvenieut»'  ai  reuomeiii  che  si  souo  presentati,  divi- 
dendoli in  precui-sori  e  costitutivi. 

« 

AUTICOLO  1. 

Segni  pRECtntsoiti  delle  epidemie  di  colera. 


§  1*  —  Diatwbi  ffostro  entmn. 

Ho  già  notato  procedentoniente  quale  sia  stata  la  costitu- 
zione morbosa  dominante  nelle  due  stagioni  estive  del  1865  e 
18G6.  nel!" ultimo  anno  in  specie,  come  furono  più  deirordinario 
frequenti  i  dissesti  gastrici  ed  intestinali,  le  gastro  enteriti 
stesse  più  frequenti  e  più  gravi,  i  quali  segni  precursori  delle 
imminenti  epidemie  eccitavano  appunto  lo  zelo  della  Commis- 
sione di  sanità  nei  promuovere  l'adozione  delle  ricordate  misure 
preventive. 

I  medici  di  beneficenza  erano  d'accordo  nel  denxmziare  nei 
bollettini  dei  mesi  i  quali  precedettero  le  due  invasioni  un  au- 
mento nel  numero  delle  diarree,  le  quali  pel  loro  mianifestarsi 
a  salti  qua  e  là  avevano  il  carattere  della  diarrea  preepiflemi'^ 
sulla  quale  il  nostro  Sella  richiamava  sin  dal  1854  l  attenzione 
dei  medici,  come  quella  che  costituisce  il  primo  grado  dell'in- 
fezione colerica. 
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I  2**  —  Diarrea  premotàtoria. 

La  diarrea  premonitoria  o  prodromica  è  dalla  maggior  parte 
dei  patologi  considerata  come  il  primo  grado  del  colera. 
Sella  la  chiama  diarrea  colerÌ(^ 

Si  distingue  dalla  dian-ea  comune,  solita  a  manifestarsi  nel- 
l'estiva stagione  e  che  si  fa  più  frequente  airavTicinarsi  dell'evo- 
luzione  epidemica,  dal  comparire  rapidamente,  dal  colore  bian- 
castro delle  materie,  le  quali  sono  abbondanti»  inodore,  non  ac- 
compagnate da  coliche,  ma  piuttosto  da  nausea»  da  senso  di  peso 
all'epigastrio,  e  da  crampi. 

Da  accurate  indagini  instituite  risulta  che  sopra  411  casi  di 
colera,  in  344  si  è  constatata  la  comparsa  della  diarrea  pro- 
drom|ct^»  iu  ^Uai  casi  non  si  ebbero  sufficienti  indicazioni, 
per  Olii  nulla  si  è  potuto  stabilire  di  positivo  (Tavola  XV), 

In  oO  ca^  durò  6  ore,  in  124  durò  1  giorno,  in  46  durò  2 
giorni,  3  giorni  in  45  casi,  4  jglomi  in  17  casi,  5  giorni  in  14 
casi,  da  6  giorni  ad  oltre  in  68  cagi.  —  Si  può  adunque  stn- 
bUire  che  la  maggior  durata  della  diarrea  prodromica  fu  di  24 
ore;  la  media  però  sarebbe  di  4  giorni  e  10  ore. 

lu  tutti  questi  casi  la  diarrea  prodromica  fece  passaggio  al 
colera  confermato:  risulta  però  da  dichiarazioni  di  distinti  pra- 
tici della  cittìi,  fra  i  quali  godo  citare  il  nostro  Sella,  che  in 
molti  casi  questa  diarrea  curata  in  tempo  non  ha  fotto  ulteriori 
progressi. 

Se  si  riesce  a  far  abortire  questa  terribile  malattia  ne'  suoi 
prodromi,  perchè  tanta  ripugnanza  a  hcorrere  ai  consigli  del- 
l'arte ? 

Quanti  lutti  rispaimierebbero  quando  la  diarrea  prodro- 
mica fosse  (  arata  con  prontezza  tla  un  savio  ed  attento  medico! 
Gli  inglesi  furono  i  primi  a  richiamar  Tattenzione  dei  medici 
su  questo  prodromo  del  colera. 

Fra  le  misure  preventive  adottate  dal  Consiglio  generale  di 
sanità  nel  184S  tiene  uno  dei  primi  posti  Tistituzione  di  visite 
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mediche  quotidiane  in  tutte  le  case  nello  scopo  di  oombatiere 
la  diarrea  piodromica. 

£bbi  già  occasione  di  insìstere  in  altro  mio  scritto  sull^ini- 
portanza  di  questo  argomento,  sulla  necessità  di  sej^iire  questo 
i^f  rna,  il  quale  ha  dato  altrove  buoni  risultati.  Se  da  un 
lato  il  medesimo  presenta  necessariamente  alcune  diflGcoltà, 
offre  dairaltra  parte  tali  e  tante  guarentigie,  che  le  autorità 
pr^oste  allu.  tutela  della  pubblica  salute»  non  dovrebbero  in- 
dugiare un  istante  a  favorirne  Tapplicazione,  specialmente  fra  la 
classe  più  povei-a  della  società,  la  quale  è  pure  indifferente  per 
quanto  riflette  il  suo  benessere,  ed  abbisogna  quindi  di  esaere 
spinta  a  questi  provvedimenti  con  buoni  consigli  dati  a  tempo 
dai  medici  addetti  al  servizio  sanitario  di  beneficenza  a  cui  ri- 
sulta dilfatti  che  in  alcune  località  intestate  dal  colera  Tepide- 
mia  fu  talora  domata  col  combattere  in  tempo  queste  diarree. 

Tutti  rammentiamo  con  quauti  sodi  aigomenti  il  dottore  Ales- 
sandro Sella  propugnasse  fin  dal  1854  in  seno  della  nostra  Ac- 
cademia la  necessita  di  porre  la  massima  attenzione  su  questo 
sìntomo  precursore  dei  colera  troppo  spesso  trascarato* 

Articolo  2. 

Segni  costitutivi  del  colera* 

Kon  avendo  la  pretesa  di  scrivere*  un  trattato  sul  colera,  mi 
credo  dispensato  dairennmerare  minutamente  i  sintomi  costi* 
tntivl  del  morbo  sfcati  notati  nelle  due  passate  epidemie,  le 
vane  graduazioni  sintomatologiche,  le  diverse  forme,  ed  i  varìi 
stadii  ddla  malattia  (Tavola  XV)  (1). 

(1)  Narro  cose  per  me  vedute,  essendo  stato  costretto  bene  spesso  a  di- 
sertare dall'  ufticio  per  prestare  soccorsi  a  colerosi ,  molti  dei  quah  furono 
poi  visitati  da  me  io  compagnia  di  egregi  coilegUi  negli  ospizi  e  negli  ospe- 
dali nei  qofdi  wano  stati  trasportati.  —  Le  circo«tai»e  Tollero  quindi  di^io 
mi  famìgliariszaitt  eoa  questa  toribile  malattia.  Nò  mi  dolgo  die 
avendo  funzionato  gli  uffizi  dì  soccorso,  dei  quali  doTevauo  far  parte  me* 
dici  c  consiglieri  comunali}  tatti  i  aerrizi  amrainistratifi  e  Muiitari  abbtaao 
pesato  su  di  me. 
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I  1*  «~  OraduoBiom  ainimaiologidte. 

I  sintomi  variano  nataralmente  Becondo  i  yari  gradi  del  co- 
lera discinto  dai  piii  in  mite»  graTe  e  gzayiaamo. 

Fra  queste  diverse  graduazioni  sintomntologiche  la  piii  fre- 
quente fa  la  seconda:  si  ebbero  IU5  casi  di  colera  grave,  dei 

quali  33  guariti  e  163  morti,  117  di  colera  gravissimo,  dei  quali 
1  Bolo  guarito  e  li  6  morti,  e  fìnalmeute  99  casi  di  colera  mite 
0  Celerina,  dei  quali  83  guariti  e  16  morti-:  la  colerina  fu  se- 
^lit^i  da  esito  funesto  per  alcune  complicazioni  inaorte  o  per 

stentata  reazione. 

Queste  ( olerine,  delle  quali  il  maggior  numero  non  venne  de- 
nunciato all'ufficio  municipale,  si  manifestavano  con  diarrea  e 
'vomiti  rìsiformi,  spme  fiate  senza  crampi  ovvero  con  crampi 
poco  dolorosi:  scemava  la  secrezione  delle  orine  senza  cessare  del 
tutto,  si  notava,  infine,  un  lieve  ab])assamento  dèlia  temperatura 
del  corpo,  della  lingua,  con  polsi  piccoli,  tardi,  ecc.,  al  periodo 
algido  di  breve  durata  tenne  dietro  d'ordinario  una  franca  e 
moderata  reazione. 

40  colerine  sopra  un  totale  di  99  di  cui  7  non  era  indicata 
la  località,  si  sono  manifestate  in  città:  7  furono  seguite  da 
morte.  —  39  si  notarono  nei  sobborghi  :  5  furono  mortalL  — 
13  infine  si  registrarono  nel  contado  con  8  morti. 

Se  si  riflette  che  i  casi  di  colera  furono  139  in  città,  103  nei 
sobborghi  e  79  nel  contado,  è  evidente  che  le  colerine  domina- 
rono di  preferenza  in  città,  fra  la  classe  agiata,  come  si  era  già 
notato  presso  di  noi  ed  in  altri  paesi  nelle  prnpe^tmti  epidemie. 
Si  sarebbero  constatati  in  città  casi  di  colem  mite  28,7  per  0[0, 
nei  sobborghi  20,2  e  nel  contado  16,4  pure  per  OiO. 

Nel  colera  grave  vennero  constatati  i  seguenti  sintomi,  freddo 
marmoreo,  la  lintjiia  freddicela,  Valito  freddo,  cianosi,  partico- 
larmente alla  faecia  ed  allt' mani,  iliminnita  elasticità  della  pelle, 
occhi  incavati  con  cerchio  plumbeo,  lisonomia  caratteristica» 
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diarrea  e  vomito  eli  materie  buiucastie.  risiformi,  abbondanri, 
inodore,  erampi,  barra  all'epic^astrio.  set  e  intensa,  ansietà  somma, 
afonia,  anuria,  polsi  piccoli  impeiceitibili. 

La  reazione  si  manifestava  al  2*  o  3*  giorno,  benigna  in  32 
easi  sdegniti  da  crnarigione,  irregolare  in  altri  163  casi  seguiti  da 
Qìurie  per  lo  più  noi  periodo  tifoideo. 

In  citili  sopra  1  casi,  5S  furono  foravi,  dei  (inali  G  guariti  e 
ó2  morti.  —  Nei  sobbuighi  sopra  IIK}  casi  se  n'ebbero  98  gravi, 
20  guariti  e  7S  morti,  —  Nel  contado  sopra  79  casi  si  ebbero 
39  casi  Lrnivi,  di-i  (juali  G  guariti  e  33  morti. 

In  tittìt  si  sarebbero  quindi  manifestati  soli  41,7  casi  gravi 
per  0(0,  nei  sobborghi  50,7,  nel  contado  19,3  per  OiO. 

11  colera  gravissimo  è  caratterizzato,  come  b  noto,  dàlia  rapi- 
dità colla  quale  riudividuo  è  colpiti»  dal  morbo,  qualche  volta 
senza  diarrea  prodromiea.  —  In  questi  rari  casi  di  colera  fal- 
niiiieo  luaucano  pure  non  di  nido  la  ntejtóa  diarrea  caiatteri- 
stica  ed  il  vomito,  d'onde  il  nome  di  colera  secco.  —  Ordinaria- 
mente i  nralati  niuoiouo  nel  [teriodo  algido,  di  rado  giungono 
a  quello  di  reazione.  —  La  vita  si  spegne  dopo  poche  ore  di 
malattia.  Sopra  116  casi  di  colera  gravissimo  constatati,  1  solo 
fu  seguito  da  gnarigione  :  la  convalescenza  fu  lunghissima. 

Sopra  116  ca.si  di  colera  gravi>;siniu,  il  ai  aouo  registrati  iu 
cittìi,  ossia  29,-1  per  0[0  casi  in  città  :  il  ma^or  numero  ri 
notò  nel  distretto  di  S.  Franc^Bco  di  Paola  dove  è  .situato  il  R. 
Ospizio  di  Carità:  quivi  e))l)i  appunto  occasione  di  visitare 
Loll  amico  dott.  cav.  Gaiiia  parecchie  donne  affette  da  colera 
gravissimo. 

Altri  55  casi  sì  sono  manifestati  nei  soljborghi,  ossia  28,4 
per  0(0  casi  constatati  nei  sobborghi  %tes^\.  11  maggior  ninnerò 
si  è  notato  nel  distretto  della  Gran  Madre  di  Dio.  —  Nel  lì.  Ri- 
covero di  mendicità,  sito  appunto  in  quel  distretto,  ebbi  occa- 
sione di  visitarne  parecchi  in  compagnia  del  direttore  sanitario 
di  quel  pio  hiooro,  cav.  dott.  Sella. 

Nel  contado  furono  20  i  casi  di  colera  gravissimo,  ossia  25,3 
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per  100  casi  nel  contado.  H  maggior  numero  ai  è  verificato  a 
Poxzo  Strada  ed  alla  Badia  di  Stura. 

Dalle  cose  dette  risulta  che  se  nella  citUi  furono  in  maggior 
numero  che  nei  sobborghi  e  nel  contado  i  casi  di  colera  mite, 
furono  pure  in  maggior  numero  i  casi  di  colera  gravissimo,  29,4 
per  100,  mentre  furono  38,4  nei  sobborghi  e  25,8  nel  contado. 

$  2*  —  Stadi  del  colera. 

L'andamento  della  malattia  viene  d'ordinario  diviso  in  -1  -tadii 
o  periodi  :  1*  dei  prodromi,  2*  aljfjido,  3*  di  reazione,  4  '  tiluideo. 
Non  sempre  però  si  couserva  ipi-'^ta  reii;o1aritìi  ueil'audameuto 
della  malattia ,  il  qual  fatto  ^ìh  segnalato  dal  Bonino  ha  ,  se- 
condo me,  un  gran  valore,  concorrendo  a  distruggere  le  idee  di 
contagio  in  questa  malattia.  11  eoleru,  scrive  il  Bonino,  in  ciò 
differente  dagli  altri  morbi  contagiosi ,  non  percorre  sempre  i 
suoi  periodi  con  (juella  reirolaritìi  di  forme,  di  andamento  e  di 
durata  che  è  jnojìria  di  tali  morbi,  esso  presenta  anzi  talvolta 
alcune  anomalie  ,  ecc.  .  ed  in  una  nota  aggiunge  che  il  colera 
differisce  ancora  dagli  altri  morbi  contagiosi,  in  quauto  che  non 
rende  imnuuie  da  una  seconda  invasione  chi  già  ne  fu  colpito 
una  prima  volta. 

36  ca.si  di  colera  guarirono  noi  periodo  dei  prodromi:  10  in 
citta,  14  nei  sol  (borghi,  S  n*  -!  contado,  4  non  indicati. 

99  colerosi  morirono  nel  periodo  algido,  dei  quali  43  in  città, 
41  nei  sobborghi,  15  nel  contado. 

Nel  terzo  periodo,  di  reazione,  75  guarirono,  IIQ  sono  morti, 
fra  i  primi  29  in  cittìi,  nei  .sobborghi,  8  nel  contado,  2  non 
indicati;  fra  i  morti,  28  in  cittìi,  62  nei  sobborghi,  27  nel  con- 
tado, 2  non  indicati. 

Nel  periodo  tifoideo  sono  guariti  5,  tutti  nei  8obl»orgrii,  morti 
77,  dei  quali  3  non  indicati,  29  in  città,  35  nei  sobborghi,  10 
nel  contado. 

47 


1 


—  153  — 


§  3"  —  Forme  del  colera. 

La  forma  dominante  t  u  l'udduininale  ;  se  ne  segnalarono  31S 
casi  sopra  411,  doÀ  fj[uali  107  in  citta,  147  nei  sobborghi,  Ó9  nel 
contado,  7  non  indicati. 

Viene  in  secondo  luogo  la  forma  atassica  ed  adinamica,  77 
casi,  dei  quali  2')  in  cittìi ,  10  n"i  sobborghi,  9  nel  contado, 
3  non  indicati;  meno  frequenti  furono  le  altre  fonne;  5  casi  di 
colerà  a  forma  biliosa,  tutti  in  citta;  4  casi  di  forma  febbrile, 

1  in  cittii,  3  noi  sobborghi  ;  4-  casi  ii  lorma  mucosa,  2  in  cittJi, 

2  nei  sobborghi,  un  solo  caso  a  foruia  cefalica  constatata  nel 
Borgo  Dora. 

Kari  furono  i  casi  di  colera  complicato,  ove  si  escluda  la  pp-a- 
vidanza ,  della  quale  ho  giìi  fatto  cenno  parlando  delle  cause 
predisponenti  individuali,  e  l'elmintiasi  che  si  osservò  in  alcuni 
casi  di  colera  da  cui  furono  colpiti  teneri  bambini.  A  Parigi 
durante  l'epidemia  del  1S66  sopra  23  donne  gravide  afl'ette  da 
colera,  1 1  hanno  abortito ,  e  fra  queste  ultime  9  perirono ,  la 
mortalità  fu  quindi  deir82  per  100,  fra  le  altre  che  non  abor- 
tirono fu  deirdS  per  100.  Nel  puerperio  ia  mortalità  fa  del  60 
per  100. 

Quanto  alla  complicazione  di  miliari  regna  tuttora  una  grande 
discrepanza  fra  gli  autori.  Fra  i  recenti  il  Boinet  e  il  Woil- 
lez  citano  casi  nei  quali  la  febbre  miliare  si  complicò  col 
colera  e  viceversa,  cadrehbe  quindi,  secondo  costoro^.  Topinione 
di  altri  molti  i  quali  pretendono  esservì  un  antagonismo  fra  le 
due  malattie.  —  11  nostro  Sella  nella  sua  erudita  monografia 
sul  morbo  miliare  nota  che  in  ben  pochi  paesi  italiani  la  mi- 
liare ed  il  colera  devono  essersi  trovati  sul  medesimo  terreno 
e  nel  medesimo  tempo:  ricorda  che  non  ne  fecero  parola  il 
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Freschi  ed  il  Bonino,  Neirultima  epidemia  venne  s^nalaio 
presso  di  noi  un  solo  caso  dì  siffatto  esantema,  affatto  sinto- 
matico però,  osservato  in  una  donna,  certa  M.  A.  d'anni  26, 
gravida  di  8  meà,  visitata  dal  cav.  dott.  Frisetti.  La  medesima 
godette  sempre  buona  salute.  In  seguito  ad  una  diarrea  prò- 
dromica  di  8  giorni ,  si  roani  testarono  i  sintomi  colerici  nella 
notte  del  28  ai  29  settembre  1866.  Nel  perìodo  di  reazione  si 
manifestò  una  copiosa  eruzione  miliare  con  sintomi  di  una  grave 
congestione  bronchiale  ed  encefalica.  Moriva  il  16  ottobre  in 
seguito  a  catarro  polmonale. 

Le  infiammazioni  degli  organi  del  respiro  costituirono  nelle 
passate  epidemie  le  complicazioni  più  frequenti  del  colera.  — 
Oltre  alla  douna  sovra  citata,  venne  colto  da  colera  nell'ospe- 
dale di  S.  Giovanni  un  ragazzo  di  7  anni ,  certo  S.  0.,  il  quale, 
ricovemto  li  1 1  settembre  1866  per  catarro  bronchiale^  fu  colto 
alconi  giorni  dopo  da  colera. 

Una  donna  trasportata  in  ottobre  1866  dal  contado  nella  PiC' 
ookh  casa  della  Divina  Provvidenza  era  affetta  da  colera  con 
catarro  bronchiale  e  ne  moriva. 

H  penultimo  caso  dell'epidemia  del  1866  si  riferiva  ad  una 
donna  certa  Q.  G.  d'anni  26,  cucitrice,  affetta  da  pleuro  polmonite 
a  forma  colerica  :  ricoverata  il  24  nov^bre  1866  neirOspedale 
di  S.  Giovanni,  dove  moriva  il  27  stesso  m^. 

In  mia  sola  ragazza  ai  è  visto  il  colera  complicato  con  ima 
gastro  entero  peritonite  comparsa  nel  periodo  di  reasione. 

Parlando  delle  condizioni  di  salute  come  cause  predisponenti 
individuali  del  colera  h  i  n  t  ito  che  fu  vista  questa  malattia 
associarsi  nelle  passate  epidemie  eolle  febbri  intermittenti.  Fra 
i  fatti  pili  rimarchevoli  havvi  quello  segnalato  dal  dott.  Bo- 
gliftCfiìiìi  in  un  individuo ,  certo  F.  A.,  muratore  d'anni  34 ,  il 
quale  robusto  e  tarchiato  di  forme  patì  nel  nono  anno  di  sua 
età  di  febbri  periodiche  ostinate  che  ebbero  la  durata  di  6  mesi, 
dopo  U  qnal  tempo  non  ebbe  più  malattia ,  escluso  il  vainolo  ; 
colto  nnovaftiente  da  febbre  mtermittente  11  17  settembre  1866 
meotoe  regnava  il  colera ,  venne  sssalito  dal  morbo  dojpo  ima 
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diarrea  di  pochi  giorni  prodotta  da  indigestione.  L'individuo  è 
finalmente  guarito. 

Si  citano  inoltre  alni  casi  di  febbri  intermittenti  in  indivi- 
dui convalescenti  di  colera;  ricorderò  fra  gli  altri  la  V.  C,  donna 
sui  45  anni I  contadina,  la  quale  ricoverata  nell'Ospedale  di 
San  Giovanni,  convalescente  di  colera,  il  12  settembre,  dovette 
rimanere  in  quelle  sale  sino  al  26  stesso  mese  per  febbre  pe- 
riodica quotidiana. 


CAPO  QUARTO. 

CUBA  DEL  COLERA. 


Articolo  1. 
Cura  jprofilaUtica. 

Ho  ricordato  nelja  prima  parte  la  cura  profilattica  del  colera 
adottata  con  molta  sollecitudine  dalla  Commissione  municipale 
di  sanità,  nei  due  anni  1S05  e  1866  quando  l'esistenza  dell'epi- 
demia in  altre  regioni  faceva  pur  troppo  temere  la  comparsa 
della  malattia  nella  nostra  città. 

L'esperienza  ha  dimostrato  come  male  non  si  apponesse  la  prov- 
vida Commissione  prescrivendo  le  più  severe  misure  d'igiene  ge- 
nerale ed  economico-politiche  sovra  ricordate  :  la  medesima  ebbe 
così  la  ventura  di  veder  coronati  i  suoi  voti  e  circoscritta  in 
angusti  limiti  l'epidemia  senza  dover  ricorrere  ad  altre  più  se- 
vere misure  economiche  che  la  scienza  oggigiorno  snggensoe 
parimenti  atte  a  prevenire  i  danni  del  colera  epidigmìco. 

La  convenzione  del  settembre  1864  se  da  un  loto  eontriboi 
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ad  accrescere  la  miseria  ed  inquietare  ìa  popolaxione  renden- 
dola ooél  -pvb,  predisposta  airinfluenza  epidemica,  col  diradarsi 
d^li  abitanti  mise  a  disposizione  dei  superstiti  più  ampie  e 
sane  abitaàom. 

n  caso  Tolle  adunque  che  venisae  spontaneamente  adottata' 
una  mianra  la  quale»  riconosciuta  vantaggiosa»  in  altro  regioni 
oostò  alle  autorità  incaricate  della  tutela  della  pubblica  salute 
iàstidi  e  sacrifizi  grandisaimi. 

Questa  misura  viene  prescritta  a  Londra  con  sentito  vantag- 
gio durante  le  epidemie  colerose.  A  Berlino  fd  notato  dal  dot- 
tore Hirsh  the  nell*ultìma  epidemia  di  colera  in  sole  16  case 
nelle  quali  si  notò  uno  straordinario  agglomeramento  di  abitanti» 
si  constatarono  210  decessi  per  colera;  in  una  fra  dette  case 
la  quale  conteneva  144  abitanti  si  lamentarono  in  16  giorni  48 
casi  e  19  morti,  in  altra  con  572  abitanti  vi  furono  44  morti. 
Lo  stesso  b  avvenuto  a  Parigi  neirultima  epidemia  del  1865  in 
alcuni  quartieri,  nel  18*  circondario  in  specie:  tutti  sono  d'ac- 
cordo nello  stabilire  che  ove  fossero  stati  disseminati  quegli 
abitanti  costretti  a  vivere  agglomerati  in  angusti  e  sucidi  abi- 
turi, i  danni  dell'epidemia  sarebbero  senza  dubbio  stati  meno 
gravi. 

Presso  di  noi,  ripeto,  questi  fatti  furono  rarissimi:  una  sola 
volta  si  è  dovuto  d  uftìcio  provvedere  al  traslocamonto  in  una  vi- 
cina camera,  di  parte  di  una  numerosa,  povera  famiglia  abitante 
nel  vicolo  S.  Giobbe,  i  membri  della  quale,  come  ebbi  giH  oc- 
casione di  ricordare,  furono  tutti  chi  più  chi  meno  colti  con- 
temporaneamente da  diarrea,  da  oolerina  e  da  colera,  restando 

immuni  i  viclui  di  Casa. 

L^esperìenza  delle  epidemie  che  desolai-ono  gli  antichi  Stati 
Sardi  cosi  bene  descritte  presso  di  noi  dal  Timermans  e  quella 
acquistata  nelle  due  epidemie  passato,  mi  confermano  sempre 
più  neiropinione  che  il  colera  si  propaga  esclusivamente  per 
infezione,  non  per  contatto  di  un  indivìduo  malato  con  un 
altro  sano,  che  quindi  riescono  inutili  quelle  misure  da  tempo 
inventate  e  messe  in  campo  ad  ogni  apparizione  della  malattia 
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tendenti  ad  impedire  ogni  contatto,  se  pure  è  cosa  possibile,  col 
primo  disgraziato  ooipito  dalla  malattia  in  un  dato  paese. 

Per  me  preferisco  imitave  gli  Inglesi,  ì  quali  suggeriscono 
molto  avvedutamente  di  disseminare  invece  le  popolazioni  minac- 
ciate da  wi'epidemia  ooleroea,  di  fornire  a  dii  ne  abbisogna  a- 
MtaKioni  sane,  aerate. 

Ogni  sforzo  dei  governanti  anziché  alle  assurde  misure ,  le 
quali  non  fanno  altro  che  allarmare  le  popolazioni,  dovrebbe 
essere  diretto  piuttosto  ad  allontanare  colla  massima  cura  le 
cause  endemiche  infettizie,  col  sottrarre  quindi  gli  abitanti  dalle 
emanazioni  dei  canali  sotterranei  facendovi  scorrerà  sufficiente 
quantità  d'acqua  e  dalle  emanazioni  delle  cloache,  col  mante- 
nerle ben  chiuse,  munite  di  sifone,  facendole  di  tanto  in  tanto 
espurgare,  coll'impedire  ogni  infiltrazione  nel  suolo  e  col  di- 
sinfettare le  materie  col  solfato  di  ferro;  si  dovrebbero  evitare 
gli  effluvii  dei  cimiteri  col  sorvegliare  attentamente  le  inuma- 
zioni, quelli  dei  mercati  coirallontanare  dall'abitato  ogni  residuo 
di  sostanze  organiche,  le  quali  passando  alla  putrida  decompo- 
sizione costituiscono  una  delle  cause  «più  possenti  della  diflPiifBone 
della  malattia,  ecc. 

Lo  altre  misure  di  sequestro,  d'isolamento  sono  inutili  e  pe- 
ricolose. 

La  loro  inutilitìx  venne  luraino.HHnK^nte  flimostrata  nelle  recenti 
epidemie  di  Genova  e  di  villano  per  tacere  di  altre  città  dove 
questa  idea  era  ardentemente  accarezzata. 

Queste  misuro  suuo  pericolose.  Ci  narra  la  storia  come  viag- 
giatori coacervati  iu  lazzaretti  vi  lasciarono  la  vita;  nessuna 
meravic^lia  se  rac?s?lomerazione  di  tanti  individui  affranti  dalle 
fatiche  di  lunghi  viaggi,  costretti  a  privazioni'  per  mancanza 
degli  oggetti  nec^sarii  al  viver  civile,  sotlo  l'incubo  di  continui 
patemi  d'animo  per  la  forzata  separazione  dei  più  cari  congiunti 
ed  amici,  dia  spesse  volte  origine  a  quella  malattia  che  si  cerca 
di  combattere.  Disseminate  questi  disgraziati  ed  il  numero  dei 
casi  di  colera  sarà  molto  miuore. 

Questa  misura  fu  riconosciuta  pericolosa  per  coloro  stessi  i 
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quali  sono  dalle  antorìtà  sanitarie  incaricati  di  por  la  inesecazlone. 

Basteià  fra  tatti  citare  il  memorando  caso  ay  venato  a  Bona 
(Algeria)  nel  1^50  descrìtto  dal  dott.  Horeau  nella  Qm.  MSd. 
de  Paris,  1850,  pag.  ?60. 

160  viaggiatori  proyenienti  da  Tonisi  farono  oostrettì  a  subire 
a  Bona  una  quarantena  di  5  giorni  perdié  durante  la  tni.yer8ata 
ebbero  alcuni  morti  di  colera  a  bordo.  Oltre  alle  guardie  di  sanibk 
pel  servizio  intemo  si  affidò  la  custodia  del  forte  ad  una  com- 
pagnia del  43  reggimento  accampata  fuori  ;  si  ebbero  £ra  i  sol- 
dati 2  morti  di  colera,  Tautore  soggiunge  :  *  Ces  deux  militaires 
n*ayaient  pas  oonmmniqoé  dìrectement  aveo  ces  passagers.  , 

Intanto  dnqoe  fra  i  passeggieri  conseryatì  nel  lazzaretto  fu-, 
rono  colpiti  dal  colera. 

Beco  i  risultati  delle  quarantene  e  dei  cordoni  sanitari.  Nel- 
riatemo  recrudeeenza  del  morbo  per  Tagi^omeraxione  di  tanti 
individui  aflEB^òcati  e  tristi  per  la  sorte  loro  e  dei  congiunti  che 
li  stanno  abitando,  neirestemo  malattie  e  decesri  i  quali  col- 
piscono i  poveri  soldati  poco  corag^osi,  piti  predisposti  a  sentire 
l'influenza  della  malattia  che  si  pretende  di  soffocare  con  un 
cordone  sanitario  ! 

Articolo  2. 
Asiisteaea  sanUaria. 

Ho  pure  già  accennato  nella  prima  parte  che  una  delle  prime 
cure  della  Commissione  munieipale  di  Sanitìi  fa  quella  di  tea 
allestire  nelle  varie  sezioni  della  ctttìt  i  locali  ed  il  materiale 
occorrenti  per  10  uffizi  di  soccorso  fecondo  appello  ad  un  con- 
veniente numero  di  medici  e  di  persone  dotate  di  buona  volontà 
per  compiervi  Tìncarico  di  visitatori,  dlspettori,  ecc.;  ove  questi 
-uffici  avessero  fimzionato,  il  mio  còmpito  sarebbe  senza  Mio 
-stato  meno  grave! 

Si  è  pensato  intanto  a  deporiiare  neUe  due  farmacie  civiche 
una  quantìth  di  medicinaH  saffidente  per  provvedere  ad  ogAi 
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bisogno,  acegli^doli  fra  quelH  maggioniiieiite  indicati  ndlaeam 
medicamentale  del  colera. 

L'affido  si  è  meno  in  rapporto  eoi  medici  di  beneficenza  onde 
assicurare  tatto  le  eagenze  del  servizio  per  quanto  poteva  ri- 
flettere  i  Bocconi  a  domicìlio. 

Si  sono  per  ultimo  scelti  dalla  stessa  Gommissione  4  locali  per 
essere  destinati  ad  ospedali  succursali,  siccome  ho  già  notato  nella 
prima  parte,  nella  quale  vennero  trascritte  le  norme  state  adot- 
tate per  il  servizio  amminìstratiyo  degli  ospedali  succursali  me- 
desimi da  aprirsi  allora  soltanto  quando  pel  diffondersi  dell'epi- 
demia si  fossero  resi  insufficienti  gli  altri  ospedali  della  dtth. 

Fortuna  volle  che  per  lo  scarso  numero  di  amnralati  non  fu 
necessario  di  aprire  questi  locali  che  si  erano  completamente 
allestiti  a  ricovero  dei  colerosi  in  caso  di  bisogno,  ed  ai  quali  si 
è  dato  il  nome  di  ospedali  succursali  preferibilmente  a  quello 
improprio  di  ìaMjgarelH  i  quali  eccitano  tanto  spavento  nel  Tolga 

§  i**  Assislensa  negli  otpedaU,  o^iin,  eee. 

In  InghìlteiTa  dove,  stando  ai  rapporti  ufficiali  dell'epidemia 
di  colera  del  1848,  verrebbe  stabilito  che  il  morbo  si  propaga 
esclu^iivamente  per  infezione,  non  per  contatto  da  un  indivìduo 
malato  ad  un  individuo  sano,  emergerebbe  che  87  volte  sopra 
100  i  casi  (li  colera  si  svilupparono  nelle  case  già  abitate  da 
malati  di  colera,  o  nelle  case  vicine. 

Quindi  il  precetto  di  soffocare  un'incipiente  epidemia  colerosa 
fiMSendo  allontanare  gli  abitanti  dai  luoghi  infestati  pei  primi, 
collocandoli  sotto  tende  all'aria  Ubera,  anziché  in  asili  speciali, 
in  case  di  soccorso. 

Così  per  gli  ospedali  (pedali,  è  noto  che  il  comitato  d'igioie 
di  Londra  per  allontanare  ogni  pericolo  derivante  dairaf^glome* 
razione  di  colerosi,  diede  la  preferenza  alle  cure  fatte  a  domi- 
cilio: la  statistica  darebbe  ragione  a  questo  sistema.  Sin  dal  1832 
il  dottore  Sutherlaud  ha  notato  che  a  Glascow  in  3  ospedali  di 
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tìoleroei  e  a  LÌT€fpool  in  4  ospedali  sopra  2040  si  ebbero  1099 
decessi,  ossia  una  mortalità  di  53,  8  per  100,  mentre  nelle 
steeae  città  la  mortalità  a  domicilio  non  fu  che  del  36  per  100. 

Così  a  Newcastle  la  mortalità  negli  ospedali  fa  di  93  per  100, 
a  domicilio  del  33  soltanto. 

Nel  1854  in  Toscana  negli  ospedali  si  ebbero  61,30  morti 
pw  100,  mentre  a  domicilio  furono  50,48  soli  per  100. 

Presso  di  noi  la  oosa  si  passò  alquanto  diversamente  :  sopra 
411  casi  di  colera  constatati  nei  due  anni  1SG5  e  1S66,  260 
fiitono  curati  a  domicilio,  151  negli  ospedali:  fra  i  primi  mo- 
YÌiono  103,  ossia  74,2  per  100:  fra  i  secondi  morirono  102, 
oasÌA  soli  67  per  100. 

Ho  già  toccato  altrove  incidentalmente  delle  probabili  ra- 
gioni di  questa  differenza  quando  ebbi  occasione  di  deplorare 
che  non  tatti  i  casi  di  colera  vennero  denunciati  dai  medici  co* 
raati,  per  cx&  molti  individui  affetti  da  colera  curati  o  guariti 
non  vennero  inscritti,  mentre  figurano  ndia  statistica  tutti  i 
morti  attentamente  visitati  dai  medici  necroscopi  monicipali,  i 
quali  denandarono  questi  fatti  all'afficio  d'igiene  municipale.  — 
La  legge  essendo  rigorosamente  osservata  dalle  direzioni  dei 
no8^  ospedali,  fatte  per  buona  ventura  poche  eccezioni,  ne 
viene  che  tutti  o  quasi  tutti  i  casi  di  coler  i  anche  miti  osser- 
vati in  individui  ricoverati  negli  ospedali  ed  ospizii  o  prove- 
nienti dal  di  fuori,  vengono  inscritti,  quindi  di  necessità  la  mor- 
talità per  colera  apparisce  minore  negli  ospedali  che  a  dond- 
cilio. 

Nel  raggiungere  questo  scopo  concorrono,  egli  è  vero ,  altre 
cause,  fra  le  quali  i  pronti  soccorsi  che  si  apprestano  negli  o- 
^dali  e  negli  ospizii  ai  colerosi,  laddove  a  domicilio  per  stolU 
pregiudizi  o  per  crassa  ignoranza,  non  A  ricorre  al  medico  ac- 
cordando la  preferenza  ai  pericolosi  consigli  di  donnicciuole  e 
di  cerretani,  disprezzando  quelli  savi  e  prudenti  della  persona 
ddl*arte,  la  quale  ove  venga  chiamata,  giunge  quasi  sempre 
troppo  tardi,  quando  la  malattia  ha  fatto  tali  progressi  da  ren- 
dere inutile  ogni  sforzo  per  salvare  la  vita  dell'ammalato. 

48 
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^esperienza  acquistata,  nelle  due  passate  epidemie,  nutro  fi- 
ducia, varrà  a  persuaderei!  volgo  deìrassurdifà delle  YOfÀ  sporse 
in  simili  sgraziate  circostanze,  e  earà  per  rinascere  la  confi- 
denza nei  medici  e  nelle  medicine,  le  quali  a  tempo  ammini- 
strate riescono  in  molti  casi  a  salvare  la  vita  deìUammalato. 

Fra  i  soccorsi  a  domicilio  e  quelli  n^li  ospedali,  io  darò  sem- 
pre la  preferenza  ai  primi,  nella  nostra  città  specialmente  dove 
è  instituito  un  servìzio  sanitario  pei  poveri,  il  quale  nulla  la- 
scia a  desiderare.  È  evidente  che  fl  trasporto  d*nn  coleroso  dal 
proprio  domicilio  ad  un  ospedale  espone  U  poveretto  in  date 
stagioni  flirazione  del  freddo  umido  deiratmosfera,  a  violenti 
scosse,  ecc.,  la  perdita  inoltre  d*un  tempo  prezioso  sono  altret- 
tante cause,  le  quali  possono  trar  seco  le  più  tristi  conseguenze. 

Si  presentano  però  delle  circostanze,  nelle  quali  riesce  impos- 
sibile la  cura  a  domicilio  d*un  coleroso,  il  quale  scapolo  o  ve- 
dovo, orfano,  ecc.,  non  pnò  godere  del  vantaggi  inerenti  alla  vita 
di  famiglia,  ovvero  questa  è  troppo  numerosa,  ed  allora  egli 
stesso  ed  i  parenti  si  sobbarcano  al  doloroso  sacrifizio  della  se- 
parazione durante  la  malattia. 

In  questi  casi  soltanto  io  ammetto  la  necessità  del  trasporto 
d'un  coleroso  all'ospedale. 

Vorrei  tutti  bene  persuasi  di  queste  verìtìi.  Per  arrestare  il 
fiero  'inorbo  non  à  punto  mestieri  di  violare  la  libertìi  individuale! 
No,  non  occorre  menomamente  isolaxe  in  appositi  lazzaretti  chiun- 
que ne  veng»  colpito,  e  molto  meno  poi  impedire  la  libera  u- 
scita  dei  benemeriti  destinati  ad  avere  di  continui  rapporti  co- 
gli attaccati. 

Queste  sarebbero  violenze  irrazionali,  e  dimostrate  solenne- 
mente inutili  dalla  sperienza. 

Perchè  i  lazzaretti  od  ospedali  succursali  sìeno  giovevoli,  im- 
porta che  non  sìeno  forzati. 

Imperocché  altrimenti,  mentre  da  un  lato  cesserebbero  per 
terrore  del  lazzaretto  le  denunzie  dei  casi  di  colera,  con  gra- 
vissimo detrimento  degli  infermi  e  del  pubblico,  dall'altro  in- 
vece di  mitigare  il  senso  di  terrore  che  in  molti  il  nome  del 
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morbo  suol  destare,  bì  drcondeiebbe  questo  di  un'  aureola  fittizia 
di  maggiore  lamento.  . 

L'isolamento  in  una  grande  città,  è  una  impossibilitìi  mate- 
riale, un  aggravio  alla  malattia,  un  pretesto  ai  pusillanimi  di 
rifiutare  il  soccorso  del  proprio  braccio  per  non  essere  messi  in 
osservazione,  un  alimento  allo  stupido  pregiudizio  della  €ara/^a, 
un  insulto  agli  affetti  di  famiglia,  una  violazione  della  libertà 
individuale  non  ^ustificata  deirutile  pubblico. 

Quanto  più  è  sentito  dai  colerosi  il  bisogno  di  cure  assidue, 
tanto  piti  è  necessaria  la  libertà  di  chi  li  avvicina  e  lì  assisto. 

Lode  quindi  a  Torino  che  dal  48  in  poi  in  ogni  epidemìa  la- 
sciò fEMSoltativa  la  cura  in  casa  o  alPospedale.  .  .. 

Mercè  questo  sistema  di  libertà  razionale  si  ottenne  dì  non 
aggiungere  alla  ferocia  del  morbo  la  ferocia  di  tiiaonidie  di* 
spoaàoni.  Nè  per  questo  le  diverse  epidemie  si  aggravarono  ; 
che  anzi  in  Tonno  serbarono  tutte  carattere  mltissimo. 

Siamo  lieti  di  annunziare  che  questo  sistema  .di  liberi  è  ti^ 
torà  in  vigore,  e  che  la  scelta  essendo  libera  t  malati  poveri  ap- 
cettano  con  riconoscenza  il  ricovero  nei  pubblid  stabilimenti  ciii 
avrebbero  in  odio  se  fosse  forzato.  

Ricordiamo  con  profondo  oonvindmeato  che  per  combattere 
il  morbo,  i  pregiudìzi  e  la  paura,  non  vi  è  altro-di  meglio,  dopo 
i  provvedimenti  igienici,  che  Ja  Ubertà  dei  ntaiafo,  la  Uberfà  fi 
eli  lù  cura,  ia  libertà  ^  chi  lo  osstsfe, 

Queste  belle  saviissime  parole  leggevamo  nel  giornale  la  Gaa- 
setta  dd  Popolo  èU  Hòrino  del  19  agosto  1867,  e  dovrebbero  e^ 
seore  seriamente  meditate. 

Nella  nostra  dtètà  nei  due  ultimi  anni  trasootsi  le  oo^e  si 
passarono  in  modo  abbastanza  soddisfacente.  Sopra  411  colerosi, 
dei  quali  887  non  appartenenti  alla  classe  agiata ,  260  furono 
curati  a  domicìlio,  dove  il  maggior  numero  ha  ricevuto  illuminalìa 
aasiatenza  dai  medici  incaricati  dal  Municipio  dd  servizio  sanitflàrìo 
dei  poveri;  i  curati  a  domicilio  sarebbero  per  conseguenza  63,2  per 
mO  casi  in  totale,  dei  quali  136  maschi,  ossia  63,0  per  100  ma»^ 
colpiti  e  124  femmine,, cesia  63^5;  per  ,100  %iiminè  cdpite.  . 
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Sopra  293  morti  193  furono  constatate  a  domicOio,  osna  €5,4 
per  100  morti  in  totale  delle  quali  100  maschi,  64,9  per  100  morii 
masehl  e  93  femmine,  65^9  per  100  femmine  morte.  La  morta- 
gli tk  fra  i  soli  curati  a  domicilio  fu  del  74,2  per  100. 

Donde  risulta  che  i  due  terzi  circa  dei  colpiti  flironO  calati 
a  domicilio,  die  fra  questi  havrl  un  leggero  predominio  di  fem- 
mine, che  la  mortalità  negli  ospedali  essendo  del  67,0 ,  questa 
fu  maggiore  a  domicilio. 

À  parte  la  maggior  mortaUUt  constatata  a  domicilio  per  le 
ragioni  già.  accennate,  non  si  ebbero  a  lamentare  quelle  tristi  con- 
seguenze che  altri  paventano.  Nessun  caso  il  qnale  abbia  potato 
far  sospettare  alla  comunicazione  della  malattia  dai  malati  ai 
sani.  —  Si  ebbero  aU'incontro  molti  vantai,  il  che  è  di  non 
lieve  importanza,  di  mantenere  cioè  inalterata  la  tranquillità 
nelle  &mig1ie,  d'inspirare  quella  confidenza  nei  medici  e  nelle 
medicine  tanto  necessaria  nei  casi  di  epidemie,  di  non  privale 
finalmente  i  poveri  colpiti  di  qneiraflèttuosa  aasistenza  coUa 
quale  1  congiunti  ed  ì  vicini  di  casa  sogliono  presso  di  n9i  cir- 
condare i  malati  quando  specialmente  sono  afflitti  da  grave  in- 
fermitìL 

Altri  161  colerosi,  ho  detto,  furono  curati  negli  ospedali,  os- 
sia 36,7  per  100  tasi  di  colera.  Fra  questi  80  maschi,  ossia  87/> 
per  100  casi,  e  71  femmine,  vale  a  dire  86,4  per  100  casi 

Negli  ospedali  morirono  102  colerosi,  ossia  34,8  per  100  morti 
in  totale,  dei  quali  54  maschi,  ossia  85,0  per  100  morti  maschi 
e  48  femmine,  ossia  84,0  per  100  femmine  morte.  Baggaaj^ata 
ai  soli  casi  curati  negli  ospedali,  la  mortalità  fa  del  67,0  per 
100  così  pdl  maschi,  come  per  le  femmine. 

Oltre  ai  411  colerosi  appartenenti  alla  popolaaione  stabile  di 
Torino,  216  maschi  e  195  femmine,  vuoisi  tener  conto  di  altri 
62  colerosi,  26  maschi  e  26  femmine,  non  appartenenti  alla  no- 
stra popolazione,  alcuni  dei  quali  sono  caduti  malati  mentre 
erano  di  passaggio  in  Torino,  altri  giunsero  malati  dal  di  fiiori. 
Di  questi  23  furono  trasportati  nei  nostri  ospedali  per  esservi 
corali,  ftsk  ì  quali  11  .maschi  e  12  femmine. 
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Non  ho  parole  per  stimmatizzare  abbastanza  questa  pratica  la 
quale  mette  cosi  leggermente  in  pericolo  la  vita  di  tanti  di- 
sgraziati. Il  coleroso  ha  più  d'ogni  altro  malato  bisogna  di 
pronti  soccorsi  i  quali  ritardati  anche  di  poche  ore  si  rendono 
pur  troppo  inutili,  le  scosse  patite  sopra  tardi  carri  nei  quali 
il  coleroso  è  mal  tutelato  dalle  inclemenze  atmosferiche  ,  l'ia- 
quietudine  nella  quale  è  in  preda  pel  forzato  abbandono  della 
patria  e  della  famiglia,  tutto  ci  spiega  la  grande  mortalità  fra 
quegli  sgraziati  i  quali  sópra  52,  ebbero  a  morire  38,  ossia 
il  73,0  per  100. 

Io  sono  persuaso  che  ove  il  colera  fosse  riguardato  come  una 
ordinaria  malattia  e  non  si  prescrivessero  tante  iuutih  misure 
che  ingenerano  lo  spavento  fra  le  popolazioni,  e  sono  causa  di 
grave  spesa  a  poveri  Comuni ,  cesserebbe  questa  smania  di  li- 
berarsi dai  miseri  colpiti  dal  morbo  coadamiandoli  ad  un  pe* 
ricoloso  trasporto. 

Undici  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  fra  ospedali  ed 
ospizi,  diedero  ricovrirò  a  colerosi  e  sono:  1*  L'Ospedale  militare 
divisionario  (Tavola  XVI);  2*  l'Ospedale  maggiore  di  S.  Giovanni 
e  della  Cittìi  di  Torino;  3'  l'Ospedal  maggiore  Mauriziano;  4°  il 
Regio  Ospizio  generale  di  Carità  ;  5*  il  Regio  Ricovero  di  Men- 
dicità.; 6*  il  Regio  Manicomio;  7'  la  Piccola  Casa  della  Divina 
Provvidenza  ;  8*  il  R.  Ospizio  della  Maternità  ;  9*  l'Ospedale 
oftalmico  ed  infantile;  10"  il  R.  Ergastolo  (sifilicomio  e  peui- 
tenzinrio  femminili);  11*  l'Istituto  della  Sacra  Famiglia. 

È  àiugoìare  l'immunità  assoluta  constatata  nelle  carceri ,  ed 
in  molti  altri  pubblici  stabilimenti,  in  alca  ni  dei  quali  le  con- 
dizioni antigieniche  locali  lasciavano  pur  troppo  temere  che  la 
malattia  avrebbe  tosto  o  tardi  fatto  capolino. 

£  qui  ripeto  con  compiacenza  come  non  sieno  riuscite  Benza 
frutto  le  visite  per  me  praticate  d'incarico  della  Commissione 
Municipale  di  Sanità  in  compagnia  del  collega  capo  dell'ufficio 
Edilizio,  le  quali  visito  lunghe,  minute,  accurate,  che  si  prati- 
carono in  tutti  ì  nuni-Tosi  stabilimenti  della  città,  conventi  e 
monasteri  compresi,  mi  costarono  &tica  non  poca  in  quell'epoca 


aovratutto  in  coi  solo  in  ufifieio,  senz^aiiito  di  sorta,  mi  toocava 
sbrigate  di  giorno  e  di  notte  ad  incombenze  difficili»  dilionte^ 
molteplìd  e  STarìatissime. 

I  citati  11  stabilimenti  avevano  in  complesso  7693  letti  tìm 
con  una  popolazione  media  di  6907  ricoverali. 

I  casi  svilnpi»tì  fìra  qnesto  numero  stragrande  dì  poveri  ri- 
coymti  furono  soli  56  dei  quali  24  maschi  e  32  fémmina 

Giova  ricordare  che  sopra  detti  56  casi,  8  soli  si  sviluppar 
rono  in  ospedali  aperiù  alla  cura  di  malati,  gli  altri  48  in  espi- 
adi  destinati  a  ricovero  di  individui  poverissimi,  veo^i  per  lo 
più  ed  affiranti  da  cròniche  intanltìL 

Si  sarebbe  manifestato  1  caso  sopra  123  ricoverati. 

95  colerosi  furono  trasporfati  dal  di  fuori,  dei  quali  56  ma- 
schi e  39  femmine. 

In  totale  i  casi  furono  161 ,  dei  quali  80  maschi  e  71  te- 
mine, non  compresi  i  23  non  appartenenti  alla  popolazione  sliSr 
bile  di  Torino,  coi  quali  i  casi  saJirebbero  a  174. 

Fra  i  151  casi,  49  guarirono,  dei  quali  26  maschi  e  23  fem- 
mine:  i  guariti  sarebbero  così  32  per  100  tanto  pei  maschi 
quanto  per  le  femmine.  Morirono  102,  dei  quali  54  maschi  e 
48  femmine,  ossia  67  per  100  colpiti  così  pei  maschi  come  per 
le  femmine,  non  compresi  nel  novero  gVindividoi  non  apparfca- 
nenti  alla  popolazione  stabile  di  Torino. 

43  morti  dei  quali  20  maschi  e  23  femmine  appartengono  ai 
66  ricoverati;  sarebbe  1  morto  per  160  ricoverati  in  totale  e  76,7 
per  100  colpiti  dei  ricoverati  stessi.  59  morti  sono  £ra  i  95  in- 
dividui entrati  dal  di  fuori,  dei  quali  morti  34  erano  maschi  e 
25  femmine,  ossia  il  62,2  per  100  colpiti  di  questa  categoria.  La 
mortalità,  in  complesso  essendo  del  67,  sarebbe  stata  maggiore 
fra  i  ricoverati  che  fra  quelli  entrati  dal  di  fuori,  i  quali  ultimi 
erano  più  giovani ,  e  non  aflrantì  da  infermità  croniche  dalle 
quali  erano  affetti  nella  maggior  parte  i  poveri  ricoverati  nei 
nostri  ospizi. 


Digitized  by  Google 


I.  —  Ospedale  militare  diviskmarìo. 


L'ospedale  militare  divisionario  il  quale  contava  509  letti  ed 
una  popolazione  media  nel  1S66  di  503  malati  al  ^.'iorno,  fra  i 
quali  molti  dei  presidio  della  nostra  città,  alcuni  provenienti  da 
ìdtri  Comuni,  non  ha  dato  ricovero  nel  1865  a  verun  coleroso. 

Quest" immuuith,  fra  i  militari  durante  la  prima  epidemia  di 
colera  doacritta  è  una  prova  oviflente  del  valore  delle  misure 
ireniche  pres  ritte  dal  benemerito  Consiglio  superiore  militare 
di  sanità,  e  rigorosamente  osservata?  da  coloro  ai  quali  è  affi- 
data la  tutela  della  salute  dei  prodi  difensori  della  nostra  in- 
dipendenza, ed  infirma  il  valore  che  si  vuol  dare  da  taluni  agli 
isolamenti  ed  ai  sequestri  come  misure  profilattiche  del  colera. 
La  vita  nomade  del  soldato,  l'arrivo  di  nuove  reclute  avreb- 
bero dovuto  favorire  la  diffusione  della  malattia.^  il  che  non  è 
avvenuto. 

Nel  1800  si  h  rinnovato  si  può  dire  lo  stesso  tatto.  —  Uffi- 
cialmente non  furono  denunciati  cuii  di  eolera  :  si  seppe  soltanto 
che  due  soldati  del  presidit)  furono  colpiti  dal  morbo.  —  In  uno 
la  malattia  fu  mite  e  seguita  da  guarigione,  il  secoado  all'etto 
da  colera  più  ^ave  ebbe  a  morirne. 

Il  1°  caso  si  sarebbe  manifestato  il  giorno  8  settembre,  in  un 
soldato  del  05  reggimento  di  fanteria  :  fu  ricoverato  ncirospo- 
dale  di  S.  Daniele  ;  sembra  non  si  trattasse  che  di  semplice  Ce- 
lerina. —  TI  2*  caso  avvenne  il  17  dicembre  seguito  da  decesso 
il  19  stesso  me??e.  Dal  1*  al  2*  ed  ultimo  caso  noto  all'ufficio 
sarebbe  trascorso  un  intervallo  di  oltre  tre  mesi  (103  giorni). 

TI  2"  coleroso  fu  ricoverato  nellospedale  ordinario  dove  ebbe 
luogo  il  decesso. 

La  mortalità  fu  del  50  per  100. 

È  strano  che  il  solo  caso  di  colera  ben  constatato  fra  i  mili- 
tari del  presidio  sia  stato  Tultimo  dell'epidemia  torinese  del  1866. 
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H.  —  Ospedale  Maggiore  di  S.  Giovanni 
e  della  Gttà  di  Torino. 

• 

Qoesfco  vasto  e  ben  ordinato  ospedale  conta  5é6  letti  fissi  oltre  ' 
quelli  che  à.  improvvisano  in  caso  di  bisogno,  non  essendo  mai 
avvenuto  che  da  niegato  Taocesso  a  colpiti  da  acuto  malattie 
anche  quando  maggiore  è  il  concorso  in  quelle  sale  d^individui 
domidliati  nella  dttk  e  nel  territorio  non  solo,  ma  di  molti 
altri  trasportoti  da  vicini  e  da  lontoni  Comuni,  nei  quali  non 
u  è  pensato  finora  di  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni  dd  po- 
veri nei  casi  non  infrequenti  di  malattie.  —  La  popolazione 
media  giornaliera  fu  nel  1866  di  463  individui  ;  nel  186S  i 
ricoverati  neiranno  furono  6285,  dei  quali  3755  masdii  e  2630 
femmine;  nel  1866  furono  5983,  dei  quali  8i26  maschi  e  2557 
femmine.  —  La  mortalità  fu  del  6,16  per  100  ammalati  nel 
1865,  del  5,58  nel  1866,  di  1  morto  vale  a  dire  per  16,21  ma- 
lati nel  1865 ,  di  1  morto  per  17,91  nialati  nel  1866  :  parago- 
nata con  quella  di  alcuni  ospedali  della  nostra  città  e  di  altri 
Comuni,  questo  modalità  non  è  eeoessiva,  tanto  piit  se  si  tien 
conto  delle  epidemie  dominate  nei  citoti  due  anni. 

A  differenza  di  altri  ondali  i  quali  non  diedero  ricovero  a 
colerosi,  Tospedal  maggiore  di  S.  Giovanni  e  della  Città  di  To- 
rino aeoolse  sempre  con  premura  1  poveri  colerosi  provenienti 
dalla  città  e  dal  contodo  non  solo,  ma  «iandlo  gli  estranei  alla 
popolazione.  —  Questo  provvida  misura  è  dovuto  alle  vìve  i- 
stanze  fatte  dai  benemeriti  direttori  di  quel  nosocomio,  canonico 
Gazzelli  e  dottore  Alessandro  Sella,  presso  la  direzione,  la  quale 
deve  in  oggi  esser  lieto  dei  felid  risultoti  ottenuti  e  dei  sacrifizi 
sopportati  per  le  maggiori  spese  e  per  la  generosa  rinmicia  ad 
una  discreta  entrata  mensile  in  seguito  alla  destinazione  di  al- 
cune sale  dei  pensionari  maschi  ad  infermeria  temporanea  dei 
colerosL 

L'Ammintstraoione  Civica  poi  dev'esBere  grato  al  cav.  Sella 
per  la  propugnato  mianrà  la  quale  fece  rispanmare  all^erario  mu- 
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BÌeipale  un'  egregia  somma  e  eontiilml  grandemente  a  frenare 
la  minacdante  epidemìa. 

Quest'aatica  e  p^ande  casa  oepitalìera  gode  a  giusto  titolo 
la  simpatìa  dei  Torinesi.  —  I  poveri  colerosi  aderivano  qnindi 
di  baca  grado  ai  loro  trasporto  in  quelle  sale:  ove  (om^  man- 
cato questo  sfogo,  ove  agli  ospedali  sticcursali  soltanto  si  fossero 
dovuti  trasportare  i  primi  iiifelici  colpiti  dalla  malattia,  egli  è 
facile^  per  chi  ha  un  po' d'esperienza  in  queste  faccende»  il  pre- 
Tddenie  le  funate  conseguenze. 

Kppuze  si  gridò  contro  questa  savia  misura,  la  parola  con- 
tagio come  un  fantasma  dominava  poche  deboli  menti,  parlo  di 
«Btranei  alla  medicina;  ebbene  si  lasciò  gridare,  si  provvide 
largamente  ad  ogni  bisogno,  é  le  cifre  seguenti  che  si  raccol- 
sero dimostrano  oggigiorno  da  qual  parte  stesse  la  ragione,  ira 
coloro  i  quali  combattevano  la  proposta  o  fra  i  benemartti  dié 
la  difendevano. 

Ho  già  aceennato,  parlando  dell'andamento  del  coierp,  che  il 
primo  coleroso  nel  1865  venne  ricoverato  neirospedale  di  Gio- 
vaiini:  ora  il  24  giugno.  —  Il  27  dicembre  stesso  anno  segna  il 
fine  di  queUa  prima  epidemia  la  cui  durata  sarebbe  qnindi  stata 
di  187  giorni. 

Nel  186G  una  donna  affetta  da  colera  venne  ricoverata  nelle 
sale  dello  stesso  ospedale  il  giorno  4  agosto:  era  il  7°  individuo 
colpito  dal  morbo  in  quelFanno:  il  fine  dell'epidemia  avvenne 
il  27  novembre;  la  2*  epidemia  di  colera  durò  quindi  in  quelle 
sale  1 1 G  giorni  ed  in  totale  la  durata  delle  due  epidemie  fu  di 
d03  giorni  con  un  intorallo  abbastanza  lungo  di  oltre  7  mesL 

Nei  due  anni  furono  ricoverati  56  colerosi  appartenenti  alla 
nostra  popolazi(Hie,  dei  quali  33  maschie  23  femmine  oltre  a  11 
individui  provenienti  da  altri  territori,  per  cui  il  total  numesro 
dei  oolerosi  curati  sarebbe  di  67  (37  maschi  e  30  femmine). 

In  questo  numero  figurano  due  soli  casi  sviluppati  in  un  ma- 

8(diio  ed  una  femmina  già  ricoverati  nelk  sale,  gli  altri  furono 

trasportati  da  fuorL  Sì  avrebbe  per  consQgnenm  a  lamentare 

1  caso  di  colera  sopra  231  ricoveraci,  i  quali,  come  avviene  di  ' 
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chi  trovasi  }j;ia  atl'etto  «la  malattia,  erano  più  d'ogni  altro  espo- 
sti all'infiucuza  epidemica  dominante,  la  quale  colpiva  in  ritta 
411  individai,  il  che  equivale  ad  1  caso  sopra  486  abitanti,  e 
mieteva  21)")  vittime. 

Fra  i  56  colerosi  appartenenti  alla  nostra  popolazione,  rico- 
verati nell'ospedale  di  8.  Giovanni,  25  «guarirono ,  dei  quali  14 
maschi  e  11  femmine.  Sarebbero  quindi  44  guariti  per  100  casi, 
42  maschi  guariti  per  100  malati,  47  femmine  guarite  pure  per 
100:  il  cr)lera  fu  ciuindi  meno  grave  fra  le  ultime  che  fra  i 
primi.  Fra  i  guariti  si  contano  il  maschio  e  la  femmina  colpiti 
da  roh»r:i,  dnranto  il  loro  soggiorno  all'ospedale. 

Vi  furono  31  morti  tutti  fra  i  venuti  da  fuori,  dei  quali  19 
macchi  e  12  femmine.  Sarebbero  55  morti  per  100  casi,  57  morti 
per  100  macchi  colpiti,  52  morti  per  100  femmine  colpita. 

Se  si  stabilisce  un  confronto  colla  mortalità  constatata  in 
complesso  negli  ospedali  e  negli  ospizi,  f>7,0perl00  o  con  quella 
a  domicilio  71,2  per  100,  si  scorge  facilmente  quanto  splendido  sia 
il  risultato  ottenuto.  Non  resta  quindi  che  a  far  voti,  perchè  non 
venga  meno  questa  ]ìietosa  assistenza  ai  poveri  colerosi  nel  caso 
malaugurato  di  una  nuova  invasione  del  morbo  nella  nostra  città. 

Un  altro  savio  provvedimento  adottato  fu  quello  che  a  diffe- 
renza di  quanto  si  è  ])raticato  per  lo  addietro  in  altri  spedali 
di  colerosi,  nel  nostro  si  è  accordato  libero  accesso  ai  parenti 
ed  agli  amici  dei  malati,  con  grande  loro  soddisfazione,  con  im- 
menso vantaggio  dei  malati  stesai,  senza  che  siasi  dovuto  la- 
mentare il  più  lieve  inconveniente  da  queste  visite,  da  questi 
contatti  di  malati  e  di  sani.  Questa  misura  altamente  umani- 
taria contribuì  non  poco  a  bandire  dalla  mente  del  popolo  no- 
stro quegli  stupidi  pregiudizii  vigenti  sul  colera  e  sugli  ospe- 
dali speciali  pei  colerosi,  ed  a  conservare  al  ceto  medico  quella 
stima,  la  quale  pur  troppo  abbiamo  vi>^tr>  venir  meno  altrove. 

Queste  misure  sono  impertanto  degne  di  lode  :  possa  ora  il 
nobile  esempio  giovare  in  casi  analoghi  a  chi  paventa  il  con- 
tagio, e  crede  di  sottrarre  le  popolazioni  iuferme  alla  micidiale 
influenza  colle  barricate,  inntili  sempre,  bene  spesso  pericolose. 
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IIL  —  Ospedale  maggiore  MamìMmino. 

Qiiest*08pedale  modello  per  la  disposizione  delle  sale ,  per  la 
polizia,  Tordine  e  Taansteiiza  sanitarìa,  conta  158  letti  ed  una 
popolazione  media  giomalieFa  dt-115  malati,  i  quali  furono  8390 
nel  1865  con  101  motti,  e  cosi  la  mortalità  fìi  del  4,05  per  100 
osBÌa  1  morto  per  24,66  malati:  questi  furono  8298  nel  1866, 
dei  quali  75  morirono  ossia  8,00  por  Ì00;  ovvero  1  morto  per 
32,89  malati. 

Questo  nosocomio  partioolarmente  eretto  dalla  pietà  dei  duchi 
dì  'Savoia  pel  ricovero  di  infermi  di  malattie  attaecaticoie  figura 
appena  nella  nostra  istoria  del  colèra;  nessun  coleroso  vi  fu  cu- 
rato nel  1865,  tre  soli  casi  di  colera  furono  constatati  nel  1866 
in  individui  non  appartenenti  alla  nostra  popolazione,  i  quali 
erano  stati  ricoverati  ih  quelle  sale  per  altre  malattie.  —  Que- 
sti 3  casi  si  sono  sviluppati  ira  le  mura  deir  ospedale  senza 
rintervento  d'ima  causa  qualsiasi  la  quale  possa  for  sospettare 
ohe  siasi  trattato  della  comunicaaione  della  malattia  per  cqntatto, 
essendcNA  prese  le  piil  rigorose  misure  per  evitare  raocettazione 
d^individui  affetti  o  sospetti  di  malattie  a  forma  colerosa. 
•  n  primo  caso  di  colera  si  è  manifestato  neirOspedale  Haurì- 
siano  con  gran  sorpresa  dei  oontagionisti  il  giorno  13  settembre 
1866  in  una  donna  proveniente  da  Poirino,  ricoverata  da  oltre  un 
mese  neirospedale per  cancro  uterino:  moriva  il  14  stesso  mese. 

B  secondo  caso  soopind  in  modo  non  meno  stiftno  il  16  sei- 
iet&bie  nell^hifermeria  uomini  in  un  individuo  proveniente  da 
Fooaano  ricoverato  nella  clinica  chirurgica  da  oltre  un  mese  : 
moriva  neDo  stesso  giorno  dopo  poche  ore  di  malattia. 

n  terzo  caso  h  avvenuto  il  82  ottobre  in  un  muratore  il  quale 
dopo  aver  fiitto  una  corpacciata  di  pane  fresco  di  meliga  fu  ri- 
coverato nell^Ospedale  Hauriziano  il  19  con  sintomi  di  gastri- 
cismo. —  Sviluppatosi  il  colera  il  giorno  28  venne  rinfermo  trap 
eportato  sollecitamente  neU*infermerìa  della  Piccola  Casa  della 
d^^rina  Ptovvidensa,  dove  moriva  il  84  stesso  mese. 
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Non  è  risultato  in  questo  caso  di  rapporti»  nè  mediati ,  nb 
immediati  con  colerosi  o  robe  infette  o  sospètte  taji. 

Sarebbero  adunque  3  i  eoleroà,  2  mascbi  ed  1  femmina,  tatti 
morirono,  Z  neirospedale  stésso,  Tuliàmo  nella  citata  Fieeola 

ly.  —  Begio  Ospim  di  CarHà. 

m 

Qtt68t*ospizio  racchiude  indigenti  d*ambo  i  sessi  e  d*ogiii  età, 
ma  specialmente  dei  reccbi  affetti  da  croniche  infermità.  ~- 
Oonta  1130  letti  ed  una  popolazione  media  giornaliera  di  961» 
individui. 

Le  condisioni  deirantico  abitato  posto  nel  centro  della  città 
si  sono  d'alquanto  migliorate  in  questi  ultimi  anni  ed  ulteiutfi 
migliorìe  non  tarderanno  ad  esservi  appUcate  dalla  solerte  opera 
di  quella  dìrestone.  Kel  1865  con  una  popolazione  di  1186  ri- 
coverati al  1*  gennaio  e  293  entrati  néiranno  morirono  119, 
ossia  8,38  per  100,  ossia  1  morto  per  11,92  ricoverati  Noi  1866 
la  popolazione  era  di  993  al.  1*  gennaio ,  gli  entrati  ne]l*anno 
177  :  i  morti  furono  128 ,  vale  a  dire  10,84  per  100  dvvero  1 
morto  per  9,14  ricoverati. 

Nel  1865  quella  numerosa  e  povera  popolatone  scampò  im- 
mune dal  morbo  dominante. 

Il  primo  e  secondo  caso  di  colera  nel  1866  si  sono  manifestati 
il  giorno  6  settembre,  quasi  contemporaneamente^  in  due  vec- 
chie donne  da 'più  anni  ricoverate,  le  quali  morivano  Tuna  nello 
stesso  giorno  dopo  poche  ore  di  malattìa,  l*altra  il  giorno  suc- 
cessivo, nel  quale  si  sviluppava  il  colera  in  una  ter»  veoclHereUa 
morta  nel  giorno  medesimo.  Viatate  da  me  col  medioo  asaìstente 
cav.  dott  Gallia  presentarono  tutti  i  sintomi  di  colera  gravissimo. 

Non  risultò  di  contatti  mediati  od  immediati  con  colerosi  o 
con  robe  ai  medesimi  appartenenti 

Isolate  le  inferme  in  camera  appartata  si  presero  tòsto  d'ao- 
eordo  colla  direzione  le  più  rigorose  misure  di  disinfesione,  si 
procedette  ad  acànirata  visita  di  tutto  il  locale,  si  pioposeio  e  si 
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adottarono  pareodiie  migliorie  tendenti  a  rassicurare  gli  animi 
dei  ricoverati  ed  opporre  un  argine  alla  diffusione  della  malattia. 

n  quarto  caso  si  mauifestava  in  altra  vecdiìa  il  17  settem- 
bre oon  nn  intervallo  di  10  giorni  dal  terzo  caso:  fa,  parimenti 
novtale» 

Il  quinto  caso  comparve  5  giorni  dopo  in  altra  vecchia  morta 
il  24  settembre  àoipo  48  ore  di  malattia.  —  Il  sesto  e  settimo 
caso  rignardano  6  vecchie  ricoverate  colpite  il  2?  settembre, 
morta  l'una  il  28,  l'altra  il  29. 

n  1*  ottobre  si  manifestava  Tottavo  caso  nel  becchino  del- 
VùBjpmù  ;  moriva  il  9  ottobre.  H  2  fu  colpita  un'altra  donna 
seitiiagenaria;  anche  questo  nono  caso  fa  mortale.  Il  10*  caso 
si  sviluppava  il  3  ottobre  in  altra  donna  pressoché  ottuagena- 
ria, morta  il  4,  nel  qual  giorno  si  registrava  un  11*  caso  in 
uaa  Teccbia  ricoverata,  morta  li  6.  —  Un  1 2*  caso  si  registrava 
in  una  ricoverata  la  quale  sebbene  nltrasettuagenaria  venne 
addetta  al  faticoso  ed  ingrato  servizio  delle  colerose:  moriva  li  8. 
L*epidemia  sembrava  estinta,  quando  dopo  36  giorni  di  quiete, 
il  13  novembre  si  manifestava  il  13*  ed  ultimo  caso  in  una 
vecchia  settuagenaria  morta  il  15. 

L^epidemia  avrebbe  durato  giorni  71,  dal  6  settembre  al  15 
novembre  186d:  i  casi  furono  pochi  malgrado  le  condizioni  in  cui 
si  trovava  quella  popolazione;  tutti  i  casi  furono  mortali  il  che 
è  dovuto  certamente  all'età  degli  indivifìui  che  ne  furono  col- 
piti  ed  alle  croniche  loro  infermità.  E  singolare  l'immunità  di  cui 
godettero  i  ricoverati  maschi  posti  in  identiche  condizioni, 
forse  più  coraggiosi.  Vi  fu  un  caso  per  74  ricovmti  in  totale, 
ed  1*  morto  pure  per  74  ricoverati. 

* 

y.  —        lUemro  di  MwdkUà, 

Egli  h  questo  uno  dei  piii  benefici  stabilimenti  di  cui  si  onora 
la  nostra  dttk,  sul  quale  per  le  peculiari  condizioni  in  cui  ver- 
eava  fu  diretta  in  ispecial  modo  Taitenzione  della  Commissione 
municipale  di  sanità. 
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n  rìoovero  dei  mendid  andò  per  buon»  Teninra  unmiiiiB  daUa 
malattia  nd  1865.  Kd  1866  il  primo  caso  si  manifèstò  a  16 
agosto:  Tepidemia  ebbe  termine  il  20  novembre:  dorò  eoé  98 
giorni. 

Sopra  vna  popolasione  di  786  ìadividui  dei  due  aesaì,  d'ogni 
età,  aflhmti  dalla  miseria,  da  patemi  d^animo,  da  croniche  malat- 
tie» Ti  furono  32  casi  di  colera,  81  maacfai  ed  11  femmine,  oltn 
una  donna  affetta  dal  morbo  ivi  trasportata  dairOapedale  Of- 
talmico. 7  guarirono  (3  maKhi  e  4  femmine):  i  guariti  anb- 
béro  21  per  100  casi  :  14  per  100  colerosi  maschi,  86  per  100 
femmine  «Sètte  da  colera.  —  26  morirono  (18  maschi  e  7  iem-  ■ 
mine)  :  si  ebbe  qnìndi  1  morto  per  29  ricoyerati  e  78  morti 
per  100  casi  :  86  morti  per  100  maschi  colerosi ,  68  per  100 
femmine  colpite  dal  morbo.  • 

Storiografo  delle  passate  epidemie  debbo  render  grazie  al 
benemerito  direttore  sanitario  di  qaeK  filantropico  istituto  eav. 
dott.  Sella  il  quale  volle  agevolato  il  mio  còmpito  tracdando 
egli  stesso  on^accnrata,  sincera ,  erudita  istoria  di  quanto  si  è 
passato  in  quelle  mora  neli'altima  epidemia  di  colera.  Ove  que- 
st'ésempio  fosse  stato  inùtato,  il  mio  lavoro  sarebbe  riuscita 
seuaa  dubbio  più  perfetto  e  più  utile. 

Ed  ecco  senza  tanti  preamboli  la  dotta  relazione  che  il  mio 
egregio  amico  e  collega  pubblicava  a  pnpna  719  del  Giornak 
delia  noshra  Accademia  di  Medioim,  voi.  II,  serie  in,  1866. 

Epidemia  di  colera  tiKHrbus 
nel  JRicouero  di  MeHdicUà  in  Torìm  nel  1666, 

n  regio  Ricovero  dei  mendici ,  instituzione  della  civiltà  mo- 
derna allo  scopo  di  somministrare  albergo,  vitto  e  soccorsi  d'ogni 
genere  al  povero  inabile  al  lavoro  per  età  avanzata  o  per  infer- 
ma salute,  e  di  far  scomparire  dalla  società  la  schifosa  piaga 
deiraccattonaggio,  questa  istituzione  è  fi-a  le  molte  Opere  pie  <^i 
qnesta  città  una  delle  più  benevise  del  popolo  Torinese.  M  in- 
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fatti,  superati  molti  e  gravi  ostacoli,  questo  filantropif'o  instituto 
potè  sorgere,  ingrandire  e  mantenci  si  in  istato  florido  mediante 
incessanti  largizioni  fatte  dai  nostri  conciitadini,  e  dà  ora  ricetto 
a  miserabili  d'ogni  età,  e  d'ogni  ceto  in  iiuim  io  di  700  a  900; 
alimenta,  veste  ed  insegna  a  leggere,  scrivere,  ed  a  lavorare  ad 
un  centinaio  di  orfani,  od  abbandonati  ragazzi  d'arabo  i  sessi; 
cura  e  lenisce  i  dolori  a  200  circa  infermi  cxoaicif  respinti  da 
tatti  gli  altri  ospedali. 

La  pia  casa  del  Ricovero  nell'epidemia  or  ora  cessata  ebbe  a 
soffrire  in  modo  ec^^ezionale  ed  in  grado  maggiore  di  quanto  siasi 
osservato  negli  altri  stabilimenti  e  nelle  altre  case  di  Torino. 

Per  quanto  capricciosi  sieno  lo  sviluppo  e  l'andamento  di  que- 
sto morbo  misterioso,  tuttavia  coloro  che  non  si  contentano  alla 
sola  considerazione  del  contagio  nella  diflfnaione  del  colera  tro- 
vano sempre  in  queste  sue  terribili  predilezioni  delle  eause  coef- 
ficienti, amovibili  o  m,  capaci  a  favorirne  lo  sviluppo  e  la  f e« 
rocia. 

Come  membro  dell'Amministrazione  dei  Kegio  Kicovero,  avendo 
l'incarico  precipuo  di  sovr'intendere  e  di  provvedere  a  tutto 
quanto  riguarda  la  salute  di  sì  numerosa  popolazione  ,  a  me 
toccò  di  prendere  tutte  quelle  misure  preventive  credute  atte  ad 
impedire  lo  sviluppo  di  questo  male;  e  queste  insufficienti,  a 
me  spettava  il  tentare  ogni  mezzo  per  frenarne  l'andamento  e  la 
diffusione:  era  mio  obbligo  lo  investigare  ed  il  riconoscere  il 
perchè  questo  morbo  fu  coìs'i  micidiale  in  quella  Casa;  ed  ora  è 
mio  dovere  il  render  conto  del  mio  operato  in  questa  triste  cir- 
costanza, non  solo  ai  miei  onorevoli  colleghi  della  Direzione  del 
Ricovero,  come  già  fo'  ì,  ma  ben  anco  ai  miei  concittadini  e  mas- 
sime agli  addetti  aìl  arte  medica. 

Questi  sanno  quali  siano  state,  e  quali  siano  tuttora  le  mie 
convinzioni  sulla  diffusione  del  colera,  e  quindi  sul  modo  di 
comportarsi  delle  autorità  e  dei  medici  circa  la  profilassi,  ed  il 
governo  in  una  epideììiio  dichiarata;  convinzioni  non  divise  da 
niolti  egregi  miei  collegbi;  epperciò  il  disastro  soflr<^rto  dallo 
siabilimeiiio  del  Ricovero,  potrebbe  essere  in  parte  attribuito  alla 


condotta  del  direttore  sanitario ,  unico  responsabile  nelle  que- 
B6i<mi  feniche,  e  nelle  loro  più  o  meno  dirette  conseguenze. 
Ed  io  non  declino  questa  responsabilità,  ma  non  vengo  ad  ad- 
durre giustificazioni  verune,  giacché  Tuomo  onesto  ha  nella  pio- 
pria  coscienza  rinesorabile  giudice  della  sua  condotta.  Il  prin- 
cipale motivo  che  m*induce  a  pubblicare  la  reiasione  di  questa 
locale  epidemia  si  è,  perchè  dalla  descrizione  esatta  di  questi  in- 
lortuniì  ,drcongtanziati  e  ben  osservati  alle  volte  possono  sorgere 
luminose  certe  Teritl^  ed  argomenti  tuttora  dubbi  essere  risdoar 
rati  con  vantaggio  della  scienza  e  deU^umanitlu 

Poche  fra  le  tante  epidemie  colerose  occorse  in  Italia,  si  ac- 
cinsero come  la  passata  in  Torino  a  dimostrare  la  diffusione  e- 
^emica  più  che  contagiosa  di  questa  malattia.  Ed  il  pubblico 
ne  aspetta  con  ansietà  una  ben  dettagliata  istoria  dal  nostro 
BiMxeUif  bravo  statista  e  diligentiaaimo  osservatore.  Epperciò  la 
eep(>BÌzione  d*un  episodio,  ossia  di  piccola  parte  deirepidemia  ge- 
nerale torinese  potrà  anche  servire  d'un  qualche  materiale  all'o- 
pera più  grandiosa  del  pregiatissimo  mio  amico. 

fii  qu^ta  breve  ed  esatta  narrazione  terrò  lo  stesso  ordine 
Gnmologico  dell'epidemia,  tal  quale  notai  nel  mio  diario,  colle 
osservazioni  msn  mano  ivi  consegnate  quasi  tutte  riflettenti  la 
parte  igienica  ossia  amministrativa,  di  grandissimo  valore ,  nel 
{Revenire  e  nel  moderare  i  tristi  effetti  di  questo  malanno  che 
minaccia  di  prendere  stanza  decisiva  fra  noi  in  Europa. 

La  pia  Casa  di  soccorso ,  ricovero  e  lavoro  ai  mendici  della 
città,  territorio  e  provincia  di  Torino,  eretta  nel  1840  a  destra 
del  fiume  Po  al  piede  della  collina  ed  a  fianco  del  bellissimo 
viale  e  della  strada  dal  Borgo  di  Po  conducenti  alla  Madonna 
del  Pilone,  restò  affatto  illesa  dal  colera  neirepidemia,  che  afflisse 
Torino  nd  1854.  In  quelPepoca  questo  stabilimento  trovavasi 
in  condizioni  igieniche  ben  più  tristi  delle  attuali  per  scarsità 
di  fabbriche,  per  meschinità  di  locali,  per  maggior  concentra- 
zione di  persone,  per  minore  pulida,  per  acque  potabili  meno 
buone,  per  cessi  ìnsnfifielentì,  e  non  cosi  bene  distribuiti,  ecc.,  ecc., 
ed  inoltre  il  colera  seipeiggìava  nei  dintorni  e  nelle  case  ciroo- 


Digitized  by  GoogI 


—  175  — 

stenti  talmente  che  neiristeesa  pamcchia  (della  Crian  Madre  di 
Dio)  TeniTaao  oonsegnati  66  casi  con  42  deeeem. 

Lt  questi  ultimi  anni  per  ingrandimento  e  per  ereàone  di 
nnOTB  fibbbrielie  vennero  nella  Gasa  del  BicoToro  diminuiti  gli 
agglomeramenti  dei  ricoverati  sani  ed  infermi;  si  ebbero  dor- 
mitorii,  aale  da  lavoro,  refettorìi  più  ampi  e  più  ariosi;  farono 
costrutti  grandiosi  porticati,  pria  mancanti,  in  ogni  direzione  da 
offrire  comodo  passeggio  e  sana  dimora  in  tutto  il  giorno  allV 
ria  aperta  per  qualunque  brutto  tempo  difesi  dai  venti  aquiloni, 
e  dai  sole  canicolare;  e  .  ne  risultarono  perciò  ampii  cortili  cen- 
trali al  riparo  dei  venti  del  mattino  e  della  sera,  e  dei  raggi 
solari  di  mezzogiorno,  per  Taddietro  causa  di  endemiche  oftal- 
mie catarralL  Con  queste  nuove  e  ben  disposte  &bbriche  si  ot- 
tennero ma^or  puliria  dappertutto  ed  in  ogni  angolo,  cessi  più 
puliti  con  minori  esalaiioni,  e  con  fogne  di  recente  struttura, 
maggior  prontezxa  ó  &cilità  del  servìzio  intemo ,  sorveglianza 
più  attiva  ed  incessante  sui  ricoverati,  e  questi  furono  divisi  e 
suddivisi  in  altrettanti  spartimenti  a  tenore  dell^età,  degrinoo- 
modi  di  salute,  e  fin  anco  a  seconda  del  grado  dlntelligenza, 
con  loro  grande  ed  ottimo  risultato  fisico  e  morale. 

Tennero  distrutti  vecchi  cameroni  luridi  pel  tempo  e  per  lo 
scopo  destinato,  ove  erano  raccolte  e  sin  troppo  accumulate  mi- 
serabili creature  dementi  e  paralitiche  per  età,  per  miseria  o  per 
vìzi  d^ognì  genere, -per  abuso  di  alcoolici,  di  venere  o  di  rimedi, 
o  per  esistenti  malori  incura}>ili  .sifilitici,  scorbutici  ed  erpetici,  in 
una  parola  vero  rifiuto  degli  ospedali  e  delle  case  di  correzione. 

L'Amministrjizione,  degna  d'ogni  encomio  por  maravigliosa  e 
concorde  attività,  in  grazia  di  sussidi  avuti  dalla  carità  pub- 
blica, e  grazie  alla  scienza  architettonica  ed  al  gran  zelo  (rmio 
dei  suoi  colleghi  il  Comra.  Sorella,  fece  scomparire  quella  ribut- 
tante collezione  di  esseri  che  d'umano  non  avevano  che  brutti 
avanzi,  automi  tuttor  viventi  in  cui  le  sostanze  alimentari  in- 
gollate escivano  inavvertite  ad  imbrattar  e  corpi  e  vesti  e  h'iiìj 
ed  il  sottoposto  pavimento  ;  infelici  esistenze  cadute  all'infimo 
della  degradazione  sì  fisica  che  morale. 
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In  quest'anno  mede.^imo  furono  aperte  nuove  e  magnifiche 
fermerìe  in  cui  l'ottimo  ingegnere  Bordla  nulla  dimenticò  per 
renderle  salubri,  ariose,  temperate  in  ogni  stagione  ed  ampia- 
mente soleggiate.  Sono  desse  divise  in  Tarii  saloni  di  seguito^ 
separati  per  sesso  da  un  compartimento  centrale  contenente  ca- 
mere da  bagni,  farmacia,  ed  apposita  cucina  da  rendere  spediti 
e  regolari  il  servizio  mèdico  e  Tassistenza  a  tutti  gli  ammalati 

Queste  belle  infermerie  nel  mese  di  maggio  scorso  inaugurate 
con  tanto  plauso  dai  benefattori  del  Bicovero,  contengono  un 
mobilio  affatto  nuovo,  letti,  coperte,  tavoli  nuovi  semplici  e  pu- 
litissimi, cbè  grinfermi,  cosa  insolita  nel  detto  Ricovero,  oon> 
servarono,  e  conservano  nella  primitiva  pulizia,  tant'è  vero  che 
il  bello  e  relegante  è  rispettato  persino  dalla  plebe  la  più 
infima. 

Inoltre  lo  Stabilimento  intiero  venne  dotato  di  abbondante 
quantità  deireccellente  acqua  potabile  di  Torino,  distaribnita  lar- 
gamente e  con  tanta  senno  da  favorire  ovunque  la  massima  net- 
tezza, ed  utile  rinfrescamento  nell'estate.  —  La  triste  e  fosca 
luce  delle  lampade  di  olio  fu  surrogata  dalla  splendida  del 
gaz  illuminante  tanto  utile  alla  pulizia  ed  alla  sorveglianza  della 
Casa.  Tali  sono  le  piìi  importanti  modificazioni  state  fatte  in  co- 
desto pio  Stabilimento  da  pochi  anni  in  qua  e  che  lo  rendono 
sotto  ogm  riguardo  più  comodo  e  più  salubre  di  prima  (l). 

(1)  Nciranno  scorso  la  Commisàione  muntcipale  sanitaria  di  Torino,  quando 
il  colera  incominciava  a  romoreggiare  nello  Alpi  circostanti,  aveva  delibe- 
rato che  tatto  le  opere  pie,  le  case  d'educazione  e  d'LstruzioDe  della  città 
6  dfll  tenitozìo  fossero  sottoposte  ad  una  aererà  visita  in  quanto  cosoecM 
la  loro  salubrità  &tta  da  membri  della  stessa  Commissione  a  ciò  ddogati- 

Ed  ecco  la  relamone  letta  neUa  sedata  del  i7  agosto  1865  dal  Cma» 
sano  relatore  il  cav.  dott.  Gìhs^^  BÌMSdH  in  seguito  a  visita  fitta  al 
R.  Ricovero  di  mendicità. 

Il  sottoscritto  si  è  recato  il  giorno  'torrente  mese  di  agosto  in  com- 
pagnia del  cav.  architetto  Gabctti,  capo  deli  ufficio  dogli  Edili,  a  visitare  lo 
ttabffimsnto  di  pubblica  benelicensa  a  buon  diritto  anooTerato  fra  i  piùim- 
portanti  della  nostra  città,  il  K  KcoTsro  di  mendicità. 

Ricevuti  colla  pià  squisita  cortesia  daUa  madre  superiora  dèlie  stufe  di 
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Neiranno  scorso,  quando  nella  nostra  citUi  venivano  a  cadere 
di  colera  molte  persone  provenienti  dai  vicini  infetti  paesi ,  e 
^piando  perciò  incominciaTa  a  prepatarsi  Tepidemia  di  questo 

S.  Viaoeoao  e  dall'ispettore  del  servizio  fummo  dai  medenmi  accompagnati 
nella  nostra  visita  la  quale  fa  lunga  e  nùniita. 

Nè  poteva  farsi  altrimenti. 

Quello  stabilimento  sorretto  dulia  pietà  ri'.t,'<dina  è  aperto  non  ai  soli  po- 
veri della  città  ma  a  quelli  eziaudio  dcgi;  altri  comuni  della  Provinciaj  ha 
aoquìatato  in  questi  ultimi  anni  una  grande  importanata. 

Fu  Tentora  grandisaima  che  a*  suoi  crescenti  bisogni  sia  Tenuto  in  «oc* 

corso  l'inesauribile  carità  dei  Torinesi  fatta  ornini  proverbiale,  e  io  zeloain« 
mirabile  d'intelligenti  personaggi  i  quali  dedicano  all'incremoito  di  qnéUl- 
stituto  le  pili  assidue,  le  più  amorevoli  curo. 

Era  appena  compiuto  il  vasto  edificio  eretto  coi  disegni  e  sotto  la  dire- 
zione dell'egregio  ingegnere  Borella,  dove  all'assoluta  soparazione  di  sessi 
Stanno  associati  tatti  i  comodi  che  le  esigenza  del  eerrizio  e  della  sorre- 
gliaua  ricliiedono. 

Bellissimi  porticati  i  quali  circondano  all'inspiro  i  due  vasti  cortili,  proteg" 
gono  i  ricoverati  dall'inclemenza  delle  spigioni  permettendo  ai  m 'dcsinù 
quell'esercizio  indispensabile  ài  loro  benessere.  In  ore  detcrminate  i  ricovo- 
rati  hanno  per  turno  libero  accesso  al  giardino  annesso  allo  stabilimento 
situato  alle  falde  della  ridiente  collina;  provvida  misura  igienica  la  quale 
non  può  a  mwo  dUnflnire  grandemente  snlle  oondìiioni  sanitarie  di  qne^ 
infelici. 

Ampi,  puliti,  ventilati  e  bene  illtiminati  laboratorii  dove  giovani»  adnitt  e 

vecchi  si  danno  a  lavoii  nnnnnli  i  quali  mentre  sollevano  l'anima,  eserci- 
tano il  corpo,  sono  sorgente  non  disprezzabile  di  im  onesto  guadagno  a  quei 
tapinelli. 

Sono  mirabili  per  l'ordine  e  la  pulizia  i  dormitorii  con  buoni  letti  ed  ot- 
time otqwrtnTe:  oltre  la  cabatnra  di  quegli  ambienti  proporzionata  alnn- 
mero  degli  abitanti,  con  opportuni  «imstef  qua  e  là  stabiiiti  nelle  finestre 

si  provvede  all'occorrente  ventilazione.  Le  latrine  sono  tutte  ben  disposte 
•  pulitissime.  1  refettori  ampi,  illuminiti,  ventilati  a  dovizia. 

Nelle  infermerie  si  ò  dove  ò  facile  8Cor;^erc  Tapplicazione  di  quei  prin-. 
dpii  che  la  sana  igiene  va  consigliando.  l'ocbi  letti  in  numerose  sale  fra 
di  loro  comunicanti,  pulite,  ventilate,  bene  esposte,  costituiscono  delle  in- 
&nneiie  del  Ricovero  nn  aspedale  modello.  Una  parola  di  lode  non  aaià  eo- 
verchia  sa  questo  riguardo  airafttuala  direttore  sanitario. 

IVa  i  667  individui  che  si  trovavano  rìcovniati  in  quel  giorno,  v*er«no 
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anno,  che  può  dirsi  la  continuazione  di  quella  delVanno  scorso, 
la  Direzione  del  Ricovero,  dietro  mia  istanza,  aveva  deliberato 
in  via  preventiva  di  raddoppiare  la  solita  distribuzione  di  au- 
menti carnet  finché  durava  Q  perìcolo  di  svolgimento  di  colera. 

in  ammalati,  h  inatij^ior  parte  cronici:  TI  uomini,  dei  i'n]i  l'A  ragazzi, 
e  76  doune  :  fra  i  primi,  1  soli  erano  affetti  da  diarrea  :  risulterebbe  che 
dopo  rintroduzione  dell'acqua  potabile  di  cui  la  benemerita  Direzione  ToUe 
doUto  W  stabilimento,  è  d'aisai  diminuito  il  niuneto  delle  diarree,  le  quali 
scarse  in  queaf  sano,  risulterebbe  da  confessione  della  madre  superiore  cbs 
«rano  ben  più  frequenti  nello  scorso  anno. 

Si  notarono  molti  scrofolosi  con  blefariti  cigliari  nei  ragazzi,  i  quali  però 
sembra  vi  sieiio  entrati       coli'impa^to  scrofoloso. 

Il  regime  per  gli  ammalati  viene  prescritto  dai  modici  dello  stabilimento 
e  le  loro  prescrizioni  sono  rigorosamente  osservate. 

Ai  ricoTerati  si  distribuiscono  ogni  giorno  due  buone  minestre»  con  mem 
diilogramma  di  pane  di  ecoeUente  qualità.  In  due  giorni  della  settimana  à 
fa  una  generale  distribuzione  ^  lino  e  carne.  Ai  ragarai  però  si  somnìot- 
stra  della  carne  ogni  r(iorno. 

Gli  alimenti  per  noi  a^satr^iiati  nulla  lasciailo  a  desiderare.  Facemmo  voti 
perchè  ]a  cucina  collocata  nei  sotterranei  fosso  trasportata  ai  piano  terreno 
dove  minore  sarebbe  ^umidità  e  più  vivida  la  luce:  facemmo  ancora  voti 
libB  alle  acque  domestiche  raccolte  in  un  posso  nero  nella  stessa  cncina  . 
fosse  dato  libero  sfogo  in  un  canale  coperto. 

Se  la  Commissioni'  ha  lodata  la  stupenda  disposizione  del  locale,  il  re* 
girne  di  vita  c^serv.ito  nel  Iiicovoro.  rilluminata  assistenza  che  si  appresta 
agli  ammalati,  non  hr)  potuto  a  meno  di  umnurare  eziandio  le  amorcToU 
cure  che  la  IJircziune,  mirabilmente  coadiuvata  dalla  madre  superiora,  va 
prodigando  ti  bambini  qniri  raccolti:  rjstmsioae  e  redncssioiie  non  solo 
ani  ri  sono  dimenticate,  ma  forsnaao  parte  integnùìte  ddl*ordinamenfo  di 
qaett*ìstiittto.  Nella  sezione  donne  in  ispecie,  in  una  manica  appartata,  ci 
parrc  di  essere  trasportati  in  uno  di  quei  tanti  stabilimenti  d*educazicos, 
dei  quali  vedemmo  arricchita  in  questi  ultimi  tempi  la  nostra  città. 

In  breve,  varcammo  la  «o«^lia  di  quel  Ricovero  commossi  per  le  tante 
provo  di  affettuose  cure  prodigate  a  prò  di  quegli  iufulici  che  la  carità  dt* 
tadìna  racccglie  fra  quelle  mura. 

Cbinnque  si  &r&  a  visitare  quel  filantropico  stabifimento  vedrà  che  non 
sono  esagerate  Io  nostre  Iodi  e  si  unirà  con  noi  per  benedire  il  nome  dei 
.  I^oeroei  benefattori. 
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Nel  passato  febbraio,  quando  ogni  manifestazione  colerica  era 
assopita,  e  pareva  scomparsa,  non  aveva  chiesto  la  revoca  di 
questa  misura  profilattica^  secondo  me  la  più  efficace,  perchè 
co  nvinto  : 

1°  Dello  risvogUar^i  del  morbo  non  del  tutto  estinto,,  nella 

editate  ed  autunno  prossimo  ; 

2'  Che  la  popolazione  del  Hicovero  doi  mondici  doveva  tosto 
o  tardi  pairare  il  suo  tributo  aduna  malattia  in  ispecie  esiziale 
agli  altempiiti.  ai  bevoni  ed  alle  persone  logore  da  intemperanze 
d'ogni  specie  : 

8"  Perchè  ronvinto  che  il  miglior  pres'ervativo  pei  poveri  es- 
sere decisiameutc  quello  capine  di  riparare  per  teinjiij  alla  pre- 
disposÌ7.i(>ne  della  malattia  indotta  dalla  miseria  e  dall'età  con 
vitto  appropriato,  molto  nutritivo  e  di  facile  digestione. 

Per  questi  motivi  il  regiuie  chiesto  in  via  eccezionale  e  tempora- 
nea tu  sempre  in  vigore  per  tutto  l'anno  e  sino  alia  scompai-sa 
del  colera  fra  quelle  mura.  Finalmente  giova  ancora  notare  ohe 
nel  cors(>  dt'U  anno  ISIiO  la  sorveglianza  da  parte  della  Direzione 
fu  più  rigorosa,  incessante  sugli  alimenti,  sul  pane  e  sulle  carni, 
a  talché  non  venne  mai  mossa  la  più  piccola  querela  su  questo 
riguardo  ai  provveditori  dell'Opera  pia. 

Ebbene  con  tutti  que^^ti  miglioramenti  operati  nel  corso  degli 
ultimi  anni  ncirinteruo  della  Casa  a  favore  dell'igiene,  con 
tutte  le  anzidett-e  precauzioni  adottate  per  ])revenire  lo  svi- 
luppo di  questo  moi'l)o,  il  R.  llicovero.  salvo  nelle  epidemie  to- 
rinesi 1851-5Ó  e  ISG."),  fu  or  ora  bersagliato  in  modo  particolare 
e  non  comune  alle  altre  località  di  Torino.  Una  delle  frequenti 
bizzarrie  manifestate  ovunque  neirandamento  capriccioso  di 
questo  terribile  malanno. 

Erano  già  accaduti  8  casi  di  colera  spontaneo  nella  città  di 
Torino,  gli  uni  dagli  altri  indipendenti,  quando  il  15  agosto  ne 
era  colpita  la  ricoverata  CassìnelU  Catterìna,  sessagenaria,  da 
due  giorni  escita  dall'infermeria  per  diarrea  sofferta.  Codesta 
donna  non  aveva  aBsolutamente  avuto  rapporto  veruno  con  per- 
sone 0  con  robe  provenienti  dal  di  fuori;  fu  colpita  in  modo 
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falminante  al  mattino,  proatrata  a  terra,  e  soccombeva  nella 
notte  stessa.  Visitata  da  me  e  dal  cav.  Bizzetti,  ispettore  sa^ 
tarlo  della  citti^  presentava  tutti  i  sintomi»  d'un  vero  colera 
gravissimo,  vomiti,  diarrea  di  materia  ri5ii  forme,  cianosi,  asfissia 
progr«diei|te  in  modo  spaventevole,  freddo  marmoreo,  nisson 
erampo,  eoe.  Questo  caso  nacque  spontaneo,  cioè  per  influenza 
epidemica,  non  es'sendo  stato  possibile  rimwiaginar  soltanto  nn 
modo  qualunque  di  contagio. 

Questa  donna  venne  subito  collocata  in  camera  a  parte  ed 
assistita  da  particolare  infermiera  ;  furono  adoperati  tatti  i  di- 
sinfettanti suggeriti  dall'arte,  ed  appena  defunta,  si  spurgarono 
gli  abiti  e  le  lingerie  tutte  oon  cloruro  di  calce,  ed  abbruciato 
il  pagliericcio,  da  rendere  contento  e  soddidieitto  qualunque 
contagiouista,  quantunque  abbia  pochissimo  credito  a  tutte  que- 
ste  misure  pre<rK  ate  ogni  giorno  per  efficaci  a  soffocare  nna 
incipiente  epidemia. 

Dopo  questo  primo  caso  svoltosi  spontaneamente,  era  certis^ 
sìmo  che  ben  altri  dovevano  susseguire,  quindi  si  raddoppiar 
rono  le  cure  di  somma  pulizia  in  tutta  quanta  la  Casa;  si  sor- 
vegliarono con  ma^or  scrupolo  gli  alimenti;  raccomandai  ai 
sergenti  la  massima  sorveglianza  sui  ticoverati,  ordinando  ai 
primi  di  consegnare  airinfermeria  le  persone  con  corpo  sciolto; 
e  scrissi  ai  medici  dì  iaxe  la  più  severa  indagine  sulle  funzioni 
del  tubo  digestivo  nelle  persone  che  li  consultavano,  e  di  fax 
subito  mettere  a  letto  gli  affetti  da  diarrea,  massime  se  at- 
tempati. 

Erano  oltrepassati  24  giorni  dopo  il  primo  caso  di  colera. 
La  salute  dell'intiera  Casa  (tra  ricoverati  ed  impiegati  circa 
fiOO)  era  ottima,  e  le  infermerie  erano  quasi  vuote,  quando  nd 
giorno  8  di  settembre  cadde  tocca  da  colera  un^altra  donna 
(Montaldo  Lucia,  d'anni  41)  rostrata  col  numero  d^ordine  28 
nellepidemia  torinese. 

L'attacco  non  fu  tanto  grave  e  prontissimi  i  BOùoaoA  prestati, 
cosicché  in  poche  ore  si  potè  frenare  il  corso  p^coloso  del 
male.  Cessarono  i  vomiti  e  la  diarrea,  e  si  ottenne  una  rapida 
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e  franca  reazioxie.  Codesta  donna  non  aveva  avuto  rapporti 
coUa  prima  colerosa»  non  abitava  nella  stessa  sala  di  lavoro  e 
nello  stesso  dormitorio.  Fu  questo  altro  caso  di  colera  isolato, 
spontaneo,  e  di  cui  non  si  potè  trovare  traccia  dì  comuni- 
caoione. 

D  13  novembre  ammalavasi  di  colera  il  ricoverato  Nerico 
Andrea,  di  62  anni,  e  moriva  nel  giorno  dopo.  K  quasi  contem- 
poraneamente questo  plumbeo  malore  toccava  colle  sue  scarne 
dita  una  povera  bambina  d'anni  7  (Grosso  Loigia),  eia  tre  mesi 
inferma  e  quasi  in  disperazione  di  vita  per  diarrea  infrenabile 
e  per  conseguente  marasmo,  e  che  decombeva  neirinfermeria 
comune  molto  distante  dal  dormitorio,  ove  cadeva  nell'ora  stessa 
il  Nervo.  Cosa  volete,  o  signori,  questo  morbo  truculento,  che 
in  poche  ore  annienta  gli  uomini  più  forti  e  robusti,  ebbe  com- 
passione di  questa  simpatica  e  sventurata  fanciulla,  e  la  guariva 
in  modo  pronto  e  straordinario  dalla  malattia  che  la  consumava. 
Tocca  dal  colera,  s'avvizzì,  come  un  fiore  reciso  dal  sno  stelo, 
il  roseo  colore  della  tisi  che  animava  quelle  smunte  guancie 
divenne  paonazzo;  s'infossarono  gli  occhi  ;  divenne  fredda  ghiac- 
ciata e  stette  morente  per  quattro  giorni  intieri  Quindi  quel 
filo  di  vita  superstite  si  rianinìò  poco  per  volta,  e  gradata- 
mente risuscitò  Jibera  non  solo  dal  colera,  ma  anche  dalla  pri- 
imera  disperata  malattìa.  Fatto  singolare,  e  p  r  la  prima  volta 
da  me  osservato,  d*una  cronica  malattia  addominale  risanata 
da  queet*acutisBÌmo  morbo. 

Vedendo  come  si  estendeva  in  modo  affatto  epidemico  il  colera  in 
codesto  stabilimento  ad  onta  delle  adottato  misure  d'isolamento  per- 
fetto, di  disinfezioni  e  della  più  scrupolosa  osservanza  d'igiene,  atti- 
vamente secondato  dall'ispettore  e  dalle  suore,  persone  tanto  bene- 
merite in  questa  luttuosa  circostanza,  e  vedendo  come  questo  morbo 
diventava  rapidamente  micidiale  per  esaurimento  nervoso,  ordinai 
ben  tosto  una  ^ornaliera  distribuzione  di  vino  a  tutte  le  per- 
sone d'età  superiore  ai  50  anni  e  ad  altre  deboli  ed  infermiccìe 
benché  più  giovani;  fu  aumentato  ^\  rigore  nella  scelta  e  nella 
vendita  dei  commestibili^  che  di  fa  nello  stesso  stabilimento  ; 
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furono  escluse  le  carni  pomne,  le  fruita;  venne  bandito  ne! 

condimento  delle  minestre  il  lardo,  oonaertraU)  qnéllo  del  brodo 
e  del  butirro,  ed  esclusa  ogni  specie  di  Terdura»  e  finalmente 
provvidi  a  che  fossero  aomministrati  alimenti  cftmei  una  volta 
.  di  più  alla  settimana  del  già  prescritto,  misure  che  dall'Ammi- 
nistrazione vennero  subito  confermate. 

In  quest'epoca  l'epidemia  colerosa  mieteva  pur  anco  qualche 
vittima  in  altre  Case  pie  ed  isolate,  come,  ad  esempio,  nell'O- 
spedale di  carità,  nell'Ospedale  Mauriziano,  nel  Sifilicomio  fem- 
minile, nella  Casa  correzionale  dei  giovani  e  nell'Ospedale  oftal- 
mico. Ciò  io  noto  non,  come  si  dice,  per  consolazione  dei  dannati, 
ma  per  dimostrazione  della  influenza  epìdeinicii,  che  sorvola  le 
mura  dei  recinti  e  non  bada  a  portinai  ed  a  porte  chiuse.  Anzi 
il  colera  in  quest'anno  sembra  che  siasi  condotto  a  Torino  in 
modo  affatto  particolare  per  mettere  fuori  d'ogni  dubbio  il  suo 
diffondersi  più.  in  modo  epidemico  che  contagioso.  Questo  morbo 
andò  a  colpire  persone  da  lungo  tempo  rinchiuse  in  ospizi  ed 
in  ospedali,  le  quali  non  avevano  avuto  verun  rapporto  col 
mondo  esteriore,  e  risparmiava  gli  ammalati  ed  i  sani  abitanti 
rOspedale  madore  di  San  Giovanni  ed  il  Cottolengo,  ove  ve- 
nivano ricoverati  colerosi  della  cittk  e  del  territorio  di  Torino. 
Ifo  su  di  questo  curioso  andamento  il  nostro  MuszeUi  ci  esporrà 
molti  caiii  interessanti  nella  prossima  sua  relazione  dell'epidemìa 
1865  e  66. 

Nel  giorno  15  settembre  cadeva  coleroso  altro  sessagenario, 
il  Ferraris  GiavamiL  Stette  in  perìeolo.dì  vita  per  molti  gi<Hm» 
(X)n  singolari  alternative  di  bene  e  di  male,  ed  al  fine  sorretto 
da  dosi  generose  di  rhum,  di  vino  e  dei  sali  chinoidei  potè  cam- 
pare la  vita.  Il  Ferraris  deve  la  sua  salvezza  alla  prontissima 
e  potente  calorifìcazione  estema,  con  tanta  costanza  fatta  pra- 
locare  dai  medie  i.  che  nel  freddo  aggravanteai  vedevano  con  ra- 
gione perduta  la  vita. 

Le  due  camere  isolate,  appartenenti  alle  infermerie  comuni, 
dedicate  alle  malattie  contagiose ,  ^sendo  un  po'  ristrette ,  in 
previdenza  di  maggior  estensione  deUa  malattia  feci  preparare 
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due  grandi  stanze  in  nn  dormitorio  superiore  ynoto,  ed  isolato, 
ciq^MUii  di  ricevere  molti  letti  fra  loro  distanti ,  spasiosi  e  ben 
aereati.  —  Nello  stèsso  tempo  feci  collocare  in  camere  separate 
i  due  becchini»  onde  non  fosse  conosciuto,  e  non  incutesse  ti* 
more  il  frequente  loro  richiamo  p0l  importo  di  cadaveri ,  ed 
andie  per  poter  dire  d*aytte  curato  nn  isolamento  più  perfetto. 

Ia  disinferione  col  cloruro  di  calce  fii  estesa  dalle  infermerie 
speciali  alle  commiì,  ai  corridoi  ed  ai  dormitoi  :  ed  i  cessi  tutti 
della  Ossa  furono  le  tre,  le  quattro  volte  per  settimana  resi 
inodori  con  lavacri,  e  con  versamenti  di  soluzione  di  solfato  di 
ferro,  in  gran  copia  ottenuto  dalla  generosità  del  Municipio. 

In  questo  giorno  cioè  il  lo  settembre  accadeva  il  primo  caso 
di  colera  in  una  casa  nel  Borgo  di  Po,  sani  e  salvi  rimanendo- 
gli abitanti  delle  case  droondanti  e  vicine  al  Ricovero. 

La  chiesa  dei  Ricovero  essendo  non  molto  grande ,  anzi  pic- 
cola in  proporzione  della  gente  che  vi  accorre,  dovetti  racco- 
mandare che  le  funsaoni  festive  fossero  brevissime,  proibire  che 
non  si  facessero  preci  pubbliche  particolari,  come  tridui  e  slmili; 
quali  cose  ottenni  facilmente  e  senza  incutere  il  menomo  timore 
ani  ricoverati,  e  sugli  abitanti  delle  case  circonvicine. 

Nei  due  giorni  sucoesrivi  17  e  18  settembre  venivano  colpiti 
quasi  all'istess^oia  del  mattmo,  prima  un  settuagenario  {Bonilo 
gufmio),  ed  àDIndomani  un  sessagenario  {Origume)  amendne  nel 
memo  del  cortUe  in  modo  repentino,  i  quali  trasportati  all'in- 
fenuflria  soccombevano  asfittici  dopo  poco  tempo. 

Nel  giorno  13  si  ebbe  pure  a  constatare  un  caso  di  Celerina 
nella  donna  FU^pMif  che  però  si  sdolse  prontamente. 

Nel  giorno  21  cadeva  infermo  un  giovinastro  di  colera  prò- 
Tocato  da  indigestione.  Al  colera  tenne  dietro  uno  stato  tifoi- 
deo che  lo  spense  in  sei  giorni.  E  nello  stesso  giorno  venne  ac- 
colta per  colerina  una  corta  Gonella ,  inviata  al  J^covero  dal- 
Toepedale  oftalmico  per  essere  da  sei  giorni  iuferma  di  diarrea. 

Dopo  varii  giorni  dì  tregua  nella  notte  del  26  al  27  settembre 
alle  ore  due  nwttntìne  in  due  diversi  dormitorii  venivano  con- 
tempocaneamente  colpiti  da  colera  graviteimo  due  vecchi  {Bfh 
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nifai'fi  d'anni  70,  e  Soìoti  di  anni  60)  che  in  breve  tempo  erano 

resi  cadaveri. 

Nel  mattino  del  30  settembre  allo  ore  9  cadeva  in  chiesa  prò* 
strata  da  colera  una  persona  robusta,  rez-cuoco  La^na.  Fa 

primo  a  dimostrarsi  diffidente,  a  non  voler  essere  portato  all'in- 
fermeria, ed  a  rifiutar  rimedi  per  tema  d*awelenamento.  Questo 
fu  caso  di  colera  fulminante,  senza  diarrea  premonitoria,  ed 
il  pili  significante  deirepidemia  perchè  non  si  riconobbero  cause 
coefficienti,  predisponenti  personali,  ed  errori  dietetici ,  in  indi' 
viduo  sanoì  morigerato  e  robusto.  Durò  pot  he  ore. 

Neiristesso  momento  cioè  alle  d  del  mattino  una  &ucii]]]a 
coricata  neirinfermeria  comune  per  diarrea  cronica  da  sei  mesi 
esistente,  fa  .pur  colta  da  colera  e  spenta  in  due  giorni. 

Nel  pomeriggio  alle  ore  2  si  trasportava  altro  vecchio  sessa- 
genario {Regia  Giovanni)  neirinfermeria  speciale ,  da  tze  giorni 
diarroico ,  e  in  cui  erano  comparsi  veri  segni  di  colera ,  nmi 
grave  in  sul  princìpio,  ma  che  riesci  letale  in  venti  giorni. 

Nello  Stabilimento  del  Ricovero  erano  accaduti  nel  mese  di 
settembre  14  ca^i  di  colei'a ,  ed  uno  erasi  rc-zìstrato  nel  mese 
di  agosto,  quandoché  in  tutte  le  case  circostanti  non  era  stato 
consegnato  verun  ceiso  di  questa  malattìa.  Per  questo  motivo 
aveva  piii  volte  percorso  ed  esaminato  tutto  il  perìmetro  della 
Casa  senza  avere  rintracciato  la  menoma  causa  di  malsania  che 
potesse  spiegare  codesto  infierire  del  colera  nello  Stabilimento, 
mentre  tutto  il  dintorno  pjodeva  d'assoluta  immunità..  Vennero 
a  buon  conto  trasportati  due  depositi  delle  spazzature,"  e  delle 
immondizie  esistenti  vicino  airahitato  in  luogo  più  remoto;  e  tu 
as'^olutamente  proibita  ia  distribuzione  della  polenta  e  di  insa- 
lata, in  piccola  qnantitJi  permessa  nei  giorni  festivi. 

n  mese  di  ottobre^  incominciava  sotto  tristi  a\ispicii.  Nella 
mia  visitii  dei  mattino  trovai  già.  coricati  por  colera  \m  sordo 
muto  (l^rilanó);  un  certo  Delfino  Giuseppe  ed  il  becchino  Cavallo 
Lorenzo.  Quest'ultimo  nascose  una  diarrea  da  due  idiomi  esi- 
stente, ed  alla  sera  del  29  settembre  fece  urta  panciata  d'insa- 
lata verde,  die  provocò  lo  sviluppo  del  colera  da  cui  fu  invaso 
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nel  trasportare  un  cadavere  coleroBO  al  deposito  nel  giorno 
appresso.  E  questo  fatto  esamineremo  più  tardi  sul  rapporto 
del  modo  d'invasione  del  ano  male.  Tanto  il  Desino  che  il  Co- 
vàUù  non  poterono  sottrarsi  dalla  morte.  H  becchino  per  tema 
delle  caraffe  avvelenatrici  non  volle  prendere  verun  limedìo. 
Piii  tordi  nel  pomerìggio  accadeva  un  quarto  caso  nella  donna 
JBarior^i  .^nese,  morta  nella  24  ore  dopo  Tingruenza  della  ma- 
latita. 

Airindomani  (2  ottobre)  si  ebbe  a  deplorare  un  solo  caso^  ed 
un  altro  nel  giorno  4  ottobre. 

Nel  mattino  del  5  trovai  già  accolti  neirinfermerìa  speciale 
il  quinquagenario  Oamerh  AnUmio  e  la  vecchierdla  Castagno 
Uosa. 

Il  primo  di  debole  eostitnzione,  affranto  da  ogni  vizio  e  da 
intemperanze  d*ogni  specie  morì  in  tre  giorni  :  la  Cotogno  dovè 
soeeombere  piti  tardi  a  tifo  conseguente  al  colera  morbus. 

Il  giorno  6  ottobre  fu  dei  più  funesti  pel  nostro  Bicovero , 
perchè  in.  esso  si  contarono  quattro  casi  di  colera  tiìtti  gra- 
vissimi, e  mortali  tra  poche  ore.  Kella  notte  alle  ore  due  del 
mattino  il  barbiere  della  casa,  Ferrerò  Carlo,  bevone  da  lunga 
data,  passava  dallo  stato  di  ubbrìachem,  ossia  dal  dominio  del 
vino,  tracannato  in  gran  copia  nella  sera  preoedaite,  in  quello 
^  del  colera  che  lo. guariva  per  sempre  da  sì  funesta  abitudine. 
Quest^infelice  creatura  era  stato  due  giorni  prima  sorpreso  da 
diarrea  ;  avvertito  delFimportaiiza  di  questo  fenomeno  morboso, 
invece  di  ricorrere  al  medico  per  esserne  al  più  presto  libero, 
81  Credè  invece  perduto,  e  prima  di  morire  volle  ancora  provare 
la  consolazione  di  un'orgia  di  vino.  Nel  pomeriggio  e  nella  sera 
trangugiò  di  na!^o<^o  un'enorme  quantità  di  vino,  poco  p» 
volta  ammassato,  si  addormentò,  ed  ai  vomiti  di  si  gran  copia  di 
vino  ingollato ,  successero  quei  del  colera  con  tutto  il  corredo 
dei  suoi  terrìbili  sìntomi.  Nelle  ultime  ore  di  sua  vita,  compia- 
cevasi  ancora  della  solenne  libazione,  tanto  riesce  stupido  Tuomo 
•  dall'abuso  degli  aluoolici. 

NéU'istess'ora  in  altro  dormitorio  eia  gravemente  colpito  il 
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Miif^-^o  Cario  d'anui  5S  da  colera  mortale  in  dieci  ore.  Al  po- 
meriggio dello  stesso  di  cadeva  la  settiiagenana^tmomio  JStoss 
morta  in  4S  ore,  ed  alla  sera  nell'ÌTifrimeria  comune  una  po- 
yera  epilettica»  debole  per  salassi  avuti  fu  invaBa  e  spenta  in  40 
ore  dallo  stesso  morbo. 

Tutte  queste  quattro  persone  colpite  nello  steaso  giorno  dimo- 
ravano separate  fra  loro,  e  non  avevano  avuto  venm  rapporto 
coi  colerosi  dei  giorni  scorsi. 

Nei  giorni  festivi  i  parenti  e  gli  amici  dei  ricoverati  vanno 
numerosi  a  far  loro  compagnia  per  qualche  ora  e  d'ordinario 
portano  loro  di  nascosto  cibi  e  bevande  contro  il  divieto  dei  re- 
golamenti. Vennero  instituiti  maggiore  sorvegliamsa  e  maggior 
rigore  su  questo  punto»  giacché  era  facile  il  constatare  come 
oL'Tfi  errore  dietetico  un  po^grAve  poteva  in  questi  tempi  avere 
delle  tristi  conseguenze. 

Nel  giorno  7  ottobre  un  snlo  cadde  di  colera  e  fii  un  certo 
Quaranta  Liùgi  d'anni  44  pellagroso,  e  con  cronica  diarrea  esi' 
stente  da  lungo  tempo.  Quand'anche  tocco  lievemente,  tuttavia 
non  si  potè  avere  una  franca  reazione  e  ne  moriva  più  tardi 
pw  le  sue  oimseguenae. 

Due  altri  casi  gravissimi  di  colera  mortale  avvennero  nel 
giorno  S,  tra  cui  il  vecchio  6^/*/^  Pidro  che  imico  fra  tutti  venne 
travagliato  da  crampi  tormentosi  alle  gambe,  ed  ai  lombi,  sic- 
ché continuò  a  gridare  fino  al  fine  della  vita  cioè,  per  otto  ore. 
Tutti  gli  altri  colerosi  si  estinguevano  tranquillamente  con  una 
straordinaria  apatia  e  rassegnazione. 

Nel  giomo  9  ottobre  cadeva  preso  da  grave  colora  il  Ohi- 
ravrllo  dìo.  d'anni  31,  da  due  giorni  travagliato  da  diarrea  noa 
consegnata.  Questo  giovinastro  portava  una  schifosa  fistola  sa- 
livale,  residuo  di  tentato  suicidio  ed  era  dato  all'abuso  dell'ac- 
quarzente.  Morì  dopo  21  ore  di  malattia. 

E  poi  si  ebbe  una  tregua  assoluta  di  giorui  11.  Questi  31 
casi  di  colera  si  svoboro  esclusivamente  fra  le  mura  dello  sta- 
bilimento. Salve  ed  atiatto  immuni  rimasero  le  case  circondanti. 
Tre  casi  accaddero  al  centro  del  Borgo  di  Po,  qualche  caso  fa 
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pure  osservato  alla  Madonna  del  Pilone,  ma  intieramente  lìbere 
restarono  tutte  le  ca^e  intermedie  a  qaesti  due  punti,  cioè  quelle 
posto  in  fila  del  viale  e  del  Ricovero  e  nei  suoi  dintorni. 

Quand'anche  il  pessimo  stato  di  salute  dei  ricoverati  colpiti 
da  colera  mi  desse  una  ragione  sufficiente  dello  imperversare 
esclusivo  nello  stabilimento  di  questo  morbo»  tuttavia  temendo 
che  colà  si  formasse  un  centro  d'infezione  per  cui  indipendm- 
temente  dalle  cause  suddette»  si  moltiplicassero  in  modo  straor- 
dinario le  vittime,  presi  la  risoluzione  di  andare  dal  questore 
per  combinare  che  ncm  fossero  più  colà  inviati  per  qualche 
tempo  mendicanti  arrestati  per  le  vie  in  accattonaggio,  proposi 
ali* Amministrazione  di  ^ser  larghi  nel  dare  permessi  di  uscita 
a  coloro  che  potevano  altrimenti  campar  la  vita;  e  per  ben  due 
volte  intrattenni  Tamministrazione  sulla  probabilità  di  dover 
proporre  come  unico  rimedio  alla  ulterior  sevizie  deirepidemia 
il  trasferimento  di  buona  parte  ed  anche  di  tutta  la  popolazione 
del  Ricovero  in  altro  locale  ed  il  disperdimento  di  essa,  come 
si  dovette  in  pan  circostanza  praticare  altrove  con  tanto  frutto, 
ad  es.  a  Oenova  neUa  Darsena,  dominante  Tepidemia  colerosa 
1854.  Questa  misura  grave  e  piena  dì  mille  crucci  ed  inconve- 
nienti doveva  essere  conosciuta  dai  miei  colleghi  perchè  alla 
medesima  si  doveva  necessariamente  ricorrere  qualora  l'epide- 
mia si  fosse  di  molto  aggravata  o  di  troppo  protratta,  ma  for- 
tunatameute  per  noi  accadde  il  contrario. 

Dei  ricoverati  colpiti  da  colera  nessuno  appartenne  agli  abi- 
tanti dei  dormitori  nuovi  di  recente  costruzione,  con  quest'oe- 
serva/ioiie  è  sciolto  ogni  dubbio  di  malaania  per  umiditib  di 
case  recentemente  fabbricate. 

Si  mantenne  pure  incolume  quella  parte  del  Ricovero  de- 
stinata ai  fanciulli,  alle  ragazze  ed  agli  impiegati  giacchia  le 
due  bimbe  cadute  ammalate  furono  sorprese  dal  morbo  neirin- 
fermeria  comune.  Altra  solenne  prova  che  la  causa  prmcipale 
dell'imperversar  dei  colf^ra  nel  Ricovero  si  deve,  come  nell'Os- 
pizio di  Carità,  ripetere  dall'età  avanzata  e  dall'indebolimento 
della  costituzione  fisica  degli  stessi  abitanti. 
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Ed  invero  avendo  visto  ed  esaminato  coi  miei  proprii  cechi 
tutte  quante  le  persone  state  colpite  dal  colera  nel  Ricovero, 
posso  affermare  che  ad  eccezione  di  due  si  trovavano  le  altre 
tutte  in  misera  condizione  di  salute  già  motivo  del  loro  ingresso 
e  domicilio  nello  stabilimento,  affrante  da  miseria,  da  fatiche, 
da*  stenti,  da  vitto  insufficiente,  da  inclemenze  atmosferiche,  da 
etè.  avanzata,  ma  il  più  sovente  da  cattive  abitudini,  da  disor- 
dini dietetici,  da  intemperanze  d*ogni  genere,  ed  in  ispede  dal- 
Tabuso  degli  alcoolici. 

Erano  giik  corsi  undici  giorni  dairultimo  caso  di  colera  quando 
altro  avvenne  nella  notte  del  20  ottobre  su  di  un  settuago- 
nario  (  or'u  ato  alla  infermeria  per  cronica  diarrea.  Questo  caso 
32"  nel  Ricovero  figura  al  numero  decidine  273  dell'epidemia  di 
Torino. 

Qua!  causa  cocfficieiite  di  quest'attacco  di  colera  mortale  in 
men  di  24:  ore  dubitando  che  potesse  essere  il  freddo  piuttosto 
risentito  s\'o;ù'liatosi  repentinamente  nel  giorno  e  nella  notte  pre- 
cedente, ordinai  tosto  d'accendere  di  buon  mattino  per  qualche 
ora  ì  caloriferi  delle  infermerie  comuni  e  di  sorv^iare  a  die 
tutti  i  ricoverati  fossero  copeirti  come  neirinvemo  avanzato. 

.Dopo  il  caso  del  Quaranta  decorse  un  mese  intiero  senza  che 
ne  accadessero  altri,  ma  il  19  novembre  vtn&^iiA  Bassetti  Ono- 
rata di  39  anni,  dopo  foe  giorni  di  diarrea  trascurata,  fu  colta 
violentemente  da  colera,  e  spenta  in  poche  ore.  £  la  BtMétti 
sarebbe  la  33'  ed  ultima  persona  colpita  da  colera  nel  nostro 
Ricovero,  registrata  all'uffizio  sanitario  municipale  sotto  il  nu* 
mero  d'ordine  332. 

Da  quell'epoca  in  poi  non  si  manifestarono  casi  di  colera  o 
di  Celerina,  e  cessarono  intieramente  quei  dissesti  intestinali, 
quan  generali  alle  persone  abitanti  ed  inservienti  dell'Ospizio, 
e  quelle  grandi  facilità  alla  diarrea.  A  talché  supponendo  fimta 
il  20  novenibre  repidemia  locale,  la  medesima  avrebbe  perdu- 
rato 95  giorni. 

Delle  33  persone  state  colpite  da  colera  essendo  moi*te  26; 
e  guarite  soltanto  8;  la  mortalità  sarebbe  di  7&  per  100,  spa^ 
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ventevole  è  toio,  ma  per  nulla  attribuibile  all'arte  medica.  Le 
vittime  in  questo  .stabilimento  erano  si  può  dire  previamente 
notate;  e  la  grande  preesìstente  disposizione  individuale  a  con- 
tranre  il  colera,  fa  pur  quella  che  lo  rese  inesorabilmente  letale. 

Di  queste  33  persone,  12  appartennero  al  bel  sesso;  e  21  al 
maschile. 

I  tre  quarti  circa  <K  i  colpiti,  e  dei  morti  di  colera  oltrepas- 
savano Tetà  di  50  anni.  Eccone  il  risultato: 

Da    5  a  10  anni  2 

Da  20  a  40  7 

Da  40  a  60   .  ,11 

Da  60  a  80  13 

33 

In  soli  due  casi  la  malattia  fu  vista  aggredire  in  modo  subi- 
taneo, fulminante.  Negli  altri  31  casi  la  dìaiTea  premonitoria 

sempre  si  manifestò,  di  rado  poche  ore,  per  lo  più  varii  giorni, 
ed  anche  settimane  iutiere  prima  dell'invasione  del  male.  Ciò 
vuol  dire  che  con  persone  intelligenti,  e  docili,  avvertite  dell'im- 
portanza della  diarrea,  primo  periodo  della  malattia,  si  sarebbe 
potuto  salvare  gran  parte  di  questi  meschini  frenando  a  tempo 
la  diarrea  speciale.  Ma  invece  per  una  inconcepibile  diffidenza, 
per  goffo  spirito  di  contraddizione,  precisamente  perchè  ogni 
giorno  era  loro  raccomandato  di  ricorrere  al  medico  insorgendo 
scioglimento  di  ventre,  quei  poveri  ignoranti  cercavano  ogni 
modo  di  nascondere  la  diarrea,  e  ne  niegavano  l'esistenza  se  in- 
terrogati in  proposito  dai  medici,  o  dagli  assistenti. 

Nei  casi  che  si  resero  mortali  la  durata  della  malattia  fu  in 
14  casi  minoro  d  uri  giorno;  in  due  casi  dall'accesso  alla  morte 
si  contarono  'Ò2  ore  ;  in  sei  la  morte  avvenne  nella  prima  set- 
timana; 0  tre  che  la  oltrepassarono  soc(^oml)ettero  por  onnìpatie 
consecutivo  al  colera.  Oli  otto  salvati,  si  ristalMlirono  prestamente 
e  bene;  ed  una  ragazza,  coìne  venne  detto,  deve  la  sua  vita  alla 
rivoluzione  indotta  nell'infermo  suo  organismo  dal  colera  che 
le  riesci  giovevole. 
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Il  colera  nei  ricoverati  fu,  come  abbiamo  oaservato,  molto 
BÙGÌdiale.  Uno  dei  primi  sintomi  costante,  apparente  sin  dal  mo- 
mento dell^inTasione  era  Tabbaasameiito  della  voce»  raneedìne,  e 
poi  subito  afonìa»  a  talché  le  suore  dì  carìt&  da  questo  solo  sin- 
tomo Radicavano  la  natura  del  male»  che  sempre  venne  ocm- 
fermata  dai  medici. 

Pochi  per  lo  più  e  non  molto  contmnati  forono  i  vomiti,  e 
non  tanto  strabocchevoli  le  diarree  ;  le  sostanze  per6  élimìnaite 
simili  al  decotto  di  riso.  Mancavano  per  lo  più  i  erampi,  e 
questi  mitiraimi;  in  un  solo  ammalato  si  sentirono  grida  e  ge-  ' 
miti  per. questo  doloroso  sintomo.  —  Bendiè  fosse  costante  fl 
freddo  marmoreo  alla  pelle  ed  alla  lingua,  tuttavia  non  si  la- 
gnavano de11*ardente  fuoco  intemo;  in  molti  era  poco  manifesta 
la  cianosi  per  lo  più  limitata  alle  mani  ed  alle  gote  ;  maseùna 
la  prostrazione  di  forze,  e  la  progressiva  oppressione  di  petto 
da  troncare  la  vita  per  sincope,  o  per  asfissia  in  breve  tenqpo 
placidamente,  senza  convulsioni,  e  senza  agonìa. 

Però  devo  dire  che  non  mancarono  mai  in  grado  più  o  meno 
pronunziate  rantiria,  rinelasticità  della  cute,  la  rapida  emacia- 
zione  e  quell^apatia  co^  singolare  che  dib  una  propria  fisionomia 
a  questo  morbo  da  renderlo  sempre  riconoscibile  non  solo  al 
medico,  ma  ben  anco  agli  stessi  Infermieri. 

Presente  allo  svolgersi  ed  all'andamento  di  quest'epidemìa  in 
locale  perfettamente  conosciuto,  diiuso  ed  isolato  dal  restante 
della  <àttà;  colla  massima  sorveglianza  esercitata  da  tutti  gli 
impiegati  snUa  numerosa  famiglia  dei  ricoverati,  ebbi  campo  di 
accertarmi  del  modo  colà  tenuto  dal  colera  nella  sua  diffusione, 
affi^tto  epidemico  e  non  contagioso.  La  malattia  non  si  comunicò 
a  veruna  persona  fra  quelle  che  circondarono  e  prestarono  as- 
sistenza agli  ammalati;  si  svolse  a  casaccio  or  qua  or  là  nei 
diversi  dormitori,  e  nelle  diverse  sezioni  senza  veruna  figliazione 
e  senza  che  siajisi  potuti  constatare  contatti  né  personali,  nè 
con  robe  appartenenti  ai  colerosi,  por  quante  ricerche  instituite 
da  persone  inclinate  a  credere  questa  malattia  contagiosa. 

Nell'infermeria  comune  si  osservarono  casi  più  numaoà,  ma 
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in  quelle  sale  erano  nutoolti  gli  ìnfinmi  di  eromei  morbi  addo- 
minali,  e  coloro  che  perciò  faroBO  magiptoniieiite  piredtqiosfci  a 

contrarre  questo  morbo. 
Nessuno  dei  molti  ricoverati  che  escivano  ogni  giorno  dalla 

casa  per  attendere  a  lavori  ed  a  mestieri  in  città  ebbe  a  sof- 
frire dal  colera,  quantunque  esposti  a  contrarre  questa  malattia, 
serpeggiante  in  modo  mite  è  vero,  ma  molto  disteso  per  la  città. 

Tutti  i  colpiti  furono  persone  che  non  si  moSBCro  dal  Bioo- 
Tero,  e  senza  relazioni  con  persone  eateme. 

Inoltre  nissuna  persona  contrasse  il  colera  fra  le  tante  esteme 
che  nei  giorni  festivi  venivano  ad  assistere  coi  ricoverati  nella 
chiesa  alle  funzioni  religiose,  nissuna  frn  le  molte  che  quotidia- 
namente andavano  a  visitare  gli  ammalati  nelle  infermerie  co- 
muni, nesf5una  fra  le  tantissime  che  alla  dompnira  hanno  libero 
ingresso  alla  casa  per  conTersar  con  parenti  ed  amici  colà  rao- 
colti. 

Qaantuiique  io  abbia  adottate  varie  provvidenze  tanto  incul- 
cate (I;u  contagionisti,  massime  quelle  che  contribuiscono  ad  una 
maggiore  pulizia,  e  ad  allontanare  la  paura  ed  il  timore  ed 
anche  un  parziale  isolamento,  tuttavia  non  avrei  mai  tollerato 
un  isolamento  totale  della  casa  bersagliata,  come  quello  che 
avrebbe  gettato  un  <^niin(le  spavento  si  intemament'e  che  nella 
città,  Benza  un  vantaggio,  auzi  con  grandissimo  danno,  come 
r  esperienza  me  ne  diede  ampia  prova. 

In  Ire  fatti  soltanto  ai  potrebbe  dubitare  che  vi  sia  stato  co- 
munÌGi7Ìotic  di  malattia:  1.  Quando  il  Borello  cadeva  nel  cortile 
stram Lo  dal  colera,  un  ;i.ltro  vecchio  che  trovavasi  vicino, 
il  Grifjionc,  lo  rilevò  da  tona  e  raccoiapagnò  sino  airinfermeria 
comuùc  u  naa  speciale.  Nel  giorno  appresso,  alla  medesima  ora, 
e  nello  stesso  cortile  questi  cadeva  pure  colpito  dalla  medesima 
malattia.  In  questo  fatto  fuvvi  vero  contagio,  od  una  semplice 
coincidenza  di  circostanze'?  —  2.  Il  Cavallo,  becchino,  reduce 
dalla  camera  mortuaria  ove  aveva  trasportato  un  cadavere  da 
colera,  cadde  in  isvenimento,  e  fu  sorpreso  da  vomiti,  che  fra 
poco  assunsero  il  carattere  dei  colerosi  Ma  questo  povero  uomo. 
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1)670118  già  per  antica  abitudine,  desideiaya  mollissimo  cmsei- 
vare  il  posto  di  beccamorto,  non  tanto  per  Teseicizio  d'una  fra 
le  opere  di  misericordia^  come  perchè  gli  fruttava  un  buon  litio 
di  vino  al  giorno  e  vitto  migliore  delFordinario.  Quindi,  soipreso 
da  diarrea  non  volle  consegnarla  per  tema  d*^sere  obbligato  a 
letto  e  di  perdere  Timpiego;  inoltre,  travagliato  da  tre  giond 
da  forte  diarrea,  nella  sera  antecedente  ingollava  un'enorme 
quantità  d'insalata  verde  e  cruda.  Ed  al  mattino  nell'ingruenza 
del  colera  io  vidi  ancora  una  grande  qiuuitìtà  di  quest'insalata 
reietta  tal  quale  fu  divorata  alla  aera.  Epperdò  questo  becchino 
trovavast  nella  stessa  condizione  predisponente  degli  altri  in 
quanto  all'abuso  precedente  del  vino,  e  forse  meglio  che  al  ooih 
togio  si  potrebbe  ancora  incolpare  l'en'ore  dietetico  commesso, 
e  la  ooiffl^uente  indigestione.  £d  infàtti  gli  infermieri  dei  co* 
lerosì,  presi  fra  i  ricoverati,  erano  anche  persone  attempate,  e 
dedite  al  vino  ed  ai  liquori,  e  di  continuo  al  contatto  coi  co- 
lerosi e  colle  escrezioni  del  loro  corpo,  tuttavia  riescirono  salvi, 
perchè  su  di  essi  si  ebbe  un  occhio  vigile  ed  attento  onde  non 
fooessfflro  disordini  di  sorta,  o  l  era  sorvegliato  il  loro  stato  di 
salute.  —  3.  Finalmente  la  Bussetti  Onorata,  stata  scelta  infer- 
miera temporanea,  neir  assistere  r  ultima  donna  morta  di  co- 
lera ne  venne  tristamente  impressionata,  ed  un  mese  dopo  ca- 
deva, e  moriva  della  stessa  malattia.  E  perchè  non  dare  la 
colpa  al  patema  d*  animo  e  sospettare  di  contagio,  quando  il 
periodo  d'incubazione  sarebbe  stato  cosi  prolungato  (!}) 
In  tutta  la  dorata  deirepidemia  nel  Bicovero  ho  coetante- 

(i)  Regnante  un'epidemia  colerosa,  la  p&nra  di  contrme  il  mate  è  gia- 
stamento  annoTerata  fra  le  cause  attive  faTorcvoli  al  <^m  sviluppo.  Ne  ab- 
biamo innumereroli  esempi  nelle  tante  descrizioni  pubblicate  sulle  epidemìe 

di  questo  genere. 

Nell'anno  wofso  1865,  na  sokone  Meoipio  oaswvamiiio  nella  madre  d'os 
impiegato  addetto  airuflbio  d'igiane  municàpule  di  Torino.  Questo  giorinetto 
aveva  l*impnidenza  di  noconAan  ella  sua  madre  molto  paurosa  dd  eoleit 

tutti  i  casi  (li  questa  malefra  consegnati  noi  giorno  allHifBsio.  Questa donas 
non  escÌTa  di  casa»  e  non  avera  relazioni  di  sorta  eoa  altre  penoiM,« iid- 
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mente  notato  tenersi  la  medeedma  in  aseoln^  rapporto  di  calma 
o  d'intensità  ooll^epidenùa  generale  di  Torino.  CSoàodiè  si  oom- 
apondono  assolntamente.  in  amendne  i  giorni  di  maggior  morìa» 
e  quelli  di  diminuzione  e  di  cewazione  del  morbo. 

risolato  di  sua  abitazione  non  si  c^ra  ancora  maiiUestato  queito  morllOi 
quando  ne  fu  colta  e  morta  ir.  pochi  g:iorni. 

Ed  in  quest'anno  nel  mese  d'agosto  ho  perduto  per  la  paura  una  signora 
traucese,  moglie  d'un  impiegato  alla  direzione  della  ferrovia  deli  Aita  Italia. 
Da  «a  attacco  di  colera  «diarto  ami  tono  in  iiii*epàdMma  a  Manlio  no 
era  rìmMta  oltre  modo  epareatata  e  tiaioroea  da  noa  poterno  aentiie  pro- 
nunzìare  il  nomo  senza  sentirsi  venir  male.  Abitava  nella  pià  bella  e  tana 
via  di  Torino  (via  delhi  Ornaia),  iii  nn  magnifico  alloggio  esposto  a  mez- 
zodì, iu  quartiere  sin'allora  immune  da  colera;  informata  da  una  sua  co- 
noscente della  presenza  del  colera  in  Torino,  n'ebbe  grande  paura,  e  tale 
impressione  da  sentirsi  nello  stesso  giorno  turbate  lo  funzioni  digestÌTe, 
ffvolgertt  borlMrigmi  al  ventre^  e  quindi  diarrea.  Queeta^  da  me  riooaoaeiata 
par  spei^fia,  benché  convenientemeote  curata,  nutà  infrenabile,  a  fa  me- 
-Mgttita  dopo  5  giorni  da  attacco  di  colera  letale  in  li  ore.  In  ameudue 
qno'^ti  rasi  non  si  riconobbero  altre  canee  airiofiiori  dell'epidemia  e  del 
patema  d'animo. 

La  condotta  della  Commissione  sanitaria  muiacipalu  di  Torino  in  questi 
dne  anni  1865<66  fa  lnàeni»  ed  ammiiabile  ootto  qneeto  riguardo;  proT- 
ride  quietamente  in  ria  preventiva  a  tutte  le  oeoorreiu»  e  Deoearità  d*tana 
epidemia  calcolata  più  grave  della  Bofierta.  Nulla  laieiò  di  desiderato  ia 

tutte  quante  le  emergenze  col  massimo  ordine  e  grande  regolarità,  senza 
chiacchere  e  rumori  e  sopportando  pur  anco  con  caritatevole  silenzio  la 
taccia  di  imprevidenza,  d'inerzia  e  d'imperizia  lanciata  da  qualche  giornale, 
a  talché  iu  Torino  come  a  Parigi,  Berlino,  e  nelle  principali  città  d'Europa 
si  ignorò  dalla  maggioranza  della  popolamene  Peaìntenaa  di  questo  morbo 
eema  che  no  nano  accadati  maggiori  danai, 

E  questa  dovrebbe  finalmente  essere  la  condotta  del  Govemo  Italiano  il 
quale,  impotente  a  tener  lontano  ed  a  frenare  questo  morbo  colle  batterie 
anticontagionistiche,  cadute  ovunque  in  discredito,  si  occupn  ancora  a  prepa- 
rarne una  maggior  diffusione  collo  spavento  indotto  nel  popolo  da  quei  funerei 
ed  internunabiii  bollettini  sanitariìdi  cai  riempie  le  colonne  dei  sud  giornali. 

Dobbiamo  perdò  dichiarare  euere  una  grande  ftrtana'ie  nelle  maeBa 
po]Mkri  contro  queeto  Mio  inqnaltlicabile  dei  oontagianisti,  sorge  generale  a 
benefica  e  coma  istintiva  rincredulità  da  cui  se  può  derìvama  qnalcha  danna 
ne  scaturiscono  però  maggiori  ed  incontestabili  vantaggi. 
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Analmente  io  devo  ringraziare  rilluatre  Amministrazione  del 

Ricovero  della  massima  nonfidenra  dimostratami,  dello  spontaneo 
ed  efficac  è  Lippoggio  ricevuto  in  questi  difficili  momenti  ;  e  devo 
tributare  le  dovute  lodi  al  medico  cav.  Magarusa,  ed  al  dottore 
Balestra,  all'Ispettore  dello  Stabilimento,  alle  Suore  di  Carità, 
pel  zelo,  attività  e  vigilanza  costantf meute  adoperati  in  questa 
luttuosa  circostanza,  per  cui  venne  irenato  ancor  in  tempo  l'in- 
cendio fra  tante  materie  combustibili.  Per  l'esimia  loro  condotta 
si  allontanò  Tidea  egoistica  del  i  ontugio,  si  maritennc  la  calnia 
in  tutto  quanto  lo  Stabilimento,  vennero  soffocati  stoltissimi 
pr^udizi  dell'ampolla  avvelenatrice  e  simili,  che  cominciavano 
a  mostrar  l'orecchio.  Coll'esempio  e  non  con  soie  parole  sì  pos^ 
aono  ottenere  favorevoli  risaltati  in.  si  tristi  avvenimenti. 
20  dicembre  1866. 

Sella  Aibbbandbo. 

yi  ^  Jtt^ft»  Jtmikamh, 

QuestO^spedale  dispone  di  900  letti  e  contava  nel  1866  una 
popolazione  media  giornaliera  dì  893  ricoverati.  Malgrado 
la  natura  delle  malattie  che  vi  sono  curate  e  l'infelice  disposi- 
zione dei  locali,  le  condizioni  igieniche  vi  si  mantennero  abba- 
stanza soddisfacenti  in  grazia  delle  provvitlc;  misure  preventive 
proposte  dagli  egregi  sanitari  ai  quali  è  afhdata  la  direzione  di 
questo  importante  Stabilimento. 

Nel  1865  oltre  a  881  infermi  rimasti  in  cura,  entrarono  ^146, 
dei  quali  uscirono  158,  e  morirono  162.  La  mortalità  fu  quindi 
del  13,20  per  100,  ossia  di  un  morto  per  7,57  malati. 

Nel  186G,  1  limasti  erano  897,  i  nuovi  entrati  275,  gli  usciti 
furono  159,  i  morti  130;  quindi  la  mortalità  fu  dell'I  1,09  per 
100,  ossia  di  1  morto  contro  9,01  ricoverati.  —  Le  condizioni 
igieniche  erano  nel  1866  migliori  dell'anno  precedente. 

Questo  fatto  spiega  la  quasi  assoluta  inmiunità  della  quale 
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ha  goduto  quest'ospedale  malgrado  la  ooutuma  iminigrasioiie  di 
mentecatti  da  varii  Comiuii  infetti. 

I  easL  di  colera,  non  tutti  ben  constatati,  fìmmo  8  soli,  dei 
quali  mio  avrebbe  colpito  xm  mascbio  appartenente  alla  nostra 
popolazione,  morto  dopo  14  giorni  di  malattift,  gli  altri  due  ri- 
goardano  2  maedii  venuti  da  fiiori  :  imo  era  affetto  di  diarrea 
cronica  e  moriva  il  giorno  sncceesivo  all'attacco,  Feltro  pari- 
menti adatto  da  diarrea  cronica  moriva  nel  secondo  giorno  di 
malattia. 

n  primo  caso  ai  è  manifestato  il  giorno  11  settembre  1866, 
il  secondo  il  4  ottobre,  l'ultimo  il  10  stesso  mese:  la  durata  del- 
repidcmta  fd  adunque  di  soli  83  giorni  —  Assoluta  immunità 
nel  1866. 

Vn.  —  BecoHa  Qua  ddla  Dkfma  Brwvidnua, 

Questo  statrilùnento  complesso  di  pubblica  benefieensa  si  me- 
riterebbe piuttosto  il  nome  di  Grande  Gasa,  cosi  per  il  numero 
dei' ricoverati  d'ambo  i  sessi,  d'ogni  età,  sieno  sani  o  malati, 
come  per  l'importanza  sua. 

Creato  dal  benemerito  canonico  Gottolengo,  questo  Stabili- 
mento si  andò  provvidenzialmente  ampliando  in  questi  ultimi 
tempi,  talché  conta  oggigiorno  una  popolazione  di  circa  2000 
poverèlli,  la  mn^gìor  parte  affetti  da  croniche  infermiti,  per  le 
quali  sono  d'ordinario  respinti  dagli  altri  ospedali.  —  Egli  è  ap* 
punto  a  questo  scopo  èhe  il  filantropo  fondatore  ne  ideava  la 
creazione. 

Avendolo  minutamente  visitato  in  tutti  i  suoi  dettagli  quando 
romoreggiava  il  colera ,  ho  potuto  apprezssare  tutti  gli  sforzi 
del  degno  successore  del  Cottolengo  il  eav.  canonico  Anglesio, 
e  del  canonico  Galletti,  chiamato  dappoi  alla  sedia  vescovile 
d'Alba,  per  promuovere  Tincremento  d'un  istituto  indispensabile 
alla  nostra  città  non  solo,  ma  del  numerosi  Comuni  della  Pro- 
vincia. 

Potrei  ripetere  qui  quanto  ebbi  l'onore  di  rilÌBrire  in  aUoza 
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alla  Commianone  monidipale  di  esmik  iatonio  al  risaltato  della 

mia  visita. 

Barebbe  cosa  troppo  lunga  :  per  altra  parte  molte  fra  le  cose 
viste  e  ch(?  sarebbe  bene  fossero  note  alla  nostra  popolusioiie, 
troveranno  il  loro  posto  in  altro  lavoro.  —  Mi  limito  ora  ad  • 
una  parola  di  ben  meritato  elogio  alla  provvida  direzione ,  sa- 
viamente secondyta  da  cc^rcgi  sanitari^  fra  i  quali  noverasi  l'a- 
mico c  collega  mio  cav.  lìottoro  Vincenzo  Peyrani ,  altro  dei 
membri  della  Commissione  municipale  di  sanith,  alla  cui  dotta 
penna  è  dovuta  lui  interessante  ed  elaborata  relazione  in  tomo 
ai  Ciusi  di  colera  asiatico  occorsi  nella  Piccola  Casa  nel  1854, 
dalla  quale  risulta  "  che  non  ostant^^  la  poco  favorevole  posi- 
zione della  Piccola  Casa  e  consegiu  iittT acute  le  non  troppo 
buone  di  lei  condizioni  igieniche,  e  tuttoché  il  centinaio  di  ri- 
covt^rati  stati  assaliti  dal  rio  morbo  si  trovassero  gli  uni  sotto 
rintiuenza  d'altra  più  o  meno  grave  malattia,  gli  altri  affraliti 
da  pregressi  malori,  ciò  nuilameno  la  mortalità  relativa  al  nu- 
mero totali»'  dei  casi  non  si  discosta  da  quella  che  risulta  avere 
generiilnionte  avuto  luogo  nelle  altre  località,  non  eccettuate 
quelle  eziandio  poste  in  condizioni  le  più  favorevoli  e  dove  la 
robustezza  della  costituzione  e  la  fermezza  della  salute  dei  col- 
piti fauno  singolare  contrasto  collo  stato  morboso,  cachettico, 
aftievuiiLo  degli  infeUci  nostri  colerosi 

Questo  fatto,  il  quale  toma  grandemente  ad  onore  dei  medici 
addetti  a  quel  Pio  Istituto,  si  ripetè  nelle  ultime  epidemie  di 
colera,  nelle  quali  scarso  e  quasi  insignificante  fa  il  numero 
dei  colpiti  dal  morbo  fra  i  ricoverati ,  fu  abbastanza  ragguar- 
devole quello  degli  infelici  trasportati  già  malati  da  fuori,  non 
avendo  la  Pia  Casa  voluto  smentire  in  quelle  dolorose  contin- 
genze il  suo  passato  e  memore  del  motto  inscritto  dal  suo  tbn- 
datore  sulla  porta  del  I  *Mit  lieo  Istituto  Charitus  Ohristiurget  nos, 
ha  sempre  accolto  con  lodevole  premura  e  caritatevolmente  ae- 
siatito  qualsiasi  coleroso  ivi  fosse  trasportato. 

Di  questa  benefica  disposizione  dev'essere  grandemente  rico- 
noscente la  civica  Ammmistrazione  la  quale  mentrt  rì^Mirmiava 
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una  egie^pa  somma  chea  sarebbe  dovuto  spendere neUlmi^nto 
e  nella  mauntenzione  di  Ospedali  snociusali,  riuscì  nell'intento 
che  si  era  pfeflsBO  la  (kmaiMone  mnoieipale  di  Saniti»  d*in^ 
qinelare  ^oè  il  meno  che  Ibsse  possifaile,  la  nostxa  popolaxione 
colle  voci  di  Gokra  e  col  triste  spettacolo  di  apertnxa  di  nuovi 
Ospedali  quando  quelli  ordinari  erano  pib  che  suffidenti  per 
soddBs&ie  ai  bisogni  di  un*  epidemìa  fortanatamente  ristretta  in 
angusti  limiti. 

Questa  giornaliera  immigrazione  di  colerosi  la  quale  sarebbe 
stata  cagìime  di  vive  inquietudini  per  alami  meticolosi  contar 
gionisti,  non  ebbe  conseguenze  di  sorta  sulle  condizioni  sanitarie 
del  Pio  Istituto,  sfuggito  immune  dall'epidemia  dominante  nel 
1865,  dove  si  sono  verificati  nell'anno  1866  tre  soli  casi  di  co- 
lera fra  i  ricoverati,  ossia  1  caso  sopra  660  ricoverati,  mentre 
nella  città  e  nel  territorio  si  ebbe  1  caso  sopra  486  abitanti. 

Questo  fatto  non  abbisogna  di  commenti.  DI**  ed  il  2**  caso 
si  sono  sviluppati  contemporaneamente  neirinterno  dello  Stabi- 
linoento  nelle  ore  pomeridiane  del  5  ottobre  1866  in  due  povere 
donne,  runa  di  30  e  Taltra  di  31  anni,  ricoverata  la  prima  dal  18 
aprile  nella  famiglia  teeme,  Taltra  neirinfermerìa,  nelle  quali  il 
colera  si  è  sviluppato  senza  causa  cognita:  la  diarrea  prodro- 
mica  datava  da  3  giorni,  una  fra  le  donne  moriva  nello  stesso 
^omo  dopo  6  ore  di  malattia,  e  trovasi  inscritta  al  N.  188  del 
v^istro  deirepidemia,  Taltia  moriva  il  6,  inscritta  al  N.  193. 

Il  3*  caso  è  avvenuto  nelle  ore  antimeridiane  del  7  ottobre 
in  una  donna  di  22  anni,  ricoverata  dal  24  settembre  1863,  af- 
franta  dalla  fatica  per  aver  vegliato  due  notti  i  colerosi,  è  morta 
nello  stesso  giorno  dopo  15  ore  di  malattia.  Questo  fu  rultìmo 
caso  di  colera  in  quella  numerosa  famiglia  così  predisposta  a 
contrarre  la  malattia.  La  Direzione  ed  i  sanitari  hanno  la  loro 
parte  di  merito  se  Tepidemia  venne  soffocata  ne'  suoi  primordi 
la  mercè  di  provvide  e  rigorose  misure  igieniche  adottate  nello 
Stabilimento  sin  dalla  prima  comparsa  del  colera  nella  nostra 
città. 

Al  l"  gennaio  1865  i  ricoverati  erano  540,  gli  entrati  nell'anno 
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furono  1921,  i  morti  710,  la  mortalità  fu  quindi  del  28,85 
per  100,  ossia  di  1  morto  per  3,46  ricoverati. 

Al  1*  germaio  1866  i  ricoverati  erano  540,  entrarono  1917 
nell'anno,  i  morti  furono  709,  ossia  28,S5  per  100,  ovvero  1 
morto  per  3,46  ricoverati.  La  mortalità  fu  la  stessa  nei  due 
anni  rispetto  al  numero  dei  ricoverati. 

Nel  1864  la  mortaliU  fu  del  20,98  per  100,  ossia  più  elevata 
di  quella  dei  due  anni  succe&sivi,  nel  quali  malgrado  l'influeoza 
del  colera,  le  cundizionj  siiììitario  si  mantennero  miglii>ri. 

Oltre  i  3  casi  di  colera  sovraciLati  sviluppati  nello  Stabilimento 
,  (3  femmine)  ed  i  38  coleroei  (22  maschi  e  16  femmine)  genero- 
samente assistiti  in  apposite  sale  di  quello  Stabilimento,  iiirono 
gjire  ricoverati  altri  6  colerosi  (3  masc;hi  e  3  femmine)  prove- 
nienti da  altrì  territorii,  respinti  probabilmente  dagli  Ospedali 
di  quei  Comuni. 

Nel  1865  furono  ricoverati  9  colerosi  (4  maschi  e  B  femmine) 
dei  quali  2  sono  guariti  (1  maschio  ed  1  femmina),  7  sono 
morti  (3  maschi  e  4  femmine).  Il  primo  coleroso  fu  trasportato 
nella  Piccola  Gasa  dal  Boi^o  Po  nel  giorno  9  novembre:  è  morto 
il  10.  —  n  secondo  coleroso  vi  fa  trasportato  dica  un  mese 
dopo,  il  6  dicembre  da  Pozzo' Strada,  è  morto  il  12;  il  8*  cu- 
rato dapprima  a  domieifio  moiÌTa  il  20  dopo  pochi  giorni  dal 
sao  ingresso.  Il  16  stesso  mese  di  dicembre  ▼!  fa  trasportata 
una  donna,  morta  il  20;  il  18  altra  donna  morta  il  14  ;  il  16 
un  mascbio  guarito;  il  17  nna  femmina  morta  ;  il  19  una  fem- 
mina guarita  ;  il  24  una  femmina  morta. 

Nel  1866  oltre  a  6  individui  estranei  alla  nostra  popolamone 
(3  masciii,  fra  i  quali  1  morto  e  S  femmine,  fra  le  qnali  1 
morta)  Tennero  ricoverati  29  colerosi  (18  maschi  eli  femmine)^ 
dei  quali  10  sono  guariti  (7  masdù  e  8  femmine),  19  morirono 
(11  maschi  e  8  femmine).  Il  primo  coleroso  trasportato  nella 
Piccola  Casa  fii  nna  donna  la  quale  ginnae  ammalata  nella  nostia 
città  li  8  settembre,  ne  usciva  guarita  il  22.  Fu  il  19*  caso  ùiaditto 
déll^epidemia  di  qaell*anno.  D  secondo  ricoverato  era  pare  e- 
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gtraneo  alla  nostra  popolazione;  entrato  nello  stesso  giorno  so- 

vracc^nnato,  morì  li  10. 

Nel  !ni:'se  di  settembre  186G  venne  ricovemto  un  terzo  indi- 
viduo estraneo  alia  popolazione,  oltre  1 3  altri  colerosi  e  così  in 
totale  16.  Nel  mese  di  ottobre  vennero  accettati  14  colerosi; 
oltre  3  non  appartcucuti  alla  nostra  popolazione  stabile,  e  cosi 
li  in  totale:  in  novembre  l'urono  ricoverati  due  soli  colerosi. 

Riepilogando.nella  Piccola  CasadellaDiviua  Provvidenm  furono 
ricoverati  nel  1865,  9  colerosi  (4  maschi,  5  femmine)  dei  (}uali 
7  morirono  (3  maschi  4  femmine),  nel  1866  vi  ebbero  pietosa 
as-^^istenza  29  colerosi  (18  maschi,  1  i  lt:aimine),  dei  iiuali  19  mo- 
rirono (Il  maschi  8  fennnine).  —  Furono  inoltre  iussisiite  J{  doime 
fra  le  ricoverate  (morte)  e  6  individui  estranei  alla  i)opolazione 
(3  maschi  e  3  femmine),  dei  quali  2  moriri^no  fi  nì;i.-<(hio  ed  1 
femmina).  La  mortalità  ragguagliata  al  numero  delle  ricoverate 
colpite  e  dei  col  ertisi  appartenenti  alla  popolazione  stabile  di 
Torino,  41  in  totale  (18  maschi  14  femmine)  è  di  29  (14  ma- 
schi e  15  femmine)  ossìa  del  70  per  100  colpiti,  del  63  per  100 
maschi  colerosi  >^  del  79  per  100  femmine  attaccate  dal  morbo, 
il  quale  sarebbe  stato  più  gr.ive  fra  le  ultime  che  fra  i  primi. 

Se  ad  o^in  modo  si  stabilisce  un  confronto  fra  queste  cifre 
e  qnelbi  rappresentanti  la  mortalità  per  colera  a  domicilio,  ove 
fu  del  1-4  per  100.  si  constata  una  sensibile  differenza  a  favore 
del  benemerito  Pio  Istituto,  ntd  quale  la  mortalità  stes.sa  fu  di 
poco  superiore  a  quella  degli  ospedali  in  complesso  dove  fu  del 
67  per  100,  L'epidemia  durò  nel  1865  fra  quelle  mura  47  soli 
giorni  dal  IO  novembre  al  2f6  dicembre;  fu  più  lunga  nel  1866, 
dal  I  settembre  al  28  novembre,  ossia  83  giorni. 

In  queste  luttuose  contingenze  i  direttori  ed  i  medici  della 
Piccola  Casa  della  Divina  Promidema  hanno  ben  meritato  del- 
Tumanità  nofferente,  e  reso  più  facile  il  grave  còmpito  delia  ci- 
vica amministrazione. 
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VIIL  —  Begh  Otpigio  detta  MaUmìUL 


Qufl8lì*0apino  nei  due  anni  trasconi  non  fìi  TÌBÌtato  dal  oeleia 
malgrado  ragglomerasione  di  persone  le  quali  sebbene  al>lriaino 
dimostrato  non  presentano  maggior  disponzione  al  rio  morbo» 
pur  tuttavia  per  le  condiàoni  loro  spedali,  pei  patemi  d'animo 
ohe  le  affliggono  e  per  le  condizioni  topografici  dell'Ospizio 
stesso  era  a  tememi  non  fossero  per  pagare  il  loro  trìbato  aQa 
malattia  dominante. 

Il  R.  Ospizio  deUa  Maternità  figura  incidentalmente  nella  ta- 
vola XVI  a  cagione  del  trasporto  di  una  colerosa  gravida  ^ 
Pozzo  Strada  alVOspedal  maggiore  di  S.  Giovanni ,  dal  quale 
&tta  la  diagnosi  dì  colera  e  scoperta  la  gravidanza  avanzata 
dell'inferma»  questa  fu  rimandata  al  vicino  brefotrofio. 

Era  l'ultimo  giorno  dell'anno  1865  ;  la  povera  donna  spirava 
il  primo  giorno  del  nuovo  anno.  Fu  questo  l'anello  di  concate- 
nazione fina  le  due  epidemie. 

Quel  caso  di  colera  importato  nel  nostro  brefotrofio  non 
fu  seguito  per  buona  ventura  da  nuovi  casi  e  tutto  si  passò 
con  pochi  giorni  d'inquietudine  in  quel  recinto  popolato  da  po- 
vere donne  meticolose. 

IX.  —  Ospedale  Oftalmico  ed  btfaniile. 

Quest  l 'spedale  eretto  da  pociu'anni  sugli  spalti  dell'antica 
cittadella,  per  la  moderna,  bella  costruzione  e  per  le  condizioni 
topografiche  nulla  lascia  a  desiderare,  grazie  eziandio  alle  savie 
cure  della  Direzione  e  dell'egregio  Prof.  Ck>mDi.  Sperino  che  vi 
presta  illuminata  gratuita  assistenza. 

Nel  1865  i  presenti  al  primo  giorno  dell'anno  erano  94:  en- 
trarono 818:  soli  1  morirono,  la  mortalità  fu  quindi  del  0,43 
per  100,  ossia  di  1  morto  sopra  228  ricoverati.  Nel  1866  i  pre- 
senti erano  83  :  gli  entrati  769;  i  morti  furono  5,  osnia  0,58  per 


Digitized  by  Google 


—  201  — 

100,  ovyero  1  contro  171  netrrenJà,  —  Qaeist'Ospedale  conta 
300  letti  :  al  medeaimo  iiccorrono  dalle  varie  provinde  dello 
Stato  individui  affetti  da  malattie  delForgano  vinvo,  e  vi  sono 
pure  rieoverati  bambini  ìnfenni. 

Fa  immune  dal  colera  nel  1 805.  -  Un  primo  caao  si  svilup* 
pava  Henza  causa  cognita  il  12  settembre  1866  in  una  conta* 
dina  Bui  32  anni  proveniente  da  altro  territorio.  Consta  dal  bol- 
lettàno  trasmesso  il  giorno  18  che  la  donna  era  affetta  tre  giorni 
prima  deirattacGO  da  diarrea  prodromica.  —  La  durata  della 
malattiia  fu  breve  e  aegnitii  da  ^nari<^one. 

Un  secondo  csiso  si  manifestava  5  giorni  di  distanza  dal  T, 
il  17  settembre  in  altra  donna  sui  85  anni,  di  Carrù,  affetta  8 
care  prima  da  diarrea  prodromiiia:  la  medesinia  moriva  il  20 
dopo  tre  giorni  dì  malattia. 

Un  terzo  ed  ultimo  caso  venne  constatato  il  21  settembre  in 
an*àltra  donna  sui  40  anni  abitualmente  soggetta  a  diarrea; 
tra^<^portata  nello  stesso  ^orno  al  &.  Ricovero  di  mendicità  e 
collocata  neirinfermeria  ivi  i^^tontomente  eretta  pei  colerosi 
ddlo  stabilimento  d^  mendici,  pietosamente  assistita  dalle  suore 
e  dai  sanitari,  ne  usciva  guarita  nel  mese  di  ottobre  successivo. 

L*epide!nia  di  <x>lera  nelVOsp  mLiIp  oftalmico  ebbe  quindi  la 
dorata  di  soli  9  giorni,  dal  12  al  20  settembre  1866. 


X.  ~  i^rio  Mrgastolo 
« 

CSS/Uieinm  e  BtnUefmario  femmmSe). 

ho  infelici  condizioni  igieniche  Io  ali,  inalgni«io  i  tentaiivi  fatti 
dalla  Direzione  e  (la^^li  egref»!  sanitari  addetti  al  lì.  Ergastolo 
per  migliorarle,  l'agglomeramento  di  donne  atirante  da  gravi 
patemi  d'animo  e  da  croniche  infermith,  l'immigrazione  di  nuove 
malati'  o  condarmate  erano  altrettante  cause  le  quali  lasciavano 
temere  che  la  malattia  scoppiando  fra  quelle  mura  non  vi  la- 
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ce»3e  orrenda  strage:  —  ventura  volle  che  questi  timori  srar 

ni^^Ken:)  ! 

Due  soli  casi  di  colera  si  sono  mauifestati  fra  quelle  infelici: 
l'imo  nel  1865  nel  sifiUcomio  il  17  dicembre  in  una  donna  sui 
37  anni  affetta  da  sifilide  costituzionale:  ebbe  diarrea  prodro- 
mica  due  giorni  prima;  la  malattia  fu  seguita  da  guarigione. 

L'altro  caso  ai  manifestò  il  giorno  8  settembre  1866  nel  pe- 
nitenmario  in  una  donna  sui  58  anni  entrata  sin  dal  1861,  la 
quale  godette  sempre  buona  salute:  è  morta  dopo  15  ore  di 
malattia. 

Nelle  due  epidemie  complessivamente  furono  due  ì  casi  di 
colora  nei  due  stabil unenti  :  la  popolazione  media  giuri) aliera 
essendo  di  424,  si  ebbe  1  caso  aopra  212  ricoven».te  :  i  guanti 
furono  50  per  100,  cosk  50  per  100  i  morti. 


XI.  —  IstittUo  delia  Sacra  Fam^|lia, 

Viene  ultimo  fra  gli  ospizi  visitati  dal  colera,  quest'istituto 
di  tanta  e^rith,  fondato  dal  teologo  Saccarelli,  e  dal  medesimo 
battezzato  ,  col  nome  di  Istituto  della  Sacra  Famiglia, 

Immune  dal  colera  nel  1865  ,  T istituti  della  Sacra  Fami{^lia 
lamentò  un  solo  caso  di  colera  nel  1866  il  19  settembre  in  una 
maestra  nnì  22  anni,  la  quale  dopo  poclii  giorni  di  cura  ebbe 
a  guarire. 

Questo  pio  Stabilimento  da  me  visitato  minutamente  in  segiiuo 
ad  incarico  ricevuto  dalla  Commissione  Municipale  di  s;uiità,  si 
trova  nelle  migliori  coudiziuni  itrieniehe  alle  quali  deve  appunto 
la  sua  iniiiiuiutk  nelle  ptissate  epidemie.  Conta  220  ricoverate 
educate  alle  più  savie  domestiche  virtù. 
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Ohm  iiiwfìcMiBMMiftiiiiii  dèi  colgn. 

K«l  1886  fliaino  cospetti  a  ripetere  quanto  flcriTeya  il  Tìmer- 
mans  10  anni  prima:  *  Mentre  i  comandamenti  deU*  igiene  e 
r^licazUme  pmtioa  dèlie  jih  sablìmi  Tirili  cittadine  formano 
alttettantì  meaà.  ohe  pooMmo  tenere  lontano  il  morbo  colera, 
por  troppo  la  terapeutica  non  ha  ancora  in  suo  potere  un  solo 
limedio  ehe  poa»  servire  di  sienro  antidoto  contro  FinlBxlose 
colerica 

Tutti  i  messi  stali  finora  tentati  non  condussero  sgraziata- 
mente a  fibTOreToU  risaltati;  qualche  recente  scrittore  ftancese 
disse  die  il  colera  preleva  il  sno  contingente  nella  stessa  misura 

doTe  Tarte  del  guarire  è  maggiormente  progredita  come  nei 
paesi  bi  cui  i  poveri  ammalati  vengono  abbandonati  alle  sole 
riscfise  deUa  natura. 

Ma  Capitanata  si  seriase  la  mortalità  fu  nel  1865  del  66 
per  100;  mentre  nd  17*  circondario  di  Parigi  fìi  di  63  per  100, 
eppure  alla  Capitanata  i  4l54colerod  fìirono  abbandonati  a  sé: 
8336  soltanto  morirono. 

Io  non  poeao  sottoscrìvere  a  questa  propensione  troppo  as- 
saidata. 

La  mortalità  è  naturalmente  in  rapporto  colla  gravità  del 
morbo,  ed  è  subordinata  a  molte  cause  le  quali  esercitano  la 
loro  influenza  in  un  sito  e  non  in  un  altro. 

Un  Catto  del  reeto  il  quale  dimostra  die  non  sono  affatto 
inutili  le  cure  ddle  quali  si  drcmida  un  coleroso,  h  a  mio  w 
viso  la  differenza  fra  la  mortalità  che  si  registra  a  domicilio, 
dove  la  miseria  e  Vignoranza  dei  parenti  abbandona  i  poveri 
malati  alle  sole  forze  della  natura»  e  la  mortalità  registrata 
osigli  ospedali  dove  sono  messi  rigorosamente  in  pratica  tutti  1 
mezzi  che  Varte  suggerisce  in  questi  dolorosi  firangenti. 
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§  1*  —  OuraiUilQ  dàmtm  premomktrÙL 

Egli  è  oramai  un  &tto  posto  faon  d'ogni  contestazione  che 
ove  la  diarrea  piemonitoiìa  la  quale  precede  d'ordinario  Io  svi- 
luppo del  colera  na  con  opportuni  mezzi  terapeutici  frenata  ai 
pn6  troncare  il  corso  della  minacciante  malattia.  —  Quindi  io 
non  mi  stancherò  dal  ripetere  che  prima  e  durante  Tinvasione 
colerica  è  d'uopo  tener  a  bada  i  più  leggieri  disordini  fan- 
àonali  gastro-enterici.  —  Àbbiam  visto  che  così  facendo  ai 
riuscì  in  molti  nostri  stabilimenti  di  beneficenza  a  porre  un 
freno  airepidemia  la  quale  minacciava  di  penetrare  fok  quelle 
mura  dove  avrebbe  trovato  facili  elementi  di  diffusione. 

Le  visite  preventive  le  quali  fecero  così  bella  prova  in  In- 
ghilterra, in  Germania,  in  Francia,  dovrebbero  essere  ligoroaa- 
mente  praticate  nei  pubblici  stabilimenti,  dove  si  possono  pra> 
tìcare  con  maggior  facilità,  che  non  fra  private  famiglie,  fra  le 
quali  il  medico  soltanto  può  esercitare  la  sua  benefica  influenza, 
allorquando  si  tratti  di  persone  colte  ed  amanti  della  pn^ii» 
conservazione. 

Per  non  ripetere  cose  già  dette  intomo  alla  profilassi  indivi- 
duale, igìeuica,  e  terapeutica,  rimando  il  lettore  alla  parte  prima 
di  questa  istoria  dove  ho  creduto  opportuno  di  ioaeriie  le  nor- 
me proposte  a  questo  scopo  dalla  CommiBslofie  municipale  dì 
sanità,  le  quali  pubblicate  a  migliaia  di  copie  per  cura  del  Ma> 
nidpio  furono  diffuse  fra  la  popolazione  ,  ed  io  sono  convìniiò 
che  non  fu  questa  una  qpesa  inutile,  e  che  airosservanza  dei 
savi  precetti  si  deve  in  gran  parte  il  felice  risultato  ottenuto 
nei  due  anni  trascorsi. 

Badisi  però  che  se  ognuno  può  facilmente  seguire  le  nonne 
relative  alla  profilassi  individuale  igienica,  evitare  cioè  i  disor^ 
dini  dietetici,  sfuggire  l'impressione  del  freddo  umido  atmosfe- 
rico, evitare  i  patemi  d'animo  e  le  fatiche  smodate ,  ecc.,  na- 
simo  potrà  mai  senza  pericolo  di  commettere  gravi  errori,  i 
quali,  in  quelle  contingenze,  possono  riescìre  fatali,  atteggiaci 
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a  medico  per  combattere  ì  più  lievi  Hiw^Taiini  che  la  sola  persona 
dell'iurte  può  e  deve  tvgjuem,  Non  si  possono  quindi,  non  si  devono 
ngistrare,  come  pur  troppo  si  pratica  da  certmii  nei  Ubri  por 
polari»  i  quali  trattnno  del  colera,  ricette  contro  la  diarrea,  eee.; 
romanità  esige  questi  riguardi  saniàti  dalla  legge  stessa  sulla 
pubblica  sauìtà. 

Giovarono  d'ordinario  a  frenare  la  diarrea  j^rodromica  il  ri- 
poso,  la  dieta,  le  infusioni  dialòcetiehe,  le  polpe  vegetali,  i  cli- 
steri di  decotto  di  rìso,  del  decotto  bianco  del  Sydcuhaui,  le 
lìmonee,  le  bevande  ghiacciate,  Tipecacuana,  le  polveri  del  Dower, 

10  stesso  tartaro,  emetico,  nei  casi  non  infrequenti  d'imbaraszi 
gastiAGi* 

Venne  con  successo  adoperato  il  ì^otto  nitrato  di  bismuto  col 
rabarbaro  e  coll*oppio.  Il  laudano  liquido  del  Sydenham  ha  reso 
segnalati  servigi  in  molti  casi  anche  a  dosi  elevate,  come  si  pratica 
dogli  Incesi  e  come  raccomanda  opportunamente  il  nostro  Sella. 

I  S*  —  MbMì  di  cura  dd  colera  eonfemudù. 

ìàcmBm.wme,  scrìveva  il  Bonino,  ha  dovuto  convincere  i 
pralicì,  che  in  questo,  come  in  ogni  altro  morbo,  debbesi  prò- 
serivere  la  poliiannacia,  e  come  nello  stato  attuale  della  scienza, 

11  migliore  metodo  di  cura  del  colera  sia  rempirico  raanonale, 
tento  i^ù  efiflk»oe  quanto  più  semplice,  mercè  cui  si  procura  di 
satisfore  alle  indicaiioai  viteli,  giuste  il  i»redominio  dei  sintomi, 
»  vani  stadii.  le  forme,  le  complicazioni  del  morbo  e  le  diverse 
dfoostonze  individuali,  i  quali  elementi  siccome  sogliono  variare 
nelle  varie  epidemie,  cosi  rendono  del  pari  variabili  le  indioa- 
zioni  terapeutiche  ohe  vi  si  debbono  accomodare. 

1.  —  Bisculdamento  art^ciale. 

Una  delie  prime  indicazioni  che  ni  pres^utu  d'ordiuario  è  quella 
di  riattivare  la  circolazione  dei  sangue  rallentata  e  per  conse- 
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gnenza  la  ealcnrifleasioiiÌB  :  dò  si  b  efetomito  mTvolgeiido'  i  cole^ 
rosi  in  coperte  di  lam  xiacaldafta»  ooHoeando  alle  estreiiiitb  ìnfe* 
riori  larghi  caàqplasmi  di  linseme,  oftoto  maittom  «aUi,  o  bot- 
tìglie di  grès  ripiene  d^acqna  calda»  o  megGo  dei  saecbelfi  di 
sabliia  riscaldata,  ai  piedi,  lungo  le  gambe  e  le  coede  dell'ani- 
malato.  Si  deve  però  procedere  con  molta  cautela  potendo  tal* 
yolta  questi  compensi  essere       dannoéi  che  utili. 

Vengono  quindi  le  fregaaioni  praticate  con  mvìdi  panni-lana 
sol  corpo,  particolarmente  alle  estremità.  Nei  casi  gravi  d  sono 
talvolta  imbevuti  i  panni-lana  stessi  con  liquidi  eccitanti,  Tes- 
aenza  di  terebentina,  ad  esempio,  Tammoniaca,  Falcool  canforato. 

Biedclrono  utili  per  rianimare  la  circolazione  e  rinnerradons 
i  vescicanti  volanti,  i  larghi  senapismi  talora  amnioniacati 
plicati  qua  e  ìk,  specialmente  alle  estremità  ed  airepigastrio* 

Si  mantennero  infine  il  torace  e  Faddome  coperti  con  panni- 
lini  riscaldati  e  profumati  con  erbe  aromatiche. 

Non  vennero  tentati,  per  quanto  io  mi  sappia,  i  bagni  caldi 
semplici  o  idnapizzati,  ne  le  doccie  di  vapor  acquoso  le  quali 
diedero  neirepidemta  di  colera  di  Genova  del  1866  felici  risal- 
tati e  potrebbero  essere  con  nudta  facilità  applicate  nd  noebn 
ospedali  muniti  dei  necessari  apparecchi 

Ne  mi  consta  che  sia  stata  tentata  presso  di  noi  nei  due  ul- 
timi anni  TappUcazione  del  ghiaccio  sulla  superficie  del  corpo, 
vivamente  combattuta  dairOppelzer  e  dal  Namias,  e  l'idroterapia, 
efficacissima  non  solo  per  eccitare  la  readone  nello  stadio  algido 
del  colera,  ma  per  calmare  i  crampi  e  sedare  il  vomito. 

Neirepidemia  di  colera  in  Parigi  nel  186G  ricìroterapia  ten- 
tata in  alcuni  spedali  diede  felici  risultata.  Sopra  23  colerosi  Mt- 
toposti  alle  affusioni  fredde,  12  guarirono. 

Questo  metodo  fu  i^neralmente  adoperato  nel  periodo  algido 
per  favorire  la  reazione. 

Dairidroterapeia  locale  il  dottor  Velia  ebbe  nel  1854  marca- 
tìssimi  vantaggi  nel  frenare  i  vomiti  nel  periodo  algido  e  spe- 
cialmente in  quello  di  readone.  Vi  ebbe  pure  ricorso  nella  con- 
valescenza. 
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n.  —  JtUmedi  eccitanti. 


Sempre  nello  scopo  di  promuovere  la  reazione  periferica  e  con- 
s^uentemente  la  traspirazione  cutanea,  si  ricorse  d'ordinario 
con  sentitx)  vanta^jgif)  alle  infusioni  aromatit  he  di  camomilla,  di 
thè,  di  salvia,  le  quali  sostanze  trovandosi  presso  ogni  famiglia, 
preparate  estemporaneauu  tite  hanno  potuto  essere  tosto  ammi- 
nistrate  ai  colpiti  di  colera. 

Nei  casi  })iù  gravi,  quando  occorreva  di  rialzare  le  depresse 
forze  organiche  e  vitali  nello  stadio  algido  specialmente,  si  sono 
adoperati  il  vino  genero'^o,  quello  di  Marsala,  ad  esemplo,  il  rlium 
coirinfuso  di  ciitfè  freddo  molto  appetito  dai  poveri  malati,  l'al- 
coolato  di  melissa,  l'acetato  di  ammoniaca,  l'etere  solforico,  il 
muschio,  l  assa  fetida,  la  canfora,  la  valeriana  la  quale  entra 
nella  picparazione  del  rinomata  elesire  dell'Hanch  il  cui  smercio 
fruttò  molti  danari  fui  alcuni  nostri  farmacisti  (1). 

Con  fjuesti  «limoli  attivi  e  ditfiisivi  si  è  riuscito  a  far  risor- 
gere la  caluvifica/ione  (  iita'je.i,  ad  eccitare  la  reazione  vitale, 
a  rianimare  i  polsi  e  vincere  così  le  tanto  temute  emostasi 
venose. 

Si  può  dire  anzi  che  nella  maggior  parte  dei  casi  si  ebbe  ri- 
corso ai  soli  rimedi  eccitanti  si  ;  Tue  risulta  dai  bollettini  gen- 
tibnentt:  trasmessi  dai  medici  curanti. 

Io  stesso  me  ne  trovai  bene  in  molti  casi^  e  ricordo  come  nel 

(I)  L'clesire  d'Hanch  raccomandato  in  Prussia  e  presso  di  noi  dal  dottor 
Comissctti  presidente  del  Consiglio  superioro  militare  di  sanità,  consta  di 
tintura  (l'oppio,  di  valeriana  eterea,  e  di  tintura  aromatica,  di  ciascuna 
grammi  ^  ;  uiiu  ehsuuziale  di  m§uta,  centigrammi  35.  Si  suol  preoderne  da 
5  A  10  goccia  al  gionia  sopra  «n  peno  di  weoaro  oone  praemlivo,  o?- 
vero  da  SO  a  90  goede  in  60  grammi  d'aoqaa  dùitillata  ooma  meno  ea- 
rativo. 

64 
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Regio  Ricovero  di  mendicità  colerosi  rìmaerti  in  perìcolo  di  vita 
per  molti  giorni  furono  sorretti  da  doei  generose  di  rhuMt  di 
vini  e  dei  sali  chinoidei  ed  infine  guariti,  esempio  il  J^vorit 
citato  dal  Sella  nella  sua  relazione. 

Vidi  nello  stesso  Ricovero  altri  dovere  la  loro  salvezza  aUa 
pronta  e  potente  calorificazione  estema  risv<^liata  coi  mezzi 
sovra  citati,  i  quali,  toma  quasi  inntUe  il  ricordarlo,  non  vo- 
gliono essere  amministrati  a  casaccio  siccome  si  pratica  dagli 
Americani,  dai  quali  questo  metodo  di  cura  prende  il  nome,  ma 
è  d^uopo  tener  conto  delle  diverse  condizioni  individuali,  delle 
forme  e  delle  fasi  della  malattia!,  delle  sue  complicazioni  le  quali 
possono  richiedere  altre  indicazioni  curative. 

IIL  —  OUaedo. 

I/uso  dei  rimedi  eccitanti  teste  raccomandato  venne  alternato 
per  lo  più  con  quello  del  ghiaccio  il  quale  giovò  assai  per  cal- 
mare l'ambascia  epigastrica,  per  sedare  il  vomito  pertinace  e 
spegnere  la  sete  che  tomientava  gl  infermi  evitando  cos^  i  danni 
che  tengon  dietro  al  bere  profuso,  fra  i  (juali  il  vomito:  con 
questo  mexzo  invece  si  riuscito  a  ridonare  al  cm  po  i  aiujua  ne- 
cessaria e  sedare  in  un  tempo  rirnia/ionc  del  sistema  nervoso. 

Questo  stesso  metodo  ijià  raccomandato  dagli  adtichi,  posso 
argomeutare  dalle  graìuli  4ua11tit.il  di  ghiaccio  spedite  dal  nostro 
Municipio  ad  altre  citta  sorelle ,  venne  largamente  adoperato 
nella  nostra  Italia  durante  le  ultime  critiche  cuutiuguuze. 

IV.  —  8ottrastùmi  sangttigne. 

In  qualche  meo  caso  il  colera  mite  era  accompagnato  da  rea- 
zione febbrile  e  convenne  ricorrere  di  preferenza  al  ghiaccio, 
ai  subaddi,  ed  a  moderate  sottraàoni  sanguigne,  al  sangnisi^o 
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ÌB  specie ,  all*epigp«trio  ed  ai  vasi  emorroidali  nello  «oopo  di 
combattere  in  indiyidul  pletorici  alcuni  sintomi  di  Gongestioiii 
o  flogosi  Yìsoerali. 

In  alcnni  casi  si  è  tentato  il  salasso  generale,  nella  forma  enterica 
irritativa  della  reazione,  manon  venne  tollerato,  siccome  non  venne 
tollerato  neglialtri  rarissimi  ca^  in  cni  il  curante  confidava  di  rista» 
bilire  il  circolo  Inceppato  sottraendo  una  data  quantità  dì  sangue 
dai  vasi,  con  che  sarebbesi  resapittfadle  rematosi.  Mi  consta  pur 
troppo  che  i  risultati  non  iìirono  quelli  sperati  dapprima  e  che 
mi  venne  assicurato  dallo  stesso  collega  e  consterebbe  da  rela- 
none  manoscritta  intorno  airepldemia  di  colera  di  Torino  nel 
1835  si  sarebbero  ottenuti  inqueiranno.  Non  intendo  di  conte* 
stare  questi  fatti  ì  quali  collimerebbero  con  quelli  che  si  sono 
constatati  néirepidemia  di  colera  dì  Qenova  del  1860,  così  bene 
descritti  dal  dotto  mio  amico  il  professore  Dnjardin ,  il  quale 
confessa  che  il  salasso  generale  non  venne  sopportato  in  quel- 
ranno  quand'anche  la  forma  ed  il  grado  della  reazione  sem- 
brassero indicarlo,  contrariamente  a  quanto  è  avvenuto  nel  1867 
e  sì  era  vieto  nel  1835*  La  costituzione  medica  annuale  eg)i 
soggiunge ,  si  mostra  palesemente  per  mezzo  deirindicazicoie  e 
della  tolleranza  o  meno  del  salasso,  sia  nella  reazione,  come  a 
sollevare  Xanxìeiafi  e  rasfi^Hia  Diinaedante  neiringruenza. 

Il  C.uitani  nella  sua  traduzione  -dol  Niemeyer  combatte  a 
oltnin/a  l'uso  del  sala-so  nella  cura  del  colera  come  fecero  già 
il  Tiiiotto  ed  il  Naniias,  i  riuali  dimostrarono  che  il  salasso  ado- 
perato comn  TTit^zzo  idrauli' o  annienta  invece  la  rivcola/ioro  del 
8an<^e  e  si  abbattono  le  forze  già  atremate.  Nel  periodo  algido 
h  d*aopa  quindi  andar  cauti  nel  ricorrere  a  questo  mezzo  cura- 
tivo tanto  incorto  e  pericoloso. 

V.  —  Emeto-caUtrtici. 

Ilo  notato  cho  fra  le  principali  cause  occasionali  del  colera 
nelle  passate  epidemie  si  constatarono  i  disordini  dieteUci;  gio-; 
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varono  quindi  per  fsombttfcteM  i  iintoaii  dell*imbuH2zo  gaatrico 
i  pmganJii  eeooprotid,  ^  oleoai,  Temetìco  ed  in  spede  Tq^ec»- 
ciiaiia»  ottiini  modifieatori  ddla  mucosa  gaatro  enterica. 

Biferiva  il  medico  di  beneflcema  del  dietrel^  di  Pomo  Strada, 
dottore  Quaglia,  che  ebbe  a  trovarsi  molto  bene  daU*iiao  di 
questi  rimedi  (natamente  amministrati,  ed  avendo  avuto  ee- 
eafiione  di  Tìattare  col  distinto  collega  alcuni  colerosi  affidati 
alle  sue  cnze  mi  sono  convinto  dei  reali  vantaggi  ottenuti  dalla 
ledente  prescrizione  degli  mdo-catariiei  sempre  quando  sia  fatta 
in  tempo  e  da  persona  delVarte.  H  medico  andrà  guardingo  dall'in- 
sietcre  troppo  su  questi  rimedi,  memore  che  in  Inghilterra  col 
metodo  evacuante  la  mortalità  fu  del  71,7  per  100,  col  metodo 
stimolante  del  54,  col  metodo  alterante,  calomelano  ed  oppio, 
36,2,  col  metodo  astringente,  calce  ed  oppio,  soltanto  il  20,d  p.  100. 
A  questo  proposito  però  nota  il  fioudìn  che  sarebbe  stato  ne- 
oeesario  di  tener  conto  del  diverso  grado  di  gravità  della  ma- 
lattia. 

Questa  medicazione  sostitutiva  avrebbe  avuto  poco  soddisfa- 
centi risultati  nelFultima  epidemia  di  Parigi  del  1865-66  dovuti 
però  all'abuso  dell'acqua  di  Sedlitz,  nò  ciò  ci  reca  meravi^^lia. 
ben  sapendo  come  T  abuso  dei  purganti  sia  già  per  sè  una  delle 
cauRe  occasionali  non  infrequenti  del  colera.  Ci  vuole  quindi 
la  massima  circospezione. 

Le  dosi  epicratiche  d'ipecacuana  già  raccomandate  dal  nostro 
Sella  sin  dal  1854  nelle  sue  bellissime  lettere  sul  colera,  per 
l'azione  che  esercitano  sul  tubo  j^astro  enteri''*>  riordinandone 
in  breve  tempo  le  funzioni  ed  in  via  secondaria  sulla  cute  at- 
tivandone l'azione  organico-vitale,  meritano  tutta  la  confidenza 
del  medico. 

VL  —  Oppiati, 

(Jome  è  avvenuto  nelle  pre(;edenti  epidemie,  co?»!  in  queste 
ultime  gli  oppiati  costituirono  un  eccellente  presidio  in  mano 
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dea.  iimdeiiti  medici,  coel  per  moderare  i  vomiti  e  le  evacnaiioni 
alTÌne»  come  per  favorire  la  reamone,  e  calmare  gli  orribili  epa- 
mmi  che  tormenftaao  i  poveri  colerosi  —  Quando  non  eeistosio 
contnùodiflazioni,  quando  non  si  abbia  a  temere  una  leasione 
eefiUìca  è  d*iiopo  rioonere  a  larghe  dosi  di  laudano  che  a  vide 
eeseie  tollerato  sino  a  5  grammi. 

Oltre  al  laudano  preso  intemamentep  o  per  distere  col  de- 
cotto di  china,  ai  cataplasmi  landantOTati  '  appMfcati  all'epigastrio, 
alle  esferamità  per  ftenaze  i  dolonmsaimi  crampi  dei  muscoli, 
giovarono  le  polveri  del  Dower,  il  siroppo  dìacodio,  la  tintura 
d*oppio,  la  polvere  e  Testratto  d'q[>pio  col  sottonitrato  di  bi- 
smuto,  collo  zinco,  ec& 

Non  mi  consta  che  siasi  applicato  direttamente  Toppio  siccome 
ha  proposto  il  Blberi,  sulla  mucosa  uretrale  la  quale  nel  cole- 
Toei  eonservcrebbe  di  pidevraisa  un*  attiva  lacoltk  assorbente 

Furono  invece  tentati  su  larga  scala  e  con  qualche  vantaggio 
le  introduzioni  degli  oppiati  per  la  via  della  pelle  col  inezzo 
della  siringa  del  Pravaz.  —  Le  iniezioni  sottocutanee  di  acetato 
di  morfina,  di  laudano,  d'estratto  d'oppio  sciolto  nelPacqua  eser- 
citarono bea  spesso  una  pronta  ed  efficace  azione. 

Nell'ultima  epidemia  di  colera  di  fìerliiio  i  dottori  Poppela- 
ner,  Goldbaum  e  Gaterbock  addetti  ai  servizi  speciali  dei  cole- 
rosi hanno  £fttto  frequente  uso  delle  iniezioni  sottocutanee  di 
morfina  e  ne  ottonerò  eccellenti  risultati  sovratutto  nello  scopo 
ili  frenare  i  tormentosi  crampi. 

Vii.  -  CkmoideL 


l  preparati  chiuoidei  ebbero  larga  parte  nella  cura  del  colera 
particolarmente  nella  sua  forma  tifoidea,  in  cui  giovarono  ì 
decotti  di  china  ed  i  sali  chinoidei  amministrati  a  larga  dose 
unitamente  al  muschio,  all'arnica,  alla  valeriana,  ecc. 

Fu  il  chÌBrìssimo  nostro  Professore  Canth  che  fin  dalia  prima 
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epidemia  colerosa  del  1835  ba  proposto  in  aegnito  alla  propria 
esperienza  Tuso  di  questi  possenti  modifieaiori  del  sistema 
nervoso  o  soli  od  .uniti  agli  oppiati  per  combattere  il  colera 
conifermato. 

Però  dai  fotti  raccolti  e  .presso  di  noi  ed  altrove  se  si  può 
argomentare  della  utilità  dei  chinoidel  in  alcuni  casi,  non  d 
può  con  questo  stabilire  cbe  1  medesimi  si  debbano  riguardare 
come  specifici  det*  colera,  il  quale  in  tal  caso  secondò  Topinione 
di  taluni  medici  non  sarebbe  altro'  che  una  febbre  pernidosa^ 

Vm.  —  Solfato  (U  rame. 

Un  nuovo  rimedio  è  venato  ad  aggiungersi  al  numero  già 
abbastanza  grande  di  specifici  tentati  pur  troppo  inutilmente 
nella  cura  del  colera. 

n  >«o]i;;t  ')  <)i  rame  venne  esperimentato  su  larga  scala  negli 
ospedali  <li  Paritri,  durante  le  epidemie  di  colera  del  1865  e 
1866  confìiliuido  nell'immunità  di  cui  si  pretende  godano  gli  o* 
perai  i  quali  maneggiano  continuamente  oggetti  di  rame. 

Senxa  contestare  questi  fatti,  i  quali  dovrebbero  c^^ere  rac- 
colti in  vari!  paesi,  dirò  soltanto  che  i  saggi  instituiti  iu  Parigi 
non  corrisposero  airaspettazione  dei  medici  e  dei  non  medici, 
pronti  ad  applaudire  il  fortunato  scopritore  del  nnovo  speófioo 
del  «  olerà. 

Nel  18()5  si  aono  mniniiiistiMti  neirospedale  Ijaribuisièrc  a  9 
colerosi,  75  Ci?ntignimnn  lii  solfato  di  rame  sotto  forma  'li  po- 
zione e  •')0  centigrammi  per  elister'^  :  otto  sonn  luorti  dopo  poco 
tciììMO,  un  -olo  è  guanto,  e  cas.)  voli  -  che  si  scopri,  non  avere 
il  poveretto  fatto  uso  delia  proscritta  po/ione. 

Nel  18<)0  Sii  sono  ripetuti  questi  esperimenti  all' Hotel- Dieu  : 
la  doso  eia  d\  :>')  e^utiu'rammi  di  solfato  di  rame  in  una  po- 
zione gommosa,  e  grammi  1,20  dello  stesso  sale  in  H  clisteri  da 
applicarsi  nelle  24  ore.  Sopra  44  casi  di  colera  grave  trattati 
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con  questo  metodo,  1  solo  è  guarito,  43  morirono:  80|»ra2dcasi 
mano  gravi  si  ebbero  14  guariti  e  9  morti,  in  5  altri  indÌTidni 
affetti  di  colera  mite,  ramminìstrazioiie  del  preteso  specifico  riu- 
scì efficace. 

Questi  risultati  erano  tali  da  infondere  poca  confidenza  nel- 
l*nso  di  questo  sale,  quindi  presso  di  noi  rari  e  purtroppo  in> 
fritttuod  furono  gli  esperimenti  fatti  intorno  airefficacia  del  sol- 
iato  di  rame  nella  cura  del  colera.  —  Risulta  dallo  spoglio  dei 
bollettim  trasmessi  nei  due  anni  trascorsi  ali*  ufficio  d'igiene 
municipale  che  3  soli  tentativi  furono  fatti  nella  clinica  pri- 
vata nel  1866.  In  un  caso  di  colera  mite  la  malata  guariva,  in 
due  altri  casi  di  colera  più  grave  dai  quali  fu  colpita  una  donna 
abitante  in  città  ed  un  maschio  domiciliato  nel  Borgo  Po,  i 
malati  morirono  dopo  poche  ore  di  malattìa. 

IX.      Ben^m,  acido  fenico^  ecc. 

Vennero  proposti  ed  encomiati  la  benzina  e  l'acido  fenico  neUa 
cura  del  colera  e  come  profilattici  disinfettanti  contro  la  sua 
diffusione. 

Quanto  alla  seconda  indicazione  la  Commissione  municipale 
di  sanitk  nel  compilare  le  norme  da  seguirsi  per  le  disinfczioni 
dei  luoghi  abitati  da  colerosi,  delle  robe  ai  medesimi  apparte- 
nenti e  delle  materie  emesse  per  vomito  e  per  secesso  si  ò 
pieOGCapat-a  di  aiCEatta  proposta  fatta  dal  Consiglio  superiore  dì 
saAiitìi  con  deliberazione  11  agosto  1865.  A  fronte  però  dei  ri- 
sultati ottenuti  dalle  accurate  pazienti  esperìense  ìnstitoite  dal 
prof.  Borsarelli  per  stabilire  il  valore  di  alcuni  nuovi  disinfet- 
tanti in  riguardo  al  colera,  esperienze  le  quali  furono  comuni- 
cate alla  nostra  reale  Accademia  di  medicina  nelle  sedute  del 
18  agosto  e  15  settembre  1865,  ha  dato  la  preferenza  al  cloro, 
riguardato  finora  a  giusto  titolo  come  il  principe  dei  disinfettanti. 

H  solfato  di  ferro  (vitriolo  verde),  i  solfati  di  calce,  di  zinco, 
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il  cloruro  di  maagimeBe,  oaserrava  il  prof.  BoiwreUt,  ponono 
produrre  bensì  ima  parziale  diasnfeEiQiief  ma  enendo  oorpi  fin 
non  poe9(mo  decomporre  i  piincipii  miasmatici  ebe  si  espandono 
neiratmosfera  e  diffondono  la  malattia. 

Le  altre  aostianze  proposte  in  aostitoiione  del  doro,  qnafi  la 
benzina,  il  petrolio,  il  eoaltar,  Taddo  femoo  messe  in  contatto 
di  materie  organiche,  o  non  eaercitanmo  asione  di  aorta,  o  la 
loro  azione  fa  deboliaaima:  sono  poi  assolatamente  incapad  di 
agire  sai  prìncipìi  miaamatici.  Valgono  nemmeax»  a  to^^era  U 
fetore  delle  sostanze  organiche  in  decompoozione.  Se  coloro  i 
quali  hanno  scrìtto  articoli  da  giornali  sopra  quest'argomento^ 
si  fossero  data  la  pena  di  agitare  dell'acqua  tdrosolforata  con 
della  benzina,  avrebbero  rtoonoeciuto  &cilmente  che  si  man- 
tiene inalterato  Todore  di  uova  marcie  caratterìstico  dei  gaz 
idrogeno-  solforato. 

La  benzina,  Taddo  fenico  non  sono  diffusibili  nelFaria,  sono 
corpi  nentrì,  non  esercitano  verana  azione  sui  principii  imme- 
diati, come  mai  potranno  decomporre  quei  principii  sottilissimi 
miii-smatici  che  si  vuol  distroggere  ?  Non  si  ha  finora  esempio 
nella  chimica  organica  dì  questo  preteso  modo  d'azione.  Sì  cadde 
in  altro  errore  dicendo  che  Taddo  fenico  h  analogo  alia  ben- 
zina, mentre  il  primo  è  mi  corpo  ternario  ed  addo,  il  secondo 
nn  corpo  binario  c  neutro  ! 

Ritenuti  quindi  teoricamente  e  praticamente  inutili  non  solo 
ma  pericolosi,  perchè  fanno  perdere  un  tempo  prezioso,  questi 
pretesi  disinfettanti,  la  Commissione  riconobbe  come  solo  mezzo 
efficace  il  cloro  e  Tipoclorito  di  calce  e  secondo  1p  varie  circo- 
stanze anche  racido  solforoso,  i  qnali  esercitano  sulle  materie 
organiche  un'azione  pronta,  et'iicace  e  compiuta. 

Quanto  alla  prima  indicazione,  airuso  doh  delia  benzina  e 
delTacido  fenico  nella  cura  del  colera  non  vennero  eitati  presso 
di  noi  per  quanto  io  mi  sappia  latti  in  appoj^<^io.  Non  consta 
poi  aH'uftìcio  che  alcuno  fra  i  colerosi  denunciati  sia  stato  cu- 
rato e  j^aarito  coll'uso  intemo  di  queste  sostanze  o  sole  ovvero 
unite  all'oppio  ed  alla  noce  vomica  o  col  mezzo  di  disteri  nei 
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qoali  all'acido  tenico  si  possono  associare  torli  d^uovo,  gomma 
arabica,  laudano  od  estratto  d'oppio,  come  venne  da  taluni 

proposto. 

È  a  tutti  noto  del  vesto  che  il  Lemaire  raoeomanda  l'acido 
fenico  unitamente  al  cognac  o  Rhum  ed  all'elisire  di  china 
eonoe  pre-^ervativo  del  colera;  la  pozione  ha  molta  analogia  con 
quelle  d'ordinario  raccomandate  durante  le  epidemie  colerose,  di 
cni  per^  cwviene  far  uso  con  molta  moderazione. 


X.  —  Cento  altri  rimedi  anticoUrici. 

Si  scrisse  nei  lJi<i5  prt^<^o  di  noi  in  favore  di  molti  altri  ri- 
medi ppr  rombiitterf  il  colera,  alcuni  nuovi,  altri  ;j;iìi  jìroposti 
negli  anni  andati:  casi  si  parlò  della  no''e  vo:iii<  a  sola  od  jisso- 
ciata  •nW'd'kh  fosforico,  dt^l  f^rafro  h'aiffr).  dinhi  rn/ifora,  del  CU' 
rare,  della  fava  dfl  rahiÌMir,  degli  "^h-iciw  '  misd  diropino,  del  ri- 
medio morfo  stiicnino  del  «rrimelli,  dell' haòr/usch,  dui  castorco,  del 
muschio.  rh^Wammonifn  f(  ìcinida,  della  stessa  rinomata  pre.^i?o  i 
bellimbusti  acqua  di  colonia,  la  quale  proposta  da.  un  ilrotrlnere 
di  Bergamo  io  non  ini  so  come  e  quanto  abbia  giovato  nello 
scorso  anno  a  tiurlla  Iicrsaiiliata  città. 

Un  rimedio  meno  inuociio  dell'acqua  di  culonia  fu  proposto 
dall'ora  defunto  medico  omeopatico  dottm»'  Ik-llotti  il  qnale 
col]»ii(>  dilli  analogia  di  sintomi  che  si  osservano  nei  casi  di  ve- 
nefizio  per  funl^hi  e  n^l  calerà,  volle  tentare  l'uso  della  tintura 
d'un  agarici  ve.lenosit  <:'oine  rimedio  antiiolericd.  Xoii  consta  uffi- 
cialmente di  casi  di  i  olrra  curati  con  silfattu  metodo:  il  medico 
del  distretto  della  H.idia  di  Stura  incaricato  del  servizio  necro- 
acopic/)  riferiva  perù  <  h<'  un  tj:iovane  lavandaio  affetto  da  colera 
il  tjuale  venne  a  morire  do|)o  poidie  ore  di  malattia  era  stolto 
sottoposto  dal  Bellotti  al  trattamento  doìì' aijartco . 

Non  consta  d.ù  bollettini  trasmessi  airufticio  juuuicipale  dai 
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medici  di  beneficenza  e  degli  ospedali  e  da  pochi  privati  eaer* 
oenti  che  eteno  stati  amministrati  nella  cnra  del  colera  alcani 
fra  quei  rimedi  gili  stati  propoeti  nelle  passate  epidemie  co- 
lerose, quali  Ves^aUo  di  ratatUa  raccomandato  dal  nostro  Caf- 
farelli  contro  la  diarrea  colerica,  Vacqm  éU  SiAd  (alcool  e  addo 
solforico),  ie  preparamoni  di  ferro  proposte  dal  Qirondi  come 
astringenti,  il  nUrato  d'aryeiUo  adoperato  con  vantaggio  dal 
nostro  Velia,  Vacetalo  di  pUml»  usato  con  successo  nel  1854  dal 
nostro  dottor  Ferraris  Carlo,  Vàfbumlna  proposta  come  mezzo 
curativo  a  larga  dose  dal  dottore,  Garlevaris,  H  solfwo  di  sodio 
con  eoi  il  dottor  Velia  era  riuscito  a  frenare  la  diarrea,  ma 
dal  quale  ottenne  tristi  effetti;  il  cloniro  di  sodio  la  cui  solu» 
zione  fu  iniettata  con  vantaggio  neirultima  epidemia  di  colera  in 
Berlino  dal  dottore  Groldbaum  nella  vescica  di  colerosi  nel  pe- 
riodo asfittico:  Tuso  dei  vani  cloruri,  dei  carbonati  alcalini  le 
inieMom  d'eugua  calda  nelle  vene  proposta  dal  Lorain  ed  i  varii 
mez2Ì  costituenti  il  metodo  così  detto  di  restituzione.  —  Non 
furono  tentati  ch'io  mi  sappia,  gli  acidi  solforico  rd  t'h  orlorieo, 
né  i  soffiti  vivamente  raccomandati  dall'egregio  prof.  Polli  in  via 
•  profilattica,  preservativa  nel  colera  epidemico  che  il  dottore 
Maoletti  da  Oattinara  stando  alla  teoria  che  riferisce  il  prin- 
cipio colerigino  alla  natura  dei  fermenti,  propone  agli  individui 
sani  di  prendere  alla  dose  di  10  o  12  grammi  ripartiti  in  due 
o  tee  volte  finché  dm*a  il  dominio  epidemico  onde  attutire  la 
predisposizione  di  venir  t  olti  dal  morbo  dominante.  Non  mi 
consta  infine  che  sieno  state  tentate  le  inalazioni  di  gas  098iffeiv> 
ffk  proposte  dal  prof.  Prudente,  VelettricUà,  Velettro-aeu'pìmhirtt, 
H  dottore  Soleri  nell'ultima  epidemìa  di  colera  di  Genova 
adoperò  con  vantaggio  la  corrente  elettrica  applicata  col  mol- 
ti pili  atore  De  la  Rive  contro  le  molestie  della  barra  epigastrica, 
del  singhiozzo  e  del  vomito... 

Non  mi  consta  che  sìam  prescritta  presso  di  noi  Vacqua  clorata 
di  cui  parlano  il  Sabbatini,  il  Namias,  ecc.,  la  cui  amminbtra- 
zione  in  un  vicino  ;^ese  ha  prodotto  un  grave  sgomento  per  i 
pregiudizi  che  regnano  su  quel  temuto  disinfettante,  nè  la  coca* 
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nè  rinf  iHo  di  reut'niodia  offìrhi.  (Polygonuin  iiviciiilare)  che  a  detta 
del  prof.  Falconi  di  C.igliari,  collega  ed  amico  mio  carissimo,  gii 
giovò  in  più  d"un  caso  nella  diarrea  premonitoria,  nella  Celerina 
e  nello  stesso  colera,  il  quale  rimedio  avrebbe  almeno  il  vantasijio 
di  esser  preso  di  buon  grado  dui  villici  che  non  temono  ma- 
leficii  da  quest'erba  cognita  ii  tutti. 

Non  intendo  di  p;niare  di  tutti  i  rimedi  usati  p  dei  molti 
proposti  nella  cura  dvì  l 'dora  contro  il  quale  s'iniVausero  finora 
tutti  i  pn.'tosi  ^peritici  :  alcuni  suggeriti  a  scopo  umanitario  da 
onesti  medici,  strombazzati  molti  da  furi»!  (crrotani  dai  quali 
Iddio  ci  seaTìipi  sempre,  ma  particolanuente  in  occasione  di  mi- 
cidiali epidemie. 


APPENDICE 


BBKVI  GBIIIVI  SULLmnU  DI  COLERil  DEL  1867 


Volgeva  al  ano  termine  la  oompìlaaone  del  presente  lavoro , 
quando  rimprovrifla  '  comparsa  del  colera  nélla  stagione  estiva 
del  1867  nelle  ridenti  vaUi  d*ÀOBta  e  del  Ganavese  a  noi  vidne, 
e  si  pnò  dire  in  tutte  le  Provincie  dltalia  ha  messo  gli  animi 
noetzi  nella  più  dolorosa  apprensione. 

Tutto  si  è  posto  in  opera  per  opporre  un  aigine  alla  diifti- 
sione  ddla  malattia  fra  di  noi,  non  esclusa  la  fumigasione  degli 
individui  redttd  dal  centenario  di  Roma,  e  delle  robe  loro  prati- 
calta  in  s^^to  ad  ordini  severissimi  trasmean  da  Firenze. 

Tutto  fii  inutile  ed  il  fatai  morbo  comparso  per  la  terza  vdta 
nella  nostra  città  nel  breve  periodo  di  36  mesi,  vi  lasdava  nel 
1867  traccie  ben  più  profonde  del  suo  passaggio. 

Ove  questa  sventura  fn<^  stata  prevedibile ,  avrei  ritardato 
la  compilazione  del  mio  lavoro  e  fìlsa  assieme  Tistoria  delle  tre 
epidemie  colerose  le  quali  desolavono  la  nostra  città  negli  ul- 
timi anni. 

ITn  qualche  ritardo  nella  pubblicazione  di  questlstoria  sa- 
rebbe stato  indispensabile,  la  medesima  però  sarebbe  riuscita 
ben  più  ricca  di  dati  raccolti  in  abbondanza  neir ultimo  anno, 
e  per  conseguenza  sarebbe  riuscita  più  utile  e  più  interessante. 
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Mentre  prendo  riserva,  ove  il  tempo  e  la  salate  alterata  da 
amarez^  e  disinganni  d'ogni  maniera,  me  Io  concedano,  di  por 
mano  ad  un'istoria  dettagliata  de11*epidemia  di  colera  del  18(7, 
aderisco  molto  volentieri  al  desiderio  manifestatomi  da  alenni 
amici  e  colieghi  di  veder  qui  accennate  per  sommi  capi  le  cose 
più  importanti  che  mi  occorse  di  osservare  dnrante  roltima  epi* 
deiiiia  trascorsa. 

Solo  mi  duole  che  questa  circostanza  abbia  ritardata  neces- 
sariamente la  pubblicazione  del  mio  primo  lavoro  il  quale  avrei 
io  stes^^o  desiderato  di  vedere  senza  indugio  inserto  negli  atti 
accademici. 


I. 


fclgli  h  un  fatto  curiosissimo  che  merita,  di  essere  attentamente 
studiato  l'analof^ia  dello  sviluppo  e  ééa'andcunenU^  della  malattia 
nei  tre  anni  1865,  1860  e  1867. 

Come  è  avvenuto  nei  dtic  primi  anni,  cosi  neirultimo,  i  primi 
colpiti  da  colera  nella  nostra  città  non  ebbero  raj. porti  di  sorta 
con  (  olerosi  o  colle  robe  ai  medesimi  appartenenti  ;  furono  tutti 
spontanei,  isolati,  e  la  loro  compai-sa  fu  comtj  il  ^n-ido  d'allarme 
che  (  i  annunziava  il  pericolo  d' un'influenza  epidemica  da  pareo» 
chi  mesi  cessata. 

L'ultimo  caso  nel  IbGC)  si  era  manifestato  il  19  dicemlire  ;  il 
1*  easo  ne  l  1807  si  sviluppò  il  22  febbraio  in  un  povero  farma- 
cista riffranto  da  cronica  infermità  :  use  ito  dall'ospediile  di  San 
Giovanni  dove  era  stato  ricoverato  per  bronchite,  è  rientrato 
nt'ir infermeria  di  S.  Salvatore  donde  usciva  S  giorni  prima  del- 
Tattacco  di  colera  che  lo  trasse  alla  tomba  nel  citato  ospedale 
di  S.  Giovanni  dopo  poche  ore  di  malattia. 

Un  2*  caso  seguito  da  ;j;uarigioue  &i  manifestava  in  aprile  pure 
in  città,  tre  altri  in  maggio  pure  seguiti  da  guarigione;  *è  in 


Digitized  by  Google 


-  221  — 

giugno;  in  tutti  l'esito  fu  faustissimo;  in  nessuno  fra  questi  14 
colpiti  si  ebbero  a  riscontrare  rapporti  nh  fra  di  loro  nè  fra  i 
colerosi  di  altri  Comuni  della  Frovincia  nei  quali  il  colera  au- 
dlava  serpeggiando. 

Questi  fatti  che  si  ripeterono  fra  noi  in  tutte  e  tre  le  epide- 
mie dovrebbero  pur  persuadere  i  più  riottosi  contagi<ìiiisti  di 
abbandonare  una  volta  le  loro  viete  idee,  le  quali  non  trovano 
oramai  verun  appoggio  ed  urtano  contro  il  buon  senso  ed  i 
principii  della  «cienza. 

In  luglio  i  casi  salirono  a     56  ^  i  morti  a  37. 

In  agosto  ,        a    257       ,       a  153. 

In  settembre         ,        a    191        ,       a  275. 

In  ottobre  i  casi  scesero  a    207  i  morti  a  152. 

In  novembre        „         a      45  -,       a  39. 

Ili  dicembre  ,        a       3       ,       a  3. 

L'ultimo  caso  si  osservò  l'S  dii  embre.  da  quel  giorno  non  si 
parlò  più  di  colera,  essendo  cessata  queli'inliuenza  epidemica  le 
cui  manifestazioni  furono  segnalate  sovratutto  nei  mese  di  set- 
tembre. 

Il  massimo  dei  casi  fu  di  30  (2S  agosto)  ;  il  massimo  dei  morti 

fu  di  17  (0  settembre). 

In  totale  si  ebbero  1073  ca«i  denunciati  (571  maschi  e  502 
femmine)  con  660  morti  (363  maschi  e  297  femmine). 

Sono  compresi  in  qnest-o  novero  ben  79  individui  (50  maschi 
e  29  femmine)  non  appartenenti  alla  nostra  popolazione,  alcuni 
morti  dnninte  il  tragitto,  altii  ricoverati  nelle  infermerie  dei 
nostri  •ospedali  ad  onta  e  v«'rgogna  de<^li  amministratori  dei 
Comuni  del  loro  domicilio,  i  quali  non  provvidero  in  tempo  ad 
opportuna  cura. 

Fra  questi  agraziati  morirono  5  t  ossia         pur  100. 

I  colerosi  appartenenti  alla  popolazioue  Torinese  si  riducono 
così  a  soli  994  dei  *iu;iìi  521  maschi  e  173  femmine. 

I  morti  si  riducoiiu  parimenti  da  660  asoli  606,  dei  quali  323 
maschi  e  278  femmine.  —  La  mortalità  fu  quindi  del  60,9  per  100. 


« 
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n. 

H  maggior  numero  dà  casi  ai  è  sviluppato  nel  giovedì,  così  pei 
maschi ,  come  per  le  femmine:  vengono  quindi  pei  masdii  la 
domenica,  il  sabbato,  il  mercoledì,  U  venerdì,  il  lunedì  ed  il  mar- 
te<\\:  per  le  f< mniine  il  lunedì,  il  sabbato,  il  venerdì,  il  martedì, 
la  domenica  ed  il  mercoledì. 

Il  maggior  numero  dei  decessi  ebbe  luogo  il  venerd). 


ni. 

Qmnto  aUe  ore  ddio  svUny^  dd  cciera,  il  maggior  numero  dei 
casi  BÌ  è  verificato  da  1  oca  alle  2  antimeridiane,  il  minor  nu- 
mero dal  mezzogiorno  a  1  ora  pomeridiana. 

Nella  citt&  il  maggior  numero  si  verificò  dalle  9  alle  10 
antimeridiane,  nei  sobborghi  dalle  ore  10  alle  11  pomeridiane, 
nel  contado  dalle  ore  11  pomeridiane  alla  mezzanotte,  n^li  ospe- 
dali dalle  &  alle  6  pomeridiane. 

I  decessi  di  colerosi  ebbero  luogo  in  maggior  numero  dalle  ore 
11  pomeridiane  alla  mezzanotte  :  in  città  da  1  ora  alle  2  pome- 
ridiane c  dalle  il  alla  mezzanotte  :  nei  sobborghi  nell'ultima 
ora  indicata;  nel  contado  dalle  10  alle  11 'antimeridiane,  ne^^ 
ospedali  dalle  Ila  mezzogiorno. 


IV. 

I  994  colerosi  appartenenti  alla  nostra  popolazione  iqiariàti 
secondo  il  dotmeìHo  darebbero  il  seguente  risultato  : 
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la  città  36')  colerosi  195  decersi,  morUIità  o3,4  per  100. 
Nei  sobhfirghi  ISfi     ,       308     ,  ,  68,3 

Nel  <'onta<l(i    ]  V4      .        103      -  ^  71.3 

Oltre  alle  cause  (l  insahi>>ritìi  lot-aie  ,  l'iguoranza  lhI  ì  pregiu- 
diiii  coutri')uir()uo  senza  dubbio  a  questo  risultato  cosi  diverso 
per  quanti»  lit^uarda  la  mortalità  per  colera  fra  la  popolazione 
urbana  c  quella  rurale. 

Tn  <-ittàil  maggior  numeri»  dei  <  asi  si  è  verifioato  nel  distretto 
parrocchiale  <H  S.  Massimo  ,  il  quale  però  è  ii  2  nell  ordine 
della  popolazione,  quindi  in  quello  della Sì5.  Annunziata  6*  nel- 
l'ordine d«dla  popolazione. 

Nei  {sobborghi  il  maggi* »r  numero  si  è  verificai* »  nel  Borgo 
Dora  che  è  pure  il  piii  importante  quanto  a  popolazicme. 

Nel  contado  turono  maggiormente  bersagliati  i  distretti  di 
pianura  che  non  quelli  di  collina,  ira  i  quali  4,  Mongreuo,  Su- 
perga,  Reaglie  e  Santa  Margarita,  andarono  affatto  immuni: 
nei  distretti  di  Superga  e  di  Santa  Margarita  non  comparve  mai 
il  colera.  -  In  pianura  il  distretto  più  bersagliato  fu  quello  di 
Pozzo  Strada,  in  coll'Tia  tiuello  di  Saitói. 

Quanto  al  rappiìrto  colla  popolazione  ,  s»i  sarebbe  constatato 
un  caso  di  colera  per  205  abitanti, 

ossia  per  la  città  1  caso  per  364  „ 

pei  sobborghi  1  caso  per  116  „ 

nel  contado  1  caso  per  106  „ 


V. 


L'influenza  dell  (7rr^wrt<i>^flwrto«c  si  è  pure  manifestata  nel  corso 
dell' epidemia  di  i  li  i  nel  1867,  precisamente  come  era  già  av- 
venuto nei  due  anni  precedenti. 

Sopra  994  colerosi  abitanti  nella  città  e  nel  territorio,  276 

56 
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erano  nativi  di  Torino,  660  erano  nati  in  altri  Comuni  ;  di  5S 
non  era  indicata  la  patria. 

Fra  i  primi  morirono  167,  ossia  60,5  per  100. 

Frai  secondi  morirono  423,  osiiia  64,0  per  100. 


VI. 


Relativamenie  alle  diverse  elA,- mentre  andarono  immuni  dal 
colera  individui  di  79  anni  e  da  83  a"  100,  si  videro  colpiti  vari 
bambini  lattanti. 

D  maggior  numero  dei  casi  si  è  verificato  fra  i  quinquagenari, 
83  casi  sopra  3633  individui  di  quest^età  :  sopra  questi  93  cole- 
rosi 24  erano  maschi:  le  femmine  presentarono  invece  un  mas- 
simo fra  quelle  di  15  anni  (16  casi),  e  di  30  anni  (pure  16  casi). 

La  maggior  mortalità  si  è  pure  registrata  in  individui  di  50 
anni  (19  morti)  e  di  65  anni  (18  morti).  —  Fra  i  quinquagenari 
17  erano  maschi  :  per  le  femmine  troviamo  invece  un  massimo 
all'età  di  30  anni  :  (9  morte). 

Come  si  h  già  notato  nelle  precedenti  epidemie,  così  in  quella 
del  1867  la  mortalità  in  rapporto  col  numero  dei  casi  fii  mag- 
giore nei  due  estremi  perìodi  della  vita ,  neirinfanzia  cioè  e 
nella  vecchiaia. 


vn. 

Quanto  al  sessOf  sopra  994  colerosi ,  521  erano  maachi  e  4i9 
femmine. 

Per  100*  colpiti  dei  due  sessi  si  avrebbero  maschi  52,41  ;  fem- 
mine 47,5S«  e  cosi  una  differenza  di  maschi  4,91  in  piii  per 
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ogni  100  r  asi,  presso  a  poco  l  ome  si  è  qvd  o->^ervato  nelle  ]>re- 
cedenti  epidemia  di  coiera ,  nelle  4uali  abbiara  visto  le  donne 
meno  predisposte  ad  etisere  colpite  dal  colera. 

8e  però  si  tien  conto  del  inimi;-  -unnero  di  kinmiiie  lùspetto 
ai  maschi,  questa  ditìeren/a  .'ìuirebUc  (juasi  per  sooninarire  ed 
invero  si  sarebbe  registrato  1  tuiso  sopra  202  maschi  ed  1  sopra 
207  temili  ine. 

Dei  f)OG  morti,  328  erano  m>whì .  278  femmine:  sopra  100 
morti  VI  >areliljero  (piindi  51,12  maschi  e  15, Sì  femmine. 

Paragouaudo  i  decessi  col  numeri  *  dei  casi  nei  due  sessi ,  si 
avranno  pei  maschi  '>'2\  <asi  e  .J^s  morti,  ossia  il  ()2,'J  ru»)rti 
per  100  casi,  e  per  io  lemniine  473  «asi  e  27S  morti,  ossia  il 
58,7  morti  pure  per  100  ciisi:  la  gruvitìi  della  malattia,  a  diffe- 
renza delle  precedenti  epidemie ,  l'u  neU  uitiimi  maggiore  nei 
maschi  che  nelle  temmine. 


vni. 


Ripartiti  i  colerosi  segua  lo  il  du  erso  r,tato  civile,  si  ebbero  fra 
i  celibi  393  Ciisi.  (213  maschi  e  180  femmine):  fra  i  coniugati 
423  casi  (24-5  maschi  e  17S  feuiuiiiiiv  •  ira  i  vedovi  inline  178 
casi  (63  maschi  e  115  femmine).  —  Sarebbero  in  maggior  nu- 
mero i  coniugati. 

Se  però  si  riflette  che  i  celibi  sono  ì  23, 103,  i  coniugati  6<ì,963, 
ed  i  vedovi  14,649.  si  avrà  1  ca;9o  di  colera  sopra  313  celibi , 

»        1         ,  sopra  1 58  con  ing., 

„        1         ,  sopra    82  vedovi. 

I  vedovi  come  è  avvenuto  nelle  precedenti  epidemie  ,  furono 
adunque  i  più  predisposti  :  vengono  in  secondo  luogo  i  coniu- 
gati, ultimi  i  celibi. 

Rispetto  alla  mortalità,  morirono  di  colèra  206  celibi,  284  con- 
iugati e  116  vedovi,  ossia 
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1  morto  per  597  celibi 
1     y     per  235  ooniugatì 
1     »     per  126  vedovi 
La  mortalit;&  fia  i  celibi  fu  di  52,4  per  tOO  caal 
,         fra  i  coniugati  di  67,1  » 
«        fra  i  vedovi    di  65,1  , 
Si  può  argomentare  da  queste  cifre  che  la  malattia  fu  più 
grave  fra  i  coniugati,  quindi  fra  i  vedovi,  molto  meno  grave 
&a  i  celibi. 


IX. 

Onde  farai  un'  idea  delV  influenza  delle  varie  professioni  sullo 
sviluppo  e  sulla  gravità  del  colèra,  gioverebbe  inserire  qui  la 
tavola  rappresentante  le  singole  professioni  esercitate  dui  994 
colerosi,  e  la  diversa  popolazione  speciale.  Mi  limiterò  a  notare 
che  sopra  134  diverse  catei?nrie  di  professioni,  50  non  contarono 
colerosi,  che  il  maggior  numero  di  colpiti  spetterebbe  ai  tegolai 
e  mattonai,  6  casi  sopra  38  esercenti,  ossia  157S  sopra  10,000 
di  popolazione  speciale,  ai  dipintori  dVdifizi.  fra  i  quali  vi  sa- 
rebbero 2  casi  sopnv  23  esercenti,  oasia  S09  colpiti  sopra  10.000 
di  popolazione  speciale,  ai  poveri  senza  profei^sione  1 84  casi  sopra 
2150  individui,  ossia  B53  colpiti  sopra  10,000  di  popolazione 
speciale. 

A  tnin  iuillità  dei  contagionisti  non  debbo  tiicere  che  nessuno 
fra  i  medici  fu  colpito  du  colèra. 


X. 

Si  è  cercato  nel  1867  di  stabilire  Tentitii  àeìl'emi^aaione  du- 
rante r  epidemia  di  colèra. 
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n  numero  maggiore  dei  casi  si  numifestò  appunto  nd  tre 
mesi  nei  quali  le  ikmigUe  agiate  sogliono  abbandonare  la  città 
per  recarsi  a  villeggiare  altiove. 

Uemigrazioue  però  si  è  resa  più  sensibile  che  negli  anni  tras- 
soorsi,  specialmente  nei  primi  ^omi  del  mese  di  settembre,  nel 
quale,  in  seguito  alla  pubblicazione  giornaliera  dei  casi  e  dei 
morti  di  colèra  nei  giornali  polìtici  della  città,  i  pid  timidi  fug- 
girono, ed  alcuni  i  quaJi,  provenienti  da  altre  provìneie  e  perfino 
dairestero»  avevano  divisato  di  stabilire  temporariamente  la  loro 
stanza  in  Torino,  abbandonarono  questo  progetto  con  grave 
acapito  del  commercio  della  città  stessa. 

Le  conseguenze  di  tale  vuoto  nella  massa  della  popolazione 
si  possono  &cilmente  prevedere,  crescente  miseria  cioè  ed  incre- 
mento  della  malattia  dominante. 


XI. 


La  maggioranza  dei  medici  componenti  la  Commissione  Mu- 
nicipale Uà  Bamìk  riguarda  inutUi  £^i  isolamenti  o  sequestri,  i 
kuszaretti,  le  contumacie  inteme  ed  altre  misure  le  quali,  se 
non  riusciiono  per  lo  addietro  a  frenare  la  diffusione  déUa  ma- 
lattìa, sono  causa  sempre  di  mali  umori  ira  le  popolazioni 
minacciate,  di  disordini,  di  patemi  d*  animo  e  di  emigrazioni, 
offrendo  cos)  una  terribile  esca  al  male  irrompente. 

La  Commissione  stessa  fu  del  resto  sempre  ossequente  alle 
norme  stabilite  dal  superiore  Dicastero,  e  pose  ogni  cura  perdiè 
fossero  rigorosamente  osservate  le  misure  igieniche  le  quali  me- 
glio d*ogni  altra  cosa  si  possono  riguardare  come  preventive  del 
colèra,  ed  a  queste  misure  si  deve  certamente  il  risultato  otte- 
nuto; la  malattia  si  è  tenuta  di  ristretti  limiti  malgrado  i  vivi 
focolari  esistenti  nel  Canavese  e  nella  Valle  d*Àosfca,  d*onde  giun- 
gevano ogni  giorno  nella  nostra  città  numerosi  emigranti. 
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Fra  le  misure  preventive  proposte  nel  L^OT  vuoisi  ricordare 
la  tmenna^ìmie  e  la  rivarri nazione.  L'umore  vaccinico,  secx)ndo  le 
osservazioni  raccolte  dal  dott.  BuUola  da  Padova,  godrebbe  di 
una  prujirirlà  anticolerica. 

11  l^hiniri|ii()  di  Torino,  il  ({ualc  tiene  aperta  tutto  Tannu  una 
saLi  |>er  Ih  i)uìd»li(  he  vaccinazioni,  e  con  inviti  od  ispezioni  nelle 
scuole  andò  st'iiipn"  promovendo  fra  la  impolaziune  il  benefìzii) 
dell'innesto  vaccini*  <»,  non  ebbe  d  u  ipo  di  ricorrere  a  mezzi 
straordinari  per  ottenere  nn  niJiggior  tioncorso  a  detta  sala. 

Nei  bollettini  dei  tolerosi  però  si  è  tenut/>  conto  dal  6  set- 
tembre, fra  le  altre  indica/ioni,  se  l'individuo  colpito  dal  colèra 
era  o  non  stato  vact  inato  o  rivaccinato  con  suc<  esso. 

Da  ([uel  ixiorni»  furonu  denunciati  684  casi  di  colèra,  compresi 
gli  iudividni  non  appartenenti  alla  popolazione  Torinese;  in  molti 
bollettini  non  si  trovò  sgraziatamente  riempita  la  colonna  rela- 
tiva alle  vacciuu^ioui  e  rivaccinazioni. 

Risulterebbe  soltanto  che  14  Ira  i  colero.si  non  apparteueuii 
alla  popolazione  erano  stati  vaccinati  o  rivaccinati,  ovvero  sof- 
tei-sero  il  vaiuolo  naturale,  che  fra  gl  individui  colerosi  conipo. 
neiiti  la  popolazioue,  139  erano  stati  vaccinati  (73  uuuschi  e 
06  femmine,  3  maschi  erano  stati  rivaccinati,  02  (40  ma^schi  e 
13  femmine)  avevano  sofferto  il  vaiuolo.  Fra  i  vaccinati,  i  ri- 
vaccinati ed  i  vaiuolosi  morirono  di  colera  111  (60  maschi  e 
51  femmine). 

Rispetto  alVetà  dei  colerosi  Taccinati,  si  nota  una  femmina 
di  3  mesi,  morta:  1  maschio  di  1  anno  e  3  mesi;  1  maschio  e 
2  femmine  2  anni,  morti;  2  maschi  dì  3  anni,  morti;  1  ma- 
schio di  4  anni,  morto;  18  da  5  a  10  anni»  6  dei  quali  morti; 
18  da  10  a  ìb  anni,  10  dei  quali  morti;  17  da  15  a  20  anni, 
con  8  morti;  12  da  20*  a  25  anni,  con  2  morti;  ecc. 
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Onde  stabilire  un  fondato  giudizio  suU'utilitb.  di  aiffiitta  mi- 
sura è  indispensabile  di  instituire  nuove  indagini  e  raccogliere 
pih  numerosa  serie  di  fatti. 


xm. 


Kel  1867  la  cura  medicamentosa  del  colèra  non  fìi  guarì  diversa 
da  quella  adottata  n^li  anni  precedenti.  Però  venne  ad  ag- 
giongeisi  ai  tanti  altri  un  nuovo  medicamento»  il  eUrato  di  se- 
s^pmsndo  ferro  e  di  anmomaeaf  preconizzato  contro  il  colèra 
dal  dott.  Guglielmi  di  Napoli  Questo  doppio  sale  amministrato 
negli  ospedali  e  nella  clinica  privata,  se  parve  giovare  in  alcuni 
casi,  in  altri  molti  la  malattia  fii  seguita  da  esito  in&usto. 


XIV. 


Tra  i  994  colerosi  appartenenti  alla  popolazione  di  Torino, 

653  furono  ntrati  a  domidlw ,  dei  quali  443  morirono,  ossia  il 
67,  8  per  100,  341  furono  curati  nei  diversi  «spiri  ed  ospedali 
ddla  città;  questi  ultimi  diedero  inoltre  ricovero  a  41  colerosi 
trasportati  sopra  tardi  e  mal  riparati  carri  da  diversi  Ck>muni. 

Dei  suddetti  341  colerosi  90  casi  si  sono  sviluppati  in  indi- 
vìdui domiciliati  nei  pubblici  stabnimenti  medesimi,  251  in  po- 
veri {^sportati  da  vari  punti  della  città  e  del  territorio.  Fra 
i  primi  morirono  54,  ossia  il  60,0  per  100  ;  fra  i  secondi  109, 
ossia  il  43,4  per  100;  in  complesso  47  per  100. 

Questo  diverso  risultato  dipende  da  che  essendo  compresi  fra  i 
90  colerosi  27  poveri  ricoverati  nel  R.  Ricovero  di  mendicitii  colpiti 
dal  25  agosto  al  3  ottobre,  la  maggior  parte  vecchi  ed  a&anti 
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da  croniche  malattie,  il  colera  ha  dovuto  neces.sariaraente  essere 
fra  i  medesiìiu  più  grave:  la  mortalità  fu  dilatti  pel  solo  Ri- 
covero <leH  S5  per  100.  \'eiiue  quivi  ricoverato  inoltre  ua  indi- 
viduo nou  appartenente  alla  popolazione. 

Due  individui  pure  non  appartenenti  a  Torino  fniono  rico- 
verati nella  Piccola  Cana  della  Divina  Provvidenza,  dove  vennero 
inoltre  ridìveniti  9  altri  provenienti  dal  di  fuori. 

casi  di  colera  si  verificarono  in  questa  Pia  Casa  sui  nnire 
deirepidemia  in  raija/ze  e  donne  domiciliate  ivi  e  fuori  d'ogni 
rapporto  con  colerosi.  La  mortalità  fu  del  60  per  100. 

11  V  cmo  si  è  quivi  notato  il  10  luglio,  l'ultimo  il  4  no- 
vembre. 

21  ca-si  di  eolerine  furono  notati  (juasi  contemporaneamente 
nei  primi  giorni  di  settembre  nel  11.  Ospizio  della  Maternità, 
tutti  seguiti  da  guarigione. 

16  cadi  di  colera  dal  23  agosto  al  2o  settembre  nell'Oaped^e 
Militare  con  9  morti;  mortalitìi  50  per  100. 

1  caso  di  colera  segu'ito  da  decesso  nel  Sifilicomio  di  S.  Laz- 
zaro. 

1  Cikso  di  colera  iseguito  pure  da  decesso  ueirUspedale  Oftal- 
mico, oltre  4  individui  colerosi  non  appartenenti  alla  popola- 
zione. 

4  casi  di  colera  nell'Ospedale  Mauriziano,  dei  quali  3  morti  : 
tutti  si  sono  sviluppati  dal  22  agosto  al  24  settembre  fra  le  man 
dello  Stabilimento,  nel  quale  come  negli  anni  precedenti  non  si 
ebbero  però  a  ricoverare  colerosi. 

Gaso  singolare^  degno  di  nota  perchè  si  è  ripefiuto  nelle  tre 
epidemie  di  colera,  neirOspedale  di  S.  Giovaimi,  il  quale  dal 
22  febbraio  al  4  dicembre  ha  aperto  le  sue  sale  a  249  colerosi, 
compresi  33  non  appartenenti  alla  popolazione^  si  sono  mani- 
festati 2  soli  casi  di  colera  fra  le  sue  mura, 

I  morti  esclusi  ì  non  appartenenti  fìirono  90;  la  mortalità 
in  quell'Ospedale  fu  quindi  del  41  per  100  soltanto,  &tto  questo 
ben  lusinghiero  per  quel  corpo  sanitario. 

n  Hanieipio  ha  latto  allestire  a  proprie  spese,  grazie  alle 
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cure  (Ì<'J  (lirottore  cav.  dottor  Sella,  nel  rei  into  di  quell'Ospe- 
dale lui'  iulenncria  in  lo(  ale  adattato  preso  in  affitto  dalla  So- 
cietà Anonima  ilei  Moliui  di  (  "olk'ifno.  cainn  e  di  10  Ietti  per 
uomini  e  10  pur  donne,  v  pagò  alla  Dire/.iuiie  L.  1  per  ogni 
giornata  di  presenza  (  o^^i  per  <^Vi  abiuiiiti  di  Torino  come  per 
quelli  provenienti  da  alui  Conumi. 

Divenuta  itisufficiente  qnesriuternieria  si  sono  aporte  le  sale 
allestite  dallo  stesso  Muni(  i|)io  ])resso  le  fontane  di  S.  Barbara, 
dove  furono  ricoverati  dal  H\  settembre  al  1"  ottolne  12  cole- 
rotii  oltre  I  non  appartenente  alla  popolazione  :  tra  i  primi  mo- 
rirono 8  :  la  morlitiitìi  tu  quiii^U  del  GG  per  100. 


XV. 


Dalla  rapida  rassegna  deirepidemia  colerosa  del  1867  si  può 
argomentare  che  la  medesima  fn  di  gran  lunga  più  grave  delle 
due  altre  precedeutemente  clescaìtfce. 

Se  però  si  pon  mente  airintensità  colla  quale  la  malattìa  ha 
serpeggiato  nei  Comuni  della  Provincia,  e  ^vratutto  nel  Cana- 
veee  e  nella  Valle  d^Aosta,  coi  qnali  eravamo  in  continui  rap> 
porti,  se  gì  pon  mente  al  panico  elie  invase  la  popolazione  rat- 
tristata gièb  da  altre  pubbliche  sciagure,  dobbiamo  rallegrarci 
che  il  morbo  siasi  dreoBcrìtto  in  latrai  HmitL  Qi^sto  risultato, 
mi  è  caro  ripeterlo,  h  dovuto  in  gran  parte  al  concorso  pre- 
stato airUffido  dvioo  d'igiene  dalla  Commissione  di  Sanità  pre- 
siedute dal  Ministxo  di  Stato  oomm.  Galvagno,  Sindaco  beneme- 
rito della  d/tìtk. 

Fra  le  tante  provvide  opere  dal  medesimo  prontamente  or- 
dinate per  allontanare  ogni  perìcolo  di  diflPusione  della  malattia, 
debbo  citare  la  canalizssazione  del  tratto  del  fiume  Po  che  scorre 
lungo  l'abiteto  del  ìfoschino,  dove  compiuti  i  lavori  i  quali 
diedero  libero  corso  alle  acque  fetenti  che  fluivano  dai  canali 
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neri  e  Bfe^gnavaiio  lungo  la  sponda»  la  malattìa  che  prima  in- 
fieriva in  quel  distretto  scomparve  come  per  incanto.  La  spie- 
gazione di  questo  fotto  non  sarà,  certamente  così  flscile  pu 
oontagioniati. 

Non  resta  ora  che  a  far  voti  che,  in  vista  di  qnesfco  splendido, 
soddisfacente  risultato,  fl  ConsigUo  Comunale  vo^ìa  fare  buon 
viso  al  progetto  statogli  rassegnato  di  capere  toulenti  ad  owìue 
in  avvenire  in  modo  duraturo  a  siffatto  grave  inconveniente,  e 
trarre  in  un  tempo  partito  delle  materie  che  ora  flnisoono  dai 
canali  neri  e  vanno  intieramente  perdute  nel  fiume  con  danno 
deUa  pubblica  igiene  e  della  patria  agricoltura. 
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I 

1 

~  1 

2 

743,8 

741,2 

741,9 

742,3 

I," 

2,0 

0,4 

B 

» 

96 

96 

98 

a 

151 

S  id. 

1 

I 

1 

11 

1 

745,9 

746,0 

747,9 

746,6 

2,0 

5,6 

1,1 

B 

B 

96 

88 

98 

a 

SI* 

5  id. 

» 

2 

B 

2 

1 

3 

D 

1 

1 
é 

742,4 

741,1 

741,1 

741,5 

2,3 

4,!) 

2,9 

B 

a 

93 

89 

88 

a 

215 

5  febbnio 

i 

1 

a 

7l0,fl 

737,7 

710,5 

739,3 

3,2 

9,8 

5,2 

a 

a 

76 

51 

78 

B 

230 

12  ìd. 

» 

1 

1 

B 

1 

1 

731,6 

731,1  j  731,2 

731,3 

5,0 

8.9 

5,6 

a 

s 

94 

75 

88 

* 

li&g 
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dftl  S  verso  0 
Moomdo  cui  TK  il  vento 
■■ncMimali 

Temperature  estrs^me 

al  Nord 
in  orraili  centeKimali 

;        STATO  ATMOSFERICO 

pioggia 
stri 

Ouervazioni  0 
ozonoscopiche  1 

1 

urta  «r  punì. 

MI  11  Mll 

ll'sSIIII 

JlL  Ir  1.1 

ore  6  ant. 

ore  3  pom. 

oro  9  poni. 

Quantità 
milli 

a 
«•«. 

—  M 

e» 

e  n 

n  Ci- 

i:  O 

z  a 

1 

^1  1 

s 

• 

1 

10,3 

8,3 

i. 

1 

D 

M 

» 

1 

• 

a 

7, 

1 

9.' 

8,fl 

a 

U 

• 

a 

a 

a 

7,0 

10,^ 

8,6 

a 

11 

» 

a 

a 

a 

0,3 

7,6 

( 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

••,1 

10,4 

8,S 

» 

» 

0 

11 

a 

a 

> 

9," 

0,3 

• 

■ 

a 

• 

a 

3,i 

9." 

''»■ 

0 

■ 

» 

• 

a 

3.i 

8. 

3,6 

a 

> 

a 

0.2 

II 

• 

a 

*  > 

5.f 

2.1 

■ 

• 

» 

» 

a 

—  1.7 

6,6 

2,4 

» 

a 

• 

a 

_  1  « 

1  3 

» 

a 

• 

a 

—  0  9 

2  fi 

0,>j 

» 

a 

1  9 

a 

a 

—  4  4 

i 
'1 

—  0  1 

• 

a 

a 

—  25 

.17 

0,6 

• 

» 

» 

a 

9 

—  33 

2  5 

  0  1 

—  ''l' 

a 

a 

75 

5 

4  5 

A  8 

a 

II 

SHj 

225 

—  2  2 

4  0 

• 

a 

230 

m 

—  30 

4  S 

0,9 

• 

» 

SIO 

25 

—  3,0 

ll,Z 

1  6 

1,0 

a 

> 

S3 

191 

-  2,9 

*.1 

o,r. 

• 

a 

215 

SIO 

-  .1,3 

4,6 

0,6 

* 

• 

• 

a 

a 

lOO 

100 

—  e,-j 

5,3 

> 

1.5 

» 

a 

115 

3i0 

—  1.7 

1.4 

1,3 

» 

a 

ij 

115 

•i25 

-  3,H 

3,8 

0,0 

» 

a 

• 

50 

30 

-  1.7 

1,8 

0,0 

• 

• 

• 

n 

. 

a 

» 

» 

25 

30 

0,0 

3,8 

1,9 

Coperto  nebbia 

Nebbia  fitU 

Neve 

4,2 

0 

0 

0 

0,0 

SIO 

30 

-  0,* 

5,8 

Sereno  nebbia 

Sereno 

Nebbia  fitta 

a 

0 

0 

0 

0,0 

US 

117 

-  0,6 

5,4 

2.4 

Nuvolo  nebbia 

Sereno  nebbia 

Sereno  nebbia 

jt 

0 

0 

0 

0,0 

45 

195 

1,7 

9,9 

5,8 

Sereno  nuvolo 

Sereno  nuvolo 

Sereno  nebbia 

■ 

0 

0 

I 

0,3 

60 

130 

10,0 

7.1 

Nebbia 

Sereno  nuvolo 

Sereno  nebbia 

b 

r  ■  i 

0 

0 

0,0 
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NUMERO  DEI 


1 

DATA 

CASI 

MORTI 

Maschi 

ti 

M 

s 

-e 
1) 
(fa 

n 

s 

Ripoi-U» 
U  giugno 

lil 
) 

Al 

g 

i 

:ì3 
» 

3^ 

a 

J) 

lii 

id. 

B 

» 

a 

] 

a 

1 

1 

» 

__1 

1 

u 

1 

Li  luglio 

i 

» 

~"J 

» 

n 

II 

1  ili 

id. 

n 

j 

a 

1 

1 

id. 

Jt 

1 

ji 

u 

II 

1^ 

id. 

» 

B 

ft 

» 

1 

1 

Ci 

id. 

] 

u. 

> 

1 

n 

1 

id. 

Jt 

1 

B 

a 

» 

4; 

1 

:ì 

2  Agosto 

1 

» 

1 

B 

» 

a 

i 

id. 

« 

1 

1 

1 

u 

1 

ii 

id. 

1 

0 

1 

S 

» 

» 

Li 

id. 

i! 

1 

a 

JU 

Hi 

id. 

» 

» 

a 

1 

1 

ii 

id. 

1 

a 

n 

» 

Sii 

id. 

1 

• 

a 

a 

» 

28 

id. 

h 

J 

ji 

M 

i> 

M 

id. 

» 

] 

i> 

i 

1 

a 

ii 

ii 

1 

3 

1  aettonL 

s 

1 

1 

n 

n 

u 

2 

id. 

1 

1 

A. 

B 

1 

] 

a 

id. 

1 

1 

» 

» 

a 

i 

id. 

1 

o 

1 

» 

1 

s 

id. 

a 

1 

1 

II 

IL 

n 

G 

id. 

» 

0 

4 

1  1 

1 

1 

». 

j. 

id. 

» 

2 

2 

8 

id. 

3 

3 

fi 

a 

a 

» 

a 

id. 

» 

a 

a 

1 

.1 

■1 

u 

id. 

» 

» 

» 

1 

» 

u 

id. 

1 

» 

1 

a 

n 

a 

li 

id. 

» 

I 

1 

» 

a 

13 

id. 

». 

3 

1 

a 

li 

id. 

« 

1 

a 

i 

5 

KHezm  harnmetricii  in 
millimetri  a  0  gr.  di  t^-m- 
pi'rattira  od  alì'altitudino 
di  metri  2Iit 


o  P. 


Ti  1,3 


;i6,s 


7:i3.1 


73^,7 


733.:t 


736.8 


733.3 


::i7,i 


23!>J 


739J 


736.f) 


7:ii,:i 


739.2 


73:;.9 


73!i,0 


739.K 


7iO,C 
73t».3 


738.8 


733,3 


733.2 


73i.t 


r36,4 


738.4 


735.Ì 


73S.;i 


;36.-2 


739.» 


7;<!).!> 


73i,l 


i30j2 


733.1 


73Ì.2 


731.8 


733.5 


735,<l 
738.(> 


738..3 


73G.< 


73:;,  i 


j:ì8,i 


7ÌJ.2 


739^ 


7S3.: 


7:10.3 


7:I3.H 


735.3 


733.< 


ICDU 


73:ì.9 
739.3 


7  io,' 


;3ri.i 


733.9 


731.3 


731,0 


733.9 


73Ì.8 


732.3 
735.5 


735.:i 


?38.S 


739.5 


732.7 


737.fi 


7:i8.i 


73:1,5 


738.9 


739.4 


738,0 


737.8 


736.5 


731.9 


731.9 


733,1 


732.4 


73I..1 


737.5 


7:t5,S 


739.8 


739.7 


738.5 


738.' 


735^ 


732.9 


;3-2.9 


732.4 


73^: 


":1G.9 


737,5 


732.3 


734,1 


73:i.8 


738.8 


739,0 
73.7. 


735^ 


738.5 


733.9 


:;i3. 


23'\:ì 


730.9 


738.0 


738,4 


736.8 


732.7 


733,: 


736.4 


737.8 


Temperatura 
esterna  al  Noni 
in  gradi  lìcntes.' 


a 
a 

E 
o 


e 

u 

o 


Tensione 

del  vaiMjrc 
in  millimetri 


9> 

o 


10.9 
18,4 


27.6 


28.-.' 
26.  i 

23.2 
19.1 

•-1.K 
23.8 
19.7 


18.8 


!3j6 


J2^ 


.1.)  ■» 


32^ 


3«U 


:t0.4 


:!5.8 


2L0 


29.6 


19,<; 

17.0 
17.8 

17,2 
18^ 


2.>, 


23J 


26^8 


9.)  .) 
~-1  ' 


17... 
IS.X 


20.^ 
20,6 
20.2 

li! 


15 
17.8 
17 
17.1 


26.6 


23.H 


18.3 


2Lfi 


22J 


22J 


2 '.,8 


22,0 


25,4 


24,5 


8  23,1 


16,0  21,4 


8  2 


»  .1 
1 


•':i  9 


8  21,8 


21,9 


18,6 


13.7 


18.i 

25.S 
24.6 


12.8 


25.8 


20,6 


lL5li,3 


13J 


23,2 


2\0 


22.6 
19,7 


I3J 


l:U 


19,8 


20,2 


20.' 

UÀ 

18^ 
IS,'. 

Ili 
l>i.3 
IS.n 
20,0 

20.!i 


19.8 
17.H 


14,9 


1S.2 
17,<i 


1S,1 
IS,S 


6.9 


l»,:i 


8,5 
13^ 


13^ 


ll.< 


a, 

2 

o 


cu 

V 

o 


14.5 


8,4 
16J 


14.8 


1.1.3 


12,8 


[2,4 


3.' 


12,8 


12,2 


13,8 


12.8 


12.2 


6^ 

•7,4 
10,4 
I2.<1 


I2J 


1:1,7 


I2.:{ 


12J 


ÌA 


11,3 


•Ili! 
LL2 


I0,H 


L2J 


1L3 


11,2 


113U 


18^61 


17.0 


46 


lo..> 


11,3 


\1A 


4ii  63 

62 

;9 


13^ 


13,3 


8 

IO.» 


4154 

0 


11.: 
lijl 


1:1.1 


li.'i 


i*>  1 


13J 


LU 


LLii 


10,8 


11,8 


10,5 


8,3 
10,9 


12.0 


9, 


1JL3 


13,11 


ILI! 


1 4  k) 


II 


I2,.t 


13. 


Umiditi 
relativa 
iu  contesimi 


Milli 


iiu 


48  U 
70  60  81 

'■A 
Si 


K8 


88  61 


1^ 


S^  .Ii  I9  5S 
i  30  36  611 


78 
181 


:i  48 
Olii 


02 
92  63 


9ti  53  62 
38  7 


81 


li 
69 


81 

ài 
46 

ói 

SS 

6Ù. 

Si 

IO 

fili 
!»i 
U 

m 
i& 

31 
SI 
69 
Q. 
^ 
II 
ii2 
SI 
^ 

Si 


r 
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idal     verso  0 
agtaaào  etri  va 
■Mseninali 

il  veuto 

Teinporatoro  ettremc 

al  Nord 
in  gradi  centesimali 

STATO  ATMOaFERICO 

1.. 

S.U 

_  «> 

^  s 

] 

Osservazioni  i 

ozonoscopichu 

art  1  pom. 

ore  9  pom. 

HIMHt 

t 

1i.lSS|]ij( 

ore  G  ant. 

ore  1  pom. 

oro  2  pom. 

Quantità 
mill 

-•  1 

■  = 

n  X 
»  s- 

il 

n  " 
i  » 

1 

:= 

3i3 

1 

ili 

I 

•25.4 

21.1 

Nuvolo  piovigg. 

Nuvolo 

Nuvolo 

• 

• 

• 

S 

310 

! 

23.6 

IS.l 

Screuo 

Ser.  aub.  spara. 

Sereno 

s 

aio 

33,3 

27.-: 

Sereno 

Nuvolo  poco  ser. 

Sereno 

U 

i 

l 

1 

2jO 

3i: 

28..". 

Sereno 

Sereno  nuvolo 

Nuv.  |ioco  sar. 

U 

1 

<;i» 

2J," 

:ìvj 

Serono  poco  nuv. 

Sereno 

Nuv.  poco  ser. 

■ 

i 

■> 

2 

3jj(i 

lt>,S 

3l.i> 

25.-. 

Sereno 

8(*reno 

Nuvolo  ser.'no 

3 

1 

i 

luo 

liLi 

•i7.7 

2:ì,  ' 

Sereno  poco  nuv. 

Pioggia 

Coperto 

(t 

u 

0,3 

•io 

100 

IG,0 

•JI7.3 

2',<. 

Nuvolo 

Ser^o  poco  nuv. 

Nuvolo 

• 

'- 

II 

i 

2^J 

il 

33j 

2«,f. 

>).)  d 

Soronu  nuvolo 

Seréno 

Sereno 

0 

I 

0 

0,3 

iii 

lili 

17.5 

U0.3 

2;ì  9 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

li 

D 

I 

Li* 

160 

U 

n.H 

i8.7 

20.2 

Sereno 

Nuv.  i»oc3  sereno 

Sereno 

» 

i 

,  I 

ìA 

345 

1-i.s 

l.\S 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

i 

a 

1 

2,0 

0 

330 

16.0 

25,5 

20." 

Serouo 

Sereno 

Sereno 

• 

1 

i 

1  2 

2^ 

18J 

25jH 

•Jl.!l 

Coperto 

Coperto 

Coperto  pioviggina 

ili 

0 

0 

0 

•1,0 

SJJl 

m 

l*ìii 

27.5 

22,'J 

Coperttj 

Sereno  poc.  nuv. 

Sereno 

» 

0 

0 

0 

0,0 

315 

80.0 

18,2 

Pioggia 

Coperto 

Pioggia 

31).< 

2 

*1A 

315 

350 

H,T 

22.5 

18.(1 

Sereno  nuvolo 

Quasi  sereno 

Quasi  sereno 

t 

.1 

m 

s 

\  » 

1 

3,0 

fin 

340 

l3,5 

2iy 

IV 

Coperto 

Nuvolo  sereno 

Nuvolo 

21.S 

II 

0 

1  0 

0,0 

Ili! 

m 

IB.t 

23.8 

20,1 

Quasi  sereno 

Quasi  sereno 

Sereno 

11 

1 

i 

3^ 

Sii 

Ifi.ft 

2'>,(> 

20,5 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

il 

6 

1 

0 

2,5 

■  ilil 

335 

11.!) 

2:>.l 

17.0 

Sereno  nuvolo 

Sereno 

Sereno 

» 

0 

i 

1 

\A 

33» 

1;V) 

24.:ì 

IV. 

Soreno 

Nuvolo 

Sereno 

n 

0 

0 

!  * 

0,0 

H  tao 

li! 

15J 

26,7 

20.9 

Sereno 

Sereno  quvoIo 

Sereno  nuvolo 

» 

0 

2,0 

iil! 

i:.:{ 

2r,.3 

21,8 

Sereno 

Quasi  coperto 

Quasi  coperto 

• 

« 

« 

0 

3,;5 

17.3 

24,3 

20,9 

Sereno  poco  nuv. 

Coperto 

Sereno 

lA 

J 

1 

u 

2j5 

li! 

13,1 

23.5 

19.3 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

n 

& 

& 

a 

5,H 

iiii 

14,2 

25.9 

19.7 

Coperto 

Coperto 

Pioggia 

-0.6 

^ 

fi 

& 

6,6 

^Bftlma 

aui 

M/J 

•ìi^ 
24,:> 

ISJ 

Coperto 
Sereno 

Scrono 

Nuvolo 

6J 

2 

li 

1 

2,6 

323 

t3J 

18,7 

Sereno 

Sereno 

II 

1 

0 

330 

li. 4 

25.1 

n>.7 

Sereno  poco  uuv. 

Sereno  nuvolo 

Sereno 

■ 

0 

1 

2^ 

Li 

i:;.s 

2:1.0 

Copi-rt^j 

Coperto 

•0 

0 

0 

0,0 

DATA 


NUMERO  DEI 


CASI 


MOKTI 


.a 

E 
S 


Ripor  to 


l'i  settem. 


tH 

li 
l*i 

m 
ai 

21 
£2 

il 

•2:5 
•-'(i 
21 

i-< 
il» 


d. 
d. 
d. 
d. 
id. 
d. 
d. 

a. 
d. 
d. 

d. 
d. 

d. 
id. 
d. 


1  ottobre 

"  id. 


i 

i 
li 
t; 

m  A  1 

Il  HH 

<! 

io 
li 
hi 

m 
n 

15 

li  " 


d. 
l. 
d. 
1, 
il. 
d. 
d. 
d. 
d. 
d. 
d. 
d. 
d. 
d. 


Ì3 
li 
& 
2 
i 
l» 
1 
3 
1 

u 

3 
ti 

I» 

II) 

a 


2fl 

"a 
a 

a 

il 


2 
J 


15J 

.) 
M. 

Ui 
'1 
Li 
1(1 

I 

i> 
«A 

g 
1 


lii 

ii 
11! 
Li 


lili 
11 

a 
1» 
a 
li 

m 
a 

6 

5 
a 

fi 
« 


fili 

~8 


"1 


Ili 
16 


j  a 


2|  T-is.»):  :S7,». 


K! 


Il 
IO 
fi 

6 

a 
fi 

u 
i 

À 

'i 


Alti;zz:i  l'iiiMmotriCtt  iu 
millimclri  1»  Li.gr.  di  tem- 
peratura (vl  iiil'altitudinc 
di  metri  auO 


|2 


e  — 


II 


VEI)!\ 


Temperatnm 
ciiern»  al  Nord 
in  gradi  evinte».' 


:.'t7.7 


73B,U 


7:H /.i  7:!.1.'» 


735^ 


7;{:;.i  1733.1 


7;t3 


7itMi 


7.t7,:> 


7:!S,«  7:n,:i 


7:i«,o'  7^ 


7:;x.(>,  -31;." 


t::h,h 


7|tS^i 


i, 


7:t8..> 


74i',i' 


738,3 


7:i9.M 
7«(M 


71£j5  TW^ 


73f»,S  73!».  i 


7n,«  7i0,>i 


7'.0,H'  74«/. 


7tM 
7t7.'i 


ii7.S 


7I3.< 
741,0 

7HÌ.7 


7it!:,3 


731. i 


733.5 


7.l9.n 


7ii.r) 


715.» 
738,»' 


736.1 


73(),r) 


i35,« 
739,2 


J'Ij.i 


7«J,s 


7:t:),'i 


73:).2 


7iS.C 


:37.i 


:.'5i;.3 


73i,0 
73Ì.I 


73S^ 


7;i9,«» 


737,7 


7:t7.3 


7lft,' 


73S.3 


738.0 


73K.7 


»'-0.7 


7ii',tì 


739,^ 
7-1  l.i 


7W.t 


738.'. 
73r..H 


73!',3 
733.9 


733,0 


737,8 


7i(',<i 


737.K 


737. '1 


73S,'; 


738,3 


7  3  i ,  I 
738,() 
7Ì0.3 


:u.2 


7il,fi 
7il,l 


7M.8 


7ì:,o 

713,'. 
7i2,'i 


7tff.3 


736,^ 


738.5 


736,t 


•-■•5  >• 


73C.1 


73!»8 


ilii 

ifi.i' 

IB,'- 
1-,*1 

Ifi,-! 

ii;.'i 
i:;.-2 

a 

I7j2 

i:ì.6 
r.s 

IGJ 

I8J1 

17.': 
l".'i 
i:;.s 

17.-2 

lli.r 
i:!.v 

io,<; 

11,5 


11. fi 


IL!! 
i-v. 


21^ 


22^ 


fi 

-'il 


40  •) 


18^ 


!U,S 


l'J.j 


15^ 


17,2 


IS.'J 


22,<l 

1T,3| 

ir.'i 

l'I.'t 


1!).H 


21. 


17.H 


t7.<i 


17^ 
I3.S 


I8,f. 


17^ 


17^ 


I3.'t 
li,3 

i:>.i} 
1(S.:ì 


in^fi 


ir.,2 
IL] 

I7.:i 


ifij 

n 

ijj 
loj 
i(>,n 
ijjj 

i2,n 

1!.5 

11' 1 


TonsioiK" 
del  vapor  i 
in  millimu'iri 


li»  o 


ll.S 


13.2 


iL2 


M.oi  .7.3 


10.3 


u 


12^ 


IS.3  13.«i 


IL2 


ll.(- 

'Èli 
12,1 


li,3 


lil 


12^ 


l-'.ft 


ìli 


Ii,V 


I:','  l-.'.3 
I2,ft  k>  fi 


n^6 


8,< 

8jN 

8.1 


2iÌ 


x.s 


13^ 


LLS 


il: 


8.S 


8,'< 
9,1 


8J 


2 
© 


11 
I2.!l 


I"'.' 


L5 


II.' 


11.7 


[Li 


12.:; 


!2.i 


12. 


LL 


12, 


II.H 


ILI 


I'.7 


8^ 


8.f- 


u. 


8,r. 


Umiditi 
risiati  va 

in  ojnteaimì 


ili  115  Si 


8j 

iuta 
liii 
lilil 


82 
Ui 
87 
SS 
il 
S8  8n 


<8Iii5i 


8.8  90  oii  92 


'ii 
98 

•il 

ti3  86 


85 

11 

■ii89 
01  9t 

■Hi  81 
liilii 


ea  02 


fii 


lii 

li 

jA 
il 
afi 
lil 

s: 

al 

ali 
iU 

Ifi 
Ili 

ili 

in 
m 
&a 

xn 

sa 

•••• 

Uli 
Ss2 
80. 
80 

za 

Si 
Si 


Temperatura  cslremu 
ti  Nord 

.      STATO  ATMOSraUlCO 

in  gradi  coutcsimali 

mm 

HISSIMt 

ore  nnt. 

■  ■  1 

t 

ore  i  pom. 

ore  !i  pom. 

1 

1 

I.U 

li.l 

19.7 

Coperto 

Quasi  coperto 

■  1  ' 

( 

Nuvolo  ft'-rcno 

l'.»,7 

Sereno  nuvolo 

Sereno  nuvolo 

Nuvolo  sereno 

i:t.5 

lS,'i 

Quasi  coperto 

Qaa»i  coperto 

Serono 

ii.:ì 

S«reno 

S'areno  nuvolo 

Siri-'U'i 

ir..7 

Sorcno 

Sereno 

Sereno 

1(1.5 

«7jt 

Si-'rrno 

Nuvolo  svr..-no 

Nuvolo  poco  ser. 

ISO 

Sereni  1  DuvoU 

Nuvolo  Si^reno 

Nuvolo  pocii  sor. 

l'i  .7 

•1.)  j 
-->» 

Coperto 

Coperto  piovigg. 

Coperto 

h." 

mi 

!:ì/ì 

Coperto 

Copertoi 

Coperto 

19,3 

17.7 

Coperto 

Copertij 

Coporto 

1  i  i; 

18  7 

1  f,  i; 

Coperto  pioggia 

Coperto 

Cot>orto 

lii.S 

Pionria 

Piociria 

isj 

I6,J 

Coperto 

Piovigginoso 

Coperto 

li," 

21,1 

Coperto 

Coperto 

Quasi  coperto 

Li,:; 

•:.\<; 

I9.!l 

Nuvolo  stsrcni) 

Quasi  coperto 

Soreuo 

lì.'i 

Coperto 

Quasi  c<)))crto 

Coperto 

nj) 

(juasi  coport'Ci 

Quasi  coperto 

Coperto 

i.i,'» 

•2u,7 

IS^ 

Coperto 

Coperto 

Pioggia 

lì.i) 

\2A 

Ij.ì. 

Coperto 

Coperto 

Coperto 

i:ì.-ì 

!!>.:{ 

17.:: 

Coperto  piovigg. 

Coperto 

Nuvolo  sereno 

li, li 

•:i.:> 

IH.'i 

(juasi  coperto 

Nuvolo  sereno 

Sereno 

I7.J 

Sereno 

Quasi  sereno 

Sereno 

ii.'i 

HiJ 

Sereno 

Sereno  nuvolo 

Sereno  nuvolo 

18.11 

li.K 
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Sereno  poco  nuv. 
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Sereno  poco  nur. 

Sereno 

6^ 

17,0 

Sereno 

Sereno 

Bareno 

7,1 

|-2,H 

Sereno 

Sereno  nuvolo 

Sereno 

18,4 
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ÌS. 
21 


m 

LI 

li 
'  ìi 

sa 

'2i 

Sii  id, 


d. 
d. 
id. 
id. 
d. 
d. 
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NUMKRO  DEI 
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» 
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» 

a 

a 

• 

B 

745,7 

B 

a 

0 

i 

1 

n 

B 

B 

a 

» 

Ottobre 

s 

» 

2 

1 

B 

I 

a 

l> 

S 

737,0 

» 

B 

II 

B 

a 

» 

* 

» 

B 

t 

NoTombre 

0 

11 

7 

s 

9 

B 

a 

(1 

741,9 

» 

a 

» 

a 

a 

a 

a 

a 

> 

Dicembre 

52 

451 
1 

07 

41 

30 

71 

a 

B 

a 

743,2 

B 

» 

B 

a 

B 

a 

a 

a 

• 
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Teno  ( 
■■do  cai  V 
fcutetiiuli 

J 

«  il  Tento 

Tcrapcraturi;  eatr'me 

al  Nord 
in  ern<li  ceiitosiniali 

STATO  ATMOSFERICO 

ci 

'So 

•■J 

e 

0«serv;i2Ìoui 
ozuuosoopiche 

^^^^^ 

n  3  pom. 

ore  9  pom. 

■1  11  VI 

Missini 

■Il  II  f  1  1 

uro  ti  liott 

oro  3  pom. 

«re  9  pom. 

Quantità 
mill 

3 

^  ri 

•» 

tf  _ 

II 
-  ■-• 

ti 

m 

■ 

1 

1 

* 

315 

no 

•»,o 

Scruno 

Sereno 

Sorenc» 

U 

li 

>l 

■ 

180 

ffl 

—  2." 

7,1 

2.:i 

Sereno 

Sereno  nuvolo 

Sereno 

U 

i 

1) 

33 

0 

-  V 

ì 

2,« 

St-reno 

Sereno 

Sereno 

a 

2 

]'> 

8 

.ri 
• 

0 

II 

—  3,a 

14 

l-.d 

Sun^no  nuvolo 

Sereno 

Sereno 

u 

3 

X 

2 1 

li) 

30 

—  :ìA 

(;,") 

Sereno 

Sereno 

Nuv.  poco  tereuo 

a 

7 

„. 

7 

4.(1 

lf3 

195 

-  I." 

9,ti 

• 

Set.  poco  nur. 

Coperto 

Coperto 

0 

1) 

2 

1.5 

•Ifl 

— 

8,7 

.1,7 

Sereno  udtoIo 

Sorenu  nuvolo 

Sereno 

n 

2 

4 

!.3 

il'5 

i\o 

7,:i 

3,8 

Coperto 

Nuvolo  poco  ser. 

Sereno 

10 

G 

" 

7» 

(U 

-  1,6 

ll.H 

S.1 

Sereno  nuvolo 

Sereno 

Sereno 

» 

i 

7 

9 

.1,3 

555 

200 

—  (•/( 

10,3 

Streno  nuvolo 

Coperto 

Coperto 

1 

\ 

] 

0 

70 

-  0,2 

10,3 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

» 

3 

1 

S 

1," 

\  130 

175 

-  0,7 

7,6 

3,4 

Coperto 

Nuvolo  poco  ser. 

Sereno 

1 

m 

i 

3 

1,8 

15 

193 

- 

7,1 

3,9 

Nuvolo  sereno 
1      .  * 

Coperto 

1        1  1 

Coperto 

Ù 

1» 

1 

M 

33n 

180 

11,9 

8,3 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

)l 

i,0 

1," 

1.3 

>  Ma 

-  0^ 

.1  ! 

6,« 

3,1 

Nebbia' 

Sereno ."  ' 

1 

Sereno 

<      1  1 

1,0 

6,« 

^,1 

1 

zioni 


^  o  »  o. 


i8BÌ8})e 


III  S  .  r-0  0 

PW'I)  cui  T»  il  Vi'lII'J 

Temperature  ««tremo 

ni  Nord 
in  gradi  centesimali 

STATO  ATM0SF1':R1C0 

^  - 

Ouervjzioni 
oionoi>eoDÌcho 

minimo 

medio 

mnM. 

KaoT 
Koit« 

Ri  volto 

SE.  OSO.  0. 
5  volto 

nel 
rnew 
C 

nel 
rae»e 
C 

men- 
Ruali 

+  c 

Totale  nel  varll  meai 

Quanti! 

mi 

i 

sa 

1 

a 

+1M 

+33,2 

2I,!I 

Sereno  9 

giorni 

Nuvolo  1 2  giorni 

IHoggia  9  giorni 

u 

» 

a 

b 

u 

+Ilt.5 

+31,0 

25,5 

Sereno  *2u 

■> 

Nuvolo   0  1» 

Pioggia  6  ■> 

l'J,!> 

lì 

• 

> 

■ 

4 

» 

-fi  «.6 

+2H,1 

23,0 

Sereno  SI 

» 

Nuvolo    1  • 

Pioggia  9  » 

140,8 

» 

» 

» 

• 

k 

n 

+10.7 

+27,3 

20,9 

Sereno  23 

V 

NutoIo   2  » 

Pioggia  3  » 

;io,i 

11 

> 

B 

+  r,,o 

+20,:» 

12,1 

Sereno  13 

It 

Nuvolo  G  B 

Pioggia  IS  » 

177,8 

» 

a 

a 

-  1.7 

+12,6 

7,'> 

Sereno 

» 

Nuvolo   S  > 

Pioggia  13  a 

1 96,(1 

u 

■ 

» 

n 

a 

-  i.» 

+  10,4 

-1' 

Sereno  sv 
<6 

» 

Nuvolo   0  » 

^Pioggia  4  » 
1  (  Neve     l  » 

46,0 

n 

2  OC 
» 

a 

SIODI 


(jDgIe| 
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NUMERO  DEI 

Altezza  barometrica  in 
millimetri  o  U  gr.  di  tem- 

Temperatura 
esterna  al  Nord 

DATA 

CASI 

MORTI 

peratura  e<l  airaltitudiue 
di  metri  276 

del 

vapore 

- 

1 

Femmin^' 

< 
H 

Maschi 

Femmine 

Totale 

miyi- 
Huali 

iu  gradi  ccntes.' 

i 

in  millimetri 

Anno  ISCi.") 
18()6. 

6i 

51 

i  l 'i 

50 

36 

86 

Gennaio 

.1 

i 

3 

1 

s 

D 

0 

7i2,3 

a 

• 

B 

B 

» 

Febbraio 

I 

1 

• 

1 

1 

B 

» 

B 

737,3 

» 

a 

a 

a 

0 

B 

Marzo 

D 

a 

» 

» 

» 

B 

B 

7;ì0,3 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

Aprilo 

n 

n 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

737,1 

B 

a 

a 

tt 

a 

a 

Maggio 

n 

» 

9 

» 

» 

n 

B 

73:ì,i; 

s 

t 

a 

a 

B 

a 

Giugno 

1 

• 

t 

I 

1 

n 

1 

B 

• 

B 

737,7 

B 

a 

B 

u 

B 

» 

Luglio 

.1 

4 

1 

3 

0 

a 

B 

735,2 

a 

B 

B 

B 

» 

B 

Agosto 

3 

li 

8 

1 

2 

3 

B 

» 

» 

735,2 

B 

a 

a 

a 

a 

a 

ScttPtnbro 

75 

7(1 

iia 

«t 

37 

81 

l> 

B 

736,9 

B 

B 

B 

a 

a 

a 

«Ottobri 

71 

71 

Uì 

6(1 

62 

Hi 

» 

» 

» 

740,3 

s 

a 

a 

a 

B 

B 

Norembro 

• 

22 

21 

43 

li 

17 

31 

B 

737,5 

B 

a 

B 

n 

n 

n 

Diccmbro 

1 

» 

1 

1 

1 

a 

1 

U 

> 

» 

710,5 

• 

» 

a 

a 

i> 

» 

Totale  I8G6 

178 

I7( 

m 

]i\ 

247 

Totale  gdo.'* 

Ui 

•ai 

4iì:ì 

I7(J 

137 

333 

IK65 

6i 

51 

113 

50 

36 

86 

730,19 

a 

» 

a 

a 

• 

a 

1866 

178 

3i8 

izo 

IZI 

z4  / 

737,  1 

B 

B 

II 

a 

a 

B 

Tot.  compi. 

Hi 

221 

163 

176 

157 

3;i3 

i 

Umidità 
rolatiTa 

in  centesimi 


Medie 
meo- 
suali 


Si 
79 


(I  13. 


7t  II 

64  1 


Medi* 
aniiae 


dellti 


E 

EMU 


113. 
ilOj 


(il 


K 
71 


il 
7lN' 


È 
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ii.    v  r-o  0 

Ktf.c/di  di  va  il  vento 


■rU  mesi 


XE  *  SO. 

T  m'ite 
8S0. 6  wUe 


9.II0.SI565 

giorni 


■  (S  giorni) 

P  giorni) 

1(1  giorni) 
•55.  fi  g.) 


SE.  OSO.  0. 

5  V0lt<! 


1-20.  225 


260.  (4  gior.) 

:'j.4rt.2l  (1.350 
(3  giorni) 

r.0.10.  (.1  g.) 


IM-  (7  g.) 

90.  (5  giorni) 

k*i«.i»o.  > . 
I(lt«  1*  " 

■K».r)r>.6j.  »  3 
70.ltì5.  Igio 

fift. 70.32.;/  3 
3.10.      t  g. 

(5  giorni) 
8.7«.tl  .  ) 

I3.2.";.200.  jS 
UO.  {g. 

g.) 

35.19fl.200.i3 
240.260.  )g. 

<i{)MM. 
180. -II'. (3  g.) 


MO.  (4  g.) 

M«.  (5  g.)  30  e  230.  (3  g.) 
P.193.),.  , 


!•  180« 

giorni 
B-U 
-13 
ti».  -12 


-Il 


•440. 1 

-  9 


giorni 
63        -  6 
345      —  5 


%n.  un.  {  . 
110.213.  \  * 

liO.  165./ 
230.  23.;.  !  3 
320.  323.  \ 


Temperature  e«trome 

al  Nord 
in  gradi  centt^simali 


luiiitma 
nel 
mese 

C 


n-l 
mese 

C 


medie 
tnen- 
■usii 
-I-  C 


-  +10,7 


-  1,0 
-H  0,8 


+16,0 
-f-17,'» 


-I-  !,S'  -|-22,H 


+  C.9 

+12,3 
+15,2 

+11,8 
+10,3 


+i5,'J 

+30,6 
+33.2 

+30.3 

+26,7 


O.H  +23,1 


3.4 
3,5 


+18,0 
+13,4 


2,8 

6,f 

7,8 

12,2 

15,1 

21,4 
23,8 

21,2 

I8,i 

1«,0 

6,6 
3.(i 


Medie 
annue 


18(5 

12,6 

iKne 

12,6 


STATO  ATMOSFERICO 


~    Totale  noi  varlt  meni 


Sereno  28  giorni 

Sorono  2i  » 

Sereno  20  • 

Sereno  I C  » 

Sereno  13  i- 

Sereno  19  ■• 

Sereno  29  ■ 

Sereno  24  » 

Sereno  16  «■ 

Sereno  19  » 

Sereno  23  » 

Sereno  22  • 


Nuvolo  1  gior. 

Nuvolo  0  » 

Nuvolo  0  • 

Nuvolo  1  II 

Nuvolo  2  n 

Nuvolo  0  ■ 

Nuvolo  0  » 

Nuvolo  1  » 

Nuvolo  2  » 

Nuvolo  6  » 

Nuvolo  3  » 

Coperto  9  > 
I 


(Pioggia  1  giorno 
(Neve  I 

Pioggia  4  11 

{foggia  10  u 
Neve  1 


l'i'^gSift  l>l  " 

Pioggia  IC  II 

Pioggia  1 1  u 

Pioggia  2  » 
t 

i  •  • 

Pioggia  6  II 

Pioggia  12  » 

Pioggia  6  » 

Pioggia  2  » 

Pioggia  0  ■> 


_  a 

•Se 


Nei  duo  anni 


1865 

Pioggia  giorni  C9 
Nevo  0  1 1 
Sereni  »  212 
Coperti      0  73 

1866 
Pioggia  giorni  83 
Neve  2 
Sereni  >  233 
Coperti      «  S7 


Otscrvazioni 

ozonoscopiche 


1.8 
l'i 

32.  i 


7?.r. 

159,t 

126,4 

ll.3,i 
28,0 

80,8 

92(H 

26,4 

5,0 


791,2 
31,6 


842,8 


697,4 


726,6 


2,0 
2,1 

ìÀ 

2,1 
1,8 
1.6 
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Casi  e.  morti  di  colera  nel  1865  e . 


CSmI  •  BOrti  di  GOtora  in  relasionc  coi  diorni  d«lU  Mttimuift 

Anno  1HC5. 


CASI 

MORTI 

QIOBMl  DELLA  &£TTIMAlf  A 

Maschi 

s 

!  1 

1 
H 

GIOBMI  D£LLA  SETTIMANA 

Femmine 

6 

V 

1  a 
18 

) 

8 

7 

16 

I 

e 

3 

9 

Martadt  

7 

; 

a 

8 

S2 

» 

i« 

6 

Ifi 

n 

IO 

i21 

, 

9 

11 

20 

8 

8 

- 

ToUla  nel  I8ft5  .  . 

64 

51 

• 

115 

u 

Domonioa  

81 

>6 

51 

• 

li 

11 

Luiwdl  

35 

.  83 

87 

«9 

ti  1 

1 

Mftrtedl  

17 

M 

49 

Maiieffi  

81 

"1 

Mercoledì  

18 

18 

36 

23 

IS 

Giovedì  .».   

26 

25 

51 

14 

19  ' 

Venerdà 

SO 

20 

4» 

18 

n 

SabbttO  , . 

SS 

87 

«3 

16 

17 

Totale  nel  1866  .  . 

Ili 

170 

348 

ToUU  nel  1866  .  . 

m 

lii 

ì 

LuneA 

Mart'ìdì 

Iderooledl 

Giovedì 

Vonmdl 

SihlMto. 


83 

33 

94 

Domank» 

43 

«9 

7« 

LmieA 

33 

S5 

58 

Martedì 

26 

58 

Mi-rcoledi 

36 

SI 

67 

Giovedì 

81 

98 

81. 

TaMcA 

8» 

4S 

99 

SaUiaAa 

19 
91 

se 

33 
SI 

ss 
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B  e  O  O  3Q.  <3L  A. 

tii  rtlazionc  coi  giorni  della  settimanu. 


Cui  6  morti  di  coltra,  dittribniti  per  serie  decrescente  in  ciasonn  giorno  della  aottiBiaiia. 

Anni  flses  e  tSM. 


CASI 

HORTI 

GIOllNl  DELLA  SETTIHANA 

GIORNI  rìKLi.A  SETTIMANA 

MMéU 

» 

» 

S(Lbb«to  

26 

33 

55 

Hi 

?l 

32 

21 

31 

19 

• 

■ 

* 

176 

» 

18 

Si 

M 

Oim&   

91 

^Wmtft  

tu 

v«iril  

U 

ti 

"    ■  — 

V 

mg,— -  jt 

10 

VMwtotatooÉM  

ni 

yiHBBÙBaf  follia  morte  

157 

Maschi 

e  femmine 

StMwto  

$s 

SS 

7» 

Si 

Giovedì   

67 

49 

64 

i9 

61 

Martedì   

58 

Mercoledì  

• 

i» 

w  1 

..le 
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a*  et Ola 

Slato  dei  colpiti  e  dei  mt>rìl 


Riparto  per  le  «r«  in  cai 


Dalla  iiii«aaaotta  »  I  or»  antimeridiuift 
Dft  (  or*  »llo  ti  ora  antim^ridiADe  . 
»   8      •      S  » 

a     3        »        I  > 


A 

6 
« 

7 
ìj 
9 

I» 

11 


« 

7  • 

s  » 

u 

IO  » 

11 

menogiomo 


Di  giorno  •ent'ftUim  iadviuione    .  . 

Da  meuggiomo  »  1  or»  pauvidLuiA 
IJa  I  or»  ftUo  2  ore  pon«rìdi«ae 
>      oro  «Ilo  '-i 


»  4 

>  & 

»  « 

.  '.I 

.  10 


4 

6 
7 
8 
9 

IO 
11 


'  1 1  ore  aii*  mezmwUd 
Di  Dotto  •sos^altr»  indiwwilìii» 


j    Or»  (Km  eubQ»U 


«       ■       «      0  « 


CASI 


In  citta 

Nei  sobìivi^'la 

Nel 

1  s 

- 

1 

a 

■7. 

r 

4 

6 

a 

1 

1 

1 

] 

1  , 

w 

3 

r 

w 

•l 
«> 

i 

III 

s! 
1 

1 

.J 

i 

>; 

I 

.1 

1, 

ti 

!i 

11 

I 

« 

Q 

1 

2 

4 

o 

2 

5 

8 

4 

1 

1  1 

1 

! 

8 

i 

3 

5 

1 

' 

1 

' 

- 

n 

.1 

li 

:> 

.) 

1  _ 

■ 

■ 

i 

;i 

I 

^. 
.i 

3 

1 

1 

1 

i 

11 

J 

I 

•  • 

1 

I 

•* 

1 

1 

i 

i 

I 
1 

» 

1 

1 

2 

a 

I 

1 

• 

o 

« 

J 

s 

i 

6 

1 

» 

1 

k 

s 

1 

t 

S 

3 

a 

s 

1 

1 

5 

« 

1 

■ 

1 

1 

fi 

2 

2 

2 

l 

i 

I 

!> 

3 

8 

3 

♦ì 

! 

i 

8* 

:) 

:t 

\ 

.1 

G 

J 

% 

4 

i 

7 

1 

4 

1) 

>■ 

li 

13 

.3 

1 

i 

1 

■il  3 


2 


5« 


1 

;t 

l 

6 

Si 
j[ 

li 
23 


rotale 
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«  nel  1S65  e  1866 


tnero  i  casi  ed  i  decsssi. 


memnottc  a  1  ora  antimeridiana 
ora  alle  S  ore  antinioridìaoe 
OR  alle  3 
4 
5 
6 

» 

10 
11 

<   a  mezzogiorno 
senx'altra  indicanone 

Bcnogiomo  a  1  ora  pomeridiana 
ora  alle  S  ore  pomeridiane 
ore  alle  3 
4 


a 

7 
8 
9 
10 
li 

oce  alla  mezzanotte.  . 


M&z'altra  indicazione 


n  indi(ata 


MORTI 


In  città 


a 

S 
S 

b4 


M 

■< 

* 


0 

•a 

1 
1 


s 
1 
I 

4 


Nei  sobborghi 


u 

K 

a 


B 

a 


o 
H 


3 
3 

(') 
2 
i 
2 
3 
II 


2 
4 


Nel  contado 


m 

et 


s 
s 


■J 

o 
H 


Negli  ospedali 


•< 


Totale 


B 


4 
•I 

1  I 
1 
6 


i 
8 


8 

S 

lU 

G 


4 
5 

S 

4 

« 

4 

8 
5 
9 
10 


10 


3 
(> 

5 

iO 
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Stato  Generale  dei  colpiti  e  dà  ntcrU  di 


Rapporti  dei  casi  e  dei  morti  sei 

186 


Città 
Sobborghi 
e 

Contado 


Città 


SEZIONI 


Po 


MuQoeDisio 


l 

Modtìso 


Dora 


^     BorgODuoTO . 


Borgo  Dora 


Sobborghi 


I  Borgo 


S.  Salvatore 


Ibicuitoe 


Est 


Sud  ovest 


i 


Sad 


Nord 


Sad 


Nord 


Sad  ovest 


l'opoUiioDe 
ai 

{  Geniaio 
1S63 


32,636 


3S,67i 


2»,-^60 


n,lil 


*2i.r.:{: 


13,222 


CASI  DI  COLEIL\ 


SESSO 

S 

s 
s 


a 


li 


20 


18 


23 


3( 


13 


3» 


43 


311 


ir.  2i 


31 


2n 


lu 


62 


943 


lOl'i 


1122 


927 


liii 


31 


3li 


MORTI  DI  00 


SESSO 


CI 


c 
c 

£ 
B 

b. 


Il 


13 


IS 


11 


6  ti 


IH 


IC 


23  il 


1) 


ur  sezioni  e  distretti  parrocchiali. 


IO  ed  il  numero  degli  abitanti. 


•j 
S 

2 

CASI  DI 

COLERA 

MORTI  DI  COLERA 

1  -  1 

DISTRETTI  PARROCCHIALI 

'  \: 

ai 

ù  3 

CS 

s  §. 

SESSO 

Rapporto 

s 

SESSO 

Per  100  in4lali 

1  morto 
per  abitanti 

t  GtBoaio 

K  X 

3 

s 

p 

1  abii 
per  metri 

S 

a 

B 

B 

U 

mi 

•* 

f- 

!a 

f  % 

£  fi 

H  • 

C2 

e 

È 

_  c 

£  C 

So 
x2 

)  caso 
per  abitai 

O 

3 

Femmine  ' 

O 

o 

S 

a 

c 

c 
'S 

B 

a 

V 

in 

u 

f- 

o 
H 
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*       !  Pelbgra 
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DISCORSO 

PRONUNCIATO  NELLi  SOLENNE  APERTURA 
DElL'ADUNAiNZA  PUBBLICA  DKI.I  A  il.  ACCADi^iMlA  MLbia 
il  20  giugno  1862 
DAL  PRESIDEITE  GOMMENOATORE  BENEDETTO  TROMPEO 

« 

DELL'INFLUENZA  DELLE  LEGGI 

SVJLl^'  IGIEMB 


teluB  elvitali*  te  mI  

Rsituleio  clvium  ,  civIUfumque  ineo- 
luiBiUUitt,  viUoique  bonlnua  el 
qnteteB  el  bataa. 

Pion  polesi  prìlofMi»  ma  ^cienlfa 
caueU  coapicrtl.  Taqto. 


Se  dopo  l'interruzione  di  oltre  cinque  anni  è  per  m»*  onore  segnalalo 
quello  di  ).r('sicil'-i<'  ad  un,!  si  clptt.i  adiin.ioia,  è  puro  un  assunto  assai 
malagevole  e  per  ogr.i  vltsu  delicalu  quello  di  ÌDdirizzare  a  si  abbile 
udi<T«za  parole  d^pne  di  lei  e  della  soleooe  occasione. 

Ilo  fiducia  però  cli-^  il  rniu  buoo  volere  mi  renderà  merìlevole  della 
vostra  benigna  iiidulgeoia. 


pubblicità  delle  discussioni  scìeiililiche,  quando  sono  pacale,  libere, 
noti  passionate,  non  personali,  non  politiche,  giova  all' incremeolo  dello 
scibile,  roanlieoc  vivo  il  fuoco  del  progresso  civile  e  la  emuiaztoite 
nei  cultori  della  scienza. 

Laonde,  assai  commeodevole  è  il  dispotto  oigioico  della  noalra  Ac- 
cademia (la  quale,  io  ri  iireve  spazio  di  vita,  diede  prove  di  al  profoodo 
sapere  da  Rierilare  la  reverenza  d'Italia  e  de^i  airaoierì)  di  teDere  di 
tratto  in  tratto  pubbliche  e  soleool  aduoeiue. 

Io  8000  glorioso  di  ridiiamarle  in  vita  con  un  argomento  caro  a  tutti, 
quale  b  V  igiene  pubblica,  o  la  medicina  aoeìale  che  appellare  si  voglia, 
fortificata  dal  valido  appoggio  delle  Icgp. 

La  sanità  essendo  il  beneroassifflo  dell*  uomo,  deve,  come  presso  i 
Romani,  formare  l'oggetto  delle  prime  l^jgi  «tello  Stato.  —  Se  l'ai^go- 
mento  non  è  al  inlto  nuovo,  6  però  sempre  vitale  per  una  naàone,  e 
sono  persuaso  che  Coverà  non  poco  lo  ìonstere  nei  provvedimenti,  coi 
r autorità  dello  Stalo  non  può  oon  volgere  la  sua  atteniìone;  giacche 
r  igiene  si  fonda  sur  un  principio  moderatore  di  ogni  civile  e  morale  io- 
stituzione  (i). 

Gonsenlite  adunr]ne,  onorevoli  signori  e  collegbi,  che  io  in  breve  vi 
tratteggi  questo  sublime  tema,  che  fu,  fino  dai  tempi  antichissimi.  Io 
scopo  dei  legislatori,  dei  medici,  dei  mnoieipii,  e  dei  creatori  delle  più 

remote  religioni  (i). 

Ln  pubblica  igiene  venne  con  leggi  protetta  d  i  Ticurgo  c  Solone;  i 
Homaai  eslesero  queste  leggi,  le  ampliarono:  e  se  Uoma  fu,  come  os- 
serva Plinio  giuoiore,  seicento  anni  senza  medici,  essa  non  fu  senza  me- 
dicina pubblica. 

(1)  Del  principio  moderatore  della  manie  paMUes,  f  dtttA  pMtiea  fallite  del 
dott.  Angelo  Pelliccia.  Lucca  1850. 

(2)  Della  Lebbra  e  dei  Lebbrosi,  e  delf Igiene  Cristiatui  roniro  il  contagio  di  tal* 
malaUia.  V.  PuccìDOtti  —  Storia  delia  medicina  deimedio  Evo.  Mosò  descrisse  la  leèbrs 
•  propose  riulaiiMBU}.  Volta  doft      i  souimuI  si  taaMMiro  ««Ila  iricral  lo  osisr- 

vaiiotit",  !>i  scuarasserit  gli  infesti  e  si  piirificjis-- r  ■  i  guariti.  Exod.  IX,  f.evit.  Xlll' 
ly.-CeuuiUorici  diakuM  ptsiUense  ruccoHa  da  A.  Com;RoifA,  Tipografia  Silviuec  i. 
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Ed  in  vero  la  legga  ralla  Venere  Paodemìa  per  non  guaslare  ì  corpi, 
ed  il  coatome;  qadia  ralle  sepollure  per  ovviare  aUe-eulaiioDÌ  pemieiiMe 
dei  cadaveri;  le  leggi  fraineiitarie;  l'Arehia  salle  cibarie  per  rimuovere 
i  danai  del  goBovigliare  e  dd  lium,  e  aerbare  la  aobrietà,  e  manlcDere  il 
moderalo  e  eostante  oso  dei  prodotti  del  paese;  la  legge  Appia  fra  le 
raoptoarie,  che  fa  contro  il  Iusm  delle  vesti,  e  degli  ornamenti,  e  dei 
cocchi,  e  dei  conviti;  la  logge  Decla  per  la  salubrità  delle  navi  da  guerra 
e  per  ia  gente  di  mare;  la  legge  di  Sempronio  Gracco  per  la  milizia  e  la 
disciplina  roilìtsre;  la  l^gge  mi  boschi,  sai  campi,  ralla  direiione  delle 
acque,  le  leggi  agrarie  e  la  booificazioDe  dei  terreni;  le  istituzioni  dei 
fratelli  Arvali;  le  leggi  consolari,  le  papiriano  delle  dodici  tavole,  i  pre* 
celti  Igienici  di  Catone,  di  Varrone,  di  Giceron*,  di  Vilruvio  per  quanto 
concerne  le  salutevoli  labbriche  nelle  diverse  regioni  e  pei  diversi  usi, 
dtnioslrsBo  appieno  che  le  leggi  tutte  tendevano  a  tutelare  la  sanità  e  la 
gagliardia  del  popolo,  la  pubblica  inoolomilà. 

E  DOQ  deve  omettersi  che  leggi  sapienti  avevano  circa  i  coRtagi,  le 
rpìdemte,  le  epizoozie;  la  gionaslica  agraria  e  militare;  l'uso  dei  bagni; 
leggi  e  provvedimenti  sanitarii  e  precelli  igieoid  che  di  mollo  migliora- 
rono le  condizioni  sociali  e  morali. 

Ed  in  vero  è  comprovalo  clie  colle  lepgi  governali  ve  iiiloiiiidle  a  prin- 
cipio igienico  e  morale.  sorroUo  da  provvedimenti  municipali,  scoropai- 
vero  molli  mali  (isici  e  morali;  altri  Vtiua<iro  modificati,  resi  meno  frc- 

ShOii  Pruttbukm.  T.  Ugge  di  Gi«inaa  L  Itef  ini  di  Napoli  e  di  Professa. 
V.  Propvtdimmttie  Leggi  Stmitarie  »ul  eh«tera  norbut. 

V.  Conv/fft^hne  inlernazionaU  sanitaria  teouiasi  a  Pdrigì  nell'anno  ISÓ!,  di  cui  si 
aspeua  la  revisione  dalle  12  Potenze  sanlnrie.  —  V.  Atti  del  Porlamenlo  Ilaliano. 

NB.  Vi  (a  soltanto  raviaiooe  dipiomaUea  aeou  loiarvonto  medico. 

V.  Aiflja  jwfit  ptUtìd  Gmumomm,  del  Prof.  HiaoMo,  •agottamooio  l'arUeoto  XTflI 
—  De  ianiiate  tuenda  ac  vitti  sustenlandu. 

V.  Epistoh  Invitatoria  del  cplcbr  '  P:f-T[\o  Frank,  ad  eruditos  de  comunicandi$ quat 
ad  potitiam  madieam  speclanl  pruicipum  et  Ugiilaiorum  decreios,  '.  755. 

V.  la  tradetioBo  Mls  feNsis  dai  FkAMS,  fatta  eoo  noia  dai  Fon. 

L'Utesao  levito  avara  git  fatto  11  tomaio  noiiro  Ballivi  pel  contagi.  V.  BarulloUl* 
Polis  M  Éudka, 


  IT  — 

qiipnU,  meno  micidiali,  per  es.,  la  lebbra  (1),  la  lue  veoerea,  lo  scorbuto, 
In  jicslf  l)iil)iioica,  il  wtiu  lo,  le  t'|)idemie,  le  epizoozìe,  fCC.  noQ  incolono 
pili  quello  spavfnio  e(i  universale  scom|)iglio  come  per  i'addielro,  e 
quello  ohe  più  monta,  perdettero  la  loro  primitiva  virulenza. 

L<'.  carusiie,  die  tmta  strage  menaruiiu  nei  secoli  poco  da  noi  lonlaoi, 
sono  ormai  scuaglurale  dai  facili  e  pronti  raeizi  di  trasporto  per  terra  e 
*  p<*r  mart',  non  che  dalla  importazione  ed  accliroalazione  in  \  arie  regioni, 
di  nuove  piante  alimeDlari.  —  Lr  inta  del  soldato  vuoi  io  pace,  vuoi  io 
guerra,  voniie  maglio  UlteIaU  da  ìmok  rcgolanieaU  igienici,  e  da  mi- 
gitoli  ambulante. 

Le  leggi  ioformate  a  prineipìi  aaoitaril^  agendo  ooocordemenle,  prò- 
diiwero  questa  salalevole  metaiDOrfMì,  e  gi<iva  Bpeiw«  ohe  con  questo 
comiulMo,  oioè  della  legge  ooirelemeslo  saailarìo,  ai  avrà  ima  geoera- 
ùone  vegeta,  robuala«  eana  e  morale. 

L' uomo  non  è  previdente,  non  crede  al  male,  né  alla  OMdieina,  se 
non  se  quando  aofiìre  l'uno  e  aente  il  biiogoo  dell'altra.  — -  Ha  d'oopo 
di  eoosigti  ìnalslenti  e  lalon  anche  di  leggi  repremive;  bisogna  forgli 
del  bene,  ed  altootanario  dal  male  anche  suo  aggrado.  Olire  di  che 
l'igiene  pubblica,  imposta  per  legge,  darà  agl'individui  le  norme  di 
una  buona  igiene  privata. 

Non  vi  è  dubbio  clic  io  alcune  colle  nazioni,  in  alcune  città,  nella 
nostra  slessa  Torino,  la  tnorlalità  i^.  dimiouila,  diminuito  il  numero  dei 
rachitici  e  degli  l'crofolosi.  Or  (  io  devesi  attribuire  alla  sorveglianza  dei 
Municipii,  ai  regolameuti  di  polizia  urbana  di  cui  sono  pressoché  tulli  i 
Comuni  provvisti,  stante  la  istituzione  di  Con*if»li  Mnilarii. 

lo  mi  dilungherei  di  trnppo  se  ad  una  ad  un:i  volessi  solo  accen- 
nare le  k^f^S  sanitarie  ed  t  provvedimenti  igienici  municipali  si  antichi 
(•tu'  moderili;  sirebbe  questo  argomento  di  lunga  lena,  supcriore  alle 
mie  lom'.,  alla  uìia  età,  sarebbe  UQ  abasare  della  vostra  benevolenza, 
giacché  a  uomini  cui  è  noia  la  storia  generale  dei  popoli  dell' ilalia  e 

(t  )  T.  Shria  drf II  trekktirt  itfRB.  Pri»^  ISkIomIì»  d«  in«  inbMteaia  ool  doemaanio 
ralativo  3<t  un  msMtn»  inqnlsitoT)»  della  labbra  oall'anop  tKtS.  Editto  dal  Dota 

CaSLO  di  S.ÌVOIA. 
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d«U'aQtiQO  PiemoBle,  il  quale  ebbe  il  vanto  del  risorgimeoto  nazionale 
6  obe  Mprà  oonservario,  nulla  potrei  dire  di  nuovo. 

A  me  basta  di  avere  rìcbiamala  l'atlenzione  del  Goveroo  e  dei  Mi- 
oìairi  per  ciò  che  spelta  alla  loro  afera  di  azione,  au  di  ua  oggetto  oom- 
pteno  ed  importaotÌBaiiiio.  Giova  aperare  ohe  la  pfoposla  di  usa  lla« 
gìalralura  aanitaria  iadipendeote,  eoa  un  Codice  aaDitario  uniforme*  la 
cui  islitusioiie  forma  da  36  anni  1*  aspettativa  voiversale  d*  Italia  i  ma 
ohe  per  somma  iallura  ood  è  per  anco  adempita,  sarà  presto  il  soggetto 
di  gravi  aludii  e  di  opportuni  provvedimeDli. 

V  igiene  anche  ai  tempi  barbari  del  medio  evo,  non  era  imseurata, 
nome  Dotarono  il  Gibrarìo  ed  il  PoocioolU,  aeriveado  Tuno  sulla  eco- 
nomia politica,  Taltro  sulla  medidna  dì  quei  tempi.  1  documenti  da  essi 
raccolti  e  pabbticali,  meritevoli  di  casere  eooaullati,  oe  danno  una  in- 
contestabile prova,  e  basta  racoeooare  I  provvedimenti  sulla  lebbra  da 
noi  quasi  apenta,  e  quelli  contro  la  peste  buboniea. 

Uggesi  negli  enoali  dcH'eruditissiino  Muratori,  che.  l'Italia  nel  1720 
00  fu  preNcrvata,  e  ciò  si  deve  *  al  Re  di  Sardegna  che  ai  adoperò  io 
«  modo  che  il  malore  non  valicasse  i  confinì  delle  Alpi.  » 

Due  memorie  del  Pucciootli  mettono  io  chiaro  le  relazioni  della  medi- 
cina civile  ooirceonomia  polìtica,  ed  il  caraUere  civile  della  medicina 
colle  principali  tendenze  del  secolo. 

L'importanza  poi  dell'igiene  pubblica  viene  dimostrata  dai  trattatisti, 
che  sono  moUisumi  in  Italia  e  presso  estere  nazioni,  e  recentemente  dal 
nostro  infaticabile  Betti  (V.  ilfadiGi'ita  piMUea  v.  IV).  dal  Gianelli,  dal 
Monti,  dal  Girolamì,  da  Pietro  Frank;  venne  eziandio  coofermala  aegua- 
tamente  nel  Congresso  internazionale  tenutosi  in  Brusselle  nell'anno  1689. 

Finalmente  rimportanza  della  scienza  igienica  è  apertamente  dicfaia- 
rata  dal  Tardieu  nel  suo  ihzmuino  d'Igiene,  e  non  meno  che  in  quello 
dell'indefesso  ed  erudito  nostro  Freschi. 

Da  questi  dizionarii,  per  ogni  verso  pregevoli,  meriterebbero  estrarsi 
le  regole  ed  i  precetti  adatti  alla  capacità  comuof ,  in  un  coi  provve- 
dimenti e  leggi  sanitarie  per  uso  delle  amministrazioni  dei  Mooicipi  o 
dei  Consìgli  sanitarii. 
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A  raggiungere  questo  fica  io  ravviserei  opportuoissimo  che  veoUse 
costituita  io  Italia  una  Società  d'Igiene  applicata,  la  quale  con  spe< 
ciale  invito  raccogliesse  lutti  i  dati  relativi  all' igiene  pabbiica  e  pri- 
vala, alla  staiisiin  igienica,  alla  carceraria,  alla  proatituzione,  alaer- 
visio  medioo-obirurgico-farmaceutiW'Osletrico,  specialmente  per  le  cam- 
pagne, alle  ortaglie,  ai  prati  a  marcita,  alla  risicoltura  che  tentasi  ge- 
Deraìizzure  a  danno  dell'incolunaità  pubblica,  all'abuso  delle  leggi  sa- 
nitarie, e  dell'esercizio  dell'arte  salutare,  al  bando  della  mendicità,  atte 
parte  educativa,  alla  gìonaalica  ed  a  quanto  può  rivolgere  la  lua  at- 
tenzione una  vigile  Magistratura  sanitaria  autonoma,  uniforme  per  tallo 
il  Regno. 

Questa  raccolta  farà  si  che  il  Gofemo  potrà  sanzionare  ulteriori  Irggì 
sanitarie  profìcue,  promuovere  e  mantenere  costante  ratlu&none  delle 
vigenti  abosivamenUi  trasandate,  e  sovente  per  mero  guadagno,  affiodiè 
non  si  abbia  a  ripetere:  <  le  leggi  son«  ma  chi  pon  mano  ad  essrf  i 

Questa  Società  dovrebbe  mettersi  io  relazione  colle  estere  Magistrator», 
fire  i  debiti  confronti,  per  giovarsene  nelle  proposte  da  lirsi  al  Governo. 

Do  fine  a  qoeslo  ragionamento*  meriterevole,  certo,  di  maggiore  svi- 
luppo, e  fo  punto,  nella  oerlezu  che  ì  miei  voti,  espressione  costarne 
più  volte  manifeslata  anche  dai  miei  onorevoli  colleghi ,  e  da  qoaoU 
amano  il  civile  progress,  il  benessere  della  umanìlà,  saranno  benigna- 
mente acQoUi  dal  Governo  nostro. 

Non  vi  ha  chi  non  vegga  che  il  Goilice  penale  vuole  essere  iofor* 
mato  ai  principii  della  scienza  e  modificato  per  quanto  spetta  alle  a- 
Iteoazioni  mentali,  al  ricovero  dei  delinquenti  in  carceri  non  igieniche 
e  confusi  coi  condannati,  senza  tener  conto  della  loro  necessaria  sepi- 
razione,  giacché  non  dì  rado  un  prevenuto  è  un  innocente}  al  rogo* 
lamento  sulla  prostituzione  che  pecca  per  due  eocesn,  giacché  o  sooo 
trasandate,  o  trascendooo  in  arbitrio  le  disposizioni  vigenti,  non  eoo* 
sentanee  alla  civiltà  dei  tempi  ed  al  suo  progresso  (i). 

(1)  V.  Giaoelit  —  L'Uotnoei  Coiiei,  ptf.  64,  Milano  1861. 

rhi  Lirrjma<!se  più  a  dentro  conoscere  quanto  ti  è  tallo  da  noi  in  ogni  lenpo  fW 
l'igitioe,  DOD  tia  che  consultare  la  Raccolu  del  Dorelli,  eoottouala  dal  Doion,  il 
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L'istesso,  senza  eairare  io  altre  digressioni,  si  può  dire  del  Codice 
civile. 

EJ  in  vero  non  vi  hi  chi  non  vegga  che  il  Codice  civile  ha  d'uopu 
di  essere  specialmente  riformato,  per  ciò  che  spella  ai  matrimonii,  io 
modo,  che  sotlo  la  vigilanza  di  buone  leggi  si  abbiano  da  ogui  coppia 
frulli  per  quanto  si  può  sani,  fecondi  e  ben  costituiti. 

la  fine  molte  sarebbero  le  rifurme  da  introdurre  nell'  arnaùnistrazione 
saoilarìa,  ed  alcune  delle  esistenti  sarebbero  da  sopprìmere  coli' addi- 
tarne altre  più  civili  e  più  scientifiche. 

Ma  nutrono  i  buoni  la  fiducia,  che  il  Governo,  nella  revisione  che 
non  può  omettere  di  fare  dei  Codici,  non  isdegnerk  di  prendere  oeUa 
debita  coosìderaziooe  quanto  modestamente  io  dissi  toccando  solo  per 
aommi  eapi  la  materia,  e  che  ai  renderà  degno  delle  benedizioni  della 
genie  ilaliana,  lieta  di  poter  ag^uogereaUe  isUUiiioni  die  tanto  gio- 
varono al  suo  nazionale  deeoro.  quelle  che  non  meno  rìlevaoti  per  la 
conaervazione  e  miglioramento  della  pubblica  sanità. 

Dizionario  AmtnmittrativoÌ6ÌÌ'»vv.  Vigna— opère queste,  che  cbiuramenledimosiraoo 
qaanio  vivo  sia  sialo  aafflpm  da  noi  llDisresse  per  la  pubblica  e  privala  Igiene.  Chi 
poi  voieise  maggiormante  «Slander»  i  laoi  aiudil»  dod  ha  che  consultare  l'opera  del 

Delamare  —  Traile  de  la  Polire,  ou  ron  trouvera  le  hisioire  do  8od  ót3bliss'>!ncnr  Ips 
foDciioDs  et  les  prerogatives  da  sies  mttgistrats,  touies  les  loix,  tous  les  sutuis  ed., 
Amsterdam  1729:  v.  IV  iQ-foglio.  —  V.  floalmeoie  Speetkiodi  Uggì  vigenti  nel  RegM 
mdia»  pabblleate  neJ  1881  per  evr»  dal  HonsTsao  DBU'IxmMO.  Taeitrio. 
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Atloraquando  nella  seduta  del  1*  scorso  mese  di  maggio  il 
collega  cavaliere  dottore  Vincenzo  PeyiVcni  presentava  alla  no- 
stra Accademia  a  nome  del  cavaliere  dottore  Germanetti,  con- 
sigliere di  questa  Provincia,  copia  del  verbale  della  Deputazione 
provinciale,  al  quale  va  Jinnessa  una  bella  relazione  della  Com- 
missione composta  del  cav.  dottore  Peyrani,  dottore  Germanetti 
e  conte  Alessandro  Cerosa,  coir  incarico  di  esaminare  i  reclami 
sporti  contro  la  risicoltura  nei  due  Circondari  di  Torino  e  d'I- 
vrea, l'Accademia  vivamente  commossa  dalle  grida  di  dolore 
che  da  vari  luoghi  della  nostra  Provincia  giungevano  contro  la 
malangnrata  estensione  delle  risaie,  nominava  sulla  proposta  dei 
Soci  Demaria  e  Peyrani  una  Commissione  nelle  persone  dei  Soci 
Peyrani,  Trompeo  e  del  vostro  relatore,  aftìdandole  il  mandato 
di  fare  studi  intorno  alla  gravissima  questione  sollevatasi  nei 
Paese  e  di  riferirne. 


—  4  — 

Era  mia  intenzione  di  rinunciare'  all'onorevole  incarico  per- 
chè dovendo  provvedere  da  solo  alle  molteplici  incumbenzc  sa- 
nitarie del  Comune  vidi  mancarmi  il  tempo  per  instituire  in 
proposito  le  opportune  indagini  e  presentarvi  in  modo  condegno 
ì  risultati  che  ne  avrei  raccolti. 

Sollecitato  dagli  altri  colleghi  della  Commissione  a  rimanere 
al  mio  posto,  fidente  nella  vostra  benevolenza,  ho  raccolto  e 
riunito  le  cose  più  rilevanti  intomo  all'ardua  quìslione  risolle- 
vata in  questi  giorni,  e  Vi  ofiro  in  oggi  il  frutto  qualunque  esso 
siasi  degli  studi  intrapresi. 

Nella  seduta  della  Commissione  presieduta  dal  commendatore 
Trompeo,  la  discussione  non  poteva  cadere  sul  miasma  che 
emana  da  quelle  vaste  artificiali  paludi,  cui  si  dà  il  jiome  di 
risaie,  sull'azione  di  questi  miasmi,  sull'organismo,  non  poteva 
cadere  sui  danni  che  derivano  dairinfiltrasione  di  acque  puzzo- 
lenti nei  pozzi  e  net  canali,  alterando  l'acqua  che  deve  servire 
agli  usi  domestici.  A  nessuno  poteva  cadere  in  mente  essere 
poflsibile  oggigiorno  un'utile  discussione,  se  le  risaie  costituiscano, 
0  non,  un  pericolo  per  la  pubblica  salute,  sebbene  questa  di- 
scussione potrebbe  a  certi  cervelli  balzani  non  parere  superflua 
ove  si  vogliano  per  analogia  stabilire  confronti  con  quanto  re- 
centemente si  è  scritto  da  taluni  sulla  macerazione  del  ^canape, 
la  quale  operazione  lungi  dall'essere  dannosa  all'Igiene  pubblica 
avrebbe  la  virtù  preclara  di  impedire  lo  sviluppo  e  la  diffusione 
delle  febbri  intermittenti  1 

Mentre  l'animo  si  allieta  al  vedere  che  col  concorso  del  Go- 
verno, deUe  Provincie,  dei  Comuni,  per  imziattva  degli  stessi 
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privati  si  stanno  studiando  ed  attuando  grandiosi  progetti  per 
far  scomparire  gli  estesi  paludamenti  che  ricoprono  gran  parte 
della  nostra  Penisola,  è  oggetto  di  rammarico  il  constatare  come 

oggi  giorno  si  vada  ovunque  estendendo  l'inipaludaniento  arti- 
ficiale per  convertire  fertili  terre  in  vaste  risaie,  il  cui  vistoso 
prodotto'  è  per  lo  meno  contestabile. 


f 
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lilbcrtÀ  di  colture  luMulubrl» 


La  vostra  Commissione  non  crede  doversi  arrestare  davanti  alla  propo- 
sizioDC  si  cara  ai  risotìli  che  cioè  debbcai  accordare  la  più  ampia  iibertà 
alla  risicoltura  per  quei  rispetto  dovuto  alla  proprietà. 

Se,  come  nota  il  Gioja,  uella  sua  Filosofia  della  Statìstica,  discorrendo 
dcUa  Mnensa  delle  leggi  sullo  stalo  «grazio,  la  legge  romana  vietava  di 
convertire  in  swati  le  tene  sottomesse  a11*azatro,  queste  a  fcrHori  si  do- 
TTebbe  applicare  alla  rìsiooUora.  Iie  leg|^  dello  nazioni  più  saggie,  sog- 
giunge  il  Gioja,  non  conoscono  che  quattro  limiti  alla  facoltà  di  coltivare, 
fni  i  quAi  le  coUivasioni  insalubri,  perciò  propone  che  si  tengano  loutaue 
le  risaie  dalle  città. 

Lo  stesso  autore  discorrendo  della  necessità  di  reprimere  gii  accidenti 
fimesti,  e  scsnianie  il  danno,  cita  in  prima  linea  fra  gli  accidenti  funesti 
jtUa  aalitto  de^  nomini  le  paludi  o  la  vicinanza  di  tisaie,  e  ricorda  fra  le 
istìtnàoiii  con  cù  i  governi  reagiscono  contro  le  dtate  cause,  e  che  rap- 
prasentaiio  i  gradi  -dell'incivilimento,  le  leggi  che  ordinano  Taaciiigameiito 
delle  paludi,  e  le  distanze  delle  risaie  dalle  città  e  dai  borghi. 

È  evidente  che  la  libertà  del  i/roprietario  de' terreni  coltivati  a  risedè 
non  deve  esercitarsi  a  danno  di  un  vicino  proprietario  più  previdente,  il 
quale  destina  il  suo  podere  a  svariate  e  più  pcoduttiTo  colture,  e  cerea 
con  ogni  meno  di  rendere  salubre  ed  ameno  un  aito  da  passale  le  et»- 
gleni  estiva  ed  autunnale^  dal  quale  dovrà  invece  emigrare  per  Isfiiggirs 
dalle  ftbbri  e  degli  altri  Inconvenienti  delle  vldne  risaie. 


Quindi  «pportonamente  scriveva  nel  1863  uno  dei  vostri  Commissarìi,  il 
commendatore  Trompeo  negli  apfjuuti  intorno  al  propetto  del  dottore  Galli 
sulla  risicoltura.  <  Noi  professiamo  la  dottrina  della  libertà  sempre  quando 
la  libertà  degli  uni  non  vada  a  ledere  quella  degli  altri.  È  questa  la  coa- 
dizione  essenziale  della  libertà  dvile,  pokliò  ogni  lesione  di  libertà  in^ 
plica  U  suo  oontxario.  Ta  hai  diritto  chHo  non  ti  lucìa  del  mate  e  ta  hai 
diritto  ch*io  non  attenli  aOa  tna  salate.  La  legge  de?e  tntdare  «loesto  di' 
ritto.  Invece  la  legge  lo  sconosce,  se  ni  autorizza  a  porre  sa  nn  terreno 
sano  rinsalubre  risaia,  a  porre  la  malattia  ove  era  la  salute,  a  sostituire 
runa  all'altra.  In  questo  caso  la  legge  tutela  il  male,  sancisce  il  male, 
patteggia  coU'onore  e  colla  colpa;  la  legge  cessa  di  essere  la  ragione,  la 
verità  e  la  giustizia.  Questa  è  questione  non  d'indiridui,  ma  di  moltitadinit 
dì  popolazioni,  quindi  è  qnlstione  risolvibile  non  per  provvedimenti  privati, 
ma  in  forza  di  pubblìdie  mianre,  die  sono  in  mano  dd  Potere  supremo. 
Onesto  Potere  sottentra  alla  privata  ed  individua  operosità  Insnffidente; 
Vano  cominda  dove  Taltra  fiidsfe,  ma  non  pnò  con  questo  avere  natura, 
indole  ed  aspirazioni  divcràc.  Quindi  la  legge  sanitaria  deve  pel  popolo 
essere  ciò  che  1  istinto  della  propria  conservazione  è  per  l'individuo  *. 

Il  diritto  di  proprietà  ha  i  suoi  limiti,  specialmente  quando  Tabuso  torna 
a  danno  dd  terzi.  Soim  memorabili  le  parole  pronandate  dd  primo  Kar 
poleone  al  Gondglio  di  Stati)  :  «  Vtìma  ddla  proprietà  deve  essere  n- 
presso  tatto  le  tolte  die  egli  naoeda  alla  Società.  £  per  questo  dm  si 
proibisce  di  tagliar  le  biade  aneora  non  mature,  di  sradicare  viti  rinomate. 
Io  non  soffrirò  mai  che  un  particolare  colpisca  di  sterilità  20  kghe  d 
terreno  in  un  Dipartimento  fi-umeutoso  per  farsene  un  parco.  11  diritto  di 
abusare  della  proprietà  non  va  fino  a  privare  il  popolo  della  stnsistenza.  > 
£  questo  sarebbe  appunto  il  caso  delle  risaie,  le  quali  dire  raweleoare 
raria,  sono  causa  di  indlàarioni  nd  pozzi  e  nd  fvndi  vidni  red  inetti 
airordìnaria  coltura,  e  rubano  il  posto  al  frumento  ed  agli  altri  cereali, 
qndi  fumo  dilètto  alle  nostre  popolarioni. 
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La  vostra  Conamissione  si  è  limitata  qaimli  a  passare  in  raf^segna  le 
tristi  coDsegueìize  dolle  attuali  disposizioni,  le  quali  reggono  la  risicoltura 
ed  a  projwrre  adeguati  nmedii  a  tauto  male. 


n. 

HUM  dell^JLecndemta  medica  TevlBese 

sulla  risicoltura* 

La  quistione  della  risicoUara  die  il  Paccinotti  diiiuiia  di  sangue  fra> 

terno,  non  è  nuova  por  la  nostra  Accademia,  la  quale  ebbe  ad  occuparsene 
già  i»iù  volte  n  gli  anni  trascorsi,  fsu  ii  ìoiu'  tal  fiata  oggetto  di  discas- 
siono,  tal  altra  volta  coUMnscrzione  nel  suo  Giornale  di  varie  scritture, 
frutto  di  savie,  coscienziose  investigazioni. 

Cosi  nel  1847  VAccademia  fommlava  dieci  qneàti  pel  concorso  al  piv> 
mio  del  Sodo  Onorario  Bonafous  sulle  risaie. 

Un  solo  fa  il  concorrente;  il  Frescbi  riferirà  nella  seduta  del  9  ago- 
sto 1650  sulla  memoria  presentata,  la  quale  non  fa  rìconosdata  d^pia 
del  preuuu. 

Nel  volume  2°,  serie  2',  del  Giormle  iìelV Accademia  trovasi  i)ulib!i- 
cata  una  memoria  del  Socio  Corrispondente  Ferrari,  intitolata  :  likerche 
StfKa  malaria  delle  risaie,  nella  quale  TA.  cerca  di  dimostrare  che  udla 
▼egetazione  e  nella  fruttificazione  del  Pttù&Mivm  ^axf^m  consiste  la  ^àDr 
dpale  causa  e  natura  del  qmd  mdefieù  delle  risaie. 

Nel  volume  C*  (1849)  il  dottore  Destefanis  pubblicava  due  memorie, 
Tana  col  titolo:  l^udii  igienico-sfoHstiei  sopra  Sàlussola,  in  cui  discorre 
delle  emanazioni  miasniaticlie  esistenti  alla  distanza  d'un  miglio  da  quel 
paese:  l'altra  dedicata  al  prof.  Paccherò,  col  titolo:  (issrrrajrìoni  cllniche 
ùUonw  alVinjìuensa  dei  miasmi  paludosi  sull'andamento  delle  flogosif 
con  riflessioni. 
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Nel  1848  U  prof.  BerniU  leggeva  un  suo  diseorio,  iDtitolato:  Dei  domi 
the  preànesmi  éatìe  pfdndiy  nel  quale  parla  pure  delle  risaie. 

Nd  volume  9*  ddia  seconda  serie  (1850)  trovasi  pubblicato  Io  stesso 
programma  formulato  dall'Accademia  pel  concorso  aperto  per  la  quarta 
volta  al  premio  Booafous,  che  credo  pregio  deiropera  di  riportare  qui  te> 
stoalmente: 

1*  Dimostrare  con  osserrazioni  proprie  e  d'altrui,  qmìi  sieno  In  malattie 
onìiiiari  i:iionto  ricoirenti  iifllo  varie  stagioni  tleli'auuo  iici  luuglu  lU 
ed  ili  particolari'  quelle  liuiaiuanti  fhir.inl''  la  coltivazione  del  riso,  speci- 
tìcandone  i  disUntivi  caratteri  oniergciui  dali'inilueiiza  della  località; 

2'  (/itianre  se  durante  la  cuIUvazioiie  del  riso  lo  malattie  subiscano 
qualche  modificazione  e  quale; 

3*  Sottoporre  ad  esame  le  questioni  iutorno  alle  causo  avute  essenziali 
dellUnfloensa  nociva  della  coltivazione  del  riso  sul  corpo  nmano,  recando 
gittdisio  ddle  varie  opinioni  tra  tale  proposito  e  diddarando  la  propria; 

4"  Indagare  quali  altre  cause  accessorie,  individuali  (costitumnali,  mo- 
rali ed  igieniche)  e  topografiche  (esposùmme  e  natura  dd  suolo,  tempera* 
tura,  vtmti  dominanti,  eec.)i  concorrano  a  modificare  la  condìsione  fisica 
dei  risaiuoli,  ed  a  produrre  le  malattie  comuni  e  spe^  nei  medesimi; 

'}"  Ricercare  se  Tinfloenza  della  «attivazione  del  riso  spieghi  uii'u^ale 
aziono  uocevolc  uUa  popolazione  permanente  nei  luoghi  di  risaia,  e  sulla 
popola^ioue  avventizia  ; 

6*  Esporre  le  sequele  dollu  mahiitic  proprie  dei  luo^l.i  i-dtivati  a  riso, 
esaminando  gli  effetti  di  quei  morbi  nel  corpo  vivente  o  nel  cadavere,  ed 
estendendone  per  quanto  si  possa  lo  ricerche  anche  agli  individui  della 
popolazione  avventiria; 

V  Presentare  un*  statistica  medica  di  una  o  più  regioni  coltivate  a  riso 
estesa  al  maggior  numero  possibile  di  anni  e  divìsa  per  anni,  per  mesi, 
per  età,  e  per  sesso,  per  cui  si  dimostrino  i  generi  dei  morbi,  il  numero 
dei  nudati  in  rèbudone  eolla  popolazione,  ed  il  numero  dm  malati  in  re- 


Uzione  non  solo  al  gmeri  di  malatlìa  e  ool  mmwro  éA  malatt,  ma  <iiaii> 
dio  eolla  mortalità  generate  della  Provinda; 

8*  Arguire  dai  caratteri^  dalle  cause  e  dagU  effetti  patologià  la  natnia 
delle  malattìe  proprie  dei  luoshi  di  risaia; 

9*  Ponderata  riuflaewsa  delle  cause  essenaiali  e  delle  accessorie  proporre 
un  sistema  compiuto  e  ragionato  di  messi  igienici  ed  amministrativi,  atti 
a  prevenire  od  a  mitig;ire  quella  noccvok  influenza; 

li)'  Iiuiic:xrv'  p'i-  ultimo  le  modificazioni  terapvutiche  sperimentalmente 
liconoisciute  più  utili  per  la  cura  delle  malattie  si  comuni  che  speciali  dei 
luoghi  di  risaie  e  delle  loro  sequele. 

Nello  stesso  volume  0  fu  pubblicata  fra  le  memorie  originali  Tinteres- 
sautc  scrittura  del  citato  dottore  Destefanis,  intitolata:  Kuovi  schiarimenti 
8ulle  risaie  Bidlesi^  che  l'autore  volle  dedicata  a  Demaria,  BoreUa,  Ar* 
nnlfi  ed  a  tutti  gli  onorevoli  Deputati  clie  nel  Pai-lamento  combattendo  11 
mal  uso  di  dilatare  le  risaie  patrocinarono  la  caum  déirumaiUtà. 

Nel  citato  volume  9*  del  giornale  le^HS^i  un  sunto  della  memoria  inti^ 
telata:  SnìPiMeAHbrUà  deUe  risaie  del  dottore  Bonrely-Castelnau,  letta  al* 
rAccademia  di  Oand,  nella  quale  si  chiede  che  le  risaie  sienoeomprese  fra 
gli  Stalnlimettti.  insalubri  ^ 

Kel  1851,  come  si  accennerà  in  sei^uito,  rAccademia  stampava  il  rap* 
porto  Freschi,  in  occasione  del  cimcorso  al  premio  Bonafou::  sulle  risaie. 

Nella  seduta  del  27  Reiiiuiio  1854  il  Socio  Onoiario  Ferrari  leggeva 
una  Noia  sKÌI'i  viaì  aria  ih-lle  risaie,  in  cui  discorre  delle  sostanze  orga- 
niche e  delle  sporule  microscopiche  sparse  nell'aria  delle  risaie,  descrivendo 
un  apparecchio  per  dimostrare  l'esistenza  delle  dette  sostanze  organiche. 
Il  prof.  Abbene  ha  osservato  ee-'^re  insufficiente  il  metodo  proposto,  di- 
pendendo secondo  lui  l 'insalubritù  dell'aria  delle  risaie,  non  solo  della  pre> 
Bensa  di  sostanse  animali,  ma  esiandio  da  un  ilnido  idrocarbonato  che  non 
viene  assorbito  né  decomposto  dall'acido  solforico  proposto  dal  Ferrari. 

Ndia  seduta  del  9  genmdo  1857  ebbe  ad  udire  la  lettura  fatta  dal  So* 
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do  Trompeo  d*iiiia  aua  memotia  intitolata:  Saggio  su^tdilitò  d^i  tMtii 

delle  còstitìtsioni  ìncdiche  riguardanti  speciaìmente  la  provineia  di  Biella, 
nella  (juale  memoria  ricordava  fra  le  cause  che  producono  la  malsania  del 
BicUeàc  le  risaie  di  troppo  estese  e  troppo  vicine  alle  abitazioni,  il  disso* 
damento  dei  boschi  e  delle  selve,  ecc.  Il  medesimo  condùadeva  proponendo 
la  promolsaiioae  d*iuia  legge  definìtiT»  sulle  risaie,  e  raccomandando  la 
maggior  diffosione  degli  studii  meteorolo^  e  topografici  applicati  al- 
llgieae  statìstica. 

Nella  tornata  del  4  gennaio  1858  lo  stesso  noslro  Sodo  Trompeo  rifie> 
rendo  sulla  memoria  del  dottore  Besozzl  sulle  risaie  aggiunse  alle  cose  dette 
lìairautore  utilissimi  cumnieiiti  per  quanto  in  specie  riguarda  il  miasma 
paludoso,  all'influenza  della  risicoltura  sulla  salute  pubblica,  alle  difficoltà 
di  stabilire  a  priori  le  distanze,  ecc. 

.  •  In  qnest^occasione  il  Sodo  Demaria  prendeTA  risei'?»  di  iniziare  ona  di-* 
scnssioiie  8ull*argomwto  in  occasione  ddla'  presentanone  al  Parlamento  di 
nn  progetto  di  legge  snUa  risicoltora»  e  dichiarsva  inoltre  die  per  togliere 
ogni  abuso  in  proposito  era  indispensabile  ona  rigOansa  preventiva  di  per- 
sone a  ciò  autorizzate  legalmente  e  la  sistemazione  di  distretti  sauitarii 
con  medici  che  siauo  funzionari!  pubblici. 

Nella  seduta  del  V  marzo  1861  il  Socio  Girola  riferiva  sullo  scrìtto  del 
dottore  Pisani,  intitolato  :  Della  ragione  delle  distame  tra  le  risaie  ed  i 
ìmshi  àbUoHf  rdoMÙme  al  Consiglie  emmale  di  VercàU,  —  Dopo  aver 
Bofioosamaite  passato  in  rassegna  questo  impiwtante  lavoro,  conchiuse  no- 
damando  al  eoragipo  dvile  dell'antore,  il  quale  sostenne  virUmeate  la  sua 
ted  contro  la  speculadone  deHe  più  ricdie  e  potenti  famiglie  dd  Yercd' 
lese  in  mezzo  alle  quali  vive  ed  esercita  la  sua  professiouc  ed  in  favore 
del  povero  ed  onesto  cittadino  cui  saiebbe  prepotenza  ed  inumanità  atti- 
rargli la  malefica  influenza  delle  risaie;  che  egli  non  può  schivare  nò  col- 
remigrazione,  ne  col  lauto  e  generoso  vitto,  ma  sarebbe  costretto  a  pa- 
gare il  fio  delle  imprudenze  e  ingordìgie  altruL  L'Aocadonìa  dichiarò  il 
dottore  Pisani  benemerito  ddls  Sodetà  e  ddla  Scieiizf. 


—  14  — 

Alla  disctissioiie  cbe  tenne  dietro  alla  lettura  di  qaesto  lapiMrto  pre-  , 
aero  parte  diversi  Sod.  —  Il  prof.  Abbene  combattè  rassmione  che  in 
alcuni  luoghi  coltivati  a  risaie  la  popolazione  aia  accresduta,  e  che  i  sol- 
&tt  metallici  possano  neutralìsnre  ti  miasma  delle  risaie»  ùccome  da 
taluni  proposto.  H  proL  Perosino  fece  cenno  dei  trebbiatoi,  i  quali  p«r  a? • 
Tcntura  concimerò  a  tex  diminuire  la  popolazione  nei  paesi  coltivati  a  riso, 
n  Socio  Trompeo  invece  fece  notare  che  questa  diminuzione  dipendeva 
dalle  tisL'onie  ailduiniiiali,  dalla  mortalità  che  ia  alcuni  luoi^lii,  come  iSa- 
lussoia,  superò  le  ua^icite.  Il  socio  lioieiii  Giovauni,  premesso,  che  vi  Steno 
delle  esagerazioni  rispetto  all'influenz.i  delle  risaie,  ha  ammcss.t  la  necessità 
della  distanza  e  di  una  rigorosa  sorveglianza,  accennando  alla  necessità  di 
non  condannare  questa  coltura  senza  prove  statistiche,  esatte,  poco  pro- 
vando quelle  compilate  nei  gabinetti;  ricordava  per  ultimo  l'antitesi  fra 
le  tisi  e  le  fèbbri  ed  il  tifo,  il  che  però  venne  nnanimemeate  dìniegato 
da  molti  altri  Soci  e  dallo  stesso  professore  Demaria,  il  quale  ebbe  a 
sostenere  alcuni  anni  prinsa  dinansi  al  Parlamento  la  tesi  déirinflnenia 
morbosa  delhi  risicoltura  e  deUa  necessità  di  teneria  distante  dairabitato. 
Lo  stesso  professore  Demaria  osservò  per  ultimo  al  dottore  Sorèlli  che  le 
statistidie  non  erano  ideali  nè  iUusorìe,  ma  chiare,  precise  raccolte  sui 
luoghi  dal  pQCcinotti,  dal  Farìni,  dal  Degregori,  dal  Destefanis,  dal  Gra* 
megiia.  dal  Pisani  e  da  molti  altri. 

NtU'annr)  ^acco^sivo  (1862,  9  giugno)  in  occasione  della  presentazione 
fatta  al  l'arlamento  dal  ministro  Pepoli  d'un  progetto  di  Io-^ko  sulle  risaie, 
TAccademia  non  poteva  rimanersene  inerte.  —  Il  Socio  Trompeo  pubbli- 
cava nel  nostro  Giornale  Srevi  Considerazioni  su  quel  progetto,  colle  quali, 
dimostrata  Tinsalubrìtà  delle  risaie,  rilevava  riusuffideoza  d^]:^>  cautele 
accennate  nello  stesso  progetto  di  legge,  fra  le  quali  Ta  distanza  di  400 
metri  almeno  dai  paesi,  l'obbligo  di  provvedere  gli  abitanti  di  acque  sa- 
lubri, di  sane  abitazioni  ed  altre  shnigliantl  misure,  le  quali  còme  quelle 
già  eristenti,  è  molto  problematico  si  riésca  a  fai'  osservare^  L'Accadesria 
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intanto  nominava  una  CSonunistiime  spedale  per  raccogline  matoiìali  su 
Questo  argomento. 

n  Socfo  Corrispondente  Oramegna  presentava  al  Ministro  Manna  un 

suo  pro^'otto  (li  legge  sulla  risicoltura,  fd  il  prof.  Galli  trasnK'ttova  al 
Ministro  d'Agricoltura  e  Commercio  uqo  schetìia  di  legge  sulia  risicoltura^ 
letto  alla  nostra  Accademia  nella  tornata  del  15  maggio  1863.  —  H 
Galli  divide  le  riiiaie  in  3  classi.  La  prima  comprende  quelle  da  eseguirsi 
in  terreni  asdatti,  la  seconda  quelle  da  eseguisi  in  terreni  palostrl  o  val- 
livi snseefcttbili  di  colroatar,  la  ter»  quelle  da  eseguirsi  in  terreni  paludosi 
0  valUvi. 

n  Sòeio  Trompeo  pubblicava  a  pag.  185  del  Crtornaledéll'AcGademia  dèi 

18()3  brevi  appunti  intorno  a  detto  schema  di  legge,  il  quale  ?arcl)be  troppo 
vago,  nè  tutelante  sufticieiittnii'iite  gli  intoro^^;i  saiiitarii  per  la  difficoltà 
di  stabilire  norme  uniformi  per  tutto  il  Kegno  d'Italia;  le  distanze  pro- 
poste dal  Galli  saicbbero  insufficienti,  nè  sembra  anmessibile  la  proposta 
di  estendere  la  coltivatone  del  riso  in  terreni  asciutti  prima  coltivati  a 
frumento,  ecc. 

Ed  infine,  nella  seduta  del  17  febbraio  1865  il  presidente  Demarchi 
leggeva  all'Accademia  un  suo  rapporto  su  di  una  memoria  del  dottore  San- 

casciani  Clemente,  pubblicata  nel  18G4  in  Rtivenua,  col  titolo:  Sugli  (ff etti 
lìdie  risaie  ;  nella  quale  l'autore  ronde  la  duvuta  giustizia  al  Puccinotti  al 
quale  è  dovuto  il  divieto  della  coltura  dei  riso  in  alcuni  sili  delia  Toscana. 

L'elaborato  rapporto  del  presidente  Demarchi  diede  origine  ad  un'  ani- 
mata discussione  alla  quale  presero  parte  i  SoA  Trompeo  e  Demaiia,  i 
quali  colsero  Toccasione  per  interpellare  il  Presidente  die  era  pure  Segretario 
del  Consiglio  Superiore  di  Sanità,  intorno  ad  alcuni  punti  del  nuovo  schema 
di  legge  formolato  da  apposita  Commissione.  Intanto  il  Sodo  Malinverai 
faceva  appunti  alla  memoria  del  Sancasciaui  il  quale,  secondo  lui,  avrebbe 
esagerato  i  danni  deiivauti  alle  piante  dalla  vicina  coìtiva<cione  del  riso  : 
tutte  le  piante  crescerebbero  rigogliose  eccettuato  il  noce  che  ne  soffre. 


Questa  fa  rultiiDa  toIU  che  rAocademia  nostra  si  occopò  deDa  lisi* 
coltnra. 

Ho  volato  furo  questo  liassonto  storico  il  quale  atrà  certamente  un  gran 
peso  nell'attuale  Tertenia  :  dal  medesimo  apparisce  eome  da  una  lunga  serie 

d*ainii  l*Accademia  seriamente  preoccupata  dei  gravi  inconvenienti  che 
tcui^oiio  dietro  alla  coltivazione  del  riso,  uon  lasciò  sfaggire  l'occasione 
quando  le  si  presentava  propizia  per  manifestare  il  suo  voto  sfavorevole 
sempre  a  questa  micidiale  coUara. 

Questo  eam  storico  proreii  ancora  qnal  concorso  abbiano  prestato  in 
quest'opera  umanitaria  11  Ceto  medico  ed  t  Membri  ddl'Aoeademia  in  ps^ 
tiedlare  i  quali  non  rispatmiannio  disagi  e  Mcbe  per  lacosgliere  nume' 
rosi  latti  e  porre  sott'occliio  al  legislatore  I  danni  gravi  cui  espone  intere 
popolazioni  allargando  la  facoltà  di  stabilire  ovunque  le  pestìfere  risaie. 

Questo  tributo  di  encomio  non  parrà  sospetto  nella  bocca  del  vostro 
Beiatore,  cui  da  soli  4  anni  venne  accordato  Tonore  di  sedere  fra  Voi. 
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III. 


Altri  Corpi  Sóenttfici  ndia  nostra  Italia  rìchiainarono  colla  foodasioiie  di 
picmil  rattniioiie  del  dotti  aopra  qoeito  vitale  argomento  di  pnbblka  I- 

Per  citarne  aJcuui,  la  II.  Accademia  di  agricoltura  della  nostra  Città 
pubblicava  il  2  marzo  1843  uu  projsxamma  di  coucorso  al  premio  di  lirj 
500  proposto  dal  socio  Bonafous  alla  miglior  memoria  iutonio  alla  coiti- 
Tazione  delle  risaie.  Nel  volume  4*>  dogli  annali  di  queir  Accademia  leggesi 
un  elaborato  rapporto  del  nostro  compianto  Bonino  dal  quale  risulta  che 
delle  6  memorie  itato  presentate,  una  sola  che  risultò  del  dott  Ste&no 
Buva  la  dtchiarKta  meritevole  d*una  medaglia  d*oro  a  titolo  dineoinsgiap 
mmto,  e  pubblicato  nel  voi.  4*  degli  annali  della  atessa  Accadonia. 

n  premio  riproposto  dalla  stessa  Accademia  nel  18'i5,  dalla  nostra  nel 
18-17  e  1850,  venne  infine  aggiudicato  nolla  somma  di  L.  1000  al  dottore 
Granu'L'iia  in  searuito  a  rapporto  del  i)rof.  Freschi  letto  nt'lla  tornata  del  14 
novembre  iból.  La  memoria  del  Gramegna  fu  inserta  negli  Atti  dell'Acca- 
demia stessa  voi.  ì'. 

VAtawo  di  Milano  pubblicava  il  20  maggio  1863  un  programma  di  con- 
corso ad  un  premio  intomo  allo  stesso  argomento*  H  quesito  era  cosi  for* 
molato.  «  Cenni  Intorno  alla  «dtivaalone  del  rìso  in  Italia,  dd  miasma  che 
emana  did  terreni  e(dtivati  a  riso,  e  quali  cause  ne  fiivoriscano  lo  sviluppo; 
sua  dilfosione,  sua  azione  pemfetosa  sulTuomo;  quali  precetti  sono  specialmente 
da  osservarci  nella  costruzione  e  coltura  delle  risaie  perchè  riescano  possibil- 
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mente  meno  nocive;  quali  individui  sono  ptìk  opportuni  per  questo  genn 
di  lavoro:  quali  precauaiom  dd»bono  userai  nella  loro  scelta:  quale  na> 

niera  di  vitto  e  di  alloggio  devesi  prescrivere  per  cottservarli  sani. 

Il  preimo  fu  vinto  dal  dott.  F.  Astori,  il  quale  pubblicava  nel  1865  in 
Milano  la  sua  beUissima  memoria  col  tìtolo:  Studi  iffiatiei  sulla  risicol- 
tura  m  Italia. 

n  marchese  Bocca-Saporiti  fondatore  del  premio  citato  sull'igiene  delle 
risaie,  leggeva  nel  1863  in  una  seduta  deU*Ateneo  di  BCilano  un  dotto  np- 
porto  snlla  risiooltura  nel  quale  propone  lìmiti  alla  coltivatone  del  riso, 
k  distanfli  dalle  città  più  popolate  dovrebb'essere  di  metri  8000  eoe.  a 
lode  deiregregio  Patrizio  conviene  ricordare  che  il  medesimo  è  proprietario 
di  estesi  latifondi  coltivati  a  risaie.  Il  nobile  esempio  dovrebbe  trovare  nu- 
merosi imitatori. 
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IV. 


risicoltoni  davanti  al  Congret»»! 
•cleniltlel  Italiani. 


I  dotti  parìmoitì  in  oeeasioiie  dei  Consitsai  Sdeatifid  itaUcoi  di  Fin 
(1839),  di  Torino  (1840),  dì  Fimise  (1841),  di  Padova  (1842),  di  Luca 
(1843),  di  Ifilano  (1844),  di  Napoli  (1845),  di  GeoOTa  (1846),  di  VoMma 
(1847),  di  Siena  (1862),  i  qaali  prepararono  il  terreno  alia  gloriosa  rivo- 

InziOBO  che  in  modo  inaspettato  doveva  riunire  in  un  sol  corpo  le  sparse 
membra  della  nostra  Italia,  hanno  discusso  talora  incidentalmeutc  suU  a- 
zione  del  miasma  illustre  »uirorganismo,  tal  altra  fiata  ex  professo  in- 
torno a  quest'argomento  vitale  pel  paese  sotto  il  duplice  rapporto  eowo- 
iBìco  e  sanitario. 

Meritano  menzione  fra  tutti  i  Congressi  tenuti  dai  1839  al  1862  quelli  di 
Fireoae  (1841)  e  Lucca  (aettembce  1843).  Mei  primo  venne  riconosciuta  van- 
taggiosa la  coltm»  dèi  rìso  nei  temili  palttd«n  al  solo  oggetto  di  lenderli 
migliori  e  deatinarli  in  aegoilo  ad  altra  colta»  meno  insalnbre.  Vennero 
intanto  condannate  le  risue  in  t«neni  snacflttiliQi  di  altra  eoltivasione, 
non  dovemlo  l*im^igla  d*iin  maggior  guadagno  recare  si  gravi  danni 
alla  pubblica  salute,  desiderandosi  vivamente  di  vedere  tutti  gli  uonuni 
rkebi,  ma  prima  di  tutto  sai^. 

HbH  Coogresso  di  Lucca  il  dottore  Ocra  a  nome  di  una  Commiadone 
mista  di  glandi  prnprietarìi  di  risaie  e  di  agronomi,  d'ingegneri  e  di  me* 
dici,  fra  i  quali  il  nostro  Tronipco,  lesse  il  suo  rapporto  sulla  nocttità  od 
innocuità  deìU  risaie  per  la  salute  puàùUca. 


—  20  — 

La  Commissiouc  si  era  proposti  1  segucatì  quesiti  sull'influenza  che  e- 
sercitano  .suiruonio  le  risaie  situate  :  1°  nei  luoghi  asciutti  e  salubri: 
2'  iusalubri  quantunque  abitati;  'ò"  irrigui,  non  paludosi»  siano  a  prati, 
marcite»  od  altra  produzione  ;  4"  paludosi  abitati  con  poco  danno  della 

salute  ;  5*  quasi  inabitati,  specialmente  nell'estate  per  U  malaria  ;  6*  nd 

.*■•■' 

lno|^  paludosi  e  dove  Tacqua  ha  lentissimo  corso  ed  è  stagnante. 

Ecco  intanto  la  relazione  data  dalla  Commissione  ai  6  quesiti  pro]KMtì: 
1*  che  le  risaie  rechino  nocumento  e  sieno  causa  di  morbi  endemidi  did 
le  malattìe  quantunque  guaribili  allontanano  dal  lavoro  il  contadino  per 
un  tempo  più  o  meno  luogo  onde  ne  avvengano  danni  alle  famiglie  e  fre- 
quenti cronicismi;  2*  se  le  risaie  tornano  nocive  nei  luoghi asdutti,  tanto 
più  saranno  dannose  in  sfavorevoli  circostanze;  3'  i  turati  ed  i  luoghi  ir^ 
rigui,  massime  i  prati  a  marcita,  se  sono  estesi  riescono  sfàvorevoK  alla 
salute;  cangiati  in  risaie,  agli  ordinari  mafori  aggiungonsi  quelli  proprìi 
ai  luoghi  ove  si  sviluppano  malefiche  esalazioni  ;  4*'  ammesso  il  danno  delle 
risaie  sulla  salute.  l;i  Cninnnssione  invoca  una  benefica  mano  soccorrevole 
agli  abitanti  di  tali  paln  ii  du'  li  niiiti  in  jiià  salubre  coltura,  la  ([u.ib;  non 
di  rado  cangia  l'aspett  i  il  un  luwu'i»  rnalsiuio;  5»  conbigluuo  la  ragione  che 
le  paludi  iiialr^aue  sieiio  puriticate  coUasciugaiiu'nto,  se  non  può  eseguirsi, 
è  un  benefizio  qualunque  coltivazione  e  così  non  escluse  le  risaie  ;  6*  sa- 
rebbe cosi  inutile  anche  dal  lato  economico  la  coltivazione  delle  risaie. 

La  Commissione  si  le**?  carico  di  additare  le  norme  igieniche,  itpportune 
per  diminuire  e  togliere  i  danni  delle  risaie,  quali  le  distanze,  le  sane  aU- 
taziont,  la  buona  acqua  potabile,  ecc. 

Presero  parte  alla  discnssione  oltre  al  relatore,  il  De  Renzi,  il  Principe 
di  Canino,  U  Botta,  il  Savi,  U  Griffa,  il  CeccardU,  il  Lottini»  U  Uanfrè,  il 
Tarchetti,  i  quali  a^ggiarono  il  parere  della  Commissione.  Malgrado  gli 
dogi  Catti  dairaw.  Hassei  delle  risaie  Lucchesi,  il  dotto  Consesso  ha  ap<  . 
provato  il  rapporto  ddla  Commlssionei  dichiarato  IndispensabUe  la  gna- 
rentìi^  delle  distanze  delle  risaie  dai  luo^i  abitati,  e  resclnsione  ddla 
riaìcoltnra  dai  terreni  non  paludosi. 
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(SUUI  «ardi) 
9  ééWJkmm^tmimme  AflMH».  mito  rl«lc«lliuni* 


Nii  Congressi  infine  tenuti  dall'Associazione  medica  italiana  e  dell'Asso- 
ciazioiK-  agraria  si  è  spesse  volte  a:.'itx»ta  la  grave  questione  delLi  risicoltura. 

Nel  secondo  Consiiesso  medico  di  Genova  nel  1852  emei*sero  ad  evi- 
denza i  danni  delle  risaie  suirumana  salute. 

La  stessa  questione  si  è  sollevata  nel  terzo  Congresso  inedico  di  Novara 
nel  1853,  nel  quale  si  discusse  essenzialmente  sullo  distanze  da  stabilirsi  fra 
le  risaie  e  gli  abitati.  La  discussione  fu  animata.  Il  prof.  Demarìa,  il 
dottore  Ponza,  il  compianto  nostro  dottore  Frola  tennero  già  come  dlmo» 
strato  «d  infiontestabile  dietro  te  discnssioni  e  deliberazioiii  del  Coagresso 
medico  genovese  la  nociva  influenza  della  riaicoltuia,  e  con  molta  erodi- 
aioae  citarono  nuovi  e  gravi  fatti  in  alloggio  di  questa  sentcon.  Due  al- 
tri medici  invece,  f  dottori  Galeasd  e  Strada,  quest*oltimo  proprietario  di 
vaste  risaie,  appoggiati  alla  propria  esperienza  cercarono  di  mostrare  come 
i  danni  attribuiti  alla  risicoltura  fossero  essgeratì,  e  che  ooil*introduzione 
in  q^eie  dei  trèbbistoi  e  l'attoarione  di  pareccUe  misure  ig^enidie  relative 
ai  risiccdoni  scemarono  non  poco  le  malattie  i  non  doveri  quindi  oppórre 
verun  limite  alla  risicoltura. 

La  Commissione  nominata  in  seno  di  quel  Congresso  ha  presentato  nel 
1655  la  sua  relazione,  nella  quale  si  è  stabilita  una  distinzione  fra  i  ter- 
reni coltivati  a  riso,  clic  si  dividono  cosi  : 


—  25  — 

1.  Terreni  naturalmente  man  ir;iiiosi  ; 

2.  Terreni  bassi  soggetti  a  ùrequenti  mondazioni  ; 

3.  Terreni  aiti  ed  a.sciutU. 

La  risicoltura  sarebbe,  secondo  la  Oonunissione,  perniciosa  soltanto  nei 
tareni  indicati  al  numero  3*,  un  hetufitio  per  qaelli  dd  uuinerì  1  e  2. 

Egli  neto  a  vpente  che  il  buon  esempio  rmA  ncire  w»  i  mei  fratti, 
ed  in  Ycoeiia  che  raeooglieià  i  Gonfinteili  dette  virie  Piwrineie  italiane 
nel  Generale  CongreMO  ordinato  daUa  Cemndssione  eseentiva  sedente  in  Fi- 
reose,  «a  verrà  dimenticalo  queato  tema  ìmporlanliBnnio  ddla  nsicottnrs, 
la  qnale  per  le  vaste  pn^ondoni  prese,  merita  tolta  Tatlenxione  di  cU  ha 
per  mandato  di  provvedere  alla  tntda  ddb  pubblica  salate. 

rammentano  infine  come  la  quistkme  della  risicoltura  siasi  spesse 
voHe  agitata  in  seno  dd  Congressi  agrari  che  la  benemerita  nostra  Asso» 
daiiOBe  agmna  ha  twnto  in  varii  Gossnni' degli  antichi  Stati. 
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Laxga  nwsae  di  &tti  «  di  pratioM  osaemaoni  ami  potato  hn  spigo- 
iMBdo  qua  e  là  i  soli  sntoii,  i  quali  nel  nostro  Piemonte  laaciavoiio  scritte 

erudite  memorie  sitUa  risieoltnra.  Vi  cHrei  cose  s  tutti  note. 

Ad  onore  però  del  nostro  paese  cìliIu  utile  ciuiim  alcuni,  e  fra  questi 
il  Mullateru,  il  quale  scrisse  sul  fine  del  secolo  scorso  del  danno  delle  ri- 
taie  ai  colli  bidlesii  il  medico  Luigi  Guelpa,  il  quale  nell'anno  XU  repub- 
blicano stampava  in  Vercelli  una  dotta  scrittura  sui  danni  gravissimi  che 
portano  le  risaie,  il  Tonini,  il  qoale  fin  del  18111  pnbUicava  in  Idano 
una  bella  memoria  -aulle  distarne  delle  risaie  della  dttà  di  Noma,  e  fra 
i  recenti  dl«rb  il  disgnudato  medieo  condotto  di  Salosaola  dottore 
Destefauis,  al  quale  toccò  la  triste  sorte  da  cui  fìi  colpito  reeentementenel 
Canavese  9  compianto  dottore  Pavesi ,  citerò  U  dottore  Oramegua  la  ed 
memoria  sulle  risaie  fu  onorata  dalla  nostra  Accademia  nel  1351  del  pre- 
mio iudtituito  dal  Honafous,  riproposto  piT  la  quarta  volta  dal  benemerito 
fondatore  dopo  riusciti  vani  i  precedenti  concorsi. 

n  Gram^a  risponde  nel  ano  scritto  ai  10  quesiti  stati  formulati  dal» 
rAceademia,  trattando  ambamente  delle  malattie  coi  vanno  soggetti  i  coir  . 
tivatori  del  riso,  e  sai  modo  preservativo  e  cniativo  delle  medesine. 

n  Qarbaaso,  il  quale  véff  Scimmia  Muraìt  ha  pabblicàto  savi  consigli 
snlla  risiooltnra. 

Il  Freschi  il  quale  nel  4*  voi.  del  suo  Duimario  d'igiene  alla  compila- 

ziono  del  quale  concorse  dopo  la  di  lui  morto  l'auiico  e  collega  Alessandro 
Sella,  ha  dedicato  un  lungo  articolo  alle  risaie. 
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n  prof.  Abbcne,  il  quale  nell'erudito  lavoro  intan»  aOe  catue  die  rtih 
dono  Varia  éUiU  mmremme  Toscane  e  Sarde  «iwalHftre,  e  dd  modo  di  to- 
glierle e  di  migliorare  la  ooDdiàone  igienica  di  queste  regioDi,  staliiirra 
cbe  le  risaie  sleoo  a  suffideiite  dtstaoca  dall'abitato  e  lindtate,  con  cono 
d^acqua  mai  intenrotto,  sebben  lento,  e  la  eoltara  del  riso  sia  aTTÌeciidata 
ed  alternata  c<^  aftrì  cereaK. 

n  Pisani  già  onorevolmente  citato  mandava  per  le  stampe  nel  ISGO  io 
Vercelli  Tacci  aiuata  sua  relazione  della  ragione  ddU  distaiue  tra  le  risaie 
ed  i  luoghi  abitati. 

lì  B^sozà  intomo  ai  coi  lavoro  dcUe  risaie  del  Nevareaet  eee^  ebbe  a 
rifieive,  cerne  dissi  gii,  il  Sodo  Trompeo,  pubblicava  in  Genova  nel  1863 
altra  pregiata  scrittura  dedicata  al  maichese  PepoU  col  tìtolo  ddta  rit»> 
ceUtara  m  or^iM  «dTìgieH»  ed  edffeecnomia. 

Nel  1865  si  stampava  nella  nostra  T<ffìno  in  lingua  Portoghese,  per  cura 
di  Manoel  Àlves  Guerra,  un  lavoro  intitolato  Hotieia  sobre  a  cultura  do$ 
arrùsaes  no  Beino  d'Italia,  dedicato  al  Duca  di  Loulé.  L'autore  fu  indotto 
a  passare  in  rassegna  lo  questioni  più  interessanti  intorno  alla  coltura  del 
riso  nel  nostro  paese,  nella  speranza  di  fare  cosa  utile  ^il  Governo  del 
.  Portogallo  dove  nomini  competenti  stavMO  studiando  la  nuglior  via  da 
seguire  in  questa  genie  qnistìnne  cbe  riflette  reoonomìn  sociale  e  Tiglene 
inmitfen^. 

Le  notiifift  ^ello  scrittore  Portoghese  sulle  nostre  risaie  tmmo  precedute 
da  una  Note  del  Ministro  Manna  e  terminano  con  preriosi  sdiiariraoiti 

sulla  riìjicollura  forniti  dalla  l'iLiideiixa  deirAsaociaziono  agraria  di  questa 
città.  L'autore  tratta  uel  suo  libro:  1°  della  produzione  agricola  italiana, 
della  storia  della  risicoltura  in  Italia;  2'  delle  attuali  condizioni  di  questa 
COltìvarione;  3**  del  prodotto  dei  terreni  a  rìso  ;  4°  del  suo  probabile 
sviltQipo;  5*  delle  condixioni  igteniche  dei  terrìtorii  a  risoi  6'  della  le- 
l^slaiione  antica  e  de11*ul(ima  legge  proposte  sulla  lisieoUura;  7*  eonda* 
^ni;  che  doè  è  univendmoite  aoeetteto  il  principio  non  doversi  per> 
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metierc  la  risicoltura  in  tutti  i  terrcoii  salvo  aoUo  date  coudizioai,  in  quelli 
aatenlnente  paotanosii  i  41U1U  non  pennettuo  ultra  coHura  vantagcposa. 

Bflcenleinente  poi,  quando  maggioniiaite  fervoTano  |^  animi  noi  Gana< 
veae,  usciYano  per  la  stampe  wie  pregiate  acritture  tra  Io  qnafi  la  lettera 
deir^vv.  FranceBCO  Goi^ielffli  al  s%.  Sotto-Prefetto  :dUy;Ra,.  coi  titolo  La  eol- 
ivtra  àd  riso  al  menodl  del  Canaveae,  e  la  BéUuUme  di  visita  saitUana 
fatta  ntl  gennaio  1868  sulla  imlattia  duminautc  in  Piano  dai  dottori  Gia- 
chetti  Gio.  BatL  c  TeiJpa  Fraucesco,  i  quali  riconoltbcro  clic  la  causa  della 
malattia  (loininantc  in  Fiano  c  nei  pacasi  limitrofi  è  dovala  alle  risaio  attivate 
aio  dal  1665  nel  vicino  Bednto  Beale.  .  .  ,  . 

Fra  gli  autori  nelle  wie  Provincie  italiane  i  quali  hanno  scritto  intomo 
alla  malefica  Influena,  della  riiiooltnia  io  vi  citerò  TAutore  dd  discorso  atMn- 
pato  nel  1815  in  Bologna  col  titolo  ddle  risme  e     p»»nU  loro  ^stH, 

Il  Gamberlnì  il  quale  nel  1847  pubblicava  nel  SoìMHno  ddle  Sdmse 
Mediche  di  Bulogua  un  buo  di&coràu  intitolato  Le  risaie  itìiEHKiAUEmìù 
considerile. 

Il  Mazzarosa,  il  quale  nel  1843  stampava  in  Pm  ttua  bella  memoria 
suWimfiugiua  dMe  risaie,  .  , , 

n  Pieteitt  il  quale  presentava  nel  1843  al  Congresso  degii  Scienziati  in 
Lueea  una  ana  memoria  aulle  risak  idk  Sfato  Liieehsse,  . 

U  Capaoni  il  quale  dopo  la  sua  memoria  storico  statistica  rigaardante 
té  risaie  mi  toro  rapporti  eolla  popohuione,  nel  1851  pubblicava  in  Mi< 
iauo  una  dotta  sciittura  sull'influenza  delle  risaie  sulVtimami  salute. 

Il  dottore  Berteli  di  Parma,  il  quale  nelle  »>ue  due  parole  ai  risofobi^ 
scrive:  che  le  risaie  sieno  insalubri  è  una  verità  ossi  massieeia  <Ae  no» 
«WMieMe  j»M  oggi  dw^Mo  aleimo. 

Il  Bnfalitti  il  quale  nel  1857  scrisse  una  memoria  col  tìtolo:  8e  nuove 
ristùe  MUa  parte  vattìm  d^agro  C«rvese  possano  nusdre  noeewU  edla 
ptMUea  sMSf  dalla  quale  risulterebbe  cbe  la  coltura  umida  e  quella  in 
specie  dcUe  risaie  stabilisce  nei  terreni  le  condizioni  delle  paludi,  che  l'ariii 
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péliiAMa  «n  è  Bolamente  nna  cagione  diretta  d'isfonnità  o  imm 
grwi,  ma  altera  oiattdfo  rtunana  conipMoiie,  ialiefotfMe  e  deterion 
sempre  più  le  vmn  genemieiii  d^MOliai,  U  dispone  coel  a  mmt  infer- 
mità ed  infine  ne  abbrevia  resistenza,  che  infine  in  ogni  caso  le  nsaic  de- 
teriorano le  condizioni  igieniche  dei  luoghi. 

Il  Prcdicrì  nello  stesso  anno  1857  It^gcva  all'Accademia  delle  scienze 
di  Bologna  S  sno  etam  storieo  e  statisUco  uMe  riwie  id  Boiogmem  tà 
efftUi  tà6  n$  àariotmò.  Mètt'anno  corrente  lo  aleaso  autore  fs  notare  n 
mia  neonda  memoria  die  ^  elfetti  prodotti  dalle  risaie  nel  BokgMae, 
dove  quelle  pe^laiioni  ottennero  akmd  vantaggi  fisici  ed  eoonemlci,  ponns 
altrore  non  avvenire  in  MgHanle  maniera. 

U  dottore  Crusio  il  quale  ci  deacrissc  nel  18GG  il  Circondario  di  Tre- 
viglio  in  rdasioM  (die  fisiche  imperfeaioHi  c  malattie  esimenti  dal  serwto 
militare. 

il  liarini  il  quale  pobblicava  nel  1863  ia  Macerala  on  ano  lavoro  «dia 
eoliivanime  M  riso  m  FaunUat  paese  aalnbre  e  ridente  convertito  in  in 
ospedale  .di  melatile  gravi  e  numerose. 

Il  dottore  Carlo  Znccbi  11  quale  pubblicava  negli  Amtali  universati  di 

medicina  di  quest'anno  medesimo  un'elaborata  memoria  col  titolo  Laque- 
sfiunc  igienica  ddlc  risaie  ed  il  progetto  di  rcgolatncnio  per  la  cuUiva- 
z'oììc  del  riso  nella  Provincia  di  Bergamo,  relazione  per  esso  presentata 
al  Consiglio  Pfovinciale  di  sanità  nel  mese  di  novembre  1867,  nel  quale 
lavoro  premesso  copiose,  interessanti  notiiie  scientifidie  e  legislative  sulla 
Hricottura,  termina  odl'esame  éà.  regolamento  approvato  per  detta  Provincis. 
e  vi  contrappone  savii  emendamentt 

Merita  pure  di  essere  consultata  la  rdazions  dd  Console  Defoca  snllt 
coltivazioiio  del  riso  negli  Stati  Uniti  d'America,  pubblicata  nel  Bollettiuo 
Cousolare  del  18G7. 

Molti  fra  questi  autori  vantiu  d'accordo  nello  stabilire  che  la  popoUuioue 
dei  luoghi  coltivati  a  risaie  viene  rapidamente  decimata. 
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Nè  queste  asserzioni  sono  gratuite,  tutti  citano  a  corredo  dei  fatti  raccolti 
cifre  statistiche  spaventevoli,  le  quali  dovrebbero  essere  oggetto  di  sena 
meditazione  per  parte  dei  nostri  moderni  legislatori. 

Altri  pochi  autori  acrisiero  in  diièsa  ddU  naiooitura.  Cosi  il  dottor^ 
Fraaceaao  Qiaasi  ndle  aue  oaaamaioiii  Bulla  ridooltara  tmanesse  da  Alea- 
saiidrla  d'Egitto  al  pnt  AgOBtliio  Gappdlo  nal  1853,  nota  cbe  in  a^ 
cani  trUmnali  dflOa  sdeosa  la  risicottora  aia  stata  condannata  con  troppo 
rigore. 

Due  dotte  bcrittuic  sulle  risaie  ci  lasciò  il  Faiiui  l'uiui  i^ulle  febbri  pe- 
riodidie  di  Ravenna  pubblicati  nel  1841  nella  quale  confessa  che  la  risi- 
coltura cagiona  malsania  a  coloro  che  sono  destinati  ad  eseguirla;  Taltra 
col  tàtuAo  StiUe  ^pùsUtm  «onttorie  ed  mnmiéke  agUote  4»  JtaUa  Mfomo 
fl]|«  ri$n9t  ndla  quale  coff^fiitti  raoeoltì  ndia  Campagna  di  Bafenna  a  di 
Lacca,  cerca  di  dinuutian  clie  quelle  regioni  furono  risanate  ooU'iatito- 
zione  di  rìstie. 

Analoga  opinione  ebbe  a  manifestare  nel  1819  il  prof.  Grassetti  per  lo 
stesso  Agro  Ravennate.  Ma  oltreché  le  statistiche  citate  dal  Farini  egli 
stesso  ci  dice  peccano  di  esattezza,  nessuna  meraviglia  se  alcune  migliorie 
Bìenai  ottraute  con  una  migliore  liveUasione  M  suolo,  col  dar  corso  anche 
lento  ad  acque  prima  stagnanti,  ooU'introdurre  una  fonte  di  guadagno 
firanmezs^ad  una  popobunone  immiserita  ed  «rriUta  da  privasioni  d*ogni 
genere. 

A  ehi  del  resto  non  fosse  pago  ddl'antorit&  del  Paeclnottl  il  quale  scrisse 
delle  risaie  in  Italia  e  della  loro  introduzione  iu  Toscana,  del  Folchi  e  di 
altri  Sommi  i  quali  oltre  ai  già  citati  dimostrarono  la  necessità  di  limitare  la 
coltura  del  riso,  si  potrebbero  aggiungere  "quelli  del  Barzelotfl,  del  Ridolfi, 
del  Bosnati,  dei  Targioni,  del  GioTanetti,  dell'Orioli,  dei  Delfico,  dei  Sor- 
goni,  del  Salfagnoli,  del  Bagassoni,  di  Paolo  Sari,  del  Branchini,  del 
Gioia,  del  Bellingeri,  del  Santucci,  delVOriandini,  del  Takrani,  del  Zi- 
noil,  del  Negro,  del  Gapei,  dell*IT0ii,  del  Gsggiati,  dèi  Nardini,  del  Cat- 
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tanco,  (K'I  Ferrarlo,  del  Sacerdoti,  del  Perini,  dd  Mantescazza  ,  ui  Italia  ; 
del  Tardieu ,  Dtvergie .  Lpyv  ,  Fleury,  Martin  d'Arie?.  Alric,  Bourelv, 
Leblache,  ecc.  in  Francia;  di  Deuser,  Knopper,  Hirschcl,  Koref,  Luliter, 
JUaueens,  Frank,  Smith,  Nuebel,  Posaak»,  Qaglej,  in  Germania,  ai  quali 
Tonisi  aggiungere  ruilerapcrger,  il  finrtanato  vincitore  del  premio  sulle  ri- 
saie, accordato  nel  1863  dall'Mtato  di  Valenza  in  Ispagna. 

Oltre  ai  cultori  citati  deltc  scienze  mediche,  potrei  ricordare  illustii  fce- 
nomisti  fra  i  quali  il  Giulio  che  nel  Senato  Subalpino  nel  1851  ha  riferito 
sul  progetto  di  leggo  sulla  ri.sicoltura,  il  Gaetano  Demarchi,  Deputato  nel 
Biell&^e,  Mclcliiorre  Gioia,  il  Siciliauo  Damiano  Demichela,  ecc.  Potrei  ci- 
tare Io  stesso  Vescovo  VerceUc.'u?,  il  Bonomio,  il  quale  fin  dal  liì79  gridafi 
contro  i  danni  della  risicottura  all'umana  salute. 

Bi(»rdèrò  ancora  a  titolo  d*onoranza  i  nomi  già  citati  da  beoemériti 
Principe  ìli  Canino  e  marchese  Rocca  Saporiti,  i  quali  alzarono  l'atitoiefole 
loro  voce  contro  questa  micidiale  eoltiwione. 
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VII. 


HimtisfUehc  del  movliiiento  dellfi  poiiolasloiie 
nel  ipaefll  a  rtoair* 


Allo  stesso  i^copo  tentlouo  i  pazienti  cultori  della  statistica  i  quali  colla 
raccolta  delle  cifre  rappresentanti  le  nascite  e  le  morti  nei  diversi  Comuni 
del  Ri^o,  collo  stabilire  ì  rapporti  fra  quttte  eifra  ed  il  namerD  degli 
aìiibmti  per  dasam  Oomone,  col  oonfironto  fra  i  rìsnltati'  ottcniiti  «die 
Tade  regioni  poste  in  dÌTen»  condinonì,  eonootsno  laigamente  a  foraire 
materidi  IndispenaabDi  alta  aoladone  di  questo  problema. 

Al  componimento  delle  controversie  sorte  fra  i  fautori  (lolk'  risaie  e  co- 
loro che  le  avversano,  ove  non  bastassero  le  Piitìstiche  parziali  the  i  ri- 
soiìU  pretendono  si  facdauo  bene  spesso  piegare  a  seconda  delle  varie 
ctroostaa»,  a  seconda  ddla  tesi  che  si  vuol  sostenere,  giorano  le  statisti' 
die  ufficiali  die  coit  miralnle  attività  e  scrupolosa  esattezza  si  vamp 
pubblicando  ogni  anno  per  cura  del  benemiffito  Direttore  della  Statistica 
dd  Regno,  commendatore  dottore?.  Maestri.  —  Questi  scrive  nèUa  rda< 
don»  sol  movimento  della  popolazione  pel  1803  «  essere  di  suprema  Im- 
portanza  per  Tltalia  il  sapere  se  le  risaie  rtebbansi  ritenere  o  no  infeste 
alla  vita  deiruomo.  Qualora  U  quesito  potesse  risolversi  ne<?ativamente.  la 
coltura  d'nn  cereale  già  si  profìcuo  alla  nazione,  finirebbe  per  ricevere  fra 
nd  nvOTO  e  più  vigoroso  impolso.  »  £  iacendosi  ad  esaminare  w.  1^ 
ione  coltivate  a  riso  presentino  una  mortslità  maggiore  d'altrove,  trova 
die  nelle  Comnnltà  di  tre  Provincie,  dove  la  edtmra  dd  riso  è  estesissima, 
d  ha  una  mortdità  di  3,24  per  100  abituti,  mortalità  inferiore  a  quella 
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—  so- 
di molte  Provinde  che  non  hanno  risaie,  la  qnale  però  ai  diaGOSta  dalla 
mortalità  media  del  Regno  (soli  3,13  per  100  aiutanti),  questa  differen» 

sarebbe  senza  venni  dubbio  innpf,'ioro  quauiio  l'ussero  compresi  fra  i  morti 
nei  Comuui  risicoli  i  contadini,  i  quali  dai  Circondari  liinitroll  si  recano  in 
cerca  di  lavoro  alle  risaie  o  trasportano  in  patria  coi  pochi  quattrini  i 
germi  della  terribile  malattia  che  li  thiscina  dopo  pochi  mesi  alla  tomba. 
—  Elgii  è  ovvio  qdndi  che  non  si  può  dal  semplice  esame  della  morta- 
lità  media  di  dne  Circondari,  Tono  a  risme,  Taltro  non,  formarsi  un  ginsin 
criterio  déirinfluenza  delle  risaie  sull'umana  salate. 

Giova  inoltre  notare  che  fra  i  4  Circondari  di  Abbiategrasso,  Vercelli, 
Luuh  liina  c  Pavia,  i  quali  presi  assieme  presentarono  una  morUilità  media 
del  3,24  per  100,  quello  di  Lomeìlina  ii  quale  conta  9  sole  Comunità  col- 
tivate a  riso,  la  mortalità  fa  del  2,42  soltanto^  mentre  nel  Circondario  di 
Vercelli,  dove  in  tutte  le  Comunità  vi  «mo  risaie,  U  mortalità  fii  del  8,24 
per  100,  ed  in  qndto  di  Ablnategrasso  il  quale  contai  25  Comunità  colti* 
vate  a  rìso,  la  nuurtalifà  è  salita  a  4,03  per  100. 

Nel  1865  nel  Circondario  d'Abbiategrasso  la  mortalità  fo  di  3,43  per 
100.  —  Ni  lla  Lomollina  fu  del  2,3G;  e  nel  Circondano  di  i'aviu  del  2,84, 
in  quello  di  Vercelli  del  2,99.  In  tutto  il  R^o  la  mortalità  fu  del  2,99 
per  100. 

Mei  1866  nel  Circondario  di  Abbiategrasso  la  mortalità  fu  del  3,57  per 
100,  del  2,40  in  qndlo  di  LoméDina,  del  3,08  in  quettp  di  Pavia,  2,81  in 
quello  di  Vercelli,  del  2,69  in  tutte  le  Provincie  del  Regno,  «omprese  quelle 
nelle  quali  ha  maggiormente  faifierito  il  colera. 

Questi  dati,  ripeto,  sono  fallaci  essendo  dimostrato  che  molti  individui 
abitanti  Comuni  non  rÌ8ÌeoU  vanno  a  morire  nei  propri!  paesi  in  seguito  a 
uialattic  contratte  nella  coltivazione  del  riso  ;  ci  dimostrano  ad  ogui  modo 
ad  evidenza  die  ta  coltivazione  del  riso  non  ò  seoia  inflnoiaa  sulla  mor- 
taliti,  ed  invero  eccettuati  i  Circondarii  di  Pavia  e  LomeDina,  il  qnale  ul- 
timo sopra  <4  Comuni  ne  canta  9  soli  nel  quali  fu  stabilita  la  liaicolfaira, 
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negli  altri  Circondari  di  Abbiategrasso  c  di  Vercelli,  dove  quella  più  e- 
b.t€Sii,  hi  murtalità  media  è  ordinariamente  superiore  a  quella  del  Ilegno. 

Opportunamente  del  rosi*)  notava  il  nostro  collega  Trompco  nel  citato 
suo  SB^io  sull'utilità  degli  studi  delle  costituzioni  morbose  che  nella  Lo- 
mdUna  è  mantenuta  la  vicenda,  la  quale  riesce  più  feconda  e  migliore  del 
sistema  mantenuto  qvm  pcnuanentcmcnte  di  coltura  umida  :  qnivi  è  noto 
le  ràaic  sono  alteme  nel  modo  scgnente:  4  anni  a  riso;  1  anno  a  fru- 
mento 0  granturco  senza  ingrasso;  1  anno  ad  avena  e  trifoglio  con  in- 
grasso; 4  anni  a  pnito.  —  Nell'alto  Vercellese  a  vece  di  1  anni  a  prato 
si  semina  un  anno  a  frumento.  —  Nella  LooicUimi  inoltre  generale  e  co- 
stanto  colmatura,  una  ben  intesa  irrìgazione  con  fossi  prt^ondi  e  largiti  cwiie 
fossero  tanti  drenaggi  e  fognature^  nò  mai  vi  sono  stagni. 

E  quando  saranno  palblicati  i  movimenti  dello  stato  dvìle  di  questi  ul- 
timi anni  e  v  institinranno  confironti  fra  la  mortalità  avvenuta  uà  Comuni 
della  Provincia  di  Torino,  nei  quali  si  è  recentemente  introdotta  la  colti- 
vazione del  ruo,  si  scorgerà  senza  duUrio  che  la  medesima  è  aumentata  no- 
tevolmente in  confronto  colle  cifre  degli  armi  luccedcnti  ;  qucbLu  iaito  fu 
notato  in  Albano,  ;i  (Ihislarengo,  aFormigliuna,  a  JSalu^iCO,  a  Selve,  a  Lenta, 
a  liozisolo,  a  Gattinara,  a  Koasio,  a  Villa  del  Bosco  nel  Vercellese,  a 
Benna,  a  Salussola  nel  Bieliese  per  tàccro  di  altri  paesi,  nei  quali  mal* 
grado  la  mtig^or  fecondità,  segnalata  d'ordinario  nei  paesi  di  rìsua  pel 
gran  concorso  in  alcuno  stagioni  dell'anno  dindividui  dei  due  sessi,  e  se  si 
vuole  esiandio  por  imprevidensa  detcrminata  dalla  miseria  e  dall'IgnorauBa, 
si  è  osservata  una  diminuzione  di  popolazione. 

In  ([uesti  pae^i  del  resto  la  sLatistiea  ci  svela  rarissimi  i  casi  di  longe- 
vità, ed  una  mortalità  straordinaria  nelle  prime  età  della  vita,  preci^^a- 
meate  corno  hanno  osservato  in  tutte  le  località  paludose  il  Laterme,  il 
Villermè,  il  SalvagnoK  ed  altri  molti.  —  Il  Gioia  scriveva  clie  l'aumento 
dei  prati  e  delle  risaie  in  duo  distretti  irrigui  della  Lombardia  doveva-  Sr 
ver  scemata  la  popolarione. 
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■llMile  emme  a^lmperfeslMl  Mclie  ed  Infenttltà 
che  motivano  le  riforme  negli  ImicrlMI 
delle  leve  niUlUirl* 


Un  altro  fatto  dei  quale  secondo  me  si  deve  teucre  gran  conto^  nel  ta- 
lutare  l'influ-ju^a  <lL-lla  risiculLuia  aull  umana  salute,  bi  ò  il  risultato  della 
Leva  nei  vurii  Cuniuni  del  Regno.  Qucblu  risultato  è  riassunto  )>er  Pio- 
TÌade  nella  sovra  encomiata  statistica  ufticiale  :  quelle  cifre  giovano  poco 
in  questa  quìstìone.  Bkavan  nolo  che  nella  Provinda  di  Milano^  nella  quale 
è  eoiKpreao  il  Cifoomlano  di  AMIategrasao,  vi  furono  rilmnatì  6,7S  per  100 
per  difetto  di  statara,  16,67  per  maktlie  e  deformiti,  in  qodUi  di  Bavìasi 
contano  riformati  7,40  per  100  per  difetto  di  statura,  17,11  per  malattie 
0  deformità,  in  quella  di  Novara  i  riformati  per  difetto  di  statura  furono 
6,ib,  por  nialatlie  o  dciurmità  15, G7.  Vi  furono  invece  talune  Provincie, 
nelle  quali  le  riforme  per  difetto  di  statura  furono  del  2,70,  del  ;j,50  sol- 
tanto per  100  inscritti  (Pisa,  Napoli)»  ed  altre  «èlle  quali  le  ri£Mrnie  per 
nudatiiA  o  deformità  furono  in  miuv  annero,  ooal  ad  esemi^o  la  stassa 
Provincia  di  Napoli  non  cónta  che  6,60  rìfomiatì  per  100  iasnìtti,  qudla 
di  Aocena  6,70,  quella  di  Pesaro  ed  Urbino  7,26,  quella  di  Terra  di  La- 
voro 7,11,  quella  di  Macerata  7,46.  —  Il  massimo  delle  riforme  per  di- 
fetto di  statura  si  notò  nella  Piovincia  di  Basilicata  l'j.oT  per  lUU,  il 
massimo  di  riiurniati  per  malattie  o  deformità  in  quella  di  Grosseto  cele- 
bre [Kit  le  sue  maremme  24,32,  in  quella  di  Livorno  23,31,  in  quella  di 
Siena  21,13. 
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li  nostro,  lioniuo  nelUsuatiUlutica  medica  per  gli  Stati  Sardi  ricordava  come 
nella  Oivisione  di  Novara,  ia  gran  parte  coltivata  a  rii»>,  le  iudisposizioni  più 
commii  CBiiiienti  dal  servigio  .jamitaro  erano  oltre  alla  tigna  ed  alle  ernie,  le 
liiaglid  alle  gambe  e  nà  mandamenti  vidni  aUo.  risaie  alcune  sordità. 

Recentemente  poi  il  commendatore  dottore  Comiaaetti ,  Presidente  del 
CoBÙglio  Superiore  di  SavHà  militare  nel1«  eoe  aimokuhni  stiU^atHtHdòut 
degli  Italifiìii  al  screzio  militare,  e  delle  principali  imperfezioni  fìsiche 
od  iitfrrmUà  che  iiiotivarrtm  Ir  rifornii  nctjU  inscritti  fJdlr.  leve  degli  anni 
1862y  1863  e  1864,  nota  che  in  generale  sono  meno  favorite  le  Proviade 
alpine,  quelle  die  banno  stagni,  paludi,  fiumane  con  difficile  scolo,  ed  tw- 
fetiate  da  miaam  pdu^ri 

A  pagina  12  del  suo  lavoro  rillnstre  autore  scrive  :  «  Tre  Provincie,  Mi- 
lano, Novara  e  Pavia,  non  hanno  né  paludi,  né  montagne,  ma  la  coltiva- 
zionc  a  risaie  e  dei  prati  a  marcite  pare  vi  riesca  dannosa  quitói  al  pari 
delle  paludi.  » 

£d  a  pagina  15  soggiunge:  «  lu  gcucralc  le  città  anche  grandi,  pur- 
ché sede  di  commèrcio  é  di  attività  industriale,  qualunque  sia  la  loro  po> 
sizione  topografica,  presraitauo  relativamente  una  minore  intensità  di  es^- 
»oni.  Vengono  quindi  1  paesi  più  inani,  o,  se  posti  su  colli,  noU  per  ab- 
bonduixa  di  prodotti  agricoli  come  la  bassa  Lombardia,  ^i  ex  Ducati,  il 
centro  del  Piemonte  c  tutta  la  regione  più  centrale  ditalin,  i  cui  abitanti 
laboriosi  od  attivi,  in  latta  d'iudiistria  e  di  commercio ,  soau  fino  ad  un 
certo  punto  al  coperto  dairinfiucnza  delle  cause  morbigeue,  non  esclusi  i 
miasmi  palustri.  » 

<  Questi  fatti  dimostrano  che  Tattitudine  al  servizio  militare  progredisce 
in  ragione  déU'iipene  e  della  salute  pubblica,  e  che  questa  alla  sua  volta 
è  sovranamente  dominata  dai  prodotti  dell'agriooltara,  dd  commercio  e 
dell'industria,  in  una  parola  dalle  risorse  economiche  sociali.  » 

È  quindi  cvideulc  clie  per  riempiere  i  quadri  del  uustro  esercito  dal 
quale  il  paese  si  lipromette  la  tutela  della  propria  indipendenza  e  la  di- 
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lèsa  drì  saoi  natondi  ctmliiii,  è  indispensabile  che  siano  àDonlànie  tatt» 
le  eanse  di  iinperfraìoni  fi^e  ed  infermità  che  nwtivaao  tA  gru  muno» 

dì  rifurmc,  e  fra  queste  cause  sgraziatamente  non  è  roltima  rtUnga* 
mento  smodato  delia  risicoltura. 
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IX. 


mmtm  dell»  rlsleoilara  la  lUaiA  nel  IMS* 


Risulta  dalla  reluiuiie  rassepniaU  d.iir  Ispettore  di  bunificAzione  ed 
irrigaàoBd  Raffnelc  Parato  al  Curnm.  Torelli,  Ministro  d'agricoltura,  indù- 
itrU  e  contmercio  sulle  bomficazioDi,  rìsale  ed  irrigazioni  che  fra  le  69 
proTÌMÌ9  di  etti  eni  in  tOoia  ooBliliiìto  il  Sogno  d'iUlii,  in  32  si  ìtow 
«no  iìmìp  deOs  raperfide  totite  di  ettari  181,830;  etttri  65,395  cfano 
eolliTiCi  a  risaie  con  aeqna  avventiiis,  116|435  con  acqua  perenne. 

La  superficie  delle  paludi,  dèlie  risaie  e  dei  terreni  irrigai  era  nelle 
69  Provincie  di  ettari  23,932,032,  instituendo  un  rapporto  a  1000  della 
superlicif  lotiiic  si  avrebbero  paludi  29,40,  risaie  7,01,  irrigazioni  52,36. 

Le  Provincie  le  quali  contano  più  vaste  superfìcie  di  risaie  sono  quelle 
di  Milano,  ettari  53,498;  di  Nova»,  49,457  ;  di  Pavia,  84,881  ;  di  Cie- 
nona,  7,263;  di  Lcoeo,  7,215,  di  Bologna,  6,958;  di  Bari  6,123. 

Nessnna  risaia  nella  Toscana,  eccettuata  Lucca,  nella  Liguria,  nella  Sar- 
degna, néDe  Phivinde  di  Palermo,  di  GiltaaisBetta,  ece. 

La  Provincia  di  Torino  contava  soli  ettari  1140  coltivati  a  risaia,  dei 
quali  590  con  acqua  perenne,  550  con  acqua  avventizia;  le  ultime  sono 
delle  prime  più  malsane. 

Piccola  porte  spettava  al  Circondario  di  Torino;  forse  qualche  ettaie di 
terreno  trovavasi  coltivalo  a  risaia  a  Cliialamlforto  ed  a  Lemie;  I*antore 
pone  in  dubbio  la  sinceriti  della  reiasione  del  Prefetto  e  non  ba  torto, 
poiché  1  due  dtati  paesi  si  trovano  sopra  erta  montagna  nella  valle  di  Lanzo, 
e  soggiunge  eh»  próbabOmante  le  risaie  portate  nella  Provincia  di  Torino 


no»  eiiaUm  e  die  fivò  Uni  éke  n^dta  va^e  tkH  Pi  no»  esitUm  risaie. 
Tanto  meglio  f  ms  oggigiorno  pnr  tro{ypo  Io  stato  delle  cose  n^tre  è 

stratiuinciitL'  nuitiito!  Con  una  sollcrUudinc  tloi^a  di  migliore  causa  molti 
improvvidi  agricoltori  dei  due  Circondari  di  Torino  c  d'hrca  {^)pena  pul>- 
bucata  la  legge  ^12.  giMgio  1$66  9oU'a]mes80  regolamento,  adempiate  le  po« 
che  formalità  nel  medesimo  indicate,  aeom  corredare  le  domande  dei  do* 
camenti  giustificativi  delle  ragioni  dì  presa  d*acqiia,  e  deQe  eoDdiàoni  to- 
pografiche locali,  senz'attendere  le  dèlìberadoni  del  Freistto,  molte  delle 
qnan  non  potevano  essere  favorevoli  id  petenti  o  perchè  le  domffiide  non 
erano  state  rassi'guatc  ijrima  della  finn  dH  mese  di  dicembre  18G7  come 
prescrive  l'art.  G  del  citato  rogolainento,  o  perchè  non  presentavano  il 
concorso  delle  coniTizloni  richiesto  dagli  articoli  precedenti,  si  affrettarono 
di  distraete  ridenti  praterie,  e  floridissimi  canili-  e  ^rigaett  ri^^igfiost 
per  oonvcétirli  in  squallide  risaie. 
Quanto  nbn  'puÀ  Tingordlgia  del  deano!  ami  ' «ocra  fa$éee! 
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llM»«fliMi  «elle  «Uepoelsteal  IctflBUitlve 
MlMie  e  tmméetme  Mille  risale. 


Non  pretende  la  vostra  Commissione  di  tracciare  ana  storia  completa  delle 
leggi  che  governano  la  risicoltura  in  Europa;  si  limita  quindi  a  brevi 
cenni  in  proposito  c  specialmente  per  quanto  riflette  la  nostra  Italia  e  la 
regione  sua  più  risicola. 

Fin  dai  primi  anni  del  xvn  secolo  1  pronidi  Daehi  di  8nT0Ìa  vinnieiite 
preoeeupati  dd  danni  derivanti  dalle  risaie  pronmlgarono  àlcnne  mvie 
' norme  da  segalrst  nella  coltura  di  questo  cereale:  così  noi  legìsbunD  il  capo 
9*  de1l*edilto  di  Carlo  Emamtele  I  del  28  loglio  1607  sopra  i«  'atinde  e 
ponti  imposto  TobUIgo  di  stabnire  le  forate  a  'SOO  Mneéhi  (009  metri 
circa)  dalie  strade  ìe  qjue^  Vestano  datmifieate  daSle  rime  die  eégttfumo 
tieme.  '  '         '  -   =    .     "i  '  .  .  • 

Con  successive  Patenti  7  ottobre  1G08  lo  stesso  Duca  stabiliva:  *  flii- 
vendo  noi  per  f^^pcrirnsa  rifttu.  dir  diiìVahuso.  infrodotfo  da  MoKi  aiìtii 
in  qm  in  gufati  iìlafi  di  qu')  dri  moìdi  di  ftcminar  risi,  tifi  ri^ftmiifì  gra- 
vissimi fi  irrepnrahili  danni,  s)  ur'frutti,  rhe  ne'hpstiami  r(  hnomivi.  Ihd 
che  si  vnìouo  molte  cassine  deriiiUe,  aìcimi  litoghi,  etiattdio  de'privcipati 
per  la  mc^jfior  parte  dìshabitad:  n  quali  vc^mdo  JUoi  m  og/mi  modo  prov- 
vedere per  eereiHo  pMdieo  ecc.  £  qui  segoono  alcttne  norme  che  i  nostri 
le^datori  non  dovreblwro  arrossire  di  oonsultue.  —  Oltre  all'obbligo  dèlia 
diebìarasìime  era  prescritta  bi  condiiione^  dké  K  terreni  ove  ai  vorrmmo 
gemmar  risi  mm  stano  atti  a  portar  formentit  grmn  o  se^,  mariMséhi 
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«  fitm,  cfte  nono  iistmttì  àa  ogni  Urrà  e  viUagffi  almeno  ire  jh^Im  e 
daik  sirade  pHUbUeke  tràb«eehi  aoo^  che  prima  di  effèHaarH  vi  vuorrè 

il  emimmo  «MU  due  parH  deih  tre  ddii  capi  di  Casa  de'  luoghi,  cJie  si 
^uiioiticitiULì  di  dar  discorso  aìVacqua  fi  di  fare  mantenere  i  ponti  neces- 
sari per  dove  passerà  Vacqua,  ecc. 

Queste  Patonti  furono  infermate  con  altre  del  P  nano  1610* 

Pochi  aimi  dopo,  3  aprUe  1621,  H  Duca  €arlo  EmBimde  emaiuTa  ror- 
dine  Begaente:  Havmuh  noi  per  eepenmim  mdta  hot  eàmtmtó  U  dame 
notabOe  òhe  apporia»ttno  le  rieere  aUe  portone  dòBi  noslri  amaH  onddiH 
et  a  loro  ftesfimpit,  possessioni,  e  frvIH  loro  «fé.,  che  U  permettere  ìa  loro 
continuazioìie,  il  danno  s/  sarehbc.  fatto  mat/j/iore ,  deitberassmo,  anm 
soitù  di  uiiiiichiìarìe  sah'O  iit  quei  siti  poco  habili  ad  aUra  cì^e  a  risi....^ 
cessate  ora  U  gravezze  della  guerra  hàbbiamo  di  ìmovo  ddiherato  di  man' 
dfwv  ad  eteeHiiom  tale  nostra  riteiMione  per  beneficio  umvereale  et  a 
Me  ^elto  eomeeeo  a  Ooerei  ideati  di  tieOare  eon^amente  detti  ter' 
reni  pet  poter  conforme  aUa  vitita  con  pik  fondamento  d^^erare  sepra 
Voppoirtmo  rimedio  eee. 

Con  Patenti  4  aprile  1622  si  diedero  alcune  norme  agli  Ordinari  per  ?a 
descrittioiìc  de  tr.rreììì  pvr  seminarsi  i  rtV. 

Carlo  Emanuele  II  eon  Patenti  C  marzo  ICdC  conferma  l'osservanza  del* 
r«dÌtto  .1  ottobre  ).6P8  e  eomemda  a  tutti  gndli  che  homo  rieere  eotdro 
ìa  diepoaiUone  M  delH.  ordini  di  demolire  le  ficàie  d  ordegiti  die  servono  ' 
per  la  mmudeneione  di  esse,  e  si  amudlmio  intle  le  Ueente  già  eoneetse  o 
da  eoneedersi  eenea  le  eaddette  eondieioni. 

Lo  stesso  Duca  con  Patenti  22  aprile  1656  aggiunge  alle  precedenti  di- 
sposizioui  l'obbligo  ai  coltivatori  del  riso  di  toner  le  strade  nette  ed  i  fossi 
ben  purgati  ed  akaU  in  maniera  che  le  acque  non  scorressero  per  dette 
etradct  tenessero  ogni  griarìo,  di  migUo  i  ponH  sopra  i  fossi  e  bealere. 

ìa  dtU  iaottre  8  wmSm  1660  lo  stesso  Duca  ritemito      *  è  stala 
fin  iToni  fra  h  strepito  deWami  e  la  lieenea  ddia  guerra  tedmenle  ' 
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$cenMta  la  dovuta  osservatua  uyli  ordini  polUki,  che  anco  quelli  i  qmli 
hanno  avtd^)  per  principtde  fine  rimmediaio  beiiefÌ£Ìo  delle  persone  dei 
nostri  sudditi,  r.  di  rimuovere  in  molti  luoghi  Vacqite  stagnanti  e  corrotte^ 
ttioproU  fwtta  càUii^a  dd  risi^  daUe  quali  etndentmsith  $i  twie  euetv 
eagiomla  ViasaXtArUà  éédCorìOy  e  1»  «wseffuam  Vùu^fànMIe  loro  àpth 
pótameiéo:  aeorg&ida  hora  tèdla  OiOtammi»  degli  uiwl  hMeUi  dti  impo 
rUrovam  tudUi  ìi»ogM  vmU  «TAoMfotorl  par  giusta  toh  co^om;  stìmiam 
Mcesst^,  rùmmmiù  PmH^  e  sàMvfoH  jurwisionit  tPt^^tortimaìimi» 
tiparare  A  gran  ineonifei^MUt  al  rimedio  del  fpuda  Mg^am  de  siam 
appUeaU  i  nòstri  magistrati  et  uffkia&  con  aUreMonla  tara  ed  esaUMu 
foanla  è  Hata  la  passtOa  eonnìtenaa  e  dissimidasieHe,  ecc.;  mmdu  te- 
latito  dstnolire  le  ficchc  ed  ordegni  fra  un  mese  ecc.  • 

Con  altro  ordine  '21  marzo  1603  il  maggio  Duca  Sabaudo  proibisce  <■  di 
seminar  riso  vicino  a  Torino,  salvo  in  distanza  di  3  miglia,  di  Vercelli 
3  miglia,  ed  anco  deW altre,  v  d'ogni  Villa,  Terra  e  Borgo  costituente 
Comunità,  almeno  trabucchi  300;  da  qualsivoglia  edificio  abitato  tra- 
bucchi 16,  e  dalle  strade  pubbliche  trabucchi  25;  comanda  di  dar  loro 
discorso  alle  acque  ^  flette  risere,  mauteimdo  li  fossi  ben  purgati,  e  le 
rtw  ben  alfe,  e  I»  jNNifì  iiecesearìt  eee.;  comanda  farsi  fra  tre  mési  h 
eOHsegna  dm  betU  aentìiM^i  a  riee,  e».  » 

Credo  pregio  dell*i^en  di  cttare  teeludiiiaite  la  prima  paite  ddla  Pa« 
teate  dd  provi^do  Duca:  «  L*e^perimua  ei  ha  fatto  emtseere  die  U  prot' 
hisioiU  di  semnare  risi,  portate  deiU  nostri  onftnj,  seno  da  moiH  stato 
intese  con  grande  rigore,  efte  ne  pure  hanno  permesso  di  semiimU  tu 
quei  terreni  stessi  che  nè  sono  abUi  a  predar  ottri  frutti,  nò  sono  tanto 
vicini  di  luoghi  abitati,  che  possa  Vacqua  in  essi  stagnante  rendere  Varia 
insnl'thrc  a  iranno  della  pubblica  salute  (che  ajiprcòfio  di  noi  ha  sempre 
prepondcmiù  a  qualunque  privato  benefvsio)^  e  volendo  ecc.  > 

Onore  all'ottimo  Principe  !.... 

Un  ordine  in  dAta  27  aprile  1667  poita  la  proibizione  di  seminar  rìsi 
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nelli  territon  di  Bargaro  e  Settómo  Torimse,.  Leyoi,  Caselle  e  .Volpiaiio, 
salTo  ad  luo^  che  sanuino  iKxmcssi  dalla  Corte  dei  Coati. 

L*ordiiie  .incomiiicia  eoa  queste  parole:  «  Hawndo  Vueque  ttognanti  « 
pmuciaiU  adtìtprafe  ndUt  cdbim  dei  risi  nH  ierriforì  di  BorgarOt  Set' 
(imo  IMmse,  Lejfn),  Casette  e  Volpiam  vm>UUo  cThabitahri  essi  ìmikì 
ci  iufeUata  Varia  de  foresti  tto^lri  diporti^  e  colendo  noi  setua  imgyn>r 
rilardo  aiìportarc  rimedi  adequati  al  male,  ecc.  * 

CoQ  altro  Editto  17  agosto  1G69  lo  stesso  Carlo  Emanuele  II,  ritoiuto 
ehe  si  erano  introdotti  molti-  abusi  nella,  coltivazione  M  riso,  con  tutti  i 
modi  pij|  pronti  e  conformi  alla  gìnstisia  ba  proibito  in  tutti  i  luoghi  dn 
suoi  stati  al  di  qua  dei  monti,  ninni  eccettuali,  tutte  quelle  nsere  che  o 
per  vìsite  già  fatte  o  per  infomuusioni  aynte  constò  essere  dannose  alla 
salute,  e  conchiudu:  «  a  coloro  poi  che  intendessero  di  seminar  risi  in 
avvenire  in  'inaÌKiif/itc  parte  dei  detti  n)i>lri  Slutì  al  di  qua  dei  monti^ 
comandiamo  di  dover  fra  iutfu  H  1€09  dar  nota  che  iidcnde  coUivur  risi. 
00^  distinta  es^ìressione  del  territorio  doce  sono  sitmUe^  regionefCeerautt 
hi^mta/au  daUe  CiUà,  Terre  e  Luoghi,  e  àatle  etrade  e  fàbòriehe  dàU 
eaeifiM  ttaUo  prtuprie  dèRi  patroni  dètle  ritere,  che.  tCàtiri  wreonvieinij  ecc.  » 

Carlo  Emanuele  II  provvedeva  in  tal  modo  saviamente  albi  pn^Uca  igiene 
ne' suoi  piccoli  Stati  al  di  qua  de' monti,  e  con  una  previdenza  degna  di 
ogni  dv^iO  uui]  dimijiUicaviibi  dei  povL'ri  risicoloni  stabilicudo  che  uua  ri- 
saia non  poteva  essere  toUeiatu  elio  ad  una  certa  di:ìtaQza  dalle  cascine, 
sia  dei  patroni  ctie  delle  altre  circonvicine. 

Per  la  fuioltà  cunfertale  col  pceoedente  Editto»  k  Camera  dei  Canti  H 
emanato,  in  data  21  agnsto  1669,  una  deliberatone  colla  quale  hiseguendo 
^  editti  antecedenti  ed  in  specie  quello  dd  17  stesso  mese,  fatto  special* 
mente  la  sainte  di  Toiino,  stabilisce  6  capi  concernenti  le  regole  dica 
le  risaie. 

1*  Divieto  di  seminar  riso  nei  territori  di  Buiyaio,  Settimo  Torinese. 
Leynì,  Caselle,  Volpiano  ed  altri  luoghi  iu  minor  distanza  di  IO  miglia 
da  Torino. 
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2*  Ordine  di  distrniK^  le  ràaie  stabilite  dal  1660  le  quali  non 
abbiane  i  raqntsHi  dì  eoi  néU*oidine  8  noTembre  1660. 

3*  Sono  pnrfbite  le  risaie  oostratte  dal  1640  die  non  saiimno  in  di- 

stan.Ta  dalle  altre  Ciltà  e  luoghi  murati  di  due,  e  dt'lle  resUiuti  Terre  e 
Ville  un  niifrlio  in  retta  linea. 

Seguono  alcune  varie  tiorute  relative  alia  purgatura  dei  fo^ai,  alla  di- 
stnuùooe  de^  aigtni,  ed  altre  relative  alla  salubrità  locale,  la  cai  osser- 
vansa  era  cunta  colla  minaccia  di  pene  troppo  severe,  oltre  le  multe  pe^ 
cuiane. 

n  5  ^ngno  1674  la  stessa  Corte  dei  Conti  ha  emanato  altro  divieto  di 
stabUire  risaie  contro  la  forma  deirordine  21  agosto  1669,  «  ondf  j,a  gii 
altri  danni  li  quali  ne  provengono  al  hai  pubblico,  il  principale  ai  è  la 
inala  qualUà  dtWaria  in  quelle  terre  e  ìwgìil  prcòòo  quuU  hdh  iitriata 
la  éMfila  distauMa  et  altre  cose  m  dello  ordine  espresse  si  ritromuo  le 
tittre  costrutte,  » 

Nel  1674  fu  necessario  pubblicare  un  nuovo  Decreto  per  vietar^  una 
maggb>r  estensione  di  risaie  nel  Vercellese,  e  nel  1697  Vittorio  Amedeo  II, 
memore  che  Vittorio  Amedeo  I  moriva  in  Vercdli  di  febbre  perniciosa,  sta- 
biliva una  distanza  di  6  miglia  dalle  risaie  a  quella  Città. 

Con  Editti  successivi  26  febbraio  1728  e  1«  agoilo  1729,  con  altri  del 
1730,  17:i4,  con  II.  Patenti  3  agosto  171)2  di  Vittorio  Amedeo  III  vennero 
indicati  i  territori  negli  antichi  Stati,  nei  quali  era  tollerata  la  risicoltura, 
e  stabilite  le  distanze  dagli  abitati. 

Leggesi  in  una  nota  inserta  nella  raccolta  degli  editti  antichi  e  nuovi 
che  le  aceennate  prowidraze  non  ebbero  tpk  in  mira  di  agevolare  od  ac- 
crescere  la  produzione  del  riso»  ma  bensì  di  frenarh  come  quelhi  che  è 
creduta  nooevole  alla  salubrità  dentaria  ed  alla  robustezza  degli  uomini.  £ 
sebbene  il  legislatore  abbia  anche  tentato  di  (onii)orio  la  laqionc  della 
sanità  degli  abitatori  dei  luoghi  posti  a  risaia  e  dei  ciicosUinti  con  quella 
della  Ubera  proprietà,  dell'agricoltura  e  della  ricchezza  nazionde,  egli  è 
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evidente  aver  cssio  dovuto  soddisfare  a  qudlo  più  rìgorosainente  cke  atte 
altre,  se  non  che  molte  volte  la  l^ge  parlò  invano  perdtè  taeeeauo  i  mi- 
Nwtri  iHcaricati  di  parìa  ad  cseeutionc;  tacevano,  o  fosse  Ignonuua  od  - 
o1)lio  dfgYi  ordini,  o  riverenza  o  Hmwe  vtno  potenti  privaii,  del  che  fauno 

tfstimoiiiuu/a  palL'ic  l  EdiUa  del  1728.  2G  febbraio,  c  le  R.  Patenti  del 
3  agosto  1792.  Vedasi  la  rela2Ì0Qe  fatta  il  18  febbraio  1679  dalla  Camera 
dei  Conti  a  S.  A.  H.  la  Duchessa  Ikggentc  snlle  risaie  della  Promcia  di 
Saluzzo. 

Per  completare  in  qualche  modo  Tistorla  introspettiva  di  quanto  m  ri* 
ferisco  a  questa  graminacea  che  m  pretende  introdotta  in  Italia  dai  Ve* 
neziani  verso  il  1300  e  dagli  Arabi  in  Sidlia,  sulla  quale  nd  primi  anni  del 

corrente  secolo  (l^l!»)  venne  creato  un  premio  di  esportazione  stato  soppresso 
con  Miuiit'o.sto  della  Camera  dei  Conti  del  ìó  iiiar/o  1h:ì  j.  ricotiU-rò  che 
colla  Patenti'  2  settembre  181i  Ile  Vittorio  iùuanuelc  I  richiamava  in 
vigore  le  diìiposizioni  del  1792.  Nell'anno  successivo,  onde  soddislarc  alle 
numerose  lagnanze  contro  la  risicoltura,  vemie  creata  sotto  la  data  17 
aprile  una  Delegazione  particolare  sopra  le  risaie,  la  quale  in  data  10  giugno 
1815  e  i  marzo  1816  emanava  varie  provvidenze  dirette  a  restringere  le 
risaie. 

Nel  181G,  30  lu.:rliu,  Vittorio  Auiudeu  1  appi-ovava  il  perimetro  che  la 
Comunità  di  Salussola  rassegnava  con  Atto  Consolare  7  maggio  1810  alla 
Delegazione  per  limitare  restcnsionc  delle  risaie  abusivamente  introdottesi 
in  quel  territorio  pei  quantitativo  di  4000  giornate. 

Il  22  maggio  1827  Bo  Carlo  Felice  commette  alla  R.  Delegazione  di  dare 
ì  più  pronti  provvedimenti  per  lISsatta  osservanza  d(^  ordini  relativi  alla 
distanza  dei  terreni  a  risi,  dalle  Città,  edilizi  e  strade. 

11  18  giugno  1827,  cuorciitemente  al  Sovrano  rescritto,  la  Delegazione 
eccitava  grintondciiti  e  i  Giudici  a  vegliare  sulle  conti'avvenzioni,  ricbianuuido 
tt  multa  stabilita  coirEditto  26  iebbraio  1728. 

La  R.  Delegazione  venne  soppressa  con  R.  Patenti  11  aprile  1835,  colle 
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quali  venne  affidato  esclusivamente  a!  Magistrato  di  Sanità  sedente  in  To- 
rino il  provvedere  per  l'esecuzione  delle  leggi  concementi  alle  risaie  uel- 
Vordine  delle  sue  aitribiuioni  si  giorididie  che  eooaoniidiei  la  quale  gia> 
ràdizione  era  stata  conlerta  agli  Intendeotì  delle  Pra?iDde  con  le  Patenti 
3  agosto  1792. 

GoUe  stesse  B.  Patenti  del  1685  Re  Gadb  Alberto  stabiliva  dovesse  il 
Mftgifltnito  di  Sanità,  sentito  il  parere  delle  rispettive  Giunte  Provinciali, 

rìtòsegiiare  a  mo  tenipu  al  l^Iinistm  deirinterno,  in  forma  di  regolamento, 
un  piano  t^eucrale  per  lissare  regole  definitive  sulla  coltivazione  del  riso, 
nOD  che  dei  prati  a  marcita,  sui  perimetri  in  cui  accadesse  di  limitarla  in 
eìasenaa  Provincia  e  territorio,  e  le  condizioni  e  cautele  cui  dovrebbe  andar 
soggetta. 

Quel  Ifagistrato  di  Sanità  pensò  intanto  di  provvedere  in  qualche  modo 
agli  abusi  introdotti,  e  con  apposita  cireolare  diretta  agli  Intendenti  delle 

Provincie  risicole  raccomandava  ch^  la  coltivazione  non  si  estendesse  ad 
alcun  terreno  non  stato  sino  allora  a  quello  scopo  destinato,  restringendo 
cosi  la  coltura  nei  limiti  segiìati  dalla  lc?s?e  del  1792, 

Colle  R.  Patenti  31  marzo  1838,  colle  quali  venne  creato  un  Magistrato 
di  Sanità  in  Gasale,  venne  a  quest'ultimo  affidato  Pincsrico  di  provvedere 
in  quel  Distretto  per  reseenslone  delle  leggi  concementi  alle  risaie  nel- 
l'ordine delle  sue  incombenze  si  giuridicbe  cbe  economiche;  e  di  cserdtaxe 
nei  luoghi  in  cui  colttvansi  terre  a  riso  la  gìurisdb.iono  stessa  che  è  stata 
conferta  al  Mayi^u.itn  di  Sanitii  di  Piemonte. 

Con  li.  Patenti  del  fi  marzo  1838  si  fissarono  le  distanze  delle  risaie 
dall'abitato  della  città  di  Vercelli. 

Nel  1840  una  Commissione  speciale,  nella  quale  non  si  trovava  verun 
medico,  ebbe  rincarico  di  formoUre  un  nuovo  pro|p*tto. 

Nel  1847  eretto  ti  Oonsiglio  Sanitario,  si  dinunamio  Circolari  per  Pesc- 
cwdone  della  legge  in  vigore. 

Nello  stesso  anno  intanto  il  dazio  alPesportazioue  del  liso  venne  lidotto 
da  L.  4  a  CQiit.  50  il  quintale. 
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I  proprietari,  allettati  dallo  sempre  crescenti  domande,  allargarono  le 
risaie  già  esistenti,  ;ilti«'  nuove  ne  stiibiliiauu,  talché  fu  necessario  più  tardi 
ricliianmre  in  vigore  le  leggi  sulla  materia. 

II  10  giugno  1850  venne  nominata  una  Commissione  per  fare  studi  salle 
risaie  e  sui  prati  a  marcita,  e  con  circolare  22  settembre  1860  la  Gomp 
missione  stessa  ba  formulato  molti  quesiti  per  preparare  i  dati  occmxenti 
all^emanazlone  di  una  legge  organica  sulla  lisicoltura.  la  questi  qnetiti  si 
ricbiese  il  mimerò  degli  ettari  coltivati  a  riso  dal  1886  a!  1849,  e  raamio 
prodotto  medio,  il  numero  dei  medici,  la  (Utfereaza  fra  i  due  punti  più 
alto  e  più  ln\s  0  il'ofmi  Comune  ,  l:i  dilTeienza  fra  il  livello  dell'abitato  e 
dei  terreni  coltivati  a  riso  non  che  delle  risaie  poste  in  territorio  dei  vi- 
cini C<Hminì,  la  distanza  delle  risaie  dai  qaattro  punti  cardinali  dei  Comuni 
0  delle  Borale,  esclusi  però  i  casdoali,  rcstensioiie,  la  distania  dai^i  aM- 
tati  dfà  terreni  paludosi ,  la  proporsione  del  livello  di  Ornili  paludi  con 
quello  degli  abitati,  il  numero  delle  pi^te*il  loro  prodotto  medio,  fl  numcfO 
dei  trebbfoioi,  ed  infine  se  Taumento  ddia  eoltìTasione  a  riso  ha  seemato  il 
numero  dei  proprietari  e  consolidato  le  terre  in  minor  numero  di  persone. 

La  soluzione  dei  suddetti  quesiti  è  indisi)ensabile  per  la  (  ompilazione 
d*una  buona  logge  sulla  risicoltura  e  dei  regobunenti  i  quali  tendono  al 
perfezionamento  di  questa  coltivazione  ed  a  scemare  i  danni  che  ne  deri- 
vano alla  pnbblica  salute. 

*Io  non  so  in  qual  modo  siasi  riposto  dai  vari  Canmni  degli  aatìcin 
Stati  ai  citati  quesiti. 

Frattanto  era  urgente  di  usdrc  da  questo  stato  anormale  di  cose. 

L'interpellanza  mossa  al  Ministero  lall  t  tomatii  (iella  Camera  dei  De- 
I)u(uti  del  13  aprile  1S50  ha  dimostrato  la  necessità  di  una  legisla^uooe 
precisa  sullo  risaie,  non  potendosi  chiamare  legislazione,  siccome  notava  il 
Imputato  Camillo  Cavour,  una  serie  di  disposizioni  che  in  gran  parte  aada> 
vano  in  disuso,  perchè  nessuno  ne  curava  resceuzione  per  parte  del  Goverm». 

Egli  fu  in  seguito  a  quest'intnrpellanza  che  il  Ifinistro  Galvagno  ha  pre- 
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Mutato  al  Parlamento  un  progetto  di  legge  svila  risiooltitra  nello  scopo 

di  ovviare  ad  alcuni  iucunveiiienti  delle  antiche  leg^i  del  1728  e  1792  su 
questa  materia  le  quali  continuarono  ad  essere  lu  vigor*'.  Con  questo  pro- 
getto di  legge  costituito  da  un  solo  articolo  si  ò  data  al  (ìovcrno  la  fa- 
coltà di  oonoedere  per  quel  mio  anno  tioenze  di  coltivanGne  nei  terreni  già 
stati  coltivati  a  riso.  La  leg^e  approvata  dalla  Camera  dei  Deputati  li  19 
aprile  1860,  dal  Senato  (relatore  Plem)  li  2  magg^j  e  di  nuovo  dalla  Ga- 
mera  dei  Deputati  li  8  maggio,  venne  promulgata  li  11  stesso  mese. 

Nel  1851  venne  presentato  al  Parlamento  dallo  stesso  illusstre  Ministro 
commendatore  Galvagiio,  un  nuovo  progetto  di  legge  -sulla  coltivazione 
dd  riso,  in  attesa  del  progetto  della  Commissione  la  quale  avendo  dovuto 
instituire  lunghe  inchieste,  m,  ha  ^uto  in  quell'epoca  procedere  a  mag- 
giori studi. 

Questa  legge  promulgata  il  27  marzo  1861  venne  latta  allo  soopo  di 
assicurare  resecuaon^  dèlie  leggi  precedenti:  fu  dichiarata  provvisoria. 
NeUe  discosslotti  direbbero  luofiio  nd  due  rami  del  Parlamento  venne 

riconosciuta  sia  dal  conte  Camillo  di  Cavour,  sia  dal  senatore  Giulio  rela- 
tore la  necessità  di  raccogliere  nuovi  daU  statistici  prima  di  promulgare 
una  legge  dehnitiva  sulle  risaie. 

Il  professore  Demarìa,  i  dott  Bertini,  e  Lanza  Qio.,  i  prot  Moris  e 
Cantà  saitaeute  rag^arono,  i  tre  primi  nella  Camera  dei  Deputati  g^i 
ultimi  ndQ*anla  del  Henato  Subalpino  intorno  alla  riaiooltuni.  Presero  pure 
parte  aHa  discussione  neUa  Camera  dà  DcputeU  rooomole  Demarchi,  nei 
Senato  i  ministri  Oalvagno  e  Cavour  «  il  relatore  Giulio ,  e  fra  altri, 
gl'illustri  Scloiiis  e-  Dosaiubrois. 

Colla  nuova  legge  venne  ordinata  Timmediata  distruzione  delle  risaie 
introdotte  dopo  il  1849  nei  tjrritorii  in  cui  ne  era  proibita  la  coltivazione 
e  di  quelle  eziandio  stabilito  nd  perimetro  delle  distanze  dagli  abiteti 
entro  il  quale  erano -proibite.  Alcuue  risaie  però  sebbene  si  trovassero  in 
contravvenzione  alle  l^niì  vìgenti  furono  lasciate  sussistere  sino  alla 
promnl^snone  d'una  legge  definitiva. 
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La  foimasione  di  iiiiOTe  rìsnie  nei  territori  noi  quali  yennero  per  lo  Ad- 
dietro tollerate  venne  sottuposta  airautorizzaziono  deiili  intfiuloiiti  f^eiit-nili. 

Vennero  serbati  i  perimetri  indicati  nellf  leggi  precedenti  i  quali  erano 
pili  0  meno  estesi  secondo  il  maggior  o  ininor  numero  della  popolazione. 

Son  noti  grincouvenienti  lamentati  dopo  la  promulgazione  di  questa 
leg^  rimasta  lettera  morta  in  alcuni  territori,  rigorosamente  applicato  in 
altre  località;  si  videro  distrutte  risaie  formate  nelle  stesse  oondunoni  di 
altre  collocate  nei  perimetri  proibiti  in  vicinanza  delle  popolate  città.  S'in- 
trodusse infine  a  senso  dell'art.  11  della  stessa  legge  la  coltivazione  di 
risaie  per  ravvici  ndamento  in  terreni  dove  il  riso  non  era  prima  coltivato 
colla  condizione  che  fosso  soppressa  un'egual  supertìcie  di  risaia.  1  grandi 
proprietari  applaudirono  naturalmente  a  questa  misura,  non  cosi  i  piccoli 
proprietari. 

Questo  stato  di  cose,  è  evidente  non  poteva  dnnre  a  lungo.  Si  stavano 
aspettando  i  lavori  della  Commissione  la  quale  composta  di  medici,  inge- 
gneri e  d'agronomi  era  stata  incaricata  sin  dal  1850  di  formulare  un  miovo 

progetto  sulla  risicoltura.  Dopu  due  anni  di  lavoro  lo  schema  dì  legge  fu 
rassegnato  dal  venerando  Presitlente  della  Commissiono.  Professore  Senatore 
Moris  ai  Ministero  (28  novmbrc  1859).  Non  venne  perO  presentato  al 
Parlamento  Subalpino. 

Nella  tornata  dét  9  luglio  1862  il  Ministro  Pepoli  ha  presenUto  un 
progetto  sulla  riaicoltara  nd  quale  leggonsi  molte  belle  conàdenzioni  re- 
lative alla  pubblica  igiene  'ed  altre  economiche  che  non  possiamo  condi- 
videre: ammesso  che  la  vita  media  i>  più  breve  nelle  contrade  risicole  che 
nelle  circonvicine  ndtivato  a  secco,  ritenuto  cìii'  l'agiatezza  vi  è  \m  grande, 
sono  più  elevati  i  sahui ,  non  .sarebbe  maggior  pericolo  vi  si  diro  se  il 
Governo  sopprimendo  le  risaie  obbligasse  una  parte  dei  loro  abitanti  ad 
espatriare,  mentre  gli  altri  condurrebbero  vita  alquanto  pià  lunga ,  ma 
meno  agiata?  Strana  teoria  davvero  che  sia  miglior  partito  viver  più  agia- 
tamente  anni  più  brevi.  Per  me  preferisco  viver  meno  agiatamente  pià 
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lunglii  anni.  Saviamente  quindi  ricordava  il  Mant^azza  «  Ricchezza  mag- 
giore ed  aumento  d  iiihimità  e  di  morti  sono  atisiurdi  che  in  una  scienza 
delPurdinc  sociale  non  possono  uccoglicrsi  giammai.  " 

11  progetto  di  legge  Popoli  constava  di  22  articoli.  La  coltivazione  del 
riso  sarebbe  stata  autorùzata  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  alla  distanza 
non  minora  di  metri  40  da  qualunque  cascina,  di  300  da  ogni  aggregato 
di  abitaàoni  la  cui  popobudone  salga  almmio  a  800  abitanti.  Distanze 
maggiori  potranno  però  essere  stabilite  dai  Consigli  Provìndafi  dopo  sen- 
tiU  i  Consigli  Sanitari,  giudici  competenti  in  fatto  d'igiene  pubblica. 

Buone  misure  l'uroiio  <naHi.'  ili  lat>ciarL'  ;ii  Consigli  Troviuciali  la  facoltà 
d'imporre  la  quantità  d'acqua  Huentc  per  ogni  ettaro  di  riiiaie,  di  prescri- 
vere fossfi  in  scolo  ad  acqua  fluente  "per  evitare  ristagni  d'acque ,  di  gar 
rantìre  i  terreni  limitrofi  dai  donni  che  potevano  essere  loro  arrecati  dalle 
vicine  risaie,  di  provvedere  alla  salubrità  delle  abitadoni»  delie  aoqoe  po- 
tabili, ecc. 

Medid  e  Consigli  C<minnali  fra  i  quali  quello  di  Milano  si  fecero  a  di- 
scutere intorno  al  nuovo  progetto  presentato  dal  l\'i)oli  al  i'arlauicutu.  11 
disegno  eia  abbastanza  compiuto.  ciunprciKlcva  ^avii  provvedimenti  d'igiene, 
non  trovò  sgraziatamente  il  necessario  appoggio  e  venne  dimenticato. 

Nella  sedata  delli  12  giugno  1866  fu  intanto  iniaiata  nella  sala  dei 
Cinquecento  in  Finaiie  k  discussione  del  nuovo  progetto  di  legge  sulla 
ooltivasione  delle  risaie  presentato  dal  Ministra  Cbiaves,  gìA  stato  votato 
quasi  senza  discusBionc  nelPaltro  ramo  del  Parlamento. 

La  Commissione ,  per  organo  dell'onorevole  Corsi  relatore ,  dichiarava 
che  i!  miglior  criterio  che  si  potissc  adottare,  era  quello  di  latitiarc  alle 
Autorità  iocali  il  diritto  di  stabilire  le  coudiziuui  sotto  le  quali  le  risaie  si 
sarebbero  potuto  esercitare,  accennava  però  in  un  ordine  del  giorno  ad 
alcuni  voti  relativi  alle  distanze,  all'acqua,  alle  abitazioni,  ecc.  L'ordine  del 
l^nio  fa  respinto. 

L'onote  dì  quella  seduta  spetta  per  intiero  al  nostro  Sodo  Demaria,  il 
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quale  neUa  sua  qualità  dì  Deputato  di  Citìè  aveva  presentato  un  ordine 
del  giorno  del  seguente  tenore  :  «  La  Camera,  invitando  il  ministero  a  far 

continuare  gli  studi  tli  ima  U^S^*^  definitiva  ^uUa  risicoltura,  e  non  rico- 
nobccudu  clic  un  carattere  provvisorio  alla  prcs<'ute,  pa;isa  alla  diacubsione 
della  medesima  ». 

L'onorevole  DenAuria  si  fece  quindi  a  avolgere  con  solidi  aigomeniila  soa 
proposta,  ed  a  dimostrare  come  r  interesse  sanitario  dovesse  prevalere  sol- 
r  interesse  eoononico,  il  quale  ultimo  invece  prevaleva  nel  progetto  presen- 
tato. Bioordava  il  prot  Demaxìa  molto  opportunamente,  che  è  un*  ironia  il 
pretendere  che  l'acqua  scorra  sulle  risaie ,  il  che  sarebbe  in  urto  colle 
leggi  della  tisiologia  vegetale  :  è  d'uopo  quindi  uno  siagnamcnto  (h-llc  acque 
che  dà  origine  ad  una  putiefazione,  e  questa  allo  sviluppo  del  riso. 

Rammentava  che  i  danni  (Mie  risaie  si  fanno  sentire  a  grandi  distanze, 
ram  nentava  le  leggi  proibitive  emanate  dai  nostri  Principi  per  frenare 
quest'abuso.  Feee  un  confronto  fra  il  progetto  PépoU  e  l'attuale;  temeva 
che  i  regolamenti  delle  diverse  Provincie  non  idano  poi  tra  di  loro  con- 
traddittorlL 

Terminava  il  suo  dire  manlfettando  il  timore,  che  và  poggi  salutali  e 
ridenti  del  Canavosc ,  dove  la  coltura  del  riso  fu  soppressa  tre  secoli 
fa ,  con  r  etcos^iva  hbertà  di  coltura  sorgeranno ,  fra  otto  o  dieci 
anni,  lamentazioni  generali  sulle  tristi  condizioni  sanitaiie  a  cui  saranno 
ridotti  quei  luoghi,  e  verranno  molcdiùoni  a  coloro  che  avnumo  di  nuovo 
permesso  l'estensione  eccessiva  della  ooltnra  del  riso. 

Ed  io ,  esclamava ,  non  vo^o  elioni  che  tali  maledisioni  aanreggmo  i 
mìei  tardi  anni,  o  pesino  troppo  gravemente  sulla  mia  memoria. 

U  discorso  dell'onorevole  Demaria  fu  vivamente  applaudito:  le  parole 
bene,  bravo  eclie;j;^iaroini  in  queiraula. 

L'oratore  intanto,  conscio  di  aver  compiuto  il  suo  dovere  come  medico 
e  come  Kapprcscutante  del  popolo,  noi  vediamo  che  fu  ahii  troppo  profeta, 
e  gl*  hiconvenienti  dal  medesimo  pronostici^  in  Parlamento  non  attesero 
l^i  otto  0  died  anni  a  manlfestarsil  ' 
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Il  Hanteguta,  il  qaale  premetteva  di  dire  solo  due  parole ,  dimostrò 
che  la  non  era  uè  troppo  economica,  nè  Uoppo  igienica;  U attui  si  di 
una  semplice  delegazione  di  poteri  ,  c  questo  essere  pure  il  suo  iH.*ccato 
originalo ,  vorrebbe  quasi  ciiiamarla  una  vera  legge  alla  Ponzio  Pilato. 

il  Mautegazza  aggiunse  molte  savie  e  buone  ngioni:  parlò  con  brio, 
cercò  di  penuadere  la  Camera  die  di  rìso  in  ItaUa  ne  abbiamo  già  troppo, 
e  che  nelle  Indie  v*è  un  pugno  d^Ioglesi  che  mangia  oamo  e  che  tiene 
sotta  11  eao  giogo  di  ferro  nn  popolo  di  molti  milioni  che  mangiano  riao; 
fa  tutto  inutile.  Dopo  nuove  osservailoni  del  Demaria  e  del  Salvagnoli.  che 
proponeva  un  utile  emendamento,  ia  Camera  dava  ragione  al  Ministro  del- 
l'Interno. 

Dopo  i  discorsi  dei  Deputati  Calandra,  Morini,  Marchetti,  i  quali  fec**ro 
una  bella  apologia  ddla  risicoltura  c  chiamarono  un  pir^giuduiio  V  idea 
fondata  ed  irrepugnabile  della  malaria  delle  risaie,  venne  chiusa  la  discus- 
sione, e  Tordine  del  giorno  D^rìa  venne  respinto  e  la  It^e  approvata 
tre  giorni  dopo  (11  giugno  1866),  con  173  voti  contro  soli  231 

Intanto  scorsi  appena  due  anni  daU^esecrnsione  delta  legge,  scorso  un 
aiuiu  aiipcnii  dalla  promulgazione  dri  leyuhuucriti  si)cciali,  l.i  cui  compila- 
zione venne  iutoraim'iitc  affidata  ai  Consigli  Provinciali,  noi  as.si.stianio  allo 
sconfortante  spettacolo  di  imponenti  dimostrazioni  coutio  i  risultati  otte- 
nuti da  questa  legge,  di  reclami  vivissimi  sollevati  da  inquieto  popokzioni, 
di  Gommissiool  che  si  succedono  lo  une  alle  altre,  e  confermano  pur 
troppo  che  non  sono  esagorati  i  mali  lamentati. 

£  urgente  di  provvedere  una  volta  in  modo  stabile  a  questi  bisogni,  e 
rAccademia  fece  motto  bene  a  £ir  sentire  l'autorevole  sua  voce  in  nome 
della  scienza  che  professa  e  dell'umanità  iiolVerente. 

Nella  Lombardia  e  nella  Venezia  verniero  promulgate  negli  scorsi  secoli 
severe  prescrizioni  conti-o  la  risicoltura.  Indirettamente  concorsero  nllo 
stesso  aeopo  le  grida  di  Francesco  I  Sfòrsa  del  1455  e  di  Ludovico  il 
Moro  nel  U95  e  1496  le  quali  proibirono  l'estradone  dd  riso  dai  loro 
Stati.  7 
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1580  sotto  il  Dominio  Sfiagnuolo  il  dovematore  marchese  d'Aya* 
monte  proibiva  la  coltuia  del  vino  cumc  fomite  di  peste  e  di  carestia. 

Nel  1662  (7  novembre)  e  1667  (7  marzo)  altro  Clovernatorc  Spjignuolo 
emanava  Editti  coi  quali  erano  vietate  le  risaio  alla  distanza  minore  di  4 
miglia  da  Milano  e  da  Novara,  di  3  miglia  dalle  altre  città,  di  un  quarto 
di  miglio  da  ogni  borgo  o  terra,  di  50  bnccta  da  qqalalYOglia  edifico  eoe 

Erano  pare  vietate  le  risaie  se  le  acque  non  potevano  avere  Ubero  acolo 
o  lormissero  nocive  aZ  jwMItco,  pena  la  perdila  del  fratti,  molte  e  8  tratti 
di  corda,  ed  altre  i>cnc  corporali. 

A  queste  disposizioni  tcimcro  dietro  nei  primi  anni  di  iiucìLo  secolo  le 
1^^  Italiche  del  3  febbraio  ld09  e  U  settembre  1810  uelle  quidi  si  tro- 
vavano fissate  le  norme»  le  posisioni  e  le  distanze  dagli  abitati  nei  casi 
tà.  tratti  di  stabilire  nnove  risaie,  ottimi  provvedimenti  questi;  però  eoa  de- 
creto 11  mano  1812  venne  sospesa  la  soppressione  delle  risaie  troppo  vicine 
a^i  abitati.  I  danni  che  emersero  dà  queste  disposiziom  confermate  dal  Go- 
verno anstriaeo  il  l"  giugno  1S39,  flirooo  tali  che  negli  anni  1846, 1854 
e  18b2  il  Municipio  di  Milauo  lia  chiesto  vivamente  che  cesasse  la  so- 
spensione accordata  con  quel  decreto. 

All'esecuzione  delle  leggi  deirex-Lombardia  Austriaca  le  quali  vofevano 
le  risaio  lungi  da  Milano  4  miglia  e  S  dalle  città  provinciali,  presiedeva 
nna  Commissione  di  Sanità  sedente  in  BUlano. 

Una  Congregazione  speciale  venne  pure  preposta  dal  Legato  ndìe  Ho* 
magne  nel  novembre  1640  alla  direzione  delle  risaie  nello  scopo  di  ov- 
viare gli  abusi  e  di  favorire  le  colmate. 

Con  Bandi  di  diversi  Legati  la  coltura  del  riso  già  proibita  con  grida 
del  1395  e  con  editto  del  1595  venne  soggetta  a  varie  misure  onde  impe- 
dire che  si  convertisse  la  terra  buona  in  |>alude  :  furono  quindi  vietate  le 
risate  in  terreni  posti  in  buona  coltura  od  atti  all^aUìeratura,  Tacqua  do* 
veva  essere  in  movimento,  la  distana  da  iOOO  a  1500  metri,  i  risaiuoli 
dovevano  trovar  ricovero  in  case  distanti  200  metri  dalle  risaie:  le  case 
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poste  in  questo  perimetro  doTe?ano  essere  abbandonate  nei  mesi  di  luglio 
ed  agosto.  Altri  Bandi  pubblicarono  Papa  Benedetto  XIV  il  1*  febbraio 
1741,  il  Cardinal  Si  rbelloui  il  2  settembre  1775  ,  il  Cardinal  Buon- 
compagni  il  30  dicembre  1778,  la  R.  I.  reggenza  il  20  novembre  1799, 
il  Presidente  del  Dipartimento  del  Beno  il  16  piatile  anno  IX,  e  3  a- 
gesto  1813,  il  Legato  Pontificio  il  21  maggio  1816.  —  Altri  17  Editti 
per  condannare  gli  abnai  introdotti  in  siffatta  coltara  forano  emanati  dai 
diveid  Legali  dal  1816  al  1831 ,  nel  qnal  anno  le  risaie  furono  vietate 
dd  Cardinale  Rivarola,  Legato  di  Rafenna.  Altri  Editti  toono  pubblicati 
nelle  lloinague  iu  data  11  maggio  1847  e  20  dicembre  1857  isuilu  risi- 
coltura. 

Nelle  Marche  ooirEditto  21  febbraio  1826  furono  esclusi  i  fondi  suscet- 
tibili di  coitnea  secca:  la  distanaa  fu  iìssata  a  1000  metri  dalle, borgate, 
a  300  da  aggregati  minori,  a  800  dn  case  ruiali,  a  50  dalle  strade  pro- 
riaciali,  a  20  dalle  strade  comunali,  a  10  dai  fmdi  alberatL  Venne  pre- 
scritto'che  le  acque  avessero  un  lento  novimentot  <^*i  atterrnme  la  cot- 
tura ;  vennero  infine  vietate  le.  risaie  a  lifatta. 

A  Roma  le  risaie  furono  allontanate  d'ordine  della  Sacra  Consulta  da 
Viterbo  e  Ronciglione.  Per  gli  altri  luoghi  la  stessa  Consulta  con  Decreto 
1"  dicembre  1809  stabiUva  doversi  pubblicare  le  domande  e  Ietterai  conto 
ddropposiriotte  degli  abitanti  dei  luoghi  intoressati. 

Fissava  intanto  nna  distan»  di  4000  metri  dalle  cittè,  borghi  e  villaggi, 
di  1000  dalle  case,  di  600  da  quelle  rurali. 

Nell'Italia  centrale  furono  parimenti  emanate  nei  varii  tempi  savie  di- 
sposizioni relative  alle  risaie.  —  Tali  sono  pel  Ducato  di  Modena  il  De- 
creto del  20  dicembre  1815,  il  Rescritto  del  9  novembre  18&i  col  quale 
la  riaicoltora  è  vietata  n^  Provincia  ottre  TAppranino  come  malsana  e 
sottomessa  per  le  altro  parti  alla  lieenaa  dd  Governatore.  Le  diatansn  fu- 
rono stabilito  in  metri  7000  da  Modena  e  da  Reggio,  In  3000  dalle  altro 
dttà  capoluoghi. 


Altri  Decreti  furono  emanati  nel  dIcemtMre  1858  e  25  febbnio  1858. 

Uh  Dccroto  sul  quale  dovrebbe  fermarsi  per  un  istante  l  attcnzioue  de 
nostri  legislatori  è  quello  iiuViblieato  in  Modena  nel  làlS,  col  qiLileèsta- 
biliui  una  tas^a  di  lire  3  per  ogni  biolca  di  risaia,  corrispondente  ad  ettar 
0,293,  la  quale  tassa  venÌTa  sapientemente  erogata  a  favore  degli  ospe- 
dali in  casi  di  epidemìa:  la  tassa  però  dal  1852  renne  prelenta  dal  Go- 
verno. 

Nei  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  fa  pubblicato  intomo  alle  finde  un  De- 
crete  in  data  21  febbraio  1856,  col  quale  oltre  a  varie  prescrizioni,  quali 

Taequa  corrente.  K  ituutauioiii  di  .salici,  ontaui  e  pioppi ,  lo  scolo  assicu- 
rato mediante  chiaviolio  con  saracinesca,  la  costruzione  di  arginelli  alti  e 
ben  compatti  per  impedire  le  iutiltrazioni  nei  fondi  vicini,  ecc.,  venne  tis- 
sata  una  distama  di  3000  metri  dalle  risaieaUa  città,  di  1500  metri  didle 
borgate.  —  I  terreni  a  riso  Tennero  dinai  in  tre  categotie:  1.  terreni  che 
non  si  possono  coltivale  die  a  riso;  la  lieenjca  era  accordata  per  un  no- 
vennio; 2.  terreni  bassi  e  acquitrinosi  cbe  non  lasciano  probabilità  di  pro- 
spere produzioni  con  altri  cereali;  era  prescrìtta  Taltenanza  di  8  anni  di 
coltura  con  cercali  ilopo  2  auiu  di  riso  ;  *.  terreni  idonei  ad  altra  coitala: 
la  licenza  era  accordatii  con  decreto  Sovrano  pur  speciali  circù^laniie.  — 
Con  altro  Decreto  B  maggio  185G  vennero  autorizzate  le  risiile  anclie  a 
minori  distanze  di  quelle  stabilite  oro  non  vi  aìnio  epposisioai. 
Nel  1858  peri  la  risiooltaTa  venne  limilata  ai  soli  tefienl  palodosL 
NeUa  Toscana  la  coltura  del  riso  vietata  dal  Senato  déUa  Bspnbblica  di 
Lucca  li  11  maggio  1612,  limitata  quindi  ai  due  Distretti  di  Lucca  e  Pistoia 
fu  soggetta  a  norme  speciali  con  decreti  granducali  dd  1889 ,  eolle  leggi 
5  aprile  1842,  e  coi  regolamenti  1'  settembre  1849  i  quali  stiibiliscono  che 
il  permesso  sia  provvisorio,  che  le  acque  sieno  in  continuo  niovnnento  ed 
in  quantità  sufficiente.  Con  ordinanza  infine  del  12  settembre  IBGO  il  Go- 
vematote  Generale  della  Toscana  emanaT»  alcune  disposizioni  relative  alle 
nsaie  di  luasacincroli. 
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Nelle  Due  Sicilie  la  risicoltuiii  diede  oripiiie  sin  dal  1682  a  vive  pro- 
teste siccome  leggesi  nei  Consulti  Medici  del  Cirillo. 

Un  Editto  Reale  stabiliva  ael  17C3  la  distanza  di  1000  passi  geome- 
trìci  dai  viUa^  ed  abitati»  salvo  flanpro  che  fossero  intoposte  colline. 

LìnitaUi  questa  eoltnra  a  400  ettari  circa  in  terraferma  ndleProviueie 
di  Molite,  AbruifO  e  Calabria  CIteiioiv,  ora  retta  prima  della  costftnzicme 
del  Begno  d'Italia  dalla  legge  l«  gennido  I8i0,  la  qaale  atabiliva  nna  di- 
stanza di  3  miglia  dai  Gomani  e  dalle  strade  consolar! ,  che  veidva  dimt- 
iiiui.t  nei  casi  in  cui  per  1;\  vicinanza  di  liunii  o  di  monti  vi  fosse  minor 
perìcolo  all'espansione  dei  miasmi.  —  A  questa  legge  tenne  dietro  il  Regio 
Decreto  7  marzo  1824  per  la  Sicilia,  col  quale  le  distanze  furono  portate 
a  tre  miglia,  oltre  5  chilometri. 

Dalla  rapida  rassegna  delle  diapoBìiioni  legislative  emanate  dai  varii 
Governi  delle  regioni  in  ed  fa  per  al  lunghi  anni  divisa  la  nostra  Italia 
appariaoe  che  la  rìsioottura  fki  sempre  vincolala  a  severe  nUsore  tendenti 
a  scemare  i  danni  clie  la  medesima  avrebbe  recato  alla  pubblica  salute; 

Si  prenda  fra  le  ricciute  prescrizioni  quanto  v'ha  di  buono  e  si  fui- 
muli  un  progetto  organico  di  legge  tale  da  soddisfare  alle  esigenze  della 
patria  agracoitura  e  dèUa  pubblica  igiene. 

La  voBtra  ComnMme  sebbene  fosse  persoasa  che  allo  stato  attuale 
delle  cose  sarebbe  un  tentativo  aflUto  inutile  e  rovbioio  per  akune  re* 
gìoni  dello  Stato  il  propone  in  modo  assoluto  la  soppressione  deRe  risaie, 
ha  preso  tuttavia  ad  esaminare  i  documenti  che  il  Sodo  Trompeo  ha  tras- 
messo airAccademia  iul;iii\i  ill'abolizioue  dulie  risaie  nel  Portogallo.  > 

Uno  fra  questi  porta  ii  titolo  :  Frovideìicius  para  o  def>'fccta}H€ii(u  dos 
pantanos  e  extin^ao  dos  arroeut!^.  Lisboa,  1867.  —  È  una  raccolta  di 
Circolari  del  Ministero  dei  lavori  pubblici*  del  commercio  e  dell'industria 
del  Portogallo,  di  relazioni  delle  Commissioni  state  nominate  dallo  stesso 
Ministero  per  studiare  i  modi  di  far  spaibe  le  palndt,  le  risaie,  ed  inioe 
il  tèsto  della  legge  1*  luglio  1867,  la  quale  potrebbe  servire  in  alcune 
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parti  di  modèllo  al  nostro  paese»  dove  gli  abusi  introdotti  rìchiamano  se- 
riamente tutta  rattenaione  ddle  autorità  cui  sono  affidati  l'incremento 
della  prosperiti  nasionale  e  la  tutela  della  pubblica  salute. 

Neirunito  regolamento  parimenti  del  1**  luglio  1867  oltre  acconcie  e 
in  ovvidc  disposizioni  sono  stabiliti  dei  prrmi  da  G0,000  a  20,000  reali  per 
ogni  etuu'o  di  terreno  ui  proprictarii  dì  risaie,  i  quali  sopprimeranno  nel 
1°,  nel  2°,  fino  al  5"  anno  dalla  pubblicazione  della  legge  le  loro  risaie. 

tlisulterobbe  da  un  rapporto  delia  CommÌBSione  Portoghese  sulla  risicol- 
tura die  2000  ettari  di  risaio  furono  stabiliti  in  terreni,  i  quali  produssero 
cereali  ed  altri  nuicolti.  Il  preno  del  riso  ricanto  in  questi  terreni  si 
calcola  di  70,000,000  di  reali,  mentre  si  potrebbero  ricavare  72,000,000 
di  reali  dalla  coltura  della  meliga,  ed  oltre  la  metà  di  questa  somma  iiiki 
prodotti  accessorii. 

Lo  stesso  rapporto  diinostra  ad  evidenza  che  Tacqna  impiegata  per  ir- 
rigare 4000  ettari  di  risaie  pud  irrigare  5000  ettari  di  prato  permanente, 
e  13,000  di  tmeni  posti  in  coltma  irrigata  :  leggasi  ndlo  stesso  rapporto 
che  Palimcntarione  nel  Portogallo  è  insuffidente  e  la  coltura  dd  riso  è 
pregiudicevole  perdiè  impedisce  Taumento  del  bestiame,  e  per  conseguen» 
la  fertilizzazione  del  .suolo.  Diiolmi  di  non  poter  dare  un  sunto  del  prezioso 
rapporto  Portoghese,  dal  i|uale  sono  posti  in  evidenza  i  grandi  vantaggi 
(Aie  saranno  per  derivare  dai  citati  provvedimenti  all'industria  agri- 
cola ed  alla  pubblica  igiene.  ~>  Pel  bene  del  nostra  paese  sarebbe  a  de- 
sideiiisi  die  a  questo  presio«o  documeulo  fonìtoeì  dal  Sodo  Trompeo 
fosse  data  la  maggior  pnbMidtà  possibile. 

Grandemente  lestrittive  sono  tutte  le  legidadoni  europee  relative  alla 
ridcoltura. 

In  Francia, è  noto,  furono  vietate  le  risaie  nell'Alvernia  dal  Cardiiiah-  Fleury. 
così  avvenne  nel  Rossiglione.  La  coltivazione  del  riso  presso  il  Eodaoo  e 
nel  bacino  d'Arcacbon  diede  orìgine  a  vive  proteste. 

La  Commissione  incaricata  di  rUS^rlro  sulle  risaie  stabilite  nd  Diparti- 
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mento  della  (.ÌKdnla  ha  proposto:  1"  di  compi cudei le  utUa  prima  classe 
fi  a  gli  stabiliuK'iUi  in^lubri  -,  2^  di  non  autorizzarle  se  uoQ  alla  distanza 
di  3  chilometri  da  ogni  centro  di  popolazione  ;  3*  che  noa  ai  possano  sta- 
bilire se  non  in  terreni  facUincnte  permeabili,  e  con  acque  oorrenti;  die 
le  condinoni  t^enidie  dc^i  openù  dono  rese  obbligatorie  p»  i  proprietaiii. 

D  venerando  dottor  Melicr,  della  cui  amicizia  ero  onorato,  stava  occu- 
pandosi d*incartoo  del  Governo  Francese  di  questa  grave  qnhtione  e  più 
vultc  .-ii  è  rivolto  a  me  per  avere  dei  materiali  raccolti  nelle  uobtre  antiche 
Provincie  cniinentcmentc  agricole. 

^'clla  Spagna  il  Ite  Don  Pcdro  proibiva  con  un  suo  Editto  la  coltiva- 
ÀQue  del  riso,  la  qoale  estesasi  di^poi  in  varie  Provincie  della  Penisola 
diede  origine  in  tutti  i  tempi  e  partioolarmente  og^ipomo  a  vivissimi  re- 
clami, ani  quali  venne  richiamata  Patlensione  di  quel  Governo. 

Le  distamte  forono  fissate  ad  nna  lega  dalle  cittL 

Negli  altri  Stati  Kuropei  furono  parimenti  emanate  leggi  più  o  meno 
restrittive  sulla  risicoltura  la  quale  vietala  in  alcuni  siti ,  è  tollerata  in 
altri  sotto  l'osservanza  di  speciali  condizioni,  fra  le  quali  nna  grande  di- 
stanai  dai  luoghi  abitati.  Questo  è  avvenuto  per  l'Inghilterra,  la  Russia  e 
la  Germania. 

Negli  stessi  Stati  Uniti  d^Ameriea  dove  vige  la  pift  ampia  libertà  di 
coltivasioiié,  tante  sono  le  dilficolti  che  la  risleoltor»  presenta,  che  in  molti 
siti  venne  abbandonata. 

llisulta  da  Atti  ufficiali  che  il  lavoro  nelle  risaie  è  micidiale  anche  per 
la  popolazione  di  colore,  l:i  quale,  è  iiot'».  lueseiitiua  f^ià  moìUx  ripnaTianza 
a  sitbbarcarvisi.  Gli  affrancati  che  cercheranno  lavoro  daranno  ora  senza 
dubbio  la  preferensa  ad  altre  colture  meno  pericolose  ed  egnafaaente  van- 
tsggiose. 

n  Decandolle  ricorda  che  neUa  Carolina  del  Sud  le  risaie  non  sono 
tollerate  che  alla  distanza  di  dieci  leghe  da  Cbarlestown. 
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XI. 

ConsideriiKloul  ccuiiumiche  ed  Iglenlcbe 
•ulli»  colUwazloue  del  riso. 

V'hanno  taluni  i  quali  senza  diiiiegarc  in  modo  a^solutu  una  qualche 
iutìueoia  delle  risaie  sullo  sviluppo  delle  febbri  intormittcnti  oollo  loro  coni- 
pUcazioui  ud  iutcrmiuabiii  cousegueuzc  a  tatti  note ,  quali  le  tisconio .  le 
dropt,  le  anomie ,  le  stesse  febbri  tifoidee,  ecc.,  si  fumo  tattevia  costelli- 
tori  di  questa  eoltunt  la  quale  secoiido  essi  cdctMuisoe  una  aoigenfe  di 
liecheua  pd  paese. 

Sebbene  questa  qucstUme  possa  sembrare  a  prima  ^uuta  estnaca  al 
nostro  mandato,  pur  tattam  io  non  credo  affitto  inutile  di  indagare  se 
qucst'argomentu  abbia  intero  quel  valore  che  gli  :ii  vuole  accordare  da 
taluni. 

Esiste  per  altra  parte  uu  uetìso  indissolubile  fra  la  pubblica  prosperità 
e  TisieDe;  T una  non  può  stare  senza  l'altra;  la  solnaìoae  dei  problemi  i 
quali  tendono  ad  accrescere  la  ricchezza  d*nn  paese»  ooncorrono  eridente- 
meate  a  mantenere  inalterata  la  pubblica  igiene,  allo  ariinppo  delle  fiaidie 
ed  intelleetuali  fiicoltà. 

Nessuno  niega  al  certo  cbe  la  risicoltura  può  essere  sorgente  di  rie* 
chezza  d'un  paes^o  iiiuiudo  il  buulo  non  si  presta  ad  altro  genere  di  colti- 
vazione, in  questo  solo  caso,  ove  concorrano  tutte  le  altre  condizioni  volute, 
le  risaie  possono  essere  cconotnicaniente  vantaggiose  e  col  sommioistrarc 
lavoro  a  braccia  inerti  e  coU'aUontanare  quei  depositi  d'acque  atagaanti  che 
In  questi  terreni  incolti  si  vanno  d*  ordinario  formando ,  per  cui  Pietro 
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Gresoeiuio  fin  da'  moi  tempi  soÌTm  «Ad  i»  imneyMo  il  rito  tra  H  te- 
BOTÒ  éMk  pahtdi.  I  proprietari  iiudtre  di  queste  terre  polendo  destinafe 
parte  dei  prodotti  al  miglioramento  delle  oondiziont  qjienidie  ddle  case  m- 

rali,  l'oucorrono  hciiza  dubbio  a  tuttlaio  sempre  più  la  pubblica  salute  di 
quelite  localitii  le  quali  altrimenti  .sarebbero  lasciate  in  I risto  abbandono. 

Questi  vantai  furono  pur  riconosciuti  oei  (Joagrcssi  ScieuUfici  di  Fi- 
lenie  e  di  Lveca,  nei  qnali  ai  è  già  notato,  rimase  fermo  il  principio  della 
perenne  insalubrità  dette  risaie  collocate  in  luo|^  aecinUi ,  beae  espoeti 
ed  defili,  mentre  pnò  essere  ntUe  nelle  regieiii  basso,  o  paludose, 

La  vostra  GommìBsione  per&  non  si  poò  cosi  dì  leggieri  persuadere  come 

po^sa  ossero  fonte  di  ricchezza  nazionale  rintroduzione  delle  risaie  in  altre 
località  pieUilottc  dalla  uatura,  dovo  prospera  la  vite,  cìoìscouo  rigogliosi  il 
canape  ed  il  Uno,  attecchiscono  molto  bene  gli  altri  cereali  ben  più  nutrienti 
dei  riso,  i  quali  difettando  nel  nostro  paese  debbono  essere  importati  ogni 
anno  con  grande  dispendio,  non  sensa  qnaldu»  difficoltà. 

Visitando  negli  anni  1850,  1851,  1663,  1853  e  1664  vaste  risai»  in  un 
ooq^oio  Cmnone  della  Frovinda  di  Vercdli  dove  regnano  ogg^pomo  en< 
demiche  le  ftibbri  intenidttenti ,  ho  inteso  più  vdte  ripetnn  da  vecchi 
abitanti  di  quella  località  come  ivi  si  godesse  prima  dello  stabilimento  di 
risaie  della  più  Horida  salute,  come  ivi  immigrassero  dalle  vicine  cittA  nel- 
Testiva  stagione  nioitc  ricche  famiglie,  come  vi  allignasse  la  vite,  come  il 
territorio  feracissimo  fornisse  copia  di  cereali,  di  legname  da  lavoro  e  da 
servire  da  combustibile,  il  quale  £s  oggigìomo  difetto,  vidi  come  qod  terri- 
torio mirabihnente  si  prestenibbe  alla  coltura  ben  più  produttiva  dèi  gelso,  ecc. 
Ogni  piantaguine  è  invece  ormai  sparita,  quél  suolo  non  è  più  coperto  che 
da  acque  quà  a  lento  corso,  là  stsgnantL  ^  Le  abitaaioni  dei  ricchi  di* 
sabitate,  quelle  coloniclie  infeliinsshne  ricoverano  conladini  dalla  fisonomia 
abbattuta,  oei  quali  non  scopresi  quel  benessere  che  taluno  suole  vantare 
irà  i  risicoltori. 

8 


Sotto  queste  tfiati  impranoni  ho  serltto  il  mio  Tntlito  Fopolui  dH< 
glene  e  nd  natolo  tditlfo  ilk  risaie  bo  detto: 
«  È  però  dubbio  die  la  eoltnra  dèi  riw)  preeenti  poi  si  Tistoso  inineBae: 

consultiauu)  la  l  ul  blica  economia  e  vcdreinu  come  le  piccole  pioprietà 
bcompaioiio  ogiu  anno  là  ilovu  si  coltiva  il  riso:  uc  abbiamo  degli  esem|;i 
in  vari  Comuni  della  Provincia  di  Vercelli  dapprima  saluberrimi  ed  iofìni- 
taniente  divisi,  dopo  la  (x>ltum  dd  riso  resi  insalubri  c  rimasti  in  podii 
proprietari .....  il  proprietario  ehe  tede  colpito  dal  braaone  a  diOa  gran- 
dine  runico  sno  raccolto,  non  puA  mirare  con  ciglio  asdutto  ingeiarsi  4al« 
rindiserelo  apeculatoTO  delle  acque  le  podie  risorse  die  gli  rimanevano, 
quindi  le  rovine  di  non  podie  funiglie  di  proprietari ,  dì  afifittaiuoli ,  di 
agricoltori.  Ecco  i  benefizi  cbc  si  ricavano  doircsU^ndere  la  coltivazione  dei 
riso.  —  Hanno  adunque  un  bel  gridare  alla  sua  innocuità  li  pochi  ricchis- 
simi proprietari,  forse  padroni  delle  acque ,  i  quali  abitando  h  città  non 
provano  incomodo  alcuno  dalla  coltura  che  loro  arreca  tanto  danaro ,  ma 
non  giongeraano  mai  a  persuadermi  die  le  riside  deno  aorgeutl  di  licdmisa 
pd  paese ,  eppeidò  da  preferirn  ad  ogni  altro  genere  di  edtun  « 

Trasoorsefo  podd  anni  da  quell*  epoca  e  dovetti  toccar  con  mano  per 
deiorosa  esperienca  die  nule  non  mi  apponevo  diffidando  dd  grandi  van- 
taggi che  taluni  si  ripromettono  dalla  coltura  del  riso! 

Non  sarà  inoitportuno  richiamare  alla  mente  quanto  lasciò  scritto  uno 
dei  più  chiari  Storici  Italiani,  Carlo  Denina,  il  quale  nel  libro  XIV  capo  XI 
delle  lUvoluzioni  d'Italia  sdveva  «  le  risaie  rendendo  il  paese  malsano  non 
solo  distruggono  la  popolazione  e  molto  più  ne  inipedisc(Nio  l'accrescimento, 
ma  estinguono  V  industria,  Tattivilà,  la  bravura.  «  ....  ed  in  una  nota 
soggiungeva:  »  lì  vantaggio  die  trovano  i  proprietari  nel  far  coltivare  i 
loro  poderi  a  risate,  nasce  dal  ndnor  bisogno  die  hanno  di  lavondori;  non 
già  che  il  fondo  produca  nella  somma  maggior  quantità  di  vivere  di  quel 
che  produrrebbe  riduccndolo  ad  altra  coltura.  Però  l'universale  della  na- 
zione per  ogni  migliaio  di  sacca  di  riso ,  che  si  vendono  fuori  delia  prò- 
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Yinda,  perdè  almeno  due  o  tre  centimia  di  persone,  e  a  propoaione  di 
bestiame,  che  impiegandosi  a  eoltìwe  quel  terreno,  ne  caverebbero  U  eo- 
stentamento, ancorcbò  il  padrone  del  fondo  ne  imborsasse  per  avrentura 
qualche  minor  somma  di  spiccio  contante.  » 

Che  questo  preteso  maggior  prodotto  dei  terreni  coltivati  a  risaie  iia 
tuttora  problematico  ce  lo  afferma  un  accreditato  nostro  Giornale  l'Econo- 
mia Bttraie  per  l'anno  1861,  i  cai  Direttori  nel  riferire  intorno  al  mannaie 
di  riaieottnrt  del  Gnida  il  quale  laada  vedere  la  sperantt  cbe  on  giorno 
le  rìBaie  abbiano  dft  estenderei  maggionnente,  conehinserD  eolie  tngaeoti 
gravi  aaaennale  osservationi: 

«  Ci  sia  lecito  di  far  presente  all't^regio  antere,  verificarsi  ogni  giorno 
alcuni  fatti  nella  nostra  agricoltura,  i  quali  ci  autorizzerebbero  invece  a 
sperare  che  si  potranno  alle  risaie  sostituire  nel  nostro  paese  delle  altre 
colture  con  vantai^o  della  pro<luzione  fondiaria,  deirimpicgo  dei  capitali 
e  del  benessere  ddle  popidanoni.  Ma  per  determinare  con  fondata  ragione 
eoteate  nuove  oonvenienae,  è  neoessario  possedere  dei  daU  precisi  non  solo 
snl  prodotto  netto  delle  rissie  in  confronto  colle  altro  colture  possibiU, 
ma  ben  anche  «ni  prodotti  lordi  di  esse,  i  quali  prodotti  rappresentano  il 
provento  dei  coltivatori,  e  insieme  il  sostentamento  e  il  benessere  delle 
populà/ioni  0  la  facoltà  colonizzatrico  o  non  delle  culture  medesime 

«  Per  quanto  si  faccia  onde  menomare  i  danni  delle  risaie  alla  pubblica 
igiene,  non  pare  cbe  sì  potrà  giungere  a  renderle  innocue  come  le  coUore 
aacintte  ed  anche  quelle  irrigate  periodicamente.  Qualora  poi  lo  specchio  di 
nn*esatta  contabilità  dimostiBsse  dei  vantaggi  economici  dal  Iato  di  queste, 
gii  agrieoltori  non  tarderebbero  a  sostituirle  alle  risaie,  e  le  popelaaiioai 
rurali  a  risentire  i  benefici  eflbtti  della  scomparsa  di  una  eoltivaiionenial' 
sana  e  déiratliiasione  di  altre  sotto  mofti  nspettì  prelMHl  al  riso.  » 

E  quando  si  riuscisiic  a  dimostrare  che  la  risicoltura  arreca  realmente 
ai  proprietari  dille  terre  i  vantati  vantag^n  oconomici,  sorge  naturalmente 
un'altra  quistione,  se  cioè  questo  maggior  lucro  non  finisca  per  ieoomparire 
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e  oonfeftini  in  para  perdita  a  danno  dei  pn^rietarì  iteNì  ai  quali  in 
ultima  «naM  toeea  di  proTrodera  atte  spese  di  malattia  dei  pareri  conta' 
dlni  addetti  a  quella  Mcoea  e  fonesta  eoltara. 

Egli  è  un  fatto  a  tutti  noto,  in  specie  ai  benemeriti  medici  condotti  eli  e 
nelle  stagioni  estiva  ed  autunnali'  s'accrescono  a  dismisnrn  nei  tiniLorii 
coltivati  a  risaie  le  febbri  intermittenti.  Questo  fatto  si  verifica  in  questo 
anno  apponto  presso  di  noi;  dalle  comunicazioni  ch'io  ebbi  l'ooore  di  fare 
all'AeeademU  nella  sednta  del  19  ora  soofso  mese  di  giugno  Intonso  aUe 
malattie  dominaati  nd  mese  di  maggio  acorso,  curate  a  domicilio  dai  no- 
stri medici  di  Beneficenza,  apparisce  che  sop»  2093  cadati  malati  nel 
mese  si  ebbero  912  casi  di  febbri  intarmittentì,  e  ebe  i  distri  maggior- 
mente  colpiti  sono  quelli  posti  alla  periferia  della  città,  i  sobborghi  ed  il 
contado,  quelli,  in  una  parola,  più  vicini  ai  limitrofi  ten-ìtorii  nei  quali  si 
è  estesa  con  soverchia  leggerezza  la  coltivazione  del  riso.  Questa  cifra  di 
febbridtanti  non  si  è  mai  raggiunta  nella  stessa  stagione  negli  anni  andati, 
i  nostri  ospedali  rigurgitaBo  di  ammalati  la  maggior  parte  prorsnientl  da 
altri  territori,  da  ìocaliti  nelle  qnali  si  è  improwidamenle  estesa  la  lìsteot 
tura,  la  maggior  parto  affetti  da  f(Abri  Intermittenti 

Quante  preriose  esistense  non  saranno  tronche  per  la  fonesta  smaiUa  di 
convertire  a  risaie  fioridissinù  prati  e  campi  dai  quali  si  ricavava  pure  un 
discreto  prodotto! 

Quante  spese  non  dovranno  incontrare  il  nostro  Municipio  e  le  nostre 
Amministrazioni  Ospitaliere  condannate  a  scontare  il  fio  di  colpe  altrui! 
Questa  è  pur  troppo  la  st(HÌa  di  tutti  i  tempii  Valesse  almeno  la  dolo- 
rosa esperiensa  ad  i^rire  gli  occhi  ag}i  increduli  e  conrinoerii  che  U  pro- 
blematico maggior  lucro  che  si  pretende  derime  dalla  ri^ltnra  toma  a 
risdiio  totale  della  salute  e  della  vita  dei  miseri  abitanti  di  quello  località, 
e  si  converte  pur  troppo  in  acquisto  di  sali  ehinoi^  smerdali  n  pteno 
d'oro  I 

U  danno  pecuniarìo  emergente  dalla  coltura  dei  riso  per  maggior  con- 
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tomo  di  ehinoiéki ,  sia  come  cimtivo,  sia  come  profllafttieo ,  ti  |nid  fkeil- 
mente  desnmere  dalle  seguenti  tìfte. 

l^^o^lizxo.  imo  ul  25  seUeuibre  1867,  s'era  spedito  cliiuiao  per 
14  mila  fr. 

Calimo*  il  l'aniincista  Valle  dictiiarù  d'avere  spedito  più  chinino  dal 
1'  luglio  1867  al  15  giugno  1866,  che  non  dal  1852,  anno  da  cui  data  il 
di  lui  esereizio  in  Caluso,  sino  al  detto  giorno  1*  luglio  1867,  e  cosi 
in  quattordici  anm  e  sd  mesi. 

Ytodie*  Dal  1*  luglio  1866  al  30  maggio  1868  spedito  chilogr.  2  */« 
di  chinino  su  due  mila  abitanti.  —  Il  farmacista  ìtì  esercente  da  20  anni  e 
più  assicurò  di  uun  aver  mai  avuto  a  spedire  la  ventesima  parte  del  chi- 
nino, anmialmente,  di  quel  che  n'abbia  spedito  nel  1867,  a  segno  che  egli 
tiene  dosi  apposite  preparate  di  chinino,  cioè  cartoline,  di  IO,  15,  20  e 
pii^  centigrammi  caduna,  che  i  contadini  si  prescrivono  da  sè,  e  prendono 
•  soixa  n^pnr  pi&  consultare*  il  medico  locale,  e  dò  aia  in  via  eatatàn,  sta 
in  vìa  preventiva. 

Hmm  Giunto*  Nel  1886  e  1867  sino  al  2  giugno  1868,  diilogr.  8 
«  300  grannni  di  diininofi 

Romlissone*  La  spesa  annua  dei  medicinali  pei  poveri,  ìd  quale 
negli  anni  addietro  era  fra  i  500  e  600  franchi,  nel  1866  salì  a  1500. 

Altri  fatti  si  potrebbero  citare  di  questo  genere.  —  V  lia  di  più,  in  al- 
cuni paesi  dove  manca  la  Congregazione  di  carità,  ovvero  questa  ha  te- 
nniflsimo  reddito,  ad  esemplo  Orio,  Barone,  ecc.,  questa  maggiore  spesa 
gravita  sui  poveri  infiermi  stessi,  i  quali  dìfllcUmente  possono  ftre  acquisto 
di  medicinali  tanto  costosi  1 

Qoindi  danni  non  lievi  alte  finanze  dei  Comuni,  ddle  Congregazioni  di 
carità,  degli  agricoltori  e  dei  proprietari  stessi ,  i  quali  devono  aggiungere 
questo  nuovo  tributo  agli  altri  gravissimi  cui  già  sottostanno. 

Un  illustre  uomo  di  Stato,  il  Jacini,  la  cui  autorità  non  può  es.sere  so- 
spetta, ne'  suoi  studi  economid  sulla  froj^idà  fondiaria  e  sulle  poptìhi- 
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jtimi  ofrteoZc  in  Lombardia  così  scrìve  :  «  La  coltivazione  del  riso  ha  da 
noi  una  grande  importAn7..i,  e  non  vi  è  probAbiUt&  che  essa  diminuisca, 
poiché  il  coQ&tuno  di  quella  denata si  aocresce  oontiiiuaiDeate;  e,  per  di- 
letto di  clbna,  o  per  ntancaosa  di  irrigazioni  artàfidali,  pochi  sodo  i  pacai 
europei      possono  produrb.  STenturatamente  quella  coltivaàone  trae  con 
8è  gravi  danni  per  la  salate  umana.  I  Congressi  Sdentificì  si  Decaparono 
ddrai)s«Haento  e  intorno  ad  esso  si  diedero  alla  ìnee  parecchi  lavori  di 
merito.  —  La  coltivaàone  del  riso  però  riesoe  di  danno  alla  salate  umana, 
almeno  in  un  modo  sensibile,  soltanto  quando  assai  vaste  e  continuate 
estenirioni  di  paese  vi  siano  destinate,  non  dove  quella  coltivasione  non  è 
resdttsivadd  territorio,  ,d  alterna  in  un  sistema  d*agricoltera  tarlato,  è 
beile  verificale  die  n  male  o  non  esiste  o  è  ansimo.......  Il  danno  è  roag- 

gion»  dove  esistono  varie  risaie  stabili,  ^^a  queste  sono  poi  conformi  alla 
buona  aijricoUura?  Lf)  potrrbhono  ess*^^  nei  fondi  nnturalmènt*^  uliginosi, 
dove  la  nutuni  dil  ternani)  o  dello  acque  no  indioasso  fassoluta  conve- 
nienza, eii  escludercblKM-o  ogni  altro  prodotto.  Ma  allatto  pratico  si  è  dato 
alle  risaie  stabili  an>st4.>iisionc  assai  piiì  vasta  di  quella  clic  è  suggerita 
dal  complesso  delle  circostanze  locali,  p  il  toglierne  una  parto  per  limi- 
tarle ai  terreni  che  mirabilmente  vi  si  proi^tano,  riuscirebbe  utile  non  solo 
alla  salate  pubblica,  ma  anche  agrintercsai  privati.  Una  mediocre  risaia 
stebile  darà"  sempre  una  renate  nùnore  di  nna  bella  prateria  o  di  m 
campo  circondato  da  gdsi;  quando  il  terreno  non  sia  allatto  sterile,  per 
nmio  di  un  bnon  sistema  di  ooltivasione  si  potrà  accrescere  indefinitivi- 
mente  la  fertilità  di  quei  prato  o  di  quel  campo,  mentre  che  nella  rbaia 
stebUe  rimarrà  stazionaria  la  suscettibilità  di  produrre.  « 

Un  ettaro  di  risaia  dà  nna  rendita  netta  di  lire  240 ,  la  quale  ti  può 
belassimo  ricavare  dallo  stesso  terreno  coltivato  a  prato,  è  ami  in  questo 
caso  superiore. 

Ecco  intanto  la  descrizione  che  il  chiaro  autore  ci  dà  del  vantato  ben- 
essere dei  poveri  risaiuoli:  «Le  malattie  a  cui  dàuuo  luogo  le  risaie, 
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sono  principulincntc  le  febbri  interiDÌttenti.  Il  miglior  mezzo  per  provenire 
gli  att^iiclii  (li  un  tal  morbo  è  l'uso  di  un  cibo  sostanzioso  c  salubre  nelle 
epoche  delle  esnlazioni  ;  il  mezi^o  per  guarirlo  è  il  costoso  chinino.  Mettere 
Vano  e  l'altro  alla  portata  dei  contadini  equivarrebbe  ad  impedire  in  gran 
parte  la  perniciosa  iuilueiuta  delie  risaie.  È  vero  che  per  i  contadini  è 
sempre  aperto  Tospodale ,  è  sempre  presente  il  aoocofso  medico  gratuito, 
e  qualche  vdta  1  laoghi  pii  od  alcani  speciali  provvedimenti  comunali  pro^ 
curano  loro  i  costoìii  meni  earativi.  Ma  questi  non  bastano,  ein  quanto 
a]i*ospitalo,  il  confaìdino  nbborre  da  esso  in  una  stagione  in  cui  gli  si  offrono 
i  mapf^iori  ^uadagai  Uell  annata  ;  egli  preferisce  trascinarsi  febbricitante  alle 
sue  incoinboiize,  e  intanto  il  morbo  aggravatosi  logora  la  sua  esisteuza.  Il 
cibo  poi  che  il  giornaliero  si  procura  col  danaro  guadagnato  o  die  ad  una 
parto  dei  coataiUni  è  somministrato  secondo  il  patto  colonico ,  non  basto 
in  quelle  epodio  Gl'anno  ad  infondergli  abbsi^naa  vigoria  per  sostenere 
le  influenze  della  malattia  ». 

Ecco  ì  vantaggi  ette  procara  la  lìsiooltura!  Fd)bri,  consumo  di  costoso 

chinino,  mnichc  malattie ,  morte ,  depauperamento  ddla  popolazione  

In  im  diario  dolla  nostra  città  ,  il  quale  iii  (jULSti  ultimi  giorui  h&  aperto 
le  sue  colonne  a  quanti  si  uccupano  di  codesta  quiblione,  leggevasi ,  non 
ila  guari,  che  il  risultato  economico  ottenuto  colla  nuova  legge  è  differente 
secondo  la  posizione  sociale  dei  coltivatori,  cioè  buono  rispetto  ai  prò* 
prìeiari  di  ampi  poderi,  eeeéttenk  per  gli  affittovoli  di  canali,  nuìh  per  i 
pioa»li  propiietarì,  iUmonò  infine  per  le  finanno  dello  Stato,  dappoìdhè  la 
nuova  let^  sul  madnato  non  colpisce  qffesto  prodotto. 

Il  Governo,  non  dubito  punto,  sarà  per  preoccuparsi  di  questa  qnistione 
economica  abbastanza  grave  nelle  strettezze  in  cui  versa  Tcrariu;  quesLione 
la  quale  sarà  per  rendersi  gravissima  in  avvenire  ,  ipiaudo  diminuito  il 
prezzo  del  riso  sia  pel  raccolto  centuplicato  che  i'i  farà  di  questo  cereale, 
sia  per  il  privilegio  di  cui  gode  davanti  la  recente  imposta  sul  macinato, 
sarà  per  renderai  piùfuni^iarc  il  suo  oso  nelle  ultime  classi  delia  Società, 
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le  quali  tmeraano  per  «vrentara  il  loru  tornaconto  di  BosUtiùre  ana  mine- 
stra di  rìso  ad  efiual  peso  di  buon  Tgm. 

n  nUf  à  noto,  è  oostitnito  quasi  esdoskvameDte  di  amido  da  83  a  96  pw 
100,  secondo  Ut  varietà,  di  piccola  quantità  di  glutine  e  di  sali  ìnoi^gamd 

È  noto  che  i  cereali  rispetto  al  loro  valore  nubitivo  stanno  disposti 
come  scyue;  Fniincnto ,  orzo,  Begala,  avena,  grano  turco,  riso,  quesfat 
timo  contiene  i  soli  V,  sostanze  albiirainose  contenute  nel  frumento. 
Il  riso  non  è  più  azotato  del  tìcno.  Nessuna  maraviglia  se  il  riso  ne^ 
Stati  Uniti  è  ab  antiquo  il  nutrimento  principale  degli  schiavi. 

Domando  to  come  Tuso  quasi  esdusivo  dì  quest'alimento  poco  nutriente 
potrà  riparare  le  fon»  dei  p<mtì  eontadini,  I  quali  per  le  fatìclie  che  de* 
vono  sopportare  e  per  Tniflueuza  del  miasma  paludoso  cni  sono  sottoposti, 
lianno  più  d'ogni  altro  bisogno  di  buoni  alimenti  riparatori  axotati.* 

A  questa  deficienza  di  materiali  plastici  c  senza  dubbio  dovuta  la  pel- 
lagra, la  qiaile  rogna  fra  i  contadini  delle  risaie. 

È  noto  che  all'uso  di  riso  di  cattiva  qualità  si  è  atU:ibuita  la  ferocia 
del  colera,  il  quale  imperversò  nd  1817  nelle  Indie. 

Il  Krimer  alimentò  cani  sani  e  robusti  con  solo  rìso,  li  vide  farsi  pigri, 
pingui,  con  scolo  mucoso  dagli  ocebi  e  dalle  narici 

Intanto  quando  il  (rfwofie  od  il  «erme  che  rode  11  gambo  e  detecmina 
la  caduta  della  splea,  testé  eomparso  in  alcune  località,  venissero  ad  inva- 
dere una  vasta  estensione  di  territorio  a  i  iso,  piima  coltivato  a  frumento,  i 
tristi  ctfi'tti  della  carestia  non  tarderebbero  a  manifestarsi  fra  le  nostre  po- 
polazioni con  tutte  le  loro  consé^ucnzc! 

Se  a  questi  mali  determinati  dalla  risicoltura  venisse  ad  aggùiQgBrsi 
quello  citato  dal  Saocasdani,  il  quale  attribuisce  alla  medesima  la  malatp 
tia  dei  vigneti,  il  quale  timore  però  non  è  abbastania  fondato  ed  abbiso- 
gna di  osservoùoni  in  appoggio,  ai  avrà  tanto  che  basti  per  fiir  condannare 
una  ooltivaxione  dannosa  all'igiene  ed  alla  pubblica  economhi. 

E  dappoiché  l'uso  di  questo  corcale  e  oramai  tiuppo  Uillu:»o  ira  io  uu- 
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Sire  taiiiigUa  e  resportazioiiu  che  se  ne  fa  oU'eatoro  co^Utuuce  uua  qual- 
ebe  liaorsA  per  la  patria  «gricolUra ,  si  cerchi  «Ineao  di  sostiiiaìre  alle 
varietà  di  riso,  le  quali  non  allìgoauo  che  nei  terroni  irrigatoci,  quelle  id- 
tre,  te  quali  resperìenxa  et  dìmoetra  danno  pare  un  discinto  raccolto  ad 
terrrjii  asciutti  senza  che  si  abbiaoo  a  temere  gravji  danni  ii-roi>ai-à]iiU  che 
tengono  dietro  pur  troppo  all'ordinaria  coltura  del  riso  (1). 

E  qui  tuma  acconcio  il  ricordare  rome  dal  IT)  di(:i;nit)re  18']!)  il  l';ulre 
C'Hlleri,  raii>.sionario  apostolico  della  Gina  iuviiiva  da  Tungliau  uUa  nostra  Ac- 
cademia delle  Scienze  43  varietà  di  riso  per  csko  raccolte  in  un  viaggio  allora 
fatto  alle  isole  filippine.  Fra  queste  varietà  ben  36^  potevano  coltivarsi  ìa 
terreni  «BCintti.  Distribuite  queste  varieté^  di  riso. a  vari  soci  corrispon* 
denti  neUfi  diverse  Provinds  dell'Italia  in  alloia.  divisa,  risulta  essersene 
tentato  eoa  successo  la  ooltivaàoae. 

Se  il  riso  adunque,  in  origine  pianta  acquatica,  può  col  mntor  del  «nolo 
fàv  il  mono  iViuu  cuiilimui  irrigazione,  io  non  vedo  il  ]»i'r«.hc  tii  vogli.i  o- 
sUiiìUanionto  davv  la  preferenza  alia  risicoltura  nei  terreni  irngaji^rii  cpn 
hi  grave  dctiimento  della  pubblica  salute. 

1  Cooiisi  «grani. di  recente  instituiti  in  ogni  Circondario  del  Begno  sulle 
orme  della  benemerita  nostra  Assodazione  «grnrìa,  alla  quale  sono  dovute 
molte  belle  e  buone  cose,  dovrebbero  prendere  a  cuore  siftUta  quistione  e 


(I)  U  Ftomonte  praduoev»  nel  186i  637,680  «tiditoi  di  ri»  aD'uuio. 

Lft  Lombardia       »                »  ÌV},1Ì9       »  m  » 

Gli  SUti  BoMuuii  »              >  iU8,l92      •        ,  «•  « 

Modeoft             »             »  02,0^3       »  •  ji 

Puma              »             «  If<,(lOO      1    .      »  » 

In  totale  ettolitri  l,434,6i4  del  valore  di  lire  41,604,671.  ull'aiino. 

Le  proviocio  Napolotooo  c  .Siciliano  non  compreso  nel  calcolo  rersano  pure  in  i  ua- 
mercio  ana  bella  quantità  di  riso.  —  Prima  però  di  pensare  a.d  allargare  il  commer- 
cio «eterno  si  dovrebbe  seriamente  provvedere  ai  bisogni  interni  dello  Stato. 
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coU'ìnstitoire  per  ogni  dove  s4ggi  di  coitiviusioiie  di  alcune  varietà  di  riso 
nei  torreni  uciatti  deU'oiyM  mImw  MmleuM,  ad  es.,  (rtiio  Meco  Ommm), 
invoglian  ooU^esempìo  «grieoltori  ad  abliaiidonare  la  fiuieeta  coltaia 
d^  altra  varietà  dt  riso  acqaaioolo,  fra  te  qoali  Tot^^  MfimijNiftcwtM, 
ordinariamente  cmoseìata  col  none  di  riw  «lei  ^emonte. 

A  questo  proi)()?jitu,  nota  il  Rizzi  Padovano,  che  la  coltura  del  riso  secco 
oltre  all't'ssoro  affatto  innocua,  ^  più  economica,  c  dà  un  prodotto  più  ab- 
bondante ed  eziandio  sicuro,  dappoiché  quel  riso  non  va  soggetto  al  brit- 
9on$:  ne  racoomanda  quindi  la  ooltivaàone  nei  luoghi  ove  non  hani  nè 
geoerosa  nè  perenne  llndispenfiabUe  acqoa  pd  riao  oonume. 

n  raccolto  antidpandoai  di  oltre  20  giorni,  il  prezzo  è  in  qnelTepoca 
piii  devato,  si  sfiigge  Q  poioolo  deUa  grandUos  e  sì  offre  per  pi&  lungo 
tempo  utile  pascolo  al  bestiame  ed  ai  volatili  del  coHUe  e  questo  oltre  al 
predisporre  convenientemente  i  terroni  alle  successive  coltivazioui. 

Il  Rizzi  fa  notare  per  ultimo  che  il  riso  Cinese  resiste  maggiormente 
alla  cottura  e  merita  pel  suo  sapore  e  per  le  altre  qualità  di  essere  an- 
teposto negli  osi  domestici  al  riso  acqoaiaolo. 

Le  ri»  see,  scrivo  TAbate  Roeies  wA  suo  corso  completo  d'agricoltura, 
M*«BftaJe  potN^  9a§mr9  p^UmU^ks,  U  est  «Ttm  mMttemrgoAl  que  U 
ri»  aquatique;  il  est  moku  gimmt,  8*enfle  phts  à  ìa  cmshu  et  a  un  Uger 
goni  de  noisette,  qui  fait  qu'on  le  mange  avec  plaisir^  saiis  qu'il  soit 
mémc  (i^saisonni,. 

Faccio  quindi  caldissimi  voti  che  por  opei'a  dei  comizi  agraiii  hi  diffau- 
dano  nelle  nostre  Provincie  queste  nozioni,  e  siano  incoraggiati  i  tentativi 
della  coltivatone  del  riso  secco  in  sostìtui^nie  a  qud  comune  qpedal- 
mente  là  dove  fanno  difetto  le  ccmdidoni  richieste,  purché  la  coltura  dei 
riso  acquatico  riesca  meno  dannosa  alla  pubblica  salute. 

Il  Malberti  ha  comunicato  a  questo'proposito  afla  Beale  Società  agraria 
di  Torino  interessanti  osservazioni  inserte  nel  Calendario  Georgìco  di  detta 
Società  del  1824  e  1829. 
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Becantemento  poi  r«gngio  nostro  Vegeui'BiiBGalla  nchiamavo  Tatteih 
2ione  de^  agronomi  sulla  vaiietà  di  xiao  coltivalo  nellA  Garolìna  meridio- 
nale coi  ^  Inglesi  diedero  il  nome  di  i^iand  riee,  orna  riso  delle  terre 
alte  0  di  montagna,  che  eliiamaiio  pure  ukUe  riet;  questa  varietà  di  cnfta 
non  ò  propriamente  acquatica,  ma  seni-aeqQatica,  Iwatandole  le  inrigaaioiii 
ordiuaric  dei  nostri  prati. 

La  coltivazione  di  questa  varietà  di  rìso  dovrebbe  quindi  preferirsi  a 
quella  ordinaiiaincnte  adoperata  da  noi,  tanto  pi(^  che  qnel  riso  è  più  ricco 
di  sostanze  aaotate,  più  nutriente. 

n  Yogan-Boscatla  ha  ricavato  queste  preiiose  notiaie  dal  Joimson  Lee- 
turea  <m  agrìmUmil  ^emisfn»,  Lect  XDC,  pag.  747.  Ne  fiwctano  loto 
prò  i  Comizi  agrari  ddìo  Stato,  i  qoali  coUe  discussioni,  cogli  scrìtti  e  Wh 
vratutto  coircsempio  possono  rendere  in  questa  gravissinui  quistione  grandi 
servizii  al  paese. 


C«iidtal«iil  ||e«lo«lclie* 


La  coltnm  del  riso  ottenuta  cq|^  impaliidanieiitì  artificiaU  dovrebbe  es- 
tere Bttboidinata  a  mìe  condizioni  geologiche^  meteoriche,  idrografiche.  — 
lift  diversa  natura  dd  terreno  esercita  pure  una  diversa  infloensa  anllln- 
salubtìtà  d'una  r^one  convertita  a  risaia.     Coel  ò  noto  omoai  che  i 

terreni  compatti  argillosi  i  quali  si  oppongono  airinfiltrazione  delle  acque, 
i  teireui  ricchi  di  sostanze  organiche  ove  sieno  allagati  riescono  più  micidiali 
di  quelli  sabbiosi  calcarei  quali  si  trovano  nella  Lomeliina  la  quale  sembra 
diiottl  prestarsi  molto  bene  a  quella  coltura  con  nùnor  danno  di  quelle 
popolazioni  come  ne  lurno  fede  le  ciCra  statistiche  di  queUa  Provincia  pa> 
ragonate  con  qudle  di  altri  paesi  coltivati  parimenti  a  ria^ 

È  ovvio  adunque  che  non  ti  può  stabilire  una  regoUt  generale  per  la 
risicoltura  cui  si  possano  assoggettare  tutte  le  Provincie  del  Regno. 

La  contigurazione  (Ul  suolo,  la  sua  costituzione  geologica  sono  altret- 
tanti fatti  dei  quali  è  d'uopo  teucre  gran  conto  neirautorizzare,  o  non,  io 
stabilimento  di  risaie,  le  quali  se  possono  essere  tollerate  senza  danno  della 
pubblica  salute,  riescono  insalubri  in  altra  località,  anche  più  distante  della 
prima  da  aggregati  di  abitaaìone,  anche  posta  in  più  lnvorevoU  eoodiaioni. 
L*Eeonomia  rurale  del  1861^  pubblica  sn  questo  proposito  a  pag.  286  al- 
cuni fiuti  doquentisstmi. 

U  giudizio  che  si  deve  dare  iutomo  airopportnttità,o  non,ddlo  stabili' 
mento  di  ri^e  emerge  dal  complesso  di  latti  numerosi  tutti  della  massima 
importanza. 
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NeUft  solanone  di  qoMti  problemi  sarà  pi^r  spandere  grandissima  luce 
la  compiludone  d*iina  carta  geoloi^ca  dd  Regno  savlanMite  ordinata  dal 
nostro  Governo  in  questi  ultimi  tempi  ed  affidata  a  nomini  insigni  per 

dottrina:  non  riroane  che  ad  affrettare  col  voto  il  compimento  di  questo 
lavoro  il  quaU'  dovrà  servire  di  baso  alle  Autniità  lo  quali  «saranno  chia- 
mate da  una  nuova  legge  a  giudicare  sulle  donuuide  che  sarauao  innol- 
tntf  e  in  aTrenire  per  lo  stabilimento  di  nuove  risaie. 
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CoucUkIouI  meteoriche. 


Lo  studio  dei  Tei^  dominaiiti  costitaisce  pine  un  demento  dellg  mas* 
«ima  importaiua  per  poter  giudieare  se  lo  stabilbnenfo  di  risaie  io  ana 
data  locaUtà  possa  essere  autorinoto  sensa  danno  ddia  pabblica  salute. 

Molto  si  è  gi&  iìitto  in  questi  ullimi  tempi  somtntto  n^  grandi  oeutri 
di  popolatone,  dove  per  cura  del  Ministero  A  agrieoltun,  Industria  e  coni* 
mercio  si  sono  instituili  degli  osseivatorii  raetoreologici  i  quali  funzionano 
oggigiorno  molto  regolarmente  come  ne  fanno  fede  le  interessanti  relazioni 
che  sì  pubblicano  in  ogni  decade  con  craniU-  vanUiggio  della  scienza. 

Quando  ogni  Comune  dello  Stato  fatto  persuaso  della  ni'fossità  di  cono- 
scere giornalmente  le  condizioni  metcoiiche  locali  e  d'instituire  confronti 
con  quelle  dei  pae^^i  che  lo  circondano,  si  munirà  dei  pochi  istramcnti  ne- 
cessarii  ed  affiderà  siffatte  osserra^ai  al  medico  condotto  locale,  in  una 
breve  serie  d'anni  si  potranno  avoie  dati  importaotissimi  per  la  pubblica 
igiene,  i  quali  potranno  essere  tenuti  utUmonte  a  caleolo  quando  si  trat* 
tasse  della  concessione  £  risaie. 
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XIV. 


I/alterazioiie  delle  acque  iJOtabiU  nou  è  rultinio  ne.  il  miiiur  daoDO  do- 
vuto alle  risaie.  À  questo  fatto  notato  da  quanti  scrissero  sulla  risicoltura 
8i  è  posto  nessuna  i^nzione  dui  ricco  proprìetaiio  ben  fornito  dì  vini  delle 
migliori  qualità.  La  com  passa  ben  attrimenti  pel  povero  eolono  ca> 
stretto  à  Assetami  con  acque  féteotì,  rioobe  di  soslaue  organìdie  vegetali 
ed  aDimali  infiltrantcsi  o  proveoienti  dallo  scolo  delle  risaie  1 

Egli  è  vero  ebe  fartlcolo  3*  del  Rf^lamento  per  la  eaWvarione  del 
liso  ni'lla  nostra  Provincia  prescrive  clic  i  locali  destinati  all'ahilazionr 
ed  al  ricovero  di  cHoro  che  hatino  ad  attendere  (dia  tolllmsioyxe  delle  ri- 
saie debbono  essere  disposti  e  nuuiteMiii  iu  modo  da  escludere  dai  mede- 
simi ogni  tafiUragione  d'aeqtta  e  provveduti  deU'tm  di  sema  oeqm  potar 
hUe.  —  Questa  miBara  in  teoria  è  ottima  ':  io  pratica  però  riesce  di  dif- 
fieile  attuazione. 

Basta  rivolere  ratteasione  aOe  acque  di  cui  ti  il  oso  mUe  Provincie 

risicole,  nelle  stesse  vaste  tenute  di  ricchi  sfondati.  iSe  queste  acque  sono 
di  bi  cattiVii  quaiita,  cosa  non  avverrà  dei  piccoli  poderi,  i  cui  proprie- 
tarli  camminano  sul  piede  della  più  stretta  ccononiiaV  Le  Autorità  locali 
provvederanno?  In  qual  modo?  0  chiudendo  un  occliio  o  dichiarando  ii 
propirietario  caduto  in  contravvenzione  all^art;  3*  del  r^lamento.  Il  prò* 
prietario  se  la  cava  liscia  con  an*oblasione  di  Ure  a  al  civioo  eràrioi  i 
Municipio  è  abbastanza  soddisfiitto  ed  allMgiene  pensi  rindiridao  il  qnnie 
ha  tutto  il  torto  di  continuare  a  far  uso  di  Qn*acqoa  notoriamente  Iosa- 
lubiel 
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Percoriciulo  le  i»af^iiic  dell'Opera  il  cui  r  volume  fu  pubblicato  nel  1^06 
pur  cura  d'iHopcrobO  Torcili  in  allora  Ministro  di  agricoltura,  d'ìndubtria 
e  rommcrclo,  col  tìtolo  i  Le  acque  jfotabiU  del  regtto  cTitolio,  noi  troviamo 
nella  relazione  che  concerne  una  delle  Provincie  risicole  più.  importanti, 
quella  di  Pavia,  clie  in  afe» iic  ìocaiiià  dei  dm  CireoHdari  di  Favia  e  di  Lo- 
meRitta  p&r  la  swerd^aviemma  dd  pogH  ueri^  ddpraHmmreUorì^  déUc 
risaie,  Vacala  dei  pozzi  si  carica  di  principH  orffoniei  eke  la  rendono 
t'isgnstosa  ed  iitsàlnbrc,  alle  infdtnizioM  delle  acqiic  stagnaidi  dnrsi  purr 
aiti  ibuirc  il  fatto  uoii  imltu  iiifrcqncii(i\  sjKciidtncide  nel  Ctrajaduriu  di 
Martora  del  deterioramento  delle  acque  potabili  nella  slagionc  estiva,  E 
percorrendo  lo  relazioni  parziali  alate  compilate  per  i  singoli  Comuni  di 
detta  Provincia  si  trova  bene  spesso  manifestato  il  voto  che  per  impedire 
la  eormzìone  delle  acque  si  dovrebbe  stabilire  ima  niaggior  distanza  per 
la  oollara  ddle  risaie. 

Per  impedire  la  filtrazione  delle 'acque  ddle  risaie  nei  pozzi  dei  laogbì 
abiUiti,  i  fy^^i  lulului  dovrebbero  uvt't  c  una  gran  profondità,  pciu'trare  cioè 
nel  suolo  impermeabile  al  di  là  dc^U  isUali  da  cui  le  Àxcqac  zauipillanu. 

Varii  mezzi  si  souo  proposti  per  assicurare  le  buone  condizioni  delie 
acque  potabili  nei  territorii  coltivati  a  riso.  Oltre  alla  distanza  che  non  si 
pud  stalnlire  a  priori  e  varia  secondo  la  diversa  natura  del  sottosuolo,  io 
proponevo  nel  mio  trattato  di  pubblica  igiene  che  questi  pozzi  dovrebbero 
essere  costrutti  oon  dopi^  perimetro  munto,  ovvero  resi  impernMabili  la 
mercè  di  grossi  dtiodrì  di  legno  forte  di  quercia,  ad  esempio,  spinti  pro- 
fondamente nel  suolo,  e  Ira  di  loro  riuniti  all'estemo. 

Giova  sperale  clic  con  questi  ed  altri  mezzi  che  saranno  siigt^oriti  «lai  pro- 
greìisi  cbo  va  facendo  ogni  giorno  la  scienza,  si  riescirà  a  rimediare  a 
questo  male  gravissimo  il  quale  dovrebbe  ricbiaajare  tutta  rattonzione  dei 
pOBside&ti  di  risaie,  fra  i  qqali  taluni  poco  persuasi  di  queste  verità  le 
eoBsiderano  come  un  pregiudino,  un'illusione. 

Intanto  ritenuta  la  necessità  di  provvedere  d^urgenaa  di  buona  acqua 
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potabile  le  famìglie  éà  risicoltori  mentre  ai  institiiiiiiiiio  o  spontaneamente 
od  «  termini  d'uiut  buona  logge  «olla  risicoltiira,  finora  infano  desidnnto, 
dei  tcmtaitivi  onde  impedire  le  'filtnrioni  di  aequo  ddie  risaie  nei  pozzi 
d'acqua  potabile,  sembra  si  dovrebbe  rendere  fin  d'ora  obbligatoria  la  co- 
struzione di  cihtcrnt;  abbastanza  ami)ic  i»er  raccogliere  fuc^ua  piovana. 

Questa,  ognun  sa,  godo  dei  migliori  (-irattcri  che  costituiscono  un'acqua 
potabile.  Quando  te  case  dvUi  e  rurali,  le  vaste  tettoie  indispoissbili  per 
ogni  podere  coltivato  «  riso,  fiissefo  muniti  di  canali  netaUid,  si  potrebbe 
con  fBcUlta  e  eoa  poca  spesa  raocogliero  iu  apposite  cisterne  costruite  a 
pareti  ed  a  tendo  impermeabile  queste  acque  piovane  da  servire  ndlesta- 
gioni  esttve  ed  auttamali  agU  usi  domestici  degli  sgraziati  abitanti  delle 
risaie. 


10 


XV. 


CSiecchè  siasi  detto  in  contnueio,  la  coltivazione  del  riso  mioee  aDa  salate 
delle  piante,  le  quali  popolavano  per  b  addietro  terreni  prowidamente 
destinati  ad  altra  coltura.  —  La  stessa  malefica  infloensa  esercitata  sul- 

Taomo  e  sugli  auiinali  i  quali  abitano  le  risaie  scmbjra  esercitarti  in  altro 
modo  sulle  piante  le  quali  vanno  via  scoiniìaiciido  e  privano  cosi  non  solo 
gli  abiUmti  del  legname  da  ai'dcre,  ma  quel  ciie  più  monta  di  un  mezzo 
depuratore  delParia  atmosferica  in  mille  guise  alterata. 

V*]»  di  pi&,  la  scomparsa  di  quello  alte  e  fitte  barriiare  che  si  ergevano 
maestose  qua  e  là  per  lo  passato,  oltre  ad  impoverire  le  popolazioni  e  mn- 
tare  in  modo  strano  le  condiiioid  climatologiche  d*vn  paese,  &  d  che  11 
nriasma  palustre  va  fàeendosi  strada  attraverso  regioni  nelle  quali  erano 
poco  lici|Lionti  k'  febbri  o  vi  ijoi  ta::  j  la  desolazione  c  la  morte. 

Questo  fatto  venne  osservato  dal  Lancisi  nelle  paludi  Pontine,  dal  Dcstefanis. 
e  dai  nostro  bocio  Trotiiiico  nelle  colline  del  Bielicsc  popolate  in  un  tempo 
da  ricche  famigUc  le  quaii  ivi  emigravano  nella  state,  spopolate  ora  pd 
numero  dd  morti  i  quali,  stando  alle  cifre  statistiche  raccolte  dal  Destebnis 
6  da  altri  superano  le  naadte.  Questo  stesso  fatto  sarà  pur  troppo  per 
ripetersi  nsl  Canavese  dove  1  venti  non  più  trattenuti  dai  boschi  che  an- 
dranno msn  mano  scomparendo  trasporteranno  a  grandi  distanze  in  siti 
saluberrimi  il  miasma  iiahist'C  che  si  solleva  dalle  nuove  risaie. 

I  luoghi  stijbsi  elevati  non  potranno  sfuggire  alla  malefica  inUucuza  del 
miasma  palustre.  —  Astraaiun  lotta  dal  trasporto  col  messo  dei  venti,  è 
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ovvio  (In;  in  questi  siti  l'aria  atmosferica  riscaldata  dai  primi  raggi  del 
sole  rarefjicendosi  dà  uligine  ad  una  corrente  dal  basso  in  alto,  e  per  cou- 
seguen2a  ad  un  passaggio  degli  strati  iaferiorl  carichi  del  miasina  pnlustre 
negli  strati  saperìori  che  ne  restano  inquinati. 

Onde  ovTÌare  in  parte  a  questi  danni  clie  minaeciafflo  innocenti  popola- 
xioni  le  quali  corrono  già  altro  pericolo  gravisBimo  ,  quello  cioè  di  fornire 
nella  etagione  delta  mondatura  e  della  mietitura  del  riao  un  qualche  co»' 
tingente  alte  risiUe  ed  alle  statìstiehe  mortuarie,  sarebbe  necessaria  una 
più  rigorosa  sorveglianza  sui  bosclii ,  vietarne  cio^  ratterramento  salvo 
alla  condizione  di  sostituirvi  nuove  piante,  e  favorire  con  tutti  i  mezzi  pos- 
sibili Li  coltivazione  di  quelle  le  quali  attecchiscono  nei  luoghi  umidi  ed 
oltre  al  fornire  un  buon  combustibile  ooneorrono  alla  depurazione  dell'aria 
ed  al  trasporto  col  mem  del  Tenti  del  miasma- palustre  in  siti  lontani  e 
nelle  case  abitato  dagli  stesti  ooloni. 

Fra  le  proTTide  leg^  onde  va  segnalato  il  Segno  di  Carlo  Alberto  il 
MtiffnanUno  è  tottora  vifente-tnonumento  della  sapienza  dei  nostri  uomini 
di  Stato  della  prima  metà  di  questo  secolo  il  regolamenio  dei  boschi  e  selve 
approvato  con  li.  Lettere  Patenti  del  1°  dicembre  1843.  Consta  di  9  titoli 
e  di  ben  209  articoli.  Con  questo  regolamento  si  può  provvedere  molto 
bene  alla  consorvaaìone  dei  boschi  tanto  demaniali,  quanto  dei  pubblici 
stabilimenti  e  dd  privati.  Sgraziatamente  però  le  selve  sfuggono  d'ordinario 
alla  vigìhmza  ddl'Amministraiione  specialmente  incaricata  dètl^osservansa 
del  citato  r^olamento^  con  quanto  danno  econondco  ed  igienico  rgll  è  fo- 
cile l'immaginarlo. 

I  vincoli  imposti  airatterraniento  delle  piante  d';Uto  Iu.st«)  ed  al  taglio  dei 
cedui  non  sono  mai  troppi,  npecialraentc  nelle  r^;ioiu  coltivate  a  risaia  o 
dove  si  troviuio  altri  paludamenti  uu  po'  cstcsL 

Por  troppo  i  forti  praticati  su  larga  scaki  non  costitnisoono  raltima  fin» 
le  cagioni  del  deperimento  dei  bosdii  e  della  solledtadine  colla  qnalési 
proprietari  tendono  a  dissodarli. 
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Lo  stetto  Bt^tiuneoto  provvede  parimenti  a  questa  Insogna.  Un  po'  di 
Iwona  Totonti  adunque  per  parte  dei  Monidpii  nel  rqnimaie  qnead  fnrti, 
ed  on  po*  di  buon  volere  per  psite  dei  proprietari  neirMservare  il  prov- 
vido  Regolamento  dei  bosdii  e  sdve  pranolgato  a  totale  lofo  vantaggio,  a 
vantag^  dell'agriooltura,  dellMgiene  e  delle  arti,  di  quelle  dd  Ctlegname 
e  ddl'ìntagliatore  in  specie,  le  quali  come  nota  3  De  Gregory  comliatlendo 
le  risaie,  non  fioriscono  nella  ProTÌaeia  di  Vereelli,  la  quale  manca  di 
querele,  di  noci,  e  di  ultri  legni  solidi  indispensabili  allo  ofriciiio  ed  af?li 
edifizi,  questi  alberi  preziosi  si  guastauo  e  deperiscono  nell'acqua  e  non 
servono  più  alle  costruzioni. 
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La  distanza  ddle  lìsaie  dagli  aintatì  fu  per  Io  addietro  la  inecipua 
misura  alla  qtude  venne  TÌncolato  lo  staMlimento  deUe  risaie;  e  l*art.  I* 

della  logge  12  giugno  186G  stabilisce  che  la  'coUivasione  del  riso  è  per- 
nus$a  alle  distanse  dof/ìi  agffregaii  di  nhitasimu  r,  saffo  le  condizioni 
prescritte  nelV interesse  della  pubblica  ù/ietie  da  regolamenti  spmali,  ecc. 

B  Regolamento  adottato  per  la  Provincia  di  Torino  con  B.  Decreto 
28  ttptìto  1867  prescrive  eibe  la  eeUkainone  id  nsa  wm  è  permeua  a 
dktmua  mnon  iU  mèri  600  éUi^  aggngt^  di  aMtomoNt  omn^i  una 
popóltuùme  maggiore  H  150  adMt. 

Net  Gottgresao  della  Medica  Asso^udone  in  Novara  nei  1858  venne 
proposto  il  quesito:  -  si  possano  con  .sicure  norme  definire  le  distanze 
fra  i  terreni  coltivati  a  riso  c  gli  abitati,  e  quali  debbano  essere  quelite 
distanze.  »  Il  prof.  Demaria,  Presidente  della  Consulta  centrale,  il  quale 
ebbe  primo  la  parola,  accennò  aQ'importanza  dell'argomento  e  di  quale 
proibnda  discussione  dovesse  essere  oggetto,  tanto  più  che  doveva  esaere 
cliiamAta  sa  di  esso  Tatteiuione  del  Parlamento,  ed  insistè  sulla  necessiti 
di  stabilire  ìm  limite  a  questa  coltura.  ~  H  prof.  Bo,  Presidente  della 
Sezione  medica,  propugnò  rinutilità  delle  distanze,  appog^auto  al  fatto  ri- 
cordalo dall'Istituto  di  Valenza  (Spa^a),  che  si  può  ovviare  ai  danni  della 
risicoltura  procurando  che  abbia  luogo  dopo  la  raccolta  del  riso  il  declivio 
dell'acqua,  per  cui  ne  venga  impedita  la  atagnaricme,  e  con  essa  l'evolU' 
aione  di  prindpii  miasmatici ,  i  quali  col  meno  dei  venti  possono  essere 
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trasportati  a  considerevoli,  nò  sempre  calcolabili  disLinze.  II  prof.  Bo  ri- 
cordò ancora  l'esempio  citato  dal  dott.  Grassi  in  Egitto,  dove  le  risaie  si 
troverebb^N)  affatto  vicine  agli  abitati  senza  danno  di  sorta. 

Presente  a  qodla  seduta,  mi  rammento  molto  bene  come  il  dott  Pasta 
rispose  vittorìosamante  al  prot  Bo,  che  le  condiaioni  cosmiche,  teHoridie, 
igrometnche  deA'Egitto  non  si  possono  assimilare  assolatamente  al  nostro 
paese  dove  la  radiazione  terrestre  è  assai  iiMensa,  aqjieeialmente  in  ani  cader 
del  sole,  il  che  roide  pìA  forte  razione  dcgU  efflnvS  ndasmatid  sull'orga- 
nismo. Esprcente  la  medicina  in  una  Provinda  eminentemente  agricola,  il 
dott.  Pasta  citò  lifri-  rlotiueutij  (Lille  ininli  risulta  che  liredominano  iu 
quelle  località  delle  febbri  périodichc  e  perniciose,  e  che  rarissiinl  sono  i  casi 
(li  longevità. 

I  dottori  Leone,  Ponza,  Frola,  Tommasinì,  Roccarey  alla  loro  volta  in- 
sistettero sulla  necessità  di  porre  un  ruuite  alla  riaìcoltura.  —  Il  dott  Tosi 
in  specie  col  corredo  di  savie  osservazioui  si  fece  a  combattere  i  propu- 
gnatoli della  rtsicoitnra,  e  ooncbiuse  solla  necessità  di  mantenere  le  risaie 
ad  nna  data  dtstonza  dalle  abitazioni,  e  che  ami  potendo^  stabilire  norme 
assolate  in  propo^,  vuoisi  lasdare  ai  Consigli  Sanitari  Provinciali  delle 
varie  localit&  rincarico  di  fissarla  a  seconda  delle  diverse  condizioni  delle 
stesse. 

Questa  proposta  messa  ai  voti  fa  adottata. 

La  quistione  della  distanza  delle  risaie  dai  luoghi  abitati  fu  ampiamente 

svolta  dal  più  volt/>  citato  dottore  Carlo  Pisani  nella  sua  stupenda  rebiàtme 
laiU  al  Consi^Mio  t'i.niuuàlc  di  Vercelli  nel  ISfiO. 

L'antore  ricordando  elie  ne?:.suii  altro  rinit'dio  fuorché  le  distanze  scjipiM-o 
trovare  i  (ioverni  lassati  u  lo  stesso  iiovcruo  Napoleonico  io  Italia,  si  fece 
ad  esaminare  gli  argomenti  i^^ienici  principali  che  devono  dimostrare  l'in- 
fluenza di  questa  coltura  sulla  salubrità  dei  luoghi,  se  per  essi  le  distanze 
abbiano  ragione  di  edsere  prescritte,  e  se  la  loro  osservanza  ottenga  lo 
scopo  prefisso  di  guarentire  la  salute  delle  popolazioni  vicine.  Kon  lo  crede. 
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e  soggiiiDgQ  saTÌameiite:  «  coUo  dìsUtue  i  decreti  non  ìmpcdlvani»  Tesala» 
zionc  dd  miasma,  nè  trattenevaDO  la  fiUmionc  delle  acque,  nè  con  esse 

.irretivano  alcun  lu-ncticio  agli  operai  iniiiirgati  nulla  coltivazione  del  riso. 
Colla  distanza  il  Governo  si  proponeva  solo  l'isolamento  di  quest'industria 
la  preservazione  dalle  sue  inflaeuze  di  quegli  abitanti,  che  estranei  ad  essa, 
erano  ia  diritto  di  non  esserne  daancggiatL  Non  voleva  viacolarlaj  ma 
solo  sejMrarla  in  guisa,  che  chi  non  vi  aveva  interessi,  non  vi  avesse  mo- 
lestie. £sso  riconosceva  in  certa  guisa  l'aria  e  Tacqua  come  pn^rìetà  dei 
possidenti  del  suolo,  purcliè  non  si  tunarpasse  suiraoqna  e  sull'aria  del 
suolo  altnil.  Era  il  rispetto  esagerato  d'un  principio,  ma  aveva  almeno  la 
apparenza  (L!Ia  'jjiustizia.  Questa  sola  fu  la  ragione  delle  distanze. 

L'autore  passa  quimU  ad  esame  le  altezze  c  distanze  cui  possono  esten- 
dersi gli  cffluvii  miasmatici.  L'altezza  fu  calcolata  in  500  m.:  la  loro  esiteu' 
sionc  orizzontale  dipendendo  da  'Varie  circostanze  secondo  la  diversa  tem- 
peratura locale,  i  venti,  ecc.,  non  si  può  ben  stabilire  :  il  Fossombroni  la 
fissò  a  5000  metri,  altri  a  soli  8000  :  Leftvrc  osserva  che  1  miasmi  sono 
trasportati  a  8  éhilometri. 

Questa  adunque  dovrebbe  essere  la  distanza  da  fissarsi  dai  grandi  contri 
di  popolazione,  da  riihirsi  per  e,li  alatati  di  minor  importanza  dove  sono 
ni'.noi  i  le  c  iu>i  di  insalubrità,  da  nnxliliearsi  naturalmente  nelle  varie  lu- 
caUtà  ttucoudo  la  natura  del  suolo,  la  temperatura,  i  venti  dominanti,  ecc. 


XVIL 


Accenwli  in  generale  i  gravi  inooaTeDìeiitì  che  derivano  alk  pubblica 
,  salate,  il  nessno  vantaggio  eoonomico  della  risicoltun,  dobbiam  scendere  ad 
alconi  particolnrì  rdaliii  aOa  lisiooltura  riprfetìnata  non  ba  guari  in  lo> 

Ciilità  a  noi  vicino,  dalle  quali  eia  itatu  reàpiuta  iu  seguito  a  triste  espe- 
rienza fattane  negli  scorsi  secoli  ed  anche  in  epoca  non  tanto  remota 
(1855). 

Eccovi  alcuni  fatti  oonaegnati  in  parte  nella  reiasione  citata  del  dottore 
Qermanetti ,  in  parte  attìnti  a  liniti  aatentìcbe  e  sicure. 

In  Mgoito  alla  nuova  legge  ralla  riaicoUun,  il  PreCotto  di  Torino  con 
sna  Circolare  del  16  settembre  1867,  inserta  nel  B«l2effwto  dèUa  Brefet- 

tura,  chiese  ai  Sindaci  dei  Circondari  di  Torino  e  d'Ivrea  particolarmente: 
1"  Qaal  ò  nel  territorio  del  Coniti  i  i  spettivo  l'estensione  del  terreno 

culUvato  a  risaie  dopo  i'emanazioac  del  itegolameuto  approvato  con  Regio 

Decreto  28  aprile  1867  ; 

2*  Se  in  seguito  alla  coltivasione  di  risaie  nel  Gooiiine  o  nel  confi* 

nante  sonosi  sviluppate  febbri  od  altre  malattìe  che  prima  non  avevansi  a 

deplorare; 

3*  Se  le  dette  fabbri  o  maMtìe  sono  dalla  voce  pubblica  e  partico- 
larmente dai  SauiUi  i  locali  attribuite  ali  mtiueuza  delle  nuove  risaie,  op- 
puvo  ad  ultni  cdu^a. 

1  rUcontii  dei  biudaci  dei  Comuni  in  cui  s'ora  seminato  riso  o  nei  con- 
tetmint,  in  generate  lamentarono  i  tristi  effetti  della  introdotta  coltura,  se» 
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gnataracnte  nel  Canavese,  effetti  attestati  dai  Saniteli  locali  e  tla  privali,  e 
recliunanli  pronti  ed  cfticnci  provvediiiieiiU. 

MoHlanaro,  ad  esempio,  nel  1867  fu  invaso  ila  febbri  palustri,  si  che 
3,  4  por  ogni  famiglia  uc  furono  colpiti:  il  Sindaco,  ad  es.*,  cita  la  fami- 
glia del  masiaro  di  liti,  composta  di  18  personci  ddle  quali  mia  toh  m 
andò  immune.  I  malefici  eSi^tì,  non  ossenrati  mai  negli  ansi  andati,  sono 
ripetati  principalmente  daU'inquinamento  della  bealera  che  scorre  a  ponente 
deU*abitato  e  èbe  serve  agli  ns!  domestici,  caj^unato  daUImmessione  in 
essa  degli  scoli  provenieuti  dalle  vagite  risaie  del  signor  Tavallini  iu  terri- 
torio di  Caluso. 

I  saluberrimi  luoghi  di  Barone,  d'Orio  e  di  Montiilcoghe,  nel  1867,  fu- 
rono tutti  bersii^ati  oltre  misara  dalle  febbri  ;  a  Barone  pi&  dei  9  de- 
cimi  ddla  popolazione  ne  sarebbero  stati  colpiti;  a  Orio  e  Hontalenglie  i 
4  quinti.  In  S.  Giuttto,  per  attestaaone  scritta  dal  dottore  Gioannini,  sur 
nna  popoksione  di  'SiSS  abitanti  appena^  sono  sfuggiti  alla  mah  influenza 
delle  nuove  risaie  doè  alle  febbri  periodiche,  pcniiciose,  tifoidee. 

A  Foglizzo  i  9  decimi  della  popolazione  sarebbero  stati  afrtitti  dalle  febbri, 
cosa  non  osservata  mai.  Feletto,  S.  Giorgio,  Caluso,  Mazze,  Volpiano,  Agliè, 
Cucceglio,  Lusigliè,  Chivasso,  Uzcgna,  Vcstiguèi  Bivarolo,  Lombardore, 
RivaroBsa,  S.  Benigno,  Bosoonero,  Vìsche,  lamentarono  tutti  un  numero 
straordinario  di  febbri  restie  ai  cbinoidei,  volgenti  fadlmente  a  pernicie, 
e  attribuite  alle  introdotte  risaie. 

Nole^  Ciriò,  Bobassonwro,  Piano,  Vallo,  Varisdla  ed  altri  Comuni  11- 
niitrofì  segnalarono  pure  numerosissime  febbri  perniciose,  tifoidi,  manife- 
Rtatesi  ptr  rintluciua  della  coltuia  a  riso  in  vasta  estensione  nella  vicina 
Tt  iniìa  Reale  della  Mandria  presso  la  Vencria. 

II  Sanitario  di  Bobassomero,  sig.  dottore  Gasale,  riferì  che  i  4  quinti  degli 
abitanti  di  .detto  Comune  ne  furono  colpiti,  ed  il  medico  di  Fieno,  «gnor 
dottore  l^Ie,  dichiara  che  su  800  abitanti  di  esso  luogo  ben  700  e  pift 
soffersero  di  febbri  nel  1867. 

lì 


—  82  — 

Fi»  i  colpiti  da  febbri  non  sono  soltaato  i  poveri  eontadiid,  ma  eziandio 
persone  agiate,  non  ostante  tutti  i  mezzi  adottati  per  preservarsene. 
È  a  notare  che  nel  1854  essendosi  seminato  riso  nd  terrìtorH  dS  San 

Giorgio,  S.  Giusto  c  Caluso,  si  ò  ossei  v;it<j  lo  stesso  fatto  clic  ora  si  la- 
menta, cioè  un  luuiien)  straonliiiai  iissiino  di  febbri,  le  quali  ccssiirono  dopo 
il  1855,  ciuL-  distrutte  le  risuii;  prr  opora  di.'l  <i(n\'ri\o  c  colla  cavalloria. 
e  clic  pii\  non  ricomparvero  so  uou  nel  lbG7  cioè  dopo  lu  riprciia  della 
risicoltura.  Questo  è  un  ar/fnincntim  crucis  che  niuttc  fuori  di  contesta* 
zione  la  mala  influenza  delie  risaie,  e  prova  che  questo  sono  la  causa  u- 
nica  dalle  febbri  di  varia  natura. 

Non  ti  può  incolpàroo  il  colera  come  tA  voUe  da  taluno»  perchè  paesi 
die  non  ebbero  colera  nd  1867,  o  ne  ebbero  qualdie  caso  aottanlo,oome 
Orio,  fiarone,  Montalengh^  eec.,  fiirono  tattavià  malmenali  daDe  febbri. 

A  fronte  dd  mali  lambitati,  la  B^tadouo  Provinciale^  d*acoordo  col 
Consiglio  Provinciale  di  Sanità,  nonunava  una  Commiidone  per  istudiare 

la  questione,  composta  dei  Consiglieri  Cerosa  e  dottori  Germanetti  c  Pey- 
raui.  È  noto  il  tenore  di  (jiicsta  rtladone,  la  quale,  in  ultimo,  dava  oc- 
cabioac  alla  nomina  d'una  Conunissioue  scelta  nel  Consiiiilin  Provinciale  di 
Sanità  nelle  persone  de'  Consiglieri  Dorsarelli ,  Pcvrani  e  Sporgazzi ,  per 
un'  ispezione  delle  località  coltivata  a  riso  nella  Provincia. 

La  Commissione  compieva  il  suo  mandato  o>lla  presentazione  di  apposite 
relazioni  nelle  sedute  del  Consìglio  dell'8  e  28  ^ugnc^  e  addiveniva  alle  con- 
clusioni adottate  dal  ConsigUo  che  forano  poi  oggetto  dd  Decreto  Prrfetkh 
riale  :  1*  distrurione  immediata  e  totale  ddle  risaie  e»  Uge  ;  2*  di* 
stmzìone  di  qudle  die  a  mente  ddl*art  9  dd  Regolamento  fiiron  rioono* 
sdute  pregiudiGevoli  alla  salute  pubblica;  3*  rivoeszlone  di  tutte  le  anto- 
rizsasioni  precedenti  e  obbligo  di  nuova  domanda,  corredata  di  documenti 
autentid  oomprovanti  Pestendone  dd  terreno  coltivando  a  risaia,  la  ne- 
cessaria presa  d'acqua  perchè  questa  fluisca  perenne  suiiu  risaia,  ia  di- 
stanza dall'abitato,  ecc. 
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Oimf  èrrebbe  ridire  molle  delle  cose  oonsognate  nella  BeUmone,  ove  si 
mnasfle  diacendere  ai  partiookiì  dei  fatti  constatati  e  raeootti  néll'Ispeiìone 
fatta  dalla  Commiastone  nei  molti  Inoi^i  del  Ganavese  e  del  Circoàdarìo 
di  Torino,  do?e  si  è  seminato  riso  nel  1867  e  nel  1868. 

"Fische,  villaggio  ameno  per  posizione  e  celebre  per  sahibrìtà,  convinto 
della  pornicie  della  risicoltura,  si  religiosamente  astenuto  dalla  soniina- 
gione  raaiefica;  neppm-  un  proprietario  ha  gettato  il  malaugurato  seme  nella 
terra;  iuttavia  debbc  soffrire  i  danni  di  siffatta  coltura  fatta  in  limitrofo 
territorio»  in  quello^  di  Ifoncrìvello,  e  nella  parte  di  questo  oontennine  a 
Viselie»  Qoiai  tutti  gli  abitanti,  compreai  i  rieehi  pfoprìetarì,  e  pi&  parti- 
eolannente  quelli  le  £  cui  case  siedono  sul  va-sante  est  dd  colte  e  prò* 
spettano  le  riside  di  Moncrivello,  fàrono  in  modo  orribile  bersagliati,  dò- 
cimati  dalle  febbri  per  lo  più  perniciose  c  tifoidi  colle  loro  tristi  scqueh». 
Tant'è:  sur  una  popolazione  di  2500  anime  circa,  nel  Ì8G 7  si  registrarono 
242  decessi,  e  dal  1"  gennaio  al  29  maggio  1868,  66  decessi! 

Un  fatto  il  qnale  non  dovrebbe  passare  tnceservato  avvenne  nello  stesso 
Oomnne  di  Yische,  dove  con  2500  abitanti  ed  una  media  di  100  nati  ogiii 
anno  con  un  contingente  di  25  valorosi  soldati  che  dava  ogni  anno  alla 
patria  si  videro  estingnetsi  tutti  I  maschi  nati  nell^aano  pvoeedente^  su- 
perstite soltanto  una  femmina. 

I  decessi  non  sono  dovuti  a  cukia  o  ad  altra  malattia  epidemica  o  con- 
tagiosa ma  alle  febbri  le  quali  ripiano  endemiche  nel  paese  dopo  lo  sta- 
bilimento delle  risaie. 

Gli  altri  Comuni  fiuti  segno  più  portioolannente  allo  influenze  della  mat> 
aria  sono  S.  Gìmgio,  8.  Giusto',  Foglizzo,  Barone,  Orio,  Ifontalenghe, 
Galoso  (cheechè  da  taluno  interessato  di  quest'nlttmo  luogo  si  sia  voluto  so- 
stener in  contrario),  Mazzo,  Candia,  nel  (%«mdario  dì  Ivren;  o  nel  Glreondarìo 
di  Torino,  Fiano,  Robassomero,  Vallo,  N'arisoUa,  La  C;\ssa,  fini  di  Nolo,  ecc. 

Per  citare  alcuni  fatti,  a  MoniaUìujìir  nel  1854,  anno  in  cui  si  coltivò  ii 
riso,  ai  ebbero  78  ducessi,  nel  1867^  83,  mcnti'e  la  media  ordinaria  è  dai  30  ai 


35.  —  In  Barone  la  mortalità  media  annua  da  25,  sopra  85S  abitanti,  nel  . 
1S67  sali  a  eg  decessi.  —  In  Ono^  con  877  aUtanti,  la  mortaliti  media  da 

40  circa  salì  nel  1854,  in  cui  si  coltivò  il  riso,  a  98;  e  nel  1867  a  119.  —  A 
Calusù  nel  IBOt  la  mortiìlitù  s'asHcrì  essere  stata  doli'  1 1  per  100.  —  A  Filino, 
come  risulta  ilnlla  citata  relazione  dei  dottori  Teppa  e  Giachetti,  sovra 
832  abitanti  morirono  nel  gennaio  1868  in  20  giorni  14  individui  i  quali 
odio  scorso  autunno  furono  maggiormente  travagliati  da  febbri  periodiche, 
le  quali  infestarono  quel  paese:  sino  al  17  giugno  p.  p.,  erano  morti  in 
quel  Gomnne  41  individui  contro  15  soli  natii  La  pop<riaiione  va  cosi  di> 
radandosi,  come  risulta  diille  tavole  inserte  in  detta  relndone.  Nel  1861, 
in  cui  l'Intendenza  lU-lla  R.  Casa  imprese  ad  aitivaio  la  risU'oltura  noi 
Ticino  Recinto  Reale,  i  nati  t'uiono  35,  i  morti  42;  nel  l  '^i).')  nati  40, 
morti  62;  nel  18GG  nati  31,  morti  47;  nel  1867  nati  17,  morti  77! 

Quante  scene  di  doloro  non  si  parano  dinaasi  a  citi  si  reca  attraverso  a 
quélle  desolate  regioni  del  Qmavese  prima  si  ridenti  per  copiosi  prodotti  d'ogni 
genere  e  per  la  nota  robustezza  dei  coraggiosi  figli  di  qndla  terra  che  fa 
patria  di  tanti  nomini  illustri,  fra  I  quali  un  Botta,  un  Giulio  ed  altri! 

A  scusare  qiieita  smania  d'impiantare  nella  nostra  Provincia  estese  ri- 
saie non  viene  neanco  in  a[»poggió  l'elemento  economico  ;  ed  invero  basterà 
citare  l'autorità  non  sospetta  dell'ispettore  Pareto  Itaflaele  il  quale  nella 
sua  Belaiione  sulle  bonificazioni,  risaie  ed  irrigazioni  del  Regno  d'Italia  ri- 
corda che  i  vantaggi  che  derivano  dairistitusione  di  risaie  nell'alta  valle 
dd  Po,  sono  molto  oontestablli,  anche  tenuto  conto  della  natura  delle 
acque  le  quaB  sono  freddo  per  la  ^ricinansa  delle  alpi  dalle  quali  diseen* 
dono,  mentre  la  eoltora  del  riso  per  prosperare  domanda  acque  tiepide. 

Ove  si  eccettuino  j^ochi  interessati,  Topinionc  pubblica  si  è  ormai  ma- 
nifestata solennemente  colla  creazione  di  Comitati  Permanenti  contro  la  ri- 
sicoltura, costituiti  da  uomini  rispettabili  i  quali  tennero  giù  numerosi  meetmgs 
contro  rmsnlsa  smania  di  convertire  terre  ubertose  in  mortifere  paludi,  le 
quali  disseminano  nel  paese  dove  sono  stabilite  ed  a  ragguardevoli  distanse 
la  desolazione  f  la  morte. 
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Sta  adunque  che  nd  Canavese  sono  |m&  déirordìnario  frequenti  le 
febbri  intermittenti  colle  loro  complicaiioni:  questo  fatto  venne  pur  tn^po 

constatato  dalla  Commissione  la  quale  in  modo  cosi  sollecito  r  lodevole  com- 
piva teste  l'oiiorilìco  mandato  affidatole  dal  Govei  uo  del  Re  i  c  lui  idlto 
del  resto  che  possiamo  confermare  noi  stessi  visitando  i  maggiori  ospedali 
dove  troveremo  in  buon  aumsro  raccolti  individui  colpiti  da  febbri  prove- 
nienti dalle  regioni  del  GanaTeae  e  da  altre  coltivate  a  riso. 

I  reclnmi  sporti  all'Autoriti  Provinciale  da  quegli  abitanti,  alcuni  dei 
quali  più  previdenti  o  meno  egoisti  non  si  bucianno  tnsdnare  dal  mal 
vesso  d'impiantare  In  quel  suolo  una  nuova  coltura  causa  di  tanti  dtmni 
per  quel  povero  paese,  orano  pur  troppo  fondati,  nè  esagerava  il  dottore 
Germanetti  nolla  sua  severa  relaziono  dicendo  clu'  le  cose  sono  giunte  a 
tal  segno  che  per  quanto  si  possa  dire  rimarrebbe  sempre  alcun  che  da 
aggiungere. 

«  Ci  basti  che  sappiate ,  egli  dic^  cbe  fra  I  Comuni  di  cui  si  tratta , 
funmo  i  piik  fortunati,  quelli  che  solo  per  i  4(5  ebbero  la  popolaaione 
bersagliata  dalle  febbri.  In  alcuni  fumilo  «ssaliti  i  7[S,  in  altri  ì  9ilO. 
S.  Giusto  sulla  popolaiione  di       abitanti  ehì^  non  pià  che  60  individui 

illesi.  Vische  ne  conta  3  e  Xole  neppur  uno,  È  poi  dagno  di  particolar 
nota  Fogli2zo  che  a  mezz'ottobre  per  soli  rimedi  chinoidei  aveva  di  già 
dovuto  sopportare  Tingente  spesa  di  L.  14,000.  » 

Eccovi  cifre  eloquenti  da  contrappom  ai  vantati  benefiai  della  risicol- 
tura, n  dott.  Germanetti  propose  quindi  n  nome  della  Commissiotte  din- 
trodurro  nel  Begolamento  38  aprile  1867 alcune  nodUieasloni;  la  distaasa  dagli 
aggregati  di  abitasioni  fosse  portata  da  50t)  metri  a  5  chilometri  :  alle  parole, 
il  fondo  dorrà  avere  una  ragione  di  presa  d'acqua  propose  di  aggiun- 
gere le  parole:  auffkieìde  c  non  mai  interrotta.  Quanto  alle  acque  defluite 
propose  di  aggiungere  le  seguenti:  E  che  h  medesime  vetìgano  condotte 
lontane  dalle  abitazioni  in  modo  che  non  possano  servire  di  ablevcraggio 
dd  beMMw,  nè  infiUrarsi  pér  non  veduti  meati  nei  poeti  c  ndle  fenttme. 


ottime  misure  sono  queste  che  i  Vostri  Cktuimis.Hari  sperano  saranno 
adottate  dal  Consiglio  Provinciale  e  fatte  rigorosamente  osservare.  Questo 
per  Tavvenire. 

Intanto  abblam  gi&  visto  come  si  cercò  di  rimediare  al  passato.  Gli 
abitanti  del  Canavese  desolati  nel  1867  dal  colera  sono  minacdati  di  mo- 
rire da  febbri  intermittenti,  pemidose,  di  cadiessia  palodosa. 

Ln  Commissione  va  Iodati  i>er  la  sollecitudine  con  cui  presentò  il  suo 
Rapporto  al  Prefetto,  il  quale,  come  si  è  detto,  in  conformità  del  parere 
del  Consiglio  Sanitario  emanava  il  14  luglio  p.  p.  un  Decreto  che  or- 
dinava: 1.  La  distruzione  delle  risaie  che  risultano  coltivate  in  oontrav* 
vendono  aUa  legge  ed  al  relativo  legolamento;  2.  La  revoca  del  permesso 
dato  per  àknne  risaie  ehe  furono  oonatatafee  dann<»e  aOa  salute  pubblica; 
3.  Tobbligo  agli  altri  coHivatori  di  risale  di  rinnovare  le  rispettive  domande> 
nei  termini  e  modi  prescritti  dalla  legge. 

Molti  reclaumrano  contro  siffatta  misura,  la  quale  se  è  rigorosa  è  però 
richiesta  da  gravi  e  potenti  ragioni  di  pubblica  igiene. 

Le  ragioni  alle  quali  si  appoggiarono  gli  oppositori  sarebbero  che  mentre 
la  distruaiene  non  fa  punto  ordinata  per  ragione  di  pubblica  igiene,  come 
pena  per  la  contrawenmono  a  diagpo^rioiil  regolamentane,  contravvenzione 
la  qnale  rappresentata  dalla  perdita  del  prodotto  sarebbe  superiore  alle 
lire  200  per  ogni  ettara  di  risaia  fissata  dairarticolo  5*  del  Begolamento. 

Lasciando  ud  altri  più  competente  ch'io  non  sia  lo  stabilire  so  la  distru- 
zione sia  veramente  stata  ordinata  fuori  dei  casi  dalla  legge  previsti, 
non  posso  non  dichiarare  che  il  Consiglio  Sanitario  fa  molto  bene  a  prò- 
nmovere  la  intera  osswansa  delle  vìgenti  leggi  relative  alla  risicoltura,  la 
quàle  minaccia  al  dawicino  la  pubblica  salute. 

Qoanto  airdsservasione  fatta  da  taluni  che  la  distnuiono  di  aknne  ri- 
sale ndrattoale  avanzata  stagbne  e  sotto  gli  ardeirti  raggi  del  sole  cani* 
colare  di  agosto  sarà  per  cagionare  maggior  danno  alla  saluto  pubblica 
che  non  la  loro  esistenza  sino  all'epoca  del  raccolto,  che  si  effettua  ordi- 
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narìanieiitc  noi  primi  giorni  di  settembre,  ha  certamonte  molto  peso,  ed  bo 
ferma  fiducia  che  quest'operazione  a  senso  dello  stesso  Decitta  dtjl  Pre- 
ietto  vorrà  essere  sottoposta  dalle  Autorità  Municipali  alla  sorveglianza  dei 
medici  condotti  Membri  della  Commissione  di  Sanità  i  quaU  in  aiffatie 
oontingcnze  gravissime  non  van  posti  in  disparte.  —  Alla  loro  sagacia  non 
isfaggU'amio  al  certo  qudle  prccanzioni  le  quali  varranno  a  minorare  i 
danni  paventati  dalla  distnnione  dello  risaie  in  quisUone* 

È  d'uopo  confessare  però  che  la  distendone  dolina  risaia  stabilita  fuori 
dei  Inulti  fissati  dalia  legge ,  scuz  auLurizaaziouu  uuu  dovrebbe  essere  di 
ti'oppo  protratta. 

Le  Autorità  locali  farebbero  molto  bene  a  prevenire  questo  male  con 
una  rigorosa  sorve^ansa ,  non  aspettare  che  il  riso  abbia  nggiunlo  un 
qua^  complelo  svUttppo  per  ordinarne  la  distruzione  e  rovinare  cori  d*un 
tratto  lè  sperante  di,  on  illuso  proprietario  il  qualo  sollecitato  in  tempo  ad 
anifwmarsi  ai  vigenti  regohuneuU  sarebbe  posto  in  grado  di  distrugger 
il  mal  fi&tto  con  minor  danno  della  pubblica  igiene  e  destinare  il  snolo  ad 
altra  coltura  senza  perdere  un  anno  di  tempo  con  grave  danno  suo  e  dei 
coloni  stessi. 

Gli  sconci  ili  simil  j^cuere  che  si  ebbero  a  lamentare  in  quest'anno  fra 
di  noi  per  circostanze  impreviste,  egli  è  a  sperare  non  saranno  per  ria- 
novani  in  avvenire  sia  perchè  i  proprietari  ammoniti  coli*  esempio  <^e  le 
leggi  son  e  vlia  puro  chi  pon  mano  ad  die ,  sia  perchè  le  Autorità 
locali  pure  meglio  illuminate  dal  passato  vorranno  spiegare  maggior 
energia  nel  reprimere  pei-  tempo  rincsti  abusi. 

Quando  ad  ojjjiii  modo  si  trovansc  quulclie  ustiiiulu  upiiositore  il  «iiiale 
si  volesse  far  scherno  delle  leggi  tutelanti  la  sanità,  e  la  pruccduiu  per 
la  distruzione  delle  ri;;aie  stabilite  in  ui>posizione  alla  lejigc  fosse  per  pro- 
trarsi ad  un*«poca  oltre  la  quale  hi  sauità  stessa  fosse  uiaggiorm<'nte  com- 
promes»!  dalla  distruzione  oiilinata  in  tempo  otite,  sarebbe  miglior  con- 
siglio soprassedeits  da  questa  misura  ed  adottanic  un'altra  pii^  consona  alle 
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leggi  igieniche  e  di  pubUìc»  eoonomia,  la  quale  consisterebbe  neli'erogare 
a  fhvore  dei  pubblid  stabiliineati  di  bcnefioensi  locali  Vinlero  ptodotto 
delle  Ruùe,  senza  prc^oditìo  del  procedimento  oontravvoimonale  a  aìrico 
del  proprietario.  Ogni  itfono  dev'essere  diretto  a  prevenire'  questi  mali 
eslreml  ai  quali  si  voglloiu»  apportati  si  estremi  rimedi. 

Il  Gioia  nella  sna  filosofia  della  statistica  htseiò  scrìtto:  «  Dctcrjuiuato  il 
lituitc  fissandone  i  segnali  di  pietra,  sulle  vie  diparUineiituli  e  comunali,  poscia 
decidere:  il  riso  dtc  verrà  coltivato  entro  il  confine  voluto  sdi  à  dì  ino- 
prielà  del  primo  occupante;.  Nessun  liioprictariu ,  iit:b:<iiii  littubile  sarà  sì 
stolto  da  vokr  gettare  in  terra  una  Sfuniite  di  cui  altri  raccorrà  il  frutto 
c  di  spargere  di  sudore  il  suolo  ad  altrui  vantaggio.  Con  tale  dichiarazione 
la  salute  publilica  c  posta  sotto  la  vigilanza  deirintetcssse  privato  di 
dascun  cittadino,  nò  più  v'ha  bisogno  di  Commissioni  n 

È  urgente  che  sia  modiiicata  la  legge  del  13  giugno  1866  in  modo  più . 
restrittivo  e  si  dia  più  ampia  parte  allo  Commissioni  Municipali  di  sanità 
create  col  Regolamento  per  resecmdmie  dèlia  legge  sulla  saniti  pubblica 
delii  8  ghigno  1865. 

La  citata  Iqjge  suite  risicoltura  all'arco  1*  permette  la  colfivamoae 
del  riso  aUe  distanae  dai^l  aggregati  di  abitazioni  e  sotto  le  condìsioni 
prescritte  nell*interesae  della  pubblica  igiene  da  regolamenti  pedali,  che, 
sentiti  i  Consìgli  Comunali  e  Sanitari  delle  Provinde,  sono  ddiboivti  dai 
Consigli  Provinciali  ed  approvati  dal  Re,  ecc. 

11  Regolameuto  iu  vigore  nella  Provincia  di  Torino  apiauvato  cun  Ilegìo 
Decreto  28  aprile  18117,  {.-miln  di  S  soli  articoli  relativi  alla  di-Dt.inza  sta- 
biliUi  a  ÓOL)  soli  metri  dagli  aggiogati  di  abitazioni  aventi  una  popoliizione 
utaggiurc  di  ioo  abitanti,  alle  prc;ic  d'acqua,  allocali,  ai  lavori  diversi  ed 
alle  erbe  sarchiate. 

i\  a  dolere  in  verità  che  la  legge  non  abbia  stabilito  che  oltre  ai  Con- 
sigli comunali ,  dovessero  essere  consultate  le  Commissioni  Munidpali  di 
Sanità,  le  quali  per  considerazioni  di  altr'ordine  che  non  monta  ricordare, 
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ma  sovratutto  per  l'esatta  conoscenza  delle  condi/ioui  igieniche  locali  e  per 
gli  hUnli  speciali  cui  incombono  il  inLtlicu  e  l'ingt'gnero  i  quiili  a  norma 
dell'alt.  lU  del  Ilegolamcuto  per  rcsecuzionu  della  legge  sulla  sanità  pub- 
blica delli  8  giugno  1865,  fanno  patte  di  queste  Conuuìssioni ,  avrebbero 
potuto  fornire  utilissimi  cwliiarinieBtì  e  conoorrei»  alla  oompiludoiie  d'un 
Itegalameuto  più  completo  o  più  consono  allo  esiecnBe  ddia  seienn»  alle 
ocuidisiimi  locali  tutdsndo  in  pari  tempo  la  patria  agricoltura. 

Gli  articoli  17  e  18  del  tifato  Regolamento  stabiliscono;  è  vero,  che  pel 
più  facile  dùiimpugno  del  servizio  sanitario  interno  ciascun  Sindaco  sarà 
assistito  da  una  Ci  un  missione  Municipale  di  Sanità  e  che  il  nu-dico  con- 
dotto farà  parte  della  Commissione;  non  essendo  però  imposta  quest'assi- 
stenza,  non  sempre  si  tiene  conto  del  buon  volere  e  dell'iUumioato  con* 
corso  ddlc  Conuuissioni  e  dei  medici  condotti ,  il  quale  concorso  in  tutte 
le  leggi  relative  alla  pubblica  salute  dovrebbe  essere  obbligatorio. 

Nessun  dubbio  che  ove  si  fosse  adottato  ovunque  questo  sistema,  i 
Consigli  Provinciali  avrebbero  avuto  tanto  in  mano  da  poter  forma* 
lare  uu  Regolamento  più  compiuto  e  tale  da  evitare  quei  tanti  reclami  di 
molti  Comuni  e  dei  pruprieturi  dei  CircomUui  di  Torino  ed  Ivrea,  cui  diede 
luogo  quel  Regolamento,  e  dei  quali  fa  cenno  il  Cutisigliere  Provinciale  cav. 
Dott.  Geroiaaclti  nella  encomiata  sua  Relazione,  dove  ricorda  che  molte  gravi' 
.  emergenxo  resero  molto  dubbia  la  pratica  utilità  dell'incriminato  Begola> 
mento  iugencmido  nel  Consiglio  11  rammarico  che  il  giusto  scopo  non 
Bissi  potuto  conseguire. 

L'onorevole  Consigliere  Germanetti  debb'esser  lieto  che  gli  sforzi  deUa 
Commissione  della  quale  fu  relatore,  sieno  per  essere  coronati  da  felice 
feucciisso  ed  i  ^\uÀ  fei  vkU  voli  csaudili.  Oiovu  almeno  sperarlo  ueirmtercssc 
Ueirumauità  u  della  giustizia! 
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XVHL 
Conclustonl* 


I  Vostri  Conuuimni  convinti  che  la  coltivaiione  del  rìso,  la  quale  era 

ili  un  tenipu  liinitaUi  a  poche  rogìoui  d*Itiilia  estesa  ad  altri  terreni  prima 
dcstiuati  ad  altre  colture,  ha  alterato  in  mudo  seiiiiibilissinio  le  couiiiziuui 
igieniche  di  luoghi  dapprima  »ani;  convinti  che  i  vantaggi  sperali  da  que- 
st'atto di  ossequio  alla  libertà  economica  non  sono  incontestabili  sioooiiie 
taluno  vorrebbe  ia  credere,  convinti  della  necessità  d'intraprandore  rniovì 
studi  sulla  materia  per  la  compilazione  d*una  nuova  lesSB  la  quale  senia 
ledere  gli  interessi  dd  proprietari  sia  informata  a  prindpii  più  restrittivi 
a  tntda  della  pubblica  igiene,  fa  voti: 

r  Che  sia  prcscututo  al  raiiaraento  iJiiuia  della  chiusura  dell'at- 
toale  tSessione  un  progetto  di  lof^ge  col  quale  sia  accordato  il  carattere  di 
provvisorietà  olla  logge  sulla  risicoltura  del  n  giugno  1866  a  norma  deUa 
proposta  fatta  daironorevole  Deputato  Demaria  nella  tornata  deU'8  giugno 
18CC  per  le  ragioni  ampiamente  svolte  dal  medesimo  e  dai  ooliegfal  die 
l'appoggiarono. 

2«  I  Corpi  Sdentifici,  rAssodazIone  Modica  Italiana,  i  Consigli  Sanitari 

Provinciali  e  di  Circondario,  le  Commiaslonì  Municipali  <fi  Sanità,  i  Comizi 

Agrari.  (Idvk bìnia  essere  invitati  di  emettere  mi  più  breve  termine  pos- 
sibile il  loro  parere  intorno  alla  risicoltura,  tenuto  conto  specialmente  delle 
condizioni  locali. 

3*  Una  serie  di  quesiti  come  quelli  stati  proposti  nel  IddO  dal  Mi- 
nistero dell'Interno  e  gli  altri  10  stati  formulati  dalla  nostra  Accademia 
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in  occasione      Concono  al  premio  Bonafous  snlle  risale,  dovrete  essere 

trasmessa  a  tutti  i  Comuni  dello  Stato  non  solo,  ma  ai  giudici  più  com* 
petenti  della  materia,  quali  sono  appunto  le  Accademie  Mediche,  l'Asso- 
ciazione medica,  i  Consigli  Sanitari  e  le  Coumissioni  Municipali  di  Sanità. 

4*  I  medici  condotti  segr^ari  di  queste  Commisnoni  doTrei>bero  essere 
incaricati  della  coinpilailoiie  di  statiaticlie  medtclie  dalle  qnall  risolti  il 
noTÌmento  détta  popolasìooe  non  solo,  ma  etnandio  quali  sono  le  malattie 
dominanti  nel  paese»  i  casi  di  longevità,  tatto  quanto  in  nna  parola  p«d 
risdiiarare  la  storia  delle  mediche  costitozioni. 

5*  L'industria  afj;ric(>la  dello  risaie  dovendo  essere  considerata  ne'  suoi 
rapporti  coirigienc  non  solo,  ma  coll'economia  politica  onde  stabilire  con 
esatteuasesi  avveri  o  non  la  supposta  distruTiionc  (Ielle  piccole  proprietà, 
il  paventato  panperìsmo ,  la  Gommisàone  la  voti  clie  prima  di  emanare 
nna  legge  organica  snlle  risaie,  iria  determinato  con  rigore  il  prodotto  netto 
delle  varie  colture  ed  il  valore  dei  prodotti  medeaimt. 

Cotesto  quesito  venne  proposto  dalla  s*.Sesione  (agricoltura)  ai  dotti  in 
occasione  del  6'  Congresso  internazionale  di  Statistica  riunito  in  Firenze 
nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre  1867.  —  Le  norme  da  seguire  in  questa 
importanti  ricerche  furono  ampiamente  svolto  dal  Comm.  llabbini  nel  suo 
elaborato  rapporto  stato  presentato  al  Congresso  e  discusso  in  seno  della 
Sezione  8*  nelle  sedute  del  30  settembre,  l  e  2  ottobre,  e  dall'Assemblea 
geneiale  nella  seduta  del  4  stesso  mese  di  ottobre.  Se  i  voti  della  Sezione 
saranno  esauditi  ed  alle  indicate  lìoerelie  si  darà  quéirindiriseo  votato  dal 
Congresso,  queste  acquisteranno  una  grande  importanza  nella  quistìone  gra- 
vissima che  si  sta  agitando  nel  nostro  paese  intorno  ULl  risicoltura. 

La  statistica  catastrale  gioverà  pure  assai  nella  soluzione  di  questo  pro- 
blema. 

6*  La  Commissione  fa  voti  che  siano  tenute  nel  debito  conto  le  pro- 
poste fàtte  in  seno  dello  stesso  Congresso  di  Statistica  daironorevote  Pareto 
relatore  della  Sezione  2*  relative  alla  natura ,  alle  proprietà  delle  acque 
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ed  9Ì  re^ameDti  che  si  riferiscono  al  loro  uso,  a  quelle  non  aolo  desti* 
nate  all'irrigaaione,  ma  esiandio  aUe  altre  potaUlL 

f  Fa  7oti  perchè  aia  affretti^  il  compimento  delFannonaiata  carta 

geologica  del  Ilogno,  la  quale  sola  può  fornire  utili,  iiifli spensabili  clementi 
alle  Commissioni  Municipali  di  Sauità,  alle  quali  dovrebbe  essere  atììdata 
la  compilazione  dei  Regolamenti  Ck)munali  per  la  collina  del  riso  nei  ri- 
spettivi territori  c  i'autorixmione  od  il  divieto  deU'istitiuione  deUe  risaie 
nel  territorio  del  Comone. 

8**  Fa  voti  che  tiano  estese  a  tatti  i  Comnni  dello  Stato  le  rioerdie 
nuteondogicbe,  quelle  anemomelridie  in  specie,  tensa  le  quali  non  si  riu- 
sckft  mai  a  Radicare  con  fondamento  se  vna  risala  si  possa  o  non  sta* 
bilire  in  una  daU  località  senza  danno  degli  abitanti. 

9"  La  Commissione  fa  voti  che  le  risaie  sieno  comprese  nella  1'  classe 
Ira  gli  stabilimenti  insalubri,  incomodi  e  pericolosi. 

10.  I  Begolamenti  per  la  cottivasione  del  riso  nelle  diverse  Frorineie, 
deliberati  dai  Consigli  Provinciali,  dopo  sentite  le  Commiaaiooi  SCnnidpali 
di  Sanità,  i  Consigli  Comunali  e  Sanitari  delle  Prorincie  dovr^bero  adn« 
dorsi  in  due  Ri^lainentì  distinti,  Fune  da  estenderà  all*intera  Provincia, 
Taliro  fedente  parto  del  Begolamento  d*ì(|^enc  municipale,  darebbe  le  norme 
da  seguirsi  dai  coltivatori  del  riso  nei  diversi  Comuni. 

I/utilità  di  ijucNta  misura  si  può  facilmente  prevedere. 

Alcune  risaie  le  quali  uuocono  in  un  Comune  per  la  loro  ubicazione  ecc., 
possono  essere  innocue  in  altro  Comune,  il  quale  si  troverà  in  condizioni 
molto  diverse  dal  primo.  —  Una  misura  che  apparirà  troppo  severa  nel 
Comune  A  è  facihnente  tollerata  nel  Comune  £  e  via  discorrendo. 

Tutti  i  Comnni  dello  Stato  lóeno  adnuque  soggetti  ad  una  provvida 
legge  sulla  risicoltura:  nei  Comuni  d*ogni  Provincia  la  coltivazione  del  riso 
sia  retta  da  norme  uniformi  per  quanto  le  medesime  sieno  applicabili  nei 
diversi  Comuai .  ogni  Comune  infiuc  sia  vincolato  a  nonne  spicciali  pro])o- 
ste  dnlle  Commissioni  Municipali  di  Sanità,  le  sole  costituite  da  giudia 
competenti  in  questa  materia. 
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Onesti  Regolamenti  Comunali  dorrebbero  compreiidere  quei  precetti  me- 
glio in^ti  pw  preservare  i  rìsioolonl  dai  malefici  inllusei  della  risicol* 
tura. 

11.  E  dapimdiè  il  prìndj^  che  deve  inIbnDBjre  la  legge  ralUtririoal- 
torà  è  queUo  dì  lasciare  una  certa  latitudioe  ai  Comuni  nel  eoneedere  o 
nel  vietare  l*Ìatroduaione  o  rcetensione  della  risicoltura  nei  rispettivi  ter- 
ritoriì ,  la  vostra  Commisiioiie  fii  voti  die  sta  riehiamata  in  vigore  la 

provvida  disposusione  dd  Duca  di  &ivoia  Carlo  Emanuele  I,  ii  qunle  con 
Patenti  7  ottobre  1C08  stabiliva  fra  le  altre  savie  cose  cho  prinm  (riii>iti- 
tuire  una  risaia  occorre  il  consenso  dei  due  terzi  dei  Capi  di  famiglia  dei 
luoghi  stessi,  nei  quali  la  risaia  sarebbe  stabilita,  ovvero  l'altra  del  Duca 
Vittorio  Anieden  II,  il  ([\iale  autorizzava  i  Comuni  a  vietare  a  maggio- 
ranza di  2i3  di  suffragi  le  risaie  nei  territori  autorizzati  dalla  legge.  — 
Quante  contestazioni  si  eviterebbero  con  questo  sistemai  qnanti  danni 
rebbero  ri^armiati  ad  innocenti  popolazioni! 

12.  Uartioolo  4*  della  vìgente  legge  stabUisee  ébe  le  rìsalo  coltivate 
entro  le  distarne  proibite  o  eontro  il  divieto  ddl'Auterità  Qovemaliva  po* 
tranne  a  diUgenia  di  questa  essere  tette  distruggere  a  spese  dei  contrav- 
ventori. 

Questa  misura  oltremedo  severa  pii&  essere  applicata  sema  danno  della 
pubblica  igiene,  ^n^^a  fatta  la  aMuInagione  dd  risei,  la  quale  ha  feiogo 
d'ordinario  nel  mese  di  aprile  e  maggio..  Ma  pur  troppo  in  pratia  la  ciMa 
sueeede  ben  (Hversamente.  <—  Nmnno  ignora  che  per  quanta  soUeeìtiidlne 

sia  posta  nel  disbrigo  di^li  affari  in  una  vasta  amministrazione,  la  misura 
severa  cui  accenna  l'art.  4"  della  legge  non  si  potrà  mai  apiilicare  in  tempo 
utile;  ne  abbiamo  un  recente  tempio  nella  nostra  Provincia.  E  quando 
la  distruzione  fosse  protratta  in  una  ^tasrìonc  in  cui  fosse  por  riuf^cire  più 
dannosa  che  utile,  i  Vostri  Commissari  opinano  che  anziché  distruggere  la 
risaia,  si  dovrebbe  il  prodotto  ,  dedotte  Io  spese,  accordare -dall'Autorità 
Monidpale  agli  Stabilimenti  locali  di  Benefieenm.  —  La  legge  modificata 


in  questo  senso  avrebbe  nno  scc>po  doppiamente  amaoitario  ed  eoononuco 
in  un  tempo. 

13.  La  ili>t;mza  di  500  metri  clai^li  au^iviiati  di  abitazioni  aventi  una 
pupolazione  maggiore  di  150  abitniiti  .  stabilita  all'articolo  1  di'l  Kogola- 
utdoto  por  In  risicoltura  nella  nostra  Provincia  è  affatto  illusuria.  —  Non 
consta  alla  Vostra  Cominissioiie  che  sì  iiicoola  distanza  sia  stata  votata  da 
altri  Conalc^  Provinciali.  Ottimamente  fece  quindi  il  Conali^ìere  Dottore 
Oeimanetti  di  portare  questa  dislAna  a  5  cbilometri. 

La  Vostra  Commiste  però  convinta  die  nei  grandi  centri  di  popola- 
zione, siccome  ben  disse  in  pien  Parlamento  Vonorerole  Depntato  ìfante- 
i^azza.  sono  maggiori  le  oiu.se  d'insalubrità  dell'uria  atmosferica  e  di  uia- 
lattip,  sarebbe  d'avviso  doversi  stabilire  questa  distanza  a  8000  metri  dalle 
città  aventi  una  popolazione  di  200,000  abitanti; 

Di  6000  metri  per  i  Comuni  di  60,000  abitanti; 

Di  2000  »    per  quelli  di       5,000  » 

Di  1000   »    per, quelli  di  minor  popolazione; 

Di  300  »    da  ogni  iQpregito  di  abilacioni  con  almeno  300  abìlnnfi; 

Di    40  »    da  qualunque  cascina  abìtatn. 
Il  massimo  della  distanza  di  8000  midi  vt-niie  stabilita  col  Dwrfto  dtd 
Re^o  Italico  B  febbraio  1809,  proposta  dal  dott.  Perini,  relatore  della 
Commissione  incaricata  noi  18C2  dal  Consiglio  Comunale  di  Milano  di  ri- 
ferire sul  progetto  Popoli  sulla  risicoltura. 

Le  aecénnate  distanae  funmo  pure  proposte  mA  16(18  dal  filantropo  mar» 
diflse  Bocca  Saporiti  nd  suo  rapporto  sulla  risicoltura  letto  airAteneo  di 
Milano. 

Parve  alla  Commissione  opportuno  di  comprendere  fra  gli  abitati  ezian- 
dio le  case  dei  risicoloni  onde  evitare  il  pcrioolo  clic  jicr  ci^oismo  dei  pro- 
prietari non  Hi  estrudano  le  risaie  fio  sul  liuiitare  delle  casipole  abitate  da 
questi  disgraziati. 

14.  La  Commissione  fa  voti  che  ad  imitazione  del  prescritto  alPart.  3 
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del  R^'golamento  sulle  risaie  per  la  Provincia  di  Firenze  «ì  dovrebbe  1a< 

sciare  facoltà  ai  CuuaigU  Comunali  di  proporre  che  sieno  accresciute  le 
suddette  (liitaiizo. 

ló.  La  (Joniuiistìionc  ravvisa  iiarimeati  iniitiibile  la  disposizione  di  cui 
aU*art.  4  del  citato  Regolamento,  che  cioè  la  Deputazione  Provinciale  sia 
d*iiifi6Ìo,  sia  ad  istanza  dei  Consigli  Provinciali  o  Goiminali  «  o  dei  tentif 
possa  aociH»oere  le  distanze  minime  per  quei  terreni,  la  coi  giaeitnra  topo- 
grafica fosse  tale  da  rendere  dannose  al  Gomane  od  ai  Coffluni  lìmitroli 
le  distanze  fissate. 

16.  Nf'- lìarve  meno  ludevole  la  tli.-i)Ot>izionc  di  cui  uH'art.  6  del  citato 
Regolamento,  che  cioè  le  distanze  detinitivamcnte  fij^^atc  di  un  t'oniune 
debbano  aver  valore  anche  per  quei  terreni  dei  Comuni  liniitruli,  i  quali 
s'innoltrassero  verso  il  suo  abitato  entro  la  distanza  fissata. 

17.  La  Commissione  &  voti  che  nei  Regoiamenti  generali  sia  conimBa 
la  disposizione  che  ogni  ettare  di  risaie  sia  dreondata  da  piante  scelte  fra 
qndle  le  quali  possono  prosperare  nei  ìaoglu  nnddi,  pantanosi.  —  Sarebbe 
pnre  ottima  la  coltura  del  girasole,  siccome  proposero  già  il  Maury  ed  il 
nostro  Socio  Tronipco. 

Ih.  Nei  paesi  a  risaif  le  pianure  nude,  scoperte,  sieno  popolate  di  piante 
d'alto  fusto  per  impedire  la  soverchia  irradiazione  del  suolo  c  scemare  l'ab- 
bassamento  dm  miasmi. 

19.  Dovrebbero  esser  rese  obUigatorie  le  opere  occorrenti  per  impedire 
ogni  infiltrazione  dell*acquA  delle  risaie  n«  terrmii  vicini.  —  So  ciò  mal- 
grado avvengono  infiltrazioni,  la  risaia  sarà  distrutta. 

SO.  Ogni  proprietario  di  risaie  dovri  disporre  di  un  pozzo  d*acqua  po* 
tabilo  i)rofondo  in  modo  che  f^i  abbiano  dei  /ampilli  verticali  e  coistrutto 
siBatt^imeute  da  impedire  ogni  intiltra/ione  dell'acqua  delle  risaie ,  espur- 
1^0  e  riparato  a  misura  dei  bisogni. 

21.  Meglio  di  un  pozzo  vicino  a  risaie  gioverà  il  raccogliere  in  adatte  d> 
steme  l'acqua  piovana  caduta  sui  tetti..  Questi  depositi  dovrebbero  esaero 
resi  obbligatorii  pd  possidenti  di  risaie. 


—  se- 
lli tutti  i  casi  racqiui  dovrebVessere  filtrata:  il  Duca  Litta  diede  m 
Lombardia  il  uobile  esempio  di  provvedere  di  oppoitnni  a]i|iatecdii  di  fit> 

trazione  i  suoi  dipendenti. 

22.  Le  case  duvr;iiiiio  essere  a  due  pi;>ni;  il  superiore  ^rt'a  (K'.stiiiat'j 
per  licovcro  durante  ia  notte,  con  divieto  ui  risiiiuoU  di  dormire  all'aperto, 
sotto  tettoie,  ecc.  Il  suolo  dei  piano  terreno  sarà  di  50  centimetri  almeno 
più  elevato  del  livello  cstemo:  se  non  è  a  vòlto,  dovrà  essere  costrutto  con 
legno  sopra  uno  strato  di  ghiaia  dello  spessore  di  50  oentìmetrl  Le  aper- 
ture della  cosa  saranno  nmnite  d^imposte  con  vetri  clic  si  possano  aprire 
e  chiudere,  rivolte  di  prefweitta  odia  dinsionc  opposta  a  quella  in  coi 
si  trovano  le  risaie. 

L  j  camere  saranno  coperte  da  vòlto  o  da  tavolato  di  legno  ben  connesso. 
La  casa  sarà  inutiita  di  latrine  bea  custi  utto,  mmutc  di  pu2£u  nero  co* 
perto. 

23.  Se  il  suolo  die  circonda  le  case  è  più  basso  delle  vicine  risaie,  si 
dovrà  praticare  alla  distanza  di  40  metri  un  fosso  ad  acqua  fluente  pro- 
fondo un  metro.  Attorno  alle  case  il  suolo  sarà  selciato  per  la  larglwisa 

di  tre  metri  e  circondato  da  piante. 
Saranno  pure  selciati  i  passaggi  della  casa. 

24.  La  Coiumiàsiuuc  fa  voti  che  nei  Cuinuiii  a  ri^^aie  sieuo  obbligati  i 
proprietari  a  far  selciare  il  suolo  delle  strade  dei  luoghi  abitati. 

25.  Saranno  allontanati  a  20  metri  almeno  dalle  case  di  abitazione,  dai 
possi  e  dai  seri)atoi  d'acqua  i  cumuli  di  ooncìffle  ed  altre  materie  putre- 
scibìliy  che  si  dovranno  depositare  non  oltre  una  settimana  in  fosse  coperte, 
riparate  dalla  pioggia  e  dal  sole. 

26.  Essendo  dimostrato  che  nell'India,  ndla  China,  neU* Egitto,  in 
grazia  della  miglior  diicziune  che  si  dà  alle  acque,  mantenendo  sempre  la 
colmatura,  ed  alla  srdta  accurata  che  bi  fa  dei  luoghi  destinati  a  risaia,  uoii 
si  hanno  a  lamentare  quei  danni,  che  teugou  dietro  presso  di  noi  a  (luosta 
coltura,  si  dovrebbe  lasciare  alle  Commissioni  Municipali  di  sanità  la  cura 
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di  BtabiliTe  in  quali  localiti  b  ilsicoltnea  può  essere  tollerata  Bonn,  danno 
della  pubUica  aalnte,  non  doTeodooi  assolntamente  pennettere  dovei» me- 
deaima  reoderebbe  più  gravi  le  condisioiii  igieniehe  locali,  come  nei  terreni 
situatì  fra  i  colli,  a*  piedi  dei  medesimi  dove  fa  difetto  la  ventilazione. 

Meglio  della  distanza  dagli  abitati,  che  è  difficile  stabilire  a  priori,  giova 
lo  studio  della  località ,  della  varia  esposizione,  delle  varie  accidentalità  che 
ai  oppongano  alla  Ubera  ventilazione,  della  maggiore  o  minor  porosità  del 
terreno,  della  diversità  ddle  vicende  atmosferiche,  del  pxedominU)  di  al- 
coni  ventL 

27.  La  Vostra  CSonumasione  è  d'avrò  die  le  risaie  dovrebbero  esawe 
-vietate  in  terreni  basti,  dove  racqna  non  ai  rinnova  fitdfanente,  dove  il 

saolo  per  la  sna  natura,  tolta  Tacqna,  non  resta  subito  a  secco. 

Posta  questa  condizione,  molti  proprietari  si  decideranno  a  stabilire  più 
adatti  livelli  e  una  più  regolare  direziouc  delle  acque,  provvedendo  dove 
non  si  potesse  farne  a  meno  ad  opportuna  fognatura,  ossia  drenaggio. 

28.  Ia  Ck>iiimissione  fa  voti  che  non  siano  tollerate  le  risaie  alla  ven- 
tura che  si  aoe^iono  stabilire  in  terreni  bassi  inondati  dalle  pìoggie»  salvo 
i  casi  in  eoi  1  proprietari  si  sottopongano  in  pari  tempo  alle  opportmie 
openudoni  di  colmata  e  di  fognatura  tendenti  a  far  sparire  qneate  perfide 
paludi. 

29.  La  Commissione  fa  voti  che  sia  vietata  la  risicoltura  nei  terreni 
paludosi,  salsi,  esistenti  sulle  spiaggie  dei  nostri  mari ,  od  in  quelli  che 
contengono  grande  quantità  di  sai  marino,  essendo  dimostrato  che  dalla 
miscela  di  aeqoe  dolci  e  salate  ai  favorisce  grandemoite  lo  BvUuppo  di 
emanaiioni  miasmatiche,  siccome  notava  già  per  le  maremme  Toscane  il 
nostro  grande^Urbinate,  PnocinottL 

30.  I  Vostri  Gomadssari  fanno  voti  che  in  nn  paese  il  ed  terreno-è  atto 
alla  coltivazione  del  riso  e  si  trova  in  tutte  le  condizioni  proposte,  il  ri- 
parto della  porzione  da  destinarsi  ogni  anno  a  questa  coltura  &ià  fatto  in 
modo  che  bastino  alla  medesima  le  braccia  degli  abitanti  onde  scemare 

13 


—  98  — 

COSÌ  la  soverchia  immigrazione  d'iiHliviiUii  i  quali  non  avvezzi  a  quel  cliuta 
pagano  maggior  tributo  alle  malattie  domioatiti. 

31.  La  Commissione  fa  voti  che  ad  imitazione  di  quanto  proponeva  la 
Commissione  Piemcmtesc  nel  1850  ,  sieno  comprese  in  ima  nuova  legge 
Bulle  riflaie,  alcune  regole  sui  prati  irrigui  ed  a  marcita. 

.32.  Ad  esempio  di  quanto  si  è  praticato  nel  Portogallo,  ei  stabOiscano 
dei  premi  a  quei  proprietari,  i  qwdi  antorinati  per  lo  addietro  a  coltìTare 
A  TÌBO  i  loro  poderi  H  avranno  noatitiiito  altra  coltnra  meno  perniciosa  ed 
^(oalmente  produttiva  qnali  sono  i  prati.— ^  Lomdlina  alcuni  proprie- 
tari, allettati  dall'alto  preoo  del  bestiame,  sono  soddisbtti  di  aver  sosti» 
tolto  in  questi  ultimi  tempi  alle  risaie  fertili  praterie. 

3S.  La  ConmUsaioae  opina  che  pv  lo  nuove  concemioni  vi  dovrebbe  »ta- 
bOire  die  un  proprietario  non  possa  convertire  a  risaia  oltre  il  dedmoddla 
superficie  del  terreno  di  sua  proprietà. 

34.  Si  dovrebbe  determinare  nei  regolamenti  lara^jioiie  diiiresa  d"  acqua, 
che  i  proprietari  dovrebbero  far  risultare  di  avere  per  ogni  citare  di  ter- 
reno elle  si  vuole  coltivare  a  risaie. 

Nell'alto  Vercellese  si  calcolano  in  media  litri  0,92  per  ettaro  e  per  1"  nei 
terreni  argillosi  e  litri  1,25  per  1"  nei  terreni  più  sabbiosi  nel  basso  Ver- 
cellese, la  quale  quantità  d'acqua  è  però  affatto  insufficiente,  calcolandosi 
che  lo  strato  d'acqua  che  in  tal  modo  si  cangia  ogni  giorno  in  ogni  ettaro 
di  terreno  sarebbe  di  un  solo  centimetro  di  apessore,  essendo  raltexa  ddle 
acque  da  20  a  fiO  centimetri. 

35.  Qoeafa  presa  d'acqua  dovrebbe  essero  tale  da  poter  mantenere  l'a- 
cqua stessa  in  deflusso  lento  benid,  ma  continuo,  il  die  sì  ottiene  d'ordi> 
narlo  ooUa  divisione  delle  risaie  in  compartimenti. 

È  noto  die  lo  acque  stagnanti  favoriscono  grandemente  lo  sviluppo  delle 
male  abe. 

86.  H  suolo  dovrebbe  essere  disposto  in  modo  da  rimanere  perfetta- 
mente asciutto  appcua  ritirate  le  acque,  il  che  dovrebbe  sempre  praticarsi 
durante  la  mietitura. 
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37.  Si  dovrebbe  inoltre  prowedwe  col  mezzo  di  fossi  ben  coetnùti,  e 
oooeervfttì  in  bnono  stato  al  Ubero  tfogo  delle  acque  definite ,  impedendo 
il  loro  ristagno  in  altri  terreni  più  bassi,  raeooc^iendole  lontano  dalle  abi- 
taàoni  onde  non  possano  servile  di  abbeverammo  del  bestiame,  né  Avvdifl* 
nere  le  acque  dei  pozzi 

38.  Può  essere  di  ostacolo  allo  stabilimento  di  risaie  resistenza  di  aeavi 
fossi  0  terreni  depressi  in  quelle  vicinauze,  i  quali  dovranno  prima  essere 
colmati  a  spese  del  proprietario  della  vicina  risìua  da  sUbiUrfìi.  Pei  fossi 
basterà  che  sia  assicurato  lo  àcuiu  di  lle  ncque. 

39.  f>ovri  ljl)c  e.ssere  vietato  rarn'>to  dcirarqua  iitù  jioligoni  ossia  aiuole 
che  taiuui  proprietari  sogliono  praticare  nello  scopo  di  riscaldare  1'  acqua 
ed  indebolire  l'eccessiva  votazione. 

40.  Sia  SOI  vegliato  lo  spurgo  dei  fossi  e  dei  controfossi  da  praticarsi  a 
spese  e  rischio  di  chi  non  si  affrettasse  di  praticarlo  egli  stesso.  —  I  ca- 
nali ed  i  fossi  saranno  pure  tenuti  .mondi  d*ogni  erba. 

41.  Le  erbe  sarcbiate  saranno  iTSsportate  in  luoghi  asciutti  e  ftitte 
es8ioear& 

42.  L'uso  dei  trebbiatoi  i  quali  sottraggono  i  risalnoU  da  un  lavoro  fati* 
COBO  di  giorno  e  di  notte^  ed  è  pare  più  eetmomieo,  sia  reso  ovunque  ob* 
bligatorio.  I  trebbiatoi  saranno  collocati  sotto  ampie  tettoie  ben  riparate 

43.  Sia  pure  reso  obbligatorio  l' avvicendamento,  il  quale  ove  sia  ben 
diretto  può  ovviare  a  superflue  vegetazioni  ed  ovviare  cosi  ai  pericoli  della 
malaria  delle  risaie,  come  si  pratica  con  vantaggio  nella  Lomelimu  u  nel- 
l'alto  Ycrcollesc. 

44.  La  mondatura  oj,sia  sarchiatala  del  riso  che  si  suole  praticare 
qu.mdo  la  pianta  ha  messo  quattro  foglie,  è  di  grave  danno  ai  risaiuoU 
(mondali),  in  alcune  località  come  nel  Novarese,  si  suole  pagare  per  intiero 
il  lavoro  di  mezza  giornata  il  quale  si  sospende  al  mezzodì  :  in  altre  il 
lavoro  giornaliero  è  ridotto  a  3  ore.  Questa  provvida  misura  dovrebbe 
essere  resa  obbligatoria. 
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45.  La  Commiasioiie  fa  voti  cbe  aia  attuata  la  aa^ria  proposta  dd 
eav.  Gaitaaao  di  pntkave  la  mondatona  del  riso  mediante  un  nuaolone 
tirato  da  due  buoi,  sui  quali  sale  il  bifolco.  Questo  siRtema  è  igienico  ed 
eeowmiioo  in  pari  tenqio  (I). 

46.  La  Vostra  Commissione  fit  voti  cbe  gli  altri  la?ori  nelle  rinie 
siano  sempre  sospesi  un'ora  piima  del  tnunonto,  per  essere  ripresi  sol* 
tanto  nn*ora  prima  dd  lersr  del  sole. 

47.  Il  riposo  nelle  domeniche  sia  reso  obbl%atorio. 

48.  I  regolamenti  dovrebbero  prorvedere  al  salario  dei  rìsaiaoli,  siano 
fissi  Oli  avventai ,  alle  somministranze  ai  medesimi  di  leguamc  da  ardere, 
d'un  po'  di  vino,  di  buon  vitto,  di  buoni  stivali  da  servire  agl'individui  i 
quali  sono  incaricati  della  mondatura  e  del  raccolto  del  riso. 

49.  Sia  stabilito  per  legge  l'età  alla  quale  i  figli  dei  contadini  pos&ono 
essere  ammessi  al  lavoro  nelle  risaie. 

60.  Si  dovrebbe  invigilare  cbe  i  risainoli  abbiano  ii  corpo  coperto 
con  lana. 

51.  Siano  vietate  lé  goardie  nottome  alle  quali  sono  in  alcune  lecàBtà 
condannati  i  rìsaiuoli  neII*epoca  del  raccolto.  Le  case  matìebe  ove  fossero 
munite  di  ide  cinte  da  muro  abbastanza  alto  e  nmnito  di  porle  conservate 
in  buono  stato,  renderebbero  inutile  questo  sistema  di  esporre  poveri  con- 
tadini,  i  quali  abbisognano  di  un  sonno  riparatone  all^azione  del  miasma 
dorante  lunghe  notti. 

53.  Dovrèbbe  puimentì  essere  vietata  la  pesca  dd  nooecU  che  i  ri* 
Bicoloni  sogliono  praticare  di  notte  tempo. 

53.  Siano  obbligati  i  proprietari  a  fai  arare  le  rùsaic  aila  profondità 
di  50  centimetri  almeno  non  appena  trasportato  il  riso.  L'aratura  dovrebbe 
essere  praticata  iu  modo  da  seppellire  le  erbe  e  le  altre  sostanze  organiche 
che  si  trovano  sul  suolo. 

CI)  BvmmUa  mrOt»  1M7,  pag.  3Bt. 
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H.  81  domblieio  por  con  dei  proprietari  di  risaie  eoBtitiiire  Aaili 
fnfmlili  per  ricoverarvi  i  bambini  dei  risaiuoli,  dove  sarebbero  somminì- 
strale  buone  minestre,  ecc. 

55.  La  Commissione  fa  voti  che  nei  paesi  nei  quali  difettano  le  con- 
dotte mediche  e  le  fannacie,  non  na  autori2zata  la  ooltivazioiie  del  riso  ae 
i  proprietari  riuniti  ia  cunaonio  non  Btabiliraniio  a  proprie  spese  condotte 
nodidie  e  fuoMcm  eoUe  quali  ai  poaaa  prmedere  ptootamente  ai  bisogni 
delle  popolaaiom. 

6€.  I  medici  condotti  dovrebbero  metterai  in  rapporto  eon  nn  medioo 
di  Giroondarìo  o  Provinciale,  il  quale,  come  in  Lombardia,  provvede  alle 
cose  igieniche  nel  rispettivo  Distretto.  Questo  sarebbe  pure  il  voto  già 
emesso  altra  volta  dal  prof.  Demarìa,  e  questa  sarebbe  pure  una  institu- 
zione  già  riccie  dal  1860  nel  Circondario  di  Locca  a  Massacincooli  dorè 
trovavaai  un  lapettore  delle  risaiOi  posto  soppresso  con  B.  Decielo  17 
^ngno  1666. 

Fra  i  doveri  imposti  si  medici  condotti  nei  pattai  e(dtiv«ti  a  rìsala  dOTrA 

essere  compreso  quello  della  eonq^ilaaione  non  solo  dei  rapporti  slatistid 

sullo  stato  sanitario  della  popolazione,  che  a  norma  dell'art.  10  del  rego- 
lamento per  l'esecuzione  della  legge  sulla  sanità  pubblica  deirs  giugno  1865, 
1  sindaci  debbono  trasmettere  al  fine  d'ogni  trimestre  al  Sotto  Prefetto  del 
Circondario,  ma  si  ancora  d'una  rdazione  annuale  dettagliata  del  quanti- 
tativo degli  ettari  a  riso,  del  numero  individui  impiegatti  dirisi  in 
fisai  ed  avventisi,  deDe  condiaioni  igienidieloeslii  delle  malattìe  osaemte, 
della  loro  cauae,  del  loro  eaito,  della  cura  impiegata,  ecc. 

57.  D  trasporto  dei  risaioóli  ai  pi&  vicini  ospedali  doviébV  csacfo 
praticato  a  cura  dei  proprietari,  i  quali  dovrebbero  inoltre  sottostare  alle 
spese  di  permanenza  dei  loro  dipendenti  negli  stessi  ospedali. 

58.  I  Vostri  Commissari  fanno  voti  che  mentre  si  storà  studiaudo  un 
nuovo  progetto  di  legge  sulla  risicoltura,  si  diffonda  col  mezzo  delle  scuole 
e  colla  pubblicasione  di  buoni  libri  popolari  ristruaione  agraria  e  q^ia 
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Brevi  tnUaielU  i  quali  siano  alla  portato  di  tatti ,  del  colono  e  del 

proprietario,  dell'adulto  e  di  chi  frequenta  le  scuole  del  villaggio,  traila- 
telli  nei  quali  ogni  abitante  di  regioni  coperte  da  vaste  paludi  artificiali 
quali  sono  le  risaie  possa  attìngere  le  nozioni  più  ovvie  di  agricoltura  e 
qaelle  igieniche  neoeesarie  le  quali  tendono  a  rendere  meno  sentita  l'in* 
fluema  del  miasina  palustre,  fuebbero  certamente  un  gran  bene.  L'igiene 
e  Vagrarìa,  nota  il  Pocdaotti  nella  sua  classica  storia  della  medicina»  sono 
destinati  a  rimediare  ai  gravi  damii  d^una  libera  ed  esteBfk  coltura  del 
riso,  dei  prati  a  marcita  e  ddle  palndL 

59.  LUstituzione  di  Società  di  mutuo  soccorso  le  qaaU  fecero  sì  bella 
prova  fra  le  classi  operaie  ove  fosse  estesa  a  tutti  i  Comuni  agricoli  tor- 
nerebbe senza  verun  dubbio  di  grande  vantaggio  alle  povere  famiglie  dei 
risuaoli  più  di  tatti  esposti  a  malattie. 

60.  L*088emkDia  delie  condiaìoni  sovracitate  essendo  del  massimo  rigore 
dotrebbe  rendersi  obbligatoria  la  presentanone  nell'nltimo  trimestre  nnitar 
SMote  aOa  domanda  diretta  al  Sindaco,  dei  piani  e  di  tatti  1  dati  die 
possono  occorrere ,  per  dimostrare  che  V  acqua  di  cui  possono  dispone  è 
sufficiente  per  soddisfìire  largamente  ad  ogni  bisogno,  per  defluire  ecc.:  la 
doiuaiida  dovrebbe  essere  accompagnata  dal  cuniìeniio  del  proprietario  del 
fondo  come  si  pratica  per  gli  stabilimenti  insalubri ,  dalla  descrizione  dei 
fabbricati  ad  uso  di  abitazione,  dei  pozzi  d'acqua  potabile,  della  giacitura 
del  terreno^  della  distansa  da  ogni  abitato  drcostanta,  de^  stato  e  della 
ooltun  attuale^  Qaest*obblig»  va  esteso  pure  ai  proprietari  di  risaie  già 
esistenti 

6!.  n  Sindaco  trasmetterà  la  domanda  al  Prelstto  col  voto  della  Com- 

missione  Municipale  di  Sanità  c  della  Giunta,  previe  le  solite  pubblicazioni 
nel  Comune  ed  in  quelli  liiu.aoli. 

62.  Le  domande  dovrebbero  essere  pure  corredate  dalia  dichiarazione 
d'assenso  dei  proprietari  confinanti. 

63.  In  caso  di  rifiuta  potrà  il  Sindaco  aecogUere  la  domanda  alla  ca»- 
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dinone  che  nd  limite  del  terreno  a  risaia  aia  laadata  una  iena  larga  6 
metri  destinata  ad  altra  coltura,  e  qaesta  «ma  aia  diviia  dalla  xiaaia  da 

un  fosso  ad  acqua  fluente,  profondo  almeno  uu  metro. 

61.  Quando  ciò  malgrado,  per  la  natura  del  terreno  avvenivano  infiltra- 
àoni  nei  poderi  vicini,  potrà  il  Sindaco  revocare  a  giudizio  di  periti,  la 
coDcessione  della  risaia. 

65.  Saranno  ripartite  fira  i  pro|irietari  di  risaie  le  spese  per  isperioni 
ordinarie  o  atraordinarie  die  eantuio  ordinate  dalle  Aatorità  Oomnnali  e 
Governative. 

.   66.  k  tale  effetto  le  domande  per  lo  stabiUmenlo  di  rìside  saranno 

accompagnate  da  un  deposito  di  L.  10  per  ogni  ettaro  di  risala  le  quali 
saranno  in  totalità  od  in  parte  restituite  al  proprietario  dopo  il  raccolto 
del  riso. 

67.  Ad  esempio  di  quanto  si  suole  praticare  per  la  concessione  del- 
l'impianto di  stabilimenti  insalobri,  incomodi  e  pericolosi,  i  proprietari  di 
risaie  dovrebbero  passare  davanti  al  Sindaco  un  atto  di  sottomissione  di 
csattamaite  osservare  le  oondiaioni  che  saranno  stabilite  nel  regolamento 
e  di  quelle  altre  spedali  che  la  legge  Oomunale  stabilisce  possano  essere 
imposte  dai  Sindaci  nell'interesse  locale. 

68.  Fra  queste  condizioni  dovrcl)be  essere  compres  i  quella  d'ordinario 
imposta  agli  esercenti  industrie  insalubri ,  che  cioè  la  concessione  possa 
essere  rivocata  per  ragioni  di  pubblica  igiene,  siccome  venne  già  stabilito 
néirattoale  regolamento  in  vigore  per  la  provincia  di  Torino  (art  1  i). 

69.  L^esecnzione  del  Begolamoito  anlle  risaie  sarà  soggetto  alle  norme 
sancite  dalla  legge  Comunale,  da  toella  sulla  Saniti  Pubblica  e  dd  Gon- 
tensioso  Amministrativo  delli  8  giugno  186it. 

70.  Oltre  alle  contravvenzioni  punìbili  in  conformità  dell'art.  5  della 
legge  12  giugno  18GG,  dovrebbero  i  Regolamenti  per  le  risaie  stabilire  cbe 
Ogni  altra  contravvenzione  sarà  punita  con  pene  di  polizia  c  che  il  pro- 
dotto delle  multe  sarà  distribuito  da)  Consiglio  Comunale  alle  Opere  Pie 
locali  più  povere  ed  in  specie  ai  Bicoveri  di  mendiàti. 


"  104  — 

71.  Oltre  lUIe  multe  dovranno  i  contravventori  eseguire  le  opere  e 
le  riduzioni  prescritte  le  quali  saranno  fatte  a  maggiori  spese  dall'Amrai- 
QìstrazioDc  Municipale  per  conto  del  contr&wentore  quando  non  siano  in> 
traprese  nello  spazio  di  8  giorni. 

Questi  sono  i  voti  che  la  Commissione  Vi  esprime  fidente  di  aver  coro* 
piato  nel  modo  più  Mdlecito  e  mie^iore  che  le  fii  poeeibile  l'onoiefole  nen- 
ibto  die  Yi  piieipie  fi  aifidarie,  fidente  che  le  norme  propoete  per  legO' 
lare  la  lìnodlnca  la  Itilift  limdiamu»  a  condDara  ^  interawi  dell'agri- 
editar»  e  qodii  della  pabbliea  Baiato  oggigiomo  Herìamente  miiiacriito 

Torino,  6  agosto  1868. 

Dott  Benedetto  Tbohfeo. 

•    VlKCEKZO  PEYHAin. 

»  GiDSSPFB  BiZKETTi  Bdotm. 


La  Regia  Accademia  di  Torino  nella  seduto  del  14  agosto, 
udito  la  lettura  deUa  avanti  eslesa  relaaone,  ne  adottova  ad  una- 
nimità le  conclusioni  e  deliberava  la  stampa  della  medesima  nel 

volurae  o"  de'  suoi  Alti. 
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